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*'  A^lttujlrifs.  Sig.  Sig.  mìo  CiUndi^- 

IL  SIGNOR 

! GÌO  V A N N I 

pRVYVESTEYì^ 

i ■ ' ‘ CÒNSOLE  IN  VENEXIA 


; Dt  Uitie  le  bafTe  Troumcte  della  Germanta 
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Infertore, 

K . ■.  L t._.  . li,  1 L.  I . . 


BCbuia  d’ Oróncio  Fineo  hi  incniDria  (òt- 
to loblio  ìndcgnamente^cpolta,  fe  dal- 
icdampenon  (è  gli  procuraua  rinoua. 
ta  la  vita . E pure  non  meritano  l’ opere 
d’Autor  fi  graue  cader  mai  della  men- 
te de  gl’  huomini  : Ccnts.  le  quali  bifo- 
le  Scienze , e l’ altri  ; & ogni  Fa- 
ò prattica,  riulcirebbe  manca 
a 


i 

cdiflcttiua.  Ma  eh. che  gioua  haucrlo  còle  ftam* 
pe  richiamato  noucllamente  alla  vita  .*  Ce  poi  fra  le 
mani  de  pochi  debba  (ubitamente  di  nuouo  mori* 
re  ? Impcroche  la  vita  de  Scrittori  famofi  altro  non 
c , fe  non  vna  rimembranza , che  viuc  nella  me- 
moria de  poderi  , quale  luanendo  , perde  lo  (crit- 
tore  la  vita  . E Ce  tanto  dicefi  haucr  di  vita  l’autto- 
re  , da  quanti  il  di  lui  nome  è conofciutto  . Che  (c 
pochi  £bno  , nc  quali  quella  memoria  viua  . può  dir- 
fi  corta  dello  Icrittor  la  vita  : che  perciò  milcra  , &C 
infelice . Ma  le  poi  à Paefi  llranieri  , & à confini 
lontani  vien  portata  , c difiulà  j grande  può  all’ bo- 
ra quella  vita  chiamarli  , felice  , e fortunata  • 
Haurà  dunque  così  corta  , e milèra  vita  Orontio 
Fineo  , doucndo  rellar  qui  fra^  la  notitia  de  pochi 
quali  dimenticato  , e fepolto  : Egli  che  tutto  il 
corlo  della  vita  lua  in  così  ionghe  fatiche  hi  con- 
fumato ì Non  è egli  vero , che  quanto  più  grande 
è l’auttore  : tanto  più  è degno  , che  la  memoria 
di  lui  dilTulamente  fi  Ipanda  ? Eh . che  fari  d’ Oron- 
tio grande  non  meno  d’ auttoriti  , che  di  fapere  ì 
Siano  adunque  dilatati  da  l’Aullro  à l Orfc  , e da 
rOccalb  i l’Orto  i limiti  della  memoria  lua.  Ma  da 
chi  ? dal  l’InclitOjNobile  , e Magnanimo  Druyve- 
fieyn  : da  Quegli  dico  , che  cò  l’intelligenze  file 
arriua  fin  doue  il  Sole  arriua,  e fa  ch’il  nome  lùo 
rilùoni  anco  di  li  dal  Sole.  Faribcnc  conofccrca 
tutto  il  Mondo  Orontio  Quelli  da  tutto  il  Mondo 
conolciuto.  E quantunque  approddi  i Iconolciiiti  li^ 
di  il  Iconolciuto  nome  d’Orontio  j le  n’andri  tut- 


a volta  di  brcue  per  le  bocche  di  auclle  remote 
Nationi  come  di  nottilfimo  fiioCictacÈno  dipenden- 
te dal  iKiomaciilìmo  Dniyveftcyn . E canto  credito  ; 
c flima  appreflb  il  cognito  Mondo  ricrouera  Fineo  ^ 
guanto  di  tutto  il  Mondo  e ftima , e credito  poC- 
(ede  , c quali  tiene  in  pegno  il  Dnyvefteyn  : 
quale  anco  raccolto  viuendo  fra  ranguftie  del  iiio 
gabinetto  sa  diffonder  anco  colà  nel  Mondo  nuo- 
uamente  feoperto  Taccreditato  fìio  nome  j e quali 
da  Lui  come  da  perito  Stanila  il  Mondo^i mer- 
cantile e li  gouerna  , e regge . Dunque  chi  non 
ammirerebbe  il  Druyvefteyn  ? prouido  ne  maneg- 
gi : ne  traffichi  coniiderato  : ne  conlègli  lagace  ; 
ne  giuditij  maturo  . Le  cui  dolci  maniere  ai  vita 
traggono  a le  anco  i lontani  : ftiraolano  i vici- 
ni : neceffitano  i terrieri.  Quelli  all* amor  fuo ogni 
più  fchiuo  alletta  : ogni  ritrolb  inuita  : ogni  più 
freddo  accende.  Quelli  è le  Dclicie  de  gl’  amici  : 
LAllegrezia  de  conolcenti  .•  la  Gratia  de  domelli- 
ci . De  lìioi  Parenti  è l’Honore  : della  Pania  il  De- 
coro : de  Cittadini  Io  ^lendore.  I non  più  cono- 
Iciuri  anco  accarezza  : u degna  cò  llranicri  : acco- 
glie i non  più  veduti . Che  più  I fauoreuole  à tut- 
ti : à tutti  benigno  ; à tutti  amico  . Ancor  io  adun- 
que da  tante  perfèttioni  come  à viua  fòrza  tirato 
offio  , e coniàcro  a V.  Signoria  IlluHriffima  L’- 
Qpre  d’Orontio  Fineo  ; accio  con  l’aiuto  delle  lon* 
tane  fue  correlpondcnze  polTa  portarli  à volo  , per 
far  meritamente  conolcerli  , anco  colà  ne  Paelì  del 
nono  Mondo  , doue  a volo  fi  portano  graui  di  prc- 

a } rio- 


ldofo*.tc(broi  legni  {lioi>non  /àpendo  con  che  meglio 
nelle  preicnu  circoftanze  de  tempi  moibar  verfo  di 
tei  radctto  mio,  dandogle  ^quantopcr  bora  c pcik> , 
^ vaglio.  Conchcrcilo  « . 
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Viti  racctrt  gii  inttrif 
Deltrétrre. 

Del  meltiplicéere'f 
Del  partire  gli  interi. 

Del  rulurre  i numeri  inttfi, 
r,  I radice  de’ numeri  quadrati, 

D«  troume  la  radice  cubica . 

V*ila  rifreuadtfefradetticofi. 


Cap,  j,  ta^ 


téf.i. 

tap.i» 

eapq. 

eap.j. 

cap.6, 

tap.7. 

eap.Z. 

€dt^. 


df:  capitoli 


Contenuti 

PER 


D*Orontio  Fineo. 


V * . r 

Libro  Secondo . ^ 


( f ■ > * J \ ■ i 

Pel  mdHfggiart  ì rotti  fteoado  il  volgo. 

r-S  • 

Cdp.t. 

0T 

u 

* 

Come  /i  riducono  t rotti. 

cap-2. 

Vello  abbreutare  t rotti,  Cr  come  Ji  iratueno  lo  pdrti  aiiqnotf. 

cap.i. 

JJel  raccorre  t rotti  lecondo  l'vlo-volgarc 

tap.4- 

ì* 

Pel  trarre  i detti  rotti. 

cap.^. 

50 

Delta  mo  tipUcattone  de^  rotti. 

Cap.6. 

5* 

De' p.irt tre  detti  retti . ^ ^ 

tap.y. 

54 

PolpmuartPxm^MirdriidUomdmimiko 

■ - ^ - 

57. 

Libro  Terzo, 

--  "r  ▼ T ^ ^ 

ÌDtlLt  rt.zolÀ,  & modo  dé  rotti  fitcondogH  ji^eUgi. 
^rtr/tccOrre  troni ftcottdo gli jifirologi. 
jfJel  trarre  i [of  raduti-  ^ 

^el  motttfhtutre  tmtdtjimt  rotti. 

ÌJtl  partire  elfi  rotti  agronomici, 
pel  trouare  Im  raiict  quadrai  a nt'  medejimi  rotti^  ^ 
rroMAre  la  rédtct  cmìicm  di'  gi» detti  rotti. 

* Libro  Q^rto^ 


r-\ 

CMp.  t.  éO 

C4p.2.  6t 

*5 

Mp.f.  ^ 

cMp.6.  yj" 

f4p-7.  -85- 


Pe/id  rtgolth  & proptttione  delle  ttwmtiti.,  <y  dell»  fpeeie  più  priixipaii  ddtvnd  & del- 
t'^trÀ.  _ ■■  ■ _^9 

IM  raceore  ,&del  trarre  di  dm  qu/di  p peno  ragioni  rvMA  per  l' altra.  Mero  del  moiti- 
plicétre  delU  ragione-jrenerato  di  due  quali  fi  vogfino  ragioni-  eap.z.  «f 

J^.ll  . ) . : , . ■ . J i> 

i>el  proporttonare  le  differenze  de'  r/umert , che  ferieano  atle  tauoio.  .Hecouelaparte  dei 
- càp  3 loi 

tfeua  regola  deUt  fei  quafinta  tradiloroifamlneMoimtiete proporrtonah,  cr delle Ju$  Otite*- 
^tnxjCy  CT  dell'vjojuodiuerjo.  cafiìl  ioj" 
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' Tauola  delle  òpere 

DELLA  geometria. 

Libro  Primo, 


ELLA  TMglontàfp'jmipifGttmttriei, 
DtlU  fieurMy  &^'fuci  Ttrmini. 


II4 


Dm:,  ré^u/nw  mt  frmstpf  uetmnrtn , gM 

DtlUpfHréh&iie' fuoÌTtrmim.  cmpz 

delle  fisHre.  & del  difisno  mcctm  delle  fiéene.  cefifertif  Ilei, comi 

Dellié^qli  co/t  pimii  come  folidi.  cloìl 

dA  co„pderareU  guMilti  'deÙtnngolipianh(>dÙ  dtrtmTcao.e: 


MJciirjiyH/epiane,  v aiiinee  amile. 


jj6 

i3 


Di  Ile  ft^ure  fulide 


eap.f. 


Ttci 


Dille  dim.tnde  Geometriche , 


XMiTie jemtntje  comuni . 


cab  S. 


cono. 


i^Reriera'njpttn;imffMmitefe-hi  àllaSfera. 

Delle  i'unjutu  itii/nrc  de'  Geometri.  - J,' , , 

v»^i>>oy^  ani  auro, noe aei  a.y^'r^.c  del  r,uolto,ouero  delle Itnee  din, u , che  . 
nv  ..iiìtjejutiuui  quamwtt  Hel ter  .■!  , c to  ff 

Jn  che  modonpafmrM  Ì4f^eMeTauofs7U^em,cr  della  rcmnkumÌe%rÌciproea  imSn^’ 
none  de  tfem . delle  corde,  CT  de  gl  lare  hi,  mediante  U medeRma  taaoU^rt 
^ ^ mobile, mediante  la  fexueme  tamia  de 

^ ^ 

mr  i-  ' 't  ‘ ’ • ■ * ' ■ * < f ' • 

u ' Libro  Secondo  r 

V. '-It  kkM  ,.,t. 


& deUa  imagìnatione  di  miftefare  le  lineòl  ' 

dìttm^r'ie^ 

'IS7 


CouM,/i  /at^  il  ^tutdr. 
cap.z 


^"m‘em7/'*’"”‘  ‘^Mf^cie  della  terra,  col  quadrante  CeZ 


l6l 

il  qua» 


/ r,»  • ■ tjfVMr  I M wa»  Vf$  V • r If  rJo9»  Cdttf^^o 

Come  le  fo^adette  linee  dirinediflefe/opra  tifano  deUerreno  fimif!^Z  fenzai 
dranieGeometrico/olantenrecenU/quadra.  ■'  cab  e iXa 

dt  vno  inftrumemo  , con  ,l  quale  tu  potrai  mifurare  le  linee  diritte  , alla 

ComeJ  mtjunno  con  il  quadrante  zeometrlco  le  linee  diritte,  che  ffienoìobra  il  oiano  Li 
U'ii'iv  fin  e OH  d/lzuli  a jquaara. càf^ ’ 6~r — 

nella  L'"*  "*  mi^tno  con  il  quadrante  Oemeitrico  difeg^ata" 

Comr/Fpofntonnj'urare  tn  altro  modo,  che  con  l'vno,  o Poltro  quadrante  le  medefimclt. 

* *"“^^^M'&o‘omnairdjópratipiano  del  terreno.  " cab.io.  ' 174 

“i : Conif 


i 


I 


. D’OroncfoFmèo^ 

C$mtfimifnrino  U Mitexxe  deilc  dtrtc  Unte , nlle  qunli  nltre,  non  fi  peffd  ncceffnre  ton  if 

_ qu.ìHTAr.re  ^toastnaa, ck^ii. 

CorrK  u juyrmUfttt  iifict  a yiombo , mite qnnii  noi  non  €t  poHiamv MCOlUrt.  li  mtlurine  ron 

nm  minare  j aulirai  il  qiinaraie  orOinariò. cmuTTT. lylf 

C twt  meaianre  r/ 9 quMT.no geometrico , rtmMidoti  loprd  di  vn'dlttxjut  mn eeioreJi  m,. 

jmn  i mmuFCt  iy  tu/;  ycr  u L9/nrMnu. ^ 

C orm  wnuunie  ti  meaejtmo  qunardnieji  mijutt  vn^  lunjhezxjt  di  vn  pendio  d$  %rt  monte. 

Cottu  leMttTjue  delle  linee  dtr  tte.che  jteno  negli  edUicii  vetU  ritti  in  cima  di  » « m/m/^  ‘ 
jf  miiurtno  con  i'vno  e i nitro  quadrate  geometrico.  cnp,  1 5.  ìgi^ 

Conte  fi mtfitrtru  le yrefendiù  de  ipozxi,  0 Altre  lunshezx.e  JlmiU  con  h,j>:n  >■  . 

drénte.  ’ ' enp.vó.  

CMue  (i  mtfitrw»  le  !ér}^heveje  y&  le  protenditi  ceCt  dffofTì  come  delle  vmlliofril 

Uì^/n  z,'/V7fnsirn  9*^ Céip,  1 7*. 

Carne  fijmfnriio/^ioyeiterlé  féfeiiicieptéHédt  tre éngoUédéngelo  rette,  eep  i8\  187 
Come/fmtfunnotuti  itriangelh  (he  hènne  gir  éngoli  otHtirt  delle f eamlrieieole  ritreus- 
mente  de  lare  léti.  Cép  i<)i  189 

C nme  (i  riiroui lo  fpaXtue  de'  triènt'elùc'hénno  f éneole  ettufo.  ceD.in.  tò» 

' « - - ~cdpTr.  194 

iÉtfsmeqtaulnr  diteUi'diMIlfi»  thtfi  CtneutémTetrOlelev-éJ*^^^ 

(ép-lX.  ‘ 

J>elU  Mitre  figure  qundréngeUri,  dilati  irregolari,  &di  aneoli  dirufUali  cap.it.-  >07 

mijurtno  ieKgureéi  ptuangolt.gi^ dtpiM  lati.  cdFzt  iop“ 

t.^ ’«  /I  ttnturi  l»  Ipetio  dèi  terCfm,  cr  le  parti  di  quelle. eai.ie.. 

iJtmojtraeieme  della  ragione  dena  arcenterenxjtcm  il  diomertTV  del  cerchie.lecenda  !a..j 
_ aUuoigara  inpetittone ai  ./irchimede.  cae.ié.  ro6 

In  eòe  mode  di  nueue/i  difegm  vn  quadratavguale  al  cerchio,  antere  he  non  fi  fatrpi  la  ra-^ 
gwne^intBa  iacircenjeren^a  ai  didmefrT.:' 


Cemegcarpiimavad  angmrremfl  miSrià'ó'. 

fiii  nutOdgitUì  aie  ael  milurare  quali  //  vegline  celene* 


cap.i-r. 

eao  iRl 


»I9 


t «v;«  /»  riijunno  te  piramuti.. 


capig 


21T 


i- ‘iji  ji 
i ■ • -■  ■»!: 


’tUe,cr  le  tue  parte. 


canto... 

catr.ti. 


1/frtcr^  ' 
'irwe  ji:  Nitri  i 


T-»  A 


li  rt^elart. 


CvifrwJ* 


cap.lT. 

d TundeWy  omi^maUértdJee^hritkrfédfiHfa  di  mandorle  fedi  irregela 
ri,Cr  deuacapacità  de'  va/i da  vino..  cap  33; 


aj» 


V E L L idi  COSMOGRAFI  tdi, 
Libro  Primo, 


T*\  ^LLÈ  principaliparti  del  mende.  eap.i.  •» 


■; r-^- de.,  ■■  .uàdiÀ  éié  . ■ 

. é.mMiii.iaab.ì, 

— * wy 

nmmcp'Q  u€  AC 

rav.l.. 

Idtey 

fig."*J‘é  lajigura  ut  gli  triti  ceniti,  (y  i.i  auóMà  de'  melL 

Cép.4. 

lAt 

Hji  rnuj  t hc.if.jii  if/  xtnCTéUS^ 

cap.i. 

ideila  ^uwi,i  HtgOtvrp^a  de  e^a  terra- 

tap.6r 

348 

D*Orontio  ?ineo. 
Libro  Secondo . 


T 

' 4 

■',1 


MìelcerthiochÌMmÀtoEqm»rejtntroTqMÌ»otti§jlè’de'fHiUlmond*.  ttfi 
J>d  zodÙKo,  onero  dilU  eclittica,^ de' /mai dodki/esui.  x 

.Ckt  eofn  fin  U decitnAtionty  & U InrghttXM  delle  fhUe , &delU  regione  delle  deciti 
tiene  del  zjodieeo  dellaJiqtietore . 

Comep  contf/rendino  le  meggtori  decUnetioni  del  Sole , o dtlU  Eclittice . e le  mitr,  d^rZ, 


nettom  et  queu  jt  vogliono  pnnn  dette  t,citntce , 
De'  duoi  cerchi megpori  i thè  fi  chiemeno  ctluri . 

cep.^ 

rati  < 

2ÓX- 

mlìHiU9M9yìJ/  ft9U'KJtìXu0fU€  % 

reo  k 

, A.Ot 

ue  amai  tnfuct , vr  tu  aitrotrenn  eercm:poienjXt>edmdwil  méndò  nelle  cinque  peni  > 

n rUteomvo/Oonn  wm*te  ^ ^ 

jje  1 itrvm  verncen,  ae  trrcwi  aeue  Mtauu . 

m K 

■»,  K 

/>c>  ctrcni.  me  luittnguono le  nere . 

Cdm  0 

^oooooo  tw  uvuftf  ydtrifMu  Lof^tmcotrtctftdmémoiecdiifìfvaffr^r***^ 

^WJhbi9fi9  • 

* « «■ r, ^ W- 9 ^ 

eep.i9 

aSt, 

Libro  Tcrxo^r 


Jìeì  etment  nefeere,  t tremontere  delle fielle . mm  280 

Del  ^cimento  de  i Segni  delle  Ecltticet& delle JlelUitdel  toro  tremoHtemento,cJfe  d4 
glt  jdftrolegi  fi  thtemeno  fraprtemente  efienfioni.  je  dt/cenfioni,  rettelo  efihien- 

j • 

Jiaelt  ecctdemt  ecceggiontdeUeefcenfient  ,edifcenfiB7te  nel  fn  ritto  dette  tfcre  % e det' 
celcolere  te  ttlcenfioni  ritte . rJt,  t tne 

' i 

,y 

. tiuiiM  jjtre,  i;/  tn  4 ne  mono  /;  ceiconm le eìCtnIwm  a Ichiemo  . TiiiTi 

Cui  i-t/M  ite  ie  luiiniainc  aet  naicerf.or  /tft  «•rr  \.ti . 


/Iiqueito  it  ceicoii  tn/ietne  eoi  tredo  eleendeme  dette  FrltttSr^ 
0 jiunuiifo  utile  ìjere  , 


£5Ex£ ìih 


Libro  Quarto. 

Dei  di  netureli . — — — — • 

Del  giorno  ertficieley  & de  Re  fHedefferenxje,  & celeoU . 


*ef.x  3j| 

céf  * 3?9 


Delle  bore  vgùeii,  & difn^ìi . , 

Dellvne  ombre  & delVeltre,  deèfejl/  rettth &delld  rimlfét  & delle  loro  diferetrie^er 


.eeleolo  infiemecQnleelttvjedelSole. 


libro  Quinto, 


imdgineti/opre  le fnperfieie  emmefieteimfit» 

tl  ^'^^Ittreet  delRecOM^et  delie  trooortìane  di  JÌfMì  .<«../<./•'  fi 

^ 

UeT^ 


T auola  delle  opcré 

Pr  I fétrdlUli.,  eht  Muùltno  i ciimati:  & in  cht  modo,fr0pojloci  P^irc»  della  luce  di  ciafnM 
farallelt,fi  trouino  le  altcejLt  de  iftli . caf  .ì  37? 

Tìetla  luHtheuLd,  & larihexjut  de  i lueght,  CT  come  altra  di  qutfle  fi  habbt  a ruroMore  ce^ 
la  Iwgheita  come  la  larghexjji . cap.  j ^ 379 

QiMto  di  viag^  corri fjxmda  ad  vn grado  > outro  ad  effo  intero  terrefire  cerchio-,  accio  che 
fi  pofTinom^are  ancorai  viaggi.  capai  3pJ 

Jn  che  modo  h babbi  a mifnrare  la  lunghetxjt  della  via  di  duei  luoghi , e fieno  quali  fi  t/ff- 
gliono,  propolloci  le  lunghexjct, Cr larghe w loro  . cAp.^  3^ 

Del  numero,  del  Jtto,  O"  tUU'oratne  de  t venti;  appartenenti  principalmente  alle  nauigano^ 
'Oli.  cap.6.  4^ 

In  dH  mede  pfUbiomt  fi  babbi  aritronare  pgr  ie  e^/opreedetto  Ueviddadotegnan  hn^ 
carta  di  qual  fivyfiia  propesaci  regione  « 0 di  qual parte  fi pa  del  mondo  habitabile  > C* 
in  che  nudo jl  diftenda  in  piano  con  ragione  il  compimento  de  i paralleli  ,&  do  i meri- 
4iaai  dello  Èmifpero  molto  nece(Jane  alle  pojiture  de  1 luoghi , cap. 7 4^ 


D E Q L l Ò \ '0  L 0 G ìy 

^ ^ ~ ^ « * 

O*  Quadranti  a Sole  , 


? 

Libro  Primo,’ 


COME  fi  dilani  la  prima  cofa  vn  modello , a qual  fi fia  eleuatione  dì  polo  ; mediante  il 
quale  fi  p^mofare  gli  Oruogi  cofi  orit^ntali  come  t verticali  égli  a pendio,  & quelli 
de  III  lati,  0 faccie.  capitolo,  t carte  i ; 4 1 8 

Come  con  lo  aiuto  del  medine  papato  fipoffa  fare  vn  Orologio  orizzontale , cioè  poflo  fu  laJ- 
piana  fuverfete  dell  Ungente,  a qual  Jì  voglia  eleuatione  di  polo . c^^  410 

Come  fipofifare  vn  Orologio  vtmeOU , da  rì*x.arto~a  piotnbo  ^<etfo  oortxjod't , 4 qual  fi  vo- 
' glia  eleuatione  di  polo  , con  il  modino  , onero  modello  deferitto  nel  primo  capitolo. 

capi  4^3 

^ome  fi poffifare  fvno  & Vaierò  de  i detti  Orologi  ,fcnxji  il  detto  modino  > 0 modellodn  al- 
tro modo,  che  fi  dice  ne  i p affati  capitoli . cap-q  ^^s 

Come  fi  popino  tr  onore  gli  archi  delle  bore , cofi  nel  cerchio  orìx.ontale , come  verticale , oj 
qual  fi  voglia  eleuatione  di  polo,  &fare  Vvno  e l'altro  Orologio  corrifpondeinementeper 
viadinumeri.  cap.^  qvj 

Come  di  huoue  fi  faccia  vn  quadrante , mediante  il  quale  fi  trouinogli  archi  cofi  oriXpntali 
■ comevcrrnati  deiU  hore.dwi^a  ^'^gradi  di  eleuatione  dipolo . cap.6  433 

Come  fi  popi  fari  dell  vno  & dell'ahre  Orologio  o'eriz.ontale.  0 verticale,  vno  orclogio  por- 
tatile , cr  accomodarlo  a tutti  iclimati  , (fi  a tutte  le  elena'ioni  del  palo  boreale  capi- 
tolo.j  435 

Come  fi  popmodifeg.fare,  le  diuifioni  date  bore  vbtgari,  in  vn  piano  dello  eqù-nettu’  , a-> 
qua!  fu  *('  'tcrn  f:  '-otha.  ~ ~ cap.^  440 

Come  fi  pojjafare,  mediante  Vvno  & l'altro  artificio,  H medefime  orologio  equtnot  fiale , (fi 
adattar  omdifrrentemtnte  adorni  eleuatione  di  pelo  i ^*p.9  444 

Come  y<  j ,ia  dij  -^nau  vn  orologio  i pra  vn  piai,  o,  ihz  imcr fighi  ad  angoli  retti  il 
eiinno,  iit'‘eIo  a di ■■ti tura  de!  tufo  dei  mondo,  cr  volto  alto  onzjnire,  f4p-lo  4^7 

Come  mi  medelwto  piano , inici-[egante  ad  angoli  a fv.-.idra  il  meridiano,  V inclinato  al- 
lo oriz.oi;te , ma  non  ariiinato  a dirittura  del  fulo-del  monde , A pollino  r.hnotierare gli 
idngoit  dello  bore.  cap  ii  449 

— ^ : — 


D’Orontfo  Fineo  r 

C«i>uf0pr4  d$l  AferìdÌMo , cioì  volto  o a Tonemt , o * Ltutont  « ti"  PoJh  di  durt^ 

4%  rrtn  sofi  i <Jtttipme  > /<  pollino  dilexnMre  .zu  tmeruAilidcU  hert  % ttauMl  /ìvétlùtoUu^ 
Jtonc  di  polo . 


Cito.  Il 


Carne  jtyojjd  atjegnttre  ti  mtcujmo  modo  delie  bore  tema  atvnfttmo  , ch<  interjeght  ad. 
angioli  retti  t Òrix.onte  ittchinato  itumjJ  > o dopo  tu  Meriditme  otmutU/i  vorlitt  elemtt-^ 

uitte  dipolo. 

Come  jt  pciji  jare  veto  i»itrumenro  portarne  j meatante  tt  quale  ft  pollino  tUlettito-e  oli  Oro» 
aji  drikotitMlt  come  vtrttc*ii  ; Apenato  y onero  oa  tHW AiA-dMeUtt  vottuo  étcluuuio- 


fte  dt  punto.,  4 quAi  It  volita  eututio/te-dt  polo . 


Cime  II  poutjdre  m omòSto  Còneauo,  onero  féduo^ 


idO.TA. 


4fi 


. tti"  diletteuok . 

_ _ _ - , , . i qual  fi  voglidtleuétHtme  dipolo,  e.vj  465 

Come  fi polfa  fare  vtf  orologio  da  notte  ^da  eonofeer  le  bore , mediante  Ufielle  fiffe . capi- 
tolo. i8«  4^5 

C omeft  pojnfare  vn' orologio  dafentirfene  al  lume  delia  luna , 0 raggi  di  effa-cap.  19  470 
Comefipojajare  vu' orologio  orizj>ntale,&  verticale  1 che  dtmofhi  le  hore  dalleuare,oJra- 

mentare  del  Soleva  qualJivogliaeleuAtione  dipolo,  fecondo  l'vjod’ Italia,  cap.io  47I 


Libro  Secondo  . 


Come  fi  etmefehin  o l'hore  vguali , mediante  Pomhra  rena  di  qual  fi  voglia  propofiocì  fiilteo 
gnomone  a piombo,  in  vnpropofloct  (ito  di  sfera  . cap.i  4<?« 

Cerne  fi pefpfjo  fapere  ,0  trottare  le  medefirne  bore  vouali  di  o torno  . mediante  Pombraj 


— 'vevjd 

Cwjip^daiMélUfdeVa  altiKkadifUd 


cap.  1 4Sof 

di^àce  ititemdrd 
i , & CaltexjLa  del  Sole  « ti"  miTurare  anco- 

481 


bare  vgntJt , e trouare  con  tffb  t'hora  propofiàci 
ra  lea!ret.x.e. 


tfegnare  le  hore  fecondo  il  Cilindro , tn  cer 
fia,  Cr  addattargU  ai'vn poh  tt"  alPaltro . 


cap.^ 

cerchio,  dentro  td  concauotù  vno 


Come  Jipe(jiiu  di 

aneth,  0 maniglia,  y aaaarrargu  au  vn polo  (T  aU'altro . cap.a  486 

Cfwe  fìpra  La  pane  di  fuori  di  detto  aneUofipofftno  difegnare  hmedefimt  linee  delle  hore , 
^ ACC9ff>Qditfl9 S dite  clCHdtioTli  dì  pOÌ9  • 

C 0 me  ppo(ft  fare  vn'Orolcgw  a Sole  in  vn  cerchio  piano , fecondo  le  altezze  del  Sole  , 
qualfi  voglia  altex.za  dipolo-  .jj, 

•Come  nella  concauafuperfìcìe  tfvno  aneHc  fiooflì  in  duoi  modi  ditronare  un  Smile  araìne 

U/C  m VI  imo,  oum  proponan  aut^JUt  di  polo  . Jdpn 

(ipoljlno  difegnare  le  bore  difuzttaii  in  vn  auadramt  infieme  ron  Ptimlnrr  drlln  fntn. 


— ut  uu/t  ai 
■Come 


tjnvnejjtionao  n moao  amico , 

_ voglia  altexxa  di  polo . 

■C omc  fi  pofft  fare  il  detto  quadrante  da  hore  con  lince  curue . 


cap.8  498 
r4i7rf  , a qual  fi 


eap.9 

r/to.m 


fOT 

Krts, 


■ ai  Timm  jt 


pojiiHO  at/egnare  tn  detto  Quadrante  coh  l'hore  omialt  mnr  leylHunu^li. 


cab.  T I 


Ctim  in  Vt^  piat.p  circolare p poiji  aijrgntre  iìim'  (.>r-^!crio generale . cdp  il ^ 

'KrttnA./i  tmiii  imwm  mwwt  é \9È%iwmawk  ai .m  ama  .È  ~ ~ J • . ^ 


Comi 
Cerne  fi  poi 


* ^^IPS'^poffato  fi  pejja  ridurre  m anello.  cap.iq  5 15 

lare. 


ymefipolfa  fare  tn’altro  Orólogiovnitierfaledtlinee  diritte  , in  vn  piano  di  forma  qua- 
drangoLre.  ^ copie  *,7 


onte  fi  pojfa  fare  vn'Orolcgtofmile  al  paffuto,  informa  de  nane , che  farà  pi*  utile . Ciipi- 

iii 


Conte 


TauoU  cykopece 

Cmt/ìp^*fi^VtfOrticgie4UÌ  éigqMtdniUtmefirithtrtvtftsU,  CMmtmtrmihlieft  [ 
ftnjaionmMmttUt  adU  Awwc. 

Libco  Terzo.  > 


“tiysrT jw 


riflauédnmttvHÌtmfide,  t*p-l  ìX9 

C^eWdifh^ircà  il  rtffmaiWs-quaafaTe  ; mimipfiafnrpim: sapri ypsr 

fStrneJìiiijegHmoglt  MrchfcrtzontMU.  a qtiAl  }t  inatta  citiuktoteaiJWI  ♦ cay.  j 5 j t ■ 

fhinlnmàhilt . ' j , f 

CcmefihMl>ÌHaiidsfigmtnUEclimc4,9m*ilxjidUctcon  • dodut  jesm  ttr  con  le  f*r^ 

ti.inaditerp- ^ rap^T 

/Ttmtf  it  hdhbino  a pertere  le  Utile  filTe  in  detto  ouadrente . Cdp.6  554 

Cuti  che  Métgtmntole  tnre  neUn  pnm  dt  eUetré  dt  don  iHMdretmi , jeewnde  u toj  e «e;- 
^'yr.  ~ ^ ~ HP 

Libro  Qj^arto. 

DI  dlcune  vtiUitk  Ridette  qMdtente  dir  prime  del  U*og»  del  Sole  ntceffaria  fer  tvfo  di 
dettot&dtdlieltriinftrumenti  fìmilt.  Cef.i.  , . _ , , . ^53* 

Cerne  Jipo^dconafcere  inguedemm  ber*  dtlgUrn»  MriifliuiffMltnAA  del  iole  y 

rare  IddMAnti  mero  di  delle  dopo  meta  df.  ^39 

Cerne fifejje  tretutr  feUexxerUlle  fielh , che  fi  vessane  le  notte  fefre  de  POrixonte . ce- 

Cerne  fi  ìelcoli  le  deeliaetione  del  Seie,  0"  in  genende  di  quel  fi  veglie  grede  delle  Eclit. 

e cefi  di  tutte  Itfielle  fegnete  nelquedremt  > che  ellefenno  dalle  Eqmnettiale.  .4.540 

Cerne  fenzai  reggi  del  Sole  fi  troui  l’alteuxjimeridioriete  dt  detto  Sete.  f<tp.5 
Cerne RpoffetrouerelemeggtineintJJt  , eieeiemtrjdivnaiedeUefielittijjteerttjptn- 
dentemente  • cep,^  54^ 

Cerne  reputa  le  dteUnetiene  del  Selt,  è delie  flelle  , tuptjfe  treuere  il  luogo  del  Seie  nelìd 
F.clittice  ^euero  le  prepeflati  (Ielle . ^1}^7  -,  ^4* 

Cerne  fi  iriieut  il  grado  della  Eclittica,  con  ilquele  quel  fi  veglia  prepojleti  fleUa  nel  qua- 
drente  pelle  errtuere  a mexj)  del  cielo  . ; cirpcrr^  , 

Cerne  con  dotto  quadrante  fi  pofe  trottare  UldlimHnt ,»  tlettmisne  dt  qHelfivegiif  luogo, 

0 pelo  boreale, CU  proprie  erìzonte-  . ^ ^ Jffi 

Come  fi  pojfetrouare  il  leuere , & il  tramontare  del  Sole,  & Torco fuo  del  giorno  , C delle 
pone,  outre  le  quantità  del  di, C delle  notte  artificiale.  cep.to  54? 

Come  fi  troui  digiernot'hore  difuguete . - , , .5,43 

Cerne  fi  peffa  trouarele  quantità  dell' bere  di f ugual  e cefi  del  dtcome  dianone  artipctele  » 
e cepuertirel  bore  dijugueli  alle  ‘Vgueli , C cofi  per  il  centrar  io  rC  ancor  enneuerete- 
le  del  mezo  di , 0 dalla  picza  pone , cenuertirle  pe  Tbore , cbf  cominciano  dal  nuore , 0 

dal  tramontare  del  So  e.  C ridotte  ella  italiana  in  ^hore.  ,.*44 

Cerne  fi  po/Ja  trouare  la  diuerfità  de'  manieri  giortudS’  delle  meggie/n  netti  arttficiali,me- 
dianrr  la  diuirfa  latitudine,  de'  luorbi. 

Come  Ci  rendi  Inno  nuivi  llellc  ruirchino,  Cf  aualì  tramontino  • cap.  14  544 

Comi  lìunelchine  le  (ielle  (he  pafeopo  , & cht  tramontane  ì U levcoamne,^'  mimi- 

p _ £4_ 

i'etn/ 


rrOpontioFinccfr 

C$mtjiétumm  tufinnfitne  di  qMi  fi  vtglU  frfjf  (^ti  grado  diUé  Beiàtka  > Ì A SmUé 
mtl  nt»  dtlU  sfera  rmo.eomineùuidt  dal  prtnctpt»  dillo  jlriott,  eap.ié  té 

Cominella  sferaioi.’iotta/lpofsinotrnarlecoCeditttnflfap.paffdto.  cap.17  8d 

Come  fìuoHaappartameme  trouafela  a]CinJioH6*iìmjmsguajl^Pytarti  tilUUM- 
nca  nella  sfera  retta, o otHtoua . foptia  87 

Come  neìl  vn  Rio  della  sfera  & rteira'rii)ftpollÀ  ty«ka)’i  a grmo  aetrM^muma,  eon  tl  ghOm 
le  fs  lena-,  o tramonta  la Itella.  87 

Come' ad  ogni  lìora  fipojjt  trostoTt  U graao  ajce/taerte  atil.i  tCHtSKé,  (yglt  aiertcardsns- 
del c telo.  , ~77 

Corneconém  yuUtwtre  jHl^m  tmmt  fc  aam  mUiialòpaitm 

mitra  difegnatO'SiaUa'farta di  dietro’,  ta^l  8$ 


Fine  de^a  Tauok  dieM'pperc  d*OroncÌ9. 
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DELLA  PRATICA 

della  ARIMETICA 

DI  ORONTIO  FINEO 

LIBRI  1 1 1 1. 

TRADOTTI  DA  COSIMO  BARTOLI 

GENTILHVOMO  ET  ACADEMICO 

fiorentino. 

De*  Numeri  interi,  cioè  di  vna  mede/Ima  fòrte  I 
ò denominatione  > Lib,  Primo. 

*Del  frutte^  C*  della  debita  della  Armetìca^ 

Proemia . 

O N è nelTnilo  di  Tana  ttienf  Ci  die  nOfi  Tappit,  che  ìnfrl  te 
liberali  I^ihcniatichei  lequali  fotamcnie  fono  chiama, 
difciplincj  la  Atimctìca  c quella,  che  octicne^ 
primo  luogo.  Imperò  cticeHa  è madre  fC  amichif. 
fima  nudrice  di  rune  le  altre  difciplìne  ; & demolirà, 
trice  delle  qnal/tà,  della  forza,  & della  natura  de  i 
numeri,  Sc  delle  altre  coli  fatte  cofe,lc  quah  ^re  che  hab- 
bino  riguardo  a}  numero  aflbiuto . I princ  ipij  della  quale 
fono  di  tanta  eccellentia  mediante  la  (ìmplicità  loto,  che 
non  pare  che  ella  habbiabifognodiaintodi  alcuna  arte: 

ma  che  ella  fia  quella,  che  gioui,&por^a  aiuto  à tutte  le 

altre  arci-Gioua  ancora  infinitamente  alla  puiii.1  di  quella, che  ci  nd  c difei piina  alcuna 
tanto  cqngiunta,òaDCÌta  alla  Diuinità  quanto  à l’ Arimetica.  Impctochc  la  vnità  rad^ 
ec  &:  origine  de  tutri  i numeri,  in  quanta!  fe  flcfra,iV  per  fe  medcfima,  & intorno  a fe 
ltefia,(ì  preferua  Tempre  vnica,  Sc  indiuiGbile  : ma  dal  congiungimento  nondimeno  di 
efla,  fì  genera,  & nafee  ogni  altro  numero,  & Analmente  qual  fi  voglia  ancor  numero 
in  lei  fi  rifolue.Non  alttimenti.che  tutte  quelle  cofe  che  fcmplici  ourr  compode  fi  uè- 
ghono  nel  mondo  ordinate , Oc  ridotte  in  numero  infinito  dal  Sommo  Creatore  delle 
cofe  fi  hannoancora  finalmente  a rifolaere  in  vno  folo  numero.  Hora  quante  vtilitì  ti 
porga  la  Arfinetica  a chi  la  sì , 8C  in  quanti  laberinti  fi  rkruouino  coloro  che  ne  fono 
Ignoranti,'  fi  può  facilmente  vedere  Imperochc  tolta  viaVa  ragione  o regola  de  nume- 
ri,fi  lidia  via  la  iotelligentia  de  modi  delle  Mufiche,&  ci  aien  tolro  via  io  ingreffo  deU 
le  cofe  Gcomeiricbc,&  la  fotrìle  inuifligationc  de  fecrcri  Cclcfiideuafi  via  ancora  tm« 
ta  laFilofofia,o  vogliamo  della  contcmplarione  delle  cole  hnmanc  Rcfta  imperfetta  la 
amminifirazionc  delle  lcggi,come  quella  che  difpcnfaDdo  (ceddo  la  dignità  k\  Giufiit». 
a chiunque  fi  voglia;  par  che  habbiafemprc  di  bilogno  dello  aiuto  della  Aritmetica-*. 
Oitia  di  quello  mciiantc  lo  vl'o  dcUaviu  humaoafi  vedequamo  cllacda  cilei* 

A abbrac* 


lu  Della  Arimetica 

«bbraccìa»  : perciochc  ella  è qnelU  fpta  • cbegiouando  ci  ùregna  le  ragioni  di  fare' 
, i conti , ci  dimoRra  Ic-ipcfe  delle  cofe,  i barati , le  diui(ìoni,lc  conuentioni , Se  i mo- 
didi  direotrere>£cefaminaie  tutte  le  altee  (ìmili  cofe . Meritaroeme  adunque  Plato- 
ne comandbua  ^ che  la  prima  cofa  fi  inregnafsino  a putti  le  cofe  de  Numeri  ; fenza  à 
i|«iali  egli  confeflTaua  che  non  fi  poteuano  maneggiar  ne  gouernar  bene  ne  comoda- 
mente, le  coio  priuateo  le  Publiche  : dimoftrando  { come  Pitagora]  che  tutte  le  cofe 
monali , ù riuo!tauano,8cnelloordìr>e,&  di  difpo(ìtionc,&  Atiiwnia  de  detti  nume- 
ri. Defidcrando  adunque  noi  di  far  parte  fecondo  le  forze  noRre,odi  allargare  al  man* 
co  le  Matematiche  difcipline  a tutti  li  ftudioft  delle  buone  arii,&  delle  lettere>habbia- 
mo  giudicato  cfferc  di  neceflìci,  infegnare  prima  quelle  cofe  della  Arimetica , che  non 
lò'amentc  faranno  vtiU;  ma  molto  importanti  alla  vniuerfale  intelligentia  delle  ope. 
»e  Che  debbono  feguire,5c  ancora  dt  tutte  le  Matematiche.  Et  perchcci  pare  molto  có- 
uenicnte  in  tutte  le  difcipline  & mafli;nc  nelle  Matematiche  lo  ofTcruarc  vno  ordine.- 
noi  feom^rtiremo  1»  materia  Arimetica  in  quattro  libri, i7e  ciaicimhbro  nefuo  Capi. 
Et  nel  primo  libro  noi  infegneremo  la  pratica  cfpcdira  de  numeri  interi,  cioè,  di  quel- 
li che  fono  di  viw  fpecic , & di  vna  denomlnaiiooc  roedefima . Nel  fecondo  efamine- 
temo  i rott^iccondo  Tufo  vulgate . Nel  terzo  tratteremo  medcfimamentedc  rotti, ma 
fecondo k mente  delli  ÀRrologhi  Nel  quarto  libro  finalmente  tratteremo  breuemen. 
te  delle  principali  ragioni  miero  proportioni  de  numeri  : fnficme  con  quelle  Aurtc_o 
regole  ncceffaric  a qual  fi  voglia  Arimctieo,  Geometra,  o Aftrologo.  Con 
Gratta  di  Dio , che  nc  aiuti , incomiociarcino  dalla  diffinicionc  di  cQo  numero  i eoa 
felice  aufpiciq*  ’ 

Del N’étneray  de  Caratterr,  O*  dell* arte  dei  nume- 
rare, Cap,  Primo. 

L numero  è vna  moltitudine  di  vnitati  corapolTc;  conte  cfùa,trc,quat,' 
tro,  cinque ,dicci,  venti,  Sec.  Ma  la  vnità  c quella , mediante  la  quale- 
ogni  vna  qual  fi  voglia  co'a  fi  dice  ciTcrc  vnu , flaella  o corpotea,  o- 
incorporea , fi  come  dalla- vnità  fi  dice  r vnq  ^gclo , vno  huomo  »- 
vna  pietra, & vn  giorno.  Et  il  mcJcfimo  iuditio  u fa  delle  cofe  fimilL 
La  vnità  adunque  par  clic  fia  la  i adice,&  il  fondamento  d i tutti  i nu- 
meri,'attefo  cheogni  numer&nafca  dalla  vnità , & fi  rifolua  ancora 

nella  vnità. 

I De  numeri  adunque  da  ridurfi  allo  vfo  dalla  pratica,alcuni  fi  chiamano  Diti,fì  co- 
me i numeri, che  non- pa (Tana  none  vnitadhcioè  vno,dua,trc,quartro,cinquc,fci,fctte, 
otto,&  none.  Altre  furti  di  numeri  fi  chiamano  Ariicoli,chc  fon  quella  forte  dì  nunicrH- 
cheli  fannoodi  vnifola,odi  piu  dccine,oucro  quelli  che  fono  diuifibili  ntdicci  patti 
vguali,  fi  come  è il  dicci , il  venti,  il  trenta,  il  quaranta,  il  cinquanta,  il  cento,  il 
mille  ,&  tutti  quanti  fi  vogiino  altri  numctifimiliàqiKlIi.  Sonci  altre  forti  di  nu- 
meri che  fi  chiamano  Compofli,  o vero  mifti , fi  come  fono  i numeri  che  ficompon- 
gono  de  diti,&  de  gii  anicoli,(ì  come  é il  dodeci,it  quindici.il  vcrtticinquc.il  trcniafci 
li  qu.irant3Douc,il  nonamafcttc,il  cento  & venriouattro, mille  dugento  cinqua«-icoito. 
Se  fimili  altri  numeti  comptefi  da  qualunque  fi  fieno  piu  vicini  .'triicoli . 

a Ma  i caratteri  da  annouerarc  rcon  i quali  cioè  fi  c^rimc  qualfi  vogli»  numero , 
fono  folamencc  dicd,cioc  nouc  fignificatiui,cbe  fi  tìgiir.imi  in  qucflo  modo  t. 2. 3.4.5. 
A.7.8  0 Se  vno  che  non  fignifica  da  per  fc  niente , che  vnlg  irniente  fi  dii.am.i  zero.  Se 
fiformain  quella  maniera,  o,  Et  il  valore.  Se  il  fignificito  di  quelli  Caratteri  èf 
quello,  lo  1. lignifica  \no,  iia.dua,  il  3.  tre, il ^ qu l'tio, iU.  ttnquc,il 6.lei. il  7- 
\ikac,  lo  8.0(10 , il  nouci  Se  il  zero  o,  non  fig  i'ìùm  colaalLUir^ma  (rruc  folamcu^ 

te  pel 


' Libro  Prim<>. 

•ceper  occuparci  luoghi  & per  crafporuclo  negli  atticoli  de  caratteri  ilgnificau'ui,& 
*»e  midi,  o veto  compodi . 

S £ fono  i luoghi  de  numeri  tanti  quanti  ■ fono  i Caratteri , didribuiti  dalla  defira 
verfolafìnidra}  Se  mutano  nondimeno  il  valore  de  Caratteri  fignidcanui  mediante 
il  continuo  accrcfcimcncodcl  numero  dal  dieci.  Irapcroche  qualunque  fì  da  carattere 
iìgnidcatiuo  folo«  ciod  condderato  appartatamente  da  per  fe.collocato  ò nel  primo  Se 
<la  dedra  luogo  di  qual  G voglia  numero  mido  ò compodo,raprefenta  folaracntc  le  ■» 
voitati  fcmplici.  Kia  nel  fecondo  luogo  cod  dclli  articoli , come  de  numeri  midi,  o de 
compodi , ciafeuna  vnita  di  qual  6 voglia  carattetc  Ggnidca,&  raprefenta  le  decine  ». 
<ioè  vale  di^i  vnitati  del  primo>&  da  dedra  ò vogliamo  luogo  ò carattere.  Nel  terzo 
luogo  Ggnidcà-  dicci  di  quelle  del  fecondo  & cento  del  primo . Nel  quarto  dieci  del 
terzo  f cento  del  fecondo  > & mille  del  primo . Nel  quinto  dicci  del  quarto  > cen- 
to del  terao,millc  del  fccondo,&  dicci  mila  del  primo.  Nel  fedo  dieci  del  quinto» 
cento  del  quarto , mille  del  terzo , dieci  mila  del  fecondo  > & cento  mila  del  primo. 
Ec  nel  fettimo,  dicci  del  fedo,  cento  del  quinto,  mille  del  quarto,dicci  mila  del  terzo* 
cento  mila  del  fecondo  • & mille  migliala  del  primo.  Et  opu  fuccc(Tiuanicntc  in  indni* 
to,  ( concioGa  che  non  G determina  il  maggior  numero ) icruata  la  continua  rcitera- 
tione  delle  decine,delle  ccminara,&  delle  migliaiatoCTeruato  femprcil  mcdcGrao  mo- 
do* che  (^ual  G voglia  vniii  di  qualunque  G voglia  carattere  GgniGcatiuo  raprefene 
le  dieci  vnitati  di  quel  che  li  S continouatamente  vicino*&  da  dedra  Ga  egli  ò luogo  òt 
carature . Ma  i verameoce  Tempre  GgoiGca  vno,  ma  fecondo  laiucccfllone  poco  & 
cfprcua  de  luoghi,  bora  GgniGca  vna  vnita , bora  vna  decina , bora  vn  centinaro , Se 
bora  va  migliare . Ec  nel  roedeGmo  modo  G ha  a intendere  del  a.  del  del  4.  & ^ gl 
altri  cataueri  GgniGcatiui  de  numeri.  ^ 

5 ConGdcriG  per  maggior  diraodracione  di  ciafeuna  di  quedecofe  la  Ggura  de  » 
numeri  dcfcricta  qui  di  ìmco.doucilcaratccre  4.  a poda  fatta  G replica  fette  volte . 
Imperoche  il  Primo  4doc,qual  che  occupa  la  dedra  lede,  raprefenta  folaracntc  quat* 
ero  fcmplici  vnitati.&  l’alito  4.  verfo  la  Unidra  ne  taprcfonia  quaranta , & Taltro  che 
fegue  quattro  cento , quel  che  vico  poi  ne  raprefenta  quanto  roila,&  quel  di  poi  qua- 
ranta mila,il  penultimo  Quattro  cento  mila,  & l’ultimo  quattro  mila  migliaia,  calmen. 
te  che  fommaiiamcntc  aobtacdano  quattro  mila  migliaia  quattrocento  quarantami- 
la quattro  cento  quaranta  quattro  vnitati . 

6 Di  quii  manifedo  che  a volere  cfpcimerc  i numeri  bifogna  incomindatG  dalla 
Gnidra,(8c  andare  verfo  la  dedra,  cioè  da  numeri  p<u  grandi  t^iu  groGì , Se  procedere 
fino  a piu  foccili  caratteri,  ma  per  cfprimere  lo  ordine  diedi  caratteri  bilogna  pro- 
cedere al  contrario,  cioè  dalla  dedra, & venire  alla  Gnidra  : Imperoche  il  primo  carat- 
tere G chiama  quel  che  dalla  dedra  G pone  nel  primo  luogo  , il  feguenic  è quel  del  CeG 
condo,  Se  l'altro  è,  quel  del  terzo,  &coG del  redo  Gno  allo  vitimo,  perche  lo  vUime i 
poo  Tempre  dal  lato  manco , come  dimodia  la  prefeme  figura  che  fegue . 
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7 Loannouerarc  adùque,non  èaltro  che  il  rapprefentare  qual  G voglia  propoftoct 
numero  per  i luoghi,&  caraneri  conucnicnti,  & cfprimere  a punto  cfatraracce  quan- 
to Ga  propofto  numero.  Come  fc  tu  volciG  co  le  Ggurc  d’Arimctica  d'primcre  diciot- 
to  mila  nouccento  venri;  lo  tarai  in  quello  modo  Ì8919.&:  medefimamente  fc  tu  vo- 
IciTTxfprimcrc  quello  numero  140804.  dirai  cento  quaranta  mila  otto  ceto  quattro . 

8 ConcioGa  che  lo  annoucrarc  G fìnifcccon  vndidributr  folo  dell’ordine  de  carat- 
teri, a propri!  luoghi, & a caratteri  fecondo  il  valore  di  qual  fi  uoglia  propello  nume- 
ro . Per  il  che  è da  conGdcrarc,  fc  il  propodoci  numero  farà  dito,  o articolo , o m/do, 
o compqdo.  Perciò  che  fc  ci  farà  dito,G  cfpriroerà  per  il  proprio  carattere  de  nouc  G- 
gnidcatiui , come  a.pcr  dua,  3-pcr  tre,  4.  per  quanro,&  con  degli  altri Gno  a 9.  Et  fe 
tSo  numero  farà  articolo , farà  raprefentato  per  i mcdcGmi  caratteri  GgniGcatiui , da 
quali  fon  denominati  elfi  articoli  , & per  vn  zero  o.  ouero  per  più  podi  dalla  dedra  ; 
verbi  gratia  dicci  G porrà  in  quedo  modo,  io. venti  in  quedo  altro,  zo-  8c  trenta  coG, 
30.  di  poi  40.  cinquanta,  50.  fcGanta,  60.  fettanta,  70.  onanta,  80.  nouanta,  90.  Gno  a 
cento  nel  qual  luogo  qual  G voglia  dicinadiuenta  centinara  , cioè  dicci  decine  ; 

li  acquida  vn  nuouo  luogo , in  quedo  modo  100  200  300  400.  & quclche  fcgug.j , 
vltiraamcntc  G oGcrua  il  primo  ripigliaracnto  ò replica  delle  decine , come  no.  cioè 
centodieci,  120.  cioè  cento  venti  130.I40.&  le  che  feguano,&:  ciò  Godcruain  inG- 
nita  fuccedìone  degli  articoli . Ma  il  numero  mido  ouero  compodo  , G cfprimc  al 
manco  con  duo  caratteri  GgniGcatiui,  l’vno  de  quali  r^refenti  il  numero  dito  , & 
l’altro  ( cioè  qual  da  Gnidra  ) rapprefenti  lo  articolo.  Come  fe  noi  voledìmo  cfpri- 
mere vndici , lo  Ggureremo  in  quedo  modo  II.  dodici  in  quedo  altro  12.  & tredi- 
013.  coG  13.  il  quattordici  14.  & il  quindici,  15.  il  fediti  16.  il  diciafette  17.  il  di- 
ciotto 18.  & il  dicianouc  19  & così  G farà  confcqucntcmcntc  degli  altri  numeri 
comprcG  in  quanti  G vogliono  articoli , Gno  allo  articolo  del  cento.  Doueaquida- 
toG  il  nuouo  luogo  del  centinaro , ( come  poco  fa  G diffe  ) G fcitcra  la  prima  oflcrua» 
zionede  numeri  compodi  ; come  per  efempio  in.  cioè  cento  vndcci , 112. 113. 114. 
1 15.  & coG  delli  altri  numeri  compodi  ò midi,  & che  crefeono  In  inGnito  ; giudican- 
do il  medcGmo  da  oderuarG  corrifpondcntemcntc  delle  centinara  alle  migliara  , co- 
nic  G è fatto  di  effe  decine  alle  centinara . 

9  Adun, 


LibroP^imoì^ 

^ 9 Adunque  nel  nuinèto  articolo  il  primo  Carattere  è fempte  il  zero'o.^  ne  nuiae* 
ri  midi  ò cópodi,  il  numero  dicotcloè  il  Carattere  (ìgnificatiaotoccupa  Tempre  il  primo 
luogo.  Seguita  ancora,cbe  mentre  lì  efprimono  i numeri  : ne  luoghi  delle  migliara,bi* 
fogna  fare  le  diftlnzioni  delle  forame  interpoliate.  Ne  imporu  linaitnente  nello 
annouerare  ò far  dabaco  il  cominciare  à fcritiere  i nuroen  dalla deftra  rerfo  la_* 
f^idra>  ò vero  per  il  contrario  *,  anzi  lì  come  noi  fogliamo  la  prima  cofa  in  comih« 
dare  à efptiniere  i caratteri  dalla  delira  cioè  da’  piu  grolB  >*  coli  ancora  habbiarao  pia 
&dlitì  à fcriuere  elTì  piu  groHì  caraucn  de  numeri  incomindandod  dalla  liaidra , fic 
andando  verfo  la  dcdra>al  contrario  delle  altre  opcrationi  Arimcticc  : come  per  le  co- 
fe  che  feguiranno  fl  porri  vedere  .*  Ma  fieno  quede  cole  a badanza,quanta  allo  anno- 
aerare -,  il  che  noi  Tappiamo  che  fono  cofe  familiari»  Sc  da  per  tutto  vfitate»  appref, 
fo  à qual  fi  voglia  ben  rozza  pe  tfona . 

Del  raccorre  gli  interi,  Ca^,  II» 

L raccorre»  è il  mettere, & ragunare  infieme  pianumeri,ò  vnlrati:  acciocfié 

quindi  fi  vegha  la  fomma  de  numerii  come  che fe fi  raccoglic/E  infieme4.de 

17>  & ap.fe  nc  farebbe  il  50.  è Caria  la  fomma  de  fopradet  ti  tre  numeri . Il  me- 
definto fi  ba  ad  incendere  di  qualunque  fi  voelino  numeri  propodici  che  fi  habbino 
raccotre  : Adunque  farai  in  quedo  modo  la  raccolta  della  medefimafone  de  nu- 
meri. 

‘X  Mertinfila  prima  cofa  per  ordine  quantunque  fi  fieno  numeri  da  racorfi  » in  ut 
maniera  che  le  vnitad  fi  cornfpondino  con  le  vnicatf,  le  decine  con  le  decine/  le  centi- 
nata  con  le  ccntinara , & li  altri  alli  altri  fecondo  lo  ordine  loro , fc  tirato  loro  fotto 
poi  vna  linea  i trauerlb, fotto  laquale  cu  collocherai  la  fomma  che  rcfulterà  dalla  rac- 
colta. Dipoi  incominciandoti  dalla  delira , & da  Caratteri  minori.  Se  venendo  verfo 
la  finidra  incomincictai  i fare  la  tua  raccolta  la  prima  cofa  delle  vnirati , & fc_> 
quel  numero  cheti  verrà  di  queda  raccolta  faràdico , chenonarriui  a dicci,  fatto 

la  già  tirata  linea  fegnerai  II  fuo  proprio  Carattere  • Ma  (c  quel  numero  che  te  n; ^ 

verrà  farà  articolo>doè  di  vna  o piu  decine;  ritenuta  in  cc  la  decina  ò le  decine  fe  pid 
te  nc  vcnidcro,  cioè  riferuaco  ncll.i  mente  tua  lo  articolo , fcriucrmi  fotto  la  linea  il 
zero  o.  Ma  fe  il  raccolto  delle  vnicaci , ò vero  deprimi  Caratteri  farà  numero  mi- 
do , cioccompodo  del  dito , & dello  articolo,  ritenute  fimiimcntc  le  decine  ò la  deci- 
na nella  mence  tua , per  la  denominazione  di  efib  articolo,  pongali  il  rimanente  cioè 
il  numero  digito  alluo  luogo  cfprimendolo  per  il  (uo  carattere  conueniente.  Dipoi 
raccolginfi  infieme  i Caratteri  che  li  feguono  acanto,  cioè  le  decine,  & al  numero 
delle  decine  che  tc  ne  viene  aggiunghinu  tante  anicacUquance  furono  quelle  tiferua- 
di,  o tenedi  a memoria , nel  raccotre  che  tu  facedi  delle  vnitati . Di  nuouo  feruifi 
il  roedefimo  ordine  che  prima  hai  fatto,  & fcriuafi  l'otto  la  lineai  debiti  caratteri. 
Iraperocheficomequal  fi  voglia  vnitàdiqttal  fi  voglia  luogo,  vale  dieci  vnitati  del 
luogoò  vero  del  Carattere  che  verfo  la  dedra  lièà  c.anco  coll  ancora  qual  ci  fi  vogli- 
no  dieci  vnitati,  di  qual  fi  voglia  liio^o,  raprefentano  vna  vnita di  quel  luogo  , che  li 
cà  canto  verfo  la  finidra  il  che  in  ogni  diicorlb  Arimetico  bifogna  mafiìtnamciite...^ 
aucctirc  \ come  fi  potrà  vedere , mediante  le  opcrationi  che  feguiràno . Et  ve- 
dendo dal  fecondo  luogo  al  terzo , & dal  terzo  al  quarto,  cioè  dalle  decine  alle  ccial» 
nata,  & di  poi  dalle  ccntinara  alle  migliaia,  8c  fuccefriuamcnce  agli  altri  luoghi , SC 
caraiieii  de  numeri  f fc  piu  ve  ne  acadianno ) non  fi  ha  da  fare  in  altra  maniera  che  in 
quella d)c noi  ti  habbiamo infcgnaia  delle  vnita'.i,  Sc  delle  decine,  fino  à tantq!che 
tu  finifeak  propod.iti  raccolta  de  numeri.  VItimamcnteogni  volta  che  tu  bacai  for- 
nita tale  opcrationc,  & che  ti  auaiizatà  ò vna  6 piu  decine,  ritenute  nella  mente  me- 
diante la  raccolta  delli  vltimi  caratteri  : bifogn.-i  clic  verfo  la  finidra  tu  gli  troui  nuouo 
luogo,  & quiui  por  tante  vnitati  fecondo  il  proprio  dico . 

A 3 3 An- 


H Della  Arimctica 

■ 3 Ancora  ogni  volta  che  nelle  poQc  ò luoghi  4e  mezi»  mediante  il  concorfo  de  zer^^ 
ti  accadrà  non  poter  raccorre  cofa  alcuna , biiogna  che  lotto  rorrifpondcntemente  tu 
vi  ponga  vn  zero  o.  fe  gii  tu  non  haueifì  vna  ò più  decine  » rifctuate  dalla  taccola  di 
già  fatta  : per  ciò  cha  allhora  tu  (criuerrai  fotto  quei  zeri  che  ti  coDCOircraotiOt  efle 
decine  con  il  lor  proprio  carattere . 

Oltradi  qucdo  ancor  che  non  importi  qual  ti  metta  » ò di  fotto>  ò nel  mezo  i ò di 
fopra  de  numeri  che  tu  turai  à raccorre  : fe  tu  nondimeno  detìderi  il  modo  più  facile  » 
(crini  i numeri  minori  di  fotro  à maggiori  « & lafcerai  di  fopra  quel  che  di  tutti 
quelli  che  (ì  hanno  à raccorre  farà  il  più  grande , il  qual  numero  dalla  maggior 
parte  è chiamato  quello  al  quale  fi  ha  ad  aggiugnere  li  altri , quella  c la  fomma_i» 
dell'arte . 

^a  perche  qual  fi  voglia  cofa  fi  intenda  piu  chiaramente  > metteteroo  à campo 
vno  eiempio  folo  ; Proponici  adunque  i prefenti  numeri  3450.  1 334.de  413.  che  tu 
voglia'raccorre  infieme  ; mettinfi  ^uci  la  prima  cofa  per  ordine  l’vno  fotto  l’altro  » 
& fcriuinfi  in  quel  modo  che  hoiti  infegnammo  poco  fa,  & come  ti  mollra  la_« 
figura  che  feguel  Di  poi  in  cominciando  a raccorre  da  primi  cioè  dalla  de(lra,dc  da  ca. 
Tancri  di  fotto  dirai.  3.&  4.  fa  fette  & fotto  alla  filtra  linea  fcriuerrai  7.  Raccoi  di  poi 
le  decine  cioè  in  quello  madoa.dc  3.  facinoue  dc^.fadieci.iieni  amente  ladeciiuidc 
fctiui  fotto  il  zero  o.  Trafporta  di  poi  quello  vno  per  quel  dieci  ò decina  che  poco  & 
tcnefii  a mente  al  luogo  che  gli  è à canto  &di  I.&  4-fa  cinque &3.otto»& 4.  dt^ci: 
il  qual  numero  e (Tendo  compoRo,  riferuerai  di  nuouo  nella  mente  la  decina  òildie> 
di  cioè  lo  articolo,  8c  porrai  fotto  il  numero  dito , cioè  il  dua . Finalmente  per  que* 
(la  decina  che  cu  bai,  aggtugnila  agli  altri  caratteri  che  feguono  > dicendo  t i.fa  dua 
& a.fa  quattro, & poni  (otto  alla  tua  linea  nel  luogo  corrifpondente  il  4 Finite  le  qua* 
li  cofr  barai  (otto  la  tua  linea  4107.  che  è la  foroma  de  tre  numeri  che  tu  haueui  à rac* 
cortV,  il  che  farai  di  tutti  glijaliri  numeri,  & fieno  qual  fi  voglino  cheti  Tuffino  pro^ 
poRi,  Se  che  fi  hauclfioo  à raccorre  infieme  . 


Numeri  da  raccorfi 

Linea  à crauerfo. 
Somnu  della  cacolu 


1534 

4»3 


4*07 


Del  trarre  Cap,  III, 


L trarre  è vn  leuare  fottilmente  vn  numero  dal  numero  maggiore 
ò dalTvguale  : accioche  tratto  che  fi  farà, fi  vegha  quel  che  ne  re« 
Ra.  Come  (045.  fi  haucRi  à trarre  da  5ache  ce  ne  reRirebbe  cin- 
que : ò fe  fi  hauelfi  à trarre  14.  da  48*chc  ce  ne  reRcrebbe  24.  & 
coli  de  gli  altri  limili  veramente  fe  noi  voleffitno  tratte  il 
numeto  maggiore  dal  minore,  cglìè  impoffibile  ,& il  trarre  lo 
vgualc  dallo  vguale  è cofa  non  vtilc , & (uperflua,concinfia  che 
dal  traire  coli  fatto  non  ci  rcRa  cofa  alcuna.  Come  roanifeRamenre  fi  vede*  Adunque 
bifogna  trattare  folaracntedcl  trarreil  numero  minore  dal  mag^ioie. 

a Per  il  che  nel  crarre.pcr  venire  hotamai  alla  conclufionc,  a^occorrono  prccipaa— 
mente  duoi  numeri  : cioè  c(To  numero  ma^iore  dalouale  fi  ha  à trarre , Se  qneicnc  fi 
ha  à trarrc,il  quale  fi  ha  da  collocare  lotto  1 caratretiluogo  per  luogo  corrifpodenri  al 
valore  de  caratteri  del  numero  maggÌQrr,‘di  poi  fi  liaà  tirare  vna  linea  di  fotto  à traucr. 
fu, fotto  laqualc  fi  porrà  il  numero  che  ci  rellcrà  di  quel  che  haremo  tratto.  Preparare 
io  qucRo  modo  le  cofe, bifogna  trarre  la  ptima  cofa  le  vnitaii  dalle  vnitau',dc  cóicguc- 

temen- 
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temente  le  decine  dalle  decine , & i centi  poi  da  centi  » jk  \i  altri  numeri  che  reflano 
dalli  altri  > infino  a tanto  che  fi  arriui  alli  vltinai  caratteri  di  tutti  i numeri,  efprinien- 
do  il  rimanente  che  farà  rcfiaio  dal  trarre  che  fi  farà  fatto  di  tutti  i «ratten  , fotto 
la  linea  tirata  a trauerfo  con  i caratteri  a punto  conucnicnii  . Et  quando  di  alcuno 
carattere  inferiore  , nel  trarre  dal  fuperiorc  non  ti  refiafiìcora  alcuna  , allhora  tu 
bai  a por  folto  il  zero  o.  eccetto  però  che  net  vitimo  luogo  ; doue  in  damo  & 
porrebbeefio  carattere  che  non  Tigni fica  cofa  alcuna  , come  quello  cheé  depura- 
to alla  (bla  occupatione  de  luoghi  , Oc  al  trafporiarocnto  de  caratteri  fignifica- 
tiui. 

3 Ma  quando  Qualche  carattere  di  efib  numero  da  trafi,non  fi  potefiì  trarre  dal  ca- 
rattere che  H è pollo  di  fopni,  (il  che  fuole  occorrete  fpcflbj  trai  efiu  carattere  dai  io, 
& aggiugni  quclche  ti  rimane  al  carrattete  di  fopra  , Oc  dipoi  fcriui  fotto  A nume- 
ro CM  te  ne  rifuica  » O vero  ( ilchc  è il  mrdefmo^  aggiugni  vna  decina  à cilb  catane- 
refuperiore  , detrai  il  caranerc  che  fi  ha  a trarrcdal  numero  che  barai  mefib  infie» 
mc,notato  di  fotto  come  poco  fa  fi  difle  il  rimanente , o vero  mefibni  fono  il  zero  o. 
ogni  volcache il  rimanente  non  fuflc cofa  alcuna . Ancora  per  tifpctt  o di  efia  decina 
aggiunta  allaltto  carattere  fupcriore  de  duoi  modi»  bifogna  aggiugnere  vna  vnità  al 
carattere  che  a canto  li  fegue  del  numero  che  fi  ha  a trarre:  de  quello  numerò  raccol. 
tofibadinuouoacrarre  dal  carattere  fupcriore  . O vero  ( de  più  faciimemc_a  ) 
licua  via  con  la  mente  vna  vnità  dal  carattere  che  li  fegue  a canto  , di  quel  nume- 
ro cioè  » dal  qiule  fi  haà  trarre  : de  dallo  immaginato  refiantc  , trai  il  nume- 
ro inferiore  . Ecfequelmedefmo  carattere  difopra  fufiì  zero  o.  Hcoifi  quella.»* 
vnità  dal  IO.  detraggafidal  riituncnte  ilnumcrochefi  bada  trarre  , de  il  medeO- 
mo  modo  de  operare  fi  ofierui  » qualunque  volta  ó occorra  . La  ragione  di  quefie 
cofe  , è » perche  vinualmente  viene  accomodata  la  vnità  dal  carauere  che  li  fegue 
a canto  verfo  la  finifira  , di  quel  numero  malli  mo  dal  ^ualclUraelaqua  le  vnità  oei 
bifogna  leuarla  via  dal  medefmo  carattere  , ouero  rcfiiiuitla  al  carattere  del  numero 
che  lutto  li  corrifponde  » che  s’ha  a trarre  , acciochc  fi  perferui  la  propofia  integrità 
dell' vno  de  deh*  altro  numero  . Et  fe  lù  ti  vorrai  feruire  o dell*  vnoodcir  altro  dì 
quelli  modi , fi  rimette  in  te.:  anefo  che  da  amenduoi»!  deni  modi  ne  rcfulta  il  me- 
dellmo. 

4 Forfè  che  con  Io  efempio  s'intenderà  meglio  cofa  per  cofa;  Habbili  dunque  dal 
numero  propofioci  J4657.  a trarre  quello  numero  16584.  Meflìii  adunque  come  di 
(opta  fi diffe  conucnienicmenic  ? vno  fotto  l’altro , de  tirata  fono  l’vno  de  l’altro  vna 
linea,  comincierai  a far  la  tua  operatione  dalla  delira  , de  dalle  figure  di  manco  va- 
lore , in  quello  modo  . Se  4.  fi  trarrà  Ji  7.  te  ne  reflerà  tre  ; fcriui  dunque  iocio  la 
linea  3*  Dipoi  8.  da  5-  non  fi  può  trarre.-trai  adunque  efib 8.  dal  diecivSe  tc  ne  refienà 
z.  ilqualeaggiugniloaeiro5.  te  nc  verrà  fette  . O vero  aggiugni  ildieci adeilo 
5»  de  tene  rifulterà  quindici  : dirai  adunque  fe  8.  fi  trarrà  dal  15.  mene  rctlerà  me- 
defimamente  fette  : fotiofcriuerai  dunque  7.  fotto  la  linea  Dipoi  per  rifpctto della 
decina  aggiunta  ad  efib  5.  a^iugni  vna  vnità  al  cara  nere  che  a canto  li  fegue  del 
numero  da  trarfi  : come  che  il  cinque  diuenterà  fei.-dirai  adunque  fc  fi  trarrà  6.  dal  6. 
nonmirefieràcofa  alcuna,  fcriiicrai  fotto  la  linea  adunque  il  zero  o.  Ilmedefimo 
ti  imcrucrrà , (e  da  efib  numero  6.  dai  quale  fi  dee  trarre  , tulcucrai  conia  mence 
tua  vna  vnità  , laquale  tu  predafii  poco  fa  al  cinque  che  li  era  auanii , & fe  dalie  f. . 
ccmiiura  lafciate  tiricuerai  via  le  di  fotto  rifpondemi  5>cenrinara  del  numero  da  trac 
reflerà  parimente  cofa  alcuoa.Dinuouo6.dal  4.  non  fi  può  trarre  , traiaduaque  3 
i.  dal  dica  , ce  ne  verrà  quattro  , aggiugni  qtKllo  a quel  4.  Se  tene  vena 
otto  . O vero  aggiugni  dieci  a quel  4.  & re  ne  verrà  quattordici  : fedirai  fc  io  irar- 
rò6.  da r4-tnenc  renerà medefimamente otto  : fegnerai  forco  te  linea  adungne  a 
coir  ifpomlcQtcmcnte  8.  Finalmente  per  rifpctto  della  decina,  che  poco  fa  tu  aggi»- 
gnclU  ad  efib  4.  aggiugni  vna  vnità , al  dua  che  feguita  del  ninnerò  che  fi  haa  uarcc* 

A 4 & bar- 
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te  harrti  trèuliraì  adunque  fe  3.  fi  trarrà  dal  3.  non  te  ne  rcAtrà  cof»  alcuna  ; adunque 
non  ponat  fotte  la  linea  cofa  alcuna  > perche  il  zero  o-  occuparebbe  l’vltimo  luogo 
indarno . 

Non  ti  refierà  ancora  cola  alcunaife  da  eilì  tre  numeri fuperiori  tu  traedì  con  lai# 
mente  vna  vnita,la  qual  fi  prefiò  poco  fa  aqucllo  4.  dauanti  : & fe  tu  trarrai  due  vni- 


lati  coirifpondcnicmentc  del  numero  da  tratfi,dalle  lafciatedue  vnitati.Haflìacon* 
eludere  adunque^ebe  fe  26584.SÌ  trarrà  da  34657.  che  ce  ne  refta  quello  numero  cioè 
8073.  Et  in  quello  medefmo  modo  potrai  tu  trarre  qual  fi  voglia  propolloti  numero  * 
d.a  qual  fi  voglia  numero  maggiore. 


• % 

t 

. Numero  d'onde  fi  ha  a mere 

Numero  da  trarfi 

i 

1 

1 

8073 

TklmuUi^icàre^  Cap.  ly, 

[L  Multiplicare  2,quando  ci  fono  propolli  duo!  nunneri  il  tronare 
quel  numero  che  refultadnl  produrre  l'vno  nello  altro,che  conrenga 
' in  fe  tàncc  volte  il  numero  da  multiplicarfi , quante  fono  le  vnitaii 
delmultiplicantc.  Perii  numero  da  multiplicarfi  intendiamo  noi, 
quel  numero  , il  quale  viene  augumcntandofi  fecondo  il  numero 
^clle  vniti,dcH  altto,&  il  raultiplicantc  chiamiamo  l’altro,ciod,Quello  che  roifura  l'al 
iro,&  fi  efprimc  Tempre  auuetbialmcntc  • Come  per  efempio  > le  io  multiplicherò  7. 
per  5.  dicendo  cinque  vie  7.fa  35.  adunque  il  7 è il  numero  da  multiplicarfi  > & il  5.  il 
multiplicante , & i*  35*il  numero  che  ne  c rifulrato,o  vogiiam  dire  il  prodotto,  il  me- 
defimo giudizio  farai  delli  altri  Umili,  impcroebe  noi  fogliamo  torre  per  mulriplican- 
■te  quel  numero  che  è minore  dell'altro, & per  quello  da  multiplicarfi  il  maggiorc.noa 
perche  quello  fia  di  ncccllltà;ma  perche  ci  fi  porge  in  quello  modo  più  facile  la  via 
del  operare.Conciofiacbcè  piùficil  cofail  trouare  quel  che  faeda  tre  vie  9.  che  il 
t tonare  quelche  faccia  none  vie  3.  & coG  degli  altri . 

1 La  prima  cofa  adunque  occofrc,Umultiplicarc  il  numero  detto  il  Ditoo  pctfe 
fteflb,oper  qual  altro  Dito  tu  ti  voglia,  cioi  multiplicare  qual  fi  voglia  carattere  d- 
gnificatiuo  per  fe  lleffo,o  vero  per  qualunque  altro  fi  voglia  carattere,!!  qual  partico» 
«re  modo  del  moltiplica  re  de  diti, o veto  de  carattcri,e  grandemente  necclTario  alla 
■moliiplicauone  di  qualunque  fi  voglino  articoli , o numeri  compolli , &dahnuetlo 
fempre  pronto, & per  le  mani,£c  quella  mnltiplicatione  de  Oiti,o  de  particolari  carat> 
aeri,Bon  pare  che  babbia  difficoltà  alcuna  ; purché  elfi  Diti  o caratteri  non  palfiao  5. 

' vnirati  o 6.  Conclofia  che  noi  non  penfiamoche  fia  alcuno  tanto  rozzo  (fe  giànon 
■c  pazzo)cbc  facilmente  non  fappia  giadicarc,quelche  faccia  tre  vie  4.0  quattro  vie  J* 
o cinque  vie  6.che  fa  12  20.ee  jo. 

3 Ma  quando  elfi  diti  da  multiplicarfi  eccederanno  7.  o é.vnitadi  fi  dee  tener 
' quello  modo  o regola, Sctiui  ilDito  multiplicante  fotto  al  dito  di  multiplicarfi  tiratauì 
lotto  a trauerfo  vna  linea  *,&ponidijmilclordif{crcntieciocdiciafcundiloroiU 
la  defira,dal  numero  del  diccii&tmiltipiica  di  poi  la  differentiadeU’ vno  perla  diffe* 
rentia  dell’altro,  & quel  numero  che  te  ne  viene  ponlo  corrifpondentemente  fotto  la 
linea  ^ de  trai  finalmente  la  dilTcrentia  del  multiplicante  dal  Dito  da  multiplicarfi,  o 
•oucro  per  il  contrario  : & quelche  te  ne  uiene  |^ni  utrCo  la  finillra  , doppo  ilnu- 
tncroche  poco  fa  notafti,  & te  ne  vcrràquel  numero  che  nafeerà  dalla  mulciplicazio* 

■ oc  di  tali  diti  , impcroche  quel  dko  da  delira  ti  rapprefentcrà  le  unitati  » &qucl 
da  finillra  ti  rapprclcntetà  le  decine  o uero  il  numero  detto  articolo  . Et  fe  per  att- 
uentarapcilarouluplicazioncoucr  perii  multiplicare  delle  dificrcutie  , te  ne 

rifui- 


I 
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rìrulaflfell  nnméro  articolo , ò il  tniflo> ò il compofto;a)1bora per qnal fi voelfa de- 
cina bifogna  trafportarcvnavnica  alla  parte  finifira  > & aggingnerla  alle  decine  che 
tene  reAiliarano  > meflbui  prima  fotto  il  zero  o.  ò vero  > porrai  corrirpondeniemen- 
te  fono  il  dito  del  numero  compoAo  . Come  per  efcmpio  , fé  ti  tornerà  bene  fapere 

aualche  faccia  otto  vie  none , none , poni  i.  apprefib  al  9.  & z.  preflb  allo  8.  verfo  la 
efinu  Dipoi  dirai  d jo  vie  1.  fa  dua , Se  poni  z.lbito  le  fopradette  differentie . Di  poi 
trai  I Ja  8.ò  veto  z.da  9.8C  te  ne  verrà  fettc;poni  adunque  7. verfo  la  finiftra  fotto  effe 
9.  Se  8.  Se  tene  verri  7Z.  adunque  otto  vie  9.  fà  da-perche  y.i  lo  Articolo  > & a.  il  dito 
del  numero  roultiplìcaio  , il  quale 

Dito  da  multiplicarfi  9 1 differentia 

Dito  multiplicante  8 z differenria 


è numero  compofio . Medeiìma- 
mentc  fe  tu  voi  trouare  quelcbe 
fi  6.  vie  7.  meflì  i deti  l'vno  fot- 
co  l’altro, & le  loro  Aiflferentie  a 
dal  died  , come  poco  fa  ti  dicem' 


Numero  multiplicato 


mo , Se  come  u dimofira  la  figura  quid!  fotto  pofia , dirai  la  ptima  cofa  quattro  vfe 
3.  fa  ia.numerocompofio  , fcriui  fotto  la  linea  adunque  il  Dito  , ciod  a.&  tieni 
a mente  la  decina  , trai  poi  3.  da«.ouero  4.  da7.  &tirefieràtrealqualeaggiugnl 
vnavnitatifpetto  alla  dedna  che  tenefii  intente  , Se  te  ne  verrà  4.  il  quale  porrai 
fotto  il  fei  verfo  la  finiilra  , & te  ne  verrà  43.  Concluderai  adunquechefei  vic7. 
fa  43.  6c  il  roedefimo  giudicherai  di  tutti  gli  altri  ditti  , fieno  efli  qualuncbe  fi 
vogliono . 

Dito  da  multiplicarfi  7 B diffcrcntìa 

Dito  multiplicante  6 KN  4 difierentia 


Numero  multiplicato  ^ .4^ 

4 1^(11  vna  altra  regola  del  multiplicare  il  numero  dito*,  la  quale  è coù  fatta  ; Pro^ 
poftoci  duoi  Diti  difuguali  che  fi  babbino  à raultiplicare  inficme  : fingi  vn  numero 
arueolo  denominato  dal  minore  , Se  trai  da  efib  arucolo  tante  volte  efio  dito  mino- 
re , quante  fono  le  vniiati , mediante  le  quali  il  numero  maggiore  fi  difcofiadal  die- 
ci. Il  medefimo  farai  de  Diti  infra  loro  vguali  , trafmutando  vno  di  loro  nello  arti- 
colo, peroche  quel  numero  che  finalmente  tenereflerà  , tidimofireràquel  chetù 
cercaui . Come  fc  per  efcmpio  tu  volcilì  trouare  quel  che  fà  fette  vie  8.  fingi  che  il 
7.fia  70.  Se  daquelto  tra  due  volte  il  7- cioè  14.  Imperocbe8>èlontanda  io.  per  dna, 
te  ne  refterà  56,  che  è il  numero  che  tù  cercaui . 

5 Per  più  cfpediio  modo  del  multi- 
^icarc  em  Diti,  habbiamo  ordinata  la 
Taiioletta  che  quiepofia  auuertirai  a- 

. dunque  il  trouato  Dito  da  multiplicar. 
fi , in  l’vno  ò nello  altro  ordine  de_^ 
numeri  de  lati  .*  Se  nello  altro  aiiucrtl- 
, r.ai  il  multiplicante  fecondo  che  ti  fa- 
rà più  cornodo  nello  entrare  nellaTa- 
uola  : impcroche  tu  troucrai , nella..» 
corril'pondcnzia  dcll’vno  , Se  dcll’al- 
rio  comune  il  numero  che  ti  verrà 
mediante  il  multiplicare  propofioti  de 
diti.  Come  fe  tu  volcili  multiplica- 
re p.pcrS.Piglia  il  9.che  è in  capo  di  ef- 
fa  tauola.  Scio  8.  che  è verfo  la  finiilra  nello  vltimo  He’  lati , & nello  angolo  comune 
della  colonclla  che  li  fegue  acanto  troucrrai  71.  che  è il  numero  che  tu  andauicercàdo 
, Se  il  medefimo  ordine  terrai  ne  gli  altri . Mediante  qucil.'i  via  adnnque,  potrai  ut  per 
lungo  vfo  tenete  alla  memoria,  i numeri , che  ti  vcrtanno  dalraultiplicarc  de  i Diti . 

6 Sccon- 
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21 

38 

li 
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121 


J 

i 

6 

9 


a 

_a 

-fi 


Tauola  de  numeri 
moltiplicati  del 
Dito  nel  Dito 
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ScrondarìarociMe  > (e  ti  fari  proporto  vn  numero  che  fu  articolo  > te  fi  habbi à 
«lomplicare  per  quel  che  fu  Dito;  farai  in  quel  modo  che  quifegiiita.  Lafeia  ftarc 
tutti  I zeri»  cioè  tutu  i caratteri  non  Ggniticatiui  di  eflb  numero  Anicolo,  & fieno  ef- 
fi  quanti  fi  voglino  •,  Se  n^ultiplica  ciafeuno  di  quei  caraneri  fignificatiui  di  effb  arti- 
colo, nel  propo(toti»fi£  muitiplicàte  Dito.Sc  finalmente  aggiungi  dipoi  i quel  numero 
che  iene  fata  venuto  tanti  zeri  verfoladeftra  quanti  giatunclafciafti.  E fe  per 
li  moltiplicare  di  alcur»  carattere  fignincatiuo  , nel  detto  numero  Dito  , ne  nafeeri 
dnuiTKro  Anicolo  , ò Comporto  ,ò  mirto  jpongaG  al  fuo  luogo  il  zero  , ouerort 
Duo  del  numero  comporto , & per  qualunque  decina , òdel  numero  articolo  , ò del 
compofto.fi  trafporii.vna  vnità  al  luogo  che  hi  canto  li  fegue  r &c  fi  coneiunga  iiu* 
ciuel  luogocon  quel  numero  che  vi  occorre.  Propongacifi  per  efempio  il  numero  aco. 
che  fi  habbi  àmuluplicare  per  j.  Moltiplica  adunque  il  4.  per  il  re  ne  verrà  d^i- 

ci  .al  Qtiardodiciaretiirni duo zerifw  vpri'n  l-, in  • . 


• t h j j • • ^ ^ • * * — ■'  T’  •*  ▼wi wi  uvai* 

ci.al  qiiardodiciagguigniduozenoo.  verlo la deftra in  quefto modo  1 zoo.  &dal 
inultipucaiCH\qoeIlomodotenc"“~*  ' ^ 


— L "AVLI  verrà  il  mulnplicato  che  ne  riTulta . Di  nnouo  Ca- 

ci ptopoftoche  fi  babbi  a multiplicare  15000.  per  7.  moltiplica  la  prima  cofa  5.  per  t. 
& ce  ne  verrà  trcntactnqiie  ; ponidoue  tu  vuoi  il  5. detieni  amente  tre  decine  1 : 
I*  poi  multiplica  X.  per  il  medefmo  7.  & te  nc  verrà  quattordici  : alquale  aggiri 
quel  }.  che  tu  tinferbaftì  nella  mente  per  conto  delle  tre  decine  , & tc  ne  verrà^. 

doppo  il  5.  verfo  la  Cniftra  in  quefto  modo  175.  vitimamente  poni  alla_l» 
delira  dioucrto  175.  quei  zeri  che  m lafdafti  .ciodooo.  Se  tene  rifoltcrà  175000.  ^ 
fata  il  multiplic.no che  ti  riiultcradcl  detto  multiplicare;  lidie  liai  à fare  medefima- 
inente  de  gli  altri . LXi  quefto  ne  fegue  che  vn  zero  o.  aggiunto  dalla  deftra  a qual  fi 
>ogha  numero , ma  muitiplica  erto  numero  per  dieci , Se  duoi  zeri  00.  lo  mulnplica. 
no  per  cento  ;&  tre  acri  000.  per  mille  ciod  vn  zeroaccreflc  dieci  à qual  fi  voglia  nu- 
^ accrefeon  mille , & cofi  confcgucnccm «te , ia 

che  alcuna  volta  il  numero  Comporto  fi 
muliiphchi  per  il  Dito  ; Il  che  farai  in  quefto  modo  ; Scriui  la  prima  cofa  il  numera 
comporto  propoftoti . Se  che  fifaaamiiltiplicare  , & fono  à quello  il  numero  Dito 
che  e muliipUcaote  : tirata  fotto  .amenduoi  à trauerfo  vna  linea  ► Di  noi  inultiplica_» 
qtulimQitt  figura  di  effe  coinpofto,  per  il  medefimo  Dito  multlpliclnte  , incomìn- 

^^do°fm^^li'J,?'r‘  * figura  di  effo  numero  comporto  -,  no- 

l i f linea  aciafcunoi  miitnn  clic  te  nc  fon  venuti , clic  compongono 

oprotiiicono  il  numero  che  per  tale  nniloplicarc  tu  vaicercando.  Et  quan^ilnu- 
mero  cl>c  tifare  venuto  mcd^inreonel  r\arfrniJfi«a«».vif.vi.v^— rJ ? r*.. 


I '■wv  i«tiwiiniK*pjiurcru  vai  ccrc:wuio . tt 

mero  clic  ti  fari  venuto  mcdhntc  quel  partfcuiarc  multiplicarc  die  m fàraidiciafcu- 
per  ir  propoiioti  diro  > fata  Articolo  j tubai  a ritenere  in 


na  figura  per  it  proponoti  dito  , farà  Articolo  ; tu  hai  a ritenere  in  te  le  dedhc_> 

Articolo  , & feriuerdìfottoii  zcroo.  \fafeilnun^ 
ò mifto^jfcrl^rar  tnedciima mente  lo  Anicoloponcndo  à corrifpon- 
liXirP  Irli  Articolo . Et  dipoi  à quel  nunK-ro  che  o verrà  da  nml- 

iSdrdnt  ''*•  “88'unghmo  taiuc  vniMti , quante  larannoftatc 

effedeeme  , ritenute  òdallo  Articolo,  odal  comporto  numero  pafiaio.  EUnuouo 

wto^lirv'lriri^^fi!."®  ^ medefimo  ordine . Finalmente  qSSndo  tu  farai  arri- 
K^ffc  Line  multiplicarfi;rifcrnare  nella raen- 

lon  le  loro  verfo  la  finiftra  il  nono  luogo,  nel  quale  cflfc  fi  fcriuino 

?,r  ^^‘7'  ’•  ‘1“*"  mcdcfimo nnmero comporto , Se da^ 

S il  mT  "o»  fignificatiui;  non  genererà  co- 

«e il  zero  o.  fi  hàct^nfpondcntemcntca  porre  ,fc  non  quando  pcrauuemura  , tu 
Ihiri  ^7°  niultiplicare  tenuto  à mente  alcuna  Ò piif decine,  Icquali  al- 

mfrnt-  ptoprio  Carattere  in  quel  luogo  di  zeri . Siatidiro  per 

da  di?»  ‘l“cfto  numero  ijoS,  che  fi  habbi  à multiplicarc  per  5.  fotto  la  prima  figur» 
da  deftra  adunque  «klcaratutc  di  eflb  numero  come  adir  finto  lo  «.'^pS!?iilf.  £ 

^ fotto 


..i-r 
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fotto  à l'vno  6e  all'altro  tira  poi  vna  lineetta  à trauctib;  & preparate  in  tal  modo  ^uc. 
fie  cofe  , operata!  in  quefta  maniera  » dicendo  « cinque  vie  8.  fa  40.  che  d articolo:po« 
ni  dunque  il  zero  o.  (otto  la  detu  lineetta»  al  rinconao  di  eflo  8.  Se  tittenendo  allà^ 
mente  eflb  4.che  lignifica  le  decine  che  fanno  cflTo  articolo.  Dipoi  dirai  cinque  vie  ze- 
ro o .fì  m'enttf^  Se  hattfti  à porTottoia  Unta  il  zero  o.  fetu  mnrtnttreffi  te  qmttro  de- 
cine che  poco  fà  rìtenede  nella  mente  dei  raccolto  articolo  : in  cambio  delle  quali  tu 
porrai  fotto  la  linea  vetfo  la  finiUra  il  4.  doppo  il  o-  Confeguentemente  dipoi  dirai 
dnque  vie  y.  fi  15.  che  è numero  conu>o(lo  ; porrai  adunque  5.  Se  riferberat  ò terrai 
i mente  il  a.  che  d numero  articolo . Finalmente  dirai  cinque  vie  2.  fa  dieci , al  quale 
fé  cu  aggiugnerai  quel  dua  dello  arricolo  che  ti  ritenevi , dfocncerà  1 2.  le  quali  figure 
mcttecai  al  loro  ordine  verfo  la  finiUra  doppo  il  de  tc  qe  verrà  da  quella  mulciplica^ 
zione  z a/40.  il  medeiìmo  farai  delU  aliti. 

Numero  da  multiplicarit  i^oC 

Dito  multi  plicantc  5 


Numero  multiplicato  ia540 

8 Laquamcofadretìpiaceflì  mnlnplicare  vn  numero  Atticoloper  rn  altro  nn* 
mero  « che  medefimamente  fuU!  Anicolo  ; lafciati  da  parte  cuni  i zeri  dell'vno  Se  del- 
l'altro numero  « multiplica  le  figure  G^nificatiue  dell’  vno  nelle  figure  fignificatiue  a 
dello  altro , & il  numero  che  te  ne  fara  venuto , porrai  tutti  i zeri  cofi  del  numero  da 
multipilcarfi  «come  del  raultiplicantc»  nel  loro  ordine  vetfo  la  delira  Impero  in  que- 
llo modo  fi  genererà  il  numero  che  ti  verrà  dal  multiplicarc  i propelliti  numeri . Ma 
fc  nello  Articolo , ooer  nel  numero  multiplicante  faranno  due  ò più  figure  lignifica- 
ciuerallhora  qualfiuoglia  figura  di  quel  che  dee  multiplicarfi,(  incedali  efla  cller  (igni- 
ficatiua  ) fi  multiplicni  in  qual  fi  voglia  figura  del  multiplicante  » fecondo  la  rcgola_« 
dichiarata  al  fettimo  paffato  numero  di  quello  Capitolo  : ma  con  quella  indullria..*  • 
che  ciafeuna  figura  del  multiplicante  » procreino  ciafeune  lue  linee  de  numeri  » pi- 
gliando il  principio  vna  per  vna  da  elTe  figure  del  malriplicance.  Voglio  dire  , clic 
quando  tu  iiarai  multiplicato  il  numero  da  multiplicatfi , per  la  prima  figura  del  mui- 
tiplicante  ; allhora  dal  primo  luogo  verfo  la  finiltra  , ordinerà  il  numero  multiplica- 
to » & quando  lo  barai  multiplicato  per  la  feconda  figura  dal  fecondo  luogo,  Se  quan- 
do per  la  terza  dal  reno  luogo,  & cofi  à confeguenzade  gli  altri.  Tutte  cioòciafcu- 
na  linea  de  multiplicati  numeri  fi  raccolghino  poi  ( à guift  di  raccolta J in  vn  numero 
folo  «nratauidi  nuouo  fotro  vna  lineetta.  Sciaci  per  efempin  il  numero  i5oo>chefi 
babbi  à multiplicarc  per  ao.  multiplica  adunque  15.  per  a.  per  quel  che  ti  infe§namo 
al  7,  numero  palTato , te  ne  verrà  30.  alqualc  aggiugnerai  verfo  la  delira  tre  zeri  , 

aucflo  modo  30000.  vno  cioè  in  cambio  del  inulciplicanie , cioè  in  cambio  del  20. 5c 
ua  pet  rifpctto  del  numero  da  multipilcarfi , cioè  del  1500.  Se  finirai  prellamentf  » 
tale  niultiplicare . Concludcfi  adunque  che  venti  vie  1500.  fà  30000.  Dinuouo  , 
propongali  che  fi  babbi  à multiplicarc  340000-  perito.  Adunque  ordinate  come  a 
lì  vede  le  figure  fignificatiue  multiplichili  34.  per  zj.  la  prima  cofa  per  il  f - fecondo  U 
regola  del  paifaro  numero  fette , del  multiplicare  il  numero  compqilo  per  il  Dito  : 8c 
ic  ne  verrà  170  & dipoi  multiplichili  per  il  2.  Se  ne  verrà  63.  mediante  il  dua  del  mul- 
tiplicantc  da  dillribuir  verfo  la  finiflra  : accioche  le  ccntinara  non  fi  conuenino  in  de- 
cine *ò  le  decine  in  vnintei  , maperciie  fi  olTcrui  ladouuta  corrifpondenria  del  Dico 
mulriplicancc , & del  numero  per  lui  multiplicato . VItimamcncc  170.  infieme  coa^ 
68.  (che  in  valore  raprefemano  680.  Sfanno  850.  come  dimollca  la  ragione  che  qui 
di  furto  vedrai . 


Nume- 
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Numero  da  multiplicarfi . 
Numero  multiplicante. 

34 

aj 

Numeri  multiplicati.' 

1 

1 

Somnu  de  multiplicati . 

Numero  che  rìfulu  dell'vltima  multiplicatione.' 

850 

8;ooood 

Et  fe  ad  c(To  numero  850.  tù  arrogerai  finalmente  verfo  la  delira  quattro  zeri  0000 
tre  per  riYpctto  dd  numero  da  muliiplicarfi  < & vno  per  riTpctto  del  multipli  unte  • te 
ne  verrà  quello  numero  8^00000.  di  tutu  la  multipliutione  de  detti  numeri , Il  fimi| 
le  potrai  giudicare  delli  altri  limili . 

9 La  quinta  cola  è «che  noi  potremo  quali  Umilmente  multiplicate  qual  fi  voglia 
propolloci  numero  compollo  « per  lo  articolo  « ouero  perii  contrario  .-Impetochc^ 
lardati  da  parte  i zeri  dello  Articolo  > multipliu  ciafeuna  figura  del  Numero  compo* 
llojper  la  figura>ò  figure  fignifiutiue  di  clToarucolo,come  ti  infegnammo  allo  ottano 
paOato  numero  , che  li  faceua  nel  multiplicare  l’vn  per  l’altro  li  articoli  : & poni  di 
poi  ai  numero  che  te  ne  verrà  di  detto  articolo  i zeri  alla  delira  di  eOb  nutnero  Se 
te  ne  verrà  il  numero  clie-dalla  fcambicuole  fatta  multiplicationc  di  tali  numeri  lì 
genererà . Aggiunghiamoci  vn  folo  efempio , acciochc  le  cofe  apparilcbino  più  chia- 
re . Sia  adunque  il  num.aoo.  da  multiplicarfi  per  36.  Moltiplica  adunque  J6.  pera. 
& te  ne  verrà  72.  al  quale  numero  aggiugni  verfo  la  delira  , cioè  innanzi  al  2.  duci 
zeri  in  quello  modo  7100.  & barai  il  numero  checeruui.  Nel  medefimo  modo  fe 
noi  multiplichcremo  324.  per  200.  per  la  tegola  detta  poco  di  fopra  , te  nc  verrà 
finalmente  quello  numero  > cioè  « 64800.  EtTa  mcdellma  regola  lì  olTcrui  ncUi  altri 
numeri  fimili . 


Numero  da  multiplicarfi.  324 

Numero  multiplicante . 200 


000 

Somme  de’ multiplicati.  000 

648 

Somnu  de  l'vltima  multiplicatione . 64800 


IO  VItimamente  ci  refla  à dimoflrare  in  che  modo  fi  multiplichi  vn  numero  com- 
pollo, per  vncoropofto;  òqualfi  voglia  millo,  per  qual  altro  numero  fi  voglia.  lEc 
quello  c il  più  importante , & il  più  dìfficii  modo  del  multiplicare  de  numeri . 11  qual 
modo  con  difcorlo  pieno  di  artificio  , potrai  intcoderc  per  le  cofe  dette  in  quclla-i» 
maniera, . Ponghiofi  la  prima  cofa  come  è corucnicnte  i numeri  ; cioè  ciafeuna  figu- 
ra del  Multipìicante , fimo  ciafeuna  figura  del  numero  da  multiplicarfi , fecondo  i 
loro  fcpaiati  luoghi  à coni fpondcntia,ìnficme  con  la  lor  lineetta  lolita  di  tirarfi  a_« 
iraucrlo.  Dipoi  incominciando  dalle  vnitati  , cioè  dalle  figure  prime  della  delira  , 
..  nuiltiplica  qual  fi  voglia  figura  del  numero  da  multiplicarfi  , in  qual  fi  voglia  figu- 
ra del  Multiplicante , & quei  numeri  che  da  loro  tc  nc  vertano  dillribuirai  a lor  luo- 
glii  vctlo  la  finillia  ; i quali  numeri  finalmente  raccorrai  inficme  in  vn  numero 

folo 


Libro  Primo  ♦ tj 

foto  ^ tirata  di  rraoiio  fotto  dii  numeri  vna  linrcctat  fotto  U quale  tu  porrai  comc_a> 
fi  vfa  quei  numero  che  da  tal  innlriplicatìonc  ti  riliilteri.  Si  come  alfottauo  numero 
di  quello  c^.  ti  infegnammo  : La  qual  Regola  veramente , ìnBcme  con  le  due  paf- 
fate  ,dprc(ic  rufficinrtemcntc  al  numero  y.Lilbgna  che  di  nuouo  tu  auuertHca , ac- 
cioche  più  duaramente  tù  intenda  qutl  che  noi  dicemmo . Alle  quali  Regole  aggiu- 
]$ncTemoancotque^  cioè.  Ogni  volta  cIk  alcuna  figura  del  MuUiplicantc  non  fa- 
ri Bgnifìcatiua  ; cioè  che  far  à vn  r.cro  o.  di  c(To  non  tene  verrà  mai  cofa  alcuna-.» 
perla  qual  cofa  « notinfi  canti  zeri  verfo  la  (inidra  da  dTafìgura  non  fignificatiua  . 
<]uantc  figure  comprende  in  fe  il  numero  da  multiplicarfi  . Nondirneno  batta  vn  fol 
zero  noiatofotio  à corrifpondentia . che  occupi  il  luogodi  etti  figura multiplicancc: 
però  che  gli  alni  zeri  ( al  mio  giudicio  ) vi  fi  porrebbono  in  damo.  Ancora  quantc_> 
volte  alcuna  figura  di  etto  Multiplicantc  tuffi  vno  f.  cioè  vna  vnità  > aiiliora^ 
11  deue  diftribuirc  imcramencc  alla  finittra  di  detta  figura  del  vnità  efib  numero  da 
niultiplicarfì,pecchelavoitànèinlamuliiplicarìone  > ncin  la  diuffione muta  colia 
alcuna . Hora  difeorriamo  con  il  far  di  ciò  la  radone  con  lo  cicmpio , fecondo  il  fo- 
Kconottrocottume.  Habbifi  adunque  imultipTicarequetto  numero  5423.  per  204. 
Ordinati  adunque  quelli  numeri  come  ti  infegnanuno,  & come  dimoftra  la  figura-^ 
che  fegue:  dirai  la  prima  cofa  quattro  vie  3.fa  542;  Numero  da  multiplicarfi 
dodici, & fottofermi  rìnconiroal  4.  il  i.&  tic-  204  Numero  multiplicantc 

ni  a mente  la  decina.  Dipoi  dirai , quattro  vie  » 

3.  fì otto  ai  quale  aggiugni  quello  vno  ch(_^  21692 

CH  ferbatti  per  la  decina,  A:  farà  nouc,  porrai  000.0  MumcrimuklpKcati 

ad  vp  9.ver(b  la  finittra  à canto  af  2.Di  nuono  10846 

dirai  quattro  vie  4.  fà  Tedici,  Se  noterai  fono  il  ■ - • ■ 

€.  Se  terrai  la  decina  à mente,  ò vero  lo  arti-  1 106292  Matta  del  tutto 
colo  . Vltiraamcntc  dirai  quattro  vie  5 fà  venti,  al  quale  fc  tù  arrogerai  quello  !•  che 
tù  renette  per  la  dccina,haTai  2 t.Soitofcriuerai  adunq;  i.  doppo  il  6.&  nel  quinto , & 
\ltrmo  luogo  il  a-  fatta  quella  prima  mukiplicaiionc,và  aU'ahra  figura  che  gl  è à can- 
to del  numero  Multiplicantc  che  fegne,  il  quale  cttcndo  zero , cioè  che  non  lignifica 
<?ofa  alcuna,  non  ri  darà  ancora  cofaaknna  dal  fiio  multiplìcarlo  ; & però  fotto  il  me- 
•defimo  zero  del  numero  niuliiplicàtc  pógàfi  vn'altro  zero  dalla  finittra, ò tante  ( fc  tà 
vorrai  ) quant  e fono  le  figure  del  numero  da  multiplicarfi , confcgucmcmencc  fi  hi 
3 venire  all’vltima  figura  del  numero  Multiplicantc  : cioè  al  2.  Dirai  adunque  dua-^ 
vie  j.fa  fci;&  porrai  6.  fotto  al  nuouo  dirai  due  vie  2.  fa  quattro , & porrai  4.  doppo  il 
fei  verfo  la  finittra.  Dipoi  dirai,dua  vie  4 fi  otto  : 6c  porrai  lo  S.al  luogo  fuo  per  ordi- 
ne. Dirai  finalmente  duo  vie  5.fà  dicci,  adunq^  porrai  il  zero  o.  Se  doppo  quello  lo  i. 
verfo  la  finittra  ncWltimo  luogo  quando  adunque  tù  mulriplicatti  per  etto  numero 
dua  facetti  il  medefìmo,  che  fc  tu  baucfli  detto  dugento  vie  ùal  qual  multiplica- 

to  te  nc  rifulta,  ò viene  quello  numero  1084600.  iiaucndo  occupati  i zeri  il  pri  mo,  Sc 
il  fecondo  luogo.  Il  medefinio  giudicherai  delle  altre  figurc,fècondo  la  corrifpqndeo- 
tiadc  luoghi.  Vltimamcote  fe  i numeri  che  ti  faranno  rifultati  di  ciafeuna  multiplico- 
rione,  tù  li  riccorrai  in  vno,  tirata  di  nuouo  àtrauerfo  la  lineetta  ; prouerai  che  dal 
coll  fatto  muldplicare , te  nè  verrà  1 106292.  Il  qual  numero  cotrifpcndc  in  quel  mo- 
dcfimo  modo  a)  numero  da  Multiplicarfi  ,comc  fà  il  multiplicantc  alle  vniuti.  Il  mc- 
defimo  giudicherai  de  gli  altri . 

1 1 Piacemi  finalmente  foggiugocre  vn’altro  modo  di  multiplicarc , faciliffimo;  & 
ccrtiffimo  più  di  tutti  li  altri  : & che  grandemente  gioua  à coloro  che  per  debolezza 
di  iwnte  fono  fdimcntichi . Medùnte  il  qual  modo  ciafenne  figure  de  numcririful- 
tari,  fono  manifcftiffimc  àgli  occhi  ; & non  bifogna  ritenere  , ò ri fcrbarc  li  artico- 
li nella  mente  , mediante  lo  fdimcnticarfi  de  quali  occorre  che  alcuna  volta_j 
fi  erri.  Ma  nndian  vm dietro  à quella  cofa.  Propoflici  adunque  duoi numeri da 
uuiltiplicarfi  l'vno  de  l’altro:  rizza  fopra  b tua  Tauola  vna  certa  figura  di  lince  dritte 

- — - fatta 


T4  Della  Arimecica 

•fatta  di  quadrangoli  pìccohVa  lunghezza  della  quale  G|diftenda  in  tanti  quadrangolty 

2uante  fono  le  figure  del  numero  da  multiplicarfi,&  la  larghezza  per  quante  fooole 
guredcl  numero  da  multiplìcarfi  , & la  larghezza  per  quanre  fono  le  figure  del 


(Xìiaiilt^liM^  I 


gora; ma  in  quel  modo  che  ciafeuna  figura  dell'uno  , & dell’  altro  fieno  collocate  ne 
loro  quadrangoli  I & la  ultima  figura  del  roultiplicantc»  uenga  allo  angolo  retto  & 
comune  con  la  prjma  figura  del  numero  da  muliiplicarfi, ponendo  gl*  altri  per  ordine 
allo  in  giù.  Mukiplichinfi  di  poi  ciafeuna  figura  del  nomerò  da  multiplicarfi , per  ci- 
afeuna figura  del  multiplicamci  i numeri  che  ne  uengono  fi  ponghmo  fottonc 
propri)  quadrangoli^  Diciyciod  fotto  la  fchianciana,&  gli  articoli  fopra.Raccolgbin- 
fi  finalmente  tutti  li  ordini  de  numeri , feparati  per  il  trauerfo  da  effe  linee  a fchian< 
cioiccminciando  dal  deftro»&  più  inferiore  quadrangolo  ; & tene  rifulteràda  tal 
muliiplicare  il  numero  che  te  ne  uiene . Siaci  per  efempio  che  il  numero  3)4^  bab- 
bi a multiplicarc  per  il  numero  a6j.  fatta  adunque  la  forma  delle  linee  > & porti  i nu- 
meri a luoghi  lorcicome  fi  vede  per  la  di  fotto  oimortrationetmultiplica  la  pruni  co- 
la 4.  per  2.  & barai  8.  poni  quertoS.  dentro 
al  triangolo  dertro  fuperiore  • Multiplica  di 
poi  5 • per  a.  & te  ne  uertà  io*  ch'é  ou utero 
articolo:  poi  adunque  il  o.  nel  di  fotto  trian- 
golo , &I01.  nel  di  fopra  del  quadrangolo 
che  fegue . Multiplica  dì  nuouo  per  effodua 
il  3.  & tene  uerra  6,  Se  ponlo  ai  fuo  luogo; 

Va  di  poi  al  6.  che  e la  figura  del  mezo  di 
effo  multipliunce>&  multiplica  pereffa  il  4. 

Se  te  ne  ucrrà  24  poni  adunque  il  4 entro  al 
triangolo  di  fotto,  & il' 2.  entro  al  triangolo 
di  fopra  del  quadrangolo  che  dalla  dertra  eil 
tecondo.'dc  coli  conicguentcmcnte  de  gli  altri;proced:ndo  dalla  feconda  fino  alla.,» 
ultima  figura  del  multiplicante. 

Vltimamcute  finita  la  raultiplicatione,  Raccogli  rutti  i numeri  infieme  che  ti  fon 
venuti  di  ciafeuna  muliiplicatione  in  querto.mqdo.Sotto  la  più  bafla  linea  della  figu- 
ra fatta  di  lince, & nel  quadrangolo  dcrtro,flc  più  baffo, raccogliendo  fecondo  le  rtran 
ciane,poni  il  zero  o.  Di  poi  dirai  4.  & fa  6<  & 5.  fa  1 1.  poni  adunque  lu  mn  fini- 
ftra  fotto  il  quadrangob  che  fcgue,ritenendo  nella  tua  mente  la  decina.Et  di  di  nuo- 
uo 8.  &2.  fa  IO.  &2.  fa  iz.Se  5.  fa  17.  al  qual  numero  aggiugoi  la  dedna  che  tu  ri-' 
tenerti  a mente  poco  fa,&  te  ne  uerra  l8.  potrai  adunque  8.  nel  terzo  quadrangolo 
Qccfoiafinirtra.Oi  nuouo  mediante  la  ritenuta  nella  mente  decina aggiugni  vno  1 > 
a numeri  che  fegiiono).  Se  te  ne  ucrri  1 3.  donde  fe  tu  porrai  3.  & di  nuouo  trafpor- 
fcrai  la  decina  mediante  quella  unità  , nell’ultimo  ordine  , tene  uerri  f.  i quali 
porti  a loro  luoghi  barai  tutto  il  numero  che  da  querto  multiplicarc  ti  fàtà  unL 
ucrfalmente  » ueuuto  > che  farà  . 93810. 
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Del  partire  ghnteri,  Cap,  y. 

I L Partire  e vn  dtflribuire  vguahncnte  quai  (ì  voglia  fropoftoti  numero 
per  vn’aliro  numeroiò  minore, o almanco  vguaierin  tante  parti,  quan- 
te fono  le  vnitati  indetto  numero  minore  , o vero  vgualc  ; cioè., 
il  partire  , c il  trouarr  artificialmente  vn  numero  , che  ci  dimoRri 
quante  volte  il  numero  paniime  entri  prccifamente  nel  Dumcro 
dapartìriì  . Numeroda  partirficriHrm'amo  noi  quello  r die  ci  fì  of- 
ferifee  dadluiderfi  per  vn'altro  > & il  partitore  chiamiamo  quello  , per  il  quale  x 
il  detto  numero  da  partiiii  vguaimcntc  G deue  dtfìtibnire  : in  quel  modo  cio7\ 
chi  fi  rraggba  efiò  partitore  dal  numero  da  partirfi  tante  volté  *•  quanto  c poflìbr. 
le  . Il  numero  vitto  che  6 genera  dairartifìcioro  partire  « dal  vulgo  i chiamato  U 
quante  volte  , il  quaie  fempre  cornTponde  in  quel  medefimo  modo  alla  vnirà  « . 
che  fa  il  nunKto da  panirfi al  partitore  • Come  per  clcmpio  , fe  ci  fuffi  propofia 
-40.  che  fi  haueflìa  partire  per  8.  Perche  8.  entra  a punto  cinque  volte  in  40.  o ve- 
ro perche  nel  medefimo  40.  etafeuno  d’ cflì  cinqui  entran  8-  volte  •,  però  il  detto 
numero 40.  fichiantailnumerodadiaidcrfi,  8.  il  Partitore  , & f.  il  quante  vol- 
te : &ÌI5.  corri^nde  per  quinta  allo  r.  come  fa  il  40.  allo  8.  Degli  altri  farai  il 
rnKdefinw  giudizio  . Et  per  tanto  il  partire  fi  ha  da  imendere  del  maggior  numero 
perii  minore  perche  il  diuidere  il  minore  perii  maggiore  è impoflìbire  , Se  partire 
• vno  vgualc  i fuperfluo  Se  in  darno,conctofia  che  perii  numero  quante  volcefompre 
ce  ne  verrà  vno  i. 

- a Habbimodioerfi  modi  da  partire,  manoitenehabbiamofce'to  vn  folo  il  piìk 
breue  , & di  tutti  li  altri  il  pifi  facile:  mediante  il  quale  tu  potrai  in  quefio  modo  Par« 
lircqualunque  fi  voglino  proponiti  numeri  , per  qualunque  altri  numeri  fi  vogli- 
no  . La  Primacofaadunqiicefprimafiilnumerodadiuidetficon  figure  co nnenien* 
tùfotto  il  quale  tirinfi  due  lince  à ttaucrfoparalclle  , cioè  vguaimcntc  difianril’  vna 
dalla  altradn  fralequali  6 pon  il  quame  volte  Sotto  quefte  paralelledi  poi  fi  ha  a por- 
re il  Partitore, talmente  che  la  finifira  , & vhima  figura  di  cflb,  corrifponda  alla  fini- 
Gra  Se  ultima  figuradcl  numero  da  Parrirfi,  Si  le  altre  alle  akre,  (econdoii  loro  ordi- 
nc.Sc  già  per  auenturaef]^  viiima  ^finifira  figura  del  Partitore  non  fufiì  maggiore 
della  ultima  figura  del  numero  da  Partirfir  fmpcrochc  allhora  li  bifo'gncrà  porre  effa 
ultima  figura  del  partitore  , primieramente  fotto  la  penu'iinia  figura  del  numero) 
da  Partirli  , & le  altre  fono  Iraltre  ofieruando  lo  ordine  uerfo  la  delira  . Prepara- 
te in  tal  modo  le  cofc:bifogna  incominciare  a far  la  tua  opcratlonc  dalla  finlftra  dalle 
ultimc&iTU,;giorrfigurcÉc  baila  prima  coraàconfiderare,  quante  uolte  la  ultima 
figura  del  ponitore  entri  nella^inachegliefopradc[numcrodaFartirfi:&fele 
altre  figure  del  partitore  > polTtno  entrare  tante  uolte  ne'le  figure  di  fo- 
{>ra,one  numeriche  ui  ci  occorre  ciascuna  da  per  fc  - Et  quefio  è necefiario, quando  ui 
i'unodiucrfc  figure  fignificaciuc  del  Partitore  jfenza  luucre  mai  rifpetio  alcuno  alle 
prime  figure  del  numcroda  PartirG,  le  quali  fono  ioanzi  alia  pritaa  figura  del  Parcitoii 
re  ucrfo  la  delira. 

EiaminataadimqucffiHgcntetnente  il  quante  nolte  » 6 debbe  porre  io  fra  le  linee 
paraicllc  fopra  la  prima  figixa  fignificatkta  del  Partkcrc,  (Se  non  importerebbe  non^ 
dimeno  , il  porlo  lirpra  la  prima  figura  oairroue  che  non  farti  fignificatiua  ) flefi- 
mlmciuc  lì  debbe  multiplicarc  per  ciafeuna  figura  di»  per  fc  del  Pariirorc,^  quclcbc 
fi  uienc  di  qualunque  pariicu'atc  multiplicazioni  , fi  deue  trarre  ciafeuno  dia  per  fit 
dille  figure  di  fopra  dclnumero  da  partirli  oda  rcftdui  chele  nefuccedclfino  jnotan- 
xlo  di  fopra  corrifpondcntcìncntc  quel  refiduo  che  ti  rcfialG,fcancellando  prima  qud 
jc  fi  ,;urc  fidi  vn  numero  tScdcl'o  altro  delle  quali  ti  farai  fcruico  . Fatta  quella  pri- 
DM  opec  lione  ciilcuru  figura  del  Partitore, uienc  per  uno  ordine  a trafportarfi  inan» 
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2ialla  dc(tra;5f  fatta  fimllc  efamina  di  miouo  tante  fìnte>dcl  qnante  Tolte,  ^no  S tanrci 
che  la  ptima  figura  dcf  Partitore  corrk'ponda  alU  prima  finora  del  numero  da  Par- 
rirfi,  fi  vedrà  allhoraafToliita,  Se  finita  laoperatione  del  Pnrtimento  propofloci. 
Et  fcoccorteffìchefi  ttouafinoche  le  figure  del  Partitore  nelle  fugare  ònamer>d$fo- 

I)ra  fu  fimo  più  che  noue  volte  : porrai  nondimeno  fblamcnte  per  il  qnante  volte  in  frà 
c linee  paralellc,ò aliroue.il  y.pcrciochc  noi  non  habbtamo  figura alcanaArHrrctica_* 
che  Ha  ne  di  maggiore  ne  di  tanto  valore  , quanto  è e(Td  nouc , fi  come  dichiarammo 
nel  primo  Capitolo  • Et  quante  volte  alcuna  figura  del  Partitore,  non  porràentrare 
più  volte  nella  figura  h nel  numeto  clic  di  fopra  le  corrifpondcràiConK  che  ella  non  vi 
entrain  die  vna  volta,  {Sck  forfè  le  altre  encretranao  vna  vohi  in  le  df  fopra  , ò pht 
volte^  Enfogna  pigliare  il  zero  o.  per  ildiio  del  quante  voketrafportando  inanzidi 
nuouo  tutto  il  Partitore  vno  ordine  foto . Ancora  ogni  volta  che  nel  Partitore  fi  tro- 
«crrà  alctuia  figura  non  fignificatiua  , diluì  none!  habbiarao  nello  operare  à firni- 
re»  & mailTmc  quando  faranno  nelle  prime  fcdicò  luoghi:  percoicliccsofit  certa  chic 
dal  niente  non  ci  viene  nìcnte-VItiimmcntc  fc  finito  il  Pattirccireflcr^cofaò  rcnduo' 
oicuno  f cito  deue  efTcre  minore  del  Partitore;  il  eguale  intrapoftaut  vnaiinectta,  lo  fe- 
parcrai  ( fe  tu  vorrai  tutto  il  numero . Ne  ti  dimenticare  che  elio  refiduo  piglia 
U nome  dal  partitore  : ondc,&  fotte  i4  nKdefimo  tefiduor  potrai-apaccataiaentc  porre 
3partkote,iatcrpofia  fra  l’vn&  l'altro  come  fi  fuolcvt  aliticcra  , 

3 Da queflccofe  facilmente  fi  intende,  che  ruttala  difficultà dcirarre  CDnCflc_> 
tolaincnte  nel  trottare  il  quante  volte.  Per  tanto  noi  iiabbiamo  nuouamerue  j 
fcnfata  vna  facHiffima  inuemionc  per  infcgnartcla  del  quante  volte  ; dt  la 
quale  fenza  il  tedrofo  dircorfo,  ò maneggiate  de  numeri,  non  ti  genererà  coo- 
fbfione  alcuna  nella  mente  ; Et  fifanvqtKfiomodo.  Scriui  appartaramontc  le  no- 
■■e  figure  fignitìcatiue,  incornindandoti  da  u &andanJoallo  in  giù.  Dipoiponi dal- 
la fin  illxa  dello  i il  Partitore:  Si  addoppialo  di  poi,  de  quell»  numero  addoppiato- 
poni  rincontro  al  a.  Aggiungi  di  poi  aquel  nun>cro,chetivcnnc  dello  addoppiamento 
primo  il  Partitore , Se  poni  quel  che  tc  ne  vitne  rincontro  al  g.dt  .aggiunto  ancora  a_» 
quefio  altro  numero  il  Partitore , poni  quel  che  tc  ne  viene  alla  finiftra  rincontro  al 
q.  de  farai  ilmcdefimo  fino  cbct»arr;ur  al  9.  in  quel  modo  pccòcl>c  a ciafcuna_* 
figura  fignificatiua  corrifpondino  i loro  numeri,  che  mediante  il  continuato  aggiun* 
gimcnto  del  Partitore  ti  fat.inno  venuti.  Le  quali  cole  ordinate  inquefio  modo*- 
ifafporta  il  numero  da  partirli  fopra  il  Partitore,  de  che  dalla  t.  figura  iua  ti  occorre 
verfo  la  finillra  con  i detti  numeri,  fc  not.a  quel  numero  eh'eò  eguale  al  numero  d» 
diuidcru,b  cIm  minore  li  ò , piti  vicino,  impcroche  il  Dico  che  ti  fi-ofictifee  allade- 
fita,  & 'à  dritttydel  detto  numero,  farà  quello  che  cu  bai  à pigliare,  perildefide- 
»aro  quante  volte.  Pt>rtaiadunqueqttcllo»lfuoluogo,,dcmùlripllcatopcrciafcu- 
na  figura  del  partitore  il  quante  volte,  & tratto  quel  che  ti  viene  de  multiplicatr 
numeri, da  numcci  che  gli  cornTpendono  di  fopra  notili  fopra  quel  cheti  rimane  come 
già  ti  auucrtimroo.  DI  nuouo  fi-feguiti  di  fare  tale  opcratione  fino  à tanto  che  fi.  ven- 
ga alla  fine  del  partimcnto.Fotrai  ancora  ffe  tu  vorrai  ) per  maggiore  facilità,dc  ma& 
giof  pcontezza  del  parcimcnto,  fenza  alcuna  raulciplicationeder DitOt  quante  volccr- 
per  il  partitore,  leuar  via  quel  numero  che  tu  trouafti  alla  finiftra  del  quante  volte 
m fra  i numeri  che  ti  venti cno  mediante  il  continouo  aggiongimento  del  partitore,del' 
numero  da  partitfi  porto  fopra  , Se  verfo  la  dcftta  di  detto  partitore, figura  per  figura. 
Impcroche  tc  ne  rilulcctà  làiucdefimaoperacionc  ; ma  per  molto  più  breue , & piiV 
facile  via , & la  quale  f le  vna  volta  tuia gufterai^  lidilcttcrà grandemente.  Se  ti 
uDcrcra  da  lungo  Se  tcdiofo  maneggiare  di  cùfeuna  figura . 

4 che  lo  efempio  fi  intenderanno  più  chiaramente  le  cofcche  habbiamev 
"aboifi  adunque  a diuidcre,  ò i partire  qucQo  numero  100.  per  1 26  ordin» 
StteBicome  poco  fa  ti  infcgnammo , Se  come  tidimofitcrà  la  forma  dcl'a  figtip» 
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apprc(Io>rIncontro  al  quante 


1 5».  il  126.  & te  nc  verrà  378.  il  quale  porrai  à dirittur* 
del  3.  Aggiungi  di  nuouoal378  il  116.  & te  ne  ver- 
rà ^04.  Se  lo  porrai  ricontro  al  4.  verfo  la  Cniflra. 
Conlcgucntemcnte  aggiungepi  al  50A  il  1x6.  Se  ti 
ne  verrà  630.  il  quale  porrai  alla  Gninra  del  & dì 
poi  con  lo  aggiungere  continuamente  il  126.  à nnmerì 
clic  feguono  te  nc  verrà  75  6.882. 1008.&  1134  da  potfi. 
perordiue  cialcuno  rincontro  alle  altre  figure  fignifica. 
tiuc  come  fono  6.7.8  p.come  fi  può  facilméte  vedere  nel 
cfiempionotato.Ordinatcquefte  cofe  cófideta  il  nume- 
ro» clic  fi  ritroua  nel  ordinato  esepio,  vguale  al  nume  ro 
da  diuiderfi  poQo  fopra  il  partitore  della  prima  fua  figu. 
ra  verfo  la  finiitp.  Et  perche  non  vi  ti  occorre  alcun 
numero  tale»  piglia  il  63o.cbcé  il  minore  di  c^nel  che  li  è 
verfo  la  delira  ti  fi  ofTcra  il  5.che  è il  primo  Dito  del  qui- 
té  voltc.porrai  adunque  il  fra  le  linee  paralelle»fopra  il  6.Sc  dirai  vn  vie  5. fa  cinque  : 
traggafidi  poi  il  3.  dal  7.  & tcnercncradua»fcance|Ia  adunque  il7.&ponui  fopra  2. 
Di  poi  dirai  duo  vie  p.fa  dicci:  traggali  10  da  23  &ccne  refierà  tredici, icancella  adun« 

Sue  perciò  il  2.&  pònui  (opra  i.lafdando  tiare  fenza  toccarlo  il  3.  acciochc  rimàga  tj. 

lirai  di  nouo  fei  vie  j.fa  trentajtrai  trenta  da  131.U  rimarrà  101.  Balia  adunque  fean- 
celiate  il  3 & por  di fopra»fe  tu  vortai»il  zero o. Vertatene  il  medefimo  numcro»fcnza 
alcuna  multiplicationcdel  Ditoquante  volte, per  il  partitore:  fc  dal  731  tu  trarrai  im- 
mediatamente il  medefimo  minore  &à  lui  piu  vicino  numero, cornee  adire  il  630.101- 
pcrochc  tu  barai  à porre  fopra  il  7 vna  fola  vnità,&  vno.  fopra  il  3 come  facilmente 
cu  potrai  comprendere  per  la  dimofirationc  del  fecondo  efempio . 

Fatta  quefta  primaopcrazionc  j rinuoua  il  partitore, ponendo  vn  paflb  piu  auanti 
verfo  la  delira  tutte  le  fuc  figure  come  di  fotto  vedrai  ; & và  di  nuouo  confidcrando  il 
Dito.cbc  ti  mofiri  quante  volte  il  126.  entri  nel  ioio.(lmpcrochclo  i.fbpra  il2.òfo* 
pra  il  7.  vale  per  rooo.rifpetro.il  fei  che  fi  d pofio  bora  più  auanti  .}troucrrai  certa* 
mente  quefio  Dito  fenza  fatica  in  quello  modo.  Troua  di  nuouo  vn  numero* 
lafciato  il  numero  da  partirli,  come  è il  roto,  òà  lui  vguale,  ò il  minore  che  li 
(ìa  più  vicino  {mediante  lo  efempio-  che  già  pre  parali  i il  quale  farà  1008.  ài  diritto  & 
alla  ^lira  del  quale  ti  fi  apprefema  lo  8.chc  c il  fccondoDico  che  tu  baucui  à trouare. 
Poni  adunque  8.  inanzial5.  vcrfoladcllra,&dirai  vno  vic8.  fa  otto  ; tra  8 dallo, 
& cc  ncauanzerà  dua,  fcancella  adunque  il  I0.&  poni  2.  fopra  il  3.  Di  poi  dirai» 
dua  vie  8.  fa  fedief,  trai  16.  da  21.  tene  reità  cinque,  luncella  adunque  21.  Se  poni  5. 
fopra  lo  I.  Et  finalmente  dirai  fei  vie  8.  fa  quarantaotto  ; trai  48.  dal  jo.  te  ne  re- 
itera a.  poni  adunque  1.  fopra  il  o.  fcancellato  il  50.  O veramente  & certo  con  molta 
piu  faciliti,  trai  il  1008.  dal  detto  loio.&te  nc  relierà  mcJcfiimmcnre  2-  da  eflcr  pò- 
fio  fopra  ilo  a dirimpetto  di  e(To8.  fcanccilando  la  prima  cola  elfo  1010.  lì  come  tilt 
vedi  che  fi  è fatto  nella  dimofirationc  del  Iccondo  efempio*  Dipoi  tipongbinfi  di 
nuouo  tutte  le  figure  del  partitore  vn  paflb  ò luogo  piu  auanti  verfo  la  dcRra  , fean- 
cellate  però  le  prime  figure  d’effo  partitore.  Et  perche  fopra  lo  i.  del  parritorc-notiu* 
ci  è refiato  cofa  alcuna, anzi  nc  fopra  il  6.non  vi  c ancora  nicntc,ancor  che  il  a.fi  truo- 
ui  vna  voln  fi^ra  il  2,  che  li  corrifponde,  però  bifogna  pigliare  per  il  quante  volte  il 
zero  o.  percioheil  refiduoemolto  minor  numero  che  non  è elfo  Partitore.  Poni 
adunque  il  zero  o.  inanzi  allo  8.  verfo  la  delira  ; & barai  finita  quella  taledi- 
uifione,  lafciato  il  20.  che  fono  cento  ventifeiclimi,&  fi  dcucfcpararecun  vnah'nect- 
taiittadacflo  numero  da  naturfi,  HalG  adunque  a concludere , chcfcil  numero 
• . - 2 73100. 
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7poo  fì  partita  per  ti6.  che  fi  genererà  per  ogni  quante  volte  580.  &; che  il  refiduo 
di  elio  numero  »diuiderfi>  fia  ao.ccntouenzeefimi  denominati  veramente  dacflb 
1 artKoie  136.  Dclli  altri  firaili  numcii  potrai  fare  il  medefimo  giudizio,  òdifeorfo , 
ancor  che  ti  luffe  propoffo  qualunque  altro  numero  da  partirli  per  qual  fi  voglia  nu- 


Efempio  Primo . 


* 2 

3 Refiduo 

20^ 

;io 

7^4^400 

Nunaeri  da  partirli 

M 

0 

1 

Numeri  del  quante  uolte 

+23 

paicitoc 

I 


Efempio  Tecondo 


/.  r.  - 'I  ! 


r Refiduo 
*lio 


4 ; 
r 


*0%0 


' *!t 


f8o 


li 


Mediante  le  cofedette,  fi  vede  manifefio  ; che  il  Quante  volte  nel  pattire  ha  feto, 
pre  tante  figure,per quante  il  numero  da  partirli  fupcra  di  effe  il  detto  Partitore,  ag- 
giuntoQi  folamente  vno  i.  Imperochefc  il  Partitore  hauelfi  tante  fignre,quante  ne  ha 
il  numero  da  partirli  ; allhora  il  Quante  volte  farà  folamente  di  vna  fola  figura  ; Ma  fe 
il  numero  da  diuiderfi  fuffi  di  vna  figura  piu  che  il  Partitore , il  Quante  volte  farà  di 
due  figure  : & fe  ci  fuffe  di  due  figure  piu,  il  Partitore  farà  di  tre  ,■  & fc  di  ttc,ei  (atà  di 
quattro . Et  coli  dcU'altre  che  fcguono,fic  fiano  quante  fi  voglino . 

De/ ridurre  i numeri  interi . C^p.  VI. 

L ridurre , e impermutare  vn  numero  che  fia  in  potenzia  mag<r 
giore,in  vno  minore  : ouero  per  il  cótrario.  Et  quella  riduzzio» 
ne  fi  fa  per  il  Partire:  & quella  per  il  Multiplicarc:  piacemi  dirlo 
in  poche  parole . I Numeri  maggiori  fi  riducono  a minori  roe« 
diantc  il  multiplicare-'3c  i minori  fi  riducono  a’raaggiori  media- 
Tm~r  **  P^^nirc  Numeri  ma^tglori  fogliamo  noi  chiamar  queiiùcbc 

alcuni  hanno  chiamati  piu  grolTì.chc  per  potentia<&  per  efirin- 
f^cadenominationc  fon  detti  :iiaggiori  : & i minori  furon  da  fopradetti  chiamati  piu 
lottili, perche  in  potcntia  fono  minori,  cioè  vaglion  manco  ; fi  come  interuiene  nelle 
monete,  che  noi  chiamiamo  gli  feudi  maggiori  de'  mezi  feudi, & i mezi  feudi  maggio- 
ri de  quaiiro  foldi  : oucto,comc  noi  vfiatuo  dire, che  i quattro  ioidi  fon  maggiori  che  1 

quattri- 
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qaattnnr,ancor  che  il  nomerò  de  quattrini  fia  il  piu  delle  volre  maggiore  del  numero 
oc’ quattro  foldi,&  che  il  numero  de  quattro  ioidi  fia  molto  rpeflò  maggiore  del  nu- 
mero de  meti  feudi  r il  medefimo  fi  deue  giudicare  cotriipoDdcBtemcmce  de  fimili, fe- 
condo il  diuetfo  genere  de  Numeri . 

1 Quandoadunquctipiaccràrìdurrevn  numero  inporeniia  maggiore  in  vn  nu- 
mero minore,  vedi  quanto  ciafeunnumerode  maggiori  contenga  in  (c,  ciaicunodel 
numeio  minore  ; ^ muhijplica  pei  il  Quante  volte  il  numero  maggiore,  che  fi  ha  a ri- 
durre ; per  ciò  cl>cda_qucfto  il  numero  che  tc  ne  fata  venuto  , ti  fi  moftrerà  il  numero 
che  pej  la  riduzione  tt  farà  venuto.  Diamone  adunqne  vnocrempio  delle  Monete, 
( pcrcfocbc  il  medefimo  giudizio  fi  potrà  anco  fare  delli  altri.  ) Se  tu  vorrai  ridurle 
i50;Franchi,  òmczi  Scudi  a groflcttidi  quattro  ioidi,  perche  vn  Franco  vale  20.  grof- 
fetti,  imiltiplica  i jo.  per  20.  & te  ne  verrà  3000.  adunque  i predetti  i Jo.  Franchi  fono 


licbefcguoao- 
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Efcmpio  primor 
Numero  de  Franchi'  da  ridurfi 
Numero  de  Giofscttidi  vn  fianco- 

T5d 

aa 

- 

oocr 

300 

Numero  de  Groffetti  rifiiltata dalla' 
redutiene  de  Franchi 

3000 

Efempio  fecondo’ 
Numero  de  Groffetti  da  ridurfi 
Numero  de  quattrini  di  vn  Gtoffetto’ 

3OO0T 

iz 

6000' 

30000- 

Numero  de  quartrrnrrifultaco  dalla- 
ridutionc  de  Gvoffcttf 

^OOCf 

Afe  quante  volte  ni  harai  à ridurre  i numeri  minori  ne’  maggiori , fatalo  con  if 
farcire  in  qncfio  modo.*  Confiderà  quante  quantitati  del  numero  minore  faccino  v-  , 
»a  quantica  del  maggiore  : Se  per  il  numero  quante  volte , parti  il'nuraero  minore  da 
ridurfi.  Impcrodie  il  quanre  volre  numero, generatori  per  il  partire , ti  dimoflrerà  il 
propofito . Kcplichinfi.  per  efempin  i poco  & efprclTì  quattrini  S6000.  che  fi  hab- 
olnoàtidurnc  òàfamegroflctti.  Perchoadunque  iz.  quattrini  fanno  vngroflietto , 
però  e di  necefiìtà  partire  iderti  36000.  quattrini  per  iz  diocntcranno  adunque 
diance  il  quante  volte  3000.gr0ffctti.Di  poi  fetu  vorrai  ridurre  quefli  3ooo>  greffetti  ' 
a_Franchi,parti  3cx>o.  pcraoÀ  tene  verrà  mediante  il  quante  volic  i jo.Franchi,con^ 
Ciofia  che  ao.  groffetti  fanno  vn  franco.lc  quali  cofe  per  loto  maggior  dichiatatione  fi 
veghooo  maniieffo  nc  gli  efempi  che  feguoso.-  • 
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Efempio  primo . 
Numero  de  quattrini  da  ridurG 

36000 

-i 

Numero  de  Grofecti  rìfultaco 

3000 

- 

Numero  de  quattrini  d’vn  gtoGctto 

12222 

5. 

Efempio  fecondo 

« ■ 

Numéro  de  GtoGetti  da  ridurfi 

* 

Numero  de  Franchi  generato 

150 

Numero  de  GrofTetti  di  vn  frauco 

zetao 

22 

4 Ma  quando  di  tale  riduzione  manzaill  alcuno  rcGduo  : quel  tal  rcGduo  farà  def« 
la  forte  del  poco  fa  diuifoò  da  ridurfi  nurnero»oucro  il  partrtorccomc  per  escpio,fe  34?^ 

froOetti  G riduceGfìno  à Franchi  ; Gnita  la  diuifione  de  34^per  20.ce  nc  verrebbe  17, 
ranchi^  con  j.groffctti  cbciarebbono  il  rcGduo , che  non  inconucnienccmcncc  G po- 
triano  chiamare  vn  quarto  di  vn  Franco  ^ 11  medcGmo  puoi  giudicare  di  hauere  à fa> 
re  de  gli  altri. 

5 Terrai  ancor  per  generale  amacftramento  rche  la  riduzione  de  numeripiu  lonta-* 
ni, quanto  al  genere  loto,  G ha  i fare , mediante  la  riduzione  cominciata  de  numeri 
intcrmedi-j  & che  li  feguono  à canto.  Impcroclie  fctu  volcfll  ridurre  i Franchi  i quat- 
trini : bifogna  la  prima  cofa  ridarli  a Grolfetti,&  groffctti  poi  aejuattrini . Et  coG  per  il 
contrario  (c  rifuifi  propofiodi  haucrà  ridurrei  quattrini à Franchi , riducili  prima  a 
groirccti,&  i groGctti  poi  a Franchi  Di  toni  gli  altri  Gmili,&  Gano  che  G veglino»  hai 
giudicare  cotrifpondentcmcncc.Et  non  ti  fdimenticare  che  tu  bai  a tenere  la  medcfma 
regola  ò via,nel  maneggiar  tutte  le  alirc  forte  di  Monete, peG,  mifurc,&  altre  cqfc  Q» 
mili  che  fono  diuiGbili  fecondo  ifcoflumc  ò lo  vfo  delle  Prouincie.  Imncrocbe  ci  bifo- 
gna  conGderarc  le  valute  delle  nioncfc , & la  qualità  de  PeG,  delle  miiurc,  & dcllc-^ 
altre  cofe,&  fare  la  loro  ridutionc,  come  di  fopra  G è dimoGro,  Cc  fecondo  le  dette  te- 
gole, ti  gli  eferopi  di  quelle  non  è difficile  il  farne  conto . 

Del  trarre  I4  radice  efe  numeri  quadrati^  Cap,  VII, 

L trouarela  radice  quadrata  di  alcun  numero,é  trouareraedian- 
le  vno  artiGziofo  difeorfo , vn  numero  : che  multiplicato  per  fs 
Àcflbrfaccia  a punto  il  uumero  propoGoci,  fe  ei  faraquadrato,0 
vero  faccia  il  maggior  numero  quadrato,chc  fi cótenga  nel  pto- 
poGoci  numcro.l^umero  quadrato  chiamamo  noi  quello  chc_> 
■ ■ i»  r^  dal  multiplicarc  di  alcun  numero  in  fc  Gc(ro,ce  ne  vicnc,&  radi- 
ce quadrata  chiamiamo  quel  numero  che  per  la  multipiicatione  difeGefTo  genera  il 
numero  quadrato.Ondc  ciafeun  numero  pare  che  Ga  la  radice  quadrata  di  alcuno  al- 
tro numerorancorche  nò  ogni  numero  habbia  la  radice  quadrata, ma  folamcnte  quello 
chcèquadrato.Haonopcr  tanto  la  radice,  & il  numero  quadrato  in  fra  di  loro  vno 
fcambieuole  collegamento.  Adunque  il  riguardare  vn  numero,  ò vero  quadratamente 
multiplicare  alcùnumcro  d vn  multiplicarc  qual  G voglia  propoGoti  numero  per  fc  Hcl- 
fo:  cioè  per  tire  volte  còpotre  il  detto  numero  inGcme,  per  quàte  vnitati  fono  in  lui. 
Conie,fciomuItijplichcro4-pct  fc  GcQo^diccdo, quattro  vic4.farà  if.aduque  il  lé.faràil 
' numero 
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numero  quadrato, & il  ^ Tara  la  radice  quadrata  del  detto  nutneròì,  Se  coG  C ha  ai 
inrendere  degli  alni.  Impcrocbe  il  numero  quadrato  par  che  babbi  vna  cetttfinriUi' 
Hidinccon  il  quadrato Gcomctrico:qual  fi  voglia  lato  del  quale  4 

lìchianiala  radice  quadrata  di  eflo,  come  per  la  figura  che  qui  

vcdi'poAa,fattaàguiradi  vna  Tuperficie  piana  Squadrata, di  i6, 

{>unti  fadlmencc,G  può  comprendere.  Imperoche  per  ogni  ver- 
o vi  fono  quattro  vnitati  che  fanno  il  numero  quadrato  16. 

Ma  cmcl  che  fia  il  quadrato  Geometrico  lo  vedrai  al  fuo  luogo. 

a ÌPropoftiti  adunque  qual  fi  voglia  numero,  del  quale  tu  voglia  trouare  la  radice 
quadrata:  Ordineralo  la  prima  cofa  in  quefio  modo  , talmente  che  le  fue  figure,  me- 
diante alcune  lince  tirate  da  alto  à baflb  venghinofepatate  .'dalla  deilra  verÌTo  la  fini- 
ftra,fotto  la  coppia  delle  quali  tirinfi  le  linee 

ftaralelie , ò vero  linee  vgiulmente  lontane 
’ vna  dall'alcra,frà  le  quali  fi  habbioo  à porre 
i diti  radicali , come  (end  partire  fuilìnoil 
quante  volte  . Preparate  in  quella  maniera 

3ue(lecofe  , incomincifi  a farla  operazione 
a gli  vicimi  caratteri,  óc  maggiori,  & 
fi  vadi  cercando  del  numero  Dito,  il  quale 
moltiplicato  per  fcficflb, confumi  il  contrnpo. 
lloli  numero  vcrio  la  finiftra , ò vero  quanta 
maggior  pane  di  eflb  porri  . Trottato  poi  il 
qual  Dito , pongafi  in  fra  le  linee  paralclle 
fotm  l'vltinio  numero , feparandolo  verfo  la 
finillra  con  vna  linctta  da  tutto  il  nume- 

ro,fotto  la  figura.dcflra,  fé  fulTì  di  due  figure,  - 

cioè  la  penultima  di  tutto  il  numero  muìtiplichifi  dipoi  il  detto  Dito  per  feficiTo  : & 
quel  numero  che  te  ne  verrà  ttaghafi  dal  fopta  conifpoodcnieli  numero , & fe  ui  oc- 
correrà rcfiduo,notcralo  debitamente  fopra,rc3nccllate  prima  le  figure  che  barai  ado- 
perate. Qucfto  dito  cofi  trouato  finalmente  addoppili,  cioè  multiplichifi  per  2.  Se  la 
prima  figura  del  numero  che  ti  farà  venuto,  le  egli  lari  di  due  figure, pongafi Vetro  le 
linee  pafalellc,&  à canto  à quel  che  li  è dinanzi  dalla  delira  poOoT’alcro  corrifoonden- 


Diti 

Quadrati 

T 

vie  ■ 

-I 

fa 

I 

3 

vie—— 

-z 

ja 
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1 

vie 

-3 

fa 

9 

4 

vie 

-4 

la 

16 

5 
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-f 

7a 

15 

6 

vie 

-6 

la 

36 

7 

vie 

-7 

fa 

49 

J 

vie 

-8 

fa 

64 

9 

vie-  - 

-9, 

fa 

81 

ura  colonclla  della  Tauolctta',iinpcròche  tu  troucrai  nella  liniAra  colonclla  di  eflb  nu- 
mero il  prcfatonumcroDitochclicorrilpódc.Imperochein  eiraTaHoletra,fonovnpct 
vno  tutri  i numeri  prodotti  dalla  multiplicatione  de  nouc  diti  fatta  in  le  ftclIì.Di  nuo- 
uo  (otto  alla  figura  delira  infra  le  prolTìmc  linccttcj  fi  vadi  inuclligando.flc  pòi  fi  pon- 
» vno  altro  Dito  ; ilquale  ranltiplicato  per  lo  addoppiato  numero  della  prima  radice  , 
icancclli  quelle  figure  che  li  tafeiarono  fopra  eflb  addoppiato  sumero  della  finillra:  dì 
poi  multiplicato  per  fc  fleflbjfcancclli  queU’altre  figure  ch’rellarono  fopra  eflb  nume- 
ro, Se  verfo  la  finillra,  o vero  la  maggior  parte  che  può  di  effe.  Quello  Dito  lì  addoppi 
con  quel  che  tu  troualli  prima  parimcntci  Se  di  quel  che  te  ne  verrà  porrai  la  prima  fi- 
gura in  fra  le  paralclle,  fono  la  figura  che  à canto  li  feguc,di(lribucndo  le  altre  per  or- 
dme  verfo  la  fiaiflra,  cancellando  ancora  il  primo  numero,  che  li  generò  dello  addop- 
piamento  delia  prima  radice.  Finalmente  procurerai  di  trouarceflo  Dito,  Se  ruttili 
altri , dal  primo,  i quali  fi  harauno  à trouare  fecondo  la  grandeza  de  numeri, fenza  te- 
diofa  ò truppa  fatica , in  quello  modo.Parti  il  numero  di  fopra  corriCpondcnte  verfo 
la  finillra , a qual  fi  voglia  addoppiato  numero  delle  radici,  per  eflb  lìclTo  addoppiaro 
luimero  che  appunto  ti  occorre  ; Impcrochc  il  Dico  che  farà  generato  mediante  tale 
‘-‘iuifionc  ( peto  che  fempte  fc  nc  genererà  Dito)  fi.ha  da  collocate  per  la  dcfidcrata_» 
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radice  in  fra  le  panlelle  : TI  quale  fé  tu  vorrai  efaminare  p<u  diligentemente  « guarda 
le  il  relìduo  che  ti  auauza  fatta  la  diuiConciinGeme  con  la  Ggura  (otto  la  quale  fi  ha_i» 
à porre  il  Dito  Ga  I ò non  G a maggiore  , ò al  manco  vguale  al  numerache  ti  viene 
del  Dito  multip  (caro  per  fé  ftedo . Perciochc  fe  elio  Dito  fati  minore  ; di  vna  vniiàj 
ò al  piu  minore  del  dua>  G ha  à pigliare  il  minore  « ilche  non  dimeno  occorrerà  molto 
di  rado  • Di  nuoiio  Torto  la  Ggura  da  deGta  In  fri  le  vicine  lineette  che  i dcGra  li  fono 
inanzr,  vadiiTì  inueGigamlo , fecondo  il  modo  poco  fa  efpreflTo , vn  dito  conueniente: 
il  quale  muliiplicato  per  ciafeunaGgura  del  numero  addoppiato , & multiplicato  poi 
per  fc  QcGb,  Icancclli  tutti  i numeri  poGili  fopra  & corrifpondentiii , ò quanto  mag- 
gior parte  potrà  di  loro . CXicGo  dito  radicale  confeguentemente  inGeinc  con  gli  altri 
già  piima  trouati  dititflc  poìf  i infra  le  lincctte,G  hanno  medcGmamcnte  al  folito  à rad* 
doppiare»  & quel  numero  che  te  ne  viene»  pongaG  (come  faceflideglialtri^  al  debito 
luogo  per  ordine,  fcancellando  quelle  Gguredel  numero  addoppiato»  del  quale  giàti 
Tei  fcruito.Di  nuouo  facciG  la  mcdeGma  operatione  Gmile  alle  gii  prima  fatte  conti- 
nouatamcntc  : Gnoi  tantoché  tu  arriui  fottoalla  prima  Ggura  di  tuno  il  numero. 

3 Ne  t i fugga  della  mente , che  ogni  volta  che  nell  a Gne»  ò nel  mezzo  della  op^ 
rationc,  ti  auanzeri  vna  vnità  per  il  Dito  radicale  : che  vi  ti  bifogna  porre  il  zero  o.in 
cambiodieGuditu;  & che  inlìcme  con  le  già  prima  trouatc  radici  Gita  adoppiare» 
le  già  ciò  non  accadedì  (otto  la  prima  Ggura  di  rutto  il  numero . Ancora  fe  quan- 
do barai  Gnito  di  irouar  la  radice»  non  ciauanzeià  dclpropoflo  numero  leGduo al- 
cuno: conchiudi  che  quel  numero  Ga  quadrato . Et  fc  tc  uccorrctà  altrimcmi»  il  detto 
numero  non  farà  quadrato  ; ne  la  radice  trouata  del  detto  numero  » fi  chiamwà  radi- 
ce quadrata,  ma  del  maggiore  » Se  quadrato  numero  che  in  cGo  ptopoGoti  nume- 
ro (i  contiene . Imperoche  di  ogni  numero  non  quadrato  » quel  che  auanza  » trouata 
U radice,  G denomina  dalla  radice  addoppiata  : la  qual  in  vero  radice,  ancorché 
ella  non  Ga  vera  radice  dclpropoGoti  numero»  è nondimcr.o  in  vnccrto  modo  vi- 
cina alla  verità.Scguira  adunque  da  queflo, che  qual  G voglia  numeioquadraco..multi- 
plicato  per  vn  numero  quadrato,  fa  vn  numero  quadrato.  Et  che  qualunque  radice  Hi 
vp  numero  quadrato , Se  Gnalmememuliiplicatain  fc  Gc(Ta,‘ genera  il  quadruplodcl 
fuo  quadrato . Di  nuouo  quella  ragione,  ò rifpctto  che  ha  la  radice  alla  radice»lo  ha_* 
aticoca  il  quadrato  al  numero  quadrato:  Si  coGpcriI  cooiratio, d'onde  la  ragione.^ 
ò rcgol.a  de  quadrati»  G gcucra'cUHa  regola  delle  lue  Cadici  multiplicata  in  fe  flefla.^  : 
^ fc  ci  fata  nota  la  radice  della  ragione  de  quadrati»  ci  farà  nota  ancorala  ragio- 
ne delle  radici.  Ragione  chiamo  io  in  qucGo  luogo»  la  hab'iudinCiò  vero  il  rilpctto 
clic  hanno  duo!  numeri  nel  fardi  loro  la  comparazione:  l.i  quale  la  maggior  parte  de 
gli  huomini  hanno  vfato  chiamarla  proportione . Ma  di  quelle  cofe  nc  pailetcmo  uel 
quarto  libro . 

4 Difeorriamo  bora  fecondo  ilcoHume  noflro  lo  cfcmpio»acciocbc  tutte  le  cofeap- 
pariichino  piu  chiarc-Sia  adunque  il  numero  del  quale  G voglia  trouarc  la  radice  qua« 
Grata  5 30841  (i  ordinato  adunque  infiemc  con  le  lineette  tirate  à piombo»&  conl»_j> 
paralcllc  tirate  à trauerfo,  (come  poco  fa  dicemmo»  Se  come  moftra  la  dcfciittiont_p 
thè  feguc)  andrai  inucGìgando  Io  vltimo  numero  » verfo  la  GniGra  di  tutto  il  propo- 
di numero  fcparatu  nella  dedra  colonnctiada'la  palTaraTauoictia  : il  quale  non_« 
iroucrrai  precifamente:  piglierai  adunque  il  4 che  é il  minore  che  li  Ga  a canto,  verfq 
laGnidiati  fci'fTcriràil  a.  poni  .adunque  il  2.  fono  il  5-fra  le  paralcllc . Et  didipoi 
duo  vie  a.  fa  quattro  ; trai  4.  dal  & te  nc  rcflcra  vno  » fcancclla  il  j.  Se  ponni  lo^ 
pialo  I.  Addoppia  confcguciitcmentc  il  2 ditene  verrà  quattro:  poni  adunque  il 
4.  fono  le  linee  paralcl'c  » rincontro  al  tre  che  (egne  immediate  . Finita  qucGa_» 

f rima  ofcrazionc»  troua  di  nuouo  il  Dim»  fono  il  o.  Se  che  G ha  à porrt_> 
tale  linee  paralcllc  : mquedo  modo»  partili,  per  4.  Se  barai  per  il  quamg_J 
volte  il  5.  lafciau  vna  vnità,  la  quale  inGcmc  con  il  zero  precedente»  f.uà  io. 
dal  quale  fi  pcuà  confcgucmcmcntc  Icuar  via  il  quadrato  di  elio  tre  . Por- 
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ni  adunque  3.  forto  il  o.  & dirai  quattro  vie  tre , fa  dodec/  : trai  i a.  dal  ìj.  che  tù 
•hai  notato  fopra  , &tr  nc  relìcrà  t.  Scancella  adunque  ij.  & poni  vno  1.  f<- 
pra  il  3.  Dipoi  nniltipit'ca  3.  per  fe  ftelTo  , & te  ne  verrà  none  ; trni  noue„a 
dal  lardato  la  &m;dr(ìmjmeiitcne  refìerà  i.fcanccllrrai  adunque  io.  cc  ponilo 
vno  fopra  il  o.  Se  fcanccllerai  ancora  il  quattro  . che  é il  numero  addoppiato  deU 
b prima  trouata  radice , finalmente  addoppierai  l'vno  8c  l’altro  Dito  della  ra- 
dice , cioè  23.  Se  barai  46.  il  qual  numero  porai  di  nuouo  fotro  le  paralcl'e  , 
ponendo  il  lei  fotto  lo  8.  Se  il  qnaitro  fono  efib  o.  Douerefti  confegnentc* 
niente  trouarc  il  terao  Dito  , da  porfi  fono  fiibito  doppo  il  precedente  quat- 
tro verfo  la  defira.  Ma  perche  al  numero  addoppiato  , come  è il  qnarantafei 
corrifponde  fopra  folamentc  diciono  , il  qnal  numero  non  fi  pnò  diuiderc  per 
il  medefitno  qnarantafei  ; ^erò  debbi  pigliare  il  o.  in  fcimbio  del  Dito  , 

{ Impcroche  la  vnira  ò vogliamo  dire  lo  ino,)  foprauanzerebbe  ; 6c  fi  hà 
porre  fono  il4.fra  le  paralelic  gii  dette  «fanoqactto  .fcanccilcrai  46.  che  dii  nu- 
mero addoppiato  della  già  trouata  radice  : & di  nuouo  addoppierai  23a  & tc  ne  ver- 
ri 460.  il  qual  numero  porrai  folto  le  dette  paralelic  : il  o.  fono  lo  1.  il  6.  fotto  il  4.  Sc 
Il  4.  fotto  lo  8.  di  tutto  il  oum.di  poi  finalmente  parti  il  numero  1841.  corrifpondente 

al  poco  fa  addoppiato  numero . cioè  al  460.  per  il  roedefimo  numero  460 . Se  te  nq a 

verrà  per  il  Quantcuolte,  4.larciato  vno  1.  il  aguale  con  la  figura  del  fei  , pri- 
ma figura  di  mito  il  numero  propoflo  « farà  fedici  : dal  quale  fi  potrà  cauare 
f come  fi  ricerèa  ) il  quadrato  del  medefimo  quaternario . Poni  adunque  4. 
Mno  il  6.  fri  le  paraldic  , Se  di  là  prima  cofa  > quattro  vie  4.  fa  fedici  : nai 
j6.  dal  di  fopra  notato  18.  Se  tc  nc  refierà  dua  , cancella  18.  Se  poni  1.  fd- 
pra  lo  8.  Di  dipoi  fei  vie  4.  fà  ventiquattro  , trai  24.  dal  fopra  corrifponden- 
teli  24.  Si  non  ti  refterà  cofa  alcuna  fcanccllerai  adunque  24.  Se  lafcerai  fiate 
il  o.  fenza  toccarlo  , il  quale  ancorché  fia  la  prima  fi^ra  del  numero  addoppiar^v 
egli  non  è nato  come  il  più  delle  volte  Iiabbiam  detto  à produrre  cofa  alcuna.  Dirai 


finalmente  , quattro  vic4.  fà  fedici 
trai  adunque  16  dal  lafciato  16.  Se 
non  ti  fcfierà  cofa  alcuna  , ondq_j> 
il  numerochefi  propofe  5308416.  è 
numero  quadrato  ;&  la  fua  troua- 
ra  quadrata  radice  è 2304.  nelle  al- 
tre cqfc  terrai  il  medefimo  ordine. 
Mediante  quefic  cofe  fi  conchiu- 


* 

*\ 
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Numero  propofioci 

Radice  quadrata 

Numeri  doppi  delle  ra- 
dici 


de  facilmente  , ebe  i numeri  di  vna  fola  figura  1 J>  folamente  di  due  hanno  la_> 
radice  quadrata  di  vna  fola  figura.  Et  fc  il  numero  farà  di  tre  ò quattro  figu- 
re ; la  fila  Radice  farà  di  due  figure.  Ma  fe  il  detto  numero  farà  di  cinque  , 
ò di  fei  figure  , la  fua  Radice  farà  di  tre  figure  : Se  cofi  delle  altre  che  fe- 
guono . 

5 Piacemi  di  dimoflrani  vno  altro  fottile  Se  più  breoe  modoj  da  trouare  le  Radici 
quadrate  : acciochc  noi  pofiìamo  fatiafate  à coloro , i quali  fon  forzati  alcuna  volta 
à fcruirfi  di  calcalo  più  fedele . 

Propofioti  adunque  qual  fi  voglia  numero,  del  quale  fi  dcfidcrila  Radice  quadra- 
ta; aggiogni  ad  efib  numero  dalla  delira  quanti  zeri  ti  piace  , che  fieno  nondiineno^ 
di  numeri  pari  Se  non  caffi , come  00.  cooo.  ò ver  ooocoo.  Se  coli  degli  altri  , oflcr- 
n'ando  nel  crcfccrii,  il  crefcrrli  fempre  à dua  à dua.  Et  di  quel  numero  che  tc  nc  rcfol- 
ra  caua  la  radice  quadrata , feconda  la  regola  poco  fà  infegnatati  ; . lafciato  del  tutto 
ogni  refiduo,  feda  tale  operazione  tcncfulfi  reflato.  Licita  poi  da  efia  Radicr_^ 
bmetà  delle  figure , di  quei  zeri  che  tu  via^iogncfli  : Se  ferba  le  altre  verfo  la  fini- 
lira  , per  lo  intero  numero  della  radice.  Dipoi  multiplichcrai  le  figure  che  tu  Icoafli 
della  detta  Radice , per  qual  numcco  articolo  tu  vuoi  fecondo  che  ti  piacerà  di  chia- 
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marcò  por  nome  alfe  pare!  del  mcdcrmo  intero  : come  per  il  io.  fem  li  diiamerai 
<tccimi  per  20.  fé  li  chiamerai  vcmciìmi  : per  90.  fé  li  diiai  trentefimi  ; per  40. 
fe  quaranicfimi  : per  50.  fc  cinquamefimi  : 6c  per  60.  fe  tù  vorrai  rìfolucrc  eflb  nu- 
mero intero  in  feOanta  parti  ò vero  in  rcflamcrimi,  Di  nuouo  ticua  via  verfo  la  de- 
lira dal  numero  che  te  ne  farà  venuto,  tante  ftgnrc  quanti  furono  Li  metà  de  deti 
aeri  che  tù  vi  aggiugnefti;  & le  altre  figure  che  ti  rimangono  verfo  Li  finillra—» 
ponlc  doppo  il  numero  del  già  trouato  intero,  perii  primi  rotti  dieffo  denominati 
dallo  articolo  rouitiplicantc.  Muliiplica  di  nuouo  per  eflb  articolo  le  figure  che  * 
poco  fà  Icuafli , & dal  mimcro  che  te  ne  verrà , Icuiufi  la  prirru  cofa  tante  figure  ver 
fo  ladefira  , quante  nclcuaili  la  prima  volta  ;8c  quel  nutneroebe  ti  rimane  dalla  fi- 
uifira , ponlo  doppo  i primi  rotti , peri  fecondi  rotti  del  medefimo  intero  denomina- 
u dal  fecondo  articolo  • Et  quello  tarai  tante  volte , fino  à che  te  ne  refiino  appunto 
tanti  zeri , quanti  furono  la  metà  de  quelli  che  tu  aggingnefii  : Si  che  mediante  que- 
llo modo  di  operare , mediante  il  numero  de  zeri  aggiunti  , potrai  cauat  la  Radice 
del  medefmo  propofioti  numero . Onde  ne  fcgue,chc  quanti  più  zeri  tu  aggiu^ncrai 
al propofioti  numero , tanto  farà  la  radice  quadrata  del  medefimo  uumeto  piu  pre- 
ciia , ò a ponto 

9 Siaci  dato  per  efempio  il  numero  IO.  del  quale  fi  kibbi  à tronare  la  Radice  j 
quadrata  ; Aggiugni  adunque  ad  clTo  10.  fi*i  zeri , & re  ne  verrà  icoooooo.dcl  qual 
numu'o  » fecondo  quel  modo  che  poco  fa  ci  fi  infegnò,  fi  truoua  clic  la  radice  quadra- 
ta è 9162.  come  ti  ditnofira  la  figura  che  vedi 
prefentc  : rcfiandotidiiutto  il  numero 
del  quale  fe  non  fi  terrà  conto  alcuno  , non  ti 
genererà  errore  fcafjbilc.  Lieua  adunqug_> 
via  le  tre  prime  figure  di  efi'a  Radice, cioè  162. 
perciochc  la  metà  de  zeri  clic  fi  aggiunfuno  è 
tré , & l’altra  figura  , cioè  il  tre , fcrbcralo  pcc 
' ~~  I I — , lo  intero  numero  delia  futura  radice.  Multi- 

3a  plica  dipoi  102.  per  60.  pcreche  mi  piace  dà 

6 , oleggcrcQucfionumcro,ai tene  verrà  97ZO. 

dal  qual  numero  lieua  di  nuouo  rie  figure , cioè  720.  & la  quarta  figura  che  ti  tefia» 
Citali  none , fcrbalo  per  muuero  de  primi  minuti , da  porlo  doppo  li  interi  verfola-.» 
delira  - Multiplicadi  miouo  720»  per  ilmcdcfino  <a&  tene  verrà  43700.  dal  quale- 
fc  tu  Icucrai  via  il  aoo.cioc  le  tre  prime  figure,  per  la  meta  del  ninnerò  de  zeri  che  tà 
;ti  rcfierà43.  daporfi  per  fcanibio  de  fccondà.  Finalmente  muitiplica-.» 
zoo.  per  to.  Se  te  ne  *errà  laooo.  donde  letiare  via  le  tre  prime  figure  non  fignificati- 
uc jcioei rrc ooo^lcalircducfigureCgnificatiuccioè ra.fi hanno-iporrc  per  i ter- 
zi . Et  non  fi  lia  procedere  più  oltre  ; pcroclic  le  poco’fa  rifeontre  figure  fono  notu» 
ugnific.itiuc  , fimib'  del  tmo  alla  meta  de  zeri  che  fi  aggiuoCono-'Kglicrannofia- 
diinquc  per  la  dcfidcrara  radice  3.9  43.12  cioè  3.  interi,  9.  minuti,  43.  fecondi , & ri» 
tcrti  j dello  intero . Il  medefimo  farai  di  rutti  gli  altri,  & fieno  quanti  fi  voglino  nu- 
rneri . Pottcfti  nondimeno  trouau  la^Ladice  3i<52.  pigliare  il  3.  per  gli  interi  , com» 
facemmo  di  fopra  : ma  lo  i.  per  la  decima  parte  di  vno  incero , & 6.  per  fei  decine  s' 
delia  medeuma  decima  parte,  a.  finalmente  perduededne  di  vna  decima  dcU’aliia.-» 
«ccuna  parte  delle  intero  olleruata  la  regola  delle  decine  - 
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Dtt  trouare  U ràdìce  Cubica . Cap,  9» 


L trouar  la  radice  cubica  di  alcun  numero , c andare  inuefligando  arti- 
óziofamenre  vn  numero  ; ilqiialc  multiplicato  due  volte  per  fe  fleflb  » 
onero  vna  volta  per  fcftclTo,  & vn  alita  poi  per  il  numero  che  tt_j 
ne  farà  venuto , faccia  ( fe  ci  farà  cubo  ) il  ptopoftoci  numcto . O ve- 
ro  ctncri  il  ma(?gìor  Cubo  « cUc  polla  comprcnderu  nel  numero 
propoftoci  che  non fia cubo ò cubico.  Numero  Cubico  fi  chiama^ 
quello  adunque  , che  fi  genera  per  il  multiplicarfi  di  alcun  numero  duo  volte  per  fe 
ftclTo , ouero  per  multiplicarfi  per  fe  fleffo  vna  volta , Se  vna  volta  per  -.1  numero  che 
te  ne  fara  venuto . La  radice  Cubica  adunque  non  e altro  r che  elio  numero  , con 
multiplicato,  che  fa  effo  numero  Cubico . Dipoi  il  muUiplicirc  cubicanicutc , é mul- 
tiplicare vn  propoftoci  numero  due  volte  in  fe  ftcflb,  ouero  vna  volta  in  fe  Itcuo , oc 
■vna  altra  poi  nel  numero  che  te  ne  farà  venuto . Come  fe  io  multiphcherò  a.  in  que- 
fto  modo  ;dua  vie  dua  duo  volte  fa  otto;  ò vero  feto  dirò  a.  vie  dua  fa  quattro,  & 
duo  vie  4.  fa  ono . effo  numero  8.  adunque  è cubico , & il  a.  e la  fua  radice  cubica  > 

& de  fimiii  porrai  fare  il  Cimile  giudizio.  /•  a • r • r. 

Qucfto  numero  cubico  fi  ha  à immaginare  come  vn  corpo  fohdo  , tatto  di  fei  fo- 
Cerftic  quadre  a fimilitudinc  di  vn  Dado , talmente  che  nella  prima  muluphcazione 

di  alcun  numero  per  fe  fteffo  fi  generi  vn  numero  quadrato,  & piano  ; de  dinuoiio 
dal  multiplicare  di  effo  numero  piano  quadrato,  nel  già  prima  prclo  numero  , ouer 

lato  piano  y fene  facci  il  numero  foiido . Come  in  vn  certo  modo  ti  raprcicnca  la  prc- 
fente  f^orma  dello  eìcropio  poco  fa  prefo . _ 

2 II  modo  veramente  da  trouare  la  radice  cubica  di  .alcun  nume-  . 

ro , non  è molto  difilmilc  da  quello  che  poco  fà  infcgnarritno  de  nu- 
meri quadrati  ••  Eccetto  la  prima  cofa  qucfto , che  le  figure  del  nu- 
mero, del  quale  noi  voglian  trouare  la  radice  Cubica , dal  primo  la 

iiniftra  , vitimo  con  alcune  lineette  infra  di  lo'o  fi  ditiidano  a_.» 

tre  a tre.  Oltra  di  qucfto,  il  dito  che  tu  troucrai  dalla  Cniftra , & pi> 
fto  nel  vliiuio  luogo , cioè  fotto  Tvltima  fignra  , fi  mnltiplica  cubi- 
camente : fe  tratto  il  numero  che  te  ne  verrà  dal  numero  di  fopra , il  medefimo  primo 
Dito  fi  triplica , Se  la  prima  figura  del  numero  triplicato  che  te  ne  rifulra,  fi  ha  à porre 
fra  le  Unte  paralcllc,  fotto  la  figura  del  mezo,  infra  le  lineette  che  li  fono  più  appreffo 
diftribuitc  le  altre  per  ordine  verfo  lafiniftra  , come  ne  quadrati.  Secondariamente 
di  poi  fi  ha  di  nuouoà  triplicare  il  trouato  Dito  inficme  con  il  primo,  & quel  numero 
elictene  viene  fi  badi  nuouo  à multiplicarc  per  effo  dito  ( il  che  non  fiofferuane 
quadrati  ) di  poi  quel  numero  che  te  ne  tifulta  ; fi  ha  à trarre  a pnnto  rifpctto  al  iri- 

{ilicato  dal  numero  di  fopra  : notando  di  fopra  al  Tuo  luogo  , quando  re  ne  auanzi  il 
ùo  rcfidiio.Dipoi  effo  dito  fi  multiplica  cubicamente  per  fe  ftcffo:&  tratto  dal  nume- 
ro lafciato  di  fopra,  quel  che  ne  vcnnc,tutta  dua  i tronati  diti  fi  rriph‘cano,&  la  prima 
Agura  di  quel  che  te  ne  vicnc,fi  ha  à porre  fra  le  paralcllc;fotto  la  figura  del  luczo  in_.» 
fra  le  lineette  immediate  verfo  la  dcflra,  ordinate  le  altre  ( come  prima  ) verfo  la  fiqi- 
iìra.  Ttouaro  di  nuouo  il  terzo  Dito,bifogna  mulriplicarlo  infieme  con  i diri  prima_« 
trouati  per  il  triplicato , Se  il  numero  venato  te  ne  fi  ha  di  nuouo  à moltiplicare  pn 
effoditotaccioche  finalmente  il  numero  multiplicato  cubicamente,  che  fopra  li  corri- 
f pende  fi  fcancclii  tutto,  ò vero  quella  maggior  parte  clic  fi  può  d>  effo  numero . Fi- 
nalmente offeruifi  la  medefima  regola  con  il  quarto,  ò con  li  altri  diti  delle  radici  : fi- 
no a rsnto  che  fi  arriui  fotto  la  prima  figura  di  tutto  il  numero . 

3 Ne  ti  cica  della  mente , che  i troùaii  Diti  delle  Radici  , fi  hanno  a porre  foc- 
ale figure  da  delira,  i quali  diti  vengono  fcpatati  da  tutto  il  numero  mediante.^ 
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)e  fuc  paralcUc  di  fotto  a trauerfo  : di{poi  cercajdcl  la.  che  viene  a *c0cre  il  numero 
(ìninro  vitimamentc  Teparato  del  propodoci numero,  ncH'ordincda  dcRra  de  nume* 
ri  Cubichi  della  fatra  tauo!ctta,ilqual  la. certo  non  vi  crouerrai  precifameote.’piglie. 
rat  adunque  lo  8.  che  d il  numero  minore  che  li  fia  appreflo.  Se  rifeontrerai  damaa 
ftnìRraarrinconcroliil  ii.  che  faràil  primo  dico  della  futura  radice  : Poni,  adunque 
' i.  Tetro  il  dua  di  detto  i >.che  canotaflidi  Topra,  fra  leparalelle-dc  diraùduo  vi  edua 
duo  volce,fa  otto:trai  8.di  i a,  & te  ne  redera  quattro . Scancella  adunque  la^  poni 
4.fopra  il  i.Ttiplica dipoi  il  a dicendo,tre  vie  a.  fa  fei.'poni  il  Tei  fra  le  paralcllc  (otto 
q^uello  I.  currifpondentcmence , che  i immediato  alla  dedra  fotto  lo  8.  che  fegue  . 
Confcguencemcnre  fingi  liauerc  di  il  zero  o.in  cabio  del  dico  che  fegue  di  efla  radice  » 
& inficroc  con  il  di  già  prima  trou.ito  Dico  barai  30  il  quale  multiplichcrai  per  il  6; 
che  fu  il  numero  trìplicaro  della  prima  trouaca  radice,&  te  oc  verrà  tao.  Parti  adun* 
quei!  numero ^Sijcurrifpondentcdi  fopraadedo triplicato, per  tao.  Se  da  tal  par- 
riretenc  verrà  3.  i!  quale  fi  ha  da  pigliare  per  il  fecondo  Dito  deili  radice  : lafcia- 
toiliai.il  quale  con  quello  uno  che  alla  dedra  lià  dauanrifaiait.  dal  numero  fa. 
cilminrc  fi  potrà  trarre  il  cubo  di  edb  Ternario . Scriui  adunque  3.  infra  le  lince  j 
paratene  fotto  il  dua  dcltoSia  podo  iufra  le  prollìrac  lìneecie  apiombo  multi- 
plica  l'uno  Se  l’altro  d'to  della  radice,cioé  a per  il  triplicato  numero  é.  Se  te  ne 
uerrà  138.  ilqualc  di  IIUOU9  multiplichcrai  per  3.  & barai  414.  il  quale  trattai  dal 
481.  che  corrifponde  ad  cdo  triplicato  numero  , &tc  verrà  67.  fcanccllcrai  adun- 
que 481.  & ui  porrai fopra  67.  il  7.  cioè  fopra  lo  t.  &il&.  fopra  lo  8.  Mulciplica 
nnalmente  cubicamente  il  3.  dicendo  tre  vie  3.  ne  volte  fata  , 37.  crai  adunque  dal 
poco  fà  lafciato  numero  detto  37.  cioè  dal  673.  Se  tene  rederi  645.  lafciaco  adun- 

3ue  il  6.  fenza  toccarlo  , fcancctla  il  73,  Se  ponui  fopra  45.  cioè  il  5 fopra-,» 
a.  &ÌI4.  fopra  il  7.  Fatto  quedo  , ttiplicaav  &tenc  verrà  69  Se  ponto  fot- 
to le  lince  paralcllc  , 9.  cioè  Torto  il  zero  & 6.  forco  il  9.  di  tutto  il  propodoti 
numero  , fcanccllato  prima  il  numero  triplicato  , cioè  il  6.  Hadt  vliimamente 
ad  inucdigarc  il  terzo  dito  della  radice  in  quedo  modo  . Multiplica  per  dicci  le  3 
già  trouatc  figure  della  radice  cioè  23.  aggiugnendoui  il  o.  vcrio  la  dedra  in  que- 
do modo  230  & quedo  numero  della  radice  raultiplicato  per  dicci  230.  multipli- 
calo  per  69- che  fu  il  numero  poco  fa  triplicato  della  trouata  radice  , & te  ne  3 
verrà  15870.  Parti  adunque  per  quedo  numero  15870,  il  numero  redatq  podoi 
corrifpondentia  fopra  cdo  numero  triplicato  , cioè  il  64590.  Se  per  il  q’uantf  3 
volte  barai  4 rimanendo  ino.  il  quale  con  il  4.  prima  figura  di  tutto  il  numero 
fj  1 1 104.  numero  molto  maggiore  , che  non  Tara  il  numero  cubico  generato  dalla 
moltipl'caainne  cubica  del  detto  quattro  Poni  adunquc4.  fra  ede  paralcllc  (otto  il 
4.  clic  è la  prima  figura  di  tutto  il  numero  , & multiplica  tutti  iditi  della  trouata 
radice  , cioèa34.  perép.  che  fu  il  triplicato  » &cc  ne  viltà  16346  . ilqualcdi 
nuouo  multiplKlierai  pcr4.  & te  ne  verrà 
64584.  trai  adunque  64584  , dai  foprano- 
tato  numero  64590.  & ce  ne  rimarrà  fola*  ^ S 

mente  6.  il  quale  porrai  fopra  il  o.  fcancel- 
late  le  a Itrc  figu  re  fecondo  il  codnme  foli.  . — - 
to  . Multiplica  finalmente  4.  cubicamrn-  a 3 
ic  per  il  trouaco  dito  della  radice  , & te  ■ «'  ■ ■ ■* 

ne  verri  64.  il  qual  numerofe  tu  lo  trar-  4^  69 

xai  da  quel  64.  che  ri  redo  , non  te  ne  ri- 
marra  cofa  alcuna,  perii  cheli  propodoci 
numero  12812904.  r cubico  , & il  334.  eia  Tua  radice  cubica 
raidellialtri  . Mediante  le  fopradette  cofe  feguite  : che  fi  trouauano  molti  più 
numeri  quadrati  di  Cubichi  : & che  da  i.  fino  a loooooo.  per  vnfulo  nuncro  cu- 
bico fi  nc  tcouano  10.  quadrati . 


Numero  propoflo 


4 Radice  cubica 

Tre  numeri  deile 
radici 


Il  medefimo  fa* 


troua 


x8 


Della  Arimctica 


i VoKlianioacicliirrevnoaltro  modo,  mediante  il  quale  molto  precifamente 
troaa  la  Radice  cubica  di  qualunque  fì  voglia  numero  . A qual  fi  voglia  propofiott 
numero  , del  quale.ru  voglia  rrouarc  la  radice  Cubica  ponili  inanzi  tanti  zeri 
verfoladcftra,c^uantitipiace,dillribuendoli  à tre,  per  tre  come  o , almeno  ooo.  & 
vero  oooooo  o vero  oooooooo  cioè  , o tre  , o fei  « o nouc  , & coG  confc> 
guentementc  . Oflcruandodicrcfccrlia  tre  pct  volta  : Et  di  quel  numcroebe  te 
ne  viene  trai  la  radice  Cubica  , fecondo  il  modo  poco  fa  dichiarato  ,*  & fc  vi* 
ti  occorrerà  rcGduo  , non  ne  terrai  conto  alcuno  . Lcua  via  dipoi  dalla  trouata_» 
radice  tante  figure  verfo  la  delira  , che  fieno  per  il  terzo  de  zeri  che  tu  glipo- 
nefii  dinanzi  : & nota  il  numero  che  ti  reità  vet  fo  la  finifira  , per  lo  intero 
numero  della  radice  ; Le  leuatc  figure  della  mcdefinia  Radice  confeguentemeo- 
te  multiplica  per  qual  tu  ri  voglia  nuraoro  arriccio  , per  la  libera  dcnomitiaiiooe 
delle  parti  futuredi  elfo  intero  , fi  come  fi  dimofirò  al  quinto  numero  del  palTato 
fettimo  Capitolo  . Traidinuouo  dal  numero  che  rene  farà  veneto  rame  figure 
dalla  delira, che  fieno  il  terzo  de  zeri  che  tu  aggiugnelli,’  & quelle  figure  che  refle- 
ranno  dalla  finifira  , portale  doppo  il  trouato  numero  dclli  Interi  , peri  primi 
rotttidclli  Interi  • Perche  larannodella  fua  denominazione  con  il  pefo  moltipli* 
tante  numero  , o vero  articolo , Multiplichcraidinuouopctilmedefimo  numero 
articolo  le  figure  , che  poco  fa  tu  traefli  , & dal  numero  chete  ne  viene  lieuinfi 
tante  figure  quante  già  prima  ne  leuafii  verfo  la  delira  -,  imperochc  il  numero  che 
refierà  dalla  finifira  , ti  dimmofirerrà  i fecondi  rotti  di  clTo  intero  , denominati 
dal  detto  articolo  . Et  quello  farai  tante  volte  , chefilafcino  tanti  zeri  da  Icuarfi 
verfo  la  delira  ; che  fieno  per  il  terzo  de  z^ri  che  tu  ponclli  da  quella  banda_«  . 
Imperodie  per  quella  via  fi  troucrrà  aliai  preCifa  , & fottilmente  la  radice  cubi* 
ca  , come  & la  quadrata  , fecondo  il  numero  de  compofii  zeri  . Onde  ne  fegue 
clic  come  nc  numeri  quadrati,  coli  più  precifamente  lì  nona  la  radice  cubica  del 
propolloti  numero,  quenti  più  zeri  tu  vi  porrai  inanzi  verfo  la  delira. 

7 Difeorriamo  bora  lo  efempio  di  farne  la  ragione  per  maggior  dichiarazione  di 
tutte  le  cofe  dette  . Sia  il  Propofioci  numero  30.  del  quale  le  ti  piacerà  di  trouate 
predfamete  la  radice  Cubica  , farai  in  quello  modo  . Aggiugni  noue  zeri  verfo 
la  delira  al  detto  numero  propolloti,  &harai  3000000=000.  La  radice  dpi  qualnu- 
nicTO  fecondo  la  arte  dimollra  poco  fa  e 3107,  come  dimollra  la  forma  che  tu  vedi 
polla  della  r.'igione  , lafciatida  parte6733957.  de  quali  tu  non  terrai  conto  alcu- 


no. Lieua  via  per  tanto  le  tre  prime  figure  didet. 
raradice,cioè  107.  ('perche  tre  vico  a clTere  il  ter- 


6 3 9 

# Z+»  73#  ^57 

^0  I 000  I 000  I 000 


zode  zeri che  fi  aggiunfono,’  & l’altra  figuro.^  , 
cioè  il  3.  poni  da  parte  per  il  numero  delli  inte- 
ri della  futura  radice  , multiplica  dipoi  107.  per 
60.  come  noi  faccmo  nc  numeri  quadrati  , & 
te  ne  vera  6420.  dal  qual  numero  lieua  di  nuouo 
via  le  tre  prime  figure  , cioè  il  420.  dcl'vltima  fi- 
gura verfo  la  liniftta  porrai  doppo  il  3.  vetfo  la  de- 
lira, perii  numero  de  primi  minuti  . Multiplica  di  nuouo  420.  per  60-  & liaral 
25100,  dal  qual  aumero  le  tu  Icuerai  200.  cioè  le  prime  tre  figure  , te  nc  refierà 
25.  il  qual  numero  potrai  per  ilecoirdi  a delira  de  ideiti  6.  minuti  Finalmente  raul- 
riplicherai  200.  per  il  medefimo  numero  60. 5c  barai  12000.  Icuati  via  adunque  i ' 
primi  tre  zeri  oock  tirella  ii.  il  quale  hai  a porre  per  i terzi  ; Et  perche  le  trcpqco  ‘ 
fa  Icuate  figure  del  numero  venutoti  fon  zcti,vguali  del  tutto  alla  terza  parte  oc  ze- 
ri aggiuntiui  , non  fi  ha  a procedcrcpiùauanti.Adunquc  la  radice  cubica  di  cflb 
propofioci  numero  30.  c 3 d.25.5c  ri.cioèj./nterió.  minuti  25.  fccondii&  i2.icf. 
zi  dello  intero,  5c  quello  fiabaftanza  quanto  alttouarc  l’vna&  l’altra  radice,  &di 
tutta  la  pratica^dclfiinicri. 
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' Cap,  IX,  * 

Oi  habbiantroaatì  piu  modi  di' Ripraoue,  mediante  iqaali  H cono» 

I fce alcuna  volta  la  verità  de  Capi paffatijO  vero  delle  dimoflrate  o> 

I perationi  arimctiche  ; o lo  errore  fi  manifcila  in  qualche  modo 
^ dicaluij  che  maneggiai  numeri  r de  quali  alcuni  hanno  fcrinoii 
\ lungamente  « che  pare  che  gli  fcritti  loro  fupeiino  la  JVrimetica  . 

I II  primo  modo  della  Ripruouafi  fa  per  il  trarre  delle  vnitati  fecon- 
do il  noue  : confiderata  quaàfì  voglia  figura  de  numeri  da  per  fé  « Sc 
perle  fieflà.  Il  fecondo  modo  fi  fa  per  il  trardelle  vnitati  fecondo  il  7.  ma  fendo  le 
ligure  a due  per  due  . Ma  l’vno  & l’altro  modo  è falfo  < &(  debole  « impero  alcuna 
volta  fi  poflono  Icuare  o aggiungere  liberamente  o il  9.  o il  7.  a qual  fi  voglia  propo- 
Roti  numero  . Sc  coti  il  zero  ow  liberamente  » o vero  per  errore  interporli  > o 
porli  innanzi:  dalle  quali  cofcneceflariamen  te  le  operazioni  arimeticheriefeono  fal- 
le, ancor  che  la  riproua  del  p.&  del  7-paia  che  fia  buona.Solamcnte  adunque  e di  ne- 
ceffitzfeguitare  quelli  modi  validi  delle  ripruoue,  fe  tu  barai  calcolato  bene  , ma 
non  per  il  conttario  : fi  come  fi  può  vedere  per  leiegole  Arimctiche , dalle  quali  ef- 
fe dependono.  Oltra  di  quella  chi  farà  mai  tanto  rozzo  arimetico  , che  non  habbt> 
raccolto  tal  bora  dieci  volte , o tratto  , o fatta  qual  fi  voglia  altra  opcratione  Arime^ 
tica,  auanii  che  gli  babbi  finito  di  far  laragioncdellariptooaper  ÌI7 1 Onde  quanto 
imporinnamentc  • & quanto  inutilmente  aggiungerà}  alcuno  la  ripruoiia  dcl5.  fi 
rendè  m.inifcflo  al  qual  fi  voglia  roziffìmaperlona.  Lalciaie  adunque  qucflc-^ 
cofe  apofla  da  parte,  &prctctmcfTi  i più  rollo  curiofiche  veti  profcfloti  della  Ati-i 
tnctica,  noi  cl  babbiamo  eletti  i modi  piùbreui , Se  che  non  hanno  cauillazionc  al- 
cuna delle  ripruoue , i quali  in  poche  prefenti  parolc,(per  non  (lare  a replicare  i Capi 
di  fopra^i  forzeremo  di  defcriucre . Et  ad  alai  no  piacerà  di  andar  dietro  alle  ripruo- 
uc  del  9.  o del  7^onfiglili  con  la  Arimctica  di  Giuan  Silicco.la  quale  cfseodo  in  molti 
luoghi  feorreta  , noi  la  riducccmo  alla  fua  perfezione  . Ancorché  vn  certo  Biafci 
Orontio,  mandata  fuori  la  prima  Iroprenfìone  del  libro,  biaflm  o apertamente,  Se 
ciuilrocntc  calunniando  le  noflrc  non  piccole  fatiche  ; come  che  ci  non  importi  ,Cf- 
uarc  alcuno  Autore  delle  tenebre,  Sc  metterlo  in  luce , o corregendo  alcuni  errori 
dclli  (lampatori,  (clic  à pena  farieno  coitati  da  vno  accuratiflìnio.  Se  diligentilllmo  ^ 
perfcrutatore.  aggrauatli  per  non  dire  violarli,intcrpoiKndoui  vocaflruic,  lo  che  ha- 
ucflìn  bifogno  di  efpofitioncjodrcottiento.  Ma  qi  quelle  cofe  tratteremo  altra  volta  ^ 
Tiriamo  hot  dietro  al  propofito,&  difegno  noflro . 

3 Fa  la  prima  cola  la  ripruoua  del  raccòrrò  in  qucAo  modo,  trai  dalla  fatta  fom- 
nu  di  tutti  i numeri  da  raccorfi  , quanu'numeti  tu  vuoidi  qui  da  raccorfi,  eccetto 
che  vno:  al  quale  fc quel  rcfiduo  chctireflerà  tratto  che  tu  barai,  farà  vguale,  la  tua 
ragione  o modo  di  operare  flarà  bene , & fc  altrimenti,  darà  male . Imperoche  rutto 
quel  numero  che  ti  verrà  per  la  raccolta, debbo  eflete  vgua'e  a ellì  numeri  particula. 
ri , & da  raccorfi  : per  il  che  e di  neccflìtà  rcflituire  o ritornare  tutti  i numeri  vgoal- 
mente, in  quei  raedcflmi  numeri  di  nuouo  feparati  o di^regati . 

3 Bifognacorrifpondentcmentefarla  ripruouadel  trarre  «mediante  il  raccorre  ; 
In  quello  modo,raccogli  il  numero  laferato  dal  trarre  con  edo  numero  da  trarli  ; 6c 
fc  il  numero  che  tu  barai  per  la  raccolta,farà  vguale  a quel  numero,  dal  quale  tu  tra- 
efli  , giudiebetai  di  hauer  fatta  bene  la  tua  ragione,  &fe  tu  riiarai  fatta  male,  la  hai 

a rifare  vn’altrauolta  . Lnperoche  il  numero  dal  quale  tu  barai  a trarre  , abbrac- 
ciale il  numeroebe  fi  ha  a trarre  , Scquclcbc  tene  rolla ancosa.  Adunque f^quel 

che  tu 
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Numero  da  Partirli 

N umcro  de  1 QuaotcuoUe 

ao7 

Paratore 

2» 

Seconda  Parte  dt  quello  Capìtolo,  della  Rìpruoua  delle  Radici , 

6 La  riprona  del  trouarelVna  d’altra  radice  , fi  ha  àfare  folamente  mediante  A 
muhiplicare.  Ne  numeri  quadraci  certamente doue  poiché  fi  farà  tratta  la  radice,  non 
refia  refiduo  alcuno,  farai  in  quello  modo.  Muldplica  la  trouata  radice  per  fc  fielTa  ; 
Imperocbe  quel  numero  che  te  ne  Terrà  , farà  vgualeà  quel  numero,  del  quale  tù 
barai  trouata  la  radice,  fc  tù  barai  trouata  la  fua  debita  radice  ; ma  fc  ci  farà  dal  mede- 
fimo  diferepante,  bifogna  diedi  nuouo  tu  facci  la  ripruoua  della  radice.  Et  per  efem- 
pica  potrai  ripruouarc  quel  che  qui  fegue,  doue  del  numero  54756.  la  radice  quadra- 
ta c 2 34.  la  qual  multiplicata  per  fc  fielTa,  ci  fi  di  nuouo  intero  il  detto  numero . Im- 
pcrochc  la  tegola  della  radice  quadrata  è che  per  la  quadrau  multiplicatione  di  fc  ficf* 
u , ella  faccia  il  numero  quadrato  del  quale  ella  è radice . 

Trouamento  della  radice  quadrata 


Numero  quadrato  propolloci 

Radice  quadrata 

a 5 4 

Ripruoua  perii  multiplicare 

Radice  quadrata  da  multiplicarfi 

aj4 

Radice  quadrata  raultiplicante 

234 

936 

701 

468 

Numero  venutone  ò refultante 

5475« 

7 Ne  numeri  dipoi  quadrati  , doue  auanza  qualche  refiduo  da  denominarli  dalla  ' 
radice  addoppiata , ( come  fi  difie  al  numero  terzo  del  fatimo  capitolo  ) G ha  à far  la 
riproua  di  ella  radice  in  quello  modo . MuUipIica  la  intera  radice  per  fc  (lefla , dipoi 
multiplica  folo  il  numeratore , ò vero  il  refiduo  denominato  mediante  la  operazione 
dalla  radice  addoppiata,  per  fcdelTaradiccìntera  due  volte  ,&  parti  il  numero  che 
te  ne  viene , per  il  dcnomitatorc , rifultato  per  la  radice  addoppiataj  Imperocbe  il  nu. 
mero  generato  per  efib  partire , congiunto  à quel  che  ti  venne , da  multiplicamento 
della  intera  radice^  ( fc  tu  barai  calculato  bene  ) farà  appunto  quanto  fu  il  propolloit 
numero . Diali  che  il  numero  propollo  fia  17.  la  radice  del  quale  è pretermefia-,» 
vna  vnità , che  fi  chiamerà  vno  otuuo,  che  fi  fcriucrà  io  quefia  mamera  j- , Ordina 

li 
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Rbdic  a quadrata 


l6 

I 


17  Numero  proponoci 


ti  ì numeri  nel  modo  die  fcguc  rauUiplica  il  4.  della  radice  intera  per  fe  fteffo , & ba- 
rai 16.  di  poi  multiplica  quel  rotto  che  fu  i.  per  il  4 & te  ne  verrà  4.  che  fono  4,  otta- 
ui:  fa  dinuouo  il  medefimo  del  rotto  di  lotto  che  fu  r.  &:  medefìmamente  te- 
ne verri  4 qttaui.  Et  fe  TU  raccorrai  infìcme  4- & 4.  & te  ne  refultcrà  otto  ottaui 
da  fcriuerfì-in  quello  modo|  , che  a punto  fanno  vnointero  (peroebe  8 partito  pet 
otto  , ci  danno  per  il  quante  volte  lo  I )che  G ha  ad  aggiugncrcalli  16.  interi- Onde 
il  detto  numero  torna  a reintegrare  Se  efferc  ’ 

17- Non  fi  ha  adunque  a multiplicare  per  fc 
ftcITo  , il  Denominatore  che  ti  viene  dalla-» 
radice  addoppiata,  cioè  lo  8.  perciochc  ere 
ncverebbeyl-  , cioè  vn  feflanta  quatrefimo 
di  vno intero,  clieeuidentemenrefopprab- 
bonderebbe  . In  quello  adunque  pare  che 
efia  radice  erri , ma  ella  è vicina  alla  veri- 
tà . Il  medefimo  giudizio  potrai  fare  degli 
nitri  . Onde  ne  fcguc,  che  vn  terzo  gene- 
ra errore  di  vna  nona  parte  dello  intero, & vn  quarto  Io  genera  d vna  fedigefima  pat- 
te & vn  quinto  di  vnaventicinquefima  parte  &vn  fcfto  di  vna  trenrafeiefima  par- 
te del  detto  interot&cofi  degli  altri, per  ordine  loro  , che  fe  tu  vorrai  coenofeere  fc 
la  radice  trouata.,  fia  radice  del  numero  grande  ^ quadrato  , comprefo  nel  propo. 
Goti  numero:  addoppia  elTa  radice , & aggiungi  a quelchete  ne  viene  vno , i.  p^  ' 
cioche  il  numero  mefib  quindi  infieme , deue  efferc  maggiore  dei  refiduo  • Lnp«o- 
che  fe  ei  fulTì  vguale,o  minore  di  effo.c  ti  bifogna  riuedete  vn’altra  volta  & rieumi- 
lure  la  radice, & confiderare  la  ripruoua  pallata . 

8 Efamincrai  ofarai  la  ripruoua  vltimamentedelcauare  la  radice  Cubica,  medi- 

antela  moltiplicazione  Cubica  di  effa  Radice  , quafi  che  nel  medefimo  modo  : Se  fe  il 
numero  che  ti  vetradal  multi plicare  cubicamente  la  tronata  Radice,  farà  veualca 
quel  numero  che  ci  farà  flato  propoflo  da  ritrouarne  la  Radice  cubica,  barai  calcola- 
to bene,ma  tante  vpite  quante  ti  occorrerà  il  contrario,  barai  calcolato  male  Con- 
ciofia  che  la  prt^rlctè  della  radice  cubica  par  che  fia,  il  fare  il  numero  Cubico*,  per  là 
cubica  multiplicatione  di  le  (leffa  , Gabbiamo  fotto  pollo  per  efemoioil  numero 
lai  67.  la  Radice  cubica  del  quale  è a j.  laqualemultiplicata  per  feffi  fa 
Qual  numero  multi  plicato  di  nuouo  per  detta  Radice , rifarà  intero  apuntoli  ’ 

cheta  il  numero  pcopofloci  come  dimoflranc  li  cfcmpijchc  feguono,  ' 


Radice  cubica  come  G caui 


Numero  cubico 
Radice  cubica 
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4« 

Numero  quadrato 

Seconda  mulUplìcatione  della  Radice 

Numero  q uadrato 
Radice  Cubica 

i 

JJ9 

* V 

1587 

loj8 

Numerocubico 

iai67 

9 Ma  de  numeri  che  non  fìenoCubìcbì,  quando  mafTìmo  ne)  calculare  tl  refta_i 
qualche rcfìdiio, da denominarfì dalla  Radice rriplicata  , (ficoipenoi  dicemmo  al 
terzo  numerodello  ottauo  Capitolo]  farai  la  ripruoua  della  Radice  Cubica  in  que- 
llo modo  . Multiplica  la  Radice  Cubica  & intera  per  fe  flcITa  , cubicamente  •,  di- 
poi multiplica  folamentc  il  nominatore  » cioè  il  refid  jo denominato  mediante»^ 
jl  calcularc  , dalla  triplicata  Radice  , pcc  la  (lefla  intera  Radice  : & moltiplica-^ 
di  nuouo  quel  che  te  ne  viene  , per  la  mcdefma  > radice  , Se  quel  ebe  tene  vie- 
ne partilo  per  il  numero  generatoli  dalla  triplicata  radice  : Impcrochc  il  Quante- 
nolte  venutoti  dal  detto  partire,  aggiunto  finalmente  à quel  medelìmo  numero  > 
venutoti  dal  moltiplicare  cubicamente  la  intera  radice , debbe  (pur  che  tu  non  erriy 
pareggiarci!  numero propolloti  . Verbigratiafia  il  ptopofio  numero  vintinuoue. 
la  intera  . de  cubica  Radice  del  quale  è tre  > teflandoti  due  vnitati  , che  fi  chia- 
mano duci  noni  da  fcriuerfi  in  quello  modo  J . Moltiplica  adunque  cubicamente  il 
tre  per  le  (Icffo  , & barai  vintifette, dipoi  multiplica  dUoi  per  tre  , & barai  fei  : 
rimuhiplicadi.'nuouoquellolcipcrtre,  & barai  dieiotto  . il  qual  diuidi  per  none, 
Jctcnc  verri  duci  mteri  ; fe  tu  aggiugneraiaduque  Quelli  duoi  interi  , agli  inte- 
ri vintifette  , barai  appunto  lo  intero  ventinuouc , cneiifu  propollo.  Calcolerai 
nel  medelìmo  modo  ncili  altri  numeri  . Manca  ancora  in  quelli  come  ne  quadrati, 
la  cubica  ragione  del  inultiplicarc  , ancor  che  la  trouata  radice  , fia  in  vn  certo 
modo  precifa  ; perche  fe  il  denominotore  , cioè  il  noue  fi  multiplicafn  cubicamen- 
te per  le  Hello  , ce  ne  verrebbe  fettccento  ventinone  . che  rapprefenta  vn  fette- 
cenucntinoueflìmo  chi  vno  intero  , & di  nuouo  foprabonderebbe  in  tutto  il  nu- 
mero . De  limili  farai  Tempre  il  medefimo  giudizio  . Ma  fe  ti  piace  di  cercare  , 
Tela  canata  radice  di  vn  numero  non  cubico  , fia  radice  del  maggior  numero  cubi, 
co  che  fi  contenga  nel  prolloti  numerotaggiugn  i ad  efla  già  trouata  Radice  vno  i.  8c 
rnultiplica  quelche  te  ne  vienc.per  elTa  radice  > Se  tripiica  di  poi  il  numero  che  te  nc 
viene  , & aggiugni  finaimcte  al  triplicato  numero  i.  perche  il  quindi  raccolto 
numero  farà  nuggiore  del  refiduo  , fe  tu  barai  la  debita  radice  : Ma  fe  ti  occor- 
rerà altrimenti  , tu  hai  a ricercare  più  cfattamente  di  vn'altra  Radice  , & farc_^ 

C tutte 
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tutte  l’ftitre  cofe  come  ptitna . Et  Io  fcambicuolc  giouaroent^ene  d«te 
U ripruona  del  la  vetità  fancot  che  egli  pai*  circuiate  ) ntm  deobe  ctfcrc  biaGmara  da 
alcuL  che  fiadifanointeHettO}  conciofia  clic  in (brno  Sfanno qudle  cj^^^ 
fanno  per  piu  lunghe  vie , & piu  debtli  quando  elle  fi  pofono  finite  & terminare  pec 
vie  piu^em.  Se  piu  ceTtifTimc.  Impcrochc  il  fine  noftto  e il  vt^rc  infcgnar^n  krc- 
où£&  piu  apertamente.  Lafciate  del  tutto  tutte  le  cautlUtioni  a cauillMoti  limone 
dimeno  ci  delibctiarao,  che  non  fi  hibbia  ad  vlare  altra  ripri»u.a,cbe  reitctaie. 
tacendone  la  ragione  di  ciafeuna  cofa  da  per  (e;  leuatcne  le 
radici  } Impctoche  ci  ci  pare  che  fia  molto  piu-  faci- 
le, far  la  ripruoua  di  qual  fi  voglia  operazione 
Arimetica  con  il  difcorrerla  con  la  mente  y, 

Àvetocon  replicare  con  k>  efempio  \m 
operazione,  che  terminare  il  me» 

' ' defino  mediante  lo  ofiìzia 

di  altro  Capi  toto>ò>  dì 
altra  opera- 


zione. 


Primo  Libro  della  Anmetic» 
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jLIBRO  SECONDO 

DELLA  PRATICA 

DELLA  ARIMETICA, 

De  Hottt/ècondoùlyulgo^  ò azero  Delle  ^arti  zdzquoie  ‘ 
delh  Interi , 

Del  Maneggiare  i Rotti  (ccondo  il  ^ 

Vulgo.  Cap.I.  • 

VANTO  apparìfea  vtilc , & neceffam  la  efana  co» 
f niEìone  de  Rotti,  lo  lalicercmo  giudicare  à coloro» 
che  fi  cfcrcitano  nc  piu  rottili  fegreti  della  Geonac* 
tria  t 6 della  Aritnctica>ò  di  eflaAftrologìa. 

Imperoche  eg'i  c manifefto  che  tutta  la  vniueriale 
comodirà,  & frutto, delle  dette  difcipline  pende  dai 
calculareerpeditantentc  de  detti  Rotti  II  qual  (rutto, 
ò comodità  bifogna  che  tu  confc(Iì,che  fia  tato  piu  di- 
lettcuole,quàto  che  la  arte  de  Rotti  (uperadi  ditìScul* 
tà , la  Dottrina  de  gli  interi.  Sogliono  adunque  per  Io 
piu  gli  buomini  dibaCTa  cunditione,  & tutti  gli  efami^ 
natoti  delle  coie.fper  venire  al  fatto)  chiamare  tutto  quello  che  G denomina  dalla  vni. 
cà.vD  tutto, ò vero  vno  intero, rcferifchinlo  eflfì  ò rcalnicte,o  (eparratamctc  alla  quan- 
tici contInoua,ò  alla  Difcrera . Sogliono  ancora  diuiderc  il  medefmo  intero  in  moiri 
modi-ilmperochclointcroèdiuifìbilc  in  quante  fì  voglia  parti{)  La  prima  cofaGdiui. 
de  in  due  parti  fra  (oro  vguali:&  ciafeuna  di  dette  parti,  G chiama  ò la  Metà,ò  va  fecó- 
do  dello  intero . Secondariamente  eOb  intero  G diuide  in  tre  parti  medcGmamcnie  r- 
guali  ; & dafeuna  di  effe  parti  G chiama  la  letza,  ò il  terzo  di  vno  interro  ■ Diuidono 
dipoi  il  medeflmo  intero  in  quattro  parti , parimente  fra  loro  vguali  ; 6c  ciafeuna  di 
effe  che  amano  vn  quarto  di  vno  intero.  Et  coGconregucntcmenic,  vanno  diuidendo 
effo  intero  in  cinque,  fci,fctte,occo.&  di  poi  in  quante  parti  lor  piace . Il  Rotto  adun» 

Juecvnaaffegnata  diGribuzionc,di  vnaddi  piu  parti  delio  intero.  Sono  adunquei 
.orridi  voa  medcGma  forte  ò qualità  fra  loro  fcambieuolmentc  vguali',ciod  vn  fecon. 
do  allo  altro  fecondo,  vn  terzo  i qual  G voglia  altro  terzo  , vn  quarto  a qual  G voglia 
altro  quarto  dello  intero,  & cofì  degli  altrùQucfti  rotti  veramente  degli  Interi  cfptcflì 
poco  fa,(oo  chiamati  per  ciò  Rotti  comuni  ò del  vulgo  : perdoche  ci  fono  familiari 
Se  comuni  al  vulgo,  & ne  conti  ordinari),  & comuni  delle cofe,  ci  feruiamo 
di  cflì , ò vero  i diffetenti'a  de  rotti  del  6o  che  pare  dre  Geno  folamente  fa- 
miliari i Matematici,  de  quali  ttattaremo  nel  libro  che  fegue.  I naturali  non  dime- 
no, Se  i Matematici  chiamano  quefti  medefìmi  rotti, parti  a l<quote,&  ciò  per  piu  pro- 
prio nome-, come  che  prefe  alquante  volte  creano  ò fanno  effo  interalmperochc  pref. 
vna  metà  di  alcuna  cofa  due  volte,  oucro  vn  terzo  tre  voicc,ò  vn  quarto  quattro  voi, 
te,  formano  vno  intero  : & coGG  fa  de  delle  altre  parti  delli  interi  che  iucccdono  a 

C a òche 
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òche  fl inmeginìno,  ancora  che  in  infinito.  Onde  è manifeno  che  la  quantità 
coutinoua  é differente  della  difcreca  in  quefto.  Impercclie  nel  Continoao  u conce* 
de  ò fi  da  la  patte  grandiffima,  ne  mai  in  alcun  modo  la  piccolifTìma.  Ma  nelle  qaai^ 
là  diTcretCjlì  ricruoua  la  parte  piccolinìma,come  c la  vtiitàiC  vuoi  dire  lo  vno  • Rad^ 
di  tutti  i nuuKri:  ma  non  vi  fi  truoua  mai  la  grandiffima . Imperoche  Dato  qual  fi  vo- 
glia numero  con  lo  aggiugnerui  co  nrinouamenic  vna  vnità  , lo  puoi  far  fem* 
prc  maggiore & ogni  coniinouo , fi  può  fempre  dilltibuitccontinouamcntc  io  par- 
ti diuifibili . 

g Adunque  il  repprefentare  i Rotti  comuni  ò vulgati,  è vno  efprimerc  conuenicn- 
tementc  per  numeri  condecenti  le  parti  aliquote  di  vno  intero.  Per  e fprimere  adun- 
que quelli  coG  fatti  Rotti  de  vulgati,  habbiaroo  dibifogno  di  duoi  numeri:rvnodc_> 
quali  fi  chiama  lo  Aunoucratorc,&  l'altto  il  Denominatore,  l'oflSzio dello  Annoucra- 
torc  è lo  efprimcre  il  numero  delie  tali  parti,  & al  Denominatore  fi  afpetta  efprime- 
re  le  qualitati  delle  medefime  parti,  cioè  fc  elle  fono  terze , ò quarte,  cioè  s’elle  fi 
hanno  a chiamare  terze  ò quarte,  ò con  altri  nomi.  Qiundo  adunque  tu  vorrai  rap* 
prcfcntarc  Atimeticament;  alcuno  de  detti  Rotti,  porcai  cfTo  numero  Annoueratore 
fopra  il  Denominatore.»  intramefT»  fra  loro  vna  lineetta.  Se  cfprimerai  l’vno  & 
l’altro  numero  per  il  nominatiuo  Come  fe  tu  volcffi  cipri* 
mere  tre  quarte , fatai  cofi  Se  duoi  quinti , farai  in  quello 
modo  I-  Se  cinque  dccini  farai  cofi-rl,  Se  corrifpondemcraea- 


Annoucratorc 

Denominatore 


te  intenderai  cofi  di  tutti  le  altre  parti  dello  intero . 

4  Et  quelli  coll  fatti  rotti, doue  nonoccore  fe  non  vno  Annoueratore  & vno  deno- 
minatorc,noi  gli  fogliamo  chiamare  fcmplici  & principali  :comc|  ouero  | onero  ^ di 
vno  intero,  & gli  altri  rotti  limili  à quelli,  che  prefi  fcparatamcntc,  da  per  loro,  hanno 
immediatamente  rifpetto  alloro  intero,  il  qual  intero,  doppoi  fuoi  propri)  rotti 
fi  ha  fempre  ad  efprimcre  per  il  Geniti uo  : come  éà  dire  jò^di  vno  intero.  Et  qua- 
lunque di  quelli  rotti  fcmplici  ò principali  dello  incero,  comcé  | ò | ò j & 
tutu  li  altri  limili  à quelli  fi  ridiuidon  alcuna  volta  in  altri  rotti  particolari  & umi- 
li àpiimi:  come  che  lei  primi  rotti  fulfino  dello  Intero . Et  quelli  altri  fi  hanno 
chiamare  Rotti , de  Rotti  ò pani  aliquote  Iccondc,  che  non  rifguardano  al  loro  inte- 
ro,fc  no  mediante  il  fecondo  ordine  loro.  Nel  raprcfcntarc  i detti  Rotti  de  Rotti  con- 
^rronq  duoi  Annouctatori  & dui  Denominatori.  Et  il  primo  Annoueratore,  col  fuo 
Denominatore  forco , bifogna  clprimerlo  per  il  Nominatiuo-,  & il  fecondo  Annouc- 
ratore  col  fno  dcnuminacore,  cipri  mcrai  per  lo  obliquo , oucro  gcuitiuo , fenza  inter- 
porre in  frà  clJo  pollcriqrc  Annoucratorc&  il  corrìlpondcnteli  dcoominatorc  alcuna 
hncctca>acciò  ebe  lì  dillinguino  piu  facilmente  da  primi . Imperoche  fi  come  gli  inceri 
fi  hanno  ad  efprimcre  per  lo  obliquo,  cofi  il  principale  rotto  di  quelli  primi  rotti 
(che  parcelle  tenga  quali  il  luogo  dello  intero)fi  ha  fimiinientc  a rfpcimcrc  per  lo  obli- 
quo. Et  1 primi  rotti  chiamiamonoi  qucgli,chc  fono  dillribuiti,  & fi  cfprimono  fobico 
doppo  lo  intero . Come  per  efempio  fc  tu  volerti  rapprcfcncare  quattro  terzi  di  vfL.« 
quinto  di  vno  intero, farai  a quello  modo]^  O vero  vn  fccorwio  di  vn  quarto  di  vno 
» icfiucrralo  in  quello  modo  [ Se  duoi  quinti  di  vn  fcllo,faralo  cofi  i I.  & il 
limile  farai  degli  alili.  ^ 

5  Puoffi(ancor  che  molto  di  raro  occorra)  haucre  ad  efprimcre  dua  ò piu  Annoue.' 
ratqri  Se  L^nqminatori  per  lo  obliquo  : quando  cioè  i Rotti  de  Rotci,fi  baucrtìno  a ri. 
cliuidcrne,w  farne  altri  Rotti  Et  lo  efempio  è quando  fi  ha,  duoi  terzi  di  tre  quatti  dì 
vn  quinto  dello  intero,!  quali  fi  hanno  a rapprcfcntarc  in  quello  modo.  -J 1 { fenza  in- 
tcr|wrrc  alcuna  lineetta  in  frali  Annoueraiori  Se  denominatori  da  pronunciate  pec 
lo  obliquo,  fc  tu  volerti  rapprcfcntarc  dicci  quarti  di  vn  fello  di  vn  terzo  di  vno 
intero , farai  in  qiKuo  modo  i j,  & il  limile  li  ha  a giudicare  di  qualunque  ti  fieno 

propolli  ordini  de  Rotti . -in 

6  Lo  anouerarc  ajùque  per  quàto  li  afpetta  à quello prescte  negozio, c vno  cfprinicrc 

il  valore 
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Tjlorepet  i namcrrrapprefcntat^ò  dì  vna  parte, ò di  più  aliquote  di  vno  intero  , ò 
de  proponiti  rotti  . Ma  il  valore  de  rotti  feinplici  conoCccrai  tu  in  queAo  modo . 
ConCdcra  fe  lo  nmotcratorc  de  proponiti  rotti  (ia  vgualc  al  Dcnominatore.-Impero> 
t|^(>ci  proponiti  Rotti  alfhora  verranno  prcd('atncntc  vno  intero  . Come  fonqueni 
ly  & gli  altri  ùmili  Rotti  confiderati  (cparatamcntc  da  per  loro  , cfprcrsi  per 

10  annoucratore  tante  volte,c^uantc  fon  quelle  clic  ù comprendono  nello  intere.  Che 
fe  lo  annoucratore  fari  maggiore  del  Denominatore, cilì  rotti  fono  cquiualenti  à tan. 
ti  interi , à quanti  il  Denominatore  è interamente  comprcibin  eOb  Ànnoueraiorc , 
& comprendc,ouero  abbraccia  tati  rotti  di  c(To  dcnotninatore,oItrc  allo  tntcro,quan. 
te  fono  le  vnitaii  nello  Annoucratorc,cbe  non  fono  equiualenti  àfar  che  il  detto  De. 
nominatore  diuenti  lo  intero,come  in  queùa  forte  de  rotti  . f doue  il  4.  Annouera* 
Mrc  contiene  vna  volta  il  3.  Denominatore , Se  oltra  quello  vna  vniia  più  , Se  però 
ìdettiRottif  vaglioiio  per  vno  intero  &:vn  terzo  di  vno  intero  . Di  nuouo  quelli 
rotti  '^vagUonoduoi  interi  3cduoi  quarti  di  voo  intero  : perche  il  io.  Annouera» 
core,contiene  due  volte  il  denominatore  due  vnitati  di  detto  denominatore  . 11 
nicdefìmo  giudizio  fatai  de  gli  altri  Gmili.Ma  fc  il  Denominatore  de  proponiti  Rotti 
auanzeri  lo  Anaoueratore;i  coli  fatti  rotti  non  varanno  vno  intero.  Ma  farà  minore 
& li  nvìircheranno  tante  vnitati  della  fua  denominazione , quante  (aran  quelle  delle 
quali  effo  Denominatore  eccede  ò auanza  lo  Annoueratore.Nondinreno  quella  for- 
te de  Rotti  die  hanno  il  Denominatore  minore*  é più  vicina  allo  intero , che  quella 
che  ha  il  Denominatore  maggiore.  Proponghinll  per  efempió  qucùi  Rotti  f deue  il 
denominatore  4.  fupera  di  vna  vnità  lo  annoucratore  3.  però  à queRa  forte  di  rotti 
# manca  vno  quarto  i fare  lo  intero  . MedcGmaraentc  queRa  altra  forte  di  Rotti 

c lontana  dallo  intero  per  quattro  decimi:perchc  il  Denominatore  io.  foprauanza  lo 
annoucratore 6.  di  quattro  vnitaii , Di  tutti  li  altri  Rotti  Geno  quali  G voglioo  G ha 
à fare  & a credere  il  mcdcGmo. 

7 Ma  de  rotti  che  fono  i Rotti  di  Rotti  G hà  à fate  il  mcdcGmo  & tener  la  mede- 
finta  regola  : rapponandoli  folamenic  à primi  rotti  * G come  noi  comandammo  che 
fi  facefsi  de  Rotti  fcmplici  cioè  primi  nel  rapportarli  allo  Intero  . Ne  hai  bifogno  di 
altra  Regola  ò modo , fc  già  tu  non  volcfsi  replicare  indarno  le  medeGmc  cole.  Tet- 
tai nondimeno  à mence  qucGo  ammacQramcnco  Gcnerale,cioc  qucGa  forte  di  Rot- 
ti non  vagliono  mai  vno  intero  : ma  che  mancano  di  tanto  di  vno  intero, di  quanto 

11  I^norainatorc  dell’  vna  ò dell*  altra  force  di  rotu  farà  raagglore.Impccocbc  f i fi 
auicinano  più  allo  intero  che  non  fanno  *- 1 &cet. 

Come fi  riducono  i Rotti . Cap»  lì» 

VTTA  la  vniuerfale  pratica  de  Rotti  ordenari j ; & il  calculo  efpe- 
d>to  delle  altre  operazioni  che  ne  feguitano,pare  che  ne  dependa  da 
elTa  riduzzione.Imperoche  finita  la  tiduzzionc  de  ptopoGidRotti* 
c cola  facile  il  raccorli  fcambieuolmente  inGcmc,ò  fcambieuolmen 
te  trarli*  omettere  compitamente  ad  effetto  le  altre  loro  ragioni. 
Habbiamo  adunque  giudicato  che  Ga  bcnc,auanii  che  noi  veoghia. 
moalle  altre  cole  anteporre  a tutte  le  altre  operazioni  de  Rottala 
efatea  regola  del  ridurgli.  Il  ridurre  adunque  ne  rotti  ordinari;  * èvn  tramutare  vn 
propo&oci  numero  di  interi  ne  rotti  di  qual  fi  voglia  forte,  oucro  per  il  contrario  * 
di  qual  G voglia  force  de  rotti  farne  come  ti  piace  liberamente  vno  inteio, 
o più  grolfo  o più  fonile  : b vero  conuertire  duoi  ò più  forti  di  rotti  di  di- 
uerfe  qualitati  , in  vna  forte  di  rotti  del  medeGmo  ordine  ò qualità  . Noi  fo- 
'gliamo  chianoar  quei  Rotti  più  groffi  * che  in  potentia  fono  maggiori  & 
iianno  il  denominatore  minore  : & più  fonili  quelli  che  foo  denominati  dal 
numero  maggiore  * fic  che  io  potentia  fono  mioori  . Come  per  efempio* 
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vn  fecondo  e maegiore  di  vno  cerzo>&  vn  terzo  é maggiore  di  vn  quano,&  coti  de. 
gli  altri  : Aiicorclic  il  2.  denominatore  del  fecondo  « ua  minore  del  tre , dal  quale  il 
terzo  c denominato,  & che  eiTo  tre  fia  minore  del  quattro,  onde  il  quarto  acquifta 
la  ruadenominationedegli  altri  fi  haà  giudicare  corrifpondentemente  il  medeQ'^ 
mo.  In  trai  Rotti  ebe  fono  della  medefìma  denominationc  . maggiori  fi  chiamano^^ 
quelli  che  hanno  Ioannoueratorc  maggioie:Et  minori  quelli  che  hanno  minor  An- 
noucratore.  Tutte  le  forti  adunque  de  Rotti  che  par  che  offeruìno  il  mede  fimo  ordì, 
ne  ò regola  in  fra  i loro  Annoueratori  & Denominatori , fono  fra  loro  fcambicuol- 
mentc  vguali,raprefentano  cioè  il  medefimo  valore:  come  fono  , ,^,5,  }®,ì  J & Gmilt 
in  fra  i quali  fi  ofTcrua  la  proportione  fefqui  altera  cioè  della  meta  più  dal  Denomi- 
natore allo  Annoueratorc  . Imperoche  fi  come  il  tre  contiene  vna  volta  in  fc  fleflo 
il  2.  &lametàdie0odua,cofiancorail6.  corrifpondcal4.  &ÌI9.  al6.&il  15.2!  io. 

& il  18.  al  1 2:  tutte  quelle  foni  adunque  de  propoflici  rotti, ffe  fì  confidereranno  be. 
ne]  vogliono  per  duoi  terzi  di  vno  intero  ; Il  medcGmo  giudicherai  di  qualunque  3 
altri  Gmili  G Geno , in  fra  i quali  G oGcrua  il  medefimo  ordine  & regola  fra  li  Anno- 
ucratori  & i Denominatori  , come  fono  quei  che feguono  ] , infra 
quali  parche  Ga  la  proportione  Doppia  del  Denominatore  allo  annoucratore , ò ve* 
roqucfli  altri  Se  , t, in  fri  i quali  la  proportione  è Tiipla.il  che  io  vorrei  che  tu 

auertilTì  diligentemente:  fe  tudcGdcri fchifare  vna  fatica grandiflì ma. 

g Primieramente  adunque  occorre  il  volere  ridurre  ( per  incominciare  dalle  cofe 
più  facili  }gli  Interi  à Rutti  (empiici  Se  ordinari)  . Il  che  mediante  quel  che  ti 
infeguainmo  nel  fcGo  Capitolo  pacato, potrai  fare  in  quello  modo.Multiplica  il  prò. 
poGo  numero  de  gli  intcruper  il  denominatore  de  Rotti,nclla  qual  fpecic  de  rotti  tu 
vuoi  ridurre  gli  interi;  & il  numero  che  ti  verrà  da  queùa  multiplicationc,ti  moGrc- 
ra  lo  annouerarore  de  detti  rotti  . Ecfctu  porrai  di  poi  qucGo  annoueratore  fopra 
clludcnoniiatore,  interpoGa  frai'vno  & l’altro  vna  lineetta:  tu  hartai  il  deGderato 
numero  de  rotti,  che  corrifponderi  al  propoGo  numero  del  i inceri.  Et  per  efempio, 
Proponghinfi  4.  interi  che  li  iubbinoà  ridurre  à fettimi,  mtiltiplicherai  4.pcr  7.  & te 
ne  verrà  28.  il  qual  porrai  (opra  il  7 inqueGomodo  '^coochiuderai  adunque  che  in 
4.  interi  G rirrouano  i8.  fettimi  ; Se  coG  farai  degli  .altri . 

4 Ma  fe  per  il  contrario,  tu  vorrai  ridurre  alcuna  quantità  de  Rotti  femplict  à gli 
interùfacoG.  Parti  lo  annoueratore  de  propoGiti  rotti  per  il  denominatore  de  Rotti: 

& il  quante  volte  ti  dcmoGrerà,quantidi  cfTì  Rotti  concqrrerannoà  fare  quei  prò- 
poGiti  interi.  Et  fe  ti  occorrcGc  affoluto  che  haucGì  il  partire  che  tc  ne  auanzaflì  al- 
cun refìduo:qucGo  G denom'ner.ì  dal  Denominatore  de  rotti  che  tu  da  prima  piglia. 
Gi.&  che  G hanno  à ridurre.  DiaG  per  efempio, che  G Gabbino  à ridurre  alli  interi, 

parti  adunque  28  per  7.5;  te  ne  verrà  4 concludi  adunque  che  i detti  ti  hanno  rc- 
Giiuito  a punto  4 interi  Di  nuouo  proponginG  che  parimcn  tc  G Gab- 
bino à ridurre  ad  Interi  . Parti  30.  per  4.  & barai  per  il  quante  volte  7.  interi:  ' 
rimanendoti  due  vnitati  che  G chiameranno  |.  Ma  tutte  le  volte  che  lo  Annoucrato- 
rc  de  propoGiti  rotti , non  G potcGi  diuidcre  per  il  fuo  Denominatore  ; dirai  che  cflì 
rotti  non  vagliono  quanto  vno  intero:Ma  per  rance  parti  de  I mcdcGcno  Dominato- 
re (del  quale  egli  è Rotto  )c.ide  dallo  intero, per  quente  il  Denominatore  fupcralo 
annoueratore.  G come  al  fcGo  numero  del  primo  Capitolo  di  qucGo  fecondo  libro  , 
poco  fi  ti  auucrtimmoiquin>lo  noi  cfprimcmmo  il  valore  ò valute  de  rotti. 

5 Secondariamente  quando  cu  vorrai  ridurre  alcuni  Rotti  femplici  in  altri  mede- 
fimaraentc  Rotti  femplici,  oQVrun  qucGa  regola  generale  Se  più  di  tutte  le  altre  faci- 
lirTtma.Multiplica  lo  Annoueratore  di  cGì  Rotti  da  ridutfi,pcr  quel  Denominatore, 
alquale  G hanno  à rapportatc,ò  ridurre  i propoGiti  rotti  & quel  che  tc  ne  viene  p.nrv 
tilo  per  il  Denominatore  de  mcdefimi  rotti  da  ridurfi  . Imperoche  il  Qiiante  volte 
che  tene  verrà,  ti  dimoQrcrà  loannoucratorcdcdcGderati  ò vero  ridotti  Rotti.  Ec 
fc  ti  tcGaflì  mediante  tal  partire  rcGduo  alcuno , qucGi  teGdui  G cbiameno  Rotti  de 

Rotti, 
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Rotti, che  pigliano  la  diritta  c^^^Hnominationc,daI denominatore  de  Rotei  da  ri, 
durfì,&  la  obliqua  da  cITo  dcil^^Hre, nel  quale  proponiti  Rotti’  fi  iiàno  a ridurre. 

Quello  docuroentoGcnerai^BBRiedepcndadallaRegoUdellequaitropropor- 

•tionaii,  cheli  ha  à dichiarare  di  lotto  nel  quarto  libro.  Impcrochc  cci  fon  noti  tre 
Dati  numeri , & fi  dcfidcra  folamentc  il  quarto  .cioè  lo  Annoueratore  de  roti  ridor, 
ti,  al  quale  il  Denominatole  propoftoci  ad  hauer  quella  proportione  ciré  ha  il  deno- 
minatore de  Rotti  da  ridurfi  al  loro  Annoueratore  : Imperoche  quello  è ncccffaria 
a'Ia  vgualitàdc  Rotti, balla  vgualerapprcfcntationedel  valor  etfi  come  al  pallaio  nu. 
mero  fecondo  fi  è detto  . Il  piimonumeroadunqucdcdetiiRottidaridutfi  , è U 
Denominatore,  & il  fecondo  Jc  medefimi  è lo  Annoucratoie,&:  P terzo  è Dencroi- 
natore  propoftocial  quale  tu  defidcri  rapportare  i proponiti  Rotti.Multipiica  adun- 
que il  terzo  nel  fecondo,  ò veto  per  il  contrario , & parti  quelcbe  te  ne  viene  per  il 
primo;  & barai  il  ^naflo. 

Come  fejtcrelempio  tu  volellì  ridurre  j à Celi»  , il  fenfo  della  dimanda  é come  te 
dicelTì,  l9d*fo  fo  intero  in  tre  parti  &ridiuifo  ilmcdefimo  infei  vguafi  , guanto 


tu 


vagliono  i ddpi  felli  dello  imero  , tanto  vagliono  i duoi  terzi  del  medefirao  intero. 
Talmente  cl^la  comparazione  de  | rifoerto  allo  intero,é  quella  medefima  che  quel, 
la  delle  defiderate  pani  al  fei  dclfnedeumo  intero.MuItiplica  adunque  z.per  é.  ò pct 
Il  contrario,&  barai  i x.  parti  quello  la.  per  3 & tc  ne  verrà  4 da  fcriuerfi  fopra  il  6. 
inquellomiodo  Jadunque^rapprcfcntanotantaprqportiqnc  dello  intero,  quanto 
f .Vltimamente  dicali  che  fi  baobiaà  ridurre  ^ terzi:  multiplica  5.  per  3.  o vero  per 
il  contrario  & barai  15.il  qu.ilcdiiiideraiò  partirai  pery.fic  barai  per  il  Quante  vol- 
te if 2.  auanzandoui  vqp' ujlqiul  fi  ^amera  \ | ,cioi  vn  Icttimodi  vn  terzo, adun- 
que i & f con  l 3 fono ilafcdcumoTV ■ r ....  « 

6 Dipòi  fe  li  verra'beo^idurrc  i Rotti  de  Rotti  à Rotti  femplici,  fatalo  in  qucRo 
nodo  Multiplicai  Òého'f^atori  l’vn  per  raliro,&:  fenc  farà  vn  Denominatore  Co. 
mune. Multiplica  fiinifoicipc  l’vno  degli  Annouetatori Comune  pcrl'altro,&  di  quel 
che  te  ne  viene  faitne  vno'Annouerafore  Comune  , da  porfi  fopra  il  Denominatore 
che  poco  fa  facclli.  Noi  chiamiamo  Pedteminaìorc  coni  une,qucllo  che  abbi  accia  © 
contiene  in  fri  propri  Denominatori  di  molte  forte  di  Rotti  ; Se  il  mtdefimq  giudi- 
cherai deil’Annoueratorcommnne  . Propongafi  per  efempio  *4  che  fi  habbinoà  ri- 
durre a rotti  femplici  & che  li  occorrono, multiplica  adunque  il  4 per  il  3.&  barai  12, 
perii  Denominatore  Comune  ; multiplicadipoi  lo  i.  per  il  2 & barai  folamentc  2, 
poni  quefio  fopra  il  1 2.  in  qftflo  modo  4i  adunque  j ]■  vagliono  quanto  di  viio  in 
icro;lc  quali  cofe  pct  '4  fi  raprefentano  più  bicuemente  : Ma  noi  infegneremo  di  fot. 
toil  modo  da  abbreuiare  qualunque  pratica  di  Rotti 
Ma  fei  Rotti  de  Rotti  peopofiici,raràno  Rotti  di  altri  Rotti,cioc  fe  eglino  barano  da 
oi  ò più  denominatoti,  ò annouetatori  da  eiptimerli  per  Io  obliquoifatia  la  riduitio- 
nc  de  primi  duoi,  multiplichìfi  quel  che  ne  viene  per  il  terzo  che  fcgue,3c  quclchedi 
nuouo  ne  viene  fi  mulciplichi  per  il  quario,cbe  fcgue,&  cofi  confi  guentcmcntc  fccon 
do  la  moltitudine  che  ti  occorre  delii  annouetatori  Se  de  Dcuom>iutoriu;omc  fc  per 
efempio  tu  volellì  ridurre  à Rotti  folamentc  fcmplicf  ^ li  - Multiplica  la  prima  co- 
fa  3.  per  4- & te  ne  verri  12.  & di  nuouo  multiplica  12.  per  d.&  te  n cverr-72.  che 
farà  il  denominatore  Coniunc,&  fimilmentc  multipliccrai  z pcrz.&te  ne  verrà  4.Sc 
dinuouoniultfpl:ca4.  per  i.  & torneratiii  medefimo  4.  il  quale  tn  porrai  per  il  co- 

leriono  in  ^ j,  ò vero  ò in-» 


mune  Annoueratore  fopra  72  Adunque  * 4 « * conoeriono  i 
jy , Se  terrai  il  raedefimo  modo  in  rutti  li  altri  limili, 

7 Et  feè  li  piacerà  ridurre  mcHefimamcntc  i Rotti  de  Rotti, a quj|  fi  loglia  forre- 
di  Rotti, & non  fua  anteceden  eiTerrai  vn  modo  non  difiìmile  da  quello  che  tifi  infe- 
gnò  al  pafiato  numero  quinto.Pcr  ilchc  multiplica  il  Denominatore  propofieti,da  ti- 
durft  a qualunque  forte  ti  piace  di  Rotti  propoftoti , per  Io  annoueratore  di  elTa  pro- 
potlaci  qualità  de  rotti  : Se  quel  che  ta  nc  viene  , partilo  per  il  Denominatore 

C 4 Cumu- 
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Comune,  che  ti  viene  dalla  fcambieuolc  nu^^^Klon:  de  Denominatori  de~a 
medeiimi  Rotti,  & barai  lo  annouerarorc  de  Rotti  da  ridurC  , da  porlo  io* 

pra  il  già  dato  Denominatore . Et  feda  quello  ti  teda  dì  alcuno  refiduo  , que- 
llo li  chiamerà  per  Rotti  dcRottida  retta  denorainatione  del  quale  dcpcnderà  dal  De- 
nominatore comune,  che  rifarà  vcnucodalla  feambieooie  multiplicationc  de  det- 
ti Denominatori , & la  obliqua  dependerà  da  quel  Denominatore,  nel  quale  lì  pro- 
pofe  che  Cì  doueuano  ridurre  i datiti  Rotti  de  Rotti.  Apriamo  bora  con  lo  efempio  le 
cofe  dette.  Dicafichcfìrtaptcfi  f 4 da  ridurli  à duodecimi . Moltiplica  adunque 
13  per  Z.&  tene  verrà  24.  4.  per  3.  re  ne  verrà  12.  Parti  24.  per  12. 8c  barai  per  il 

Quante  volte  il  2.  da  porli  lopra  il  i>.  propolloci  Denominatore,  adunque,  a 
4 4 > ^ono  ridotti  à 4 j che  va'gliono  i Propongali  di  nuouo  i medelìmi  4 4,  che  fi  hab- 
bino  a ridurre  ad  ottaui , moltiplica  adunque  8 per  2.Sc  te  ne  verrà  16.,  Se  4.  Umil- 
mente per  3.  & ce  ne  verrà  di  nuouo  12.  Parti  linalmerue  16,  ^r  ik.  & ilQiunte  vol- 
te farà  i.lalciando  da  pane  4.  da  diuiderfi,  che  fi  chiameranno | , ^piubreue^ 
mente  fi  raprefenreranno  per  4 vero  4 | di  vno  intero.  • 

8 Terrai  ncndimenoqueDogencraledocumento  : ramo  per  i Rotti  femplici  ( d« 
quali  fi  parlò  al  numero  quinto)  quanto  per  i Rotti  de  Rotti  da  ridurli;  à ^tei  fcmpli- 
cq  ciod  quando  il  numero  venutoti  per  il  multiplicare  del  Denominatore  propofioti , 
nello  annoueratore  di  ein  proponiti  rotti,  non  fi  poci^  partire  per  il  proprio^ocomu*’ 
ne  Denominatore  de  medefimi  rotti  da  ridurli»  nel  modo  che  poco  fa  li  diflc-  Sappi 
althora  che  quella  forte  de  Rotti , non  può  integrare  vno  foto  numero  del  propolloti 
Denominatore , cioè  4 Ce  il  propoftoti  Denominatore  farà  3.  ò vero  J fe  farà  4-&  co» 
li  degli  altri . Come  per  efen^io  7-f , non  fi  polTon  rtdurr^ijerzi  : perochc  duo  vie  y. 
faiicnod.  chenon  fi  puòfKuidcrc  per  12.  HalTTaduoqu^^  concludere  che  tJ,  non 
vagliono  4.  Per  la  medefima  ragione  f 4,  non  fi  pollbno  ri^lurrc  à quarti  ; perche  duo 
VÌC4  fa8.il  quale  non  fc  può  diuidcreò  parure  per  il  D^ointnarorc  comune  che  ftt 
12.  Àduaque  4 j » non  vagliono  4 di  vno  intero , comepon  lo  valfono  ancora  44, 
Per  ilcbc  ti  afhttichrtcfii  indarno  à voler  fare  limili  riduzzioni  : Adunque  li  debbo- 
no ridurre  i Rotti,  ò i Rotti  de  rotti,  della  Acdcfima  maniera  àrotii  piu  lottili  »^queUi 
cioè  che  fi  denominano  ò fon  dcnonWnati  dal  numero  maggiore  . 

Ma  fe  egli  ti  occorrefll , che  i Rotti  de  Rotti  fi  ItauclTìno  à ridurre  medefimamente 
•ad  altri  Rotti  de  Rotti  : opererai  in  quello  modo  . Riduci  prima  i denominatori  dr 
Rotti  da  riJiuli  in  vnDcnominatorc  comune, multiplicam  l’vho  ne  l’altro, & il  mede;, 
froo  farai  de  propofiiti  DenomiuatoriDipoi  multiplica  ^ Denominatore  propofto- 
ti già  ridotto,  per  lo  Annoueratore  de  Rotti  da  ridurli;  &^ucl  ®lie  te  ne  viene , par- 
tilo pcrilpcnominatorc  comune  de  medefimi  propoftiti  Rotti;  & barai conicdi 
foprafidifleil  Difidcrato  Annoucnito.  Et  feda  tale  pavimento  ti  reftcràcofa  alcu- 
na, chiamerai  quelli  rcfidui  Rotti  de  Rotti  d'altri  Rotti  daé , cfprìmerai  i duoi  deno- 
minatoti,& i duoi  Annoueratori  per  obliqui , oltre  a quclche  tu  efprinterai  pe  r il  ret- 
ro : de  qualrlapcnominationc  retta  li  piglierà  dal  Denominatore  comune  di  det- 
ti propolhti  Rotti , Se  la  prima  denominai  ione  delle  dciiominationi  oblique  dcpcn- 
dcra  dal  Recto,'  Se  l’altra  dal  Denominatore  obliquo,  alqualc  tu  vuoi  ridurrei 
Rotti  de  Rotti . Pigliamone  per  loefempio  | J , che  lì  habbino  à ridurre  à felli  di  5 
multiplica  adunque  la  prima  cofa  3.  per  4.  oucro  per  il  contrario,  & te  ne  verrà  12.  Ss 
fimilmcnrei.  per  lei,  ò pet  il  contrario , & medcfinumcnte  ic  nc  verrà  12,  Di- 
poi multiplica  12.  del  propoftoti  denominatore  per  il  Annoueratore  2.  & te  ne  verrà 
Parti  quello  24.  perii  12.  comune  denominatore  di  clTl  Rotti,  etencvcFrà  Sv 
fcn?a  che  tene  redi  rclìduq  alcunowl  qual  porrai  fopra  il  6 Rclla  adunque  che  4 \ fan- 
no I à (li  vno  intero . Siaci  propofto  per  maggioi  dichiarazione  di  ciaìcuna delle  det- 
tccofcjdinuouochefi  habbinoaridurrc llaquimi  1,  cioèdivt»  fecondoò  verodà 


mezod' vno  Incero.  Moltiplicherai  adunque  il  primo  4.  per  3.  & rene  verrà  12.  & e. 
peri,  oc  te  ne  verrà  io.  Multiplica  di  nuouo  10.  per  lo  annoueratore  3.  & tene 


verrà 
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Verri  30.  Il  quale  parti  per  verrà  2.  recandoti  6.  Uquale  non  fi  può  di» 

uidere  per  12.  Poni  adunque  2 fopraiil  5.in  qucfto  modo  y Se  lafctati  6-cbiama  coli  xr 
j J cioè  6 dodicefimi  di  vn  quinto  d’vn  fecondo  d’vno  intero,  il  che  molto  piu  breue- 
mcntefi  rapprefenta  per  4 ouero  per  [ i.  Il  medcGmo  vorrei  io  che  tu  intcndeflì  che 
iì  Ita  da  fare,fe  i propoli i Rotti  de  Rotti , haueGìno  piu  denominatoli  darfprimcrCfi 
per  lo  obliquo  : Imperoche  fatta  la  riduzione  di  ciafeun  di  loro  in  vno  Comune  deno- 
minatore,muluplicandolo  perii  terzo  venutoti  da  primi  denominatori , oSeruerai  il 
niedermo  modo  di  operare . 

10  Ma  fe  ti  occorreilìno  nella  riduttione  di  coll  farti  rotti , duci  denominatori  eh* 
fuGìno  fimili  : Ulcerai  Gare  lenza  toccarli  punto,  8c  farai  la  tua  operatione  con  eli  al- 
tri Denominatori  che  0 barano  ad  efpriraere  per  il  retto  ò per  lo  obliquo.  Come  fe| 
ci  fuGìn  prt^oGi da  ridurli  à feGi  ^-Laferai  Gare  adunque  il  4 retto,&  il  4.obliquo  de- 
nominatori; Se  multiplicherai  6.per  2.5e  barai  iz.  il  quale  partirai  per  barai  4.cbe 
/i  ha  a porre  fopra  il  6.  inqucGo  modo^'.  Adunque  haobtarao  trouato  con  que- 
Ga  arte  ||  G conuette  in  ^ Il  medcGmo  ofeiuerai  dclli  altri  Gmili  : Se  condib- 
geutia  nota  ogni  cora,(c  tu  dcGdeci  liberarti  nel  operare , davna  non  piccola  conG»- 
ìione . 

n Quando  poi  ti  fuGìno  propoGe  due  forti  di  Rótti  femplici,  di  varia  denomina- 
tion e maGìmc,cbe  parimente  G naucGìno  à ridurre  ad  vna  femplìce  qualità  di  Rotti: 
oGerua  quella  Regola.  Moltiplica  la  prima  cofa  il  denominatore  dell'vna,pcr  il  deno- 
nainitore  dell’altra  forte  ò qualità;  Se  fa  che  quel  che  te  ne  viene  Ga  il  Denominatore 
comunedell’vna  de  dell’altra.  Multiplica  di  poilo  Annoncratore  de  primi  rotti  per  il 
Denominatore  de  fecondi  Rotti  ; Se  te  ne  verrà  lo  Annuueratore  de  mcdcGroi 
primi  rotti  ; confeguen temente  multiplica  lo  Annoncratore  de  fecondi  rotti, per  il 
denominatore  proprio  cioè  di  eGì  primi  Rotti  : Se  tene  vertalo  Annoncratore  dclli 
imdcGmi  fecondi  Rotti  ; Ggalmente  raccorrai  infiemc  qucGi  peculiari  Annoucrato- 
ri  I acoiuche  te  ne  rifulti  io  Annoueratorc  Comune  ,*  il  quale  porrai  fopra  il  denomi- 
natore comune  dcH'vna  & dell’altra  forte  de  rotti,  inierpoGadi  come  G fuolc  vna 
lineetta.  Il  primo  Annoueratorc  adunque  tidimoGrctrà,  quamC  pani  di  cofì  fat- 
ta denqminatione  G contenghino  ne  primi  Rotti;  & il  particularc  annoueratorc  de 
Iccondi  Rotti  quante  parti  G contengnino  ne  fecondi  Rotti,  Scruaci  per  efempio,  che 
Ghabbinoà  ridurre  ad  vna  fola  femplìce  qualità  di  Rotti . Multiplica  adun- 
que il  denominatore  3-  de  primi  Rotti,  per  il  4.  denominatore  de  fecondi,  ò ve- 
ro per  il  contrario.  Se  tene  verrà  12.  il  che  tu  letbcrai  per  il  Denominatore  comn- 
nc.Confeguentementc  multiplica  lo  Annoueratorc  2 de  primi  rotti, per  il  Denomina- 
t0r4.de  fccondi,Sc  tene  verrà  8 pon  qucGo  fopra  Di  nuouo  multiplica  lo  Anno- 
u era  toro  5.  de  fecondi  Rotti,  per  il  Denominatore  3.  di  cOì  primi  Rotti,&  te  ne  ver- 
rà 15  : il  qual  potrai  lopra^.  Metti  Gnaimcme  inGcme  queGi  peculiari  Anno^ 
ucratori  dcll’vna  Se  dell’altra  forte  dcRot- 
ti,&  te  ne  verrà  23.  da  porG  fopra  il  I2.in  que- 
Gomodo|'|.;  conclnderaiadanquccbcx 8 
ridotti  a vna  femplìce  qualità  di  Rotti  fanno 
41;  de  quali  8.  Vengon  fattida4,&  j j. 

^on  farai  altrimenti  di  tutti  li  altri  Gmili . 

Confeguen  temente  fc  tu  volclTi  ridurre  due  qualità  di  Rotti  de  Rotti  in  vna  fcmpIK 
ce  qualità  di  Rotti  ; farai  in  quello  modo . RiJucbinG  primieramente  l’vna  Se  l’altra 
qualitTide  Rotti  de  Rotti, ad  vna  qualità  di  Rotti  femplici  ; fecondo  che  ti  ìnfegnamo 
al  numero  fcGo  di  queGo  Capitolo.  Dipoi  conucrtinG  qucGc  mcdcGmc  femplici  qua- 
lità de  rotti,  in  vna  fola  fem^ice  qualità  di  Rotti , fecondo  la  regola  che  poco  f.i  ti  (i 
diede;  Se  barai  i Rotti  che  tu  andaui  cercando,  che  rapprricntcraiino  in  valore 
l’vna  Se  l’altra  qualità  di  Rotti  de  Rotti.  Come  per  efempio.  Siaci  propoGo  y‘,Se 
^ i che  fi  habbino  à ridurre  a Rotti  femplici  ■ Riduci  adunque  la  primi.^ 
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cofa  ad  v(U  femplice  qualità  di  Rotti 
4 i : & troucrai  che  fanno  , a 

che  vagliono  quanto  ^ ; Mcdcfiina-  * 4 

mente  dal  ridur  | i in  vna  femplice  la 

qualità  di  Rotti  fanno  } . Come  tu  puoi  ^ 

vedere  mediante  il  feflo  paCTato  numero  diqueft^apitolo,&  per  la  forma  della  prese- 
le ragione  che  qui  fi  pone.  Fatto  quello  riduci  d'  nuouo^  Se  i in  vna  fcmpliccqualiti 
di  Rotti  fecondo  che  ti  fi  infegnò  allo  « i.  numero  di  quello  Capitolo.Inquc(lo  modo 
cioè  Moltiplica  6.pcr  8.&  te  ne  verrà  48.  il  quale  porrai  per  il  Denominatore:  Comu* 
nc  : Dipoi  muliiplica  vno  per  8.  & te  ne  verrà  folamcntc  8.  il  quale  porrai  fopra  il  ^ 
Moltiplica  di  poi  il  J.per  6-&  te  nc  verrà  18-il  quale  porrai  fopra  |.  Raccogli  finalmc- 
tc  8.&  1 8.  che  fono  1 paniculari  annoucratorì  propoftiti,  & te  nc  verrà  ì6  cioè  lo  An- 
noucratore  comune  >il  quale  tu  portai  fopta  il  denominatore  48  come  qui  vedi  J 
Dunque  fi  ha  i concludere  che  4 4 & 1 1 .fi  riducono  finalmente  à 
quella  altra  qualità  di  Rotti  femplice  il  qual  numero  piu  bre- 
uemente  efprirac  coli  ]:|,II  medeUmo  potrai  giudicate  de  gli  altri. 

1 3 Quali  per  quella  via  mcdcfima«  potrai  ridurre  alcuna  femplice 

?ualuadi  Rotti,  infiemccó  i Rotti  de  totti,ad  altri  femplici  Rotti. 

mpetochc  tidotti  i Rotti  de  Rotti, ad  vna  qualità  di  Rotti  scplici,fecondo  che  ti  fi  in-' 
fegnò  al  numero  fette  di  quello  Capitolo:  tiducafi  la  medefima  con  la  datta  qualità  de 
Rom*  femplici, ad  vna  di  nuouo  femplice  qualità  di  Rotti,  fecondo  la  re^la  efprcffa^rf 
allo  vndecimo  numero  dì  qnefio  Capitolo . Impetoche  ci  le  verranno  Rotti  che  rap- 
prefenteranno  in  valore  l’vna  & l'altra  qualità  de  Rotti, cioè  i Rotti  femplici,  & TRot- 
ti  de  Rotti.  Proponghinfi  per  maggior  dichiaraiionc  di  ciafeuna  di  quelle  cole  che  fi 
habbino  a ridurre  a Rotti  femplia  ^ Se  } [1  lidurrai  la  prima  cola  i primi  ^ ì à 
rotti  femplici,  fecondo  che  tifi  infegnò  al  numero  Iciiimo  di  quello:  & prouer- 
rai  che  i detti  | i fanno  | . Dipoi  fecondo  quel  clic  ti  fi  infegnò  al  numero  vndeci- 
mo» riduci  j Se}  fimilmenteà  femplici  rotti  : & trouetrai  che  fanno  chg^ 
vagliono  vno  1 intero , & . Il  medefimo  farai  dclli  altri 

& fieno  quanti  | i fi  vogliono  fimiii . ^ 3 

14  Oltra  di  qucllo.fc  ci  ti  fara  propello  di  hauerc  à ridurre  | 1 té 
piu  di  due  qualità  di  Rotti  femplki,  ad  vna  qualUadi  Koiti  8 4 

femplicùriduchinfi  primicraméte  le  due  ptime  qualitadc  Rot.  ^ 
ti  vna  femplice  Se  comune  qualità  di  Rotti, in  quel  modo  che  tì  fi  dilTe  nel  medefimo 
vndecimo  numero.Di  poi  per  la  medefima  via  fi  riduca  ella  comune  & femplice  quali- 
tà de  Rotti»alIa  quale  fon  ridotte  qucljc  due  prime,inficmc  cóquclla  qiralira  de  Rot- 
ti che  fcgue.che  e la  terza  quantoall'crdinc,  (ne  ti  riletta  qual  di  loro  tu  barai  fatta  ò 
farai  che  fia  la  prima,ò  la  fcconda»ò  la  terzajad  viu  femplice  Se  comtme  qualità  di  Ror. 
ti  Et  di  nuouo  quella  medefima  comune  Se  femplice  qualità  di  Rotti , alia  quale  fi  fon 
ridotte  le  tre  prime  qualitati  di  Rotti,  fi  riduca  ad  vna  qualità  di  rotti  medefimamen- 
te  Icmpltcc,  Et  quello  fi  vada  continuando  di  fare  tante  volte  quante  faranno  le  pro- 
pollcti  qualità  de  Rotti  che  fi  haranno  à ridurre;  non  altrimenti  che  fe  ti  fiilTero  fiate 
propollc  folamente  due  femplici  qualità  di  Rotti  da  ridurli  ad  vna  qualità  purfémpU- 
ce  di  Rotti  ; Piacemi  foggiuogerti  lo  efcmpio.Habbinlì  adunque  à ridurre  ad  vna  qua- 
lità femplice  de  Rotti  | Riduebinfi adunque  la  prima  cofa  le  due  lbrTÌ,ò  qua- 
lità di  Rotti  Se  4,  ad  vna  lemplicc  qualità  di  Rotti  ; & fetunon  ti  fata  del  tut- 
to fdimcnticato  il  documento  prefaio  del  vndecimo  numero,  trouetrai  che  det- 
ti Rotti  fanno  { ° come  ti  dimollra  la  figura  che  qui  è à rincontro  ; de  quali  quattro 

vengon  fattidal  {.•&  fcì  dalli  | per  il  medefimo  dcKumento  del  vnde- 
cimo numero  di  quello  medefimo  Capitolo  riducili  'f  inficmecon 
1 Rotti  che  fegueno  che  sono  ^ad  vna  femplice  qualità  di  Rotti , Se 
puicbc  tu  nò  Ciri  baiai  per  quella  viunu  riduzione  ' come  per  tuo 
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0 forma  di  ragione.  Halli  adunque  a conclu- 
fanno  Ir”  : i quali  fanno  Si  interi  > Scolte» 


loo 


<o  4« 
48 
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maggior  chiarezza  ti  dimoftra  la  di  contro 
dcrc  che}  , di vno intero' 

di  quello  Ir  o vero  Ir  di  vno  intero. 

1 r Nel  mcdclimo  modo  concluderai  che  fi  habbia  a procedcre.quan* 
do  fi  haranno  a ridurre  più  di  due  qualità  di  Rotei  de  Rotti  ad  vna  qua. 
litàdi  Rotti.  Imperochc  qual  fi  fia  l’ vna  qualità  di  Rotti  de  Rotti  fi  ha 
fcparatamete  da  fe  ficOTa  a ridure  ad  vna  qualità  di  Rotti  femplice,rome 
u fi  infegnò  al  numero  fettimo.Dipoi  fi  hanno  a ridurre  le  qualità  de  rotti  rifultateti 
mediante  ciafeuna  particolare  riduttionc,  in  vna  qualità  finalmente  de  Rotti  fcm. 
plice,come  al  paflfato  numero  ti  fi  difie  pur  a fiifiìcicntia.Come  per  efempio  propon- 
gafi  eh:  fi  babbi  a ridurre  ad  vna  qualità  lemplice  de  Rotti  }|  > Sc  | | ri- 

durrai per  tanto  primieramente  fecondo  la  Rcgolagià  detta  al  fettimo  numerotqual 
ti  piacerà  qualità  de  rotti  de  rottùda  perfe  & leparatamcntc  confiderà,  ad  vna  qua- 
lità di  rotti  lcmplice:&trouerrai  che  fi  riducono  ad  I»  & che  f } fanno  i ; Si  che 
1 1 fi  riducono  a | le  deferìttioni  di  ciafeuna  reduzio- 

nc  polle  qui  arincontro  ti  dimofirano  . Riduchinfi  di  poi| 

& I ad  vna  communc  Se  fcnpiice  qualità  di  rotti  fecondo  che 
ti  fi  infegnò  allo  vndccimo  già  più  volte  allegato  numero , Se  o 
tcoucrai  cbc|  Se  | fi  riducono  a |J  che  vagì  iono  }.  Se  adun- 
que tu  ridurrai  di  mano  ad  vna  femp  lice  qualità  di  rotti  } Sefj  che 
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come  fi  riducbinogli  interi 


fìnalmenic|chepiù  breuemente  fi  rappre 
Tentano  per  Il  medefimo  ti  interuercaima  ^ 
nonperfibreueuia;  fe  tu  ridurrai  imme-  , 
diatarnenre  -j-} , infieme  con  |j , ad  vna_->  * 
femplicc  Si  comune  qualità  di  Rotti  : impe- 
roche  finita  la  riduzione  te  ne  verrà  4 } } come  ci  dimollra  la  figura  delta  ragion 
qui  polla  a rincontro , impemebe  quelli  | f } 
mutati  a più  breue  qualità  di  rotti  fanno  | . qz4 

Pare  adunque  che  fia  molto  più  facile  la^  2l6  ic8 

riduzione  de.'  più  brcui  che  de  più  lunghi  )rS 

rotti  , ad  vna  lemplice  qualità  di  rotti,  oller- 
uata  in  quello  modo . 

16  Da  quelle  cofe  adunque  fi  conchiude  facilmente  , c 
con  vna{fcmplice  quali ràdi  Kottiiu  coni  Rotti  de  Rotti  , Se  medefimamente  come 
più c}^Lialicà di  Rotti  femplicIiSci  Rotti  de  Rotti,  Si  le  altre  finalmente  addoppiate 
qualità  dclli Interi  coni  rotti,  S(  de  Rotti  in  fra  di  loro,(le  quali  qualità  fon  quali  in> 
nmncrabilijad  vna  femplicc  qualità  di  rotti,oa  Rotti  de  Rotti . Imperochc  ridotti  li 
interi  ad  vna  libera  qualità  di  Rotti,  o vero  ridotti  i Rotti  de  Rotti  ad  vna  fcmpiice 
qualità  di  Rotti.ecufa  facililllina,il  ridurre  quei  rotti  che  ne  vengono  femplicijinfie- 
me  con  i propolluci  Rotti  fempliciad  vna  qualità  fcmpiice  de  Rotti  ,oad  vna  qualli- 
tà  di  Roiti.Si  come  per  li  ammacAramenti  datiti  di  fopra , cofa  per  cofa  ti  fi  e infc- 
gnato , il  che  qui  ci  parcebe  balli  ; Sia  dunque  di  loro  detto  à ballanza.  Nondimeno 
auucrtiamo,cbe  in  ciafeuna  operazione  Arimetlca,che  tu  hai  grandemente  a fuggL 
rei  Rotti:  Sc  quei  mallìmo  che  par  che  fieno  più  lontani  dal  loro  intero  . Et  che  il 
partire  in  60.  qual  fi  voglia  intero, o qual  fi  occorra  Rotto  ,0  qual  fi  voglia  molritu- 
dinedi  parti aliquote, ti  prcllerràgrandillima facilità  jcome  apcriamcatcci  fi  dimO'^ 
Il  icrtà  nel  Libro  terzo  che  fegue . 
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Ideilo  Abhreùiare  i Rotti , come  fi  trouano  le  parti 
Aliquote.  Cap>  IlL 

ZCORRE  alcuna  volta*  anzi  ^peflb  fuolc  accadere  ; che  i rldottr 
Rutti  dcUi  interi,  nello  operare  crefehino  in  grandifltmi  numeri 
molto  forte  maggiori  che  non  li  ricerca  alla  anc,  oalla  faciliti  del 
mettere  in  atto  . Onde  è cofa  certamente  brutta  , il  rapprefen- 
tarc  i cofì  fatti  rotti  mediante  i numeri  fcambicuolmente  fra  loro 
comunicantili , de  quali  cioè  alcun  numero  è parte  aliquota.  Deb- 
bcli  adunque  ridurre  ftmili  Rotti  delli  interi , a quei  numeri , o per 
quelli  cfprimerfi  che  noi  fogliamo  chiamare  i primi  di  rincontro» 
cioè  quelli  de  quali  non  vi  e parte  alcuna  aliquota  comune,  eccettoche  la  vnita,  o 
lo:,  che  dir  ci  piaccia.  Da  edì  finalmente,  & in  quel  modo  che  fi  c detto  , ridotti 
i Rotti  fi  debbono  appartare  tutti  quanti  fi  fieno  li  interi  che  tc  ne  vengono , accio- 
chc  lo  operare  o maneggiare  di  cflì  Rotti  ti  fia  manco  fafiidiofo  , !c  più  facile.^  : 
Et  il  detto  numero  raccolto  delli  interi , fi  debbe  porre  a parte  verfo  la  finiflra_.>  » 
da  lafciati  torti  : o vero  congiungcrioinficme  col  numero  de  gli  interi,  che  ti  occorte 
Imperochcc  cofa  molto  dura  il  rapprcfentarc  divno  intero  : potendo  piu  bre- 

ucmcntcrapprcfentarlopcr|,  &piu  conuenientemcntc  per  } . Medcfimamente 
loclprimctc  per  Rotti  che  vagliono  tre  interi  , & {•  di  vno  intero  , c meglio 
rapprefcntarlo  in  quefio  modo  3 Il  medefimo  giudicherai  delli  alni  fimili , come 
mediante  il  2.  pafiato  Capitolo  puoi  facilmente  vedere  . Habbiamo  adunque  giudi, 
caro  non  elTerc  fuori  di  propofito  , (auanti  che  noi  procediamo  più  auantQinfcgnac- 
ti,  in  che  modo  fi  pollino  abbreuiare  i Rotti  , & in  quali  numeri  bifogni  lidurli  . 
Et  di  poi  confcgucntcmcnte  aprirti  alcune  cofe  da  trouarc  le  parti  aliquote  di  qua> 
lunque  ti  fia  propofio  numero. 

a Quando  adunque  tu  vorrai  abbreuiare  alainafemplice  qualità  di  Rotti  ; fata- 
lo facilmente  in  quello  modo  ; Parti  lo  Annoueratore , & fimilmenre  il  Denomina, 
tote  di  elfi  propolliti  Rotti , pcrilmaggior  numero  che  tu  puoi  , ebefia  parte  ali- 
quota & del  Annoueratore,  & del  Denominatore  : Imperochc  il  Quante  voltc_^ 
del  partimento  del  Annoueratore , ti  dimoili  eri  il  Denominatore  de  Rotti  abbre- 
uiati.  Replichin  fi  per  efempioi  Ridotti  al  numero  quindicefimo  | da  ridurli  a 
a)piùibreuiHlmi  rotti  cheli  pofla;  Di  quelli  numeri  aduuque  324.  &43z.  la  mag- 
giore, & comune  parte  aliquota,  e loS. 

Parti  adunque  la  prima  cola  324.  per  108.  I 

& te  ne  verrà  pet  il  quante  volte  il  3.  il  | . 

quale  tu  ferberai  per  il  defidcrato  annone-  Annoueratore  3 I Denominatore  4 
Tatote  . Dinuouepartiperio8.il433  & — J 

datai  partimento  tene  verrà  4.  come  la  408  I 40S 

figura  della  ragione  qui  polla  ti  dimoflta  | 

potrai  adunque  quello  4.  lotto  il  già  trouato  Annoueratore  in  quello  modo}.  A. 
dunque  tu  vedi  quanto  facilmente  li } 4 f > Ei  ridiichino  } , i quali  certamente  nu- 
meri 3,  &4-  non  parche  habbino  alcuna  parte  aliquota,  eccetto  che  la  vnità  vuoi 
dire  lo  1.  e adunque  il  108.  la  malTìma  parte  aliquotà  & dello  annoueratore  8c  del 
Denominatore,  onde  è conucnicntc  per  il  Partitore  comune  . Da  quello  è mani- 
fello  che  , 47fiabbrcuianoin  |:  partendo  il  Denommatore  Scio  Annoueratore  per 
j8.  Similmcme&i; piùbrcucmcnte lì  rapprefentanno per}:  &4S,  per},  &co- 
fioelli  alili  fimili  Rotti  delli  interi  : Dal  diedi  nuouo  tu  puoi cauar quella  conclu- 
fionc  che  quei  Rotti  che  piu  fi  accollano  allo  intero  » ficche  fi  raprclcntano  coa^ 
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vi. 

Denominatore  432 

Annoueratorc  ^241 

I 

3 

Annoueratorc  324 

Refiduo  404 

imnco  figure  di  numeri,  fono  più  ficili  ad  abbrcuiarli  ; che  quelli  che  Tono  più  loa^ 
tini  dal  mcdcfimo  intero,&  che  (1  efprimono  con  numeri  mago'ori . 

3  Ma  con  quale  arte  ò ingcgno.la  fopradctta  Comune  « & Madìma  parte  aliquo- 
ta,&dcpropoiliti  rocci,&diqual  fi  voglia  altri  fimili  rotti,  nc  quali  mailimo  fi  ritto 
uino&  Ànnoueratori  5c  Denominatori  più  proli(Iì,aucrtifcilo  in  poche  parole.  Parti 
il  Denominatore  di  detti  propoftiti  Rotti , per  Ioannoueratoredi  erti  rotti,  & fedi 
tal  partimento  non  ci  refiera  cola  alcuna , eflb  Annoueratorc  ti  dimofircrà  il  propo- 
fio  numero  . Et  feci  ti  rimancfil  Refiduo  alcuno  da  tal  partimento,  parti  perquefio 
Refiduo  rimafioti,qucl  numero  che  tu  prima  facefii  partitore, & di  poi  andrai  conti> 
nuando  fino  à canto  che  tu  arriui  alla  diuifionc  ; della  quale  non  ri  refiera  cofa  alcu- 
na ; lmperochequefiovIcimoparticore,fara  la  parte  aliquota  Mailimo  deirvno  Sc 
dell’altro , & da  pigli.irfi  per  il  defiderato  Partitore . 

Sianzi  la  prima  cofa  propofiipcterempio  ',|.  Perche  adunque  36.  diuifo  per  18. 
nonci  lafciarefiduoalcuno}  adunque  i8,èia  patte  Ma(fima,5c  aliquota  deirvno» 
& dell’altro , per  la  quale  fé  tu  diuideri  18.  ce  ne  verrà  i.  & il  36.  diuifo  per  18,  ti  da 
perii  Quante  volte  ila.  le  quali  parti  ò numeri  debitamente  fi  fcriuono  iiL^ 
quefio  modo  vn'fotco  l’altto  Pi 
glifi  dinuouoper  efempioi  detti 
numeri  \ patti  adunque  fccon 
do  lo  ammaefiramento  pafiato 
432.  per  324,‘&  te  ne  verrà  final- 
itien  te  i.  lafciaco  108.  come  ci  di- 
mofira  la  forma  del  primo  efera- 
pio  . Parti  di  poi  per  efib  108.  il 
324.  & per  il  Quante  volte  tene  verrà  3.fcnzacheti  rimanga  refiduo  alcuno,  co- 
me ri  dimofira  tutta  la  forma  del  fecondo  efempio.  Adunque  il  numero  io3.  è quel- 
che  fi  defideraua , de  che  fi  hà  a pigliare  per  il  partitore  corno  ne  , come  f^acemmo  di 
fopra  . Et  fe  lo  Annoueratorc  de  propofioti  Rotti  , farà  maggiore  del  Denomi- 
natore \ fi  hanno  la  prima  cofa  a leuate  li  interi  , come  noi  ti  infegnamroo  al  4. 
numero  dei  fecondo  paCTato  Capitolo  . Imperochelo  Annoueratorc  de  iafeìati 
Rotti  , farà  femprc  minore  dei  Denominatore  : De  quali  farai  quanto  bora  ti 
habbiamo  detto  Come  fe  per  efempio  ti  fufll  propofio  ‘|f  riducili  prima  à duci  in- 
teri,.&  ^t^diuidendo  110.  per  48.  trouerraiad  vn  chela  parte  mallìma  aliquota  del 
, farà  lo  Annoueratore  34.  per  II  quale  il  propofiiti  fi  riduteanno  final- 
mente ad  I di  vno incero,  ideili  altri  fimili  farai  il  medefimo. 

4 O'tradiqnefio  , Dato  qual  fi  voglia  numero  , fe  ti  piacerà  di  trouare  a 
quante  parti  aliquote  egli  habbia*,aucrtifci  gli  ammaefiramenci  che  feguono  . Pri« 
mieramcncetuhaiadnertire  , che  qual  fi  voglia  numero  Caffo  manca  di  alcung_,a 
parti  aliquote  denominate  dal  numero  Pari  : comeeda  il  dua , ò vuoi  da  la  meri , 
dai!  quarto,  il  fcfio,l’occauo,ildecimo&  fimili , Pcrcioche  il  Q^nre  voi  te  prefo  pa- 
ri , caufa  femprc  numero  pari  . Chiamafi  il  numer  o Pari>qucllo  che  fi  parte  io.,» 
due  parti  vguali  ,fcnza  fare  rotti  della  vnicà,ò  vuoi  del  i,comc  è il  4, 6, 8,  io,  12, 14, 
16,1 8,30,24,36,40,  & quantunque  fi  fieno  altri  numeri  fimili  . Et  Cafib  fiebiama 
quello , che  non  fi  può  diuidete  in  due  parti  vguali,fcnza  interromper  la  vnicà,comc 
fon  quelli  numeri  3,  5,7,9,11,13,  15, 17,i9.a*»aj,33,47»&  gli  altri  fimili  - Adun- 
que ogni  numero  pari  , hi  la  meta,  ò vero  la  feconda  pare  e aliquota  : & il  Caffo 
non  la  ha. 

5 Ma  quando  alcun  numero  mifura  vn’alcro numero,  che  mifiiri  di  nuouo  vn’al- 
tro  numero,il  quale  fia  parte  aliquota  del  Datoci  numero,  ciafeuno  di  quelli  iiumett 
d parte  aliquota  di  clTo  dato  numcro.Come  fe  3.  fi  mifuraflì  per  9.&  9.  miftiraflì  27. 
pane  aliquota  del  $4!  dico  che  3.  &9.  fi  come  ancora  il  27.  fon  parte  aliquota  di  cf- 
lo  numero  54.  peroebe  9,  i il  diciotccfimo  » ^ 9.  vn  fcfl9,6c  27.  la  metà  ò il  fecondo 

doJL 
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4]eldcuo$4-  Diccfiche  va  nuiDcro  mìTura  l'altro  « quando  prefo  il  quante  volte* 
rende  intero  ciTo  numero.  Il  mcdcBmo  ancora  c l'annoucrare  che  il  minutare  va.« 
numero.  Oltra  di  qucfto  quando  alcun  numero  è parte  aliquota  di  vn'altro  numero. 
Il  numero  Quante  volte  di  cflb  numero  farà  parte  .aliquota  > dcnominacadal  prima 
numero . Come  > fc  5.  Ila  parte  aliquota . del  numero  15.  peroebe  ie  tu  piglierai  tte 
volte  5.  te  ne  verrà  1 $ .Adunque  il  3.  che  c il  quante  volte , farà  patte  aliquota  di  cQa 
numetotf.  denominata  dal  j.  Impcrochcli  come  tte  vie  5 -fa  15.  coh  ancor  a cinque 
vie  tre  fa  i v 

. 6 Daqucftecofeprifnieramentenereguecheogninumeroche  mancadella  terza 

E arre  al  quota, manca  Se  della  fe(ìa,Sc  della  nona  ,*  & qualunque  numero  ha  la  Nona  • 
a ancora  la  terza  parte  aliquota  . Ciafeun  numero  ancora  che  manca  della  quarta  • 
manca  confeguentemcntc  della  onaua  ; &chi  ha  laottaua  ha  ancorala  quatta  & la 
meza  fi  come  chi  ha  la  quarta,ha  ancora  la  meza  parte  aliquota.  Ogni  numero  anco- 
ra che  manca  della  quinta,  parte  aliquota  , manca  florriipondentemente  delladed- 
ma:  Et  per  il  contraiio,il  numero  che  h i la  decima  ha  ancora  la  ouinta , Se  la  meza  , 
Medefimamente  ancora  qualunque  numero  pati  ha  la  Nona,  lo  ItclTo  ha  la  feda  Se  U 
terza,A:  le  altre  parti  ali  quote  fimili  del  numero  pari;  ma  fé  quello  occorrerà  al  nu. 
mero  Caffo,  Ima  folamcnte  la  terza;&  la  fella  . NelTun  numero  adunque  ha  la  ter- 
za parte  aliquota  le  non  quello , che  mifura  il  tre  o la  quarta  ; fe  non  quello  che  mi- 
fura  il  quatro:  ne  la  quinta  o la  feda,  fe  non  d milurato  dal  f . o dal  6 Se  coli  del- 
la rctiitna,ottaua,ncna,&raltre  parti  aliquote.  Chele  vn  numero  pari  fi  partirà  per 
9.  Se  te  ne  rimanga  per  la  diuifìonc  6.  tal  numero  manca  del  la  none,  ma  ha  la  terza, 
la  leda  parte  aliquutarMafe  il  detto  numcio  fi  partirà  per  8.  fc  te  ne  auanzi  4.  quello 
fi  ditto  numero  non  barala  ortaoa  parte  aliquota,ma  bara  la  quarta  il  medefimo  vor- 
rei io  che  tu  giudicadì  corrifpondcntcmcntc  de  gli  altri . 

7 Ogni  numero  finalmente, che  non  i roifurato  da  alcuno  Dito,  (eccetto  che  la  vni- 

tà,che  non  dia  mifura  comune  di  tutti  i numeri)non  ha  patte  aliquota , eccetto  che » 

la  denominata  da  alcuno  de  numeri  Cadì.&compodi,i  quali  fono  folamente  mifura- 
ti  dalla  vniiài&glifogliamochiamarc i Primi;comefono  ii.  ij.  17,  &glialtri.£t  fe 
tu  vorrai  trouatc,in  un  fubitoJ)atoti  qual  fi  uoglia  numerose  ci  fi  puòpartire  vgual- 
mentc  per  alcuno  de  primi  numcri.i:icorri  alla  Tauola  vniuerfale,  ouero  proporzio- 
nale,(}uale  noi  habbiamo  ifnarta  nel  libro  che  fegueiper  più  efpedita  pratica  de  Roc- 
i{  per  il  felTanta;&  il  propodoti  numero  partilo  per  6o.di  poi  va  inuedigando  il  quan- 
te volte  dal  lato  finidto,&  il  numero  che  te  ne  rimane  del  dedro  ordine  de  numeri  , 
didribuiti  fotto  qual  cu  vorrai  numero  primo,trouato  da  capo  di  eda  Tauola , i quali 
fe  tu  li  croucrai  che  fieno  precifamentea  punto,giudicherai  che  il  propodoti  nume- 
ro i diuifibile  per  il  medefimo  primo  numero  dal  capo  di  eda  tauola.*  altrimenti  non 
kifognaadunoue  andare  ad  vno  altro  numero  piimo  , Se  lottodi  quello  odcruare 
il  medefimo  clic  odcruadi  prima.  Et  fono  i numeri  primi  cheti  occorrano  al  capo 
dellaTauola  , folamente  ledici  , comprefi  dai.  al  jy.  come  fono  3.  5.  7.  1 1- 
IJ.  17.  19.  13.  29.  31.  37-  41.  43.  47-  5J.  59-  Diamo  per  efempio  il 
numero  169.  Il  quale  fe  fi  partiti  per  60.  ttoHcrrai  perii  Quante  volte  il  a.&  ci  rimar. 
rÌ49.  Vadinfi  adunque  inuedigando  2.  Se  49  per  il  modo  poco  fa  elprelTo,  lotto  alcu- 
no numero  primo,corac  dii  13.  trouerrai  quedi  finalmente  nella  trcdicefima  linea_«. 
Conchiuderai  adunque  che  169.  fi  può  partire  per  1 3.  per  la  medefima  via  ptouetrai 
che  529.  fi  può  diuidece  per  23  fe  coG  tarai  degli  altri  • 

8 Rcdaci  che  noi  ti  infegnamo  truuarc,mediante  vno  operare , fe  artifizio  fpecia- 
lc,lc parti  aliquote  di  qual  fi  voglia  nnmero:che  hanno  la  denominatioae  dal  numero 
dua  uno  al  diccùaccioche  noi  podìanao  facilitare  le  cole  a più  tozi . 

Se  tu  vorrai  adunqùe  fapere  fc  vn  propodoti  numero  bara  la  terza  parte  aliquota 
niupcroche  della  feconda  o meza, noi  ti  ponemo  inanzi  al  padato  numero  quattro  la 
foa  regola  gcncrale)aggiugniinfiemc  tutte  Jc  figure  feparatamcntc,  fe  conudcratcle 

come 
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come  Dici . ìmperocbe  fe  il  rre  cnifurcri  quel  raccolto,fappi  che  il  detto  namero  ha  U 
terza  parte  aliquota  ; & (e  ti intcruiene  altrimenti  .non  la  ha . Comcfe  ti  fu(T»  propo- 
fto  il  namero  a 16.  aggiugnilcicon  lo  vno>  & barai  fette,  alquale  aggiorni,  flcharti 
9.  éc  perche  il  tre  mifiira  il  nouc-adanque  il  propoftoii  numero  ai6.  ha  la  terza  pat- 
te aliquota,  comeé  il  yx.  Il  mcdefimo  giudicherai  del  numero  162.  Imperocbvvno 
& Tei,  & duo,  fanno  Gmilmcme  noug^, 

9 Et  fe  ti  piacerà  di  fapere  fe  il  propoftot»  namero  Irara  la  quarta  parte  aliquota  r 
addoppia  la  (cconda  figura  del  meoefimo  numero.ciqé  le  decine,  cruero  il  primo  arti- 
colo,^ quel  che  te  ne  viene  aggiugnilo  alla  prima  figura,  oocr  dito,  di  eflb  propofto. 
ti  nmncro,éc  fcqueinumcrochc  re  ne  viene  farà  nriforatodal  quanto, il  cofr  fattomi 
mero  bara  la  quarta  parte  aKquota,altrìtiienti  no  , Noi  ti  comandiamo  non  dimeno 
che  tu  non  tocchih'  ceminara  o Icniigliara,&  gli  altri  arncoir  dei  ptimo.Pcrchr  oue. 
Ai  fi  fatti  numeri  a ccntinara,8cr  raccolti  articoli  delle  ccntinara  hanno  fémpre  fa^ 
quarta  parte  aliquota.  Diafi  per  efempio  il  nttmetu  ii&.  Addoppia  adunque  lo  r.  8c 
furai  a.qualcaggiugni  il  6.te  ne  verrà  8.il  quale  otto  veramente  e mifnratodalquat- 
troudunouenpropoftoti  aumeroai6,ha  la  quarta  parte  aliquota. n medcfnno  giu> 
dkherai  del  numero  2S8.  ideili  altri  cofi  farri', quali  fi  rrcno,propoftiti  numeri- 
lo Ma  per  tremare  fe  il  propofloti  numero  farà  dinifibile  in  cinque  pani  aliquo' 
te-xonfidcra  fe  detto  numero  C'anicoloocompofto.  Peroche  fe  farà  arcicoto  come 
10,20,30^,50,100,10002  egli  bara  la  quinta  parte  aliquota:  Ma  fe  il  propoffoci  nu- 
mero farà  compo(io,non  narà  mai  la  quinta  fe  già  il  Dico,cioé  la  prima  figura  di  det- 
to numero  non  farà  il  5.  come  fono  qucfli  numeri  15.25.35.145,1265.  & fimili  termi- 
nati nel  cinque  .Qte  co  fe  Ietterai  la  prima  figura  del  propoftoii  numero,  che  harai  il 
cinque, & addoppierai  il  re&duouggiBntaui  vna  vnità,fc  la  prima  figura  fata  il  5.  rro. 
nerrai  per  via  molto  facile  , qual  Ura  la  quima  parte  aliquota  di  elio  propoflotr  nu- 
mero à punto.Corae  fe  tu  volcffi  fare  efperrcnza  del  225.  lieua  via  r,&:  tene  reftera 
32, il  quale addoppierai,&  te  ne  vena 44,2!  quale  af^iugni  harai  45.  dirai  adun- 

que che  45. c la  quinta  panedveCraDamero235,coaic  ancorai!  64.intcgra  per  ilcin- 
que  il  numera  320. 

1 r Se  tu  vorrai  confeguentemenre  rrouare,  fe  il propofloti  numero  babbi  la  fefta  r 
rnultiplica  per  quattro  ciafcunodellrarticoli,&qtiei  numeri  che  te  ne  vengono  rac- 
coglili infiemcrcon  la  prima  figura  di  elio  numero } Impcroche  fec^l  numero  che 
da  ciò  ci  rifu'ta  farà  mifurarodal  feirdìrai  che  il  detto  numero  l>a  la  feuaparre  aiiwo- 
ra  r & fc  ti  auuerrà  altrimenti  , giudicherai  ancora  alcrknenti  . rropougaOpec 
efempio  il  numero  i3S.Rinquarterai  adunque  I.&  harai  4 dipoi  3 & harai  is.chc 
mefsiinfieroe  fanno  16.  al  quale  aggiugni  loS>  & barai  24:  Ma  perche  egli  e 3 
chiaro  che  il  24.  é miluraro  dai  6;  6 ha  dunqueà  concludere  die  il  propo- 
fto  numero  138.  ha  fcQa  patte  aliquota  . IT  mede  fimo  giudicherai  de  gli  al- 
on  •* 

1 2 Ma  fe  ri  pfacef fidi cercare,fe  alcuno' propofioti  numero  haueffi  la  féttrma  pane 
aliquota.-  non  ci  è più  facile  regola,che  quella  che  poco  fa  ri  infegnammo  al  numero 
fenimo'  quando  il  7.  fia  il  numero  primo,comc  fe  ru  voleffi  fapere  fe  il  i6£haue(re  la 
fettima  parte  aliquota  5 partirai  la  prima  cola  168.  per  60.  & per  il  quante  a 
Volte  tene  verrà  2.  con  il  refiduo  48. cerca  adnnqoc  nel  modo  poco  infegnatoti  a.  & 
48.  (oao  il  7.  in  quella medefima  tauola  proportiornale  che  frgue  ; iquali  numeri  fe 
vi  fi  trooeranno  a punio,non dubiterai  cne  il  detto  168I  fi  polfii  partire  per  7.  per  il 
che  egli  ha  ancora  la  fenima  . 

1/  Ma  a conofccre  fe  il  propofioti  numero  ha  la  onaua, -addoppia  la  feconda  figo. 
ta  di  effo  nnmeroxome  fono-  le  de  cine,&  rinquana  il  terzo, cioè  le  cenrinara,  fenza  , 
toccare  le  roigliara,&queinnmeriche  te  ne  vengono  aMingnoli  infreme  con  ja  pri- 
>V3  figura  o vero  Dito  di  rutto  il  numero,  percioebe  fe'iìreedefiroo  che  te  ne  rifulte- 
là  farà  mifoiato  dallo  oito,cflb  propofioti  numero  bara  ^ etuua  patte  aliqaota.^  ; 

quao* 
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Jiuando  che  nò, non  la  bari . Noi  ti  comandiamo  che  qui  tti  lafsi  del  tutto  le  raigliara 
cnza  toccarle  : perche  ogni  numero  del  mille , vien  mifurato  dallo  otto,  imperoche 
cento  venticinque  vie  8.  cotto  vie  «5.  fa  iooo.Piglifi  per  efempio  laég-addoppia-i» 
adunque  il  6.&  barai  1 2.  quadriplica  dipoi  & barai  medefìmamente  i z.  che  inììeme 
fanno  24.  al  quale  (c  tu  aggiugnerai  8.  barai  32.  5c  come  il  33.  vien  mifurato 
dallo  8.  (ari  mifurato  ancora  dallo  otto  iL  propoAoti  numero  1368.  &C  coGdelli 
altri . 

14  Confcguentemcnte  fé  tu  vorrai  efaminare,  fé  vn  propoftoti  numero  bara  la  noi 
na  parte  aliquota  : metti  iniìcme  ciaicuna  figura  appartatamente  di  tutto  il  numero, 
come  ti  n inlegnò  al  numero  ottano  per  trouare  la  terza  parte.  Imperoche  fé  il  noue 
mifurera  il  numero  che  te  ne  rifulca,  mifurerà  ancora  fìmilmente  elTo  numero  propo- 
Iloti.  Siaci  per  efempio  propoftoii  numero  432»  metri  adunque  infieme  il  4.&ÌI  3.  Sc 
bacai  7.  alquale  aggiugnidinuouoil,2.&  barai  9 Ma  il  noue  mifura  il  none  ; adun- 
que il  432.  bara  la  nona  parte  aliquota , & confeguentemente  la  terza,  fecondo  la  re-; 
gola  del  fedo  numero. 

t s Finalmente, fe  tu  defidercrai  la  decima  parte  di  alcun  numero,  olTeruerai  quella 
regola  generale  • Ogni  numero  Articolo  come  10.  aa  30.40.  jo.100.  looo.  ò altro  li- 
mile,ha  la  decima  parte  aliquota, mediante  la  dilHnicione  dello  articolo , dichiarata..» 
al  primo  Capitolo  del  primo  Iforo  t òta  nelTun  numero  compollo,lì  come  anco- 
ra il  Dito , non  è diuilìbile  in  dieci  parti  vguali.Cbe  fetu  vorrai  in  vn  indante  fapere, 
qual  lìa  la  decima  parte  di  elfo  propoftoti  numero  ; licita  via  folamcntc  la  prima  figu- 
ra di  tutto  il  numero , imperoche  il  Rcfidiio  ti  dimoftrer.^  la  decima  parte  del  rnede— 
fimo  numeto.  Come  per  efempio,  propongafi  il  120.  Ileua  via  adunque  il  o.Sc  ti  felle 
rà  iz.adunqitc  il  12  è la  decima  parte  del  detto  numero  lao.  Delle  altre  limili  parti  ali- 
quote che  feguono  de  numeri , che  fono  quali  infinite , giudicherai  il  mcdclimo  .* 
imperoche  ci  ci  pare  che  le  cole  fieno  pur  a baftanza  ad  vno  che  fufsi  rozzifsimo,  che 
fi  lono  infegnate  fpedalmentc  per  i numeri  maggiori,  nel  maneggiare  i quali  è mag^ 
gior  difficuTca  che  ne  piccoli . 


Del  r accorre  i Rotti fecondo  l'fvfo  bulgare  . 

Cap.  un. 

ER  ilraccorre  Generale  de  Rotti  del  vulgo  •.  & IkincipropoIH 
quali  fi  voglino  : olTeriicrai  quello  molto  facilifsimoammaellra- 
mcnto.C onfidera  fc  i Rotti  propoftoti  da  raccorre  fono  di  vna_^ 
mcdefima  denominacionc,cioè  qualità;ò  fe  ci  fono  di  piu  forte  ò 
quali  tà.Sc  ci  faranno  delta  prima  forte  : raccogli  folamcntc  infie. 
me  gli  annoucratori  de  medefimi  rotti,  & quel  numero  che  te  ne 
viene , feruitcnc  per  lo  annoucratorc , ponendolo  fopra  il  Denominatore  comune  de 
detti  rottùinterpoftaui  come  fi  fuole  vna  lineetta.  Come  per  efempio  fieno  | & J,  che 
fi  habbino  à raccorre  in  vna  fomma  infieme, come  d y.&  barai  dodici^poni  aduque 
la.fopraS.  comune  denominatore  deir  vno  5c  dell’altro  Rotto,  in  quello  modo  i* 
adunque  raccolti  infieme  fanno  Et  perche  lo  Annoucratore , cioè  il  11 J 

è maggiore  del  denominatore  ; però  fc  tu  partirai  12.  per  8.  barai  vno  inte- 
ro, &tircflerà  % cbevagliono  quanto  vn  J di  vno  intero.  Sono  perciò  quelli  coli 
fatti  Rotti  dar  idurfifemprc  alli  interi:  & quelli  che  fono  d.iIlo  intero  piu  lontani 
fi  hanno  à ridurre  a quei  rotti , che  fi  accollano  piu  ad  elio  intero  ic  che  fi  efprimono 
con  minori  numeri,  fi  come  noi  ti  cfprimemmo  al  primo  & al  fecondo  numcrodel 
Capitolo  paffato . Imperoche  c brutta  cofa  fctiucrc  J*  valendo  cfsi  quanto  vnoin- 
KCroéc  i di  vno  intero,  il  che  vogliamo  che  ci  balli  bauer  detto  vna  volta  ,-acciocbe 

quelle 
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quelle  cofe  che  G fon  dette  prima  .qppottunamcnce  > non  G habbino  a replicare  im- 
portunamente. 

» Ma  quando  qucGi  Rotti  da  metterfi  inficme  harannto  vari)  deno  minatori , cioè 
faranno  di  varie  qualici  ò forti}  riduchitifi  la  prima  cofaad  vna  forte  fola  de  Rotti  > 
& di  quelli  cioc>a  quali  li  altri  più  facilmente  faranno  tiducibili,  fecondo  il  modo  in- 
fegnatoti  nel  palTato  fecondo  Capitolo  . Fatto  qiicfto,  raccolghinfi  inficme  ciafeuno 
numeratore  de  Rotti  da  raccotfi,&  l'otto  quel  raccolto,pongafì  il  Denominatore  co. 
munc  come  poco  fa  infegnammo. Siaci  propofto  per  cfcnipio  che  fi  habbino  a racor- 
rc-J  Pcrclic  adunque  * piu  facilmente  fi  riducono  in  fefti,clie  lii  non  fi  riduco, 
no  in  terzi  : però  ridurrai  efTì  | al  denominatore  de  fefli, fecondo  il  numero  quinto 
del  di  fopra  allegato  numero  quinto  del  pafTato  Capitolai^  barai  | raccogli  adunque 
inGeme  gli  Annoueratoriicomcè  il  4.  & il  bara!  9-  il  quale  porrai  fopra  il  6.  Deno- 
minatore Comune  dell’vna  & dell’altra  forte  di  Rotti  in  quello  modo  | Haflì  adun- 
que à conchiudere  che  ^ ^ raccolti  inficme  fanno  ^ : che  G riducono  ad  vno  intero 

.'Farai  delli  altri  Gmili  il  racdefimo. 

3 Ma  fc  i Rotti  che  G baranno  a raccotre  haranno  diuerG  nominatori, cioè  faran- 

nodi  diuerfe  qualità  ò rortt«[ilcbe  molto  fpeffo  fuole  occorrere)  come  fc  il  Denomi- 
natore di  alcuni  Rotti  fuflì  parte  aliquota  di  altri  Rotti/ ofTcruerai  in  fomnu  queflo 
ammaeGramento  . Parti  il  ma^ior  Denominatore  per  il  minore  denominatore,  dC 
per  il  Qiunte  volte  ,chc  ti  Ggninca  quante  voice  il  detto  minor  denominacore  entra 
nel  madore, multiplicaefro  minor  denomÌDatore,inGcme  con  il  proprio  Annouera. 
tote  : Imperoche  in  qucGo  modo  ridurrai  tu  per  vna  via  molto  facile  tc  ingegnofa  i 
Rotti  minorilaiDcnominatore  delli  altri.RaccogIt  dipoi  gli  Annoucracori  infiemc,& 
poni  folto  al  numero  venutoti  il  Denominatore  Coraunc.-corae  al  numero  ptimo  det 
paflato  ti  infegnammo  : & farà  finito  il  raccorre  de  propoftiti  Rotti  PropongaG  per 
maggior  dichiarazione  di  qnclche  G è detto  che  & | fi  habbino  a raccorre  infìeme.  ' 
Perche  il  3.  Adunque  Denominator  minore  entra  tre  volte  nel  maggiore  cioè  nel  9: 
multiplicherai  3 per  tre  & barai  9.  & di  nuouo  i per  il  raedefimo  tre,  barai  3:  il- 
qual  porrai  fopra  il  9.  in  qucGo  modo  } Harannofi  adunque  a raccorre  infieme  |&  ■ 
f raccogli  adunque  inGeme  duo  & tre,  & barai  cinque  , da  porli  fopra  vuo  de  detti 
noni  in  quello  modo  | , & aduque  | & jf  anno  ^.Similmente  fc  fi  proponelfi  da  rac- 
corG  infieme  r & fv  perche  nel  io  entra  due  volte  il  v, però  multiplicherai  cinque  per - 
duo.  Se  barai  10,  cioè  il  limile  denominacore  per  lo  altro:  Di  nuouo  multiplicherai- 
perii  medclimo  dua  , il  a annoueratorc  di clTo  minor  denominatore  , & barrai 
quattro , da  porli  lopra  il  io  faranno  adunque  Is  ridurfi  infieme  raccogli 

adunque  li  Annoucratorl  tre  & quattro  inueme,  &barai  7 & lo  porrai  fopra  il  10. 
per  iidclidetaco  annoueratorc  in  qucGo  modo  ^ halli  adunque  à concludere  che  | 
Se  -f»  fanno 

4 Ma  fc  ti  occorreftì  che  i medelimi  Rotti  da  metterfi  infieme, fu flìno  ò ri  rapprc- 
fentallìno  per  cali  numeriche  non  potelfcro  ridurre  facilmente  l'vna  forte  nell'altra,  ■ 
fenza  i Rotti  de  Rotti } ilche  fi  hà  a fuggite  grandemente,  accioebe  tu  polTa  pur  fi- 
nalmente metterli  infieme  ; tu  li  hai  a ridurre  ad  vna  forte  di  rotti  fcmplici, fecondo 
che  ti  fi  infc^nò  allo  vndecimo  , ò vero  quarcodecimo  numero  dei  detto  fecondo 
Capitolo  di  quello  libro  . Impero  ogni  aggiu^imento  de  Rotti  par  che  fia...* 
vna  certa  riduzione  , ma  non  già  per  il  contrario  : Impero  che  non  fi  deue 
pigliare  qual  fi  voglia  riduzione  , per  aggiugnimento  Seruaci  per  efem- 
pio  che  I & I fi  habbino  à mettere  infieme  . Chiaro  è che  li  ^ fi  p»fio- 
no  ridurre  in  quinti  , ne  ellì  1.  fi  polTono  ridurre  in  tertij  che  non  tc^ 
ne  riraanghino  li  Rotti  de  Rotti  . Mulciplica  adunque  5.  per  3.  & barai  15. 
per  comune  Denominatore  , dipoi  mulciplica  a per  5,  & barai  10.  da  mcG 
fopra  4 • Di  nuouo  mulciplica  3.  per  ^ & turai  9.  da  porli  f«- 
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19  pra  f . Adunque  | fi  riducono  i , 5c  f à raccogli  adunque  la  Se 

IO  9 9-che  fono  li  Annoueracori  venutili  ,&  harai  19.  per  Annouecatore 

j I Comune»  da  porti  fopra  il  ir  inqueftotnodo  Adunque  4 & I 

jj  nictli  infieme  fanno  44  > che  tanno  vno  intero»&  di  vno  intero. 
5 Refìaci  adunque  molto  cuidcntc>chc  ogni  volta  che  ci  bifognera  raccorre  infieme 
rotti  di  piu  vV  diiicrle  forti, ò rotti  de  rotti  in  fra  di  loro,  ò vero  con  i Rotti  fcroplici  ò 
rmfli,&  coO  li  interi  con  i Rotti,ò  con  piu  fono  di  Rotti,  ò con  i Rotti d e Rotti,ò  con 
piu  8c  diuerfe  foni  de  Rotti  de  rotti,  che  bifo^na  riccorerre  alla  di  fopra  Ci.  à fufficicza 
cfprcifa  arte  da  ridurli.Impcroche  tu  nó  barai  diflìcultà  alcuna  nel  raccorrr.purcbe  tu 
auertifea  diligentemente  il  detto  fecondo  Capitolo,  Se  non  haraibifogno  di  nuoua , ò 
piu  ampia  regola  ;conciofìa  che  il  raccorre  detto  de  Rotti  & di  tutti  gli  altri  fìmili , 
par  chedependino  da  eflb  modo  del  ridurli,  anzi  che  non  fe  ne  difcoilino . Iroperoch« 
il  Raccorre  in  coG  fatti  Rotti  vulgati  non  i altro  che  ridurre  ò raccorre  diuerG  toc* 
ti  ad  vnafcmplicc  qualità  dirotti. 

Del  tram  i detti  Rotti,  Cap,  V, 

E L trarre  i Rotti  vulgati, G debbe  oQcruarc  corrìfpondentementc_> 
quel  che  nel  raccorre  Che  fe  duoi  propofliti  lotti  faranno  di  vna  me. 
dcGma  denominationc,  cioè  qualità, & tu  vorrai  trar  quelli  da  quelli 
come  i minori  da  maggiori,  bi fogna  leuar  via  lo  annoueratore  di  e(To 
numero  de  rotti  minori  che  G hanno  i trane,dallo  annoueratore  de 
rotti  maggiori;  dal  quale  cioè  (G'come  ne  gli  interi)G  debbe  ttarre,  & fono  il  reGduo 
dell'vna  & dclfaltra  forte  de.  Rotti  ò verodelli  pecculiari  Rotti  diaraenduc  le  forti,  & 
ha  a porre  il  Donominatorci  interpoilaui  fecondo  il  folito  'a  Tua  lineetta.  Qui  chiamo 
io  Rotti  Maggiori,quclli  che  hanno  lo  Annoueratore  maggiore,&  minori  quei  che  lo 
hanno  minore.  Se  che  G hanno  a trarre.  MedeGmamenie  (i  come  noi  fogliamo  oGcr» 
uare  negli  interi,due  folamentc  occorrono  le  forti  de  Roiti,&  i minori  Gìianno  a trar> 
re  da  maggiori;  perche  in  damo  G trarriano  gli  vguaji  da  gli  vguali,&  il  maggiore  non 
fi  trae  mai  dal  minore  • Come  per  efempio  propongaG  che  f G Gabbino  à trarre  da  4 • 
trai  adunque  dua  da  3.  Si  te  ne  leGetl  i.  fotto  il  quale  portai  4.  in  quello  modo  4 
dunque  le  4 fi  traggono  da  | ti  rcGerà  4 di  vno  intero.NcI  mede  fimo  modo  fe  | G irar« 
.rannodarci  refirrà  feome  fetifu/G  propoGo  il  trarre  Vrda  te  ne  rimarrebbe  4r» 
che  vagliono  4 di  vno  intero . 

a Ma  fe  i propoGiti  rocti,&  che  G hanno  à trarre  li  vni  dalli  altri:baranno  diuerfi  de* 
nominatori,(doè  farà  di  diuerfe  forti,)  riducifi  vna  delle  loro  forti(fccondo  che  tl  ver. 
rà  piu  commodojnel  Denominatore  della  altradecondo  il  quinto  numero  del  fecondo 
Capitolo,ò  fecondo  i I terzo  numero  del  paGato  quarto  Capitolo  ; & traggafi  di  poi  lo 
Annoueratore  de  rotti  minori  dallo  annoueratore  de  maggiori,^  fotto  il  refiduo  che 
te  nc  rcGa,paogaG  il  Denominatore  comuDC,come  nel  palato  numero  ti  fi  efprcGc  a 
punto  colà  per  cofa.  DicaG  per  efempio  che  | fi  habbino  à trarre  da  fg  Ridurrai  adutv» 
que  la  prima  cofa  li  à quinti  & barai  4',  trai  di  poi  3.dal  4 & tc  ne  reGerà  1.  al  qual* 
porrai  lotto  il  5 in  qucGo  modo  {adunque  tratti  f da  -fgCi  rimane  | dello  intero.K«o 
di(fimilmenteancora.fe  ti  farà  propoGo  da  trarre  V da  4 , ridurrai  la  prima  cofali  4 a 
notu,&  harai  % dal  quale  filialmente  trarrai  { & te  ne  lefierà  | cioèivoa  nona  parte  di 
vno  intero , Se  coG  intenderai  hauerG  da  fare  delti  altri . 

X Mà  quando  vna  delle  due  forti  de  propoGiti  rotti  non  G potrà  facilmente  ridane 
DcUa  altra  lorte  de  rotti, come  è la  maggiote  nella  minore,  ò effa  minore  nella  maggio^ 
rc;  riduci  l'vna  & l'altra  forte  ad  vna  lorte  feraplice  di  Rotti,  fecondo  che  tifi  inìcgoò 
allo  vndecimo  numero  del  medefimo  fecondo  Capitolo,  Si  di  poi  traghafi  loanno* 
uetatore  minore  dal  maggiore , collocando  il  refiduo  fopra  il  denominatore  Comi» 
ncA  come  ti  G dìGe  di  fopra.Come  feper  modo  di  efempio  tu  voleGì  trarre  f da  4 ti* 
itai.la  prima  cofa  | vna  Ione  di  Rotti  fcmplice  » Se  dcnominatiorc!_> 
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Comanci  multiplicando  ì Denoroìnatoii  l'vn  per  l’altro  : & H denominatore  dell*  vno 
perii  denominatore  dell'altro  : come  ti  fi  difle  al  Tuo  loogo*  Se  come  dimo^  lo 
eiempio  qui  pollo. 

Ridurrannofi adunque  elli  4 & t^d  vpa  quindìce- 
fima  : dalli  quali  il  io.  vien  latto  da  & il  n.  da  a 

trai  adunque  ta  data.  Se  te  ne  refterà  x.  fot-  io 

to  il  quale  porrai  il  15.  in  quello  modo  f p Conchin*  4 r’ 

derai  adunque  che  tratti  4 da  4 » ne  rclla  fp  II  fi-  1 j 

mile  occorrerà  di  tutti  11  altri  rotti  fimili. 

4 Mà  fé  ci  fi  haran  à trarre  da  vno  intero,  ò da  qnal  propolloti  numero  di  interi,al« 
cuni  RottUperebe  i.  intero  éequlnalente  à tanti  fimili  roiti,quante  fono  le  vnitatioel 
Denominatore  de  rotti  da  trarfi  ; però  trarrai  lo  annoneratore  de  propolli  rotti , dal 
denonpnatore  de  medefimi  rotti , Sf  porrai  di  nnouo  il  refiduo  fopra  il  medefimo  De- 
nominfatore,fcancell3to  prima  ò poi  lo  intcro.Come  fé  ti  fuflì  comandato  che  tn  traef. 
fi  4 da  duoi  inceri «trai  5.da  y.non  aluimenti  de  che  fc  ti  fuHl  propollo  che  traeflì  i da  4 
(che  vagliono  quanto  vno  intero)  ce  ne  rellerrcbbe  a.il  qual  dua  ponto  di  nuouo  fopra 
M y.in  qurfio  modo  4 licua  via  adunque  l.  da  e(Tì  duoi  interi  : ti  rellerà  adunque  tratto 
ebetu  barai  r.incero&  fdi  vno  intero,  farai  il  mtdefimo  giudizio  delli  altri. 

!;  Da  quello  Se  da  tutte  le  airre  cofe  dette  dì  fopra,ti  vien  manifello  che  qualunque 
ca  bifognera  trarre  gli  interi , o i rotti  fcmplici , ò i rotti  de  rotti,  da  piu  qualità  di 
Rotti,  ò vero  interriòS  da  milli  o vero  da  i rotti  de  rotti, & li  altri  mcfcugli  de  rotti  da 
qualunque  fi  fieno  forte  di.rotci‘,ti  bifogna  riccorrere  la  prima  cola  alla  arte  del  tldur* 
rctciod  ridurre  ciafenna  qualità  di  Rotti, cofi  quellaclod  dalla  quale  fi  ha  a tratte,  co- 
me 1.1  da  trarli , & finir  di  poi  le  altre  cofe  tutte  (fecoodo  la  arce  del  trarre  ) appaiie- 
ncoti  all'arte  de)  tratte . 

DeU^muUi^licatme  de  Rotti é Ca^,  yi. 

O M E ne  gli  interbcofi  ne  rotti, de  gli  Inreri;  pare  che  I?  multiplìcare 
Ha  vnaglan parte d’efia arte:  & petònonlàraimpcrtinentedifcor- 
rcrecutreledifiérentiedifperfcdelmu'tiplicare,  die  occorrono  ne 
rotti.  Sia  la  prima  Se  vniuerfale  Regola,  quella  propollici  qua. 
^ lunque  fi  «oglino^  Rotti  da^  multiplicarfi  ò per  fe  ficllì , ò per 
quali  altre  fi  veglino  forti  di  Rutti,  multiplichinfi  ptìma  )^i  Anno- 
uetatorì  in  fri  di  loro , Sc  te  ne  verrà  lo  Annoueratore  de  rotti  che  defideraui.  Di 
nuouo  muliiplicbinfi  i Denominatori  Tvn  per  l’altro,  & tc  ne  verrà  il  Denominatore 
de  prodotti  rotti,  da  porli  folto  al  ptefato  Annoueratore  incerpoHaui  allavfanzala 
folica  lineetta . 

X Diafi  prima  Io  efempio  de  rotti  fcmplici,  da  multiplicarfi  per  rotti  femplici;  come 
ef*  perf,  Kfultiplica  adunque  gli  Annoueratori  l’vnoperl’altro.cioiir^pcriix. 
Se  barai  8.  per  il  defidcrato  Annoueratore.  Di  poi  mulciplica  ì Denornioatori  ciod  il  5. 
pcril^.Sc  barai  15.  il  quale  tu  porrai  per  Denominatore  forco  il  medefimo  8.  ìn- 
terpoRaui  la  Tua  lineetta/  come  qui  vedi  adunque  4 multiplicati  per  4,  ò ve,' 
ro  per  il  contrario,  fanno  * 

q Ma  proponghinli  i Rotti  de  Rotti  da  multiplicarfi  pure  per  rotti  de  rotti:  come  d 
ÌA’  Mulciplica  adunque  2.  per  f.  Se  barai  x Se  di  poi  multiplica  x.  per 

«haraid.  il  quale  finalmente  roultiplicato  per  1 non  crefee:  adunque  <1  6.  farà 
lo  Annoueratore  de  rotti  venutiti . Confcguenccmence  multiplica  3 per  4.  flc 
barai  li.  il  quale  tnultiplicbcrai  di  nuooopcr  5.  8c  harai'do.  À quelm  6:>.  mnlci- 
plicherai  per  a.  & barai  ixo  il  qiui  numero  tu  porrai  corri^on  lentemente  per  De- 
nominatore de  toni  che  tu  cctcaui , fottoildigiàiruuato  Annoueracore  che  fu  il  €, 
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Adunque  per  qaeflomaltìplicarc  tene  Viene  i qual/abbrcuiati  fi  riducono  ad 

di  vno  intero . 

4 Et  giudicherai  di  hauerc  a fare  nel  medefimo  modo , fc  ci  fuiTcro  propofii  Rotti 
femplici,  da  multiplicarfi  in  Rotti  de  Rotti>o  in  Rotti  mcfcolati , o per  il  contrario  . 
Come  per  efempio  dicafi  che  fi  habbia  a muliiplicarc  "J  J per  J di  vno  intero  « o vero 
per  il  contrario  ■ Dirai  adunque  1.  vie  4.  fa^.  6:3.  vie  4 fata-  il  quale  tu  inerberai 

lo  Annoueratore  . Di  poi  dirai  cinque  vie  3.  fa  15.  &c  quattro  vie  i j.  fa  60.  che 
leruiràperil  Denominatore  de  venutiti  rotti,  da  porli  fottoil  22.  che  poco  fitti  ven- 
ne per  Annoueratorc,in  quefio  modo  : il  qual  numero  ridotto  a rotti  più  brcui , fi 
r^prcfcntcri  per  |d’  vno  intero . Ne  lì  ha  a giudicare  alttimcnii,  di  qualunque  qua- 
lità fi  fieno  di  rotti  mifii  che  fi  habbino  a multiplicarc  l’vna  pcr  l'altra  . 

5 Nel  medefimo  modo  ancora  opererai  > quapdo  tu  barai  a raultiplicare  alcuna 
feniplice  qualità  di  Rotti,coni  Rotti  de  rotti , per  i Rotti  fcmplicùo  i Rotti  fcmpli- 
chperi  Rotti  femplici  infieme  coni  Rotti  de  Rotti  > come  fc  tu  volefiì  multiplicare 

i per  jfd’vno  intero,  o per  il  contrario.  Pcrochcduo  vie  3.  fa  <3.  &quattrÀ 
vie  6.  fa  24.  il  quale  ti  dimofira  lo  Annoueratore  che  tcnec  venuto.  Dipoi  tre  vie 
quattro /a  12. 6edua  vie  la.  fa  vintiquattro  •&  cinque  vie  vintiquatiro  fanno  120. 
che  feruC  per  denominatore  , da  purfi  lotto  il  detto  24.  in  quello  modo-i-|^i  quali 
ridotti  a più  brcui  rotti  vaglionoj  di  vno  intero  - Lmeicfiino  giudicherai  degli  al- 
ui  fimili  . 

Et  lo  cfplicare  parcicularmrnte  li  altri  addoppiamenti  che  ti  occorrono  de  rotti  fetn. 
plicii^e  de  mifii,  ci  pare  fupcrfloo  : come  quelli  che  per  le  cofe  dette  fi  pofibno  facil- 
mente comprendere  . Impcrocheobifogniti  egli  multiplicarc  i Rotti  femplici  coni 
Rotti  de  Rottiiper  i detti  Rotti  fcmplici,&i  rotti  de  rutti  o vero  più  &diucrfi  Rotti 
femplici  » per  più  rotti  mcdcfimamcntc  fcmplici,o  finalmente  i Rotti  de  rotti  tanto 
per  le  ficm  quanto  per  i rotti  {(empiici  : fempre  hai  a moltiplicare  per  fc  fiefli 
gli  annoucratori,&  i denominatori cfprc Ili  cofi  per  il  Retto  come  per  lo  obliquo  co- 
me poco  fa  ti  diebiaramo  con  molti  eìcmpii:  bor  palliamo  ali^altrccofc. 

Ma  quando  ti  fu  Ifi no  propofii  gli  interi  clic  fi  baucllìnoa  multiplicac  per  rotti  fem 
plici;o  vero  per  il  contrario, bifogna  multiplicare  il  numero  dclW  iotcri  per  lo  anno- 
neratore  di  elfi  propofiiti  Ritti:  &porrc  quel  che  tene  viene  fopra  il  Denominato- 
re de  medefimi  rotti  . Come  per  efempio^iafi  che  I fi  h.'ibbi  a multiplicare  per  4.in» 
ceri  , 0 vero  per  il  coucrario  . Multiplica  adunque  il  ^.per  il  3.  & barai  12.  il  quale 
porrai  fopra  il  7.  inquefio  modo^* , adunque  inultiplicati  | per  quattro  interi  , o 
•vero  per  il  contrario,  fa  che  vale  per  vno  intero  & Lnperothe  feto  partirai 
J2.  per?  tene  verrà  vno  intero  per  il  numero  quante  volte  , ^ ti  rcftetà5.  fetti? 
mid  vnointero.  Ilqnal  modo  di  partire  fempre  fi  dee  oflctuarc  \ ogni  volta  che  il 
▼cniuoti  annoueratore  mediante  la  multiplicationc,  farà  maggiore  d'icfiì  rotti  : ac- 
cioche  te  ne  rcfultino  iqncme&i  roti muIiipHcati&i  ridotti  . Il  medefimo  giudizio 
farai  dcllialtti. 

8 Et  le  ti  fulTìno  proporti  interi,chc  fi  haneffìno  a multiplicarc  per  iRotti  de  ^ 
Rotti,  doue  concorrono  cioè  din  annoucratori,S: 2.  denominatori  , multiplica Iz 
prima, cola  gli  Annourratori,&  i Nominatori  rvnper  l’altro , nel  modo  che  piu  volte 
H c tfpre ffo.Di  poi  mediante  la  pafiata  regola  moltiplica  lo  annoueratore  communc» 
per  il  prtipofinti  numero  dplli  interi:  Si  fc  il  numero  venutoti  farà  maggiore  del  De. 
nominatore  comune  , pa Itilo  per  lo  ftcflb  denominatore  coniunc,vcnurori  median. 
cc  la  fcnmbicuolc  multiplic.'izionc  de  Denominatori  particiilati  ; impcrochc  da  que- 
llo tu  barai  i rotti  che  11  rifuitano,  & ridotti  alti  interi.  Oiafccnc  per  il  contrariò 
f },  fi  habbino  a mu'tiplicarc  per  15.  interi.  Multiplica  adunque  il  a.  per  lo  k 
barai  2.  che  farà  lo  Annoueratore  comune.  Di  poi  dirai  5.  vie  3.  fa  15.  che  [parimen- 
te ti  diniufirrranno  il  Denominat'orc  Cómùne  • Muftiplipa  poi  per  a.  li  15.  interi» 
& bacai  30.  il  quale  partilo  pct  15.  cioè  per  il  Dcooininatore  & prccifamcntc  > 
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te  te  ne  verranno  duci  interi  fenzailafciati  Rotti.  Il  medefimo  farai  de  Gmili  Rotti 
de  Rotti, Geno  qual  G vog1ino,che  G Gabbino  à inultiplicarc  per  qnal  G voglia  numero 
de  interi,  ò vero  per  il  contrario . 

9 Ma  fe  tu  vorrai  raultiplicare  eli  interi  inGeme  con  i Rotti,  per  gUiateri  : multi- 
plica  la  prima  cofa  gli  interi  per  (e  QciG,  Se  nota  il  numero  che  di  d«ti  interi  ri  c venu> 
to  : Di  poi  moltiplica  quelli  interi  che  non  hanno  cotti  per  lo  Annoueratote  di  detti 
Rotti,  fecondo  la  dottrina  infcgnatati  al  7.  numero  poco  fapaGato:  Seduci  nume- 
ro che  te  tic  viene,  aggiugni^c  a quel  numero  de  gli  interi  che  tu  ferbafli  : Comefe 
per  modo  diefempio  tu  voIcGì  niultiplicarc  per  q.  interi,SCY  di  vn  intero  : 6 ve- 
ro per  il  contrario  : Muliiplica  4. per  j Sc  barai  20.DÌ  nuouo  moltiplica  eGo  f.per  il  a. 
annoucratore  de  propoGiti  rotti, Se  te  nc  verrà  io.  tertij,  che  vagliono  per  3.  interi.  Se 
j <Tn  Intero  ; aggiugm'li  adunque  con  cilì  10.  Inteti,Se  te  né  verrà  23.interi.Se  [ di  vno 
intero  tanto  adunque  da  t^ueflo  multiplicare  ti  trouerrai . 

10  Ouero  fa  altrimenti  .riduci  gli  interi  à quei  rotti  che  li  fono  acanto  : Se  dipoi 

opererai  Iccondo  la  dottrina  del  fettimo  numero  paGato;  ReplicliiG  il  paGato  efempio. 
douc4.  interi  dicemmo  che  G baucGìnoà  multiplicaro  per  j.8c^  di  vno  intero. 
Moltiplica  adunque  4. per  3.  Se  barai  12.  tetti j;  à quali  aggiugni  f Se  barai  l**-  : mu  Iti- 
pUca  qucGi  per  5.  interi . Se  barai  . che  vagliono  per  23.  interi . Se  j d‘ vn  Incero  > 

come  trouammo  per  altra  via . 

^ 1 1 Ma  quando  ti  faranno  propoGi  Interi  inGeme  con  vna  forte  Gala  di  rotti  fempli- 
ci  che  0 Gabbino  a multipiicare  pcclnreri.  Se  rotti  ìnGeiGemedeGmameare  fempli- 
ci  : Moltiplica  primieramente  gli  Interi  pel  gli  altri  Interi,  Se  poni  fotto  di  loro  quel 
che  te  ne  viene . Di  poi  multiplica  lo  Anoouetatore  de  rotti  da  multiplicatG  per  gli  in- 
teri multiplicanti  Il  roedeGrao  farai  àncora  del  annoucratore  de  Rotti  raultipltcan- 
ti  per  gli  Intcci  da  multiplicatG,  fecondo  quel  modo  che  tiG  diede  al  fettimo  paf- 
fato  nomerò;  Se  c^uei  numeri  che  te  ne  vengono  ^tratti,  Se  aggiunti  à primi  interi  3 
raccogli  inGcmc.fc  1 rotti  faranno  Gm<li,  ma  le  faranno  diflìmili . poni  lo  annoucrato-' 
ce  di  qnal  tu  ti  voglia  fopra  il  proprio  Denominatore . Se  riducili  ad  vna  force  di  rot- 
ti. fecondo  lo  vndccimo  numecodel  fecondo  Capitolo  di  qucGo  libro . Multiplica 
finalmente  vna  fonedi  quei  cotti  per  l’altra,  fecondo  che  ti  GdiGe,  Seti  Tene  dece  Io 
efempio  al  primo , Se  al  fecondo  numero  di  qucGo  Capitolo  : Se  quei  rotti  che  da  ciò 
ti  auengono  aggiugnili  a primi , Se  à poco  faìafciati  rotti.  ('Impetocbc  cflì  baranno  il 
medcGrao Denominatore),  tratti fempre  li  Interi, da  aggiugnerG  Gnalmcnte  à primi. 
Impecoche  in  qucGo  modo  baiai  il  numero  venutoti  dal  moltiplicare,  refnltatoti de 
gli  interi  Se  de  rotti . PropongbinG  per  modo  di  efempio , che  4.  interi  Se  4 di 
vno  intero  G Gabbino  à multiplicare  per  5.  interi  Se  } Multiplicaadunqucpri- 
mieraracnte4.pet^.  Sehataiao  qual  ferbarai  da  parte  : dipoi  multiplicat0  4.pcr  7. 
ti  daranno  J *.  che  vagliono  per  3.  interi  da  congiugnerli  «in  li  aa  i nteri , & | <Tv. 
no  intero.  Mulriplicadipoi  5.  pera.  Se  barai  V®  ;i  quali  dì  nuouo  vagliono  perire 
imcrri da  aggiugnerG  à primi  inceri.  Se  jdi  vno  inteto.  Confegueiitemcnrc^ 
nductai  li  J:  & | dello  incero  cimaGici , ad  vna  feiuplice  quantità  di  rotti  ; 


6c  ic  ne  verrà 

F*|di  vno  intero, 
inalmentc  mul- 


di  vno  intero. 
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rà  ] 4,  i quali  piu  breuemcnte  fi  rapprcfcntano  per  f j Raccorrannofì  adunque  dal  pro> 
pnUoci  nniliiplicare  27.  iuieh  K di  vno  intero.  Il  mcdcfinio  giudicherai  degli  al- 
tri fini'li . 

12  Potrai  fare  ancora  il  naedefimo  per  vn'altra  via  molto  piu  brene  &piu  faciteirì- 
dticendo  l’vnodc  l'altro  numero  delli  interi«iSc  aggingncndoli  à loro  Rotti  Imperoche 
ridottili  che  tu  liliarai,  le  tu  multiplichcrai  quei  rotti  che  te  ne  vcrrannoi  per  gli  al- 
tri rotti.brcondo  la  regola  cfprclsa  al  primo  & al  fecondo  numero  di  quello  CapitoIcH 
te  ne  verta  il  debito  numero  dalla  propudoti  multjplicazione.  Rcpiicliinfi  pec 
ci'cmpio  li  detti  4.  interi  Se  f che  Rkabbinoà  multiplicare  per  5.  interi.  Se  ^ 
accioebe  tu  piu  facilmente  cognolca  la  cornfpondeiira  dello  operare.  Da  quat- 
tro interi  adunque  ^ barai  Se  da 5. interi,  & ti  verranno  adunque  a 
fc tu mutiipliclierai  ■f'  per^+,  ò vero  per  il  contrario,  tene  verranno  *U.,  che 
vagliono  per  27.  interi,  & rappreicntati  piu breuemente per  tV*  Hmcdclitno 
farai  delti  altri . 

13  Da  tutte  quelle  cofcfadimenre  fi  caua  la  multiplicazione  delle  altre  combina- 
tioni,cofi  de  rutti  femplici,  come  de  Midi,  (che  fi  chiamano  Rotti  de  Rotti,  }damul- 
tiplicarl)  con  li  interi  *,  come  i quella  de  gli  interi  Se  rotti , Se  rotti  de  rotti  : ò vero  di 
piu  forte  di  rotti  con  i rocti,&  con  i rotti  de  rotti  ; ò vero  di  piu  rotti  midi  o femplici  : 
& di  coll  fatte  combinationi  di  interi.  Se  dirotti  midi:  Delle  quali  rune  cofe  fc_^ 
nói  voledlmo  r^licare  la  peculiare  multiplicctione,farcbbe  cofa  tediofa,  Se  luperflu» 
piu  rodo  che  vtilc  o necclTah'a,però  fia  di  loco  deno  abadanza . 

Del  partire  i detti  rotti , Cap.  VII. 


E R il  Partire  fcambicuole  de  rotti  vulgari,  habbinC  à partire  ò t 
maggiori  per  i minori , ò i minori  per  i maggiori  ,*  Piglia  queda 
regola  generale, & piu  di  tutte  le  altre  facililTima.  Propodici  due 
qual  fi  (ìcno  fortid!  Rotti  lemplici,clic  li  babbi  à partir  l*vna  per 
ra’tra-,  Muliiplicbili  Io  Annoucratorc  de  rotti  da  panicO  perii 
Denominatotc  del  Partitore,  Se  quel  che  tc  ne  viene  ferbaloper 

lo  Annoucratodcjquatc  volte.Multiplichilidipoilo  Annoucra-, 

tote  di  cfso  Paititorc  per  il  Denominatore  de  mcdcfimi  rotti  da  partirli  ; Se  quckbe 
tene  viene  ti  feruirà  per  Denominatore,  da  porli  fono  al  già  ottenuto  Annoueratore- 
interpoda  frà  loro  al  folito  vna  Imcena  . Quando  adunque  i Rotti  ma»iori  fi  parto- 
no per  i minori, ‘quel  clic  ic  nefarà  venuto  tidichiara,quantc  volte  quella  minor  c^uacu 
titàdi  Rotti  entra  ncifo  maggiore.  Ma  fc  ti  farà  comandato  ebetuhabbia  partitela 
quantità  minore  per  la  maggiore, -edì  generaci  rotti  per  il  quante  volte,  tidimodrcr- 
ranno  corrifpondcntcmenrc, quanta  parte, ò quante  parti  venghin  comprefe da cflk_» 
minore  quantirà  di  rotti  da  pattitfi,di  quei  cotti  maggiori  che  patrono- 
2 Diali  pcirtiieramentc  pcrcfempiochc  } fi  habbinoàdiulderc  per  J.  multi pica  a- 


lotte  de  rotti  da  diniderc  & maggiore , come  è | contiene  vna  volta  la  minore,  & 
quella  che  patte  o diuidc,doè  J Se  di  piu  vna  terza  pane  di  detto  fecondo  11  mcdcGmo 
giudicherai  delli  aliti  < 


natoti  in  quel  modo  che  ti  fi  ó detto;  ti  fi  genereranno  per  1 
fegue  che  la  porciooc  minore  de  rotti  che  fi  ha  a partire,  contiene  in  fcfofamciue  tre 

quarti 
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quarti  di  e(Ta  portione  maggiore . & ebe  parte.  Ne  hai  i giudicare  altrimenti  di  qua* 
luuque  altri  umili  ti  occorrmo. 

4 Onde  fc  ti  fari  ptopoflo  che  fì  babbi  i diuidere  vnà  qualità  di  rotti  de  rotti  per 
vna  altra  parte.de  Rotti  de  Rotti  ; Riduchinfì  la  prima  co(a  1‘vnaSc  Taltra  Corte  fn_« 
vna  forte  di  rotti  Cemplici  fola,dipoi  tì  Cacca  altenuiiamcntc  la  multiplicationc  te  del^ 
li  Annoucratori , & de  Denominaton;comc  ti  fi  ialcenò  per  lapaflata  regola.-  Dian- 
fcnepcrliercmpi.chc  * jfì  habbinoà  partire  per  | ,'.i  primi  roitidc  totti.fi  ridurrai 
vr . Se  i fecondi  à |-v  • Moltiplica  adunque  a per  20.  Se  barai  40  & ).  per  12.  Se  h.\. 
rai  3d.cbe  G bà  i porre  Cotto  il  mede  Cimo  40  in  qiicUo  modo  Adunque  per  il  qua- 
te  volte  ti  vien  generato  il  .il  qualcabbreuiato  Cd  i°xioè  vnu  intero  Se  ^perilche 
concludaQ  che  -f  4 ò vero  '^.contengono  j .&  vero  vna  volta,&  di  pidr  h nona  pas- 
te di  loro. 

5 Ma  fc  fi  partirà  J J.  per  -J  cioè  J 9 per  ordine  contrario,tc  ne  verrà  per  il  quan- 
te volte  J5»  il  che  per  lì  rapprcicnta  più  brcuciiìcntc  Dalchc  ne  fegiic  che  la  dota 
rione  de  rotti  minore  & da  pattìrfi^toé  |-ì . ò vero  |a.conticnc  folamenre  nouc  deci- 
inc  di  clTo  partitore  Se  portione  de  rotti  maggiori  > come  è . Nel  mcdcfiiuo  modo 
opererai  in  tutti  li  altti  Gmili. 

6 Rcfta  per  tanto  nviniCcfio, quanto  Ca  facile  partite  fcambtcìtolmcnte  le  d1tr<^ 
combinationi  de  toni  ■ come  Ibno  i Rotti  de  lotti,  per  i rotei  fcmplici , ó per  il  con  • 
trario.£r  medefimamente  de  rotti  fcmplici  co  rotti  de  rotii,pcr  vm  fcmpli  ce  quali- 
tà di  toni  & co  rotti  de  totti  , Se  come  due  oucr  più  fcmplici  qualità  dirotti 
mific  , pcrdueòpiùinifieòfcmpliciqualitàdìRotti  ;•  & quelle  <ofc  cbc_j 
fono  come  qucftc.Impcrochc  ridotte  ciafeuna  delle  dette  qualità  de  rotti  cefi  Parti- 
tore conte  da  partirfi,ad  vna  & fcmplice  qualità  di  rorii,rimc  le  altre  cofe  fi  iunoo  à 
fare  cor  rifpondcnicmcntc  fecondo  il  Tenore  della  palTaca  regola. 

7  Maqu.ando  ti  faranno  propelli  li  interi  che  tu  li.lutbbi  a partire  per  laqualità  Ccm. 
pliccdc  Rotti  ;Multiplica  il  Denominatore  de  Rotti  perle  (Icflb  -,  Se  rimultiplicadi 
miouoquelche  te  ne  è Venato, per  li  interi  O (fc  tu  vorrai)  mulciptica  il  Denomina- 
tote  di  clTì  rotti  per  li  interi  , & que'che  tene  viene  nmultlplicalo  per  il  mcdcfimo 
r>enominatorc,&:  barai  11  Denominatore  del  quante  volte  medinuc  il  partire  de  ror. 
ti . EtCc  cu  mniciplicbcra  iil  Denominatore  di  clTì  rotti,  perii  locomcdclìiiK)  Anno- 
ucracorrjtc  ne  verrà  il  Denominatore  del  medefimo . Quante  volte  da  porlo  (otto  il 
prefato  Annoucratore.Come  per  modo  dieCempio,  HabOinfìlà  partire  5intcri  l'cr 
inubiplica adunque 4. perfe  ftcilo,& barai  i6.il  qu.ildi nuouorimulciplica per  ySe 
barai  80.  onero  inulciplica  4.  per  3.  & barai  20.  Se  quello  rimultiplicalo  di  nuoiio  per 
4.  & barai  80  il  quale  cu  ferberai  per  lo  Aonoucratorc  del  quante  volte  . dipoi  mul- 
^lica  4'  per  3.  Se  baiai  12.  da  porlo  Cotto  lo  80.  per  Denominatore  in  quello  mo« 
?'  * 

S II  medefimo  ma  con  manco  briga  onerral.fc  tu  ridurrai  gli  interi  nella  meifefi-* 
ma  qualità  ò forte  de  rotti  infieme  con  il  Partitore, cioè  à qunntiiSc  dC poi  finirai  l*al. 
tre  cofc,fccondo  lapaflata  regola  generale.  Impcrochc  5.  incerili  ridurranoà^®.i 

a aali  fc  tu  li  partirai  fecondo  il  tenore  della  Regola  per  {^.ce  ne  verrà  limilnKnce  per 
quante  volte  f f.  i quali  fi  rapprelcntcranno  più  breuefnen  e per  ^ ®.  ò fc  tu  vorrai 
fCT  6.  Se  V che  denoteranno  ebe  la  propollaii  Se  dioidcntc  qualità  de  rotti  è conte- 
nuta lei  volte  di  elfi  5 . interi  da  partirfi  Se  di  più  quei  •*  ^ , die  vagiiono  per  { onero 
4 d'vno  Intero,  Di  tutti  li  altri  limili , farai  il  medcfiino.  , 

9 Ma  fc  per  il  contrario  ti  bifognera  partire  alcuna  qualità  fcmplice  di  Rotti  per 
li  Interi  : Moltiplica  il  denominatore  di  elli  Rotti,pcr  li  inceri,&  lotto  a quelche  té 
viene  ponilo  Annoucraroie  de  dmi.Rotri  O'mc  cbc  le  tu  volcflì  partire  i mede- 
fiini|j?ellì  j interi  :mnltiplica  4p  ?.&  barai  ao.lopra  il  quale  porrai  3. 3c  re  oc  veirà 
pet'il  quante  voIk  |j.che  vagiiono  per  J.oviropcr  j^.Ofe  tu  vorrai,rìdaci(  cò» 
me  poco  fa  ti  auueitimmo)ciri  interi  à Rotti  della  mcdcfi-ma  forre  che  fon  quelli  che 
. D 4 fi  boa- 
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ù hanno  à partire:  Òc  barai  v°-pcr  il  qual  numero diuiJi  ò pani  |,recondu  clic  rì  il  in- 
iegnò  nella  prima  regola  vniucrfalc:  ile  barai  perii  quante  volte  che  vagliono 
per  |g.  d’vno  intero,  trouati  per  il  primo  modo  del  pattire.Onde  fì  conchiude  che  i 
kotti  da  pariirfi  contengono  Iblarocntc  none  decimi  di  vna  fedi  parte, ò vero  tre  ^ 
quarti  di  vna  quinca,de  5.  propoftici  Interi . 

1 1 Di  qui  e manifcfto , che  le  ti  farà  propoflo  che  fi  babbi  à diuidere  ò partire  gli 
Interi  con  i Rotti  fcmplici  ò con  i Rotti  de  Rotti. per  gli  Interi  ò vero  i Rotti  fcra- 
plici,  ò i Rotti  de  rotti  fra  loro  l*vn  con  r.iltro  : Come  barai  ad  operare . Imperoche 
ridotti  i rotti  de  rotti  a rotti  fempiici.&  gii  Interi  ridotti  alla  medefìma  forte  che  eli 
occorrono  de  rotti  t atte  le  altre  cofe  fi  hàno  à fare  come  ti  fia  moftro  di  fopra.Nc  aé 
dibifognodi  replicare  il  mc^ocon  li  cfcmpij:fc  già  tu  non  ti  farai  fdimenticato  ral- 
mente  de  tutto  , che  ti  fi  e detto  : il  che  fe  ne  occorrerà  per  la  tua  negligentia  , par 
che  il  principale  rimedio  fia  , che  tu  piu  diligentemente  confideri  ciafcùoa  delle  già 
dette  cofe. 

ja  Sappi  ancora  che  e bene  che  tu  fappia  che  barala  fare  il  medefimo  , fe  rifarà 
comandato  che  tu  patta  gli  interi  con  i Rotti  fcmplici,ò  con  i rotti  de  rotti, per  gli  in. 

. ceri  medcCmamcnie  con  i rotti  fcmplici  ò con  i rotti  , ò con  I*  vna  forte  fc  de 
i^otte,6(  con  l’altra  . Come  fe  tu  volefiì  per  maggior  dichiaratione  di  tutte  le  cofe  , 
partite  3.  interi  pcj  interi  &||.  Urai  in  quello  modo,  de  primi  & da  partirG 
rotti,dc  rotti  te  ne  verrà  |.chc  vngliono  | d’vno  intero,  & de  fecondi  rotti  che  (bn  il 
partitore  tene  viene  ,’  j,chc  più  brcucroctc  fi  rappresétano  per  {,di  vno  Intero  Adu- 
que  ti  fi  propone  il  mcdcfimo,chc  fi  ti  fi  oferillero  li  Interi  & jda  partirfi  peri  interi 
de  Riduci  adunque  3 interi  à terzi, & barai  f,il  quale  numero  infiemccon  farà 
di  nuouo  1 iduci  1 interi  a quarti, & barai  |:a  quali  fe  tu  aggiugnerai  J tene  ri- 
tultcranno  J . Parti  adunque  }“  per  | fecondo  la  ptimii , Se  vniucrfalc  regola  te_^ 
ne  verrà  per  il  quante  volte  cioc.vno  & .J^.Onde  fi  vede  manifeflo  chequei  Roc, 
ti  da  partirli  contengono  Iiì  loro  il  Particote,&;  ||  di  efib . 

1 3 Ecci  ancora  vn’altra  regola, non  da  effere  del  tutto  fprczzata  ; da  oITcniarfi  in 
quello  mudo.  Multipb'ca  il  denominatore  di  vna  tjualirà  di  rotti,  per  il  Denomina- 
toredeU’altra  : &quelchc  tene  vienechìamaloil  Dcnomfn.itorcConuine.Dipoi 
uiuUiplicacfroDcnominaioreComune,pcrliIntendaPjtiirfi , &à(iu<^lchc  tene 
verrà  aggiugni  il  numero  che  fi  genera  mediante  il  mubiplicarc  dell  Annoueratore 
de  Torti  da  partirfi  per  il  Denominatiore  che  parte . Impcrochc  quel*  numero  che  da 
ciò  li  viene,fi  hai  chiamare  lo  Annoueratore  de  rotti  cne  ruccrcaui, procreato  dalla 
parte  da  pariirfi.  Multiplica  di  poi  il  prefato  comune  denominatore  per  li  interi  Par. 
«itorij&  à quclche  di  ciò  ti  vicnc,aggingni  il  numero  venutoti  per  il  multiplicare  dà 
efib  annoucra  tore  de  rotti  Partitori,  per  denominatore  de  quelli  da  partirn-Inipet^ 
che  quel  numero  che  finalmente  fi  aggiugnerà,  fi  ha  à pigliare  per  il  Denominaton 
del  quante  volte, venuto  per  la  tiduzionedcl  partitore. Rcplinchinil  per  efempi  i det- 
ti 3 interi  Se  -p  che  fi  habuino  à partire  per  2 interi  Se  4.  : acciochc  fi  vcgba  più  chiara 
la  corTifpondcntia  dello  operare , Muliipiica  adunque  3 per  4,  &:  barai  1 2 , comune 
denominatore,  dipoi  muìtiplica  12  per  3 Interi  , 6c  barai  36:  ai  quale  aggiugni  il  4 
che  ti  rcfultò  dal  muliiplicare  4 per  i & barai  40.  da  ferbario  mediante  cITa  ditufiooc 
per  lo  annoueratore  del  quante  volte.Confeguentcnientc  muìtiplica  cITo  1 2 per  1 In. 
ieri , & barai  24:  alquale  aggiugni  3,  venutoti  dal  imiltiplicarc  tre  per  vno , Se  barai 
vintifette  da  porfi  futto  il  detto  Denominatore  40.  Adunque  mediante  quello  modo 
di  partire  ri  viene  per  il  quante  volte  ^7?  come  di  fopra itóuammo  : i t^iulidiououo 
vaglion  pure  vno  intcìo  Se  -i  r * medefimo  giudicherai  dell!  altri  fimilt. 

I4  Mediate  tutte  le  cofe  già  dette  Se  il  paffaro  Capitolo, faciimcte  fi  vede  che  i Roc 
tì  venutiti  dal  multiplicare,só  minori  mulciplicàti,  & de  rotti  da  muliiplicar(ì:&  che 
i Quanti  volti  generati  dal  partire  fupcrano  Se  i rotti  da  partirli  Se  i rotti  che  pac« 
tono.  . 

Dtl 
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Del  tri!» Are  C *vna  i*A/tra  Rddìce  in  detti  Ritti . 

Cap.  yill. 

£El  bauer  primieramente  la  Radice  quadrata  di  qual  iì  voglino 
proponici  roiti,birogna  ricorrete  al  fcttìmo  Capitolo  del  primo  li> 
bro  ; douc  noi  aprimmo  in  duoi  modi  & veramente  i piu  cepu  la 
generale  tegola  delle  radici  quadrate  Ma  perche  nello  efpriraere  i 
rotti  vulgati  occorrono  fempre  duoi  numeri , come  è lo  Anaoue. 
ratore  Se  il  Denominatore  : ei  bifogna  pigliare  appartatamente  ci'* 
afeuna  di  eife  radici  quadra  A.Imperochc  la  Radice  dello  annone* 
ratorr,rarà  lo  Annoueratore  & la  radice  delDcnprainaroreifarà  il 
Denominatore  de  detti  offcrcici.Propóghaii  per  esepto  f.  La  radice  adun  <me  del  An« 
noueratore  e 2.&del  Denominatore  3 poni  adunque  il  a.fopra  il  ^.interpouaui  la  loro 
lineetta  j in  ouefto'modo  « ^ . Adunque  la  Radice  quadrata  di  ^ e j . Mi  diamo 
vno  efempio  di  Rotti  che  non  fieno  quadrati,come  fono  La  Radice  adunque  delio 

Annoueratore  cioè5>  fnràz.  & la  radice  di  eflb  E>cnominatore  cioè  i t.larà  3. 
& I o veto  \ fecondo  il  primo  modo  del  poco  fa  allegato  fettimo  Capitolo  del  primo 
libro-Oode  la  canata  radice  farà  | : la  quale  non  c la  vera  radice  de  medefimi  4-;, 

( Imperoche  i imponìbile  ritrouarla  ne  numeri  che  non  fono  quadrati)  ; ma  in  gual- 
che modo  fi  auuicina  alia.vcrità»  come  quiui  dicemmo.  Onde  (e  tu  vorrai  inuedigare 
più  precifamente  la  radice  de  detti  l-;-:  feruiti  del  fecondo  modo  , cfpreiTo  al  quinto 
numero  del  medelìroa  fettimo  Capitolo^accommodatiui  quanti  zeri  tu  vorrai>  diftri* 
botti  nondimeno  in  numero  pari,&  Gano  per  modo  di  efempio  fei . Finito  adunque  ir 
tutto  conje  guiui  G dimoftrò  ; troucrrai  cne  la  Radice  deHo  annoueratore  2236.  & di 
«Ho  Denominatore  3316.  le  quali  veramente  per  lo  articolo  60.  dan- 

no  per  la  tadicc  del  Annoueratore  2. 14.  pt  36.cioé  2.  interi 14  minuti  9.  fecondi  & 
36tertij,  i quali  non  fanno  a punto  2.  & | ma  ci  manca  quaGjo . fecondi  ; E perla 
radice  elei  Denominatore  3.18.57. 36  doc  3.  interi, iS.rainuii  57  fecondi  >&  36.  ter- 
zi), i quali  non  fanno  3.  & { ma  li  manca  vn  minuto  &circa  2.  fecondi . 

2 Piatemi  di  foggiugnerti  vn  terzo  modo  folamentc  familiare  a rotti  vùlgari  & peti 
fato  pnncipalmcnre  per  i numeri  non  quadrati  : PropoGici  adunque  qual  G Geno  rot- 
tf,  di  qualitnhabbiacauare  la  radice  quadrata.;  accatta  qual  numero  tu  ti  voglia» 
Se  rauitiplicaio  per  il  Denominatore  de  propoftoti  rotti , &quelchc  te  ne  viene  fallo 
Denominatore  della  futura  radicc.Di  poi  maltiplica  per  fe  fteOo  quel  numero  eh 
tu  accattaGi,8e  il  fuo  quadrato  multiplicherai  per  il  denominatore  de  detti  proponiti 
rotti,  &dinuouomu'tiplicaqucIche  tene  è venuto  per  lo  Annoueratore  de  detti 
Rotti,&  di  quel  numero  che  te  ne  viene  caua  vltimamentc  la  radice  quadrata,fccon- 
do  la  regola  del  prefato  fettimo  Capitolo  del  primo  libro  . Imperoche  quella  radice 
fatalo  Annoueratore  della  dcGderata radice  , da  porlo  fopra  il  denominatore^ 
fecondo  il  folito  . Overo(&tornerattiilmedeGmojfadello  Annoueratore  quclche 
noi  ti  ordìnammoche  tu  facefll  ancora  del  Denominatore  , &coG  perii  contrario  . 
Multiplica  adunque  elio  numero  accattato  per  lo  Annoueratore  de  proponiti  rotti  .' 

foiba  quel  che  ce  nc  viene  per  lo  Annoueratore  della  futura  radice . Di  poi  mulii- 
plica  il  quadrato  di  eOò  accattato  numero  per  lo  Annoueratore  de  mcdcGmi  rotti , ^ 
di  nuouo  multiplica  quel  che  te  ned  venuto  perii  denominatoré  de  detti  proponiti 
Rotti  , &caua  poi  Gnalincntc  ("  come  prima  ) la  radice  quadrata  del  viumctò 
«bc  ten’c  rifultato  : Imperochcclla  fara  il  Denominatore  della  prefata  radice. 

PiglinG  di  nuouo  per  efempi  i prefati  Se  Gail  numero  accanato  Co.  nel  quale 
multiplicherai  il  nouc  , Se  barai  541.  il  quale  fetbetai  da  parte  per  il  Denomi- 

aatote 
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•atorc  della  fatata  radice  . Mnltiplicadi  poi  60.  per  fe  (IrOb  , & barai  jtfoo.  II 
quale  multiplicato  per  9-  ti  darà  31400.  mu'riplica  quefio  numero  di  nuouo  per  4.  Se 
tc  ne  verrà  1:96000.  la  radice  Quadrata  del  qual  numero  é 460  il  che  tu  potrai  per 
annuueraiorc  fopra  540.  in  quelìo  modo  ^*4  . Qi^eila  di  poi  trottata  radice  fé  ti> 
i.i  ridurrai  a rotti  più  breui, partendo  lo  Aonoueratore  360.  Si.  il  Denominatore  540.. 
per  la  maggior  parte  aliquota  dell' vno  &dciraUro,(cioc  per  180  ^liarai  precifamence- 
■f  per  radice:  la  quale  di  fopra  trouammu  per  la  redola  o modo  del  vulgo. 

Rcplicbinfi  Gmilmcnte  , per  maggior  dichiaraitonc  di  ciafcunadieffc, cofe,  cft? 
Ir  & il  medenmo  .rumerò  accattato  (ìa  60.  Moltiplica  adunque  60.  per  5 Si  haraf 
^o  qual  tu  ferbcraì  per  lo  Aunoueraiote  della  futura  Radice  . Conregucntcnien>- 
te  mu'tipUca  il  quadrato  di  60.  che  fu  3600  per  j.  fic  barai  18000.  il  qual  di  nuouo 
muli iplica  per  11.  & tc  ne  verrà  198000.(0  radice  quadrata  del  quale  più  vicina 
allavcticà  > C445.  da  porlo  per  Denominatore  Torto  il  300.  in  quello  modo  ^ 
Tanta  adunque  è la  radice  quadrata  de  mrdefimi  numeri  Ir  molto  vicina  alla  veri-- 
ti,pcr  quanto  comporta  l'arte  de  numcif . la  quale  quantità  fe  tu  la  ridurrai  a Rot- 
tipiù  breui»  rroueiraichclamedcfima  Radice  fa  |rr  vltimamentc  fi. 

riducono  a f & fr  j . Il  tnedefimo  corrifpondente  niente  hai  ha  penfarc  de  da  ofTer* 
uaredi  tutti  qual  fi  fieno  altri  Quadrati, o non  quadrati  Rotti  delti  interi. 

Ma  pertrouarc  la  radice  Cubica  de  iòpradetti  Rocti,proccderai  per  la  mcdefima< 
via-Imperochc  propofliti  i Rotti,de  quali  tu  vorrai  trouare  la  radice  Cubica.  Caua 
•panatamente  la  radice  cubica  dcll’vno&  dell  altro  numero  , cioè  dello  anneue- 
latorc^ik  del  denominatore  de  medefiini  rotti,fccondo  che  ti  infegnammo  allo  otta- 
uo  Capitolo  dei  medefi ino  primo  libro  , douenuiti  demmo  il  modo  doppio  chè^ 
duoi  modi  da  trouire  le  radici  Cubiche . Sernaci  per  cfcropiWlie  di*^  fi  vegli  ca-' 
Mure  la  radice  cubica.La  radice  cubica  adunque  dello  Annoucratore  lari  1 & del  de- 
nominatore 3.  poni  adunane  il  i.fopra  il  3.&  conchiudi  chela  radice  cubica  de  mc- 
defimi  fia|.  linpcroche  fetu  multipiicherai  fper  fe  fic(Tì,tc  ne  verrà  i quali 
rimultiplicatldi  nuouo  per  f,  fanno  mcdefimamcnte  fy  . Ancora  proponghinfi  J ^ 
rotti  cioè  ebe  non  fono  Cubichi  La  radice  adunque  dello  annoucratore. eroe  del  io. 
/arai.  che  vagliono  (guanto : & la  Radice  del  Tuo  denominatore  , cioè  del 
zp.  farà  3-  Si  fecondo  il  primo  Jc  diuuigato  modo  dichiarato  al  medcfiiuo  01- 
tauo  capitolo  del  primo  libro  : Adunque  la  raccolta  radice  e f f : la  quale 
Radice  non  e precifameme  a punto  , pacche  ne  numeri  non  cubichi  « cofi  comc_^ 
ne  non  quadrati.c  iinpofiìbile  hauer  la  vera  radice  , & mafilmo  per  t Numeri  . Per 
tanto  fe  tu  vorrai  haucre  de  propoitoti  rotti  la  radice  à punro  prccifà' : tieni  iV 
fecondo  modo  da  ttouarla,il  quale  noi  tiinfegnammoal  fefio  numero  di  detto  otta» 
uo  Capitolo  de)  primo  libro  Imperochc  fe  tu  aggiugnerai  innanzi  all’ vno  &ai- 
l'altro  6.  zeri.  Se  eficguirai  poi  debitamente  tutte  le  cole  chequiui  ti  cKccmmo:  la^ 
radice  dello  Aonoueratore  Tara  215.  & quella  del  denominatore  307  . Efib  dipoi 
p.anitocorrfpoodemcmente  per  lo  articolo  60.  generano  per  la  radice  dcli’a- 
noucratort  a.9.o.cioc  2.  interi, & 9.  minuti  che  non  fanno  l’ intero  di  3 & 7 : impc— 
roche  li  mancano  ij.  m DUtii&  per  la  radice  di  efib  denominatore  danno  3.4-i2« 
cioè  3.interÌ4.  minuti,&  12.  feconditi  quali  fanno  3-&  } trouatidi  fopra,  mafoiv 
manco  del  detto  numero  quafi  IO minuti,ilmcdcfimo  fi  faccia  dì  tutti  glialiri  fkno 
quali  fi  voglino  fimili . 

4 Nc  faràdifconuenicnte  fog^iugnertI(comcne  quadrati) vno  altro  modo/accio- 
che  tu  pofia  trouare  la  radice  cubica  di  qualunque  rotti  Cubichi  u non  Cubiebiche  ti 
fieno  propofiitvicinifiìma  per  quanto  comportano  t numeri  ad  efia  verità . Per  tan- 
to propofiatt  qual  fi  voglia  qualità  di  rotti  femplici,de  quali  tufia  cofirettu  a trouare 
la  radice  Cubica  . Accata  alcun  numero  fecondo  che  più  ti  piacc,&  roulrmlica  per 
il  inedcfimo  il  Denominatore  de  propofliti  Rotti  : & quclchc  tc  ne  viene  feruiteue 
fct  denominatore  della  Radice  da  irouarfi  . Di  poi  niultiplica  cubicamente  il  nu- 
mero 
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snero  , cl)e  tu  accattaftì . per  fé  ftelTo  , cioè  vna  volta  per  fé  Qeflb , & vna  altra  per 
<iuel  che  tc  nc  fari  venuto.  Et  dipoi  multiplica  c^uel  cubo  venutoae»  pur  cubicamen- 
te , per  il  denominatore  di  detti  propoflon  Rotti.*  & mulb'pKca  il  numero  venutotene 
per  lo  Annoucratorc  de  medelimi  rotti;  Se  piglierai  la  radice  cubica  di  quel  nume- 
ro che  finalmente  tc  ne  farà  venuto , fecondo  la  regola  medeGma  dello  ottauo  Capi- 
tolo del  primo  libro  : la  qual  radice  ponla  pedo  Annoucratorc  della  radice  fopra  il 
Denominatore.  Ofe  tu  vorrai  { il  clic  farà  però  il  medefimo  ) riduci  lo  offizio  dell’- 
annoucratorc  nello  offizio  del  Denominatore  » ò per  il  contrario  , cioè  multiplica  il 
numero  accattato  per  lo  Annoucr.uore  de  proponiti  rotti»  Scquelche  tene  viene  » 
Icruitenc  per  lo  Annoucratorc  delia  radice  che  tù  vai  cercando . Dipoi  multiplica  cu- 
bicamente cifo  cobo  numero  accattato  per  lo  Annoucratorc  de  propoftiti  rotti  ; muU 
riplicando  il  cubo  del  medclìnio  accattato  numero  pereiTo  Annoucratorc  di  nuo- 
uo  rimulb'plicando  quel  clic  tc  ne  farà  venuto  per  il  medefimo  annoucratore,rimultI- 
plica  quel  numero  ebe  re  nc  viene  oonfcgucntcmentc  perii  Denominaturede  propo- 
niti Roif,&di  quel  nomerò  che  tc  nc  riitilta  dipoi  caua  iìmiitnente  la  radicc»Irapcro- 
che  cfla  farà^il  ^nominatore  della  deli  derau  radice . PropongliìG  di  nuoso  per  mo- 
do di  cfempio,i  già  pred  prima,  I-7  » acciochc  G veggba  à vicenda  la  corrifpondentia 
•delle  opcrationi , & Ga  lo  accattato  numero  6.  Multiplica  adunque  27.  per  6.  & barai 
162.  il  qual  numero  fcrbalo  per  Dcnonu'natore  delbi  futura  radice.  Dipoi  multiplica 
cubicamente  6.  per  fc  GcGb  barai  21tf.il  quale  primieramente  multiplicherai  per 
27.  S:  barai  ) 8^2.  & di  nuouo  multiplica  5832.  per  27.  & barai  157464  » qual  Gnal- 
mcBtemulnpUcatoper8.fi  125P7I1.  la  radice  cubica  del  quale  è 108  la  qual  porrai 
fopra  n itfa.  per  Annoueratore  della  t«4ice  de  medeGmipropoGiti»  inqucGomodo 
wr  ridotto  come  c folitoà  plàKreui  rotti  » G riducono  à y che  furono 
tjouatiditopra  per  la  radice  cubica  de  mcdcGmi  Agglunghiamoti  vno  efempio 
ue non  Cubia  » fecondo  l'vltima  via  del  raedeGmo  terzo  modo.  R^lichinG  adun- 
que li  ||  Se  il  tf.  mcdcGrao  Ga  il  numero  accattato  ; per  il  quale  muln'plka  il  ro.  Se 
barrai  tfo.  il  quale  cu  fetberm  per  lo  Annoucratorc  della  futura  Radice.  Multiplica 
dipoicubicamcntcilcubodieflbtf  cioè  il  iitf.  per  c(To  annoucratorc  de  propoGiti 
rotti  j cioè  per  10.  & te  nc  rlfultcrà  per  la  crima  multiplicazionc  2160.&  per  la  fecon- 
da 2 itfoo.il  qual  numero  multiplicaloGnaImcnte  per  29.  & te  ne  vetri  tfatf4oa  I*  - 
radicecubicadelqualniimcro  c85'ilquai  numero  porrai  per  denominatore  fono  il 
60.  in  qucGo  modo  fy , i quali  abbrcuùui  G riducono  à & efll  G rìuoltono  gu» 

l&u  I :ilisedcGrao farai dclli altri. 

5 P*  tutte  le  dette  cofe  nc  fegue , che  tanto  ne  rotti  non  quadrati , quanto  oc  non 
Cubichi  la  r^ice  quadrata  ò cubica  de  propoGiti  rotti  trouau  pcrqucGo  terzo  modo 
fata  tanto  piò  ijpunto  » & più  vicin.1  alla  verità  ; quanto  fari  nuggiorc  il  numero  ebe 
tu  accatterai . Seguitane  ancora  » che  bifogna  prima  ridurre  lepròpoGeti  combina- 
tioni  «qualunque  elle  G Geno  coG  de  rotti  fcmpb'ci  come  de  mìGi  ; ò vero  degli  interi 
con  I Rotti  » ad  vna  & fcmplicc  forte  di  rotti  » auanti  che  tu  ti  proponga  di  voler  tro- 
oare  di  kxo  la  radice  quadrauò  cubica,  G come  noi  habbiamo  oGctu^cone  gli  alai 
cakoU . 


Il  fine  del  Secondo  Libro  della  Prauca  della  . ^ i 
Arimcrica. 
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H)c  Rotti  fecondo  gli  Aflrologi  diutfi 

fvr  60. 

Della  Regola  , 6C  modo  de  Rotti  fecondo  U 
Aftrologi.  Gap.  I. 

ANNO  vfato  gli  Aftrologi , & vniaerfalmente  ancora  ! Ma» 
fhcmatici,feruirfi circa  i Mori celcfti,  & nel  Calcularc  le  j 
altre  cofe,  fcruirfi  molto  dd  numero  6o.  nel  diftribuire  i loro 
calculi;  peroche  è parfo  che  quefto  numero  6o.  (la  più  di  tutti 
lì  altri  comodo  à fimilc  negozio,  mediante  la  gran  quantitl  del- 
le paro  alìquorcdet  detto  numero.  ImperocBc il 6o.  bàia  fc» 
conda  Aia  parte  alicjuota  che  è il  30.  la  terza  che  é il  ao.  la  quar- 
ta che  è il  ly.  la  quinta  ch’è  il  1 2.  la  frfta  che  d il  io.  la  decima 
che  è il  tf.  la  duodecima  che  i il  5.  la  qaintadecima  che  è il  4-la  vigefima  che  è il  3-la  -« 
trcntefima  che  è il  a.  Se  la  feiTagcAma  che  è lo  i.  ilche  dentro  al  cento  non  Interuiene 
ad  alcuno  altro  numero . RiuoltandoA  adnnc^ue  lo  vrmierfale  calcolo  delli  Allrologi 
principalmente  circa  la  inueftigationc  de  Moti  celcfti  :&  i detti  Corpi  celefti  fieno 
f come  di  fono  A'dità  ) di  figure  circulari  i quali  ancora  fiproua  che  mcdefimamcn- 
te  di  lot  natura  fi  muouono  di  moto  circolare , fù  di  ncccflità,  nel  calcularc , rappor- 
tare il  prefato  calcolo  delli  Aftrologi  ad  effo  Cerchio . 

2 Per  il  cerchio  (ancor  che  di  fono  fi  diffinifea  al  luogo  pr^rìo)  intendiamo  noi 
vna  figura  piana  terminata  da  vna  linea  fola , che  fi  chiama  la  Circonferentia  del  me- 
defimo  cerchio , nel  mezo  degnale  fi  fegoa  vn  punto  indiuifibilc , che  fi  chiama  il 
centro  di  eflb  cerchio  • dal  quale  tutte  le  linee  dime  che  fono  tirate  alla  Tua  circonfe- 
rentia fono  vguali . 

2 Qiial  fi  voglia  cerchio  adunque,  quanto  fi  voglia  piccolo , ò grande  , immagi- 
nato corpi  celcfti , ne  gli  Elementari , ò douc  vnque  ti  parci  detti  Mathemanci 
hanno  vfato  di  diuiderlo  la  prima  cofa  in  6.  parti  vguali  : i quali  effi  hanno  chiamati 
&gni.  Il  fegno  adunque  non  è altro , che  la  fella  parte  del  Cerchio . Dipoi  diuido- 
no  qual  fc  l’vno  di  quelli  fegni  60.  patti  vguali  chiamati  da  loro  interi  , ò vero  Gra- 
di. B adunque  vn  grado  la  fefTantcfima  parte  di  elfo  fegno  , Se  fono  in  tutto  il  cer- 
chio 360.  gradi  imperochc  6.  vie  60.  fa  360.  Ridiuidono  di  nuouo  qual  fi  c l’vno 
di  quelli  gradi  in  60.  parti  vguali,  degli  chiamano  primi,  & vulgarmente  minuti  , il 
l^imo  adunque  ò il  ^nuto  è la  felTantefima  panicella  di  vn  gratto,  ò vero  di  vno  in- 
tero . Qual  u voglia  minuto  ancora  ridiuidono  in  éojparti  vguali  : Se  fi  chiamano  fe- 
condi. Onde  per  fecondo  noi  intendiamo  la  fclTaotenima  parte  di  elfo  minuto.Con- 
fcgucntementc  diuidono  ciafeuno  fecondo  in  6cx  parti  , & fi  chiamano  tetti j. 
Il  terzo  ancora  in  60.  quatti , & il  quarto  in  <5o-  quinti  , Se  il  Quinto  in  60.  fedi , 
Se  cofi  di  mano  in  mano  gli  alni , ofieiuando  fempte  il  partire  per  60.  Di  cado  non- 

dimc-; 
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difflcno  > anzi  qoaC  non  mai  > ne  calcoli  Allrologici , ò di  Geografia  fi  arriùa  a'Deci- 
mi. 

3 Hafii  oUra  di  quello  ad  auuercire , che  fi  come  nel  parcirfi  da  fegnì  mediante  la 
feconda  diuifione,  i prefacti  rotti  del  Cerchio  fccdono  diminuendo:  cofi  nel  falire  allo 

10  fu  « fi  raccoglie  l'ordine  contrario  de  Rotti . linpcroclic  di  6o.  fogni  fi  compone  a 
vn  Primo  ò vero  vn  minuto’  & di  6o.  minuti  fi  raccoglie  vn  fecondo,  & di  6o.  fecon- 
di corrifpondentcmentc  fi  fà  vn  terzo  : &di  6o,  terzi  vn  qoarto,&coGcon(c- 
gucncemente  vadifi  pur  quanto  fi  voglia  fegiicndo  . I quali  Rotti  raccolti  in  quefio 
modo,  fi  chiamano  maggiori , & nel  fate  le  Tauolc  Aftronomiche  ( come  fi  può  vede- 
re in  quelle  di  Alfon(o)  principalmente  occorrono  ; med  iante  la  commodità , che  ne 
fuccede  delle  diuifio  .ipcr  il  6o.  Ma  le  dette  diuifioni  del  Cerchio  ordinate  per  allo  in 
giù  da  delti  fegni , fi  chiamano  rotti  minori , quelle  che  quanto  al  nome  apparifeono 
maggiori,  fono  in  potencia  minori  : cioè,  io  ti  vò  dire  che  vn  minuto  è maggiore,  che 
vn  lecondo.  Se  vn  fecondo  maggiore  di  vn  terzo , Se  cofi  delli  altri  ancor^e  fi  chia- 
minopernumeri minori.II contrario'fi haà giudicare  de  maggiori  falendoda  fegni 
allo  in  fu  raccolti  i Rotti  : Imperoche  vn  minuto  è maggiore  di  vn  fegno,  Se  vn  fecon- 
do è maggiore  di  vn  minuto , Se  vn  terzo  maggiore  di  vn  fecondo , Se  conieguente- 
mente  intenderai  degli  altri  che  feguono . Come  dalla  fopra  polla  raccolta  ò diilribu- 
zionc  pcr6o.fi  puòuciimcntc  vedere.  Ma  perche  parechcii  fine  del  calcolare  fecon- 
do gli  AAtologi,  fia  rapportare  immediatamente  il  moto  delle  ficllc  al  Cerchio  detto 

11  Zodiaco,  ò vero  Eclittica,  cioè  la  via  del  Sulc,&  condurci  filialmente  nel  luogo  cor- 
c ifpondente  nella  medefima  Eclittica . Et  il  Cerchio  detto  il  Zodiaco , ò vero  Eclittica 
ò via  del  Sole  ( imperoche  quefie  fono  il  medefimo  ) difegna  ò feompartifee  fecondo 
il  Moro  di  efib  fole;  che  viro  finito  infra  lo  fpatio  di  vn’Anno,il  quale  Anno  fi  diutde 
in  12. mcG,  corrifpondcntià  iz. più  norabili  trafmuiaiioni  accidentali  inqucfle  cofe 
inferiori  fecondo  il  moto  di  elfo  (ole.  Et  però  acciochcfioficrui  la  corrifpondéntia  al- 
tcrnatiua  deMefi&dc  legni  8c  degli  altri  aciidenti,  noi  fogliamo  diuidere  il  detto 
Cerchio  del  Zodiaco,  & dafeuno  degli  alni  ancora  deputato  al  moto  dr  Corpi  Cclcfli 
it[i  12  : f^ni  : Rompendo  qual  fi  voglia  fegno  detto  di  fopra  in  a.  i quali  noi  chiamia- 
mo à difikrcntia  de  Maggiori , fegni  minori  ò vero  comuni . 

Onde  il  fegno  comune  ò vero  minore  farà  la  dodicefima  parte  del  Cerchio , che  fa- 
rà folamcntc  il  fuo  intero  di  30.  gradi;  Impcruche  dodici  vie  3afà  360- che  fù  il  nu- 
mero de  gradi  che  poco  fà  fi  determinò.  Negli  altri  modi  di  diuidere  de  gradi , 6c  de 
rotti  fi  terra  in  frà  loro  il  di  già  detto  ordine  del  partire  per  60. 

5 Intcfi;  in  qualche  modo  quelle  cofe  : Bifogna  la  principal  cofa  ; 'n  qualunque  o- 
pcrazionc  de  detti  Rotti  ollcruare  qu  (lo , che  in  fra  quelli  rotti  Allrologici  fidebbon 
porre  vedo  la  finillra  quei  che  in  potcntia  fono  maggiori , da  efprimcrfi , Se  collocar- 
li con  caratteri  ò figure  ò numeri  conuenitnti  ,di(lribucndo  gli  altri  per  lo  ordine  tò- 
ro come  più  fonili  vcifo  la  delira,  notando  fopra  (empre  con  I nume  fuo  proprio  qual 
lì  veglia  qualità  ò genere  de  detti  Rotti . Et  i fimili  fi  ponghino  fono  à fuoi  fimili , in 
queitnodo  cioc,cbc  quei  che  hanno  vn  medefimo  nome  fi  corrifponJino  fcamhicuol- 
mtnte  ; c<  me  i fegni  a fegné,  i gradi  à gradi , i minuti  à minuti , & gii  altri à gli  altri , 
fcruando  lo  ordine  di  ciafeun  di  loro . Onde  quando  vi  mancaffi  ne  mezzi  alcuna  fpe- 
cìc  ò qualità  di  toni , come  farebbe  quando  doppo  i gradi  occorrcITmo  fecondi , non 
vi  clfcndo  fra  loro  alcun  minuto , ò qualche  altro  fimile , bifogna  in  quel  luogo  votò 
mcncrui  vn  zero  ò dua  àccioche  più  facilmente  fra  loro  f;  dillinguino  gli  alai  gentri 
ò qualità  loro»  come  tù  potrai  vedete  per  le  cofe  che  fcguiraimo . 
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JDel  raccorre  i Rotti  fecondo  gli  ASlrolo^ 

gl*  Cof,  li, 

N N A N ZI  che  alcuru  operazione  d’Aftrologia  ò calcolo  alcuno  de 
propoAici  rotti , fì  ciTcguirca  , noi  ti  auucrtiamo  che  principalmente 
tu  aunertifea  qucAo  : Qìc  i propuAiti  legni  minori , d riUuchinoa_« 
maggiori,  facendo  ò raccogliendo  de dnoi minori  il  maggiore  , 6c 
i gradi  che  ti  auanzeranno,  non  polVono  integrare  vn  legno  maggio» 
rrconloaggiugnerliàgradichefeguono,  acciò  chela  pcKO  fi  eC- 
prcAa  oITcruantia  del  diuidcre  in  6o.fi  continoui  la  quale  nel  maneggiar  fimili  cofe  j 
che  arrechi  feco  non  picciola  faciliti . Imperocbe  condono  à fine  tutte  le  operazioni* 
lù  potrai  f’fe  ti  tornerà  bene)  ridurre  di  nuuuoi  medefimi  maggiori  ne  fegni  minori  ò 
comuni  tdiutdendo qual  fi  voglia  fegno  maggioic  ftambicuolmcntc  in  dnai  Cc  di  30. 
gradi  farne  corrifpondenteroente  vn  fegno . 

2 Quando  adunque  ti  bifognerà  raccorre  infiemei  Rotti  AArologichi:  fatta  la  ri- 
duzione de  legni  in  quel  modo  che  poco  fa  ti  dicemmo , difponi  cialcun  genere  de  » 
Rotti  , come  ti  infegnammoal  quinto  numero  del  primo  Capitolo  paUato.  Dipoi 
incomincierai  ad  operare  dalla  dcAra  > & da  numeri  più  fonili  de  rotti , procedendo 
verfo  la  finiAraà  poco  à poco  , & verfo  i numeri  più  groAì  .•  mettendo  infieme  di 

S|ualfifiarvnodegcncnloruprimalcvnitati  * dipoi  le  dedne  « fecondo  il  coAnme 
olito  , & rufficicntemcntce^rcOb  al fecondoCapitolodel  primolibro  , notando 
quindi  i numeri  che  tene  riiititano  fono  la  lineetta  tirata  a trancrfocorrifpdnden- 
tementc.  Et qualuuqne  volta  che  diqualche genere  n rifolterannopiùche  deci- 
ne : per  quali  fi  fieno  6.  dectue  , ti  bifogna  aggiugnerc  vna  vnid  o vuoi  vnor. 
alle  vniudi  di  quel  genere  che  1/  fegoonò  accanto.  Impcrochc  qualunque  vnù 
là  di  qual  fi  voglia  genere  , vale  per  60.  vnitati  di  quel  genere  che  accanto 
hfcguc.-  Onde  auuicne  che  ogni  feAantavnità  di  qual  fivcgu'a  genere  , fi  rappre- 
le  nta  nel  genere  clic  li  è accanto  verfo  Li  fini  Ara  per  vna  fola  vnita  * talmente  chc_.# 
il  imggìor  numero  di  quali  fi  voglino  rotti  non  pafla  mai  59.  Et  fc  finita  la  opc- 
razmnc  i fegni  crcfccranno  in  più  che  5.  fi  debbon  tante  volte  leuar  via  5. 
fcgn*  » quante  te  ne  faranno  pcrmeflc  , lafciando  folamcntc  quei  fegni  chc_> 
ti  refitranno  manco  di  6.  clic  non  rendono  il  cerchio  intero:  le  già  il  propoAoti 
ordine  dello  operare  non  li  coArigne  ad  oAeruare  il  contrario  come  fuolc  intcr» 
uenire  ne  canoni  delle  Tauole  di  Alfonfo , & delle  altre  fimili. 

3 Sieno  per  efempio  delle  cofe  dette  6.  fegni  comnni  a3.gr3di  35.  minuti,  & 12.  fe- 
condi , che  fi  habbino  ad  aggiugnere  à 9 fegni  medefinumcnte comuni  gradi,  40. 
minuti,&  jSdccondi.  Adunque  6.  légni  comnni  fi  ridurranno  in  3.  fegni  ma^^iori,dc 
c(Tì  9.iégni  comuni  ci  danno  4.  fegni  maggiori.*  & ci  reAnno  30  gradi  * i qoalt  infieme 
fon  i gradi  15.  fanno  4^ .gradi,  comedi  (otto  dìrooAra  la  fatta  di  ciò  ragione , 

Di  adunque  la  prinucola,  incominciandoti  daAc  vnitè  de  fecondi  z.  & fa  la  poni 
edanque  il  zcToo- ritenendoti  la  decina  ncUa  mente  congiugni  dipoi  qucAa  raccolte 
decina  come  vna  viiità,  alle  decine  che  feguono  : dicendo  i.  & 3*  fi  quattro  : & l.  fa 
5.  porrai  folto  adunque  al  fuo  luogo  il  5.  Dipoi  arrinandoà  minuti,  dirai  5.  &o> 
tanno  ro'amenic  y.  porrai  dunque  a)  fuoluogofotcotily.tf^  dinuouodirai  3. & 
4.  fa  7.  poni  I. al  luo  luogo,  & tieni  àmcnteA  che  vale  per  60.  minuti.  Et  in  - 
cambio  di  c Ae  é.decine  di  minuti,  trafpona  ne  gradi  che  léguono  vna  vnità:  dicendo 
I.  & 3.  fi  quattro  ; £c  t fa  noue:  poni  adunque  9.  folto  la  prima  figura  de  Gradi , Sc 
tirata  la  fua  lineetta , Se  dìraiconfeguenicmcnte  2.  & 4.  fà  lei  non  porrai  adunque  a 
lotto  cola  alcuna  : ma  tieni  à mente  fei  decine  de  medefimi  gradi , che  rendono  intc- 
’ri  fegno  maggiore . Finalmente  peruencndo  à fegni , aggiugni  la  vnità  alle  vnita* 
«>  de  fegni  che  feguono , per  le  6.  decine  poco  fii  offeruatc  per  il  raccorre  de  gradi  : in 

que- 
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Gradi 

Minuti 
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4 

4S 

40 

18 

3 

35 

3» 

» 

9 

15 

so 

;flo  modo* 

: 3.fa  quat> 

. & 4.M  ot- 
dal  quale  fì 
on  trarre 
1 volta  fola 
duoi  lafcia. 
gni  notarli 

IO  luogo  CQttirpondcnremcnte . Rifulterannoti  adunque  dallo  agglugnimento  o» 
3 raccolta  de  propoftoci  numero  a,  fegni  maggiori  9.  gradi  13.  minuti,  &^o.  (c- 
di,  i quali  2.  regni , te  oc  redituifeouo  quatuo  Tegni  mioorì  ò vero  comuui . 

I 

Deltrénrre  i Adetti  Rotti . ^ Cdp,  UT, 

L trarre  de  rotti  Aftrologichidl  ba  a fare  in  quefto  modo  Dirpongbifi 
primieramente  quali  tutti  (1  fieno  propoftici  numeri  di  rotti  fecondo 
ebe  ricerca  la  (leda  arte  & come  poco  fà  dicbiaratnmo , i rotti  da_a> 
trat(i  fì  ponghino  al  folito  nello  ordine  inferiore  , fono  i quali 
ù tiri  la  lor  lineena  a ttaucrfo.-trafmutatiprimieramcte  i fegni  dell’v* 
na  & dall'altra  fone  ( Se  vi  faranno  de  communi  ) tre  fegni  maggiori . 
oi  incominciando  ad  operare  dalla  minore  qualità  de  Roui  , traghinG  cola  per 
, le  vnitati  di  (btto , Se  poi  le  decine  dalle  vnitati , & decine  ebe  gli  fono  di  fopra  > 
uando  vi  occorrefll  refìduo  alcuno , cortifpondentemente  fì  noti , fecondo  cne  al 
itolo  terzo  del  primo  libro  ti  C infognò  nel  trarre  degli  interi . 

Ma  quando  elle  decine  de  rotti  da  trarfì  non  fì  potranno  trarre  dalle  decine  dalla 
iefìma  qualità  che  li  faranno  di  fopra , ( ilche  fuole  accadere  fpcdb  ) trai  onel  nu- 

0 delle  decine  dal  60  & poni  il  refìduo  congiunto  infìeme  con  U figura  di  fopra 
ifpondenicmente  fottoli  , infta  le  lineette  àtrauetfo-  O fe  tù  vuoi  aggiugm  al 
eumo  numero  di  fopra  60.  Se  tiai  dal  numero  che  barai  compofìo , il  numero 
: decine  da  trarfì  , notando  di  fotto  ( come  poco  fà  ri  auertimmo  ) il  Refìduo . Per 
:tto  adunque  del  detto  60.  numero  fuperiore  delTe  decine  aggiunte  in  vno  de  a 
[ modi , bilbgna  aggiugnere  vna  vnità  alla  figura  che  li  fegue  da  delira , & che  di 
Icche  fi  hanno  à trarre  ; Se  quel  numero  che  te  ne  verrà , fi  ha  à trarre  da  quel  di 
a che  confegucntementc  li  corrifponde . O vero(' & farà  il  medefìmo^  lieua  via 
vnità  con  la  tua  mente  dalle  vn  itati  della  qualità  che  li  d à canto , Se  di  fopra  ver- 

1 fìnifira  ; Se  trai  dal  numero  refìduo  le  vnitati  da  trarfì  del  medefimo  genere . Bc 
ri  medefìmo  genere  ò qualità  fuperiore  non  vi  farà  vnità  alcuna , come  fe  fu(Ti  vn 
lero  articolo;  accattifì  vna  vnità  dalla  fìnifira  figura  del  medefìmo  genere,  la  qua- 
:l  deliro  lato  verrà  10.  vnitati . Et  fe  nel  luogo  del  medefimo  genere  di  fopra  non 
numero  alcuno,  & vi  farà  fojamente  zeri  : bifogna  riccorrere  à quel  genere  de 
che  è più  prefio  al  maggiore  , verfo  la  fìnifira  , dal  quale  tù  accatterai  vna  vni- 
La quale  trafportata  al  medefìmo  luogo  del  genere  aliatoli  verfo  la  delira,  vale 
rniuti  : dal  quale  feome  poco  fa  dicemmo  ) liba  à trarre  il  numero  da  trarfì , Se 
[lo  modo  di  operare  fi  ofictui  fempre  che  re  ne  fia  di  bifogno . 

Finalmente  le  ti  occorrerà  che  i legni  de  Rotti  da  trarfì , non  fi  pofiìno  trarre  dai 
icro  de  fegni  di  (opra , accatterai  vn  cerchio  intero.,  cioè  6.  fegni  maggiori  , Se  da 
infienie  con  i fegni  che  ti  occorrono,finirai il  trarre  che  ti  era  propofio  notati  certi 
sndentemente  i rcfìditi  in  fra  la  linea . Imperoche  ne  càlcoli  Afirologici , noi  fia- 
li più  delle  volte  forzati  à trarre  il  numero  minore  dal  maggiore  ; onde  è di  neexf- 
iccattare  di  nuòuo  vna  intera  rcuoluttone  del  Cerchio  , la  quale  nel  raccorrei 
tra  via. 
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4 Offcrifcliinfi  per  mododiclcmpio  3.fcgnima  giori,  If.  ^radì  , duo! 00.  & 30- 
fecondi  : da  quali  bifogni  trarrc4.  fcgni  medcfimamcnte  maggiori  io.  gradi  12. mima, 
ti  & 25.  fecondi  Comincierai  il  tuo  trarre  adunque  da  minori  cioè  da  fecondi.  Se  per- 

rfir  nnn  fi  niiA  rrarr^  riol  rk  aooiiKvnt  ta  -ih*.  ^ fi»  i.i  f 
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al  dua  , Se  barai  tre  : adunque  fc  il  3.  fi  trarrà  da  tre  non  ti  rimarrà  cofa  alcuna  j non 
barai  adunque  a por  fotto  cofa  alcuna.  Venendo  poi  confeguentemente  a minuti,  non 
fi  può  di  nuouo  trarre  il  i.  dal  zcroo  aggiugni  adunque  10.  al  detto  o & barrai  fola., 
mente  10.  dal  quale  trai  il  2.  & ti  reftera  otto  ; noterai  adunque  di  fotto  corrifpon- 
dentementc  8.  Dipoi  aggiugni  vna  vniti  che  li  fegue , & che  li  è di  fotto  della  mede- 
fìma  quanta, & barali. il  quale  di  nuouo  non  fi  può  trarre  dato  che  gli  è di  fopra 
aggiugni  adunque  6.  decine  al  detto  zero  o.  che  occupa  il  luogo  delle  decine  , & bar- 
rai 6.  non  augumcntatqfi  però  il  numero  trai  adunque  il  dua  dal  detto  6.  & ti  refterà 
quattro  : poni  foKo  la  linea  al  corrifpondente  luogo  il  4.  Et  di  nuouo  aggiugni  vn«  .. 
vnità  al  zero  che  fegue,  che  occupa  il  luogo  delle  vnitati  de  gradi  da  trarfl  1 
& tralo  confeguentemente  da  fopra  corrifpondcntili  5.  gradi , & barrai  quattro  , 
da  porfi  a dcHra . Et  perche  il  2.  non  fi  può  trarre  dallo  vno  che  ii  è di  fopra  , aegiu- 
gnt  di  nuouo  fei  decine  ad  effo  vno  delle  decine  de  medefimi  gradi  , & barai  fettcT  fc 
a.  adunque  fi  trarrà  da  7,  ti  refterà  j.poni  il  5.  fotto  la  lineai  trauerfo . Ageiunani  fi.» 
nalmente  alle  vni-  j “ 

tati  de  fegni  da  trar.  

fi  come  che  fieno 
4.confeguentemen. 
te  vno  I.  & barai 

cinque  ; ilqual  5.  ^ 

non  fi  può  trarre  de  I 4 $4  48  5 ' 

tre  fegni  : bifogna  adunque  accattare  6.  fegni  maggiori , i quali  inficme  con  i detti 
tre  faranno  9.  da  quale  fe  tù  trarrai  5.  te  ne  refterà  quattro , il  quale  4.  tù  potrai  • 
fotto  la  lineetta  al  fuo  luo^o  : Se  ti  refterannoda  quefto  trarre  4.  • 

fegni  54.  gradi  48.  minuti  , & 5.  fecondi.  Et  quefli  ri- 
dotti  alPordine  , ò modo  de  fegni  comuni  , 
fanno  9.  fegni  minori  , 24.  gradi  48. 

minuti  , & f . fecondi , i<  me.  • 

defmo  farai  a currifpon.  » 

" ...  dentia  di  tutti  li 

•»  . altri  fimi. 

11.  .. 
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Del  mltlpGcére  i miejtmi  rotti.  Cdp.  IV, 


VTTA  la  difficuUà  de  rotti  Aftrologici , quella  madìme  • die  fuole 
alienare  li  dudioG  da  piùfccreti  ammaedramenti  matcmacicUpare 
che  conGfla  nelle  operationi  che  reguono.  come  è il  mulciplicarc  , 
H partire,  & il  trouare  I*  vna  & T altra  radice , Per  facilitare  dd- 
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Icqualcofe  a benefìzio  de  gli  GudioG  , sforzeremo  di  dichiarare 
, ciaìcanacofa  tanto  breuemente  , & apertamente  , che  tu  non  , 

^ -t  faprai  qual  l'vn  de  doi  modi  Ga  pùì  facile,  o il  maneggiare  i nuraeti 

licitò  pure  i rotti. 


cofe  nel  mulciplicarc  i rot- 
’ologici . La  Prima  è il  No- 
ti vcnucoG  numero  medi- 
qual  G Ga  muldplicazionc 
tti  : & r altra  c eflb  mo- 
;l  multiplicare  1 il  quale 
nfegnaremmojin  dot  mo» 
8c  molto  facili. 

?er  maggior  chiarezza  del 
> , Gabbiamo  ordinata  la_^ 
ntetauoletra, nella  qual*  fc 
trerai  per  lato  , doó  feto 
crai  il  denominatore  de 
la  multipItcarG  nella  linea 
icrlb  di  lopra&  il  multipli, 
nella  cGrrma,  SedaGni- 
6c  auuerdrai  dentro  dipoi 
tdendo  a dirittura  dal  vno 
il’alrro,  Io  angolo  comune: 
Trai  quiui  il  nome  de  mut- 
atiti Ti  ‘ 
ulcipi 
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li  quiui  II  nome  de  mul- 

:i  rqtti.Come  che  fc  per  modo  di  esepio  tu  velcfTì  fapere  che  numero  ti  viene 
iplicatc  i quarti  per  i terzi,piglia  i quarti  incimadclla  tauoletta^  i terzi  neU 

& COloncUft  dii  ^nrra»rr«i  •%  «4irirriim  Slr  *b^1 


iraacolonclUda  iimlt»,da  quali  entrerra!  a dirittura  dctros&troaerrai  nel  an* 
comune  7.  cóchiudcrai  aduque  che  i quarti  muitiplicati  per  terzii  fanno  fettimi  • 
adunque  fomimriamentc , che  dal  moidplicarc  i legni  per  1 fegni,  G fanno 
dai  multiplicare  de  feitnì  oer  I vr.-idì . mrHelìmampnrr  ? ■ vmirnnn  • V 


I hai 


I : OC  dal  multiplicare  de  fegni  per  1 gradi , medeGmamcnte  ti  vengono  fegni  : E 
al  mulciplicarc  gradi  per  gradi,  ne  vengono  gradi  / & dal  muldplicar  de  gradi 
■gni^,  ti  fi  rcGitufcono  parimente  gradi . Ma  dal  multiplicare  di  qual  fi  vogfiono 

i feeni*.  O vero  oer  ■ orarli  . tì  o<>n>.r 


..  ...... .uiwiiu  paiiiijEiiic  . tvuiaai  luumpiicare  ai  quai  u vogliono 

jet  i fegni',  o vero  per  i gradi , fi  generano  rotti  della  medefima  Ione  : feruato 
re  il  nomecondeccntc,cofi  delli  intcri,comedetotti  . Ma  dal  multiplicare  ^ 
,ni  per  i rotti , ne  vengono  i Gradi  .■  fi  come  dal  multiplicare  degradi  per  i rot- 
3c  vengono  rotu  della  medefima  qualiti  . Et  Hannofi  tutte  quefte  3 
ad  intendere  de^  fegni  maggiori  : mediante  quella  diGcibu- 

' «l®!  fo  : continouarfi  in  fra  i rotti  del  Cerchio  . Ma  ..  quan- 

ta qualità  di  rotti  fi  multiplica  per  altri  rotti  della  medefìma  qualità  , neven- 
rmti , nominaci  dal  denominatore  de  rotti  muluplicanti  & delli  da  multiplicarfl 
Iti  infienie  : come  fi  può  vedere  mediante  il  poco  fa  addottto  efera- 


/^enendocoofeguentemente  al  fecondo  modo  , Occorre  rauitiplicare  feambie- 
ente  , cifi  rotti  afironomici  doppiameote  > o veramente  fi  multiplica^ 

E vna 
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vna  fola  qualità  di  rotti, ò per  la  mcdefima,p  per  vna  altra  qualità  di  rotti  ; ò vero  G. 
multiplicano  più  &diucr/equab'tàdi  rotd.infràdi  lororcambicubimcnte  .11  primo 
modo  é molto  facile  mediante  il  quarto  capo  del  primo  libro:  Imperochc  fi  bà  a tene, 
re  il  medcfimo ordine  nel  multipiicaicciuc  qualità  di  rotti  , che  fi  tenne  nel  multi- 
plicare i numeri /empiici  ,/euato  il  nome  de  venutiti  rotti  . Come  fé  tu  vblefiì  per 
mododiefempio  multiplicare 40  minuti  per  50 fecondi,  te  ne  verrebbono  2000,  ebe 
fi  chiamerebbono  tetti]  , per  lo  i.  denominatore  de  minuti  , &ÌI2,  denoninatore 
dcfccondi , fanno  il  ^.dal  qual,il  venutoci  numero  fi  chiamai!  Denominatore.  Et  fé 
tn  partirai  il  medefimo  2000  terzi  perdo  $ gli  ridurrai  a 33  fecondi  , Se  20  ter- 
zi] : fetuauuertirai  diligentemente  quel  che  ti  fi  dific  al  icAo  Capitolo  di  e/Io  pri- 
mo libro- 

^ Ma  quando  ti  fono  propoAe  più  fediuerfe  qualità  di  rotti  da  rautciplicarfi  feam- 
bieuolmpmc  ; tu  potrai  la  prima  cofa  farlo  per  via  di  riduzione  , i 1 che  noi  à fuAì- 
zienzia  ri  dichiarammo  nel  detto  capitolo  fedo  del  primo  libro  , inficmeconil 
quarto  Capitolo  del  detto  primo  libro  . Ridurrai  adunque  l'vno  &I*  altro  ordine 
de  Rotti  propoAiti  , cofiquel  da  multiplicarfi  , come  ancora  multiplicame  * alla 
niinima  qualità  ò ordine  de  rotti , che  in  detto  ordine  fi  contiene:  mediante  la  mul- 
tiplicationc  continouata  per  il  60  , de  maggiori  rotti  dinanzi  , Dipoimultipliche- 
rai  vno  che  venutoti  numero  per  l'altro  • confiderato  il  nome  di  elio  venutoti  nu- 
rnero  : il  qual  numero  mulciplicato  , tu  veramente  pottai  di  nono  mediante  la_« 
diuifioncdcl  60  • ridurre  al  ino  genere  ò qualità  di  rotti  , ò \xro  nella  qualità  che 
tc  ne  rifulterà  .Come  per  mododiefempio  , proponghinfi  1 5 minuti  & 20  fecon- 
di , che  fi  habbinoi  multiplicareper  10  cerzii  , & 12  quarti  . Mulciplica  pertan- 
to minuti  per  do , & fiatai  900  fecondi  : i quali  con  20  fecondi  fanno  920.  Mui- 
tiplica  fimilmcntc  lorcrzij  perdo  , Se  fiatai  600  quarti , ! quali  aggiunti  a 12  quar- 
ti , fanno  612.  Adunque  fé  finalmente  tu  multfpliclierai  , paofccondi  , perdiz 
quai^ti  . tc  ne  verranno  j 63040  fcAi  -•  imperochc  { fecondi  multiplicati  per  quarti 
gcnifrano /cAi  . Ondefe  tu  di  nuouo  partirai  li  detti  563040  felli  per  60,  finca  tan- 
to che  per  {]  luante  volte  tc  ne  venga  il  minor  numero  60  i raccorrai  dal  mulciplica- 
xc  de  proponiti  rotti 2 teizi  , 36  quarti  , 24  quinti  . Nel  medefimo  modo 

opererai  le  ti  faranno  ptopoAi  più  qualità  di  rotti  da  multiplicarfi  infic- 

6 Piacemi  aggiugnerci  vno  altro  modo  di  multiplicarr  molto  più  cfpcdito  , & 
più  di  tutti  li  altri  facilìAìmo  : con  il  quale  tu  potrai  multiplicarc  I mcJcfimi  rotti 
quafi  più  predo)  vna  per  l’altra,  che  li  interi  ; mediante  la  tauola  aurea  propor- 
zionale delle  tauolc  adrologichc  , la  quale  noi  fiabbiamo  compoAa  dudiulamcntc  i 
qucAofine  , & per  cfpcdirc  tc  altre  operaiioni  più  foniti  , Se  per  vn  grandidìmo 
allegger.inemo  tfclle  faiichc,&  in  quello  modocondoitolainfino  alla  Multiplicaiio- 
ncde]6opcrfedeflb  . La  prima  cola  noi  raddoppiammo  i numeri  da  capo , &quei 
datrauerfo  , con  Ioaggiug'icrcdi  nuouo  i medefimi  numeri  da  capo  a numeri  che 
ce  nc  erano  venuti  ; &qucdocontiuouarnmufcmprc  , fino  à tantocficnoiarri- 
uammo  al  fine  del  fedanteiimo  ordine  ; & quante  volte  i numeri  rifultanti  medi- 
ante il  continouato  aggiugnimenio  de  numeri  da  capo  arriuarono  ò padarono  il  60; 
noi  da  man  delira  ponemmo  pcrdalcun  60.  vno,  vno;  lalciando  il  rimanente  al  fuo 
luogo, oucr  poAoui  nel  mcdcfiifio  luogo  vn  zero  , ò quando  al  detto  prodotto  nu- 
mero dluilo  per  60  , non  vi  fulTi  redato  Tcfiduo  alcuno  . Proucrai  per  tanto  che 
cllì  prefati  numeri  della  medefima  tauola  proportionalc  : ( Se  inaflfìme  li  da  dedra  ) 
hanno  vna  certa  ragioncuolc  fuccclTìonc  , & che  fcruano  infra  di  toro  vno  ordine 
proportionatolc  quali  cofe  ti  faciliteranno  al  venire  in  cognitione  delio  erroic/fc 
errore  fi  farà  commeffo  ) ò vero  al  coropoitc  più  cfpcditamente  ella  uuo- 

U-i» . 

7 Occorreci  per  tanto , C acciochc  noi  meuiamo  la  prima  cofa  inanzi  alcune  cofe 

del 
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del  modoiir ordine  de  numeridclla  tnedcQma  tauola  entrare  nella  prefata  raaola,co« 
mrincorain  qual  fi  vogira  altra  taOola  In  doi  modi  fO  per  alani’ , oucro  perle  arce, 
&nel'rno’ , or  ne  l'altro rffccmtro  ci  ir  ofìférifcono  nella  area  ouero'  fpizo  doi  nu- 
meriche con  i numeri  lateral?  hanno  varia  denominazione  v fecondo  che  biib^nai^ 
alla  diuerfità  delle  operazioni  y & de  numeri  con  i quali  fì  entra  . Noi  entriamo’ 

Eerilatf nella  taurofa  quando  l’ vnerde  numeri  freroDada  capo  >&  Talrro  fi  crDOada 
Iti  : accfochc  irnunTero  prodottodaeffì  , cf  venga  rieontroal  comune  coticorfo  di 
amendua  . GUiamiamo  entrare  nella  tauola  per  le  arec,oucro  per  li  fpazzi,  qn'andc^ 
H pi.^ia  l’vn  de  numeri  pTopoflici  nello fpazzo  della  tauola, &1  altro  fi  piglia  in  l'vno 
ònclloaltrode  lati  racciochc  finalmente  il  defitlcrato  numero  fi'  irutnri  nello  altro. 
Et  foglia mo*qirandoentrfanio  per  i Fati , inuefligarc  il  numero  venutoci  mediante 
i)  mulnplfcato  ,Sc  quando  entriamo  per  lo  fpazzo fogliamo  inuefligarc  il  quantc_>' 
volte  mediante  la  diuifionc_/. 

8*  Qtjanio  adunque  pare  che  fi  afpettial  negozio  del  multiplicare  fappiate  che  M 
qualfi  voglia  nurineroclìe  nello  fpazzo’ vi  occorra  dall.t delira  . che  cglic  di  quelli 
denomina  lionc  , che  viene  adeOTcrc  prodotra  di  rotti  multipl/cati  1’  vn  per  l’altro  f 
talmente  che  ciaftona  vnità  dclniimero'finillro’ rapprefcnci  do.  vnità  dd  numero 
Àellb  deftro’i  onde  egli  ,c  di  maggior  denominarionedi  cffodeAro-Comc  fc  fi  mul- 
liplichersmo  per  cl'cmpialateralmcnte  ijquarte  per  IO  terze  , & fi'trouc  ranno  al 
concorfo  comune  del  vno  & del  alito  dornomeri  rcome  ^ & 30  : eflb  numero  de- 
Ziro  50  li  denemineridalle  fotiimc;&  il  zda  finiflra  fi  denominerà dal'c  (Icflfciimpe-* 
roche  le  quarte  multiplieatc  per  terze  fanno  le  fetrimc  . Impcroche  fe  per  il  quarta 
capo  del  primo  Libro  fi  mulnplicaflero  r5^quarte  per  io  terze  ,•  ce  ne  vernano  ijct 
fétiimcdc  quali  al  primo  fgoardorhai  qui  ridotte  a duo  fotte  & 30  fettimu Adun- 
que ( per  tornare  laonde  IO  mi  partii  fe  il  numero  deliro  farà  di  minuti  1 il  finiflra 
‘arà  di  gradi  , & medefimamenCe  quando  il  dettro  farà  di  gradi  y etto  (ioìttro  faràdi 
iegni  maggiori.  ^ 

9 Gufiate  quefte  cofc.ogm  Volta  che  til  vorrai  niUltipircare  in  fra  di  foro  per  la  ra- 
loUjdiucrfc  toni  di  rotti  :difpotiila  prima  cofai  numeri  fopralaupa  lauolaJaaba- 
a,'OfIeruata  la  corrifpondentitdiciafcun genere  OTr  genere  , Hifiemc  coni  titoli 
e llcjd^cnominationi  notati  dcbitamcmcdì^ri..Di  poi  incominciandotrda  dettra 
c da  minori  farai  la  tua  operariOrtC,multiphcando  qual  fi  voglia  genere  di  rortida-./ 
iulciplicarfi,per  qual  fi'  veglino  moliìplicanfi  av-punto  -,  entrando  WrcralinentC  ncU 
conucnienic  faccia  di  ella  tauola  ,conloannoucrattorcdcrvno&  Talcro  ro'tro  v 
ouaro  l’vtto  cioè  il  minore  al  da  capo  della  tauola,  & l’altro  ciodii  maggiore,  al  la- 
èfinift'ro& vhimo  jvScinqmetioBe  u verrarmoalconcotfo  comune  nello  fpiaza 
r/l-’vnoxikdcll'^altro  mcdiàntc'ciafcuna  multiplicazionc  de  torti , fi  riponghim»  fot- 
il  titolo  della  propria  dtnorainationo  ••  ii  dcftrodequali  come  fpcllofi  c dettoj 
fcrnpuc  di  quella  denominarione  che  è prodotta  da  propoftici  rotti  mwitiplic.iii  io- 
nie fioarmcntc  fatti  i venutici  rotti , mediante  le  parrtenJari  multiplicationédc_> 
rei  t fi  riduebino  in>  vnoordin'eXofodi  rotthfoieo  la  intcrpolfauidi  iiuouo  fotta 
icccra  .*'&  ne  rifulieràil  numcro,prodortOda  ra'c multiplicatione.  ^ 

IO  Siaci  per  efempio,  che  gradi, minuti  &T’’fccoodr  fi  liabbmo  a miiltiplt-' 
[•c  per  ^gradr.’’’.  minuti  ,&  tre  fecondi  , Ordinati  quefti  coìti»  ri  anucrtimmo  r 
cipWca  la  prìnta  cofa  fecondi  per  ^ fecondi  entrando  lacerai  mente  in  cfla  ta- 


citi plica  la  ptinTacofa  ^Mecondi  per  » fecondi  entrando  lacerai  mente  in  cUata- 
ta.&  barai®,  4j,cioè  ^''quarte:  fcriiM  adunque  forto  il  ritofodcle  quarte-#- 


plica  finalmente  lateralmente  entrando  nella  tpuola  ^ ® gradi  per  i mcdeltmi  3; 
:>ridi  y dcharai  ®,'*®  cioc^®fecomli(intpcrocbcrgradimultiplicatipcri  roirìy 
sndono  krotii  del  medefimo  genere  ) fetiui adunque  ■*^®fotto  il  titolo  defe- 

£ a;.  coodi- 
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condi  . MaltipHc*  cfì  nuouo  lateralmente  ’ «■  fecondi  per  t minati  . àr  tr«: 


• 7 . — 7 I uciii ersai  « «tìi 

tal  che  te  ne  viene  »,  cioè  «gradi  folattìente,da  poifi  fotto  il  titolo  de  eradì. 

Et  re  finalmeme  tu  ndorrai  in  vno  ordine  foto  fotto  vna  altra  lineetta  drata  a tra- 
nerlo.tutti  i rota  generati  da  He  Paniailarìinultiplicationi  de  rotti  , fecondo  la  dot 
Ulna  del  fecondo  capodiqucfto  Urto  libro,  barai  mediante  la multiplicazJone  de 
fropoHiti  rotti  gudi  5.  nuaoti . flt  a fecondi  p.  teuij, & 4s.quarti 


Gradi 


lo 


Minati 


Sècondi 

15 


Terzi 


Oliarti, 


foni  datnultiplicatii 
Rotti  moltipli'canti 


Somma  41  . 5 ^ a * 9 • 4$ 

fc  eflì  42  gradi  finahntnee,  fanno  1.  feeno  cornane  & la.  gradi,  i quali infieB»  e<m 
effi  T gradi,ri£anM  qoefo  baftì  «tei  moUipU^cate; 


SèqoJ^ 


h 


*^iSrf  * * 

loro  Terzo 


Seguita  k promefla  J 6c  moia  pn> 

ortionalc  *,  non  folo  comoda  per  le  mulriplicauo-» 
i ÒC  diuifioni  òc  inuentioni  clelle  radici  i ma  indiif- 
srencemente  per  miti  i calcoli  aftronomici  .*  cal- 
ulata  accuratiilìmamcnte  dal  detto  Orontio, 
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7 5 Dclfa  A rinictica 

T)cl partire  ejjr  rotti  Agronomici  ^ Cap.K 

ANNOSI  ccHncI  partire , come  nel  nniltfplicarc  r roniaihonomf— 
ci  a conliucrarc  due  cofc . La  priim  è la  dcnominationc  del  munte 
volte , generata  dalla  particuJarc  dioillutie  de  rotti  rlntpcroche  nel! 
partire  coli  come  nei  iiuilttplicarc  fi  conila , o genera  vna  Se  vnaal> 
tra  ipecie  »-o  forte  di  rotti  L altra  cola  da  confiderai  fi  éclTo  modo 

dclparti^^  il  tpwlc  noi  firn  Imenre di  nuono  itrmincrcmcT in doì< 
modi  • I’|^|tnicramcnic  fattala  ridtKiionc  dr  ciafeun  gpRcre  ^ co& 

de  rotti  partitori  > come  dr^wei  che  fi  hannoà  pattare  nel'-gcocrc  minore cotuenu* 

10  nell’vno  & ncl!^lltro  cedine  -dipoi  mediante  la  rauola  pròportionale  di  poco  paf- 
Li  ta  , con  modo  certo  molto  facile,  de  giocondo  a quei  clic  godono  di  cale  ularo  cmr^ 
picflczza. 

1 Ptr  facile  dfcliìaraziont  del  primo  me»do,.liabbiamo  ordinata-  la  di- fottO’poff.t_j 
Tauoletta  : Andrai  adunque inuclligando  il  dinoiniiiarc»rcdicfn.rutcidapirtirfi 
nel  più  alto  , &a  traucrio  cedine dcHe  dcnominarionf  , & quel  det  pattitot»ncl. 
htofinifiio&  vltinx)  r o vcro  per 

11  contrario  , fecondo  che  ti  lara 
più  commodo  ; edal’viro  Se  dall* 
altro  va  a dirittura  allo  in  dentro», 
fino  a tanto  , che  tu  arriiii  al 
concorro  comune  , pcrciochc  in 
elTo  tu  trotterai  il  dcnomiaitore  del 
quante  volte  . Come  per  com- 
pio fc  tu  volcIlT  laperc  qual  forte 
di  rotti  li  vicn  dal  partire  i quarti 
per  i rettimi, rronerai la-  pronomi» 
n.ationc  de  piarti  , nel  lato  fini- 
ftro  di  efia  Tauoletta  , Se  la  dc- 
nominatione  de  fettimi  nel  da  ca- 
po di  efia  Tauoletta  , & troue- 
rai  nel  comim  loro  concorfo  3.  che 
faranno  i rotti  veniuìti  mediante  il 
partire  propoftoti  che  daranno  il 
nome  al  J. 

3 Dalle  qual  cofc  fadimcnre  fi  cana,  che  i regni  partiti  per  fcgnilinrendi  Tempre 

de  maggiori)  ti  rendono  (empre  ftgni,  fi  come  i gradi  diftt ibniti  per  gradi  ti  rcndon- 
no  (empie  gradi  Ancor  dal  partire  i fegni  per  gradi,fcmprc  ne  vengono  gradiicomc 
ancora  dal  pariitc  i gradi  per  medefimi  fegni  ce  ne  viene  per  il  quante  volte  gradi  Ec 
ogni  volta  che  i fegni , o (gradi  fi  partono  per  alcuni  rotii‘,o  per  il  contrario  alcuna' 
forte  di  rotti  fi  partono  per  fegni,  o per  gradi  : cc  nc  viene  il  numero  de  rotti,dcno- 
minatoda  propofiici  roiu-  Quando  poi  fi  partono  alcuna  forte  de  roto  per  altri  rotti’ 
di  duierfo  genere,  te  nc  viene  p.uimcntequclla  fortc  di  rotti , ma  denominata  Ha  ... 

au^  numero,  clw  ti  refia  tratto  II  tlenominatorc  maggiore  dal  denominatore  mino-- 
.. Come  feci  ti  fofic  ptopo(fo,che  fi  haueffino  à partire  i terzi  per  i'fcttimi,clic  te  nc 
verneno  qnaMi.impcrÒchc  fc  3 fi  traedarte  refta  4.0«>dc  finalmente  ti  refta  chiaro- 
che  qual  fi  voglia  forte  di  rotti  partita  per  altri  rotti  della  medefima  forre,-  ti  fanno 
gl  il  di  .*  come  quando  ti  c coinandato  clic  tu  diuida  o parta  Tterzi  peri  ter?!)  o i quar« 
li  per  i quani,comr  ti  dimoftra  efsa  tauoletta.  Aiierinimoti  non  dimanco  che  tu  hai 
a pigliare  quel  numero  de  rotti , che  perdiuiderc  è piu  condecente,  il  quale  ha  la  dc- 
iiominattoncefiiinfcca  niaggiotct  & per  il  partitole  quel  che  ha  in  porcntia  minot 
dcnominationc . 

4'  Quanto* 
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4 Quanto  al  fcconiloT>rincipalc , ci  ti  occorcc  principalmente  il  partire  alcuna  for- 
te di  rotti  o per  i rotti  della  medefima  forre,  o per  rotti  di  altra  forte , o vero  per  più 
forti  di  rotti  : fvna  5:  l'altra  della  quairrofe  noi  ti  infegneremo  fare  per  due  vie  molto 
facili.  Quando  adunque  tic  commeiTo  che  tu  parta  alcuna  forte  di  rotti  per  altri 
rotti  della  mcdeGma  qualità  , overoper  alttaquaiitàoforte  ditoni  : quello  farai 
tu  non  in  altro  modo  che  per  quello  che  noi  del  partire  de  rotti  tì  ìnfegnammo  al  capo 
quinto  del  primo  libro . Se  tu  vorr.ù  adunque  partire  1800  minuti  per  ja  gradi  iro- 
uerrai  per  il  quante  volte  60.  minuti  : imperócbe  i rotti  diuiH  per  gradi, lafciano  per  U 
quante  volte  (imili  rotti. 

5 Potrai  molto  piu  facilmente  ternUnare  in  quello  modo  il  partire  di  qual  fi  voglia 
forte  di  rocii,chc  fi  babbi  à face  infra  di  loro.mcuiante  lo  entrare  arcalmente  nella  paf- 
fata  tjuola  proportionalc  ; cioè  crouerai  nel  fuprerao  & atrauerfo  ordine  de  nu- 
meri Laterali  il  numero  del  partitore  de  rotti  : fotto  il  quale  fccndcndo  i dirittu- 
ra ttoua  il  numero  de  rotti  da  partiefi  , cioè  nel  deliro  ordine  de  numeri  arcali  • 
il  quale  fé  tutroucrai  apunto,  andrai  dal  medefimo  per  la  diritta  via  nella  fini- 
flra  colonm  de  numeri  laterali  : imperochc  quel  numero  che  tu  trouerrai  quiui* 
tu  lo  chiamerai  il  t^uame  volte  del  propofloti  partimcnto  : di  quella  denominatione 
cioè  che  i proponiti  rotti  Se  da  partirfi  infieme  fono  atti  nati’à  producete . Offeri- 
fchincifipcrmododitlTcmpio  che  fi  habbino  i partire  56,  minuti  per  14.  terzi. 
Trouerrai  adunque  14  in  tcfla  della  prima  facciata  di  clTa  cauola  proportio- 
naie.  Se  fotto  efib  14.  fccndendo  diritiillìmamcntc  trouerrai  o.  j6.  occu- 
pando il  finillro  luogo  folamcnte  il  zero  o.  fé  da  elio  56.  adunque  tuanderai  verfo 
la  finlllra  , Se  all'vltimo  ordine  de  numeri  laterali  per  via  diritta  , troucrai  4.  Se  per- 
che i minuti  diuifi  per  terzi,gcncrano  fecondi,  conchiuderai  che  dal  partire  561.  minuti 
per  14  terzi  ce  ne  fiano  venuti  4.  fecondi . Il  mcdrfim'i  farai  de  gli  altri . 

ó Potrai  ancora  non  men  facilmente  partire  ancora  due  qualità  di  rotti  che  ti  oc- 
cofino  infieme.  Se  chefuccedmo  l’ vna  à l’altra, per  i rotti  di  vna  medefimafortexo- 
roe  i gradi  con  i minuti,  o vero  i minuti  con  i fecondilo  i fecondi  con  i terzi . Se  fimilt 
accoppiamenti  di  rotti,  perlai  fi  voglia  libera  qualità  o forte  diroai  ; &al- 
Ihota  il  numero  trouato  nel  finillro  lato,  per  il  quante  volte  farà  di  quella  denomina- 
tione, che  fia  prodotta  da  rortijiiu  groìflì  da  fim'llra  , partiiìper  la  propollaci  forte  di 
rotti,&  che  fono  il  partitore.  Come  per  elTcnipio,  fiaci  propollo  che  fi  babbi  a partire 
Il  gradi  & 30  minuti,per  15.  minuri.Trouatoadunquc  il  ij.  in  tclla  della  prima  fac- 
ciata di  clTa  cauola  proporcionalc,  fecnderai  dirictilTìinamcncc  dal  detto  14.  allo  ingiù. 
Se  trouerrai  apunto  12. 30.  da  quali  fc  per  via  diritta  tu  anderai  à man  finiflra  all’ordi- 
ne de  tiumcri  laterali, trouerrai  30.&  |xrche  il  finillro  è in  potencia  maggiore  numero 
deii.gradi.  Se  i gradi  parti  per  minutici  rendono  minuti  ; peto  per  la  propoflacì di. 
uifioneo  partimcnto  ci  viene  per  il  numcroquante  volte,  50.  minuti. 

7 Non  dilfimilmence  ancora  potrai  diuidcrc  le  medefime  due  & fcguitanccfi  qua- 
lità di  rotti,  per  altre  due  qualità  fimilmenic  fcguicantclì  in  quello  modo , cioè  Tro- 
ua  l’vno&  l’altro  numero  de  rotti  partitori  non  nel  da  capo , ma  nel  finillro  ordine 
de  numeri  laterali,  ( impcrochc  lo  operare  farà  molto  piu  ucHc,  fc  li  ritroucrrà  l’vno 
& l'altro  de  rotti  partitori  nella  nvdefima  faccia  della  cauola)  Se  da  quelli  fi  an- 
drà verfo  la  delira  à dirittura:  facendo  comparacionc  de  numeri  che  in  quella  me- 
defi  ma  colonna  di  rincontro  ti  occorreranno,  linoà  tantoché  cu  ve^gaintcgrarfi  i 
rotti  da  partirli , congiugnendo  cioè  il  dcAro,  Se  corrifpondcncc  à rotti  piu  grolIi,con 
il  finillro  di  quello  che  corri!  pende  a Inumerò  del  piu  fotcilc  : pcrciochc  facto  qucQo 
tu  haià  pigliare  il  numero  dacapodclla  medefima colonna  per  il  quante  volte,  il 
quale  bara  quella  denominatione  che  fi  genera  mediante  il  partire  de’  piu  grolTi , Sc 
da  partirfi  rotti,  per  i piu  g rolli  di  elio  partitore . Siacipcr  clTcmpio  che  li  hab- 
bino à partire  30.  minuti  Se  48.  fecondi,  penj  fecondi  Se  24.  terzi,  Trouati 
adunque  primiciamcnte  15.  & 34.  nel  finillro  ordiac  de  numeri  laterali  della  prima 

faccia 
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faccia  della  detta  tauola  proportionale,  andando  da  l’vno  & dall’altro  a dlriOTra  vcc- 
fo  la  dcftra , ttouerrai  nella  mcdcGma  colon^  , a rincontro  certo  di  cflì  15 .0  50  » 

& fotto  quefti  al  dititto  de  raedefimi  14,  o,^,  i quali  k tu  raMorrai  inGctncnclmo- 
£poco\cfpteffo,  faranno  30,  48.  annoucratori de rom  ■m^d^fiiSJ 

adunane  perii  quante  volte  il  numero  che  ti  occorrerà  al  da  capo  della  medennu 
JSn.  ìKe.conici  a ».  & perche  i minuti  peniu'  per  fecondi  genetmio  mcno- 
“ dimf^JStirfi?  medi»itc  i,  p,opon»tidioilionc , ò paitimcmo  , che  u «eog» 

numero  d.  partirO  fono  U 

narrile  Dtefia  il  minore  che  gli  è più  vicino^&  oflcrua  il  numero  quante  volte»chc 
caS  niedefima  colonna  . Pidia  dipoi  la  diferenxa  inftà 

effo  minore  pid  vicino , & il  propoftoti  numero  da  partirG  , a oualc  tu  auenirai  di 
nuouo  fono  il  prefato  numero  partitore  de  rotti;  & trouata  la  pi^i^l  numero  vcrtl- 
?ile  della  mefcfima  colonna  per  il  fecondo  quante  volte  della  proflì^naa  denorana- 
tione  feeuentc  con  il  primo . Et  fe  tu  non  trouerrai  coG  apunto  la  cofi  fatu  differcn-, 
rifarli  di  nuouo  il  Gmile  difcorfo  con  la  differenza  di  detta  differenza  pigiando 
il  terzo  numero  di  efso  quante  volte,  della  vicina  ptu 

già  hauuto  fecondo  . Imperoche  ( come  vna  volta  G d deno  ) ottenuta  la  dcnomiiu^ 
rione  de  primi  generati  rotti , la  denommationc  de  gli  altri  rotti  ferua  1 ordine  fuo  ; il 
ebe  non  folo  nel  partire, ma  in  le  altre  operationi  G ha  da  offeruatc.  Siacipcr  efernpio 
ptopofloci  che  G babbi  a partire  la  gradi , 6c  59  ratntui  per  40  minuti  . Trouerai  per 
unto  la  prima  cofa  40,  al  da  capo  della  terza  faccia  di  efla  tauola  proportionale,  forra 
iiqualc  (cendendo  à Addirittura , tu  rifcontrcrai  il  minore  & il  piu  vicinoli 
nic  è il  I a,40.  a rincontro  de  quali  da  man  GniGra,  in  effo  ordine  de  numetnate«U^, . 
ti  verrà  rifeontrato  per  il  primo  numero  quante  \o'te  I9 . 
piùvoltedetta  Gdirichc  fieno  minuri.Piglia  dipoi  la  differcza che c infra 
M,coroc  é adir  ip.minutirla  qual  differcza  di  nuouo  tu  procurerai  d hauer  trouatafot 
ro  i medefimi  40.Ma  quadocfla  nó  fi  poffa  trouare cofi  apunto, hai  a *> 

ro  minore  chcìi  d più  vicino, ciod  18  minuti.  & 40  fccond.irincontp  alla  fin.ftra  de 
quali  trouerai  z8  , che  G hanno  a chiamare  fecondi  . Di  tiuouo 
ai  effi  19  minuti,  & 18  minuti  con  40  fecondi  cioc  20  fecondi  : 1 quali  finalmente  tu 
andrai  cercando  fotto  i prefati  40  minuti.-  i quali  trouati  apunto.iroucrrai  ‘o  ^ 
defimoordincfiniftrodclatciali30  , i quali  tu  chiamerai  terzi  . Vctmnnoii  adun- 
que mediante  il  partire  propoftoti  I9.mmuti  , ^8  fecondi,&  30  terzi)  . ^ana 
nuouo  per  maggior  dichiarationc  di  cialcuna  di  dette  cofe  propoftì  che  fi  bab^no  a_^ 
partire  6 gradi;  ?o.  minuti  , &25  fecondi,  per  io  minuti  & 20  fecondi  • 
pertanto  IO  & 20  , nel  di  già  detto  ordine  de  numeri  laterali  , & nella  facciata_j 
ronucnicntc , ( & accadrà  nella  terza , mediante  il  prefo  per  bora  cflcmpio)  tioucc- 
rai  verfo  la  regione  delira  il  numero  minore  più  vicino  ad  cQo  numero  da  partirli, 
me  6,2odifopra  , & 12  , 40  di  fotto  , i quali  congiunti  mGcme  nel  modo  detto- 
rapprefentanofigradi,  32  minuti,  & 40  fecondi  : pigha  adunque  wr  il  quinte^- 
volte  quel  numeio  che  ti  occorre  inficme  al  da  capo  della  medefima  colonna  c 58 , da 
dcnominarfi  da  minuti  . Dipoi  piglia  la  differenza  infra  il  numcto  da  diuidcrfi  , SC 
effominot  numero  clic  li  è più  vicino  , la  quale  per  cfpcricnza  tu  trouerrai  cbq^ 
è minuti  7 & 45  fecondi  . Va  poi  di  nuouo  ànnucfligarcqucfta  diffcrcntia  a rin- 
contro a dirituu  a del!' vno  & dell*altro  partitore  , Se  troiKrtai  al  duino  di  efli  cGct- 
uiio  , & nella  medefima  faccia  della  tauola  7 . 3°  ,&  folto  qucftcDCt  linea  dirit. 
tacorrif pendere  con  il  20  , il  15  » o » i quali  racrolninficmc  fecondo  il  folitofan' 
ro  7 minuti  , & 45  fecondi  , che  è la  ptefata  differenza  de  numeri  prcccdcnu. 
Piglia  ailunque  il  numero  che  concorre  al  da  capo  della  medefima  colonna  .come — j 
cil4r  , che  fi  chiameranno  fecondi  , & dipoi  hai  a riporre  per  il  fecondo  genere 
del  quante  volte  minuti  38  . Concluderai  adunque  che  per  il  lopradctio  parure  U 
genera  38  minuti  , & 45  Iccondi. 
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9 Mediante  tunte  le  cofe  fopradctte  raccoltamente  intefe,  fi  vede  manIfcfio>  ia 
che  modo  vn  dato  quantunque  fi  fia  numero  di  rotti  Afironomìci  fipofla  non  meno 
facilmente  partire  per  qual  altro  fi  voglia  numero  di  rotti  integrato  da  piu  generi;con 
lo  aiuto  cioè  di  ella  detta  lauolaproportlonale . Il  medefimo  pertanto  fi  ha  da  fare 
di  tutte  le  qualità  de  propoRici  rotti  infra  di  loro , che  quel  che  noi  comandamo  che  li 
oiTcrualfi  di  Qualunque  fi  volcdlno  figure  di  numeri  interi  al  quinto  capitolo  del  pri- 
mo libro  : nc  lui  bifogno  di  nuouo  documento  > fé  gii  tu  non  volellì  riplicaic  di  nuo* 
uo  le  cofe  già  dette,  & con  eficmpi  dichiarato  . 

10  Proponghinfi  adunque  ( per  non  ti  tenere  in  piu  lunghe  parole^  ehe  fi  babbino 
à partire  41.  gradi,  5.  minuti , a.  fecondi , 9.  terzi , Se 4^.  quarti  per  4-gradi,  5.  minu- 
ti» & 3.  fecondi-  DiRribuite  adunque  ciafeone  qualiuti  deldluiderc  per  il  loro  or- 
dine, 6c  fcrittiui  di  fopra  i loro  propri)  nomi,  tira  fotto  elio  ordine  de  rotti 
da  panirfi  due  linee  uralelle,  in  fra  le  quali  i rotti  che  ti  verranno  dal  partirg_> 
fi  collocheranno . Di  poi  ferini  il  partitore  fotto  elTie  lince  paralelle  : io  quel 
modo  cioè,  che i rotti  piu  frolli  del  partitore,  cotrifponda  al  piu  groflb  di  eflb 
da  partirli,  & gli  altri  à gu  altri,  ordinati  per  ordine  verfo  ladeRra  • Porraiadun- 
que  4-gradi  fotto  alli  41.  gradi,  8e  minuti  fotto  a 5.  minuti  -,  & 3.  fecondi  fotto  à 3. 
fecondi.  Dipoi  procura  1 tre  trouati  numeri  di  eflò  partitore,  come  è 4-^.3.  al  da_« 
capo  della  prima  faccu  della  raedefima  tanola  proportionale , Se  fotto  elTì,difcorrcn* 
do  per  le  lor  lince  troua  i numeri,  i quali  congiunti  infiemenel  modo  già  piu  volte  e- 

I fprefib,  & che  concorrono  nella  medefima  linea , rintegrino  il  numero  poRo  fopra  ad 

> eflb  partitore,  ò vero  la  maggior  parte  che  el  potranno  del  medefimo  numero . ouar- 

k derai  adunq[ue  la  prima  cou,  fi;  fotto  il  4.  fi  trouerranno42.  gradi  ; i quali  non 

< fi|  potendo  ritrouarecofii  punto,  però  piglierai  o.  40.  numero  minore.  Se  piavi- 

> ano  li,&  quei  numeri  che  nella  medefima  linea  folto  corrifpondono  ad  clTo  5-&  g eo- 

k meéo.  50.  (otto  ili»  .&  0.30.  fotto  il  3.  dalla  finiRra  regione  de  quali  troucrrai  in^ 

< fri  numeri  laterali  lo-che  è il  primo  numero  cioè  del  quante  voItc.Et  perche  median- 

!*  te  il  partire  de  gradi  per  i gradi  ('i  quali  fono  i piugrolTi  rotti  dell' vno  dell'altro 

ii  numero)  nc  vengono  parimente  gradi  : bifognerà  denominare  eflb  numero  io.da  Gra- 

3 di , & fcriuerlo  (otto il  titolo  degradi',  in  firà  le  lince  paralelle.  Et  ellì numeri 40. 

1 ^o.  30.  inficme  ( fc  tu  vorrai ) porrai  con  i Tuoi  zeri  dauanti  corrifpondentemente 

i luoghi  loro,  fopra  eflb  numero  da  partirli, come  40-fopra  42.'gradi,5o.ropra  j.minuti, 

^ Se  30. fopra  a.lecoiidi  : Imperocbc  quell'ordine  che  oReruano  i numeri  de  rotti  da_.» 

i partirli,  (Come  fono  4-5.3-)  lo  ritengono  ancora  i numeri  lotto  i medclimi , trouati 

j corrilpondcntcmcntc  nella  Tauola.  Preparate  adunque  c^ucRe  cole  inqucRo  mo- 

c do , trai  i foptaferitti  40  gradi , 8e  50.  minuti.  Se  go.fecondi,  da  fotto  corrilpondentili 

j numeri,  fecondo  il  terzo  capo  di  queRo  libro  : Se  ti  rcRerranno  tratto  che  li  barai,  i. 

I-  etado,minuti  14.  Se  32.  fecondi  i quali  di  nuouo  noterai  di  fopra,  fcancellati  I numeri 

i de  quali  fi  era  tratto.  Fatta  qucRa  prima  opcrazione,reiteretai  il  partitore  trafportan- 

g dotuttiinumcridiquelloalvicino  genere  verfo  la  deRra;fcaacellato  il  primo  par- 

j tirare . Et  di  nuouo  fotto  i medclimi  numeri  4.  5.  3.  ritrouati  nel  medeumo 

a ordine  fupremo  de  laterali  andrai  inucRigindo  i numeri  poRi  fopra,  8c 

t che  làranno  rimaRi  mediante  il  trarre  che  fi  farà  fatto  : fatto  femore  la_* 

; comparazione  al  maggiore  in  potentia,  il  quale  par  che  fia  fempre  la  rego* 

> la  di  quelli  che  fuscedono  . Et  perche  forco  il  medefimo  quattro  non  fi  può 

• ptecifamente  trarre  i.  grado  & 14- minuti  ; bifogna  pigliare  il  numero  minore  » 

i che  li  è piu  vicino , cioè  vno,  12.  & nella  medeuma  linea  fono  il  cinque  Se  fiere 

f corrifpondenti,come  i.  ^o-  & o.  54.  & nel  lìniRro  termine  della  medefima  linea , ti  fl 

offerirà  i8-  i quali  fi  chiameranno  minuti  da  fcriucrfi  do^o  li  io.  gradi,  in  Irà  le  ^a 
^ h'nee  paralelle,  per  il  fecondo  numero  del  quante  volte . Ciafeuni  ancora  de  trouati 
f numeri  fotto  i partitori, cioè  1.12.  i.3o.Ac  o.  5.^  porrai  di  fopra  à loro  ordine , poncn.,1 
i do  il  dcRco  dinanzi, con  il  fiuìRio  del  ordine  che  à canto  ii  fegue  : fi  come  la  feguence 

F figu- 
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figura  <ic  numerici  diinoAra.  Fiuìce  qucfte  cofc  trai  i tutti  poco  fa  rrouati  numeri  » 
da  tutti  i fotto  corrirpondciitili  numeri  de  rotti , ridotti  in  vno  inficmc  li  duo! 
occorrentiti  numeri  de  rotti  da  trarli  : & rracU , che  li  barai, ci  rimarrà  i minuto.  Se 
parimonte  i fecondo  15  tcnlj,&  45  quarti,i  quali  finalmente  tu  porrai  fopra  i mede- 
fimi  tratti  & prima  fcanccllaci  numcri,fecondo  ^a debita  corrifpondcnciadi  ciafeun 
di  loro. 

Conicgiicntetncnte  rinouatofeome  prima^il  partitore  , piglierai  fono  i medefìmi 
numeri  di  efib  partitore  4,5 , 3 : vn  numero  eguale  ( fe  tu  potrai)  al  poco  (a  lafciato 
numcro.lmperoche  tu  rilco'itrcrrai  fotio  4:  io- Et  nella  medefìma  linea  fotto  il  5:1, 
lySc  fotte  il  3:0,45.  i quali  raccolti  inficme  nel  modo  che  di  fopra  fpcITo  d fi  c det- 
to,ti  rapprefentano  1 minuto, 1 fecondo,  15  terzi).  Se  45  quatti  ; quanto  cioè  il  nu- 
mero clic  ti  rcllò  dal  trarre  clic  poco  fa  facefii . Sciiui  adunque  i fopradetii , Se  poco 
fa  crouati  fotto  i partitori  numeri,  fopra  il  medefimo  numero  rimafioii  mediante  il 
trarre  die  poco  fa  facefii,fccondo  che  ricerca  l’ordine  di  ciafcun  di.  loro  : Se  il  nume- 
ro laterale  che  ci  occorrerà  inficme  al  finifiro  termine  della  medefima  linea , fcriuilo 
in  fra  le  linee,fotto  il  titolo  de  fecondi.  Et  i fc^raferitti  numeri  trarrai  finalmente  da 
numeri  fotto  corrifpondcntili,fic  non  te  ne  rciterà  niente,  onde  il  propofiori  numero 
de  roni , c vguaimcnte  partito  per  effo  p.irtitore.Hai  adunque  per  il  qiume  volte  io 
ifidi,  i£  minuti, & 15  fccondùDc  gli  altri  fa  il  medefimo. 


Gradi  Minuti 


Quatti 


..otti  che  occorrono  fotto  i par- 
f ^ titori,inficme  con  i lafciati  dal 
trarre 


45.  rotti  da  partirfi 


rotti  che  vengon  dal  panire 
rotti  partitori 


Il  Potrai  ancora  far  il  medefimo  per  vna  altra  via,  anzi  partire  corrifpondente- 
mencr  qoal  fi  voglia  altro  propofioti  numero  de  rotti  per  ciro,ò  per  qualunque  altro 
jiartitoic  : fatta  primieramente  la  riduttioncdcli’  vno  Se  dcU’altro.cioé  del  numero 
da  partirfi ,&  del  parciiore,al  minore  gencrede  fuoi  rotti,  mediate  la  multtplicazione 
del  fcfsàta  come  ti  auertimmo  generalmente  al  Cipo  fefio  del  p imo  libro.Hafiì  nó- 
dimcno  acj  aucrcire  la  denominazione  di  cflb  numero,  quante  volte;  la  quale  tu  po- 
trai cauarc  dal  Secondo,  & terzo  numero  di  qucfto  Capitolo  . Se  ancora  tu  vorrai 
conuemre  di  nuouo  eflb  numero  quante  volte  à rotti  del  fclfanca , fatalo  fecondo  lo 
cheti  fi  inicgnòal  detto  fcfioCapitolodcl  medefimo  primo  libro,  diuidendo  conti- 
nouacamente  eflo  numero  quante  volce,&  gli  altri  60  maggiori, per  il  medefimo  nu< 
mero  60.  Ma  quelle  cofe  fon  più  che  abafianza . 
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Gradi 

4» 

60 

12  Replichiamo  per  efempio  che  fi  hab* 
bi  a partire  il  fopradetto  numero  di  42  gra. 
di,r  minuti,!  fecondi  9.  tctzij,&  45  quar- 
ti , per  il  numero  già  /opradetro , cioè  per 
4 gradi  ^.minuti  & tre  fecondi . Dalli  rot- 
ti adunque  che  lì  hanno  a partire , ridotti 
in  quel  modo  che  poco  fa  dicemmo  , ne 
viene  5454^785  quard;&  dalla  ridottio- 
ne  del  partitotene  viene  14703.  fecondi 
come  ti  dimofirano  le  figure  qui  polle  de 
numerl,&  le  ridiizinnì di  Quelle, aggiun. 

Minuti 

Minuti 

2520 

5 

Somma  de  minuti 

>515 

60 

Secondi 

Secondi 

15x500 

a 

Somma  de  Secondi 

151502 

60 

tcci  per  maggior  dictvirazione  di  tùtte  le 
cofecorrtfpondentemente  . Imperocheil 

Tertij 

Tertij 

9090120 

9 

minimo  genere  de  rotti  da  partirli  > 
fono  i quarti  : Sc  de  partitori  fono  i fe- 
condi : a quali  fi  debbono  conuertire  , a* 
uanti  alla  diuifioqe  0 partiuxoto  i 
ptopofliti  numeri. 

Somma  de  Tertij 

909012® 

Quarti 

Quarti 

J45407740 

45 

• 

òoiuina  de  quarti 

545407785 

Finite  le  quali  cofe 
(econdi,recoD(lo  che 


Gradi 

4 

60 

Minuti 

Minuti 

240 

5 

Somma  de  minuti 

Secondi 

Secondi 

I4700 

3 

li  bà  a intendere  dclli  altri . 


> parti  I fopradetti  J454OW85  qoartf , per  i medelìml  lyjofU 
ti  inicgaatniQo  al  quinto  Capitolo  di  eiToprimo  libro,  a fìmili- 
tudine  de  numeri  interi, 8c  barai  per  il  quan- 
te volrej7095.  fecondi,  imperochei  quarti 
partiti  per  fecondi  ci  danno  fecondi.  Et  fetu 
partirai  i dei  ri  37095.  fecondi , per  60.  barai 
per  il  quante  volte  6i8minuri,con  ij-fccon- 
di  di  reOo.Di  nuouo  fe  ru  partirai i detti  6i8. 
minuti  per  6o;harai  io.  gradi,  Ac  ti  rimarran- 
no iS.minuti.Raccorrannofi  adunque  medi* 
anreil  partire  de  ptopollici  rotti  io.  gradi 
1 8.  minuti,  & 15.  fecondi:  (ì  come  per  il  mo- 
do pnlTato  , aiutati  dalla  tauola  proporcio- 
14703  nalc,trouammocOctcpocofa  . IlrocdeGino 
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CAp.  VI, 

jLI  é affai  chiaro  che  quali  tutti  coloro  che  hanno  fcritto  de  rotti  A- 
nronomici-,lianno  o paffato  con  (ìlcnzio,o  trattato  troppo  ofeuramé 
re , o fcritto  male  circa  il  tronarc  la  radice  quidrata , Àc  la  cubica  d( 
ellì  rotti.  Sforzaremoci  adunque  oc’  rotti  AH tonomlci  i nfegnare  fa. 
cili^mamente  a trouare  l’vna  & l’altra  Radice  . La  prima  cola  fatta 
la  riduttionedi  tutte  le  qualità  de  rotti  propuliici.ad  vn  genere  fole. 
^ Di  poi(&  quello  molto  più  facilmente  mediante  la  p.iUata  tauola  de* 
numeri  propottionali,acciocbc  noi  dichiariamo  la  ampiezza  infiniia  delle  comodità, 
di  dett  a T auola . 

a Siano  adunque,  (per  cominciarfi  dal  primo^  che  tu  mi  comandi  che  ci  lì  babbi  2 
‘touatc  la  radice  quadrata  di  1 • fegno  maggiore, 15.  gradi  37  minuti, i7-fccondi,  2 ter- 
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llj,&  24  prima  cofa  mere  quefte  qualità  di  numeri  alla  denomini^ 

tionc  de  lor  minori  torti, cioè  a quarti,a  qucfto  modo  vn  fegao  maggiore  vale  6o.gra» 
di:  i quali  infieme  con  15.  gradi  tanno  8j.fe  tu  multipliclierai  adunque  quefli  8;.gra< 
di  per  jo.rc  ne  verranno  5loo.minuti,aqualiaggiugni  27.minuti&  barai  nj7.  Mul- 
tiplica  di  nuouo  quefti  ? 1 37.  minuti  per  60  & te  ne  verrà  308120.  rccondi:  i quali  in- 
Cerne  con  27.  fecondi  faranno  309247,  I quali  308247.  fecondi  fe  tu  li  multi^icherai 
di  nuouo  per  6o-  infieme  con  duo  terzi  corrifpondentetnente  aggiuntiui,  ridaranno 
18494S22.  tcrzùFinalmentefetumuItiplichcrailidetti  18494822.  terzi  pcr6o.&ag- 
giugnecai  a quel  che  te  ne  verrà  24.  quarti: il  tntto  di  queflo  numero  ridotto  a quara, 

farà  Ii09689344.quarti  Di  queCo  numero adunquedelli  iie9Ò893^4.quartinua  la 
Radice  quadrata,  fecondo  che  ti  fi  infegnò  al  fettimo  Capitolo  dei  primo  Libro,  b 
quale  tuuoucrraiclTc[e333iz.cometi  dimoCra  la  figura  qui  di  fottopofla. 

** 

* Numero  quadrato 


3 3 J 1 a Radice  quadrata 

^,•6  é<6~2  Radice  adoppiate 

ééé- 

Et  perche  egli  fa  di  bifogno,  che  effa  radice  quadrata  multiplicata  per  fe  ftelTa , ti 
renda  il  medefimo  numero  de  quarti,&  nefluna  fone  de  rotti  multiplicata  per  fe  ftef. 
fa  ti  fa  quarti, fe  già  ei  non  fbfiìnd  fecondi.'per  tanto  il  numero  poco  fa  trottato  della 
radice  cioè  3^312  fi  deuono  chiamare  non  quarti  ma  fecondi . Finalmente  fe  tu  partì» 
rai  i detti  33312  fecondi  per  6o.te  ne  verrà  5/5.  minuti,  & 12.  fecondi  Riparti  di  nuo- 
no  li  5^5  minuti  per  60.&  te  ne  verrà  9.  gradi,  ic  15.  minuti . Concluderai  adunque 
che  l.fegno,25.  gradi,37-  fecondi,!.  terzi,&  24.  quarti,banno  per  loro  radice  quadra* * 
ca  9*gradi,i;.mtnuti,&  i2.fecondi. 

3 Kefiaci  ad  arriuare  al  fecondo  modo, per  il  quale  fi  titruoua  mediante  la  tanola 
proportiona  le  la  Radice  quadrata  del  fopradetto, odi  qual  altro  fi  voglia  numero  di 
rotti  Ripiglili  per  tanto  il  poco  fi»  propoiloci  numero,cioc  i.  fegno,  25.  gradi,  37.  ml- 
ooti,27.  fecondi,!.  terzi,&  24.  quani,acciocbe  noi  difcorriamo,per  più  facile  intelli- 
gentia  di  tutte  le  cofe,la  regola  infieme  con  lo  esempio  difponi  adunque  elfo  nume- 
ro fopa  la  tua  rauola  da  Abaco  per  l’ordine  fu  o,&adoriulo  di  {opra  de*  fuoi  propri) 
nomi, &tiradi  fatto  a trauerfo  le  linee  paralelle,cbe  fecondo  il  lor  coflume  hanno* 
riceucre  la  futura  radice.  Preparate  in  tal  modo  quelle  cofe  , va  inuelligan  do  infra 
i numeri  quadrati  di  clTa  tauola  proportionale,(e parati  con  lineette  più  apparenti , Se 
che  vanno  per  ordine  a (liancio , eOo  numero  poco  fa  propofiotl  , del  quale  tu  vuoi 
Rouare  la  radice  quadrata:!!  quale  non  puoi  irouare  a punto.-piglierai  adunque  il  mi- 
nore che  li  i più  vicino,clie  ti  fi  offerirà  nella  prima  faccia  della  TauoJa,  come  è x.  ax; 
cheti  rapprefentano  i.fegno&ai.  grado. 

Sctiui  adunque  1 fopra  1.  Se  21.  fopra  23.  Se  II  numera  che  ti  occorre  nel  da  capo  i 

• dal  latofinifiro  infieme  di  eflb  quadrato  » cornee  ÌI9.  fcriuilo  fono  medefimW5. 
gradi,  entto  alle  lince  paralellc,per  il  primo  numero  della  codice . Trai  di  poi  l.  & 2 r* 
da  I & 2ji.de  li  reflcianno  4.  gradi  da  porli  di  fopra  corifpondentemente,  [cancellati  I 
primi  numeri-Addoppia  finalmente  ellì  9.  gradi  della  radice , & barai  18.  gradi  : poni 
quefli  fotto  li 9.  gradi,foiio  le  lince paralclle. 

4 Fatta  quella  prima  operazione , va  inueftigando  18.  gradi , che  è lo  aadoppiato 
numero  dcJki  poco  fa  trouata  radice,ocllo  ordine  finillro  uè  numeri  latcraU:dal  quale 
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cimioando  per  la  vìa  diritta  verfo  la  dcQca  fino  à die  tu  troucrrai  U refiduo  tuo  nu- 
tjicTO  congiunto  al  numero  quadrato  che  ti  occorrerà  infiemc  per  lo  lungo  della  m c* 
definu  colonna  . Trouato  adunque  il  iP  nel  (ìniftro  lato  della  prima  facciata  • non 
troucrrai  tutto  il  tuo  refiduo,  ma  il  minore  a lui  piu  vicino>cioé  gradiidc  ^o.  minuti: 
adiritto  de  quali,  ti  occorreranno  intra  i quadrati  3. 45.  quali  chiamerai  3 minuti.  Se 
^5  fecondi, (l'rciò  che  il  genere  dcftro  del  primo  trouato  numero  « ha  femprc  il  mede- 
Irmonome  cui  numero  (ìnidro  che  confc^oencementc  li  occorre,  & coUperiI  con- 
trario . Raccogli  adunque  i detti  numeri  lecondo  il  folito;il  deliro  cioè  del  primo  con 
il  Coiftro  dei  fecondo  ordine  , Se  harai4  gradi,  33,  mimiti,  8:45.  fecondi  ; iquali 
porrai  fopra  il  lafciato  numerOiOlTcruando  la  corifpondentia  di  tutti  fecondo  i lor  ge- 
neri. Di  poi  piglia  il  numero  che  concorre  al  da  capo  di  cGa  colonna, per  la  feconda  ra- 
diccjconic  c il  i;,cbe  fi  chiameranno  minuti  (conciofia  che  fono  sépre  della  mrdefima 
qualità  o nome  con  il  30.  numcrodalla  delira  diiincontro  al  18.  poco  fa  trouato  > da 
feriuerfi  alla  delira  di  eHÌ9.  gradi.  Trai  di  poi  4-  gradii  33.  minuti  & 45  fecondi* 
da  folto coitifpondcmilÌ4.gtadi,37.  minuti, & 17.  fecondi,  Se  tene  relleranno  3. 
minuti.  Se  42-  fecondi  : II  qualijporrai  fopra , fcancellati  i numeri  de  quali  ti  (arai  fer- 
uito.  Addopierai  finalmente  em  15-  minuti  della  Radice,  & barai  30.  da  porlo  for- 
te il  detto  15.  di  fotto  alle  parralelle . Ma  fe  ei  ti  occorreC  che  citi  minuti  addoppiati 
pafiaffino  lido. per  ciafclicduna  fclfantina di  minuti  aggiugnerai  vno  i.  a gradtche 
prima  addoppiaci  rinouato  il  medefimo  numero  de  gradi , il  medefimo  fi  lia  ad  olTcr- 
uare,&  de  minuti  à fecondi,  & degli  altri  rotti  che  fuccedono  ò Icguitano . 

5 Venendo confcgucntcìncntc al  trouarc  la  terza  Radice  troucrrai  nel  fopradetto 
ordine  de  numeri  laterali  l’vno  & l^ltro  numero  della  addoppiata  radice , come  è 18. 
gradi  &3.rainoti:  & confiderà  fei  numeri  che  occorrono  infieme  nella  medefiraa 
colonna  con  il  rifpondente  quadrato,  fecondo  il  collumc  polTon  tintegrate  il  refiduo . 
•Troucrrai  per  tanto  li^rima  cola  dalla  delira  di  efiì  gradi  18  3.  minuti, 8f  3*.  fecon- 
di I Se  atincontro  di  cm  30.  minuti  ti  fi  offeriranno  6.  fecondi  Se  terzi  o.  & il  numero 
quadrato  che  nella medefima  colonna  tifiofferifee  è a terzi, & 24. quarti i quali 
veramente  numeri  ,fe come  poco  fati  fi  diisc  Se  come  tidimoftrala  nguraclicfc- 
guc , tu  gli  raccorrai  in  vno  or- 
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dine,  tene  vcranno3.  niinu- 
xi , 42.  fecondi,  a.  terzi)  Se 
24.  Quarti , da  poti!  à punto  fo- 
■pra  il  numero  che  ti  refiaua  , 
Iccondo  che  fi  ricerca  i nomi 
di  rutti  • 
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Et  il  numero  che  concorre  al  da  capo  di  detta  colonna  come  è il  la.  porrai  in  frale 
I inee, fotto  il  ritolo  de  fecondi,  per  il  terzo  numero  della  rad 'ce.  Et  fe  tu  trarrai  ij  pò- 
co fa  trouati,&  i fopra  podi  numeri  da  fatto  cortifpondcntili , Se  refidui  numeri,  me- 
diante  lo  fpefso  allegato  terzo.  Capo  di  qucflo  libro , non  te  ne  refierà  finalmente 
niente.  mOì  adunque  à concludere  che  ,)  già  prefo  numero  fia  quadrai  o;&  che  egli 
ha  la  radice  quadrata  che  ò p.gradi,if,  minuti, & la  fecondi,  fi  come  tu  la  trouafii  an- 
cora per  via  di  riduzione,  Se  fenza  lo  aiuto  della  rauola  detta  proportionalc,  qual  tu  ti 
voglia  di  quelli  duoi  modi , lo  lafciamo  in  arbitrio  tuo . 


Numero  quadrato  | 


Radice  quadrata 
Radice  addopiata 
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4. 
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Dtl  troudrt  U ràdice  cubie  a degù  detti  Retti . 

Cdf,  VII 

DTRAI  troiurc  la  radice  cubica  di  qual  fi  vogl'a  propoflotf 
numero  di  rotti  afironomici , per  due  vie,  come  la  quadrata . La 
prima  cofa  fiiu  la  riduzione  di  tutte  le  (orti  de  torti  alla  ruiniina 
(otte  loro,  la  potrai  ttouare.  Secondariamente,  & con  vì«  .. 
molto  piu  facile  con  lo  aiuto  di  ciTa  Tauuia  proportiotiale.  Ditut» 
ifd  quali  cufe  tratreretno  li  riempi  eoa  le  regole,  aedocheogni 

iwL v«0*4iQB  cofa  fia  piu  facile  à manco  erprimeotati . 

Venendo  al  primo  m^o  felicemente, Sienoci  propoQi  a7,gradi  5 ^.minuti.  fecon' 
^ij^terz  i,  zi-quarti,6  quinti, & i.fclìoyii  tutti  i quali  tu  vogli  che  dea  ui  la  radi* 
ce  Cubica . Riducliind  la  prima  cofa  ciafeun  genere  de  rotti,alla  minima  qualità  di  elTì 
rotti , cioè  a fedi , fecondo  ebe  ti  G infegnò  al  ledo  Capitolo  del  primo  libro , & co< 
tue  con  glicfempi  ti  ddimoflrò  al  duodecimo  numero  del  quinto,&  al  fecondo  del  fet> 
timo  capo  prollìmo  paflato  ; 2c  mediante  cCTariJuttione  ti  verranno  1^02^184599^1 
fedi.  Di  quedi  numeri  adunque  trarrai  la  radice  cubica  fecondo  che  11  d infegnò 
nel  ottano  Capitolo  di  c(To  Piiuyi  libro,  come  noi  fogliamo  fare  de  numeri  interi . Et 
quella  farà,  f come  ti  dimodrerà  il  calculo,  & come  ti  auertifee  ladgura  chrfegue) 
.10921.  ebeu  hanno  a chiamare  fecondi  Imperoche  è pare,  che  pare  ede  da  il  pro- 
priodclla  radicccubica,  che multiplicau in  fc dclTa,  &rlmultiplicatadinuoao  per 
q^ucl  clic  te  ne  farà  venuto, facci  il  mededmo  numero  del  qualeella  è radice.Ma  neflTu* 
na  forte  di  Rotti  multipliuta  per  fcddTa&dinuotio  rimuliiplicataper  quel  che  te 
ne  fari  venuto,  ti  da  fedi,  fcei  non  faranno  Iccondi  ; come  per  il  padato  Capitol» 
quinto  faci'mcnte d vede. 

* 

Numero  Cubico  + 


-^1 


Radice  cubica 


Radice  triplicare 


A-a-t 


7^ 


Imperoche  ì fccpndi  multlplicatj'  per  fc  dcflì  gcnemno quarti,  ?cmcdcfiraamenrel 
quarti  multi plicati  per  fecondi  generano  fedi  : fecondo  il  nome  de  quali  fedi  noi  hab* 
biamo  ridotto  il  propodoci  numerò  de  rotti.Parti  finalmente  cflì  i092i.fccondi  per  63 
& barai  per  il  quante  volte  1S2.  minuti,  lafdaro  vn  folo  fecondo  ; i quali  182.  minuti 
fc  tu  partirai  m nuouo  per  60.  barai }.  gradi,  & a.  minuti.  Dirai  adunque  che  la  radice 
cubica  del  già  propodoii  numero  da  ^.gradi,  2.  minuti,  & {.fecondo.  ^ 

; Rodaci  ad  infegndrti  trouare  la  mededma  cubica  radice  de  rotti  Afbonomici, 
.mediante  lo  aiuto  della  tauoja  ptoportionalc . Ripiglifi  ilpoco  fa  prefo  numero , cioè 
27. gradi,  55.  minuti,  3. fecondi , 44.tcrTÌ,  ziquarti.d  quinti, &l.  fedo:  il  qual 
.jiumcro  dilpprrai  fopraJa  tua  tauola  da  Abaco  preparata  à quedo  con  tutti  i lor  no- 
mi podili  di  fopra , & tiratcJòuo  il  medefìmo  numero  le  lince  paralelle,  infra  le  qua* 
li  fi  porrà  la  dcfidcrata  radice.  Anderai  dipoi  alla  prima  faccia  della  tauola,  & 
•V*  iniicdigando  infra  i numeri  cubici  didinti  fcparatameote  con  quelle  lineette  grofle 
il  numero  minore  pio  v cino  al  propoftoti  numero,('8c  non  lo  porrai  ttouare  coG , a pun- 
to) ma  faià.o  che.rapptcfcmcraooo  foUmeme  17.  gradi.  Al  dacapo  di  clfi 
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colonna  medefima  rlfconterrai  ? per  *l  primo  numero  della  rad!ce,che  Ggnificheran- 
»o3-gradi  :impcrochcc(ro  J.  c della  medefrna  denominatiohccbe  lizy-  conciofia 
dici  gradi  multipiicatiqruadraTamenteo  cubicamente»  ci  danno  Tempre  gradi.  Scri- 
ni adunque  i7  foprali  a7.gradf,  J.  fotto  i medefimi  gradi,  nu  in  Tra  le  lince  pa- 
talcllc»  traidipoja7.  da  fotto  corrifpondcntili  giadt,  & noni  icn?eràcof.aar- 

runa  ; fcancella  adunque  l’vno  SC  l’altro  nunu-to  if  & rinterza  li  3,  gradi  , 
gc  barai  9.  gradi  : quali  tìroal.ncutc  porai  fotto  le  Iìikc  rincomr^rtipoiodc  inc- 
dcfimi  gradi . 

4 VciKnioal  fecondo  numcrodena  radice  , procura  di  rroiiarc  nel  Gnifiro  ordine 
de  numeri  laterali  della  medcGmaprTma  Tacciai  detti  troipti  »7.^aili.  Se  dalla  pr- 
ie delira  di  c ili  vainueftigando  il  numero  minore  piu  vicino  al  rcOdqo»  fcMiccìUkn 
cioéide^i27-gradi,  qital  trou«rraiclicrc55^fctft^idÌf  ql  jJa  capo  de  quali  tu  rifcóir 
trerrainell  che  faranno  mTnutr  da  porG  in  Tcìinec  paralcllcpcr  il  feconda  mt- 
rnero  della  radice , Scrhii  fimilmcntc  5^.  minuti  fo^ra  li  niiijuUii-  Iiupcjpcbff^ucl^ 
•tliinlCro  j|.  (acciochctuMUcndapiu  cbìarauTCìueogm  coti)  ^equiu.ilcntea quel 
nunicrochcdal  ntivltiplicaredc  5-grau!  ne’  9 triplicati»^  di  mionopcril  multiplicatc 
dei  venutoti  inclG  a.  minuti  G genera  Muliiplica  adunque  eonfcguentemcntc  clTT  a. 
minuti  della  radice  per  li  9-giadi  triplicaci  conloaiuto  della  t.auoia»gc  barai  i9.  mina* 
ti  i quali  multfplicbaral  di  nuotto  per  clTi  ITclG  i.  minuti,  Sc  barai  ^.fecondi  da  porG 
corrilpondcnccnK-ntc  fopra  li  3.  fecondi.  Piglia  di  miouail  mmKro  cubo  nel1.t  mede- 
fima  colonna  clic  ci  occorre  con  li  54-minuii& a fecondi,  eomcdiloi.  S.  iquali8-G 
hanno  a chiamare  terzi,  &:  a fcriuerG  fopra  li  44.  terzi  : imperoebe  ci  rapprefenrano  il 
numeroebe  viene  dal  iTniriip licarc  cubicamente  i duoi  minuti  - Trarrai  per  tanto  fr- 
nalmcntci  dctii  minuti  54  jtf.  fecondi, & &.  terzi  . daciTì  55.  minuti,3.fecondi,&4|.. 
tcrzi,«V  tc  ne  rcGcrà  ly.  Iccundi,^  ^6.  terzi,  quali  notaci  Inpia  a luoghi  loro,  &:  ican- 
ccllati  i primi  numeri,  ctiplichcrarcfTì  a minutidollaradicc,3charai6.ilq;ulnuinc- 
10  Giva  da  porre  tono  al'c  lince  paralcllc. 

5 Conlegucntcmcnfe  iroii^cr^i,di  nuó»ù|fil«inaj^radi nella  ntedcGiTKtpriiTia 
faccia  della  taao'a , Se  tffella  cfdo.ina  de  »uiTicrTl.Vtcri(n«  .andrai  inuclTig.Tnda  invier- 
fola  delira  dicGl,  il  numera  mioots  piu  vicino  a poco  fi  lalciato,  ( mediante  l’ope. 
r.itiouc pafsara ) numero,  gc  troucrraia?.  fecondi,  da  fciuerfrfoprali 27.  lalciati 
fcconili  ; & nello medcfiraa  colonna  vedrai  che  t rnincorrc  vna  r,?ct  ii  terzo  numera 
della  radice  da  porG  al  luogo  fuo,  il  quale  j.  fi  chiama  vn  fecondo.  I-,nperachc_ja 
i l numero  27.  poco  fa  tieu.aro  , che  G genera  dal  multiplicardc  3.  gradi  rtctla  radice 
per  li  9. triplicati  r & mediante  quel  che  ti  viene  dalla  muìtlplicaiione  per  r.  feconda 
della  llrfaa  dcnontiuacione . Miiltip'ica  adunque  li  a mimi liiielh  radice  per  li 9.  gra- 
di criplicari,  & barai  18.  minuti.  Dipoi  miaiciplica  ancora  li  3.  gradi  perliè.  nx'- 
nuti  triplicati, &: barai  parimente  18.  minmr  : i quali  rnOemccon  li  piimi  mi-'ui- 
ti , fanno  minini  36.  Finalmente clli  36  minuti  muliiplicati  per  r fecondo, G conucr- 
tiranno  in  16,  terzi  da  fcriuerG  fopra  H 36;  terzi  lalciati  o rimalbcr-  Multiplica  da 
poi:,  fecondo  della  radice  perii  9*gradi  triplicati.  Se  barai  9 fecondi,  non  per  ao 
crcfcinicnto  , ma  mutato  folaimntc  il  numero.  Mcdelìmanience  multiplica  a.ini- 
nuti  perii  6.  triplicati  minaci.  Sete  ne  verrà  iz.fecondi,  i quali  itTCìninlicrne  co*  pri- 
mi 9.  fecondi,  fanno  ir.  fecondi.  Qitcfti rtnalmcme  multiplic.iri  por  infecondo,  G 
aooucrtono  in  qiiarcr.ib  porfi  mcdcfiuianTCnB:  fopra  li  rellatiti  ii.qnarii  Multiplica  di 
nuuuo  I.  fecondo  per  i mcdeGnii  6.  triplicati  miiuni,  Se  barai  6^  terzi  : i quali  final- 
mente mulciplicati  preciso  fecondo  Gconucrtono  in  quinti-,  da  porfi  corri  Ipondcn- 
remente  fopra  li  quinti  che  il  reftatcHio.  Piglia  vbinvimcnrc  il  numero  cubico  nella 
medefiiin  colonna,  che  ti  occorre,  con  27.  minufi  Se  vn  fecondo  della  radice, 
torneilo.  i.ciuJvn  fefio  da  porfi  fimìlmentc  iopT.a  l'altro  fclKi  elicer  rello  , Impeto, 
che  egli  è il  numero  cubico,ptodo(io  dxclw  locuudo  nutucio  delia  radice  uiultipliV.v- 
«o  cuòia  lucutc . 

F 4 * Et 
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S Et  fe  vitiimmente  ta  trarai  i raccoUi  foprafcritti  ecncn  de  rotti  da  fottó  corri- 
(^ondeotili  g neri  de  rotti, oer  ordine  loro.oou  te  ne  reflerà  cofa  alcuna, •perilchc  bifo. 
gna  giudicare  che  il  proponoti  numero  fìa  cubico , 8c  che  la  Tua  cubica  radice  fìa  ^ 
gradi,  a.minuti.  Se  l.  fecondo, come  trouammo  poco  fà . Sicno  quefte  cofe  à baflanza 
circa  i rotti  fcfsage^rij  Aftrooomici  le  quali  cole  fe  vna  volta  tu  le  intenderai  bene  • 
& ti  diletterai  dcHiripofU  fccreti  delle  Mathematiche,  credimi  che  non  ti  increfeerà 
lo  hauere  piu  vigilantemente  (udato  in  efse . 

Gradi  Minuti  Secondi  Terzi  Quarti  Quinti  Sedi 
47^ 

^7  » Zi-  '■  -4——-* 

77  -fj»  ■■  — 9 

Num.Cubico  77  * * 4 t , 7i  t 6 i * 


5 , » , i Radice  cubica 


9 t i Radici  triplicate 


Fine  del  Terzo  Libro . 
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LIBRO  OVARTO 

DELLA  PRATICA 

DELLA  ARIMETICA, 

Della  ragione , & proportione  delle  quantità , 
comparate  icambieuolmentc  inficme, 

Bt  delle  più  eccellenti  regole  necejjarie  à qual  f rvoglia  Arimeiìcay 
Geometra  , onero  tAHrologo,- 

Della  regola  , & proportione  delle  quantità  , & 
delle  fpecic  piu  principali  dell’  vna , 

& dell*  altra . Cap.  I. 

L proprio  della  quantità*  ditlìnircc  Annotile  * clocnc- 
re  fecondo  fc  He fla  ,ovguale,  odiluguale  : imptruclic 
ogni  difcrcta,  ocominoua quantità  * odia  fi  riiroucrà 
elTct  maggiore , o nainorc  * o vero  vgnalc  alla  medefima . 
Impcrochc  folamentcgli  vniuoci  fono  infra  loro  com- 
parabili,comc  c il  numero  col  numcro,il  fuono,co!  fnono 
il  tempo  col  tempo*  il  conrinouo*  o vero  la  grandezza  al- 
la grandezza  * o vero  al  continouo  del  medefìmo  genere* 
come  la  linea  alla  linea*  la  fupcr6cie  alla  fupcrtìcic*  il 
folido  al  folido  * ic  quelle  cole  clic  fono  cufi  fatte* 
impcrochc  in  frà  quelle  cofe  che  fono  di  diucrfi  ge- 
neri * non  pare  che  accafehi  comparationc  alcuna—». 

2 La  ragione  * o vero  proportione  è la  determinata  habituJine  di  due  quantitnri 
del  medefìmo  genere  comparate  inficme . E qucRa  principalmente  fi  ritroua  infra  i 
numeri  confìderati  afTolotamentc , & chiamali  Ragione  * o Proportione  Arimctica  : 
o vero  in  fra  i numeri  fonori  * cioè  che  G riferifeono  alla  Armonia  de  fuoni  * &ft 
chiama  propoitiene  Arimonicaf  della  quale  tratteremo  altrouc  ) o veramente  in  frà 
lcroagnitiidini*aGrartcapartatamcntedalnuroero, &dallamatcria  : & fì  chiama—* 
Ragione  * o Proportiooc  Geometrica  . Ma  perche  tutte  le  ragioni  , o proponioni 
lì  titrouano  in  efn  numeri  * le  mcdeGmefìfogliono  trouarc  ancora  in  tutti  i generi 
de  coutinoui  .' & per  il  contrario  ciò  non  accade  : concioGa  che  inGnitefono  le  dif- 
lerenze in  frà  icontinoui  delle  proportioni*  che  non  accadono  nella  namra  de  nu- 
meri . Et  per  ciò  la  ragione*  o proportione  Geometrica  pare  , che  ottenga  il  princi- 
pato * &chc  G vfurpi  il  proprio  nome  della  proportione . Hall]  adunque  ad  hauerc  la 
principale  conGdcratione  della  proportione  Geometrica. 

3 Per  tanto  tutte  le  grandezze  comparate  fcambieuolmcntc  inGcmc,  delle  quali 
alcuna  comune  grandezza  *o  parte  aliquota  roifura  l*  vna&  l’altra  * G dicono  etrefe 
'€ommunicati,o  vetocommirurabi|i,&  propoitionali:&  quella  habitudine  che  fi  troi^ 

in  fi  à 
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iofradi  lorOifi'cW.'i^mctlrffimaraenre  pro]|5tucional».  5icom«  (bncfteittn  numeri 
icxnprcfì  (tal  2.  in  invilirò  , i quali  vniucrfalmeiue  ten  mìfuratt  «iatio  i.  clic  hanno 
ìhfra'di  lot©  vna  cena  propottione,  o habiindinc . Tiittc  le  granrfczW  nncoea  con. 
i!noiic»&clic  li  riferifeonoa  nnrncri,  la  propomone.o  vero  hnbitiidinc delle  qualiri 
e t t'prelsa  da  numeri  de  terminati.  Et  quelle  che  non  calcano  fottu  la  comune  mi  fura  di 
alcuna  grandczza.o  pine  aliquora.lì  chiamano  grandezze  incomimihicanti.oi  fncom- 
nienrnrabiiito  irraiiunali .incora. Infra  le  qtuli  la  ptoporiionc.o  habitiKirne,dic  li  oc> 
corre,i'orrirponJemciiicnte  fi  chiarua  irr.i:ionale,  o vero  (orda,  come  quella  che  non 
può  edere, cfprelti  da  numero  alcuno, & peiò  limine  incognita  &c  ad  ella  natura , & a 
noi . Come  l'uolc  iiucnienirc  infra  le  radici  de  numeri  non  quadrati,  u nOn  cuìaici,  8c 
infra  cllì  numeri  «mando  fi  comp.irano  infiemc  , & in  fra  I.a  diagonale  , Rifiato  di 
qual  n voglia  quautato  GcuiiKti  ico  > &^le  altre  cofe , die  pm'onòt  che  fieno  della  me. 
dcllma  diffofKÌone . 

q Ogni  oroportionc  adùquc  Atimetica  par  che  fia  tationalr>  li  Geometrica  dUV 
corre  la  habitudìnc  rationalc  , & Irrationalc  delle  grandezze  . T urte  le  propon  iotti 
àncora, che  occorrono  al  mcdcfimo  genere  de  continoui,comcò  alle  |inee,occorruno 
ancora  a tutti  gli  altri  generi  de  continolo,  come  alle  fuperficie,^  a fulidi.Mi  de  nu" 
meri  bìfogna  giudicare  altiiincnti.  Tratteremo  adunque  la  prima  codi  della  iiabitu> 
dine  ranoitald  delle  grandezzeuii  poi  eCàmincremo  al  luogo  lao  la  irr.lt  iotulec. 

5 La  p’roportione  .adunque  delle  grandezze  comunicanti  idie  fi  chiama  habitudi- 
ne  raiionale,  fi  acqnillà  nume  odi  vgtttlitiodidirugualinl.Dìugiiaiftà  , ogni  vol- 
ta che  fi  fa  L'oihparationc  di  due  grandezze  eguali  inflciuC . D,  dii iigualiià  > quando  (è 
Il  comparationco  della  grandezza  maggiitre  alla  minofc,&flci>«an»a-  ragione  dell» 
iinggiorc  dilugualita  : o quando  fi  fa  conuparaiionc  della  minor  grandezza  alla  niAg> 
gioie  , lì  chiama  R.agiune  della  minore  difugaalfrà  L’vna  Se  l’ sdirà  ragione  ciod 
(iella maggiore f^dcllaminuredifugualità di  nuouufi  ridiuide  principalmente  iti^ 
cinque  fpèue;irc  vcramciuc  femplici'rlc  quali  fono  la  Mtiltipice  .cioè  tanti  ad  vno  o- 
tilt  o a parte  ,fa Sopu\  pan icolare,  cioè  uiù  vna p*rte:S!t  la  Sopraparticme , cioè  più 
p utì  p:y:&daeconipofic,l  vna  dcHe quali  fi  cliiama  miHif^liccfoprapnnicularc  cioè" 
i.aiui  ad  vn  più  : Se  l’altra  molrìplicc  loprapatticntccioc  tautia  voupiù-paiiipiii  > a 
ve  tu  (amo  a parte  con  più  rotti . 

6 La  porp.irnonediiu.gualc  MultlpUce,  cioè  la  tanti  ad  vno  * 0 nirtoa  parte  , r 
quella  quando  la  grandezza  maggiore  abbracciata  minore  più  clic  vna  volta  vgual- 
riicntf^come  che  le  ella  la  comprenderà  due  volte  farà doppia,fc  tre  volte  faràtripla» 
fé  quattro  volte  farà  quadro  pii  cofi  ancora  fi  cliiairCKinnolc  altre  cKcfegimanno' 
quello  or.linc.La  proporiionc  Soprapatrlcolafc.cioè  la  i«ù  vna  parte  .accade  ogni  vol- 
ta cIr- la  grandezza  maggio: e contieneo  abbraccia  in  fe  vna  volta  laminorc,  & vna> 
pane  aliquota  ultra  di  quello  di  eSa  minor  grandezza  : la  quale  (e  farà  di  z sid  1.  A 
chiameràproponioric fclquialtrra  ,eioèdrll.a  meràpfù  : fedi  3. ad  i.fi  chiamerifef. 
quiicrzaicioèil  tetzopiò- : & fé  din  farà  di  4..  ad  1.  fi  chiamorà  fcfquiquartt,cioè  il 
qnartopii):  Sfcofi  procedendo  fi  deue  chiamare  in  infinito  . Mh  la  pruporfionc  fo- 
praparticntc'cioè  più  parti  piiLfuolelTerquelbiquandola  mjggior  grandezza  com^ 
prende  o abaiaccia  mcdtfìmamenrc  vna  volta  la  minore, oc  alcuna  parte  di  eflh  mino- 
re non  aliquotada  qual  porponinne  certamente  fl-acquiUa  nome  peculiare  parte  dal 
k>annoacraiorc,p.irtc  ancora  da'  denominatore  di  deim  partenon  aliquow . Impero- 
chefe  ella  fata  3-  al  z.qucnaporportione  fichiamrrà  fopcrbipartiVntctcrte  .cioè due 
terzi  più;fe  del 4 al  3.ioprarriparcicntcquarte,cioè  trequarti  più’tSc  le  del  1 al  4.  (o- 
p aquadriparcicniccinqac.cieiè  quattro  quinti  più:fc  tufi  aad ratina  fecondo  la  va- 
rietà delle  pitti  loto  peciili.armenic  denominando  . 

La  porportionedi  poi  Mtilriplice  fopnapaniculare,  cine  tanti  a vn  più  vna  parte  o 
veto  l’vn  due  & mezo, Se  quella  quódo  la  m.iggtor  gràdezza  j.bbraccii  piùcbc  vna  yol 
ta  c£fagraDdczz.n  oìinotejii  vna  pai  te  aliquota  di  ella  lidia  mino'rc.ondecfla  acquifi-^ 

il  nome 
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il  nome  parte  dalla  multipJicc  . pane  ancora  dalla  proportìone  ibpraparnculare 
onde  ella  nafcc.comefe  la  imgeiore  delle  comparate  grandezze  abbraccia  due  volte 
efla  minore, &:  vn  mezodi  più.Àirbora  tale  proportione  fi  chiameria  doppia  fcfquial 
cera, cioè  due  tanti  & mezo.o  vero  Tvn  due&  raczo,Et  fc  tre  ^ fi  chiameria  triplafef^ 
tjuitertia,  cioè  uetàti  & vn  terzo  piùitle  quattro  voltc&  i li  chiameria  quadrupla- 
lclquiqnarta,cioe  quattro  tati  & vn  quatto:6c  cofi  l’altre  in  infinito  fi  debbono  chia» 
rnarc.  La  proportiuic  Multmiicc  finalmente  loptapanicnte,  cioè  tanti  a vno  più  par- 
ti più  , e quella  quando  ella  maggior  grandezza  abbraccia  oicdcfimamcmc  1*-. 
minore  piu  voHc,&  di  ella  olcra  quello  vna  parte  non  aliquota  : la  quale  di  niiouo 
lortiri  il  nome fuo pane dal  aMultiplicc  proportione,  partcdalla  foprapanientc  ^ 
delle  quali  ella  ccoiupofia. Come  Te  la  maggiore  abbraccicri  due  volte  la  minore 
J di  ella  minore.la  cofi  fatta  proportione  li  eh  amerà  doppia  foprabiparticntctcrzc . 
cioè  due  tanti  & due  terzi.  Sette  volte  & f.fi  chiamerà  tripla  foprapar  ienrcquaric! 
cioè  tre  tanti  de  tre  quatti  più:fc  quattro  volte  & | quadruplalopraquadripartirntc 
quinte,  cioè  quattro  tanti  dequat  tro  quinti.- de  cofi  conrcguentcmcn  cefi  deue  fare 
delle  fi  miti,  fecondo  la  varia  difpoiltionc  della  oeporrenteti  proportione  luoliipli- 
cc  & foprimarticnte . 

7 Et  Icipcciedcl  Minore  Difngualc  fonie  mcdeCmc.S:  fogliono occorrere  infra  i 
medcfimi  tennini , eoo  le  fopradette  fpet/c  della  maggiore  diùigualità  , variato  fola- 
mente  l'ordine  de  tcrmini:facciido  coinparacione  cioè  della  minore  grandezza  alla^ 


come  non  difficiloicnte  fi  può  raccorre  dalle  fopradette  cofe . 

* P»gg‘or  dilucidatione  di  tiutc  le  cofe  & per  particolare  efempio  diciafenna. 


ptrticnte  cioè  della  piu  parti  più  ; non  gia'i  tutta  , ma  fecondo  la  capacità  di 
detta  tauola  o dcfcnttione,la  quaicfvolcndo]tu  potrai  coniinouare  quanto  ti  piacerà 
CJuando  adunque  tu  farai  compnratione  de  numeri  di  Torto  a quei  di  fopra  tu  barai’ 
le  ragioni  della  maggiore  difugualiri:&  le  tu  farai  la  compararipne  delli  mòlcfimi  di 
diiotio  , tu  vedrai  per  il  contrario  ordine  le  cagioni  della  minore  difu- 
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9 Dette  quelle  cofe  per  maggior  intelligcntia  dc'lc  cofe  da  feguire,  difputìamo 
Confcgucntcxncnte  delle  proportioniXa  proportione  è vna  fimilicudine  di  due , o più 
tagiqni.o  dilfercnzc  compriate  inficmc,cctminata  al  meno  iq  tre  termini  . Tutte  le. 

quantità 
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quantità  difcrcte.o  continouc  adunque, infra  le  quali  fi  ritrou  ala  tnedefima  ragione, 
o vguale  differenza,  fi  chiamano  eflcre  propordonali.  Delle  proportioni  alcune  fe  ne 
chiamano  Arimctiche,alcuiic  Geometriche, & alcune  Harmoniche . La  proportione 
Arimetica  e la  medefima  offeruata  differenza  de  numeri  comparati  inficme  , come 
accade  in  fri  queffi  numeri  S,6v}.,Imperoche  di  quanto  lo  8 foperai'l  6 di  dua  , cofi  it 
ófiipera  ancora  il  4 di  dua . Adunque  noi  diciamo  che  la  differenza  è (quello  ecceffo, 
per  il  quale  la  quantità  maggore  fuperala  minore  .•  o vero  quello  per  il  quale  la  mi- 
nore è vinta  dalla  maggiote.Etla  proportione  Geometrica  è la  fimili(udinc,o  fomigll 
onza  delle  ragiotu,che  occorrono  in  frà  le  cóparate  .gràdezze  inlìemc:come  fe  ci  fi  fa 
xeflfe  cóparanone  di  vna  ragione  doppia,alla  doppia  ò tripla  alla  tripla,ò  vero  di  quaU 
che  altra  ragione  fimilc . Come  fe  noi  dicedìmo , quel  nTpetto,che  ha  lo  8 al  4,10  ha 
ancora  il  6 al  q : ò vero  quella  ragione , ò riguardo , che  ha  il  27  al  9,  l’ha  ancora  il 
9 al  ; , 8c  il  3 allo  1 . La  proponione  Harmonica  finalmente  è quella  che  non  con» 
iifte  nella  fomiglianza  delie  differenze  ne  delle  ragioni  ••  ma  nafee  da  tre  prò  podici 
termini , quando  quella  raj'ione,  o riguardo , che  ha  il  maggiore  al  minore,  I ha  an- 
cora la  differenza  del  maggiore  fopra  quel  del  mezo  , alla  mfferenza  di  quel  del  mc- 
zo  fopra  il  minore , come  par  che  accagia  in  frà  qutfti  numeri  6, 4, 3,  imperoche  fi 
come  il  6 è per  il  dopp'o  del  3 , cofi  ancora  il  che  è la  differenza  in  frà  il  6 & il  4,  è 
il  doppio  dello  I , che  è la  differenza , che  è in  frà  il  4,  A:  il  3.  6 , 4 , S 

Di  qui  è facilmente  mariifefto  , che  la  proportione  Arimctica  Va/  \ i / 
d differente  dalla  Geometrica,  8c  la  Harmonica  dali’vna  & dall'altra  . Ma  perche  !a 
proportione  Geometrica  folamente  in  frà  le  altre  , fi  hehbc  peculiarmente  chia, 
mare  proportione  : le  poco  fa  dette  altre  proportioni , non  pare  che  faccino  troppo 
al  bifogno  nofiro  : & però  lafciatc  le  altre  à pofia  da  parte  tratteremo  lòlo  della  pro^ 
. portione  Geometrica . 

IO  La  proportione  GeonKtrica  adunqiK  fi  truoua  effer  o continua  o difeontìno- 
ua . Noi  dicemmo  che  la  proportione  coniinoua  accadcua  ogni  volta , che  proponi- 
ci quante  fi  vogliono  quantitati  del  niedefimo  gencre,fi  oflcrua  la  medefima  habitu- 
dine  Hi  ragione  di  rune  le  antecedenti  a quelle  che  a canto  li  fcgiiono . Come  chg_^ 
quel  rifpetto  che  ha  la  prima  alla  feconda , cofi  l’babbia  la  feconda  alla  terza,  6c  ta_« 
terza  alla  quana,&:  dipoi  quantunque  ti  voglia  ',  in  quefio  modo  cioà  che  la  prima^ 
folamente  dello  antecedente,&  l’vltimadel  confeguente  faccino  1’officio.Si  comg^ 
oelle  grandezze  quel  rifpetto  che  hà  la  A al  B , lo  habbia  ancora  il  B.  alC,&ilCal 
D . O vero  ne*  numeri  quel  rifpetto  che  ha  lo  8 al  4,  nel  medefimo  modo  lo  habbia 
il  4 all,  & ili  allo  I : imperoche  per  tutto  fi  continoua  la  ragione  dupla  ò doppia. 
Il  medefimo  giudicherai  di  qualunque  fi  fieno  fimili  . £ adun- 
que monifefio  , £he  la  proportione  continoua  confìffe  almanco 
in  tre  termini  : &:  ancora  , che  quelle  cole  che  fon  diuerfe  di  ge- 
nere non  poflbnocficr  legate  da  proportione  continoua  . Aggiu- 
gniàmiefio  , che  le  continouc  delle  quantità  porportionali,  cofi 
multiplici  come  fotto  multiplici , offeruano  parimente  in  frà  di  lo- 
ro proportione  continoua  . Et  cofi  per  il  contrario  le  quantità 
delle  quali  le  multiplici  , Se  le  fumultiplici  fono  vgualmente  legate 
da  proportione  continoua  , fi  hanno  à chiamare  continouamcntc 
proportionali  . Imperoche  propofioci  di  nuouo  i numeri  8,4,2,!, 
le  di  ciafeun  di  eOì  per  modo  di  dire  fi  piglieranno  i numeri  tripli- 
cati , come  14,  Ti.  d,  3 , q uefli  mcdefimamente  offerii eranno  in  frà  di  loro  la  ragione 
del  doppio  . Offerueram  ancora  la  medefima  fomiglianza  delle  ragioni  in  frà  le  fu. 
multiplici, cioè  in  frale  fi  come  da  fopradetti  numeri  fi  potrà  fapit* 

mente cau.arc,mediame  la  comparatio ne  de' termini  r!uolca.II  medefimo  aucora  giu 
dichcraidt  tutte  le  altre  differenze  de’ medefimiconrinoui  proportionali  fatte  lg_^ 
comparatjoni  fcambicuolmcntc  per  Tordiuc  fuo:fi  come  ti  dimofira  la  figura  qui  po. 
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fta  impexDcbe  tal  rifpetto  a il  27.  al  p.&  il  9.  al  »7N  * ^9  * ^ì\ 

il  3.  allo  i.ilmedefimolohail  i8.al<S.&il6^l2.im-  18  \ . 

perociie  l’vuo  8c  l’altro  è triplìcato>&  il  18.  è la  differenza  infra  il  primo  oc  il  iccoo» 
do,&  il  6.  di  cQo  fecondo  al  tcrzoi&  il  i-  del  mcdcfinio  terzo  aH’vlti^_. 

1 1 Ma  la  proportione  difeontinoua  Geometrica  è quella:  propolteci  quattro  o ptij 
quantitati.la  prima  ha  quel  riguardo  alla  fecondai  che  la  terza  alla  quarta,  & la  quin- 
ta alla  fefta>&  cofi  confeguenteraente  fecondo  la  moltitudine  delle  propolteci  quan- 
tirà^’n  quel,  quel  modo  cioè  ; che  la  confcguentc  della  prima  ragione , non  fia  antece- 
dente della  feconda  ragione  che  accanto  li  fuccedej  nc  fimilmente  la  confcguentc  di 
effa  fcconda,diucnti  antecedente  della  terza  tagionerfi  come  noi  dicemmo  che  acca, 
delia  nelle  proportioni  continoue.Ma  tutte  lediflribuitc  in  cafFo,G  chiamino  folamra 
le  antcccdentùflc  quelle  che  cafeono  fotto  il  numero  pati,  fi  chiamino  confeguenti  . 
Come  per  modo  di  efemplo;comc  le  grandezze  E cotrifponde  alla  grandezza  F,  cofl 
fa  il  G allo  Hjouero  ne  numeri, come  cotrifponde  il  1 a.  allo  &cofi 
il  6.  al  4.  imperoche nell’  vna&nciraltraèla  ragione  felquialte- 
ra  , cioè  della  metà  plù-Da  quello  nc  fegue  che  la  propqrtionc__> 
difeontinoua  bifogna  che  almanco  habbia  quattro  termini  : & clic 
ei  fi  ttouino  infra  le  quantitati  diuerfe  di  genere  indiflfcrcntcracn- 
te  : mediante  la  difeontinouatione  della  confcguentc  prima^ 
ragione  dalla  antecedente  feconda.  Polfiamo  per  tanto  dite:  co- 
me la  E cotrifponde  il  12.  allo  8.  cofi  fa  il  G allo  H.  Di  tutte  lc_^ 
quantità  oltra  di  quello  difpofte  di  proportione  difeontinoua-^, 
cofi  veualmentc  multiplici , come  lumniultiplici della  prima , Se 
della  feconda,  con  le  vgualmente|multiplici  della  terza,  Se  della.^ 
quarta , & con  le  altre  fe  nc  occorreranno  fi  proponionano  con  la 
xnedefima  ragione  . Et  per  il  contrario  , quantunque  fi  voglino 
quantitati,  delle  quali  le  vguaimcntc  multiplici  de  la  prima  & fe- 
conda , c on  le  vgualmente  multiplici  della  terza  de  della  qvutta , 

Se  con  le  altre  cheoccorrino,faranno  propottionate  con  lamcdefima  ragione.'fonoin. 
fradilorodifcontinouc  proportionali.Sicometi  dimollta  la  figura  qui  polla  de  mi. 
mcri,nclla  1 Tuttoi  parte  triplicato-  ^ ^ 36  • 24  , 18  . 12 

quale  de  I Numeri  ifcontinoui  proportionati-  12  — — 8 . 6 —4 

priroiprc-  1 Numeri  della  metà-  6 4.  3 » 

fi  numeri  il  12.  lo  8.il  16.  Se  il  4.  fono  prefi  triplicati  come  è 36,24 18.&  12.  Se  li  feem- 
pi,o  vero  li  fotte  doppi  7.J.3.2.  Cofi  adunque  cotrifponde  il  ij:  allo  8,&  il  7.  al  4.C0- 
nie  il  33.  Se  il  i8.al  1 2.&  il  7.  al  4.  & il  3.  al  a.&c. 

1 2 Da  tutte  le  fopradettc  cofc,mediantc  la  contraria  interpretationc  di  ciafcnna  di 
elTefi  raccoglie ladiffinitioncdcllcquantitipropottioiiali,non  continoue,‘&  non_* 
difcontinoue,cioc  la  difpofione  delle  quantitati  Imperoche  f e la  prima  delle  quanti  tà 
bara  maggiore  o minore  ragione  alla  feconda  , che  quella  che  la  terza  harà 
alia  quartaj  la  comparationc  cofi  fatta,o  vero  habitudine  delle  ragioni,!!  chiamerà  dif. 
pofitionc  pet  tanto  le  parti  multiplici,&  le  fumultiplici  della  prima  & della  feconda-, 
dellequaiititàdifproponionalih3rannoraaggiore& minor  ragione,  che  le  pari  nml. 
tiplicio  fumultiplici  della  rena  acquatta  • Che  fc  le  pari  multiplici  olefamultiplici 
il  nome  parte  dalla  multiplice  , parte  ancora  dalla  proportione  foptapanicularc , 
nnri.  -Il-  /-nmr  Ma  m,crpinr<i  rnmnaratc  vrandezze  abbraccia  due  volte 


tera,cioèduc  tanti  Se  mezo,o  veto  l’vn  due  se  meze.tt  ic  tre  i 11  cniameria  tnpuici- 
tera , cioè  due  tanti  Se  vn  terzo  più  .^Et  fc  quattro  volte  & fi  cbiamerla  quadrupla- 
fclquiquarta,cioè  quattro  tati  & vn  quarto:&  cofi  l’altrc  in  infinito  fi  debbono  chia- 
roate.La  proportione  Multiplice  finalmente  lopiapartientc,  cioè  tanti  a vbo  piu  intcl- 
hgenza  del  quinto  dcllielctnentidiEnclfdc  , infieme  con  le  fopradettc  delctittioni 
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^4  Della  Arimetica 

delie  rag.on!  te  del'e  proportioni.La  prima  cofa  adunqne  ci  fi  oflTerifcc  b raeione  oer 
mutata.quandode  l’antecedente  della  prima  fi  fa  comparatione  all' antecedente dcMa 
confeguemedi  effa  prima  come  antecedente  alla  confeguente  di  effa  feconda-  cioè  T 
qnandorvno&l’aliroternnnedella^  volge ncll’oflScio  della  confegue^. 

Comefe  A cornfpoode  aBiComeil  Cai  D,pcr>  g 4 6 ° z 

ciò  noi  diciamo  adunque  come  la  A al  C , cofi  il  A B C D 

B al  Dt&cofi  delle  alite.  Ma  la  ragione  liuoìta 
c la  trafmutatione  delle  antecedenti  nelle  confc- 
guenti , Se  delle  confeguenti  nelle  antecedenti. 

Come  fe  larà  la  medefima  ragione  della  A al  f 
che  del  C al  D , & dal  pigliamento  contrario  1 
4 termini  conchiudiamo . Adunque  comccorrif- 
ponde  il  B alla  A,  cofi  fa  il  D al  C>  Nella  ragione  adunque  permutata  & riuoira , cofl 
le  antccedenn  comeancora  le  confeguent.  fono  quanto  alla  fuflantia  le  inedefimea 

La  conuerfioneo  nuolta della  ragione, la  quale  noi  mc  lcfimamcntc  chiaiurauxa 
Ragione  euerfa.e  la  comparatione  di  qual  fi  vogUj  antecedente  a Ila  d.ffcr  enaa , pec 
la  quale  il  medefimo  antecedente  foprauanza  fl  („o  confeguente , come  fc  noi  dicef- 
fimo  ./c  A B ha  .1  medefin»  riguardo  o ragione  al  B.  che  il  C D al  D:  adunque  la  A 
B bara  il  medefimo  riguardo  o ragione  alla  differenza  A,  che  il  C D alla  differenza  C, 
Imperoche  la  A e loeccefiodclla  A Bfo-  ra  8 >•  ^ - - 

pra  effo  B, &il  C,  la  differenza  > per  la...» 
quale  C D auanza  effu  D. 

EccI  ancora  vn’  altra  comparationp^ 
delle  ragioni  , la  quale  fi  chiama  ragione 
compona,  o congiunta  . La  ragione  coin. 
polla  é il  pigliamento  diqualfi  voglia  antecedente  infieme  con  il  proprio  con" 
feguentc.ad  effo  confeguen  te.  Come  fe  ci  fuflc  la  medciìma  ragione  infr  a la  A & il  B. 
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che  e quella  che  è infra  il  C,&  il  D,noi  di> 
ccilìmoin  quefio  modo.  Adunque  fi  come 
cópofia  A B corrifponde  al  B,cofi  la  com- 

Safla  C D fa  ad  effo  D,  come  i numeri  po> 
i fopra  le  lettere  ti  ditnoflrano. 

Contraria  a quella  è la  ragione  difgiun. 
tt,o  vero  diuifa.Impcrocbe  ella  c la  com« 
patatione  delle  differente  di  qual  fi  voglia  antecedente  fopra  il  fuo  confeguente , ad 
effo  confeguente.Comc  fc  tutta  la  A Bofferuerà  la  medefima  ragione  al  B,  che  tutta 
la  C D al  D;fi  dica  per  qncfloradonquc  come  Ila  la  A al  B.cofi  llarà  il  C al  D.  e adun- 

aucinanifefto  nella  ragione cucrfa  compolla  & diuifa.cbc  i termini  fecondo  la  fo- 
anii  non  ri.mangono  i medefimi  ancorché  non  fi  pigli  di  fuori  cofa  alcuna  . 

^ Ragione  eguale  finalmente  fi  chiama  quella  ogni  volta  die  diilrlbuiti  duo»  ordini , 


9 
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di  quantità  con  eguale  moliitudincA  collegati  dalla  medefima  proportione  deffe  ra- 
gionijla  prima  di  qual  fi  voglia  dell’  vno  o dell'altro  ordine  corrifponderà  all’  vltima 
del  medefimo  ordmc,come  la  ptima  dell’auro  ordine  all’  vltinu  del  medefimo  ordine 

o fe  tu  vorraùmcdiante  il  trarre  quei  dime  6 q a 
20 , fi  troua  di  qui  & di  là  la  mcdefimL.» 
ragione  infra  li  cllrcmi  Come  per  modo  di 
efempio  fieno  le  quantità  del  primo  ordi- 
ne A,fi.C,  & del  feondo  D,  E,  F,  Se  fieno 
A B,di  ragione  fcfquialtcra  , cioè  dell»  . 

incta^più,&  B C,  de  E F,dupla  jcioè  per  il  

doppio:  o vero  A B,&  E F,per  doppio, & B CA  D E>della  metà  piu . Se  li  diri  adua* 

Sue  che  la  A corrifponde  al  B,come  il  D alla  E, Se  B al  C,comc  la  E alla  F,  o vero  laa 
1 Bjcome  la  E alla  F,&  il  B al  C.come  il  D alla  Ebdunque  fi  conciuudcra  che  come  U 

A Cor- 
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A corrifponde  al  C > coti  fa  il  D alla  F.  Quciti  Tei  pigliamenti  fopradetti  delle  ragio* 
nii  Se  fpecie  delle  proportioni , dimudra  Euclide  al  quinto  delli  clementi  geometrici: 
al  quale  fé  tu  defìderi  di  raperepiùoltre,po(rai  riccorrcre . Imperochc  quenediffini» 
rioni  delle  ragioni , & delle  proportioni  fono  le  più  principali>&  è a baftanza  in  vn_« 
certo  modo  al  nodro  propofito,perilchc  quedo  per  bora  badi . 

De  tr accòrr  e O*  del  trarre  di  d^e  quali ji fieno  ragioni  t ma  per 
Coltra  )•  yero  delmultipltcare  della  ragione , generato 
di  due  quali  fi  yoglino  ragioni,  Cap.  Il, 

ON  pare  che  arrechi  poco  giouameto  a coloro  che  fpeffo  G cflerci- 
ranodudiandolagrancópoiitioncdi  Tolomeo  (che  fi  chiama  lo 
Almagedo  ) il  conufeere  fubito  qual  ragione  fi  componga  da  due 
quali  fi  vcjgiino  propcidoci , & inficme  raccoltc,o  fcabicuolmente 
tratte  ragioni  di  qualità, de  madìmo  efiendo  di  bifogno  mediante 
la  regola  delle  fei  giàciezzc  proponionali  fottilmétc  rirrouata  dal 
medefimo  Tolomeo, & da  noi  poco  dopo  più  chiaram^e  da  effete 
dichiarata,  ridurre  effe  fei  quantitati  infra  loro  proponionali  al  numero  del  quattro  .* 
A:  conucrtirla  ncll’vfo  di  quella  regola , la  quale  propodici  tre  numeri  infegna  trO'^ 
uare  il  quano  ptoportionale,fi  come  al  capitolo  che  fegue  , cfprimcndo  efia  regola 
delFc  quattro  proportionali , faremo  parte  per  parte  niani'fedo. 

2 Iniegnamo  la  prima  cofa  adunque  a trouarc  la  ragione  generata  da  due  qua> 
lunque  fi  fieno  ragioni  raccolte  inficme,&  fia  queda  regola  generale  Se  da  eflèr  ici% 
pre  olfcruata  . Propodcci  due  quali  fi  voglino  ragioni  di  quantità , & che  fi  habbi- 
no  a comporre  in  vna  ragione,  multiplìca  il  primo  termine  dcli'vna  per  il  primo  ter- 
mine dciraltra , & ciuci  clic  tc  ne  viene  fa  che  ti  ferua  per  il  primo  termine  della  ra- 
gione che  tc  ne  deboe  rifultarc.Mpltiplica  di  poi  il  fecondo  termine  di  vno  qual  fi  fia 
di  loro,  per  il  fecondo  termine  dcll’alita , Se  quel  che  tc  ne  viene  fa  che  ti  ferua  per  il 
fecondo  termine  della  medefima  compoda  ragione  . Imperochc  in  quedo  modo 
tu  barai  la  ragione  che  rifultao  nafee  dalle  due  propqdeti  daaquidarfifcrapre  il 
me  da  quel  numero,cbc  fi  comporrà  da  mulciplicati  in  fra  di  loro  denominatori  d«- 
l'vna  & deiralcra  delle  propodeti  ragioni. 

3 Seruinci  primieramente  per  efempio  due  ragioni  multiplici  ciod  come 

che  la  A fia  perii  doppio  del  B,  Se  il  C fia  per  il  terzo  più  del  D,dal  compoflo  delle  a 
quali,tu  fia  codretto  trquare  la  ragione  chete 
nc  vicnc.Multiplica  adùq;  la  A per  il  C,ò  ve- 
to perilcótrario;&  barai  il  numero  E,il  quale 
tu  porraidi  fatto  da  fcruini  per  il  primo  termi 
ncdella  ragione  ebe  tc  ne  hà  da  rilultarc  MuU 
tiplica  di  poi  B per  D , o vero  per  contrario, 

& tene  venga  il  numero  F , da  porfi  per  il  fe- 
condo termine  della  medefima  moltiplicata  ragione  . Concluderai  adanque, chela 
ragione  di  A al  B , inficme  con  la  ragione  del  C al  D fanno  la  ragione  della  E alla  F. 
Ma  pcrclic  fi  prefe  la  ragione  della  A al  B,chc  è per  doppio,&:  del  Cai  D,chc  è per  il 
terzo  o triplicata;  adunque  fc  tu  multiplicbcrai  il  2 denominatore  di  efla  ragiong_^ 
dupla,pcr  il  3 ddnominatorc  della  triplicata,  tc  nc  verrà , 6 che  farà  il  denominatore 
di  c(Ta  medefima  compoda  ragione:  per  il  clic  la  E al  D corrifponderà  per  ragion  del 
fei,  fatta  dcH'aggiugncr  inficme  la  doppia  con  la  ttiplicata  . Per  quelle  cole  appare 
alTai  chiaro,  che  di  due  ragioni  doppie,  fi  genera  la  quadrupla  : Se  delle  due  triplicace 

fige- 


A. 

4 — — 2.  B 

B. 

9 % • D 

E. 

36  6.  F 

Doppia 

Triplicata 

la  del  6. 


Della  metà  piu 
Del  terzo  più 

G 3 a H 

K 4 3 L 

Del  doppio 

M la  - ■ ■ 6 N 

Della  Arìmetica 

C genera  la  del  none  > Sc  di  due  (quadruple  Q genera  la  del  fedid  * 

4 Dianfi di  nucuo  per  esempio  due  ragioni  fopraparticulari,  doèpiù  Tna  parrei 
come  che  G ad  H Ga  della  metà  più , & K ad  L del  terzo  più  raultiplica  adunque  G 
per  K t&  ce  ne  verrà  M : di  nuouo  multiplica  H per  L , & tc  ne  verrà N. 

Sari  adunque  M il  primo  termine , & 

N il  fecondo  di  effa  ragione  comporta, 

M,  N,  la  quale  fi  si  che  è dupla.  Impc- 
rociie  le  i i denominatore  della  ragio- 
ne della  metà  più,  fi  multiplicheii  per 
I f denominatore  della  radondi  vil-» 
terzo  più , fecondo  che  ti  fi  infegnò  alio  vndecimo  numero  del  feflo  Capito! o del  fe- 
condo libro  .•  te  ne  verrà  a , dal  quale  è denominata  le  ragion  del  doppio . Da  querto 
fi  lafcia  manifeflo  per  qual  cagione  la  confonantia  della  quinta  congiunta  con  la_» 
quarta  faccia  la  conlònantia  dell*  che  noi  fogliamo  chiamar  del  doppio  : im- 

peroche  la  quinta  ò della  ragione  della  metà  più, 6c  la  quarta  confirte  nella  ragione  del 
terzo  più.Raccogliefi  ancora  dalle  fopradettecofe^he  due  ragioni  della  meta  più  fan* 
no  vna  ragió  doppia,&  del  quarto  più:&  due  del  terzo  più  fanno  la  di  fette  noni  più . 

$ Proponghinfi  di  nuouo  per  maggior  chiarezza  diciafeunadi  dette  cofe  due  ra- 
gioni delpiù  parte  più  che  fi  h.abbino  a taccorre  infieme,cioc  O al  P,  de’due  terzi  più» 
&Q2,dR  ,di  tre  quarti  più.  Io  per  tanto  multiplico  la  prima  cofa  lo  O per  il  Q,  SC 
me  ne  viene  la  S , per  primo  termine , dipoi  mult^lico  P per  la  R , & me  ne  viene T, 
per  il  fecondo  tertninc  della  ragion  comporta  del  S al  T , la  quale  i del  doppio  di  va- 
dici  duodecimi  più  • Imperoche  fé  tu 
nultiplicherni  i 4 denominatore  dc_/ 
due  terzi  più  per  i f dal  quale  è deno- 
minato i tre  quarti  più,  te  ne  verrà  a Se 
, i quali  ti  dimortta  il  denominato- 
re della  venuta  in  ragione.  Seguitane 
•dunque  che  duedi  due  terzi  più  fan- 
no vna  ragion  doppia  di  fette  noni  più , &due  di  tre  quarti  più  fanno  vna  tripla , 8c 
ve  fcdicefimo  più . Ancora  di  quella  della  metà  più  con  due  terzi  più,  fe  ne  fa  la  dop- 
pia Sc  la  metà  più , & della  del  terzo  più , Sc  de  tre  quarti  più  ne  viene  la  doppia  Se  va 
t^opiù.  Delle  altre  terrai  il  medefimo. 

rrouerrai  ancora  che  ogni  volta  che  fi  compongono  infieme  due  ragioni  della  mi- 
nore vgualità,o  vero  vna  della  maggiore  & l'altra  della  minore  vgualità,  fe  ne  ge- 
nera fempre  vna  ragione  minor dcll'vna  óc  dell'altra,  come  per  li  efempi  di  fopra  dati 
facilmente  potrai  vedere,  riuoltando  i primi  termini  di  qual  fi  voglia  ragione  ne’fe- 
condi.  Se  cofi  per  il  contrario . cofi  delle  ragioni  che  fi  hanno  a congiugnere  o a rac- 
core  infieme , come  di  quelle  ancora  che  da  quelle  rterte  fon  venute  o comporte . 

6 Ma  quando  ti  bif«gneri  trarre  l'vna  ragione  dall'altra.  (Io  vorrei  che  tu  non  in« 
tendeflì  qual  fi  voglia  ragione  indirtercntemente:  ma  folamente  la  minore  dalla  mag- 
giore ) accioche  la  ragion  della  differenza  mediante  la  quale  par  chela  maggior  fo« 
prananzi  erta  minore,  tifi  maniferti , farai  in  querto  modo  . Poni  la  ragion  minor^ 
che  fi  ha  à trarre , fottoa  quella  maggioredcllaquale  tu  l'hai  à trarre,  &muln'plic^ 
dipoi  il  primo  termine  della  ragion  di  fopra , per  il  fecondo  termine  della  ragion  di 
lotto  che  fi  ha  da  tratte , Se  quel  che  te  nc  viene  ferbalo  per  il  primo  termine  dclla_« 
futura , o vero  lafciata,  o generata  ragione . Multiplica  confeguentemente  il  fecon- 
do termine  della  medefima  ragion  di  (opta  per  il  primo  della  ragion  di  fono  : Se  quel 
che  te  ne  viene  fatbalo  per  il  fecondo  termine  della  lafdata , o generata  ragione . Ec 

3uerta  ragione  generata  da  cofi  fano  trarre  fi  ha  à denominare  o a chiamate  fempre 
a quel  numero  che  fi  genera  dal  partire  del  denominatore  di  erta  maggior  ragione  , 
per  il  denomiiutore  della  ragion  minore , & che  fi  ha  da  trarre . 

7 Dia- 
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7 Diamo  lo  efcmpìo  de’  malripHci  > cioè  de  tanti  à vn  piu  > 8e  da  I4  A al  B triplica 
T3, dalla  quale  ci  (la  comaiKÌato> 
ebe  noi  douiamo  trarre  la  ra- 
gione doppia,  cioè  la  C al  D.  Or- 
dinati adunque  i termini , come 
poco  fa  dicemmo,  io  multiplico  la 


Triplicata 

Doppia 

A 9 3 B 

e 4 kn  » ^ 

La  metà  più 

E i8 12  F 

La  metà  piu 
Il  terzo  piu 

Vn' ottano  piu  j M 9 


G 

K 


X 


3 


H 

L 


8 N 


tiplicodi  poi  di  nuouo  B per  C,  & me  ne  viene  la  F,  fecondo  termine  di  ella  ragione 
medefima . Finalmente  perche  il  denominatore  della  triplicata  è il  5.  &di  effa  doppia 
èli  2.  fette  fi  parte  per  il  dua, ce  ne  viene  i.  J , cioè  vno5c  mezo,  il  quale  ci  dimoftra 
il  denominatore  della  ragione  della  metà  pili.  Halli  adunque  a conclndere  cheli-,» 
ragion  doppia  tratta  dalla  triplicata  , ci  lafcii  la  ragion  della  metà  piu:  o fé  tu  vuoi 
conchiudi,  che  la  ragion  triplicata  fupcri  la  dupla , della  metà  più . Ne  altrimenti  hai 
da  giudicare  delle  altre. 

8 Proponginfi  di  nuouo  due  ragioni  per  modo  di  efemplo,  di  piu  vna  parte , piu» 
come  clic  la  G alla  H fii  della  metà  piu , & K ad  L del  terzo  piu , che  fi  babbi  à 
trarre  dalla  detta  G H.  Podi  i termini  a’ luoghi  loro,  mulciplicliinfi  la  pri- 
ma cofa  la  G pel  la  L » & ce 
ne  verrà  la  M.  Dinuonomul- 
tiplichinfi  la  HpcriUc»  Se  ven- 
gacene N . Dico  per  tanto  che 
la  ragione  del  G ad  H.  fupera  la 
ra^one  di  eda  K ad  L , cioè  la  delia  metà  piu  quella  del  terzo  piu.di  quella  forte  ra. 
gìòncchc  èdalla  Malia  N.  la  quale  fi  vede  minifcIfocITercdcirottauo  piu.  Im  pero- 
che  fc  1 j denominatore  della  metà  piu  fi  partirà  per  i.  j denominatore  del  terzo  piu, 
mediante  la  dottrina  del  fettimo  capitolo  del  palTato  fecondo  libro,cc  ne  verrà  i.  J dal 
quale  fi  denomina  la  ragione  divnoortauo  piu  ••come  i numeri  poftidi  fopra  parcelle 
fi  dimofirino,  il  medefimo  giudicherai  de  gli  altri . 

9 Ma  (e  tu  vorrai  trai  rc  la  ragione  di  piu  parti  plu.dalla  di  piu  parti  piu,non  opere- 
rai altrimenti  « Come  per  mododi  efempio:  Sia  lo  Ò al  P della  ragione  di  trequarti 
piu,  dalla  quale  tu  babbi  à trarrci»  Q Rdi  ragion  di  due  terzi  piu.Multiplica  per  ran- 
tolo O per  la  R,  & te  ne  venga  la  S.  Di  poi  multiplica  il  P per  il  Q_S:  te  ne  venga  il  T 
di  quella  ragione,  che  farà  la  S al  V della  medefima  la.gionc  la  de  tre  quirri  piu, cioè  la 
Oal  Paiunza  la  de  due  terzi  piu,cbeauella  d’cITaQalla  R & quella  farà  di  vn  vigefl^ 
moo  ventefimo  piu  Impcrocbc  fc  i.  f denominatore  de  tre  quarti  piu,  fi  partita  per 
I.  f dcnaminatoTc  di  clTadue  terzi  piu,tc  ne  verrà  per  il  quante  volte  i.  > dal  quale 
fi  ha  a chiamare,  o dar  nome  alla  ragione  lafciata,  o vero  venutatene.  Di  tutte  le  altre 
iimili  farai  il  medefimo  giuditio.  Et  fia  'tì 
propolle  o vuoi  le  ragioni  fcmplid,chcG 

aino  a trarre  in  fri  di  loro,ò  vero  le  ra 
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([ioni  di  piu  vna  parte  Et  medefimamente 
e delle  piu  parti  piu  in  fra  di  loro-.o  vero  le 
di  piu  vna  parte,o  le  delle  piu  parti  piu,dallc  fcmplicqo  vero  fc  le  dì  piu  vna  parte,dalle 
delle  piu  parti  fi  haue  nino  pure  a a trarre . 

IO  Di  qui  ne  (egue  che  fe  tu  trarrai  la  ragion  maltiplìce,cioè  de  tamia  piu  vna  par- 
te»dalla  ragion  de  tanti  a piu  vna  parte  : o vero  la  ragione  di  piu  yna  parrc/lalla  ragio- 
ne di  piu  vna  parte  ; o votola  ragione  di  piu  patte  piu , dalla  ragione  di  piu  pani  piu  ; 
della  medefima  dcnominatiooc , te  ne  viene , & fc  ne  genera  la  ragione  della  vguali- 

tà.  Cotnefeti  folli  comandato, che  tu  hauclli  a trarre  vai  doppia  da  vna  doppi.i,  o 

vna  della  metà  piu  dall 'altra  della  metà  piu.o  vna  de  due  terzi  piuda  vnadc  due  terzi 
piu,o  altre  coli  fatte  ragioni , come  le  figure  qui  di  fotto  polle  per  maggior  dichiata- 
tionc  di  tutte  le  dette  cofe  ti  ^'motlrano- 

r.;  G Doppia 
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Seguitane  ancor» , cbc  vna  ragion  doppia  trarrà  dalla quanriplicata  , ci  lafcià  vn» 
doppia  .*  Se  fc  vna  dc'la  metà  più  , fi-  trac  da.  cfla  doppia  , le  ne  genera  la  del  terzo- 
più  Et  die  la  de  due  terzi  piu  (ì  trarrà  dalla  ragion  triplicata  che  ella  genera  la  de 
quattro  q^uintì  piu  > fi  come  la  del  terzo  piu  , Icuata  dalla  de  ere  quarti  piu,criafcia  la 
cinquefedccima.  Se  coli  di  tutte  le  altre  ragioni  dclliaddoppiamcntidclle  ragioni 
fcambrcuolincntc  in  fra  di  loro-.  _ 

Il  Et  fc  tu  porrai  la  ragion  minore  5c  clic  fi  lu  da  trarre  nel  Tiiogo diTòpra , cioè 
per  l’ordine  contrario»  Se  olTcrucrai  la  detta  inultiplicationc  fatta  airernatanKnte_^ 
de  numeri  : te  ne  verrà  ancora  la  comparationc  della  ragione  per  il  contrario,  cioè 
della  minore  dilùgualità  , come  clic  in  qual  modo  la  minore  Se  foptaferitta  ragio- 
ne va  innanzi  alla  maggiore  : coll  d primo  numctochc  te  ne  verrà  farà  minore  dei  fe- 
condo , MonrerafTì  adunque  folamcntc  la  ragione  dclladiffcrcntia, mediante  la  qua- 
le la  minore  e foprauinzaca  dallamaggiore  : imperocbe  egli  e imponìbile  trarre 
xngione  ma^iore  dalla  minore  . 

Et  di  qucìfó  fi  potrà  fare  facilmente  cfpcrienza,  fe  de  tre  pnOfati  cilémpi}  fettimo  » 
ottano.  Se  nono,  dcl'cricti  per  numeri,  culi  porrai  per  ordine  àrouefeio,  ponendo  Ij  -- 
ragion  maggiore  di  fotto  : impcroclie  dal  primo  ce  ne  verrà  la  de  due  terzi , & dal  fc- 
con<lo  la  dcili  otto  noni, dalla  tciza  la  de  venti  vcmuucfimitcoinc  le  qui  pofic  figu- 
re ti  dimoUrano,. 
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Dsi/a  Regola  dorata;  de  quattro  numerr 
Pro^ortionalu  Qtp.  Il 


IMOSTRASr  per  ladiciannouefima  propofitione  del  nono  de  gir 
Elementi  di  Euclide,  come  propoftici  o datici  tre  numeri  fi  cruoui 
il  quarto  proportiònalc . Di  qui  d nata  quella  dorata  &non  mai  » 
bafióza  lodata  regola  delle  ouanro  proporrìonahVbiamara  dal  vul- 
gola  regoladcl  rredaqualedi  quanta  comodità  ella  fia,lolarceremo* 
gludfcarc  à coloro  clic  fono  foliti  di  maneggiare  gli  abbachi  del  vulgo , o i culculi  ma-- 
tematici»  o vero-  l’vna  Sé  Taltra  di  dette  cole.  Impcrodic  à fatica  fi  truoua-#' 
diflìcultàin  fià  i numeri  proportionali  che  non  fi  rifolua- mediante  il  benefìtiodi 
quella  regola.  Proponici  adunque  quattro  numeri  in  frà  loro  proporiiònall cbc_^ 
quel  rifpcttoche  ha  il  primo  al  lecondo,  lo  babbi  ancorai!  terzo  al  quarto . Seal- 
ennodi  cilT  medefimi  numeri  farà  afeofo,  a non  faputo,  è facile  ritrouarlo me- 
diante la  aiuto  de  gli  altri,,  in  quello  modo  che  frguc  ..  Sicno  {proponici  nu- 
meri 


Libro  Quarto.  5^ 

TiierIAt  B ,C > D ,&:comcIa  A corrifpondcal B,  coG faccia  >1 C al D , ^ fu  u pri- 
ma cofavnod  j*li  vicimi  quel  che  noi  oon  fappiamo,  come  che  Ga  l'ultimo  ilD,  & 
quarco  pcrrordine . Se  tu  vorrai  fapcrc  quello , muliiplica  l’vno  de  numeri  interme- 
di) per  l'altro,  come  il  B per  il  C ,o  vero  per  il  conirarlo)  &:  quel  che  te  ne  'viene  par- 
tilo per  il  primo , cioè  per  lo  A « che  e 1 altro  dclli 
cllrcmi  ,&  barai cDo  nunvcro  quatto  prqportio. 
naie.  OehbonG  veramente  proporre oti’primcrc 
talmente  elTì  namcTÌ.chc  il  primo  6c  il  terzo  con- 
uenghino , & in  fatto  & in  nome & il  fecondo 
parimente  con  il  ritrouato  quarto,  come  fé  A 
permododielèmpiofaràS , B I2,&  C io,  in  queGoraodo  G ha  a formatela  diman- 
da. Se  8 mi  danno,  ovag'iono,  orni  generano  12  : quante  delle  Grailicofe  alle  8 mi 
darà  o varrà  o genererà  il  io;  Multiipica  adunque  il  12  per  il  io,  o vero  per  il  con- 
trario , 6c  barai  120:  il  quale  fclo  partirai  ^8,  barai  per  il  quante  volte  il  15. 
«onuenienre  & con  i fatti  & con  il  nome  ad  effo  1 2 : .al  qual  numero  1 5 par  che  il  10 
lubbia  quella  ragione  geometrica,  chchak>8al  i2:  ncll'vno& nell'altro,  cioè  della 
metà  manco.  Adunque  fc  8 palmi  del  propoGoci  panno  vaglìono  ai  fracchi,  dicci 
palmi  del  niedeGmo  panno  varcano  franchi  15  ; o ic  in  8 bore  vna  propoGaci  ruota-., 
darà  12  voltetin  lohorelaraedcGmaruocancdarài*  . Ncaltrimenn  hirai  agiudi- 
carc  di  tutte  le  altre  cofe  o numeri  Gmili  firailmcntc  propoGici . Ma  Ga  l’altro  eOremo 
di  ellì  numeri  quel  che  noi  non  Tappiamo , cioè  lo  A «primo  quanto  al!’ordinr&  Ga- 
ci  propoGo  di  haucre  ad  inucGigarc  il  mcdcGmo primo  numero.  Perche inumc- 
it  infra  loro  proportionali , per  lo  ordine  contratio  fono  ancora  proporiionali  j come 
adunque corrifponde  il  Dal  e, coG  fa  il  Balla  A . 

Fonghifi  adunque!  numeri  per  l'ordine  al  con. 
irario , come  dinioGra  la  prcicnte  Gguri . Di  poi 
oTTcruiG  il  modo  dello  operare , che  per  la  regola 
generale  poco  fa  G diffe  ■ Multiplicando  il  B perii 
<3,0  vero  per  il  contrario,  Scpanendoqucl  che 
te  ne  farà  venuto  per  il  D , 0c  narai  il  numero  A , che  ru  andaui  cercando.  Impcro- 
chepoGa  la  picfata  corrifpondenza  de  numeri  con  le  lettere:  fcGmultiplichcrà  12  per 
lo.  G bara  120,  come  priina:il  quale  partito  per  15.  ci  darà  per  il  quante  volte  Io  8 , al 
qual  numero  8 il  13  corrifponde  in  quella  maniera  che  il  15  al  lo.'imperoche  ncll’vno 
& nell'altro  è la  ragion  della  metà  più . Il  mcdcfimo  adunque  accade  le  G rauUiplicbe* 
ràii  fecondo  numero  perii  terzo,  tf:<quclchc  te  ne  verrà  G partirà  per  effo  vltimo,o 
vero  quatto  . Ma  bifogna  riuoltarc  la  ragione  de  rcrmini  in  qucGo  modo , & talmen- 
te proporre  la  dimanda , cheli  numero  non  faputo  cafehi  Tempre  nel  quarto  luogo, 
& la  via  dcU'operare  non  fì  difcoGidalla detta  regola  generale . 

4 Et  Te  farà  vnode  numcridcl  tnczo  qucllochc  non  fi  fappia , come  il  fecondo  fc,' 
^natoB,  bifogna  anteporre  la  feconda  ragione  ad  offa  prima , cioè  bifogna  porrc_p 
iduc  virimi  numeri  auanti  il  primo  dalla  mano  Ganca,  acciò  quel  mcdcGmo  fccon. 
do , che  non  G fa , venga  adeffere  nel  quarto  luogo,  come  qui  habbiamo  in  difegno 
poGoii.  Imperoche Tela  A corrifponacrà  alB  , 
come  il  e alD , come  prcfi^pone  la  regola-^  ) 
adunque  come  il  C al  D , cofi  la  A ad  cGo  B . Le 
^all  cofe  preparate  in  queGu  modo , multip'ica 
D per  A,  cioè  1$  per  18,  o vero  per  il  contra- 
rio , & haremo  di  nuoiio  120 , il  quale  partilo  pcr^ 
e , cioè  per  io,&  barai  12  .da  porlo  nel  luogo  di  effo  B .Et  lo  8 al  12  corrifponde.^ 
in  quel  mcdcGmo  che  il  loal  IT  , cioè  per  U metà  meno.  Se  Gnalmentc  u andaffì 
cercando  del  terzo  numero , bifogncià  riuoltarc  i termini,  & le  ragioni , innanzi  che 
lu  operi  fecondo  la  regola  generale , fi  come  li  ficomgodòchcfioffcruaffì  ne  paffati 
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numeri  terzo , & quarto , & come  pare  che  ti  di- 
moUri  la  prcfentc  figuta,&  replicati  per  maggior 
dicliiarationedi  ciafeuna  di  dette  cole  i numeri 
che  prima  (ì  ptefono,multiplichinfi  il  D per  la  A , 
fc  quel  che  te  ne  viene  li  parta  per  il  B , & te  ne 
verrine  timpcrochefctu moliiplichctai  15  per 
8 , & quel  numero  che  te  nc  verrà  { che  farà  di  nuouo  i io  ) tu  lo  partirai  per  1 2 te  nc 
verrà  io.  Imperochc  tu  fai  il  mcdcfimo  nello  effetti  lo  vno , ò l’altro  de  i numeri  del 
mezeafeofo,  come  fc  tu  mo'tiplicadì  vno  dclli  cfltcmi  perl’altto . & partifliqucl 
che  te  nc  viene  perii  numero  a tc  noto  del  mezo:  Ma  qualunque  numero  occorre* 
tà che  ti  (la  incognito,  ò che  tu  vegli  trouare  : bifora lemprc  riuoltatc,  e colloca* 
rccITì  numeri  a te  noti , talmente  che  quel  che  non  ti  c noto , polli  cader  ncll’vltimo, 
ouero  quarto  luogo  ; & mediante  la  regola  vniuerlale  , ntrouarlo  come  di  lopra  ti  fi 
mofttò.  Mediante  il  di  fopra  fatto  difcorlo  di  quattro  efempi , affai  fi  vede  facilc_a , 
quanto  la  fraternità  infra  cITì  numeri  prnporiionali  iia  indiffolubile  : da  che  fia  di  lo- 
ro qual  fi  voglia  a noi  incognito  , egli  mediante  l’aiuto  di  tre  che  ci  fono  cogniti  fi  ri- 
troui  : & cotrifponda  non  folamcntc  il  primo  al  fecondo  j come  il  terzo  al  quartoj 
ma  ancora  il  primo  al  terzo , come  fa  il  Iccondo  ad  effo  quarto . 

6 Bifogna  nondimanco  notare,  che  quando  fatto  il  partimento  ( come  fi  è detto  J 
feci  reftetà  refiduo  alcuno , che  fia  minorcdcl  partitore  ; ci  bifogna  ridurlo  in  nume- 
ro minore,  & quel  che  quindi  tc  nc  viene  panilo  di  nuouo  per  tffo  primo  numero. 
Se  coniinouarc  quefio  tante  volte  , che  dai  partite  non  tc  ne  refli  cola  alcuna . Come 
per  modo  di  efempio.  Se  quattro  libre  di  zucchero  fi  comperaffìno  per  15  da  12  Ioidi 
&tu  volcllì  fapcte  quanto  coftertbbono  7 libre  del  mcdcfimo  zucchero  ; moltìpJic^ 
15  per  7 , & barai  105,  il  quale  partilo  per  4,  & barai  per  il  quante  volte  26  da  dodi- 
ci ,&  tene  reflerà  vno  i perche  vno  da  12  vale  12  Ioidi , riduci  effo  vno  in  12  fol- 
di,  i quali  di  nuouo  parti  pcr4,&  tene  verrà  3 Conchiudi  adunque , che  il  defide- 
ratt)  numero  4 contiene  26  da  12  tre  Ioidi.  Dalche  di  nuouo  fi  raccoglie , i he  bi- 
fogna rilolucrc  in  minor  luimero,  effo  numero  , che  primamente  è da  partitfi , ge- 
nerato d .Ha  moltiplicationc  del  fecondo  per  il  terzo , o vero  per  il  contrario , d’ogii’ 
bora , che  farà  minore  del  partitore , cioè  di  cfso  primo  numero,  acciochccgli  fi  pof- 
fa  facilmente  partire  per  effo  primo. 

7 Di  più  , Ica'cuno  di  ttc  numeri  conofeiuti  ,*  ò qual  fi  voglia  di  citi  farà  compo- 
fio  de  intieri , Cerotti  Sideue  fare  la  reduttionedi  qua!  fi  voglia  detai  numeri  in_a 
vnft  forte  di  rotto  prima  che  tiurominci  ad  operare  per  la  regola,  con  quella  nondi- 
meno olfcniationc , che  il  primo,  & il  terzo  fortifeano  la  medefima  dcnomiuationc, 
come  per  ciempio.  5e  la  data  rut  ta  in  4.  giorni , & 4 bore  compirà  cinque  riuolgi- 
memi  : & che  tu  vogli  fapcrc  quante  fiate  detta  ruota  in  dieci  giorni  intieri  fi  riuolga: 
rifoliii prima  IÌ4. giorni  inhorcilcap  6.  del  primo  libro,  fifarannohorc9d;(/mpc- 
rochc  il  gioì  no  contiene  24  bore  ) alle  quali  aggiungi  4 bore , nafccrano  bore  100  per 

firimo  numero.  Et  perche  bifogna,  che  il  terzo  numero conuenga  con  cfso  primo  ncl- 
acofa,  &nel  nome,  conucrtiraì  parimente  li  io  giorni  in  bore,  & faranno  240. 
Multiplica  adunque  240  per  5 , fi  faranno  1200:  li  quali  partirai  per  100,  fìfatanno 

g:r  il  quante  volte  il  12  numero  dclli  riuolgimcnti  defidetato , & quarto  in  ordine. 

ccctiuemo  nondimanco  li  rotti  Afironomici  paniti  per  il  do  ; impcroche  li  numeri 
pofsono  ciscc  comptefi  Cotto  varie  forti  di  rotti , come  più  giù  fi  potrà  vedere , 


Core/- 


Libro  Qiwrto. 

CorolUrìo  J^ot abile , 


IO  I 


E dati  duo!  numeri,  vorrai  anteporre  il  primo  proportionalc_^  : 
moltiplicarai  quello,  che  deuc  effer  fecondo  in  fc  fleffo , 6c 
il  prodotto  partirai  per  l'vltimo.  Come  fe  li  dati  duoi  numc- 
rifaranno9.  3 in  tripla  ragione  ; moltipicarai  9 per  fenciTo,  iì 
faranno  81.  li  quali  partirai  per  rrc,  verranno  aj.  Adunque 

_ ZI.  cotnTpondono  a 9.  come 9.  a 3.  Et  fe  dati  dui  numeri  • 

vorrai  trouare  il  numero  che  in  meao  di  eflì  cafea  proportionalc  ; moUiplicarai 
erti  numeri  dati  fri  loro , & del  prodotto  pigliarai  la  radice  quadrato  ; pcicioclic 
Quella  farà  il  numero defiderato-  Dianlipcr  efempio  quclU.due  numeri  17  3 fra 
Il  quali  bifogna  collocare  il  mezo  proportionale . Nloltiplicarai  adunque  Z7.  per  3.  fi 
faranno  81.  dei  quali  la  radice  quadrata  d 9.  Adunque  il  17.  corrifpundc  ai  9.  come 
il  9.  al  3.  Ma  fc  offerti  due  numeri,  vorraifoggiongcriltctzopropottionalc,mol- 
liplicarai  l'vltimo  dell!  deti  numeri,  ( cioè  quello,  che  ha  da  effer  il  mezoj  infe 
fieffo , & il  prodotto  partirai  per  il  primo  ; impcrodie  il  numero  quindi  generato 
farà  quello  che  fi  dclidera  : Comefe  ti  faranno  propofiii7.  & 9.  moltiplicarai  il  9* 
per  fc  fteffo , fij  faranno  81.  li  quali  partirai  per  a?  nifecrannq  3.  tanto  fa- 
rà il  terzo,  & proportionale  numero  : pcrcioclicil  27.3!  9.  corrifponde, come 
U9  al  3-  La  ragione  di  qiicffa  opcrationc  depcnde  dalla  prima  parte  della  vcntc- 
fìma  propofltionc  del  fettimo  libro  degli  Elementi  di  Euclide,  la  qual  dice  cosi. 
Se  tre  numeri  faranno  proportionali , quel  numero , che  da  gli  eflrerai  fra  di  lo- 
ro moltiplicali  è generato,  è vgualc  a quello,  che  è procreato  dal  mezo  in  fe 
ileUo  moltiplicato.  Quindi  auuienc,  che  quando  non  fi  sà  il  primo,  fc  quel  nume- 
ro, che  fi  genera  dal  mezo,  farà  partito  per  il  terzo,  oafea  il  primo  ; oucro  fc  il 
già  detto  numero  farà  partito  per  il  primo , fi  generi  il  terzo,  & vlciiuo . Oitra  di  ciò, 
quando  non  fi  sà  quel  di  mezo,  la  radice  quadrata  di  quello,  che  fifadaglicfire- 
mi,  mofirarà  l'iftcflo  numero  di  mezo  : ìmpcroebe  moUiplicandofi  dui  nuracti  fra  ef- 
fi,  fc  il  prodotto  farà  partito  per  l’vno  di  loro , nafeerà  l'altro  ; come  di  fopra  babbia* 
ino  iofcgnaco . 
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Delfro^rtìonarele  diffiren^  de' Numeri  ^ 
che fèruotto  alfe  Tauole , 


ì .n 


AVERESSIMO  impofto  fine  a quella  regola  dclli  Quattro  nu- 
meri propocrionali,  fc  il  calcolo  Aflronomico  non  bauefiTe  per 
tutto  dibilògno  della  medefiróa  rcgola,&  pritKipalraente  nel  ri. 
trouare  le  parti  proportionali  : il  che  pct  la  diuuigataiòc  nel  prc. 
cedente  ptoflìmo  libro  già  pro^fla  proportionale  Tauola,mol^ 
tocrpeditamentc,  anzi  più  tolto  quali  del  dirlo,  infegnare^a 
rittouarc.Occorrc  adunque  entrate  nelle  tauole  Aflrooomicbc 
latcmlmentctouero  Arcai mcnte,(fi  come  nel  fettimo  numero  del  quarto  capo  del  ter . 
zo  libro  habbiamo  an.notato  ) He  f^effe  fiate  con  niuuo  di  quefti  duoi  ingtcf-’ 
fi  fi  troiiano  ioticramenic  li  utopulU  ourocri  } onde  bifogna , che  fiano  fatt^.^» 
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proporcionaliledifTcrenzcdicdìnumcru  Le  Arcali  veramente  t fé  ui  entraraìU'* 
teratmcace  : imperoche  allhora  fi  deue cercare  Upaueproporcionalc  della  differen- 
za di  efii  Areali  nnmcnVrà  li  quali  fi  comprende  pronìmamciue  il  Uefiderato  numero, 
(ccondo  la  ragionci  cioè  la  conTpendenza  dei  raiauti  adiaccoci  alli  gradi  lacerali , ali 
éo.  minuti  duuuti  ad  vn  grado . 

10  Siano  per  effempio  24.  fccotidi , de’ quali  io  vuoi  hauere  la  proporilonata  par- 
te in  quella  ragione . checoirilpoDdoaolir  j.  minuti  alti  60.  Ritruoua  adunque a 

piimamcnte  24.  fecondi  nella  parte  di  fopra  della  feconda  tacoaia  di  efia  cauola  pro- 
pocrionalc  , geli  5$.miauri nel finiiko,&  vitimo  lato  : perciocI>e tu dtroiurai  nell’- 
angolo comune  aa.  ciod  za.  fecondi  foiamenre;  (imperodu;  li  minuti  moltiplicati 
per  li  fecondi,  faiuw  terzi  : la  qual  forte  di  deoemioa rione  cicoe  il  numero  riirouato 
ncirAre^A^ilfiniftcopiù  gcctiTadalprolSino)  adunque  li  22- fecondi  faranno  il  quar- 
to numero  : al  quale  li  24-  fecondi  hanno  quella  ragione,  che  hanno  li  60.  minuti , all! 
minuti 

11  Ma  fe  ri  piacerà*  per  maggior  diclMaratione  di  tutti,  inuefiigare  la  parte  pro- 
portionale  di  21-  fecondi:  & 30.  cenci  in  quella  ragione , che  corrifpondooo  35.  mi- 
MKÌ  ado.  piglialo  feconda  tu  capo  della  feconda  facciata  della  già  detta  tauola  pro- 
portionalc,  & nel  lacerale.  Se  fioiftro  ordine  de  numeri  minuti  3;:  fc  tiiroue^ 
rai  ncira,agolo  dctl’vno  , 6c  dell'altro  comune  zt  fecondi,  & 4a  terzi  : pi- 
glia vivoltra  volta  ocll’ificfiò  capo  di  cfla  Iccuoda  faccia»  30.  terzi , & nd  me- 
definao  finifiro  , & cfircoaa  oeditve  de  ou* 

meri  li  predetti  35.  minuii<  percioche  ri-  SttmS  % Ttni  , Qmirtì. 
truouerai  nel  comune  angolo  17.  terzi,  & 

20.  quarti,  quefti,  fé  ntaggiOiigcraiaUi  1 1. 
fecondi  > Se  40.  terzi  prima  titrouati  fe- 
condo vfanza;nafceranno  tu  (ea>ndi,57.  3*^  . 

arrzi,&  30.  quarti  : alti  quali  hanno  pro|wrìonau  ragiuue  li  io.  fcco^i,  & 30.  terzi,* 
come  li  minuti  dp.  alli  predetti  35.  minuti  ■ 

Il  Ma  fc  por  Iòne  con  detti  35.  minuti  Ciiffcro  accompagnati  fecondi,  come  fa- 
rebbe a dite  40.  entrerai  primamente  in  cfl'a  ptoporiionale  cuiola  lateralmente  a 
eoo  Jà  30.  fecondi,  ScVi‘  tninuci;&  poi  con  li  medefimì  3}.  minuti,  & 30.  terzi* 
come  poco  fà  hai  oflcruaio  : Si  fi  raccoglieranno  li  g<à  detti  11.  fecondi,  37. 
terzi,  & 30.  quarti,  le  quali  cole  compiuto,  che  haurai,cntrarai  di  nuouo  lateral- 
mente cbn  20.  fecondi,  clic  ti  incontrano  ut  capo  della  feconda  facciata,  fe 
con  li  già  detti  40.  fecondi,  che  nel  finifiro,  Ar  défeendenre  lato  ordituumeme 
ti  fi  oncrifoMio  : imperadienelcoacorfDaicale  rhrouctaj  i3.terzl.  Si  ao7quarrì; 
f peccioclicil.dcfiro  numero,  per  rrpetitìo  vna  volta  fola , è di  quella  dcnominatio- 
ne,  la  quale  li congiomi  dcnomin.aioridclUlatcralifaDoo«  ) Entra  di  poi  lateral- 
mente con  39k  terzi  ritrouati  nel  frontifpicio  di  c(Ta  feconda  facciata , Se  con  gli  fief- 
iì  40.  fecondi,  che  nel  medefiino  fianco  lato  concorrono  : Se  nell'angolo  del- 
l'vn  & dell’altro  comune  ttoiurrai  10.  o.  cioè  zp.  quarti  foiamenre-  Et  fc  tutt 
quefii  inficme  con  tutti  li  già  ritrouati  it.  fecoadi,  37  jerzi,  & 30^  quarti  raccO' 
pierai  invita  fumma  , rifultaranno  la.  ' " 

fecondi*  II.  terzi»  Se  io.  quani,  che 
è ildcfiderato  numero.  Al  qual  numero 
coti  raccolto  ti  20.  fecondi , fe  30.  terzi 
hanno  Kifiefla  ragione,  che  hanno  li  60. 

minuti  alli  33.  minuti,  Ac  40.  fecondi,  la.  i|.  10. 

13  Ma  qnoitdo  arcalmenierDirarai  io  alcona  tauola  , Se  nonrrourrai  Koumen 
prccifii  ailon  ti  bifogna  pigliare  la  pane  proportionale  dalU  éo.  minuxtKorrifpooden- 
ri  ad  vn  grado  delli  numcnlateralt,in  quella  ragioue  veramente,  nella  quale  corri- 
fponde  U di^enza  di  c&offeno,Ac  proffimamciuc  minore  numero  aieale,aila  dif- 

fcica- 
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fjrenza  de  due  areali  nomeriy  cheinclud>jno  il  dato  profftmammre  ruimcro  cldè 
alla  diffèrenxa  del  pronTinnmente  maggiore^  del  prolTìma mente  minore  numero.Et 
chiamiamo dilfetenzi,  iirefichjo  numero*  ilqualc  iottraio il  minore  <hlpto(Tìma- 

rocnicmaisgior  numero  ci  rcrtatfia  quello  di  gradi,  òmmnrri  follmente,'  ò pure  di 
minuti t 6c  ftxondi,  ooero  di  fot»  fecondi,  ò «erti,  6 di  qoal  d Voglia  aUra_« 
maniera.# . 

14  Dianfi  per  efleotpio  li  predetti  60  mirrati , de  tjirtli  ti  è comrmeffo  riirooirej 
la  propottboata  pane  in  qucHa  ragione,  che  corrifpondono  la.  minuti  k narrati^ 
Adunque  il  45  bra  il  primo  numero,  ii.  il  fecondo , il  terzo  60.  piglia  adunque  il 
primo  45  in  capo  della  terza  facciata  della  tauda  proportionalc  : fotro  liquaK 
nella  mcdefima  colonna  ricerca  il  n.  entrando  atcalmeme,  If  quali  ofrercndotiii 
nel  finiftro  ordine  di  affa  colonna  in  queftonaodo  ra.  o.  ti  incontra  ranno  nel  lato 
fmiftro  deUa  medefrm  facciala  (pur  clte  tu  camini  prr  retta  linea)  rd,  |i  qua- 
li G dirraono  minuti , cfte  balleranno  la  mcdcGnn  ragione  a 60.  che  hanno  i z.  à 
4V  minuti.  D medeGmo  adunque  hai  f ma  con  più  facile , Se  più  cfpcdirocaiCo- 
li.)  comefe  tu  molnplicairi  60. minuti  per  iz,&il  prodotto,  cioè;:©,  fecondi, 
pactiilìpcf  rauioti45.  uupcrocbcfcinpreiiritornaranoopcr  «quante  volte  minu- 
ti 16 

ij  Siaci  di  nuoiiopropofto  che  ftlwbbi  atrouarc  la  parte  proportfonaV  di  60 
minuti,  m quel  modo  & ragionerche  corrifpondotio  15,  nrmiti&  24  fecondi,.!  mi- 
nuti 18.  Troiuto  adunque  il  28. da  opodcHa  feconda  ùcciatHclfa  tauola  ptoporiìo- 

nale.fccndcndoadirrrtoralottocflbtó.&ttoiieraffinalmcnte  15.  &:  24.api>nto,  da’ 

quali  numeri  fc  tu  andrai  verfo  h finiftra , Se  all’vltimo  ordine  de  numeri  a dirittura, 
tucifcorttrcraiin  j3.  minuti-,  ai  quali  li  felTanta  corrifpondono  in  quel  modo  c ra- 
gione , che  fanno  li  28.  minuci,a  minuti  r5.&  zffccondi . * 

16  Sicno  ancora  per  maggior  cliiarerza  , due  differenze  di  numeri,  come  Ia_a 

iiMggiorc  di  1%.  minutr,  & la  minore  di  minmi  18.&  54,  fecondi  & ci  piaccia 
ritrouore  la  rimile  pane  dico  minuti,  come  corrifpondono  18.  minuti,  & <4,  fc-' 
condì  ad  eflì  minuti  jv  Dilli  occorrenti  35.  miiiurì  nel  da  capo  .iella  terza  fac- 
eia  della  fptITo  detta  tauola  proporrionalcy  fcendenvlo  per  bne.t  diritta,  hon porrai 
COSI  a punto  troiiarc  18.  54.  pi^herai adompr  il  nuinerontiiKirc  dre ^i  c acati- 
IO,  come  è il  18-  40  dalla  fmiSra , & vliin»  parte  del  quale  vedrai  32  minu- 
ti . OllTcraiti i quali  tra»  il.  iwmutf , Sc  40.  fccondf,  da  1 fopra^rti  minuti  18.  & ta, 
fecondi , Se  la  didètenza  rcftaraii  farà  t^minuti  Trottati  rii  nttnim  queùi  t4.feconm 
precifamentefotio*dcttitninoti3y.  rHccntreraida  man  l'inilIVa, nell’ordine  chrL» 
fcendc  de  numeri  laterali  24.  che  fi  hanno  a chiamare  feromH,-»  I quali,  fe'lì^ 
condo  1 vranzatoaggiugnciailiji.  minuti'rrene  verri;!,  minuti.  Se  24,  fecomii 
per  il  numero  propon  fonale,  che  cu  andaui  cercando.  Sono  adun<4<ici  detti  zami- 
mici.&  24.  lecotiiii  quella  pane  di  minuti  do.  quanta parte  fono  di  i*  minutr. &ae 
lccondide.4t.  minuti  - * 

17  Sia  tìnalraeme  dibìfogno  pigtiafe  h»  pane  poporfionare  dféo.  minuil  • fe- 
condo «modo,  & la  ragione,  die  hanno  li  15.  Wnuti.flc  30.  fecondi,  a minuti  20. 
«r  40,  fecondi.  Ancor  che  20.  & 40.  f»  truouino  per  Pòrdiae  da  tmirerfo  de  nume- 
ri decapo  , non  c non  dkiwio  con  il  mcdcGiuo  fguaedo,  & in  vna  guardatura  fòl.a 
vedere  rvno,  Sc  laltro-  ( fiche  fi  ricerea  per  operar  più  fadlnvntej  Se  perSpro- 
cwrai  d'hauenrounti  ideiti  numeri  2()Jtt  40  nel  Gniflro,  *'<«  vhiorolatodclli  fecn- 
oenti  della  faccia  a Ciò  condecente , da  ìquaK  cnnincraf  verfola  deffra  a dirittura  , 
hiioatanto  che  ncll.-i  mcdcfwM  colonetra  ti  ocrorrino  i miincrl,clie  aggiunto  il 
«icltro  del  di  fopra  con  il  GnìAro  dei  di  fono,  facdnu  rj  30.  c»«<  15  ininutr  Se 
30  fecondi.  Troucrai  pr  tanto  nella  rena  feccia  della  dette  Taiiola  propor- 
tion.!le,  alla  dcftra  del  detto  io.  in  fra i nu neri  Areali,  ij  a fic  al  rincontro 
a dirinuradi  effi  40.  fc»uoi  nKdefimi  *j.  o.rifcoa«crai  3ao.  ai  quali  numeri, 
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cpog  unti  inncinc  nel  nfK>do,chc  poco  fà  fi  dilTc.fanno  mimui  i j.  6c  ^o/econdi JLa  on- 
de le  dal  da  capo  della  mcJefiina  colonoa.iu  Ila  quale  tu  n’trouadi  Udetti  numeri  ij  a 
?o.3.aditIzzerai  Rl’occhi,vedrai  45.mÌQUti,chc  Cara  il  mmi.chc  tu  andaui  ccrcadoidi 
quella  ragione  veramente  comparato  a 6o.  miniiii.della  quale  li  15.  minuciidc  }«.  (t~ 
condl>cotrifpondono  a zo.  miniuì,&  40.  iccondi . Il  medeiimo  {arai  de  gli  altri . 

18  Da  quelle  cofe  fi  raccoglie  facilmente»  che  fi  a ad  entrare  nella  Tàuolà  piopor- 
tionalc  latcralmeme  ; ogni  volta'  » che  clic  tauolc  , alle  quali  la  tauola  pruportio- 
naie  aiuta  , a tcouarc  la  parte  proportionalc  » fi  praticano  entrando  lateral- 
mente • E fc  le  fopradette  tauolc  fi  praticano  , ovili  entra  dentro  atealmeote  ^ bi. 
fogna  ancora  entrare  arcaimentc  io  effa  tauola  proportionalc  A^giugni  a quello, cbt 
lullo  entrare  in  efla Tauola  ptopottionalc  laceralmcncc,  fi  loolti^icano  blamente i 
miuTct i, lenza  il  pa  tire  quel  che  te  ne  e venuto  ■,& nello  entrare  arcaimentc  fi  parto- 
notfcnzachcfi  fieno  moUiplicati.Talmcmc  che  da  quello,  che  ti  farà  venuto  dal  mot- 
tiplicarc  del  terzo  per  il  iccooJo,non  lo  lui  a partir  di  nuoao  per  60.  nc,ihccondo  per 
it  terzo  fi  deue  prinvan>oltiplicarc,oucro  perii  co'Vrario,  ciac  quei  che  re  ne  è venu- 
to»fi  parta  per  6o.  Et  pare  che  la  ragione  di  t-ali  cofe, perche  mentre  clic  fi  cntralate  - 
ralmcnre,il  60.CÌI  prima  numcro,&  pcròc  partitotc.mcdiantc  la  condizione  di  clTa 
regola  ; M.i  quando  fi  entra  rcalmcntc,cflb  numero  60.  è quanto  all'  ordine»  i 1 terzo» 
Fallì  adunque  il  partire  mediante  lo  entrare  latcralmcnrc»  & moltiplicali  nello  entra- 
te latcraliucnte,&molciplicafi  nello  entrare  arcaimentc -,  foto  mediante  lo  trafporre 
de  i numeri . Impcrochcil  moltiplicare  per  <5o  fio  intendo  tempre  quello  quantoa  i 
rotti  alltonomici)è,vn  irafmutare  poUpofiti  numeri  verfo  la  finiltra»ncl  g^ere  della 
dtnominazione,chc  glidacanto;  come  |i  minuti  in  gradi,  A:  i fecondi  in  nwiiuti,  At  i 
terzi  in  fccondi,&c.  Ma  il  Partire  per  6o.c,il  trafponarc  clli  numeria  pomo  nella  de.; 
nominatjoncto  qualità  piti  fottilc,clic  gli  e a canto:comc  tralportaceio  ridorrc  i gra- 
di in  minuti, i minuti  iniccondi»Aci  fecondi  in- tcrzi,5cc,Solamcnte  adunque  bifognt 
confidcrarc,lc  denomina  rioni  de  i numeri  o laterali, o arcali  in  quel  modo,  che  a ba- 
flanza  ti  aucrtìmnio  nel  quarto,&:  quinto  cap.  dei  tcrzolibro  - 1 

Ne  bii'o^na  clic  tu  ti  marauigli,fc  il  priino,o  il  fecondo  numero  Ca  alcuna  volta  dr 
mìnuti,&il  tcrzo»oil  ouartu  troiutohadi  fecondi, odi  altro  gcncrc;Impcrochci  mi^ 
nuti  non  fono  altro  » che  i fecondi  raccolti  per  il  numero  60.  de  dii  fecondi  pare  che 
fieno minutcdilIcparatL.  Dcikaltrecorcbaldagiudicarccorrifpondrnteiticnre- 
E adunque  ofTcruata  corri fpondontia  del  valore,  o virtù  della  cleoounnartone  fa- 
rebbono  nondimeno  da  ridurli  i numeri,' come  di  fopra  ti  integnammo)  ad  vna  deno- 
rainatidne , o qualità  fóla,comc  il  primo  col  terzo , oucro  il  lécondo  con  il  trouato 
qflirto  ; fc  ci  fi  bifognaHc  operare , feguendo  l’vfo  comune , & volgare  delle  quattro- 
proportìonali,&  non  volendo  fcruircldclia  Tauolapropoctioualc^ 


if.  irim . 
•»  * ’ : . 


Libro  Qiwrto.  loy 

A 

DelU  regoU  delle  fe  't  quantità  fra  di  loro  fcamhieuolmcnte 
proportionah , delle  fue  differeni^ , C>  ■ 
dell'  rvjò  fito  dìuerfo  * 

Cep,  IV, 

On  fi  troua  (a  piu  eccellente , ò miglior  rejiola  infra  le  quantità  rs- 
lionali , clic  ma  gaiamente  paia , clic  fia  di  tanta  gran  commodità 
per  inueftigarc  i moti  del  Cielo  .-quanto  è quella,  cl»c  noi  fogliamo 
chiamare  la  regola  delle  fei  quantità  proportionali , inueftigara  pri- 
mietamenteda  Tolomeo.  Dhnoftrò  adunque  Tolomeo  { per  dir 
brciiemcntc ) al  duodecimo  cap.  del  primo  lib.dcllo  Almaecfto,  fc_j» 
due  lince  dirute , come  fono  la  A B,0c  la  A C ^ fi  tirino  dal  punto  A> 
che  faccino  vn’angolo  propofto» 
ci,  chefiaBAC,  da  gii  altri  rimanenti  rcrmini 
delle  medefime  linee, come  dal  B,  Clf  dal  C,  lì  ripie- 
ghino due  altre  linee  diritte  B O , & C E , nelle  me- 
defirne  lince,  che  fi  interfeghino  nel  medefimo  pun- 
to in  frà  di  loro,  cioè  ne!  punto  F;  che  la  ragion  del 
B A , alla  A E , c compofia  di  due  ragioni , come  ■> 
della  ragione  B D , a D F ; & della  ragione  F C , a 
Ce.  EmeJefimamentc  chela  ragione  B E,  adE 
A , c compoRa  pure  di  due  altre  ragioni , cioè  della 
ragione  B F,  ad  F D',  & della  ragione.DC,  aCA, 
come  faciimcnre  fi  caua  per  difeorfo  geometrico 
dalla  nona  dalla  decima  premofitione  dell’Epito- 
me di  Gio.  da  Monreteggio,  fopra  il  detto  A'ma- 
gefio  di  Tolomeo . Di  qui  ò nata  quella  tegola  del- 
le fei  proprortionali . Jmpcrochc  mediante"  la  clctt.i 
di-nìoflrationc  di  Tolomeo  fi  vede  raanifcflo , che  fi 
poflbnodarcreiqtiantitatifraloroproportionali;  talmente  che  Fa  ragione  della  pri- 
ma alla  feconda,  fia  compofla  delle  ragioni  Jtlla  terza  alla  quarta , ècdcli»  qulntallii 
alla  feda  ; Finalmente  da  queda  già  dimodra  compofitiunc  dell.}  ragione , fi  gcncra- 
r.o  17  compofitioni  di  ragione  , le  quali  inficme  con  effa  r.adicc  fono  18  di  numero, 
Ma  Tolomeo  fi  contento  folamcntc  di  due;  dimodrate  le  corapofitioni  delle  ragioni, 
nel  fopradetro  luogo  ; come  che  per  il  bifogno  fuo  li  parcuano  a ba danza  • Noi  nondi. 
uxmo  vogliamo  citiaramcntc  aprire , edimodrare  ruttigli  altri  componimenti , g j 
modi  poffìbili , che  accaggiono  infra  qualunque  ledette  lei  quantità  proportionali,in 
qiiel  modo  che  poco  fa  dicemmo , acciocheclTa  regola  appaia  più  chiara  ,&pcrbene- 
ncio  di  coloro, ai  quali  occorrerà  hauet  dinccelTìtà  rvfarc,  oilferuirfi  della  regola 
dclledctte  fei quantici  proportionali. 

1 Propcdeci  adunque  fei  quantitati , f per  incominciar  dalla  prima  radice,  e primcz, 
modo  ) la  ragione  delle  quali  della  prima  alla  feconda  fia  compofta , delle  ragioni  del- 
la terza  al  a quarta , & della  quinta  alla  feda . Da  quedola  prima  cofa  aafee  il  fecon-», 
do  .modo , co  me  che  eifi  generala  Ueda  ragione  dell.a  prima  quantità  alla  fecon^ 
da , mediante  la  ragion  della  terza  alla  leda , mediante  la  ragione  mcrfeffmtt"-i 
mente  della  quinta  alla  quatta.  Imperoche  piglinfi  per  maggior  dìniodratìonr  »* 
(ii  clafcuna  di  quefte  cofe  fei- nurrteri  , corril^poodcnii  fi  talmente- infcrt  eh  lóf-ò'is* 
come  prcfuppotie  la  prima,  & poco  fa  allegata  compofitionc  della  nagionc; 

fieno 
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iìrnaqucOt.IIpnmoaiUtnqucahccondunuir.  'o,  cioè  lo  iati,  hn  raj^ione  dcI1«_^ 

mciànunco,  & il  terzo  alqtiano,  co-  " , ' ~ — ; — y ■ ■ ■ ■ ' . 

«tee  il  ;aUJ  hàditrcquartii&ilquin-  sea». 

toal  fc(^o,  cioèil6,al  di  daoi  ter-  iyy\j  * * V^VNJ  * 

*i  ; E perche  dalla  ragione  de  tre  cenarti 

inficmc  con  li  de  duci  tcrzi>  ne  naicc  la  ragione  della  meri  manco;  fteome  per  il  f«- 

enndo  cap.diqucdo  lib  &nicdiancc)a  figura «'‘ì  h..  «..r.—;  c— :i r. — 

nife-fia.  Il  terzo  di  nuouoaHcflo»  cioèil  J al 
9-  ba  ragione  del  terzo  manco  ; 8c  il  qninto 
al  quarto  > cioè;l  6 al  4>  par  clic  iubbi  ragio- 
ne (iella  iBctà  più.  La  del  terzo  nuiico>  £c 
ta  della  metà  più  > generano  (imilmeatc  la  del- 
la metà  manco:  come  la  feconda  tìgura  di  otv- 
mcruUmoRra.  Impcrochc  neirtm  raudoi  Se 
nciralitoiie  viene  ti  iScumparato  al  36.  , 

• * qnantua  alu  terza  , fi  cJi^^^c'ìirTa- 

^lonc  della  feconda  alla  quatta  » &dclUr^  quinta  ^,3  ,v«lu  Inperoche 

^ > cioè  lo  I , al  J.  ho  Vagfone 

d.  due  terzi  manco  r 5c  il  fecondo  al  quarto  l'ha . della  metà  manco;  5e  fi  qvinto  ai 
Icflo  del  terzo  manco  . Et  fc  ntedumc  la  dottrina  del  fecondo  paflato  capitolo  tti 

comporrai  drlla,dcllamcuni-anca,& della  I. : — — . 

de)  tcizo  iiuiKO  >vna  ragione;  tc  ne  verrà  | nicta  manco  I a ■ 4I 
ladeduni  terzi  manco»  conrH:  por  che  lìdi-  1 imnco  j 6 — 9» 

lU'.'flri  la  propria  figura  de  i numeri . t icrzi  luaoco  J 1 1—  jg  I 

4 Nel  quarto  modo,  la  ragioive  della  mcdcfima  prima  qnann'tà  alla  (Iclfà  terza  n 
compone  di  nuouo  di  doe  ahrc  ragioni  ,•  cioè  delia  Icconda  alla  fdli  ; & della  tagio- 
ne  dtliaquirna  alla  qnaria . I nperoche  il  fecondo  numero  aHello , cioè  ,ilz,al<r 
ha  tastone  111  tre  quarti  ,&vna  patte  manco:  & ilqtiintn  a'qii.ino,  cioèiU.  all’ 
ha  ragione  delia  tncta  dui  . le  — —T* 


il  quarto  manco 

1 

i 

- 

4 

il  terzo  in.ioco 

1 

A 

— 

9 

la  metà  manco 

l 

id 

r6 

uuui  terzi  manco 
la  meta  p^'i 

ì 

3 

A 

— 

9 

4 

1.1  me  .1  tu  i.ico 

1 

id 

— 

ha  ragione  delia  tnetà  più  , te 
quali  due  ragioni  , generano  di 
«UOMO  la  di  duoi  terzi  inanso  ; co- 
me fi  vede  della  figura  qnè  po- 
llai. 


i & vna  parte  meno . 

della  metà  più . 

de  diwn  terzi  meno  . 


I ;= 


f IZ  — 


5 ManclqtunromoJo,  la  ragie*  detta  prima  quantità  alla  auinra,  fi  genera^ 
fcllacompofitione  della  mede&n'.a  ragione  della  leconda  alla  fella.  Se  di  ella  terza 
mia  quatta . Imperochc  il  primo  nomerò  „cioè  lo  1 , al  quinto , fi  come  vii  d , Lara- 
inoncfli  Cinque  fcui  manco-y  dipoi  m- 
Aà  il  z,  Jc  il  9 . cioè  fra  il  fecondo.  Se  | 
iflirllo  nunuioè  laragionedi  irequar-  [ 

•i  > Se  vna  parte  manco  ; Se  iufrà  ti  ter-  j 
>■  deilifiiarte,  cioè,  frà  il  3 » & il  [ ' 


ao 


i&eua  parte  manco 

a 

vn  quarto  manco 

ciuoiic  icUi  manco 

6 

- — ..  ^ «r 

4 > c fa  ragione  d’vn  quarte  mance.  Et 
Wa  di  evnquc  fcftv manco  fi-gcnera  della  tnedcfima  tre  qaani , Se  mi  parte  manco,  8c 
«Ila  di  vn  quarto  manco  ; perche  dal  raoltiplicateil  » per  tre  ne  vien  6 : Se  dal  moLé- 
pii  care  9 pct  4 ae  vica  3dcbe  La  ragione  di  cinque  fefii  manco  al  d.,  come  ne  dimoAta 
la  figura  - 

6 Nìrl  fello  modo , la  ragione  di  detta  prima  qmiitità  a (la  quinta»  il  genera  pariv 
mcntr  della  rig  eme  della  Cccenda  qnaaiitàalla  qoarw,e  della  terza  ad  ella  feda:  Im* 
pei  oche  il  fecondo  numero  al  quarto  corrifpoiule  perla  meri  manco,  * il  icrztn 
eortilponde  al  fedo  peti  duoi  terzi  manco»  le  qualiragìnni  congiunte  tnfieme^ 
gcncune  loi  dt  lepta  detta  tagione  di  cinque  Irai  monco*;  .lo  quale  por  che  > 

Hi  Le- 
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Libro  Qu^o. 

fi  faccia  intero  il  numero  che 
intra  il prinx)  , & il  quinto)  come  ti 
dimoierà  la  figura  de  numeri  de  quid 
palla. 

7 Nel  fertimo  modo  , l.i’ragionc  della  feconda  quantità  alla  quarta  rifulta  da  due 
ragioni,  cioè  dalla  prima  alla  tcrza,&  dalla  feda  alla  quinta  , egli  è manifcfto  che  in 


la  metà  manco 
Duci  terzi  raarKO 


cinquefedi  manco 


1 


Duoi  terzi  manco 
la  metà  più  — — 

1 * ^ 

1 9~~d 

^a  metà  manco 

1 9 18 

primo  al  terzo  edere  di  ragione  diduoi  terzi  nian- 
cn,5w  il  9 al  6,  cioè  il  fedo  al  quinto  della  metà  più: 
le  quali  ragioni  cougiuatc  debitamente  infieme, 
generano  la  ragion  della  metà  manco,  come  il  caU 
culo  qui  tì  dimoftra- 
8 NcH'ottauo  modo  fcgiiira  chela  ragione  della  medefìma  feconda  quantità  aHa 
raedelima  quarta  fi  genera  della  ragione  della  prinu  alla  quinta,  Se  della  ragion  del» 
la  feda  alla  terza.  Oiiaro  c , Che  lo  i,al6,  cioè  il  primo  al  fedo  è , della  ragione  de 
cinque  fedi  manco , & il  9 altre  cioè  il  fedo  al  terzo , è di  ragion  triplicata , Se  que» 

generano  di- j—u^Ycni  mano 


triplicata 


della  metà  manco 


I 9 J« 


nuouo  la  ragione  della  metà  manco  noiL.» 
altrimenti  che  la  fi  ritroua  in  frà  il  Iccoodo  Se  il 
quarto , cioè  fra  il  a & il  4. 

9 Nel  nono  modo,  la  ragione  della  detta  feconda  quantica  alla  feda  fi  genera  del 
le  ragioni  della  prima  alla  terza , Se  della  quarta  alla  quinta.  Imperoche  da  fopradet- 
ti  numeri  facilmente  fi  raccoglie  che  il  medefimo  fecondo  numero  ai  fedo , cioè  il  è 
al  9.  è di  ragione  dii  & vna  parte  meno , e lo,  t 
al  jf  il  primo  numero  cioè  al  terzo  , e di  duci  terzi 
meno,&  il  quarto  ad  elfo  quinto,  è del  terzo  meno , 

Se  la  deduoi  terzi  meno  con  la  d’vn  terzo  meno  ge- 
nerano la  de  tre  quani  meno.  Se  la  maà  più . 

fla 
terza 

manco  : & il  quarto  al  terzo  par  che  fia  del  terzo  più . E fc  tu  congiugnerai  la  di  cin» 
que  fedi  manco  con  la  del  terzo  più  , te  ne  rifuitcrà  la  detta  ragione  de  tre  a 

quarti  meno,  & la  metà  più  , co.'T— ^ F7T- :: — " . 

del  dua  al  • - cioè  A.,  n,r;„,„l‘^!C''iquelcdi_raanco  I- 


duo  terzi  meno 

1 * 3 

di  vn  terzo  meno 

I4 

dei  tre  meno  Se  la  | 

metà  più  — 

4 18 

. .vu».  la  rncaeuiua  leionua  i|uaiii.ua  «iM  ic» 

corapoda  finu'Imcncc  de  la  ragion  della  prima  alla  quinta,  & della  quarta  ad  eifa 
a. Imperoche  il  primo  de  datici  numeri  al  quinto  cioè  lo,i , al  6 , è di  cinque  fedi 


me  del  dua  al  9 
al  fcdodiccmmo  che 
ecco  la  figura. 


J'J*  * .‘■®*idi  cinque  fedi  n 

eli  dei  pr.mo^i^nt'erzo  più 
interucnniua,  &•- ^ — 


^iì 

jdc  tre  quarti  meno  Se  la  metà  piu  4—— 18| 
Il  Nel  vndccimo  modo  la  ragion  della  terza  quantità  alia  quarta  fi  genera  delta 
ragion  della  prima  alla  feconda,&  della  feda  alla  quinta: Imperoche  da  medefimi  nu- 
meri ci  vicn  manifedo  che  il  terzo  al  quarto, cioè  il,  3,  al4,na  ragione  de  3 , quarti , 
& il  p imo  al  fecondo  cioè  lo,  i , al,  a,  della  metà  manco  : Se  il  fedo  al  quinto  , cioè 
il 9^1  d, della  metà  più  , i quali  numeri  fùn. 1 . ^ 

meni  infieme  fanno  la  medefima  de  tre  j 
quarti  , come  ti  dimoftra  la  figura  che  fc- 

gnc_p  • 

ra  Nd  modo  dodicefimo  confeguentementc  fi  cnua  che  la  mcdcfiina  ragione  deU 
lu^r**  *1°^^''*  quarta, fi  genera  della  ragion  della  prima  alla  qulnta,&  della  fcft^ 

alla  ieconda.Imperqchela  ragion  de  cinque  fcfti  meno  che,c  in  fri  il  primo  Se  il  quia» 
IO  numero,  cioè  frà  !o,i,&^'i  d,  infieme  con  la  ragione  de  quattro  tanti  Se  vm^ 
parte  più  > come  la  ha  il  numero  fedo  od  fecondo  aoè  , il  9 , al  a * congiunte  io* 

Cc- 


Della  metà  meno  — I i 

— I9 


Della  metà  più  — — 

de  trequarti  —— T 9~— — i* 
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tìcmc  nel  modo  già  più  volte  decito  : 
ti  fanno  la  detta  ragione  di  tre  quarti 
manco  come  accade  in  fri  clTo  terzo  & quar. 
to  numero . 


Cinque  felli  meno 
quattro  tanti  & vna 
parte  più 

r— 6 
9 » 

tre  quarti  manco 

9 la 

di  meta  manco 
di  vn  terzo  manco 

di  duoi  terzi  manco  . | 

4 

I?  Ncitrcdiccfimoi  ^ 

fi  fa  ancor  clTa  di  due  ragioni  : cioè  della  ragion^dclla  prima  alla  feconda  dcììà '*■! 
quarta  alla  quinta  . Et  quefto  0 moflra  mediante  i datici  numcii  . Jmpcroche  il  a 
al  9,cioc.il  terzo  al  fcilo  numero  ha  ragione  di  duoi  terzi  manco  , & in  fra  il  primo 
&:  il  fecondo  e, la  ragion  della  metà  manco:&  in  frà  il  quarto  5:  il  quinto  è, la  ragion 
di  vno  terzo  manco,per  tanto  fc  tu  “ “ 

congiugnerai  inilcme  la  della  metà 
inancoK  la  del  terzo  ntanco^ene 
verrà  la  ragion  di  duoi  terzi  manco. 

14  Nel  quattordicedmo  modo  fegui 

allaicfta,  fi  genera  di  nuouo  della  ragion  della  prima  alla  quinta  , & della  ragion^ 
della  quarta  alla  feconda  . Impcrochc  il  primo  numero  al  quinto  , cioè  lo  , i » a! 
6 , è di  ragion  de  cinque  fedi  manco  , & 

il  quarto  al  fecondo  come  e « il  4 , al  aè, 
del  doppio  più , le  quali  ragioni  congiunte 
infieme,  generano  la  ragion  che  fi  troua  in 
frà  cflTo  terzo  ,&  quarto  numero , le  qiuli 
cofe  tu  vedi  mediante  quefta  figura . 

15  Nel  modo  quindicefimo  la  ragion  della  quarta  quantità  alla  quinta  che  li  fc^uc 
dietro, fi  genera  della  ragione  feconda  alla  prima,&  della  ragion  della  terza  alla  fcfta. 
Impcrochc  mediante  li.  6.  dati  numeri  proportionali  e chiaro  che  efib  numero  quar- 
to al  quinto  cioè  , il  4,  al  6 , haragionc  , di  vno  terzo  manco  , & il  fecondo  al 
primo  Ita  ragione  del  doppio  : & il 


Di  cinque  felli  meno 
del  doppia  più  — - . 

I 6 

4 a 

De  duoi  terzi  meno 

1 4 

del  doppio 

di  duo  terzi  manco. 

^ 9 

dun  terzo  manco  | 6— -9 

terzo  al  feflo  cioè  il  3 , al  9 » de  duoi 
terzi  manco  , &:  fé  tu  congiugnerai  la_» 

del  doppio  con  la  duo  terzi  mancoj,  te a 

ne  verrà  la  di  vn  terzo  manco,  come  po. 
trai  vedere  mediante  la  figura  qui  polla. 

16  NtlfcJiccfimomodofcguc  , che  la  tredefima  ragion  della  Quarta  alla  quinta 
fi  compone  mcdcfimamcntc  della  ragione  della  feconda  quantità  alia  fcfta  , & della 
terza  ad  clfa  prima . Il  che  in  quefto  modo  fi  maniftfta  per  i mcdefinii  numeri  : pc. 
rodic  il  fecondo  numero  al  fello  , cioè  il  a , ul?  « ha  ragione  di  J manco  & vtuu^ 
pane  più  : & il  terzo  al  primo,  cioè  il 
3 , allo  I , è , di  ragion  triplicara:5c  la 
de  I manco  & vnn  parte  più,  con  la  ra> 
gion  triplicata, par  che  generino, la  di  vi» 
terzo  manco:  come  ella  fi  troua  in  frà  il 
quarto  & il  quinto  mi.cioè  fra  ÌI4  & il  6. 

17  Ma  il  dictafccicfimo  modo,  è di  neccflìta  che  la  quinta  quantità  alla  fcfta  babbi 
là  ragione  compofta  della  ragion  della  prima  alla  feconda  , & della  quarta  ad  clTa-,» 
terza  . Impcrochc  il  6 , al  9 , cioè  il  numero  quinto  al  fcfto  ha  pgione  di  vn  terzo 
manco  Impcrochc  ella  e fa  dalla  doppia, che  è in  frà  il  primo  & il  IcconJo  numero: 
t<.  dalla  de  tre  quanti  che  ofterua  il  nu- 
mero Quarto  al  terzo.  Imptrofbc  feto 
moltiplicherai,!, per  4 , te  ne  verrà  4.& 
dal  moliiplicarc  a , per  3,Tcnc  verrà  6, 

& n 4,al  fi, ha  ragione  del  terzo  manco. 


di  ^manto&  vna  parte  più  j 
dìTriplicata  | 

a 7 

3 1 

di  vn  terzo  manco  | 

6 9 

del  doppio  manco 
del  terzo  più 

I a 

4-rri. 

del  terzo  meno 

4 6 

Libro  Quarto.  lo^ 

18  Nel  dlciarcfimo  & vltlrooraodoci è lecito  dire,che iadetta  ragione  tfcllaquin- 
ta  quantica  alla  feda, fi  cotiìponcdclla  ragione  della  prima  alla  terzi.  Se  della  ragione 
della  quarta  alla  i'cconda.  Impcroclic  ( accioclie  noi  ci  ieruiamo  fempre  demcdclì- 
nii  nuincrijlo  i.  al  l.  ba  ragione  di  due  terzi  tuanco.-^c  il  4.  al  2 ha  ragion  del  doppio 
& della  ragion  de  duci  terzi 

manco,  & della  doppia , fi 

genera  la  niedefima  di  un_.>  I Duoi  terzi  manco  t». 

terzo  manco  reeme  è la  in- I Doppia  — — ■ 4»— a 

fra  il  6.  & il  9.  cioè  quella-.»  I 1 — - " ■ » ■ —1  . m ■ > 

che  occorre  infra  il  quinto  | diin  terzo  manco  | 4— —.9 

&il  fcfto  numcro.II mede»  ■ ■'  — — ■ ■ ■ ■ ■ 

fimo  giudicherai  di  quali  fi 

voglino  fei  numeri , talmente  infraloro  prcportlonati,corac  il  primo  Se  da  Tolomeo 
dimofiro  modo  ti  moftra,&  fimilmenrc  delle  continouc  grandezze,  che  infra  di  loro 
oiTeruano  fimile  compofiiionc  di  ragioni . 

19  Fuor  di  quelli  18.  modi  vtili,per  i quali  fi  genera  infra  quali  fi  voglino  fei  quan 
tiri  fra  loro  proportionate  , la  ragione  delle  due  prime  , delle  ragioni  cene  rcllanti 
quattro.eimporilbilctrouarc  altri  modi.  Impctocbc  li  altri  componimenti  delle  ra- 
gioni,clic  fi  poffon  irouarc  ne  già  prima  pteli  numcri,come  è la  ragione  del  primoal 
quartOxSc  del  medefimo  primo  al  fello , &:  del  fecondo  al  terzo  o vero  al  quinto  , Se 
luedefunamcmc  del  terzo  al  quinto,^  del  quarto  al  fello,(conciolìa  clic  non  fono  piu 
quanto  al  numcro)non  polTono  oficruarc  la  mcdclima  legge  o conditionc  ne  della  re- 
gclaichc  effe  fi  componghino  da  due  quah  fi  fieno  ragioni  de  gli  altri  quattro  nume- 
ri fi  come  tu  llcffo, mediante  il  manc^iarc  demedefimi  numeri , con  lo  aiuto  del  fe- 
condo paffaco  capitolo  puoi  facilmencc  cfpcrimentarc . 

20  Habbiamo  per  tanto  giudicato  effer  cofa  coniicnicnte  per  maggior  cbiatezza 
delle  cole  fopradcccc  .-dilcgoarc  in  breue  tauolctta  i medelìmi  18.  modi  a punto  , cf> 
prclfi  poco  fa  mediante  i prefi  numeri  proportionali  come  1.2.314.6  9 Nella  quale  Ta 
uolctia,noi  habbiamo  pollo  ciafeun  di  loro  rcparamente  in  quel  modo , & polli  i nu- 
meri per  lo  ordine  loro,  fecondo  che  la  detta  regola,  oUcompofitione  delle  ragioni 
parcliedcfidcri . 

Nella  prima  colonnetta  adunque  da  man  finillra  fono  polli  i primi  numeri  che  fi 
hàno  a rclcrirc  apunto  a numeri  della  (ccóda  colonctta;Ia  ragione  de  quali  fi  compone 
della  ragion  de  numeri  della  terza  colonna  alli  numeri  della  quarta, •&  della  ragion  de 
numeri  della  quinta  chcfcgnc  a numeri  della  fella  colonna  . Talmente  che  facilmen- 
te è nianifcllo,quali  numeri  faccino  infra  cfll  fei  proportionali , loofliziodel  primo* 
Se  quali  quel  del  fecondo.  Se  quali  quel  del  tcrzo,o  del  quarto , o del  quinto , o final- 
mente del  Icflo.Son  fi  ancora  inferri  i numeri,  de  quali  la  ragione  non  patifee  compo- 
firione  alcuna  di  ragione  Celli  altri . Ma  queflc  cofe  fono  più  che  a baltanza  : irope- 
rociie  effa  tauolctta,al  primo fguardo , fi  fa  ulmcntc  manifcfla , che  non  par  che  ella 
babbi  bifogno  di  più  dichiaratione . 

21  Rcflaci  adunque  a dichiarare  lo  vfo  della  medefima  regola  delle  ici  quantità 
proportionali.  acciochc  la  firada  fia  più  facile , a coloro  che  fi  efcrcitano  intorno  allo 
AlmagcRo  di  Tolomco,o  intorno  ad  altre  opere  fimili.  Dati  adunque  quali  fi  fiano 
fei  numeri  talmente  infia  loro  proportionali  , che  la  ragióne  de  duoi  fia  compolla..» 
delle  due  ragioni  degli  altri  quattro  fe  alcuno  farà  che  non  habbia  noe  iiia  di  alcu- 
no de  detti  lei  numeri  , potrà  uenirne  in  cognitione  mediante  gli  altri  in  quello 
modo. 


1 Duoi  terzi  manco 

} 

1 diin  terzo  manco  | 

4 9 

110 


Della  Arimetica 


T4uola  de  s8.  modi poffitili,  feri  quali  infra  di  loro  li  6.  mmtri$rt- 
fortioTtAli  fi  componga  !a  ragione  de  duoi  fremi  dille 
ragioni  delli  altri  quattro. 

1 ordine  de  numeri 

1 

Modidrile  com« 
poiicioni  vtilj. 

■3  1 

|- 
o 1 

1 

Secondo 

Terzo 

Quarto 

Qninto 

1 — 

Scfto  1 

1 

Modi  difatili 

Primo  modo 

I 

2 

3 

1 4 

6 

\9  II 

Secondo 

I 

2 

3 

9 

6 

4 11 

Terrò 

2 

3 

1 

4 

6 

9 1 

Quarto 

J 

3 

2 

1 9 

6 1 4 

1 

I 

4 

o 

1 o 

o 

1 o 

11 

Primo 

Qsijnto 

1 

6 

2 

1 9 

3- 

l4 

II 

SeHo 

6 

2 

1 4 

3 

9 

II 

9 

o 

I o 

o 

1 o 

1 

Secondo 

» 

3 

l-O 

1 o 

O 

1 o 

II 

Terzo 

Settimo 

2 

4 

1 

1 3 

9l6  11 

Otuuo 

2 

4 

1 

1 6 

9 

3 

II 

2 

6 

o 

1 o 

o 

1 o 

II 

Quarto 

Nono 

2 

9 

* 

1 3 

4 

« 

11 

Decimo 

2 

9 

I 

1 6 

4 1 3 

II 

Vndccimo 

3 

4 

1 

a 

9 1 4 

II 

Dodicefimo 

3 

4 

1 

1 6 

9 

1 a 

II 

3 

6 

o 

1 o 

o 

o 

II 

Quinto 

Trcdicefimo 

3 

9 

I 

1 a 

4 1 6 

II 

QuactordiccQmo 

3 

9 

I 

1 6 

4 

1 a 

11 

QuindiceGmo 

4 

6 

2 

1 I 

3 

1 9 

II 

SediccGmo 

4 

6 

2 

1 9 

3 

I 

II 

4 

9 

o 

1 o 

o 

1 o 

11 

Sedo 

DiciafetteGmo 

6 

9 

1 

1 a 

4 1 3 

II 

DiciotrcGmo 

6 

9 

t I 1 3 1 4 1 1 

II 

1 

1 

1 

1 

II 

Libro  Quarto , ni 

22  Sia  b prima  cofa  il  (rtln  numero  ouci  ebe  non  ci  fianotOr  moli>p1icaadun* 
quell  fecondo  per  il  terzo  , & pam' quel  che  rene  viene  per  il  primo  z &quel  nu- 
mero che  dal  partire  te  ne  viene  partilo  di  nuouo  per  il  quinto,  & q^uel  che  te 
viene  partilo  perii  quarto,  har.Vil  mcdcfimoferto  numero  . Ripiglinfi  perefem- 
pio  li  primi  fei  numeri  prell  proportionali  r diOribuiti fecondo  ilprinra  modo-,  cioè 
l>  2,3, 4,6,9,  Se  fu  il  nirmcro  , che  tu  cerchi  di  fapcrc  , moltiplica  adunane  il  i 
per  il  3,  & te  ne  verri  6 ; il  quale  partito  per  t , ti  riiomerà  pur  6\  quffto  di  mio» 
no  imiltipirca  per  6,  che  è il  quinto  numero.  Se  te  ne  vorrà  j6.  il  qual  nnmciodiuifo' 
per  4,  ridarà  per  ir  quante  volte  y. 

23  Ma  fc  ti  farà  incognitoii  quinta  : moltip’ica  il  primo  per  il  quarto, &s  parti 
quel  che  te  ne  vreneper  il  tarzoT  & quel  che  (ìnalmentè  ti  viene  da  tal  partire,  mol- 
tiplicalo di  nuouo  per  il  numero  fcfto  , & parti  quel  che  te  ne  viene  per  il  fecondo  p 
Se  barai  il  numero  quinto  . Come  per  efemproiìacirncognuo  il  numero  6,  molti- 
plica adunque  lo  r,pcr  il,4,  &lnrai  fola  mente  j,  il  quale  partirai  per  },&:  t:  ne  ver- 
rà 3 ,ilqualcmuitiplicacodinuouopcr  9,  tene  verrà  i a>  il  qailcpartitaper  z,  ge- 
nererà il, .6^,  che  è il  numero  che  tu  ccrcaui- 

24  Ma  fc  ti  farà  incognfto  il  nuntero  quarto bifogna  moUrplicare  il  fecondo  per 
il  terzo  , & partir  quel  che  te  ne  viene  per  il  primo,  dipoi  fi  deue  moltiplicare  il  nu. 
mcroquante  volte  per  il  quinto,, le  quelche  re  ne  viene  partirlo  pcrelPo  fedo  • Co. 
me  che  fia  il  4,  il  num.cÌK  tic  ijicognito,molcipliciierai  adunque  il  z.pcr  il  3 & bara  t 
6;  il  quale  partita  per  r,  ti  refìerà  pur 6 , f' perochc  l’vnonc  nel  moltiplicare,  ne  nel 
partire  aecrelfce  numero  ) moltiplicherai  quefto  6,  per  il  quinto  numero  , cioè  per 
e(To  deflb  6, te  ne  verrà  36.il  quale  fc  tu  parcirar  pcry,  liarai  per  il  quante  volte  o per 
il  delidcrato  numero  il  4. 

2 5 Mi  fc  ti  fari  incogn'to  il  numera  terza  ; procurerai  di  faperlo  iii  audio  moda 
moltiplica  il  primo  per  il  quarto  , Se  parti  quel  che  te  ne  viene  per  il  fecondo  , Se 
quel  che  da  tal  partire  re  ne  vicne,moltiplicalo  di  niiouo  per  il  fcfto  Se  quel  che 
ne  viene  parti  per  il  quinto  . Siati  incognito  il  rerzo  , cioè  il  a moltipiicaaJiin- 
quc  lo  I , perii  4 r Se  barai  folamcntc  4 , quale  partirai  per  z , & te 
verrà  pura  ilqual«moltipirchcr.aloper9 , 6etcncvcrrà  i&,  il  quale  finalmen- 
te partirò  per  6 , te  darà  3 per  il  quante  volte  , Se  perqucl  numero  che  prinu  ti  era- 
incognita. 

26  Et  fe  farà  il  fecondo  nnntcro  ebeti  fia  incognito'  , farai  cofT  , moftlplicail 
primo  per  il  quarto  , & quel  clic  te  ne  viene  partilo  per  il  terzo  : Scqucl  cli*.^ 
di  nuouo  te  ne  viene  moltiplicalo  per  il  fcfto  , Se  parti  quel  te  ne  viene  per  il  quin- 
to , Se  barai  il  fecondo  . Impcrochc  di  fei  numeri  di  già  prefi  , il  2 e il  fecondo  , il 
quale  fc  tu  vorrai  riirGuare  mediante  li  altri  , farai  in  quello  moda:  Nfoltipiica_-»- 

10  r , perii  4 , Se  barai  folamcntc  4 ; il  quale  partito  per  j , te  ne  verri  i , 
Se  X , moltiplica  di  nuouo  i &ìpcr^  , Se  te  ne  vetri  l z .•  il  qualcpartito  per  6, 
te  darà  2.  che  è il  fecondo  numero  , che  tuccrcaur. 

27  Finalmente  fc  tifati  incognito  il  primo  numero  , troucrailamediantc_jr 

11  altri  in  qucfto  moda  : Moltiplica  il  fecontfo  per  il  terzo  Se  paniquel  che  te 
viene  per  il  quarto  , & quel  che  te  ne  viene  rimoltiplicalo  di  nuouo  per  il  quinto. 
Se  quel  che  te  ne  viene  partilo  per  elfo  fcfto  > Se  te  ne  refterà  il  primo  . Moltiplica 
adunque  (per  non  ci  partire  da  primi  prefi  nnmerr  ,^ilxpcril  3 ; Se  barai  6 , il 

3ualc  diuilo  per  4.ti  dannai;&:  J. rimoltiplica  qucfto  di  nuouo  per  6, Se  te  ne  verrà  9 
quale  partirò  per  il  9,  cioè  per  il  fclto  numcro,ti  rende  lo  i,il  primo  nuinc» 
tocioè  , il  quale  tu  andaui  cercando» in  (rii  preii  numeri  piopoiHÌouali. 


28  Per 
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a8  Per  la  medefima  via  procurerai  di  rrouarrc  i mcdefiml  numeri  ordinati  per 
alcuni  de  17  modi  paOari  : Se  coù  i datici , qualunque  fi  Heno  con  Amile  proportio* 
ce  di  ragioni  collegati  inAcme . 

II  fine  del  Quarto  , &Vltimo  Libro  dell’ 
Arimeuca  pratica  di  Orontio.  Fi- 
neo del  Delfinato . 
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Libro  Primo  ^ 


Della  diffinitione,  Se  eccellenza  della 
Geometria. 


T n O E M I 0. 


ON  habbiamo  giudicato,  o fludiofo  Lettore  a 
eflirre  cofa  incommoda,  d’infegnarti , dopo  la_> 
pratica  dell’ Arimetica , i primi  ammacftramcnti 
più  notabili  della  Geometria  ; come  che  fi  ofTcrifca-' 
no  commodi  quafì  per  tutto  non  pure  alle  iK>(lrc  ope* 
re  della  Geografia,  Se  deH’Aftrologia.  chedeuono 
feguirc  .*  ma  ancora  paiono  neceflarii allo  vniuerfa. 
le  Audio  delle  Matematiche.  Aggiugnefi  a que> 
fto,  che  cfTi  potranno  in  qualche  modo  fiicilita- 
re  le  fonili  dimodrationi , Se  intricati  labirinti  dcN 
le  figure  di  Euclide. 

. a.  E’  adunque  la  Geometria  ( per  incominciare  a trattar  la  materia ) quella-.! , 
che  ci  dimoRra,  Se  infegna  le  ragioni  delle  grandezze , delle  figute , Se  de*  ternuni , 
che  fono  in  effe}  Se  di  più  leaÉcttioni,  Si  le  vare  polìtioni.  Se  i moti  loto.  Et 
quella  ancora, che  per  la  efpericnza  vfeita dal  legno , odal  punto  della  diuifione,  fe 
ne  palla  fino  a i corpi  iolidi.  Se  alle  diuerfe  loro  forme,  facendo  comparatione 
delle  cofe  più  compone  alle  femplici,fic  ricorrendo  a*  loro  principiale  v.ì  cfaminan> 
do  con  fonile  cfamina.  Q^eda,  dico,  riuolta  di  ammaedramenti  dialettici,  fcr^ 
uendofi  di  più  vari!  principi],  prelì  dalla difciplina , che  le  và  inanzi  } pare  che' 
fia  la  piu  certa , Se  da  clTere  più  efaminaca  di  tutte  le  feientie , ( eccetto  pe* 
zò  che  della  Arimetica,  i principi)  della  quale  mediantc.la  fua  (ìmplicità  le  và 
inanzi].  Impctocbc  ella  conofee  il  donde.  Se  il  perche  le  cofe  fieno,  liuoltandolì 

H circa 
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c?rc»  le  cole  intelletwaU.toccaniù  no4«lia|rna  Je  feifibili  ; Imperochcranìmonortro,' 
incendendo  debolmente  mediante  l’afpctto  le  fue  ragioni , ccnu  di  cauare  la  coenitio> 
nc  digiTc  da’  fenfi  ; irvnaginatidoG  vn’al^a  fgitstdiuttla  d*qu«lacl)’efvedè,8ciào> 
Arando  le  dimodrationi circa  ali’altra , 'i  '- 

Il  fiuittappi  dalla  GeometcÙLC  graaUiinina.'iniperochequcfta  fperdirlvijabre- 
ue)ci  fachiaii,efetcitati,&ammaeftrati , & ci  dà  la  vcra,5c  perf«ta  cognìtione  dcl- 
l'alrrcdilcipline  , & parimente  l’otigiae di  fuite  nogcmic  innentioni;  onde  non  a 
torto  ta  anticamente  cbiamara,  opera  che  venina  da  gli  an>macAramcnti  di  Mcf 
Cnrio.  _ ^ . 

4 Eidiqiul  G vogliadiiciplina  potè  ciré  ilfaopmprìo  Ga,,di  Jirnoftrartiinrninzi  | 
IWorfcMi(l»menti«,ì!>prinetpi).i'ancoch^rri.  c ranco  aperti,  elle  e*  non  paia  ^cAcrlla  fratr- 
biabilogno  di  alcuna  prooua  i accioclie  mediante  c(Iì  prfncipu  da  per  loto  Aeflì 
chiari»  c noti,  jioi  góOjtnjiot  con  fottile^difctwlt»  iteiuare  a qutlfccofc,  che  a 
feguitano  dopS  i detti  principi!.  8c  che  da  quelli  deridano , Se  renderli  loro  h ragio- 
ne. Per  unto  ci  bilugrrt  cramiture  i princpiidclla  Gcouacicia,  per  duucc  vcuitealle 
aktccole. 


Df//a  ragione  de* princi^^'  Geometrici, 
Cap.  L 


GLI  èchiardapptcnadìmtn,5c  ancora  a poco  eruditr,.  che 
differenza  de’  piincipij  è di  tre  forti:  Impcroche  » principi|  ftdiui- 
dnne  ial^hnirinoi,  D^iandc,3<  Séatcnriè-coim»YÌ.^j[ià  d.a‘  Gtcci 
chiamali  Axiomi,9t  da'LatthrElfatj  » dalfc  qua'^fono  aiiuate  le  » 
Conccflìoni.  , - ^ 

2 L’vftìcio  della  diftìnitionc  nella  Ccometria,é  come  in  qual  d voglia  altra dìGripIf- 
narfpi  imerc  le  nature  delle  cofc,&  le  proprietà  de*  tetmioi , acctochcnoT  non  prcKC- 
diamo  dalle  cole  a noi  incognite  alle  pàiincttgnire.  Irnperòchc  ci  bi fógna  ptiim  fb pe- 
re, cIk  col.a  fia  il  cerchio,  quel  che  il  triangolo,  & il  quailraugolo  auanKche  noi  fap- 
pMtiK>,  ò incendianaoi  loco  accidencàò  ^tlìonr. 

} Domande  dicioaio  noi  che  fono  quelle  ;che  quando  vna  eofa  Gdicr,&^(Vpropo^ 
nttclia  è incognita,  nc  concefla  fuhk'tedacbi  k'ode  : ^nondimeno,  mediante  la  ra- 
gione dcl-ps!ncipio,clla  fi  comincia  ad  iatcrKÌcre,At  finalmente  G>amnKCCC,comc  ^ chr 
da  qual  G voglia  punto  G polla  ti  rare  vna  Unea  ad  vtv'àlcro  ponro'. 

4 Ma  quando  alcuna  cola. farà  per  (e  Gr  Ga  rntcfd,&  probabilc.fic  prefa  med»interor- 
diix;  del  luo piiocipio,  fr  cfainma Sooteniia  comutie,  come  é adire,c|ie  qual  fi  voglia.,» 
rutnac  maggios delta  fua  parte.  Impciocbck  feotcniic comuni, òvc^liaroo  dire  glf 
i^onii'»  foia  quelle  cofc,c he  lonocomnMinente  fapntc  da  ctuev. 

) La  ComeGìunc  iioalmcnte  li  dice  cficc  quella , quando  d'vnacofa , che  ci"  fati 
propufla,  r vdtrorc  non  hauràcognitiune^i)*  per  fc  Gelili  lene  pollà  Gir  fede  r ma_ir 
concede, Se amnwite  tal  pfopotta»a eh» br  propone: come  feG  ptoponeffer  che  vn..ui 
tciangolo  didue)ati,òdi  due  angoli  vgaali.fiadiqucfia  figur.'i,  del  ohe  fenu  la  di- 
fciplina.che  preucneodocc  1»  dimogca,noi  tnediaate  ta  cognùiooe  generale  non  ne, 
Gaimo  capaci- 

. 6 J^qucGi  prìncipipadunque  coG.  fommariameme  intcG , G gcaeraiKi  Ib  propo>- 
fuionì  ambiguc,&  le  dimande.che  abbracciano qualunqoeatferl ioni  G Geno  di  Ggurev 
che  i Latini  chJanuno  prol>!cinati . GcnctauoG  ancora  quel  die  i Latini  cbiàmano 
Thcorcnuci , che  fon  pure  le  propoGtiooi  r oueio  queb  conofeimemo-,  che  pane- 
cipa  conofccndo  in  qu.ilchc  modo , foloconlofguan1o,qucilecolecheaccaggiono  a 
Tintele  Ggure.  Noi  veggiamo  adunque  clic  ptopoGriuni  nelle  figure  geometriche 
talmente cGcr  diuerfe,  cb:ci.aoab  polSbite  rV non  lapcre rdpcsta  differenza 
. - J . fri 
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fca  ìPloblcniatir  &!TIieoremacr:  eloCcanibiciiol  reruitiodìciaTcun  <)'e (lì problemi, 
€ teoremi , che  hanno  fri  di  loro:  talmente  che  dille  cofe  antecedenti  par  ebe  «e  legna 
tutta  la  proua  di  quelle  che  feguono';  fino  a tanto  die  di  nuouo  (i  ritorni  ad  olì  priu- 
cipij , come  facilmente  fimanheflamedianteil  librodegliElt-meotidi  Euclide, 

7 ElTcndolì  ailunque  deliberato  nelle  noft te  opere  matematiche , che  t anno  a fiic- 
ceJerc , d'aiviatc  cfaniinando  i corpi  così  celefti , come  gU  elementari , 8c  quanto  (ia 
ogni  corpo,  come  figurato , 3e  terminato . Da  la  Hgura  adunque,  &da  quelle  cofe, 
chela  formano,  e che  terminano  ogni  quanutà,  non  farà  fuot  di  propoficochc  noi  pi- 
gliamo il  principio , 

< DeRà  fi^à , <9*  de'fioi  ttrmhri , 

Cap.  n 

• 

A Figura  è vna  quantità  chiufa  da  vno,  ò più  termini.  Il  Ter- 
mine è quello . che  i il  fine  di  (}ual  fi  voglia  cofa . Imperochc  ^ 
ogni  qaant  iti  é finita,  « terminata,  ( io  parlo  delia  cominoua  ) 
i termini  dellaqualefonoipunrì,  te  lince,  Òclefupcrficic.  Le 
linee  certamente , SC  le  fuperficie  fono  immediate , A:  po-fe_> 
primamente  ; ma  i punti  mediatamente.  Se  non  per  k priinq  co- 
me tu  potrai  vedere  per  le  cofe  che  feguono . 

a Punto  chiamiamo  noi  quello  cIk  non  fi  può  diuiderc  in  pani  ; ouero  del  quaig^ 
non  (ì  troua  pane  alcuna  ; (cpararo , mediante  la  immaginaiione  dal  continouo , del 
quale  egli  fi  chiama  il  prìncipio’,  dallo  intelligibile  fluflbdd  quale,  non  aitnmenrì  cte 
s’egli  lafciaflc  il  fegno  del  fuo  andare , fi  dice  che  (icaufa  la  linea  fecrndo  i Matemati- 
ci, che  i quella  che  primieramente  fi  acquiila  nomedi  lunghezza  diuifibile. 

3 La  linea  adunque  i vna  lunghezza  lenta  largh:zza  , o grofsezza  alcuna , I ter- 
mini dc\U  quale  Cono  i punti -,  iqualida  alcuni  fono  ancora  chiamati  legni-  Linea.# 
diritta  fi  chiama  quella  , chc  fi  tira  più  corta  che  fi  può  da  vn^ 

punto  ad  vn’alrro  «congiugnendo  i diioi  efiremi  con  i fnoi  nurzi 
«dirittura  ,&  vgualrocnte,  come  ti  dimoSra  la  figura  A B,  che 
fcgue.  Ma  la  litica  torta  è quella,  che  fi  dìffinifee  per  contraria  ^ 

difi  nitionc  che  la  diritta,  come  é quella,  che  le  fuc  parti  del  me-  A | , 

zo  non  tifeontrano  a dirittura  a i tuoi  efiremi*  come  ti dimofira 
la  figura  della  linea  CD,  qui  a rincontro  porta  . 

Dal  tirare  dipoi  dellalinea  , fi  deirriuc  currifpondentemenK 
la  fuperficie  la  quale  fi  acquifia  con  la  larghezza  * 8c  con  la  pii- 
ma  acquifiata  confcgucniemcnte  lunghezza  il  fecondo  nome  di 
roifure. 

4 .Imperoche  la  fuperficie  c quella , c’ha  folamente  lunghezza , c larghezza  tertni- 
natiua  di  tutti  i corpi  folidi  ; l’efircmiià  della  quale  fon  le  linee 

La  Superficie  piana  cquclla , che  fi  troua  porta  infrà  le  Tue  linee  ; ouero  quella  che  fi 
aecommoda  per  tutto  ad  vna  linea  diritta , toccandola  da  per  tutto , com’é  la  fig.  E F 

La  Superficie  curua  ò quella  che  fi  diffinifee 
al  contrario  della  piana,  come  ti  rappKfcnia  la  r~ 
figuta  GH.  Imperoche  dal  tirare  finalmente  I 
della  fuperficie . fi  immaginano  nella  fantafla  i 
matematici,  che  fi  caufi  elio  corpo  Iblidotche  ■ 

fi  babbi  acquirtata  groflezza , ò profondili  in-  _ . * l ^ 

fictnc  con  le  già  acquillatcfi  lunghezza , fi  larghezza*  io  quel  modo  cioè , che  ciEa 
grofsezza,  o profondità lìa delie mifiue  I4  vltitna.  . - 
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f Carpo  folidoè  quello , che  è contenuto , ò compod  o di  tre  miiure  ; di  Icrghcx 
2JL  cioè,  e di  larghezza,  & di  grolTczza,  ouero  prò* 
fonditi , terminato  da  vna  fola , ò da  più  fupcrlicie 
immediatamente;  come  vedi , che  ti  rappreientano 
quelle  ligure  1 , & L : delle  quali  lai,  te  lo  rappre- 
Icntadi  vna  fupcrfìcie  fola  > & la  L,  di  più  fupcr* 
ricie. 


Delia  generai  differen^  delle  figure  i O^deld'tfegne 
ancora  delle  piane,  così  JempUci,  come 
campo  ile,  Cap.  Ili, 


GLI  cdinccedìti  , che  delle  figure  ne  fiano  alcune  piane  »&fùpcr. 
.ficiali-,  Se  alcune  folide . oueio  corporee . 

Figure  piane  fon  quelle , che  parche  habbino  tutte  le  lor  lince  itu« 
vna  lupcrficic  piana  ; delle  quali  aicnnc  fon  l'cmplici , Se  alcune  cora- 
pofte.  Scraplicifonoc|ucllc,  chefonchiufe  davn  termine  folo,  o 
che  non  fon  fatte  di  piu  linee . Et  compodc  fon  quelle , ebe  fon  fatte 
di  lince  della  mcdcrtnia  forte,  oncio  di  più  forti  di  lince  ; cioè  quelle 
che  fon  terminate  da  più  lince  diritte,  ò da  più  torte , ouero  dalle  diritte , 5c  dalle  j 
torte;  le  quali  propriamente  fi  poCTono  chiamar  mille.  HalTi  dunque  la  prima  cola  a 
trattare  della  figura  fcmplicc , Se  poi  del  le  mille , ouero  compolle  • Ma  infra  le  figure 
/empiici , Se  piane,  fe  ne  troua  folamcnte  vna  regolare  ; come  c il  cerchio , che  u ha  a 
diffinirein  quello  modo. 

^ Il  cerchio  c,  vna  figura  piana  fuperficiale,  terminata  da  vna  linea  fola,  che  fi 
chiama  la  Circonferenza,  nei  mezo  della  quale  fi  alTegnavn  punto,  che  fi  chiama  il 
centro  di  detto  cerchio;  dal  qual  centro  tutte  le  linee,  che  fi  tiranno  diritte  alla  cir- 
conferenza , fono  fcambicuoimentc  fra  loro  vguali . Cioè  par  che  lia  della  ragione  .a 
attcncntcal  cerchio , che  ei  fia  chiufo  da  vna  fola  linea  circon- 
ferentiale,da  tutte  le  fue  parti  facendo  tutti  gli  interualli  vgua. 
li  intorno  al  mezo,  ouero  al  centro,  come  ti  rapprefenta  il  cer- 
chio A B C -,  & falTì  il  cerchio,  quando  di  vna  certa  linea  dirit- 
ta in  vn  piano,  fi  tira  a torno , ofigira  vnodc’fuoìcllremi'. 


dando  l'altro  fermo  finoa  tanto  che  lì  fermi  làdoue  ella  hebbé 
il  fuo  principio  ; come  fe  ci  fi  dica , che  la  linea  A D,  fi  tiri  a^ 
torno  al  centro  D,  dal  punto  A , vcrio  il  B , & dal  B verfo  il  C, 
ritornando  finalmente  all'A  ; Onde  depcnde  quella  dimanda 
che  dal  qual  fi  voglia  centro , Se  di  qual  fi  voglia  iuterualio  fi 
può  deferiuere  vn  cerchio . 

4 Ma  la  linea  dirita  tirata  per  il  centro  del  cerchio,  Se  a pplicata  da  araendue  le  bani 
dea’ termini  delia  fua  circonferenza , fi  chiama  il  diametro,  ouero  il dimetiente  del 
cerchio;  come  è la  linea  A,  C,  tirata  per  il  centro  D . Sono  ancora  tutti  i diametri 
del  detto  cerchio  fra  loro  vguali,  come  dalia  matèmaticadcfcritiionc  dei  cerchio  fa- 
cilmente fi  caua. 

5 II  mezo  cerchio  adunque, cliiarnato da' Greci  Hemiciclo , è,  vna  figura  piana  , 
comprcfadal  diametro,  6c  dalla  metà  della  circonferentia  fiaccata  dal  cerchio  .come 
ti  rapprefenta  la  figura.  A,  B,  C,  caufata  dai  diametro  A»  C , Se  dalla  metà 

della 
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ddUaVconfcrentu:  A,B,C,  del  pifliuo  cerchio . Impero- 

che  II  Mezo  cerchio  abbraccia  il  diametro,  & il  centro  di  effo  cerchio^  la  metà  a pun- 
to della  circontcremda. 

6 Dipoi  la  figura  piana,  che  d fatta  di  vna  linea  diritta  raioote  del  diametro,  fc 
di  vna  parte  o minore,  ò maggiore  della  circonferenza  , fi  chiama  fegamento, 
oportione  del  ccrcluo.  Maggiore  veramente  chiamata  quella,  cbcdcaiifata  dal- 
lA  detta  linea  diriccA  » c dalla  ponìonc  maggiore  del  mezo  cerchio  « & che  Q 32- 
gin  intorno  al  cctro  d-sl  cerchio,comc  fa  la  figura,  EFG,  chia- 
matada  i Greci  Haplu:  & Minore  fichiama  quei  fegamento, 
ò portione  del  cerchio^,  quando  la  figura  vien  coraprefa  dal- 
la portione  minore  del  cerchio.  Se  della  detta  linea  diritta  : co- 
me  c la  figura  EHG, terminata  dalla  mcdcfima  linea  dirita  EG, 

Se  dalla  portion  minore  del  cerchio  EHG . Il  medefirao  giu- 
dicherai delle  altre. 

7 Effa  linea  diritta  finalmente  EG,  fi  chiama  la  Corda , 
conciona  cIk  Ogni  linea  diritta  tirata  dentro  advn  cerchio» 
che  non  pam  per  il  centro,  fi  chiama  Corda  .■  Se  la  portione  di 
quel  cerchio  c^prefo  dalla  Corda  fi  chiama  Arco,come  fono  le  fopradette  patti  del- 
la  circonfcrentia  EFG,  3c  EHG  - E’cofa  condecente,  Se  che  và  in  coafrguenza  il  dife. 
gnare  le  figure  di  lince  di  liete.  Et  perche  rimportaiite  differenza  delle  derte  figure 
coofifie  principalmente  nella  varicu  de  gli  angoli  : però  il  Capitolo, che  fcgncdi^dìtHa- 

mo giudicato,  che fia  dclli angoli.  ' 

Angoli , così  piani , come  fiUdi , 

C>p.  nii. 


'ANGOLO  è vncongiunj^imento,oiicrcoccamento  fcamblc- 
uole  di  due  linee  i oocrovn’inclinamcmodcirvna  aH'altra  : non 
d adunque  lo  fpacio  rinchiufo  ( come  inatamcnrc  dicono  al- 
cuni) dalle medefime  linee  ,•  naa  quella  particella  folamente,che 
fi^  cau  fa  Jall'inchÌDarfi , die  fanno  le  dette  lince , onero  fc  ta  vuoi , 
rhabitiidine  di  tale  inchinamento . 

2 Angolo  piano  è vno  inchinamento  fcambicuolc,  ò vuoi  vn  toccamento  eh;  3 
fanno  due  lince  in  piano,  che  non  giaciono  a dirittura,  ma  IVna  inchinandofi,  benché 
dirina,verfo  l'altra,  fi  và  acongiungcrccon  quella  in  vn  medefimo  punto  ;in  quello 
modo  cioè , cb’elTo  angolo  piano  pare  che  fi  faccia  dalle  lince , che  in  vna  raedeunu-» 
• fuperficic  vadino  ad  vnirfi  iofierae. 

3 L’Angolo  di  lince  diritte  d qucllo,chc  fi  fa  di  linie 
diritte  - 


, L’Angolo curuilineo  d quello,  che  c caufato  .. 
ince  torte,  che  vanno  a congiungerfiinficme. 

L'Angolo  mifto  8 quello, che  è caufaro  dilvna  linea 
dirina.  Se  da  vna  curua . 


L’efcmpio  di  turte  le  dette  cofe  ci  i parfo  di  mecietlo  qui  ainncontro,  per  foJis&re 
a col!oro;chc  nc  hanno  poca  pratica . 


gli  àngoli 
H 3 


feam- 


D> 


B- 
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fcaiiibicuolmente  Tgoall  ; 6c  cffa  linea  thecafea—jt  A 

li  chitina  la  linea  a piombo»  da  i latini Hcrra  wrp^» 
rtùol  irc.  Si  come  fono  gli  angoli  ABC,&  ABD, 
caufatt dalla  linea  Jiritra  AB>  checa(ca3piombolo>- 
t>ra  b linea  diiitta  e D. 

J Ma  l'Angolo  acuto  e minore  del  retto , contrario 
del  quale  d l'otrufo , come  quello  » che  é Icmprc  ma^ * 
gioi  e del  retto  : Se  il  più  delle  volte  fi  cbbma  angolo  o- 
bliquo-  Et  quefti  fi  fanno  quando  vna  linea  tHritia  flà 
fnpia  vn'altra  linea  dir'itta»non  a pIoitibo.&  chcclla_> 
caiifa  angoli  dirugiuli;  H rrnftore  de*  guati  fi  cHiarria^ 

cttufo.  Onde  è inanifefto,  che  qùeffi  angoli  fonò  va- 

SÌ1.&  infra  lorodiruguair,fDcdiante la  varia,*  dnivrfa  difpofititsne  della  «f«ntc  Ime» 

diritta.  Tu  ne  lui  l’cfcmpio  per  li  angoli,  E FG.cijc  e l’ottui.v,  & per  l’EFFF,  elice’ 

racuto,ciufatÌchllaUnca  dirira  EF,  che  cade  noha  piombo  (opri b Imcadintta 
G H , e qtiefic  fono  fobntente  tre  forti  di  angoli  di  linee  diritte . Mora  diremo'  alcuna 
poche  cole  de  gli  angoli  di  linee  corue.  . _ , • 

6 L’Angolo  curuilinco,  cioè  di  lince  curuc,  fi  fà  o nella  medefima  fupcrficie  pu- 
*a,  ò nella  curda.  &no  angoli  curaiiinei  nella  faperficie  piana  quegli 
fon  caufaii  dal'o  ftambiatKile  toccamtmo  di  diioiccrclii  nel  mtdefimo  pianno,  8c 
non  in  ccichi  polli  in  diuerfi  piani  , onerò  dallo 
intcrlcgamento  loto.Sicomc  lonogli  Angoli  BCDr 
CDG.oiu To  CGF,Si  de  limili  a quefoiCOiyiptefi  d.al- 
Ic  icanibiiiioli  interfegationi  de  i cerchi  ABC* 

CDE,  &BDF,  nc’ punti  BD,  &FG,  ^daltoc- 
canicnto  C • 

Ms  nella  fuperficic  curua , fi  caufano  proprianfifente  gli  angoli  cutufilinci,  median- 
te le  fcambieuoli  intcticcatioDidc  i cerchi  della  lupetficie  urminatiua  di  fùora^ 
lopra  vn  corpo  sferico,  ("del quale  trattaromo  ni  poi}  per  il  clic  cereunemcntc 
fi  chiamano  angoli  sfcrali.  I quali  in  quel  modo  che  fi  può,  pare  che  fiano- 
rapprclvntati  da  gli  angoli  LIM,  & NIO,  Se  da  gli  altri  fieno  au.inti  fi-  vogliuo  fiinili  » 

f|uclti,cat)fati  da;lc  circonferenze  LN,*  MO,fopra  il  corpo  sferico 
olido  qui  di  rincontro  pollo  che  in  fià  loro  fi  interfegano  nel  pun- 
to- I.  A quali  angoli  sfcrali  par  die  accada  quella  noedefima  diuerfi-- 
tà,  che  accade  ad  cfTì  angoli  pi'.ani&<li  lince  diritte.  Impcrochg_^ 
in  Fri  li  angoli  sfcralifi  concede  , lo  ahgoto  retto,  lo  ociufo  , 8c 
lo  acuto,  fi  come  per  la  fcienua  de  Triangoli  sferici  fivedg^^ 
naanih-llo . 

7 Lo^  Angolo  raiftb  confegucnrcmentc , quale  noi  dicerao  che  nafceua  dallt^ 
inclinationc  di  vna  linea  diritta  con  vna  curua*  li  trotta  foia  mente  nel  piano*  8c 
Principal  mente  fi  diuidc  fobmcnrc  in  due  dilierenze.  Impcroche  egli  è caufatoodal 
toccainemo  di  vna  linca-diritu  con  vna  circonferenza  di  vn  cerchio,  * fi  chlama_*^ 
lo  angolo  della  contingenza  o del  Toccamento , che  è minore  di  tutti  li  angoli  acuti , 
cioè  rjinorc  di  qual  fii  voglia  angolo  acuto  taiiAroda  lince  diritte  Si  come  è lo  ango- 
lo B C F,  che  riiulta-mediantc  la  parte  della  circonferenza  CF,  Se  della  diritta  BC  che 

nelpunto C tocca  la drconfcrenza  D F G . 

(5  veramente  fi  fa  efib  angolo  mirto  mediante  il  concorfo,  & la  mutua  inclinazione 
della  linea  diritta  clic  di  qua  Sedi  là  tocca  ilc^hio  : Se  fi  chiama  lo  angolo'della  inrec— 
fegazioiic . K qu-alc  fe  fi  rara  nel  meio  cerchio , quefto  farà  m.aggiorc  di  ogni  acuto  *. 
ma  i minore  del  aogol  reno*  fi  come  c loangojo  G D-E,  ò lo  angolo  CDF.  & gli  aluF 
angoli  limili  a quefti . 

- Ma  (c  egli  farà  caufato  dcUa  maggiore  portibnc  del  Cerchio  dalla  corda  & dalla,  .t 
' , con»* 
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comprerà  parte  della  circonferenza , farà  maggiore  del  retto  , & fia  4»  lui  tanto  mag- 
giore, quanto  lo  altro  che  farà  nella  minor  portionc  del  cerchio  fati  minore  di  detto 
tetto . Per  efempio  de  quali conGiera  gli  angoli  qui  dipinti  ^ petefae  il  C £ D . e del 
maggior  ioterfegamento , & C E D del  minore . 

8"  ChiamaG  finalmente  angolo  folido  quello  che  tien 
fitto  da  più  didimi  piani  & angoli  rettilinei  che  non  fie- 
no pofti  in  vomedcuino  piano»  & concorrono  ad  vn_j 
punto  folo.Conofccfi  per  tanto  lo  Angolo  fol  do , quan- 
do piùdiduc  lince  diritte  fi  toccano  fcambieoolmentc  !’• 
vtu  i’altra  » & che  non  fono  nella  medefima  fuparficic_a 

piana,  & vanno  a conglugnctfi  inclinando  rvnavcriol’-  ^ 

diin  in  vo^unro  ; oodc  il  fnedefirno  angolo  lolido  ♦ proprumcntc  fi  fuoi  chisnisrc^ j 

retiilinco  .quello  te  lo  raprefenta  lo  angolo , I , coraprefo  dalle  linee  diritte  I H,  I K, 
5c  I L , che  vanno  a congiungoerfi  nei  punto  comune  I , inficrac  con  i piani  che  elle 
banco  a tosco . 

Cme  p hà  dèi  mpder4re  U quAnùtk  dftU 
I ' aogèfU  ^4r.i  ^ dt  linee  diritte , ■ ' 

! C-i>.  K 


VAL  fi vogliaangolopiano&di|IneediritrCf  onci  centrodeii 
cenhio  fi  haaimaginare*oucro  nel  la  circonferenza  di  effo  cer- 
chio. Nel  centro  farà  angolo  piano  qucllo.quando  il  coccamen- 
to  delle  linee  che  fanno  detto  angolo.fi  cógiugncrinno  nel  cccrot 
Ae  che  PvnaAc  l'altra  delle  dette  lince  art  iucrà  alla  circonferen- 
za del  mcdefiqto  cerchio . Come  par  che  fia  lo  angolo  B A e • o 
veto  il  D A Edclla  figura  che  (cguc,  e tutti  li  altri  fien  quanti  là 
veglino  angoli  lìmin  . Nella  Circonicrrnw  poi  fi  chiama  an- 
l>olo  piano  , quello  che  ogni  volta  che  le  linee  diritte  che  fan- 
no detto  angolo  andranno  a concorrere  nella  citconfctenza  t . 
effendo  l'vna  & l’altra  diftefa  fino  alla  circonferenza , come  fi  / 
può  vedere  lo  efempio  dello  Angolo BC  D.odelDCE,  Acdi^^ 
quelli  clic  fon  cofi  fatti  • 

2 La  quantità  adunque  dello  Angolo,  che  è al  centro  , vie- 
ne ad  clfcre  lo  arco  di  effo  cerchio  iniraprcfo  dalle  linee  che S 

caufano  il  detto  Angolo  : o vero  lo  arco  che  vicn  cefo  fotto  a 
detto  angolo.  Et  fe  quello  arco  farà  la  quarta  parte  del  cerchio, 
il  detto  angolo  farà  retto  : come  fono  gli  angoli  B A C , & C A D_,  c|ie  ahbracciano.da 
amendue  le  bande  il  quadrante,  o vuoi  la  quatta  parte  del  cerchio.*  Mafe  ilmedefi.- 
mo  arco  farà  più  della  quarta  parte  di  detro  cerchio  ; quello  angolo  fi  chiamerà  ottu- 
fo . Tu  ne  hai  lo  efempio  del  B A F . la  quantità  del  quale  e , lo  arco  B C F . maggior 
del  quadrante  B C Et  fe  il  fopraJetto  arco  con^refo  dal  datto  angolo , farà  minore 
detta  quarta  parte  de!  cerchio,  il  detto  Angolo  fi  chiama  acuto,  fi  cornei  Io  angolo 
DAF,  che  comprende  lo  Arco  D F , minor  che  la  quatta  del  cerchio 

3 Ma  la  quantità  dello  angolo  , chei  a|l?  Circonferenza , farà  U metà  dello  arco» 
o la  metà  della  circonferenza  , che  fi  chiude  dalle  linee  & fanno  dato  angolo , one- 
ro quella  circonferenza  che  vien  refe  fotto  detto  angolo.Comc  per  modo  di  efempio» 
la  grandezza  dell’ Angolo  B e D , èlamcràdclloarcoBE  D , cioè  il  cjuadrante  BE» 
o veto  E D.  Et  medefimamente  la  quantità  dello  Angolo  BC  E > fatala  metà  dello 

H 4 ateo 
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nrco  B E . come  2il,BG,oìl,G£tII  medclimo  giudizio  haxai  * fare  de  Cmili  Geno 
quallG  vogliono  angoli  piani  j &diliaee  diritte.  Ixamaginati  corrifpondentemente 
o nel  centro  o nella  circonferenza  del  cerchio . 

r 4 Da  quelle  cofe  primieramente  ci  relhi  manlfcflo , perche  caufa  tutti  gli  angoli 
retti  fon  fra  loro  fcambieuolmentevguali;  come  perche  i quadranti } ò le  quarte  del 
inedeGnio  cerchio  fono  infra  di  bro  vgoali . Vicnci  ancor  ranlfeflo , perche  caufa-# 
l’angolo  ottufo  è maggiore  del  retto , Se  perche  Tacuto  è minore , e perche  ragiong__a 
quclH  angoli  fono  di  molte  forti , Se  vari)  ••  pcrciochc  fono  diuerG  gli  archi , che  ec- 
cedono la  quarra  parte  del  cerchio  • & diuerG  mcdcGraatnenre  quelli , che  fono  mi- 
nori di  detta  quarta  del  medcGmo  cerchio . Appare  ancora  manifefta  la  ragione , per 
Irqualc  vna  linea  diritta , checafebi  fopravna  altra  lincadiritta,  canfi  o dua  angoli 
tetti , o dua  altri  angoli  vguali  a duoi  retu . inaperoebe  cmclla  > fopra  la  quale  cade  1* 
alita  linea  diritta  in  ima^inationfc  tirata  da  ogni  bauda , abbraccia  inezo  il  cerchio.  6c 
perciò  la  quantità  di  ogtn  angoli  retti.  Nccid  manco  chiaro,  perche  nel  medefìmo 
intcrfcgamcnto  del  cerchio  gli  angoli;  che  fono  nella  Circonferenza,  fieno  fra  loro 
vguali.  Come  .quelli  che  abbracciano  imedeGmio  vguali  archi - 

Oki  a di  quello , perche  TAngolo . che  é al  centro  . fia  per  il  doppio  di  quel  chg_^ 
è alla  circonferenza . quando  ej^i  ha  il  roedcGmoarco  ; Impctochc  tutto  l’arco  cotnU'. 
ne  mifura  la  fluantità  di  quel  che  è al  centro . Ma  la  metà  fola  del  medefimo  arco  ml>^ 
furaUqoantuàdiquelchccallacircDafercnza.  Adunque  dalla  quantità,  ò dalla-# 
grandezza  de  gli  angoli  conucnicntcracnte  intefa,  fi  poffono  cauare . Se  fapcre  facil- 
mente molte  cofe  vtili;  la  maggior  patte  delle  qualità  trouerai  effer  dimoGrc  negli 
elementi  di  Euclide , e che  molto  Ipcflb  ti  poffono  ^correre  nella  gran  compofi- 
tionc  di  Tolomeo , come  per  tutto  ancora  tifaiàledrodiefperiraentatc  neiroperc 
nofire . 

Delle  figure  piane  dt  linee  diritte» 

Cap.  VI. 


E figure  di  lince  diritte , che  fi  rbiamano  ancora  compolle . fon 
quelle  che  fon  fatte  di  lince  diritte.  Se  ditte  per  lo  manco: 
parte  de  gli  angoli  & patte  ancora  di  lati . cioè . che  fi  acqui- 
fiano  vari]'  nomi  Se  dalla  diuerfici  de  gli  angoli  > Se  dal  numero 
delle  lince  che  terminano  le  medefime  figure . 
a Delle  quali  la  prima,  è . il  triangolo  di  tre  lati , comprefo 
fo'amcntc  da  tre  angoli  &da  altretanti  lati-  Ilqu al  triangolo 
veramenre  o egli  ha  ^elli  llcffi  lati  fra  loro  vguali . & fi  Aia- 

ma  triangolo  di  Iati  vguali,  da  Greci  detto  Oxigonio , cìoèdangoli  acuti . come  è il 
triangolo.  M.Ouctoil  detto  triangolo  harà  folamcntc  duoi  lati  vguah  fra  loro , da 
Greci  detto  Ifocelc  cioè  di  duo  lati  vguali, 
come  è quello  del  angolo  retto.  N-  oucto 
quel  dctii  angoli  acuti . O-  Oucro  finalmen- 
te egli  farà  di  tre  lati  difuguali . de  Greci  drt- 
Tofcaleno,  die  ha  lo  angolo  ottufo  come  il, 

P.&quaralrroAefifiaaluifimilc-  ...  , , -« 

3 Dopò  la  figura  di  j.  lati , fegue  la  di  quattro  lati  quadrangola  comprefa  da  quat- 
tro angoli  retti  & da  altcettami  lati,  Laquale  fc  farà  terminata  da  quamo  lincea 
fra  loto  fcambicuolmcntc  vguali , Ac  fi  vadino  a congiuguere  ad  angolirnu  » Pto- 
.piiaiBcmefi  chiama  vn  quadrato  , come  è la  figura  qui  di  rincontro  pouavìiM^ 
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fc'  la  detta  figura  farà  di  angoli  retti  ma  non  di 
lati  vguali  cioè  «che  ella  bari  iiatipofli  di  tinconuo 
folamentcvgualijfi  chiama  quadtiVungo;comc  ti  rap.  ^ S / 

prefenta  la.R.Vltimamcnte  fc  effa  figura  fata  per  i 
contrario  di  lati  vgnali  ma  di  angoli  dilugualiiU  fuol 

chiamate  Rombo  o Mandotla,comc  c,la.S- frambieuolmcnte 

Ma  quando  quello  quadrangolo  non  fa  rà  ne  d.  lat.  ne  d.  angoU 

vgualimu  clic  bara  folaraente  duoi  lali,&  gli  angol*  P^^^'  :iQu,drangolo,T,& 

cliianure  vna  Romboidc,cioc  vna  fpecic  di  niandor  a ^ 

fono  quelle  figure  quadrilatere  POco  fa  defcr.tte,cl>.an.ateda^ 

cioè  (H  larari  da  rincontro  vgualmcnte  difianti.lmperocbc ^ | 

dir  altro  che  di  linee  vgualmcntcdillanti.  Et  Ialite  figure  di  quatti  H 

tle<coroe  quelle  che  non  fono  ne  di  lati  nc 
di  angoli  in  alcun  modo  vguali  ,furon  da 
Greci  chiamate  Trapezio  ,ciod  di  angoli 
& di  lati  del  tutto  diuetfr.comeifono  la  fi- 

{'ura,V>&  la  X qui  di  fouo  pofie,  & tutte 

caltrefimili.  . 

8 Tante  volte  finalmente  che  effe  figure  plane&di  lince  diritte  fatata  di  piudi 
quattro  lati  o angoli, lì  chiamano  figure  di  mo  Iti  lati  di  molti  angoli»  copne  quelle  cne 

fi  guadagnano  il  nome  da  molti  la|i&  da  molti  . 

angeliche  elle  hanno.  Per  efempio  delle  quali  / \ / \ 

tu  hai  il  Pentagono  cioè,  il  cinque  faccie  .R,lo/j(_  \ / X j \ ^ • 

Exagono  cioè  il  fcifaccie,*»&  lo  ottagono  cioè  (.  \ / ' J I 

loottofaccietv,  Degli  altri  limili  fieno  quali  lì  w- — ' J 

voglino  faraiifl  mcdeCmo  giudizio  I quali  co-  _ — 

mechealbifognonollropocoprofittino,glihabbiamo  per  bora  ptctctmeai. 

< Delle  figure  vltimamente  di  lince  diritte  .quelle  che  ò mediante  il  numero,  ola 
grandezza  de  lati  o degli  angoli  pareche  conuenghino  infia  di  loro  fcaiiibicuolmen. 
te.fi  chiamano  vguali:«  fé  accafehi  loto  il  con  rtat  io.fi  chiamano  dlfuguali.  Ma  quel- 
le  che  fono  propordonatc  foUnncntc  mediante  il  numero  de  ^ latijoC  non  naraiantc  12 
hinghczza.iTU  folo  perla  corrifpondcntiadclli  angoli, fi  fogliono  chi  amare  fitnui. 

Ogni  lato  finalmente  di  lòtto  di  tutte  le  figure  di  lince  diritte, (ancor  che  c^i  rum 
di  foptajimmaginato.fi  chiama  Bafailmpcroche  qual  fi  voglia  lato  delia  u^efima  n ; 
gura.quanio  alla  dcmollratione  gcomctrica,indincrcntemcnte  fi  chiama 

6 Di  dua  quadrangoli  adunque  fra  loro  vguali,  & più  luoghi  da  

vna  delle  lot  partemon  polli  adirittura , & che  concorrino  infieme 
ad  angolo  reito.fi  fa  lo  Gnomonctcome  ti  rapptefenta  la  figura  A B 
D-  fatta  dallo, ABA  dallo  altro,CD,cbe  fon  più  lunghi  da  vna  ddle 
lor  parti,&  che  concorrono  all’angolo  retto  A£D  iil  quale  da  alciiot 
c ciuamato  i I retto  angolo.  Gcorocctico . 
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KFRA  IcfipiucfncJe  ,o  vogliamo  dire  corpi  la  prima  coTj  cìfl 
apprefent*  la  sfera  cioè  la  tonda, rcgolarifllma  piùdi  tutre  le  alrrc' 
la  quale  fi  ha  adiflfinire  incjucflt' modo.  Lastcìaè  vn  corpo  fo- 
lido  , regolare  , terminata  da  vna  fuperficie  fola  , nel  inezo 
della  quale  fi  aflcgnavopumochc  fi  cluama  il  centro  di  effa  , daf 
quale  tutte  le  linee  diritte  che  fi  tirano  alla  detta  fuperficie  ton- 
da tcrminatiua , fono  infra  di  loro  vgu  ali.  Come  la  figura  quid! 
rincontro  coda, ti  dimoftra  A J3  C D.  della  quale  la  E , in 
certo  modo,ti  raoprefenta  il  centro  Impcrocbc  ci  s imagina 
dcfcrlucrfi  U sfera  dal  tirare  a torno  compiutamente  vn  luczo 
cerchio;  quando  cioè  ftando  ferma  il  diametro  del  mezo  cer- 
chio , fi  giraaflrattiuaraentc  a corno  la  piana  luperficie  del 
medefimo  cerchio, fino  a tanto  che  cl  la  ritorni  la  onda  ella  in-  *r 
cominciò  a partitfi  non  altrimenti  la  onde  ella  incomuicia  al- 
partirfi  , non  altrimenti  certo  cltc  fc  eflb  mezo  cerchio  la- 
fcialTeil  regno  , o le  vefiigic  fue  la  donde  egli  paffaffe  , & 
che  I o arcò  del  medefimo  mezo  cerei  io  caufaìTc  la  fuocrficic 
teuninatiua  della  detta  sfera  o corpo  folido  . Tu  puoi  facilmente  cauarne  lo  efcmpfa 

dallo  arco  A B Cjgirato  a torno  :;1  diametro  A e, inceramentc  . ^ , , 

a Et  11  tJhmciro'di  cPo  mezo  cerchio  che  pafla  per  il  centro  diede  fi  acquina  no- 
medi fufo:i!c  i punti  cftrcmi  di  quà-&  di  lidi  detto fiifo.die  tcrmiranoa  la  fuperficie 
di  detta  sfera  , fi  chiamano  Poli  della  sfera , come  fono  i pumi  A & C , della  detta-# 
linea  A C.  la  qual  lirtea  fa  Toffieio  quafi  del  fufo  della  mtdefima  sfera.# 
A B e D. 

? Ma*loOibe,è  , vna  figura  folida,  terminata  da  due  fuperficie  tonde  & sferiche 
cioè  da  queUa  di  dCtró  che  fi  cbi?ma  cócaua,&  da  quella  di  fuora  cheli  chi  ma  il  Tódo- 
Ei  le  qù<  «e  sfere  hicanno  vn  medefimo  centro,  il  meiefimo  orbe  farà  vniforme^^  j 
cioèjdì  vgiialc  groflczza  da  per  lut  to,coinc  li  diuiufira  la  figura  che  fegue,  clic  ha  pcr^ 

j Ma  fe  le  lupe  rficle  dei  detti  orbi  haranno  diuerfi  centri  ,cllc  caulcraDDO  voo  or^ 
bc  disforme  & di  gtolTczza  irregolare;  come 
pir  che  fia  laaltra  figure  «il  cenno  dell?  fu- 
perficie di  fuori  della  quale, e,  il  punto  G , & 
il  centro  della  fiiperfitic  di  dci.uo  concaua 
è ,»T1  punto  H,  ancoicbc  ntn  dimeno  l’ vna 
fyptilitieòcl’alftafi  ha  a immaginare  che 
fin  cricu'ig.rc  cofi  quella  di  fuora  , come — > 
quelle  di  dtntt  , lontana  da  per  tutto  vguai- 

”'To1f.i'drm'e'ftt°d’allcportionidifuguali  di  alcun  cerchio  tirate  a torno  fenz^ 
muoUcrclacotda,fi  Icriuonocon  fimilc  immaginationc  figure  loUdc&  tticgolari. 
Dalla  poiiioiie  maggiore  cioe>fi  defcriuc  vn  corpo  groflb  come 
vna  Itntercomcii  dimoftra  la  figura  1,&  dalla  portoiiie  minore 
del  Cerchio,  fi  defcriuc  vn  cirpo  folido  bislongo  . comcvno 
vuouoA  però  fi  chianu  ouato.comc  ti  dimoflra  la  figura  K,qui 

di coiiuopolìa . varie  figuredi  rt; 

cJpi  Sdi™  »"i.K  ditto.iii«c  da  r«  rutto  atotuo,lla 
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frrmo  immobile  vno  de  Iati  ,ò  (le*  tennini.Comc  dal  qvudrato|iirato  in  lungo  diritif* 
£in  imcte  da  vno  de  hei/veaufa  vn  corpo  regolare  terminato  dà  (ci  Aipcrfìcic  quadre  > 
che  per  (uo  proprio  ncmK  n Tuoi  chiamare  cubo  , i>  dado  come  iu  certo  mrjdo  ti 
<1imo(lra  la  figura  L * qui  di  fotto  polla  . Et 
dal  tirare  atorno  vna  delie  parti  di  vn  quadri- 
lungo la  più  lunga  » Ocana  la  (ignra  limile a 

alla  colonna  , la  quale  ancora  proprianKiue  fi 
ciiiama  Cylindro  ; come  ti  rapprefenta  kt  figura 
Et  ad  vn  triangolo  di  angolo  retto  giralo  ator- 
no vno  de  fuoi  hti  interamente  , fi  ^cnaa  la  Py- 
ratnidc  : la  fapcrficie  ài  lotto  & piana  dcfcriiia 
dal  lato  girato  acorno  fi  chiama  h É.iCa  di  dcita_it 
piramide , de  il  concorlb comune  della  fupci  fiere 
tonda  Se  apuncata  fi  chiama  la  ponta,oucrn  il  co- 
nio , come  ti  dimoflra  il  luoellompio  la  figura  N. 

6 Non  hai  a fare  altro g^o^liz^o  delle atrre  ligure  pianc&  di  linee  diricte  Se  firno 
<)ualunquceltc  f»  veglino,  le  quali  fc  noi  le  volcITTmo  tutte  vna  per  vna  dcfcrùure, 
darebbe  cofa  troppo  lunga  c icdiofa  , come  que  le  che  fono  infinite . & poco  vtilc  al 
dilcorl'o  noflro  . Nel  dedurre  in  aflratto  le  quiK  cofe  tutte  , pare  chcclTì  Mate- 
matici cefi  bene  come  i Filolofì  fi  fcruino  del  moto  : nvà  differente  ncntc  . D'  lui 
rfi  fcruono  i Filolofì  comeordinato  al  luogo  & a.l  altra  {x;rfcctionc  - mai  Matema- 
tici fi  (c  tuono  lolaincnte  del  moto  prefo  d’altronde  , come  quelli  che  pare  chc_> 
afiragluoo  ella  quantità, dalia  ruffantia  Se  da  gii  altri  prcdicatuctui  , Icuatovia^ 
li  fico. 
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E SCRITTI  i Termini  , & le  figure,  2 cofaragiotieoroTe  chc_J 
noi  ti  apriamo  brcucmcntc  le  altre  forti  de  principi}  geomctri- 

' “ " Dimindc  , da-,» 


quello  ebe  fé. 


ci  . La  prima  cofa  adunque  ci  fi  offerano  le 
alcuni  ciMamate  pttitiom  » diffribuits  son 
gug_J. 

1 Oic  fi  polla  da  qual  fi  voglia  dato  punto  trarre  a qual  fi  vo- 
glia fegnatob  immaginato  primo  vna  linea  . Intendi  femprg^ 
che  ciò  fia  nccclTariu  ò pofiibilc  , Se  quella  prima  dimanda  de- 
pende  alla  difcrittionc  di  ella  linea. 

2 Che  fi  fi  polfa  liberamtmc  allungare  ogrn  linea  diritta  ter, 
minata  in  infinito  . Imperocfief  punti  tcrminatatii  di  effa  linea 
poffbno  dirkillìmamentc  Icorrcrc  quanto  ci  vogliono  - 

3 Che  ci  fi  polT.1  da  qualunque  fi  voglia  difegnato 
punto  dcferiucrc  intorno  a lui  q ul  fi  voglia  cerchio, 
cioè  prclo  quanto  in'ctuallora  vuoi  con  il  fato  m to 
diametro.  Qt^ffo  vie n raanifello  mediante  lidiffìni- 
tkjnc  mathematic»  lei  cerchio , 

4 Che  nifi  li  angoli  retti  (ono  fra  foro  vgua1i,qoe- 
flo  fi  vidde  di  fopra  mediante  il  quarto  numero  del 
palTito quinto  Capitolo , quando  fi  traMÒdcllaquantfràdegli angoli. 

5 Che  Iclinccdicictcin  vaamedefima  rupct&cic piana  r o ciratc  daatnenducir  ,» 

par» 


» PjrUc*.  ' 
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anrti  in  ìnfin;to,ne  che  in  luogo  alcuno  fi 
no  fono  p3ralcHe,cioc  vgualmcmc  lontane  l vna  dalb 

altta.Dalla  contraria  diffinitionc  di  emefta  domanda  , , 

ficaualainiaginationc  delle  Imct:  cm  non  fono  pa- 

“'r' a‘ie  vna  linea  diritta  o torta  ti  tata  da  vn  dato  punto  che  fia  dentro  alla  figura  ad 
VD  p Jto  di  fuori  regnato  nel  medefime  ?*ano  interfega^  t lati,  o il  circuito  di  de  ria 
figura  : Impcrochc  nelle  cofe  citinone  — • A 

iwafi:conccdc  ii  tranfito  o Pfffa^o  ‘la-»  /k\ 

vno  diremo  allo  altro  fenza  il  pafiàrc  per 

i mczi,&  quello  fi  può  facilmente  vedere  per  le  figure  qui  di  fopra  polle. 

_ Che  vna  linea  dirici3«chc  da  qual  fi  voglia  angolo  di  figure  di  linee  diritte  che 
vadi»  cadere  onci  lato  o nello  angolo  a luioppofto  > diuide  de  lo  angolo  * il  la- 

*°bucQe  due  vltimc  domande,  ancorché  da  per  loro  fieno  manifcnilfiaic  , prg_> 
nondimeno  che  per  dichiatatione  delle  prime  dimoftrationi  di  Euclide  fieno  nccefla- 

**  Von  ci  ancora  altre  domande  fimilì  a queftc,&  quafi  infinite:  manifcflc  ancora 
Qual  fi  voglia  rozo  ingegnodcllc  quali  non  accade  far  memoria, non  che  inierpcttat.^ 
le  ÌSc  però  babbiam  giudicato  efer  fuperfluo  il  dirne  altro . 


Delle  Sententie  comuni . Cap,  JX 


‘EST  ACl  a dichiaiarei  Principi  idei  Terzo  ordine,  li  quali  noidS 
cemmochc  ì Greci  chiamarono  Ax'omara,&i  Latini  ESato,òuero 
Senteniie comuni . Delli  quali  noi dcfcriuercrao  folatucntc  quelli» 
che  noi  penfiatno  checi  habbino  a venire  per  le  mani  piifrequeute- 
mcnte . Ordinati  in  qucflo  rocxlo  che  fcgitc . 

I Quelle  cofe  che  conuengono  infra  di  loro, fono  fra  loro  fcarabie- 
_ ruolrocnicvguali  , come  fcduoiCeicbi conuengono  ncldiamecro Se 

nella  circonferenza,  oueroduoi  triangoli  ne  loti  & nclli  angoli , quero  duoi  numeri 
nella  quantità  de  gli  vni , fon  fra  loro  vguaK:&  cefi  delli  aliti  limili . 

2 Quelle  cofe  che  fono  vguali  ad  vna  cofaftclTa,  fono  ancor  fra  loro^ali.  Co. 
me  fc  il  numero  A.  farà  vgualc  al  numero  B,&:  il  C,  numero  fia  ancor  cCCo  vgualc  at 
B,bifogna  che  il  numero  A, fia  ancor  elTq  vgualc  al  numero  C. 

q QucHc  cofe  che  fono  oparirneme  più,  opa- 
ilmcntc  manco, di  vna  altra,  cioco  per  il  doppio 
o per  il  terzo  o per  il  quarto  più  o manco, e di  ne- 
ceffirà che  fra  loro  fieno  vguali. 

Come  per  efempio  fc  la  linea  D,fara  per  il  dop 

!'io  della  EUiifogna  che  la  D Se  la  F fieno  vgnali . 

I medefimo  ^iudicarai  della  G Se  della  I,  che  fo- 
no per  la  meta  manco  della  H.  ^ 

4 Seru  larrogerai  alle  cofe  vguali  cofe  vguali  ; o vero  fc  tu  leucrai  dalle  cofe.,» 
vguali  le  vguaK.qucUc  che  te  ne  rcfulitranno,o  che  te  oc  iiraatanno,fatJnno  fra  loro- 
vguali.  ^ 

Come  ce'ttraggkignefn  a numeri  11.  iz-  che  fono  fra  loro  vguali  , i nuracn  ira 
loto  vgtlali  7,  Se  6.bacc(liScdiquaScdiia  i8<  o vero  fc  tu  Icuoifi  da  i8.&dai^>U6> 


^ w 


Libro  Primo. 


li  5 


K 


6,  DU  meri  par!  &vguali,  te  ne  renerebbe  pur  di  qua  & di  Un.  & ii.  degli  altri  G- 
inili  farai  il  fimil  giudizio . 

5 Se  alle  cofe  diluguali  fì  aggiugneranno  cofe  vguali.  o dalle  difuguali  G leueran- 
no  le  vguali,quel  che  te  ne  vcrrà.o  te  ue  rencrà,faranno  cofe  difuguali . 

Come  (e  alle  lince  difi^guali . K L.  Se  M N ^ G ag- 
Rìugncilìno  le  linee  vguali  LO,  Se  N P fc  ne  fareb. 
bono  le  lince  difuguali  K O , Se  M P-  O vero  fe  dalle 
medeime  difuguali , NO,8eMP,G  IcuaGìno  le  li- 
nee vguali  L O Se  N P , £i  rcGercbbono  parimente  \e 
lineeiCL,  Se  MN, difuguali. 

6 Che  due  linee  diritte  non  chiuggono  vna  fuper» 
fi  eie . 

Perche  da  punto  a punto  occorre  folamcntc  yn  tratto  folo  breuiffimo , fecondo  il 
quale  fi  dcfcriuc  la  linea  diritta  . 

7 Ogni  tutto  i maggior  della  Tua  patte.  Se  uguale  alle  fuc  patti  che  Io  rendo  in- 
tero. 

Parti  che  lo  rendono  incero,  fon  quelle  che  congiunte  inGème  fanno  intero  quel 
tutto. 

Sonci  ancora  altre  fcncentie  communi  inGnieeJe  quali  non  c alcuno  fc  non  chi  è 
del  tutto  ignorante  che  non  Icfapia  fi  come  tu  Ilcflbda  per  tc  puoi  Se  nelle  quanthi 
continone  Se  nelle  difcrcic  facilmente  confidcrare . 

. Delgeneràle  ri/pettOycbe  hanno  i cerchi  alla  sfera  • 

Cap,  X, 

I come  la  linea  vien  fatta  da  punti,  Se  la  fuperficle  dalle  lince , 
Se  il  corpo  immediatamente  dalle  fuperficic-,  in  quel  medefi- 
rao  raodoé  di  nccedìcl  che  folamcntc  i punti  immediatamen- 
te taglino  le  lince, Se  le  linee  le  fuperficic.  Se  le  fupcrfidc_^ 
i corpi  folidi  . Per  tanto  vn  corpo  sferico  Solido  fi  di» 
uideri  mediante  vna  piana  fuperficic  circolare,  circonferenza 
tcrminatiua  del  medefimo  cerchio  terminata  nel  tondo  di  cf- 
fa  sfera. Impcrochc  per  dirlo  breuemente, tutta  quella  ragione 
orifpettochc  par  che  habbino  le  lince  diritte  al  cerchio,  e di  necefTita  che  i cerchila 
habbinoalla  sfera . 

2 I Maggior  cerchi  adunque  della  sfera  faranno  quegli, de  quali , la  fuperficie  pia- 
na pafferà  per  il  centro  di  detta  sfera . 

Eri  cerchi  minori  nella  detta  sfera,  faranno  quelli  che  harannoilor  centri  diuerfi 
Se  warij  dal  centro  di  effa  sfera:&  la  piana  fuperficic  de  quali,non  pafferà  per  il  centro 
della  sfera . Oltra  di  quello  infra  i Cerchi  minori  di  detta  sfera  quello  che  harà  il  fuo 
centro  più  lontano  dal  centro  della  sfera, Impcrochc  fi  come  le  linee  hanno  tifpetto  o 
riguardo  el  cerchio, cofi  l'hanno  i cerchi  alla  sfera  Ma  nel  cerchio  la  maggior  lineai 
che  ui  fi  tira,e  qucUa  che  paffa  per  i I centro  come  è il  diametro  di  petto  cerchio;  Se  del . 
le  altre  quella, che  c più  vicina  al  centro, c Icraprc  maggior  di  quella  che  ne  è più  lon- 
tana per  la  if.  del  Terzo  dell»  clementi  di'Euclide,oomc  nella  fegucnce  figura  tu  po- 
trai pigliarne  |•cfempio  dalle  lince  nwggiorìDD.CE.ScFC.  che  diuidono  nel  centro 
A,  il  cerchio  BC  DE.Et  cofi  delle  minori  HI,&kL,MN,&  OP,lontane  fc  piu  rimotc 
dal  centro  A,nclle  quali  la  HI, Si  la  KL,più  vicine  al  centro  A, fono  maggiori  dcllaM 
N Se  della  O P.  che  fono  dal  centro  pie  lontane. 
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3 Dal  che  di  nuoao  fi  c«i«icbci  cerchi  maggiori  nella  sfe- 
ra fon  fra  lorofcambieuolmcte  vguali,&  infra  i miiioriquel. 
li  fonoiblaraentc  vguah*  > i centri  de  quali  faranno  vgnal- 
memedinami  dal  centro  della  detta  sfera  • Quel  che  0 e a F/ 
detto  prima  , è cuidentifTìmo  , mediante  la  v.ualc  quanti-  / 
ti  de  diametri  di  detto  cerchio  medeGmo  , i quali  corrifpon.*'' 
dono  ad  cflb  cerchio  > come  fanno  i medefimi  cerchi  mag- 
giori alla  sfera  . Quel  che  fi  diflcdipoldepcndedalla  ladel 
tereodelli  Elementi  di  Euclide  ; Doue  fi  dimoftra  che  le  li- 
nce ygualmence  bntane  dal  centro  del  cerchio  , biiognache 
fieno  vgualii&  cofi  per  il  comeario.  Di  tuttelc  quali  cofe  hai  la  demoftratione  efem- 
plarc  mediante  le  lince  dmttc  della  di  fopra  polla  figura,clic  imitano  iCcrchiidcllei 
quali  le  maggiori  » BD»CE  & FG,  fon  fra  foro  vgaati  \ Et  delle  minori  Hl^la  KLt 
& della  MN,  alla,  OP»  giudicherai  il  i'ncdcfimo,&  cofi  di  tutte  le  altre  fimili . 

4 Seguitano  ancora  che  ì Cerciù  maggiori  nella  sfcra  fi  interfccano  infrì  loro  v- 
gualoicnte,^  ancora  diuidono  in  parti  vguali  la  s' era:  & clic  i cerchi  minorùla  diut- 
d^o  ili  parti  difuguali.  Quel  che  il  è detto  prima  fi  vede  manifr(lo,imprrocbc  i cer- 
chi maggiori  cortifpondono  alla  sfera, comei  Diametri al  cerchio  : & perchetutrì 
(iianicm  del  cerchio  clic  fi  diuidon  l*vn  Paltro  in  patti  vguali  , diuidono  ancora-^ 
vgualmentc  cflb  cerchio,nudiiinie  la  diffinitione  data  di  (opra  del  cerchio  dèi  dia* 
metro.Et  quel  che  fi  dille  di  poi,é  cuidemirtìmo  per  la  quarta  del  terzo  di  Euclide:*! 
quale  dimoili  a che  le  lince  diritte  tirare  fi  qhenon  pailino  per  il  centro  del  cerchio, 
dimciono  fc  flefie  ^ il  ccroiup  ancora  «d  pariidifuguali  w Delle  quaUcofe  non  ti  fari 
difficile  il  cauar  lo  efempio dalla  figutn  paiTata, 

5 Ogni  voltadipoi  «che  alcuno  de  cerchi  maggiori  nella  sfera  partiranno  dua  de 
minori  ad^  angoli  rctti,oucro  obliqui:  ma  ò a l’vno  ò all’altro  fieno  di  dentro  ò di  fuo. 

, incontro  l’vno  all'altro  fieno  fcambieuolmcntc  vguali  , ò vero  finalmente 

di  dentro  & della  roedefima  parte  equiuaicnti  a dua  retti , (araiino  elfi  cerchi  minori 
vgualtpetuc  da  per  tutto  diflanti , cioè  patalelli.  Si  come  dalle  lince  HI  Se  KL,o  ve- 
OP,delladiibpra  figura, & ^lle altre  fimilhpcr  la  igdcl  primo 

dcili  Elcuiemi  d'Euclidc  fi  può  faciliiKnre  vedere. 

6 yitimamentc  non  è manco cuidrnte, che  i minori  cerchi  nella  sfera,fono  inter* 
legati  da  ifiaggiori  per  fpazij  vguah^gni  volta,cbc  da  tifi  maggiori  Cono  Intetfcgt- 
ti  ad  angoli  retti  Et  che  le  i maggiori  con  i minori  fi  interfeghcranno  ad  angoli  obli- 
qui ^ ppn  paii,non  fi  diuidcianoo  n>a>  per  vguali  parti  ò portioni.  Le  Intcrlccatiooi 
nondimeno  de  cerchi  minori  Se  vguali,  che  fai  anno  alternai  iuamentc  fatte,  faranno 
iempre  vguab  Quelle  cole  paic  tjic dependino  dalla  terza  del  terzo dclli  Elementi 
d’Euclidc,  Se  dalla  i8  Se  ip  di  Thcodofio,&  aiutandoci  In  paflata  figura  fonocuidcr.» 
^ ifiùnc , IiddccocIk  tu  vc.di  tidU  medefitna  figura,  che  la  maggiore  B D inteifcga-.^ 

' hi  èk  KL,  Se  ancora  la  MN&  la  OP.  in  parti  vgualùma  non  lo  la  già  bu^ 

• beodie  fia  ddic  Maggiori , pcrciociic  ella  diuidc  le  fopradette  ad  angoli difugua. 

Il  obliqui  . Di  nuouo  puoi  vedere  che  le  incerfrgaziuni  alternatiuc  delle  minori 
XfatM  la  comparatione  delle  vguali  ) (ono  fra  loro  vguali . Impcrochc  tanto  rcftadel* 
Mio  la  Maggiore  FCJ.  quanto  della  OP,  vgualc  albmedcfinu  MN,  fopra  la 
mwefima  FQ.  Jl  limile  giudicherai  delle  altre  fimili . 

ISq*  babhiaqVJdcuc  quella  cofe  del  fcamhicuole  riguardo  che  hanno  i cerchi  alla 
sffira,  Se  dello  oficruato  rilpeito  ò Imbitudinc  oflcruata  infra  di  loro,per  noo  picciala 
CfiiarczM  della  polirà  Colfuografia  & delle  altre  opere  da  farfi . 
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E Mìfnrc  farono  già  cauate  da  Mcmtrri  birmani  ; dallcqiialì  caua- 
rono  il  lor  nome  * 9i  che  fi  oficroa  pur  ancora  liogjji  , Sono  IC-/ 
Sorci  delle  mifiire  folamentc  tre  ; come  la  prima  c,  il  mifiirare  (o- 
lamcntrqaaDCoallalunghszzaadiritcuradcIle  lince  « & quefio 
modo  daGrccifachirreitoEtubyiDccrico,  Lo  altro  modo  di  mi- 
fararc  c, quando  fi  confiderà  la  cofa  da  miYorarfi  Serper  la  funghez 
za  Se  perla  larghezza,  chiamato  da  Greci  Embadoractrico  . Il 
retto  modo  è,  qa^ndofi  cmlora  alcuin  cofa  Coolì  lerandofla  Kiughezza,  la  larghezza 
Se  IJ^ofTezta  6protonJiti  dieUa  cola , clTÌamaco  da^jrcci  Sicfeonrecrtco . 

. Mediarne  aduoqricApriirio«a.io  di  twifiiratrftccHTofqooale  linee, 
per  il  fccorWo  fiauxtolcóno  i piani i>  5I1  fpazzi  ruperfidali,&  per  il  ter- 
zo fi  compì  cndonof  coppffolidt . D>  tinte  a tre  quefie  mil'ure  par  clic 
ri  principio fia  il  medefimo:  come  é la  mifura  delle  linee  Se  diritta  l'e- 
condola  lunghetta  ; perciò  che  pnma  fi  cotrtprcnlonoi  lati  , che  gli 
Ipazri  o lerurwfJcieTS? prima  fi  cóprende  la  fnperficie  citc  la  grolTct- 
ri  de  i corpi.  Di  qui  antticneclie  i nomi  Se  le  quantità  delle  miiurc  per 
lo  lago  roiiincnte  fi  cófrilcrano  le  quali  comunentéte  fi  difiribuilcono, 

1 II  Ditoditintelcmifure.èlapriiTH.Scdituctelealcrclainino- 
re  fi  mifura  per  ìT  trauerfodd  dito  grolfo  , Se  pct  la  quantità  per 
larghezza  di  qpumro  granella  di'  orzo.Dal  replicare  fpcifc  volte  il  Di- 
to T fcnegcnermoiraltre  forrf'òditTerciMwtWIcmiturcchefeguo-, 
nano  altrimenti,  che  dal  mettere  inficuTc  gli  vni  de  numeri  fc  ne  fatino 
diuerfi  niKiacrl  > rccFrcidefinoAliuKrtoildiro-ìrt  quante  dìIferciKicdi 
pani  aliquote  rtrvuoi  , come  io  tneri  diti  y in  terzi  «ivdkoiiiTqumi, 
Se  in  quinti,  8c  In  q^ranrr  altre  pan  i ru  vuoi. 

z II  P.ilmo,chc  (f  chiama  ancora  Palcllrà,  c di  quattrodifi,  ouero 
di  16  granella  di  orzo , 

3 Et  il  picifc  é di  quattro  paintf,  cioè  di  irt  Dlti,la  n>età  del  qual  p'c. , 
de,  fccondolaimfunidfParigi,tidiniofitaUrigurachc  fegud  , per* 
darti  regob  alle  altrrinifiire . 
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^ Il  Cubito  piccolo  c vn  piede  & mcio,cioè  24  diti. 

3 il  Cubito  Comune  c duoi  ptedimucro  8pilmi,ò  32  diri. 

^ Il  Cubico  Grande  è p piedf^y&^6  palmi.o  144  dici . 

/ Il  Palio  ftmplicB  è z piedi  ^ onero  io  palmi,Ò4o>lici. 

4 11  Palla  doppto.e  ^jiicdtó-ao  ^lini,ò  èodiri. 

c La  Vlnaovogliaa-dircfpNnukcomunec  qptcdiVr  16  palmo, 
3 64  dici. 

^ La  fpanna  da  villa c 6 picdi.ò  24  palmi,?»  p6  diti. 

7 La  Pertica  c, dieci  pirdi.-o  40  paliiaiiò  160  diti. 

8 Lo  Starilo  c.iij  palli  doppi  ,0  fra  f picdijcraj  palmi. 

9 ilinig)ioè,8lladij  y ò veto  1000  palli  doppi  , ò 5000 piedi  prò. 
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priamcntc  vn  miglio  & mezo, cioè  IX  fta<lij,ò  1500  paffi  doppi. 

Il  miglio  Italiano  c di  1000.  palli  doppi  : donde  propriamente  e chiamato  Miglio. 

Il  Miglio  t'ranzefc  cdiduomjgliayoucrdi  j6U^if,ò  looopaffi  doppi. 

IO  1^  lega  comune' è, di  3 miglia>  ò 24  Hadij , ò 3000  palTi  doppi . 

T I ? e, dÌ4mlglia  ■»  oucrodi  32  ftadij  , ò dÌ4oparsico- 

Lalcga.jLiTodcfca 

cLa  fpagnuoIa_)j 

La  lega  de  Suizzeri  maggior  di  tutta  c di  5 miglia  , cioè  di  40  itadi)  « ouetojooo 
pafsi . 

Sonci  oltre  di  quelle  molte  differenze  di  milure,  cfpreffc  per  diuerfi  nomi  fecondo 
la  varirti  delle  cole  & de  luoghi.  Ma  quelle  fon  quelle  che  appreffo  de’  più  prodenti 
Gcomctrii  fc  approuati  mifuratori  delle  grandezze.fono'in  vlo,&  che  noi  penfiamo 
che  habbino  a ballare  al  bifogno  noftro. 

DtW<vn  feno  (s*  tiell*altro , cioè  del  diritto  ^ delriuoltOy  onero  deU 
le  linee  diritte  che  vengeno  diHefe  fìtto  al  quadrante  nel 
Cerchio . Ca^,  XU. 

' A vniuerfale  tcrminatione  quafi  di  tutte  le  cofe  Ailronomiche  > 
' & la  contcraplatione  da  metterli  in  pratica  delle  cofe  Geome- 
triche , pare  che  dependa  dalla  cfattacogniiiouc  de  Seni  ; fi 
come  fi  può  vedere  dalle  opere  noftre  cIk-  fcguono.Et  per  tan- 
to habbiamo  giudicato cffere  comodilTimo  dimoClrare , auanri 
che  fi  proceda  alle  altre  cofeda  Thcorica  & la  Pratica  vniuerfa- 

-,  le  de  medefimi  Seni,cioè,dclle  linee  diritte  che  vengono  difiefe 

fo  tto  al  quadrante  del  Cerchio. 

2 De  Zeni  adunque  vno  ne  è diritto.  Se  lo  altro  riuolto  . Noi  chiamiamo  Seno  di. 
ritto  di  alcuno  arcoda  metà  della  corda  del  medclìmo  propofioci  arco  doppio, che  ca. 
de  fid  angoli  retti  ò a fquadra  con  il  mc2odiaraetro,checonuienc  con  elio  ateo  . Et 
Seno  riiìolro  cJiiamiamo  quella  parte  del  raezo  dianaetroiiiuraprefa  dal  princìpio  del 
propoffoci  arco, Se  dal  fuo  feno  dirittoiilqiial  fenq  riuolto  alcuni  h.anno  vfato  di  chi», 
mallo  la  faetta . Ecxbiamafi  quello  Seno  Seim  Riuolto,percioche  egli  è collocato  pct 
l’altro  verfo  del  Seno  ditino . Di  qui  è manifefta  la  diffiniuone  dcll’vn  feno  Sc  dello 
altro , douerfi  intendere  de  gli  archi  minori  del  quadrante  : imperoche  il  feno  del 
quadrante  che  abbraccia  90  gradi  del  cerchio,  c il  mezo  diametro  dielTo  cerchio  > it 
maggiore  di  tutti  i Seni;  & pcrciòfi  chiama.il  Seno  intero, ò vero  il  Seno  di  tutto  U 
quadrante . 


• I 

,1 


' ■ • <t 


3 Sia 


Libro  Primo  7 no 

? Siaci  per  efcmpto  prSpofto  il  Cerchio  A f C D , i diaract ci  del  qaale  fiano  A C, 
0c  B D . che  (i  inrerfeghino  ad  angoli  a- 
iquadra  nel  punto  E > 6c  che  diuidioo 
tutto  il  Cerchio  in  quattro  parti  o qua- 
dranti eguali  :&fìaci  propoilo  lo  Arco 
AF,  &il  fuodoppioF  AG,  & la  linea 
dirica  difterali  fotte  fìa  F G , che  inccr- 
fegbi  ad  angoli  afquadra  il  mezo  diame- 
tro A E nei  punto  H.  Dico  per  canto 
che  ilSeno  diritto  del  propoftoci  arco  AF, 
d la  F H , che  è la  metà  della  incera  F G,  Al  — ■ . . I 

la  quale  é la  corda  dello  arco  doppiopro- 
poRoci  A F,  come  2 effo  FAG,  Et  il  Se- 
no rluolco  del  medefimo  arco  AF»  d la 
parte  del  mezo  diametro  AE,  ciod,  la 
AH,  intraprefa  irà  il  principio  A,  detto 
arco  AF , Se  It  feno  fuo  retto  FH.  Il  me- 
deGmo  giudicherai  de  finiili . Et  l'vno 
& l’altro  mezo  diametro  AE  dcEB,  G 
chiamano  Seno  intero , Se  Seno  di  tutto 
il  quadrante  AB- La  hnea  diritta  Gnalmente  HE»G  può  non  inconnenientemente  chia» 
mare  il  Seno  del  compimenro  del  roedeGmo  propoftoci  arco  t Impcroche  ella  à vgua* 
le  a quella,  che  dal  punto  F 6 tirerebbe  a fquacfrafbpraladirittaEB. 

Compimento  chiamiamo  noi  quell’ateo,  che  finifee  il  quadrante  di  effo  cerchio,  la- 
cerne con  il  propoffoci  arco;  Geomed  l'arcoFB,  con  il  propoftoci  arco  A F.cbcC- 
ciTce  di  lecminate  il  quadrante  A F B ' 

4 Quel  riguardo,  ò ragione  adunque, che  ha  tutta  la  BD,  ciod  la  maggior  corda , • 
tutto  loFG,  la  fcrua  ancora  la  metà  di  efft , ciod  la  B E,  dod  il  Seno  intero, alla  Mcd 
F H • che  c il  Seno  diritto  del  gii  propoftoci  arco  A F.  Di  nuouo  > quella  ra- 
gtone,  che  ha  la,  medefima  diritta  BD  alla  metà  del  cerchio,  comed  il  BAD» 
Se  tutta  la  F G all  arco  diftefolc  focto  F A G > I*ha  ancora  roedcGmamentc  u 
metà  BE  al  quadrante  AB»  8c  la  metà  FH  al  già  propoftoci  arco  AF,  che# 
d per  la  metà  dello  FAG.  Impcroche  per  la  15.de!  quinto  de  gli  Elementi  dì  Eu- 
clide, quella  ragione,  ò riguardo, che  hanno  in  fra  di  loro  le  quntità,ò  gran- 
dezze compofte,  l’hanno  ancorale  grandezze  diuife.  Tutto  quel-  ' 
lo  adunque , che  fi  dimoftra  delle  ragioni , ò delle  propor- 
rioni  del  le  Corde,  fi  ha  da  intendere,  che  fi  fin  ' 

, . ancora  dinioftro  de’  Seni  offeruate  in  frà  di  loro 

Icragionijficleproportioni.  Sononondimc-  • ... 

no  jc  meze  corde,&  i fe  ni  diritti  di  tut-  fhi  - 

ri  gliarchi  minori  del  quadrante,  di  , 

più  facile,  Se  molto  vtìle  , 1 . , 

Se  pregiato  _ vfficio , & ' , 

di  maggior  com- 
rooilità,  che 
non  fo- 

no  ■ ^ r • 

effe  corde  intere 
da  gli  archi 
doppi  pro- 
pofti- 
ci. 


o'-  a 


7h 


Della  Gcòmctria 


1 IO 

ht  che  modo  ftJiA  fatta  la  feguente  tauola  de  Se»/,  ^ 
fcambieuole,  ò reciproca  inueutione  de*  Seni , delle 

Corde  ^ ^ de  gli  Arch\  mediante  la  • 

medefìma  Tauola  , 

Cap.  XI ir. 

• 

o L O M E o nel  primo  libro  della  fua  opera  grande , ( chia- 
mata volgarmente  l'Alniaeefto;  diraofira  le  molto  lottili  in- 
uentioni  delle  Corde , cioè,  delle  lince  rette  diftcfc  fotto nel 
cerchiò)  con  ragioni  Geometriche  : mediante  le  quali  egli  n- 
nalmcntccalculò  la  tauoladcllccorde.ouerodcllc  lince  dirit- 
te diftefe  fotte  al  cerchio,  mediante  la  quale  c cola  facillmma, 
propoftici  qual  fi  voglia  arco , il  trottare  la  fua  Corda  ; & cosi 

% ■ per  il  contrario,  inuoftigare  ilcoirifpondcntearcodiquaia 

voelia  corda . Imperoche  egli  diuife  il  diametro  di  effo  cerchio,  che  é dt  tutte  le  lince 
dirflte  dtntio  al  ccr  diio  la  ^ggiore  io  lao.  pani  vguali  ; mediarne  le  quali  pam  egU 

ee.mSiitnZ5X  JSliamd.uto  dieiafeonodi  c(IÌ5t.d,d.l  ".«oeeeeb.^  di. 

flc?dcSo  effe  corde  fecondo  il  continuo  aggiugnimcnto  delle  ‘ 

aio  (guatdo  Topo  auoifcftc  • 
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à.  Oliando  adunque  ra  vorrai  trouare  per  U merfefim'i  taiWla  II  Seno  diritto  di  qual 

fi  viglia  propoftoti  arco,  del  cercbio  minore  del  quadrante  , entrerai  nella  faccia-.* 
con^nieinc  di  detta  tauola,ccrcando  de  gradhntieri  nel  campo  di  ciTa,&dc  miuuti 
che  fono  fottopofti  a’  gradi  dcHa  finìRta  colonetta  v trouati  1 quali,  rifcontrcrai  nell  - 
angola  comune  de’  gradi,&:  de’ininuti,  il  feno  diritto  del  incdefi.no 
con  le  parti  folamcnte,che  harà,onero  con  1 mmini , & con  1 fecondi  delle  nsed^"™^ 
ratti . Ma  auoenifei  dalla  fmiflrade’mcdcfimi  minuti  arcali,òfccondi,chc  tibnogna 
pieliat  quel  miincradcllc  parti , clic  primo  di  toni  gli  altri  ti  occorrerà  di  Wpra , ò di 
folto  Impctochc  ci  mi  è piaciuto  lafciarc  a pofia  il  replicare  tante  volte  quei  ine.lca- 
nii  numeri  delle  parti  -,  accioche  la  diftintlone  delle  collonellc  folle  pia  lacilc  , uicoo 

confulò  il  numero  de'mcdcfi  mi  numeri  arcali.  . •ii-.i-/; 

Proponga  fi  per  modo  diefempio  , l’arco  di  4^  gradi  , & dito  minuti  del  quale  fi 
habbi  a troiu  re  il  feno  diritto . Entrerai  adunque  per  il  lato  nell  1 .erta  faccia  di  elfa^ 
fauolfl  & oieiicrai  i gradi  45  nel  da  capo  della  mcictìiTia  taccia, •&  li  ;o  minuti  piglic*^ 
i-ai  nelVmilho  ordine  de  i minuti,  prefi  1 quali, guarda  l’angojo  cornunc,&  vi  troucr«% 
A-  parti,  47  minoti,&  fi  fecondi;&:  tanto  dirai  v che  fia  il  leno  dinnodi  elfo  arco  , 
Et  le  ocr  aiiucmura  con  i minuti  di  elfo  arco  propofli,vi  fii'li. 10 fecondi , fappi , c^ 
di  loro  tu  non  lui  a tenere  contoalcuuo.s’ei  faranno  manco  di  5 *.  Ma  le  c»  pallallioo 
»o,  ro  potrai,fciiza  che  fia  cofa  che  rilicuìvaggiugncrc  vu  minuto  a 1 primi  minuti , ò 
gr.idi;  & trouare  come  ti  fi  c raoflro  , entrando  per  lato  nella  tauola  , il  defiderato 

0'*tn  di  quf  Ro,fc  ci  tloccorrcrà  che  il  propoftoti  arco  fia  maggiore  dc|  quadrante 
del  cerchio , '&  mùiore  nondimeno  del  mezo  cerchio  ; quello  fi  ha  a Icuarc  dal  mede, 
limo  mrto  cerchio,  & cercare  del  feno  dell’arco , clic  ti  rella . Ma  fe  d detto  arco  farà 
maugioredel  mero  cerchio , & non  arriui  a trcajuadranti  del  cerchio;  trai  quello  da 
rre  qnadranii  del  cerchio  , come  è da  270  gradi,&  piglia  il  (erto  diruto  di  quell  arco, 
che  ti  rimane.  11  mcdcfiino  corrlfpondcntemcntc  fi  oKcriu  dell  arco  mmorc  Ut  tre 
quadranti  del  cerchio . Tracndolo  da  tutto  il  cerchio , & con  quel  che  tc  ne  reità  en- 
trando per  lato  nella  tauola.andtaiinucRigandoiJdeWerato  (eoo. 

t E tc  per  il  contrario  tu  dcfidcraffi  propoRoti  vn  feno  diritto  , di  trouare  lo  arca 

r " r j j cor» 
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conirponderelì,  entrerai  nella  tauola  per  le  colonnelle  delle  piazze , A:  cercherai  fra  i 
numeri  delle  dette  piazze  del  medefimo  feno  diritto . Iinpcroche  quei  numeri,  che  » 
ti  li  offeriranno  nelle  clircmità  de  i gradi  , Se  deiininuti,  ti  daranno  il  dciìderato 
irco . 

Combreti  foflepropofto per feno diritto  15.  parti, & l. minoro,  & 28- fecondi  » 
5c  volclf»  fapcrc  l’arco  corrirpondenteli . Troua  le  zj.  parti  i.  miniim.  Se  aR.  fecondi 
aella  terza  faccia  della  gii  detta  tauola  , & nella  fettima  colonrtetta  de' pumcri  delle 
oiazze , Se  truouerai  nel  da  capo  di  detta  colonna  24.  gradi , & nell’ordine  llninro  de* 
.ninuti  iroucrai  ^9,  minuti  : che  i la  quantità  del  deiidcrato  arco  corcifpondentc  al 
propolioti  Seno  • 

Et  fc  ilpropofloti  Seno  non  fi  troaaCTe  cosi  precrfamentc,  bifogna  pigliare  cpael  Se« 
>0  della  Tauola, che  é più  vicino  ad  eCTo  propolioti  Seno,  Se  elfominace  iKnoarco  : 

irapcroche  non  te  ne  feguirà  errore  alcuno , che  fia  degno  di  conrKlcraiione,  ò che 9 

^ioffa  corrompere  l’effetto  de’ medefimi  Seni.  Onero  piglia  il  Seno  minore  , che  gli 
ì a canto  , Se  raccesi  l'arco  di  cito  , integrato  da  i gradi , & da  i minuti , Si  cattai 
poi  la  parte  proporiionale  di6o,  fecondidi  vn  minuto, fccondola  ragione  , ha 
la  differenza  del  propofio  Seno  , & del  minore  che  gilè  acanto,  con  la  differenza  » 
per  la  quale  il  feno  che  fegne  foprauanàa  il  detto  feno  minore  ; fecondo  la  dottrina—.» 
del  fecondo  capitob  di  eflb  quarto  libro  della  nofìta  Arimetica  Pratica  j la  qual  par- 
te propoitionalc  , aggiugniia  al  primo  tiouato  numero  de  i gradi  , & de  i mi- 
nuti . 

6 Mediante qaenecofcdmanifcfto, Quanto fiafacirelltroaareiecorda,  che  vten 
difìefa  fotto  il  propoffoci  arco . ImperoclK , fe  il  propofloci  arco  fi  ditiidcrà  in  due  » 
parti  , & fi  anderà  titruouando  il  Seno  diritto  di  vna  delle  pani  , per  la  dottrina  del 
palTato  numero  quarto  : queflo  Seno  finalmente  addoppiato  , ci  dimoArcrà  la  corda  , 
la  quale  d difiefa  fotto  ad  eflb  propofloci  arco. 

Nd  manco  facilmente  fi  caua  » in  che  modo  propoflaci  qnalfi  voglia  corda  ,fi  tro- 
ui  il  cotrifpondcntc  arco.  Impcrocbe  , fe  fecondo  quel  clic  fi  infegnò al  paflato  nu- 
mero quinto  , quando  tu  con  la  meU  della  corda  entrerai  per  le  colonnelle  delle  piaz- 
ze nella  tauola , che  fegue , Se  piglierai  ne’  lati  l’arco  che  ti  fi  offerifee } queflo  addop- 
piato ti  darà  l'arco  della  propoffati  corda . 

Si  come  adunque  mediante  i feni  diritti  de  mezi  archi  , fi  troonano  le  corde  tcfcli 
fotto  : coli  per  il  contrario , mediante  li  archi  delle  nseze  corde , fi  truouano  gli  archi 
delle  corde,  &ildaregltciempidiqucflccofecidparfofupcrfluo  , pcroche  noi  fa* 

remo  di  nuouo  forzati  a replicare  la  poco  fà  dichiarata  a baflanza  inuenttone 9 

de  i Seni  diritti  , Se  de  gli  archi  . Et  fi  come  fi  dice  , che  il  feno  diritto  di 
alcuno  arco  fi  chiama  la  metà  della  corda  dell 'arco  addoppiato  piopofloci:  cosi  è chia- 
ro , che  la  corda  non  è altro  che  lo  addoppiato  Seno  del  mezo  arco  propofloci . Ma 
fe  accadeffe  , che  l’arco  propoflcti  , del  quale  tù  vogli  fspcrc  la  fua  corda  , paflfaffì 
il  mezo  cerchio  : queflo  b.'fogna,  ciré  tu  lo  tragga  da  tutto  il  cerchio  > Se  di 
poi  piglia  la  corda  del  arco  che  ti  auanza  mediante  la  regola  che  ti  fi  d da- 
• 

7 Reflaci  a dichiarare , in  che  modo  fi  truoui  il  Seno  riuolto  di  qua]  fi  voglia  arco , 
che  fia  minore  del  quadrante,  la  qual  cognitionc  ancor  che  paia  , che  poco  giout  al 
bifogno  noflro , & che  di  rado  ci  habbia  ad  occorrere  : perche  non  et  manchi  nondi- 
meno cofa  alcuna , che  poffa  feruire  alle  altre  cofe , ò che  pofla  dichiarare  la  grandez- 
za della  feguente  tauola  -,  daremo  fucciRiamcme  la  regola  del  ttouare  per  lecofe  det- 

Senirìaolti.  * 
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Repllchifi  per  tanto  il  cerchio  A B C D , coni  duoi  diametri  A C , & B E , clic  nel 
DuntoE  fi  intcrfcghinoad  angolia  fquadra  , Se  Ce  ne  fianofatti  quattro  quadranti! 
Erfiaci  propofto  l’Arco  A F , & il  feno  diritto  del  mc- 
defimo  arco  fia  la  diritta  F H . Et  il  Seno  del  comple- 
mento di  detto  arco  AF.  ciod  , dello  fteffo  arco  BF  , 
fiala  diritta  FG  , che  cafclii  a piombo  fopra  il  inczo 
diametro  B E , & che  fia  paralclla  alla  detta  A E , per 
tanto  il  defiderato  Seno  r uolto  del  detto  arco  propo- 
ftoci  farà  la  d ritta  A H,  la  grandezza  della  quale  tu  iro- 
ucrai  per  quefta  via , ò modo  Perche  la  diritta  F G , è 
vguale  ad  effa  H E , per  la  14.  del  primo  de  gli  clemen- 
ti di  Euclide  ; impcrochcfi  fail  paralcllo«amo  E F : 
per  tanto  (e  tu  trarrai  il  propoftoti  arco  A r # dal  qua- 
drante B A,  & piglierai  il  Seno  diritto  F G .del  refiduo 
oiier  complemento  dell'arco  BF;  quello  leaato  dal  Seno  intcrot  ouero  dalla  diritta 
A E , ci  lalcicri  la  A H , che  farà  il  feno  riuolto  del  medefimu  propofloci  arco . Sia 
per  efempio  l'arco  A F gradi  45.  le  tu  trarrai  quello  da  90.  gradi  di  elio  quadrante , te 
nc  reneranno  parimente 45  gradi  ; imperochc  2 vie  45.  fàpo.  Et  il  Seno  diritto  di  ef- 
fo  arco  di  45.  gradi,  fi  truoua  mediante  il  4 numero  di  quello  capitolo  , che  è parti 
42.  minuti  15.  & 35.  fecondi  ; i quali  fe  tu  narrai  dal  Seiao  intero , cioè  dalle  do.  par, 
ti , te  ne  rclleranno  i7.parti  34.  minuti , 8c  25.  fecondi , tanto  c adunque  il  Seno  ri^ 
uolto  AH,  del  detto  propoiloci  arco  AF-  De  gli  altri  giudiclvcrai  il  mcdcG- 
mo. 

8 Da  qucflo  fi  vede  chiaro  , in  che  modo  tu  barai  a trouarc  per  la  detta  Tauda  il 
proprio  arco  , fe  ti  farà  propoflo  alcun  Scnoiiuolto . Imperochc  da  il  prupolloti  Se- 
no rìuolto  AH  , qucflo  la  prima  cofa  fi  ha  da  trarre  da  tutto  il  Seno  A E ; Sedi- 
poi  fi  ha  da  trouarc  l'arco  del  lafciato  Seno  H E , il  quale  f come  poco  fa  moflram- 
mo  ) c vguale  alla  F G , in  quel  modo , che  ti  fi  mollrà  al  numero  quinto  , & quello 
faràBFii’  il  quale  le  tu  finalmente  ttairai  dal  quadrante  B A , te  ne  rellarà  l’arco 
A F,del  propolloti  ScnotiuoltoAHinèdiqucftecofebifogna  cfamiiiare  più  lun- 
go calcolo.  Segià  tu  non  farai  del  tutto  domenticaio  delle  cofe  dette  di  fopra  : ilchc 
tu  non  potrai  imputare  alla  nollra , naa  alla  tua  negligenza. 

Del  comporre  U TauoU  de  gli  archi  del  primo  mohde  ^ 
mediante  la  feguente  TattoU 
de  I Sem  diritti» 

Cap.  Xlllì» 

O NOalcunI, die  vogllonotfatràre frequentemente  le  cofcaflroi 
nomichc  , che  più  per  i prerpoflì  archi , che  per  i Seni  : per  fodisfa- 
rc  a i quali  habbiamo  giudicato  noh  clTer  fuor  di  propofito  , di  au- 
uertirc  bi  euemcntc  il  cauto  lettore , amatore  delle  fottigliczzc__;; 
matematiche  , quanto  facilmente  fi  polla  lare  vna  tatiola  de  gli 
archi  del  primo  mobile  , mediante  i foni  diritti  deferirti  nella 
feguente  Tauola.  Per  la  tauola  adunque  de  gli  archi  , & del 
primo  mobile  , intendiamo  noi  quella  , òvna  fir.illc  a lei  , che  fece  già  Gio- 
oanni  da  Montereggio  Matematico  accuratifTìmo  ; la  quale  fi  chiama  volgar- 
n trite  a tauola  del  primo  mobile  ; perche  per  la  medefima  Tauola-.*  , 
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firùriion3nolera|?rontdcgliarchi,  chcdcpcndonodal  primo  moto  ; come  c da  quel 
del  giorno»  ilqual;  (tcauiaina4horc.  Quella  tauola  adunque  non  abbraccia  altro  » 
che  gli  archi  delle  piazze»  venutici  mediante  lamolciplica>cionedcglrarcbidcgli  lati» 

& fi  fa  in  quello  modo  che  iegue  , 

2 Ordinati  la  prima cofa  i numeri  de  i gradi , Seper  il  lato,5e  perii  tranafo, di(lri> 
buiti  da  I.  a so.  bifogna  moltiplicare  i Seni  diritti  di  dafeuno  de  i gradi  da  trauerfo  , 
per  ciafeuno  de  i feni  diritri  de  i Gradi  per  il  lato,  oucro  per  il  contrario.fecondo  quel 
che  ti  fi  infegnò  al  quarto  capitolo  del  Terzo  libro  della  nofira  palTata  Arimciica^ 
Etquei  numeri»  che  te  ne  faranno  venuti»  fi  hanno  da  partire  per  il  feno  intero» 
fecondo  che  ti  fi  infegnò  nel  quinto  capitolo  di  elfo  terzo  libro,  aiutandoti  ancora  il 
jy.  numcrodel  terzo  numero  del  quarto  libro  della  detta  Arimctica»  e te  ne  ver-  ( 
ranno  fatti  i Seni  diritti»  gli  archi  de  i quali  riirouati  mediante  il  numero  ^ del  ca- 
pitolo palTato,  fi  hanno  a porre  nell'angolo  comune  di  cufeuo  grado , cioè  Se  de  late- 
rali, & de  gli  attranrrfo  ^ 

4 Se  enne  vuoi  far  la  pruoua  del  ii.  grado  laterale,  & del  zo-  dàtrauerfo,  fpcròr 
che  tu  haurai  da  giudicarci!  Umile  di  turtigiraltri)  ò^  per  il  contrario  ; piglia  il  fò- 
lio diritto  dell  Vno  » Se  dciraltro  numero,  per  la  regola  datati  al  quarto  numera 
del  pallaio  capitolo  - Il  feno  adunque  dei  iz.  gradi,  lari  parti  12.  minuti  28.  Se 
29.  fecondi:  Se  il  fcnadc2o.  gradi  farà  parti  20.  minuti  ii-6ci6  fecondi.  Mol- 
tiplica adunque  quelli  Seni  inficme»  fecondo  il  difopra  allegato  capitolo  della  Ari- 
mccica  : e te  ne  verranno pard  delle  parti  4.  ( ciafeuna  delle  quali  ra pprefenra  60)  Se 
Ij.  parti  femplici,  ^9,  de’ primi  minuti,  42.  fecondi,  3^ terzi.  Se  44.  quarti v li 
quali  fé  tu  prtirai  per  tutto  il  feno  intero,  ciod  perdo,  riducendo  ciafeuno  de  i 
detti  numeri  a i lor  numeri  minori  di  mano  in  mano  fucceflTua mente , te  ne  ver- 
I ranno  4.  parti  tempUci . 15.  minuti,  59;  fecondi.  Se  quafi  4V  terzi:  di  tutti  t 

quali,  mediante  il  già  cfprelso  modo  l'arco  raccolto , fi  ha  da  porre  al  comune  an- 
golo dcU  vno,  Se  dell’altro  numero  t chr  farà  quattro  gradi  » quattro  minu- 
ti , Se  quaranta  fecondi^  come  lo  pofe  già  il  medcfimo  Giouanni  da  .Montcrcg* 
gio. 

4 Vedi  adunque,  con  quanto  facile  calcolo  fi  conuentino  i Seni ne  gli  archi.- 
Niente  dimeno  d piu  a punto  l*vfo  di  efià  tauola  de  Seni  diritti,  dillcfi  minutamente 
fotto  a qualunque  fi  fieno  archi,  che  non  èli  calcalo  detto  de  gli  archi,  mediarne' 
la  medefima  tauola,  che  fi  chiama  del  primo  mobile  :entriui  cu  » ò per  le  piazze,  ò- 
peri  lati.  Se  già  i detti  archi  non  fi  dillcndcllìno  parimente  tutti  diflinca  , Se  mim>' 
taracme  ; il  che  crefeerebbbe  in  grandilfimo,  e tediofo  volume . 
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7 Quello  nondimeno  lì  potrebbe  fiwe  mediante  il  coiuiiiouo  agglugniraento  ^lle 
parti  proportionali  delle  differenze,  coli  de’  numeri  delle  piazze,  come  de'  laterali . Le 
quali  differenze  Q hanno  a pigliare  in  queffo  modo . Quelle  de'  lati , medianteil  trar- 
re de  l numero  delle  piazze , dal  numero  medelìmameme  delle  piazze  ; ma  quello  che 
corrifponde  al  numero  datrauerfo  più  vidno  al  maggiore,  &al  numero  de*  latti  del 
medefimo  ordine . Maquelle  delle  piazze  per  lo  trarre  diqyal  fi  voglia  numero  delle 
piazze , & minore , dal  numero  delle  piazze  maggiorcche  gUi  a canto}  come  tu  può» 
y edere  perla  detta  Tauola  nelMonteceggio  • 


Gradi  | Minuti 

Secondi 

4 m 

4 

Archi  delle  piazze. 

SeguìtàU  fo^ràdettà  TmsU  de*Stn\  diritti , attera  dtik 
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DELDELFINATO 

Libro  Secondo; 

^cì  quale fi  tratta  dclU  pr  attica  del  mi  furar  le  lunglfez^tj , i 
piani f ^ i corpiy  ch^  delle  Un  h , deUe  fiperficie  y^d^ 
eorpiyO*  delle  altre  cefi  meeaaicheyficondo  le 
Re^le  di  Euclide . 


Di  quelle  cofe  , che  fono  fottopofte  alla  Mi- 
fura  > òc  della  Immaginatione  di  mifura- 
re  le  linee  Càp.  I. 

VE  fono  tacile  cofe,o  berfeno  Lettore,  che  foglfono  in 
ogni  Jifciplinaetrere  agli  nudiofi  non  ingioconde . L‘* 
vnac  la  facile  intcoduttione  alta  difciplina  * mediante 
la  quale  (ì  apre  la  via , tc  l' vniucrfal  teniimento  di  eS» 
docitina.L*altra  è il  frutto,che  fì  caua  da  ella  difciplioa» 
gtatiflìrao  ricoroponfaiore  delle  prefe  fatiche. 

Hauendo  adunque  già  trattato  de’gcnertli  ammae* 
Aramcnn,  e principi)  di  effa  Geometria  ; come  imro- 
duttionidc  gli  Elementi  di  Euclide , & all'  rmclligenza 
diqucÀcnoRre  opere, che  debbono  feguitare  ; ci  pac 
cofa  ragioncuole  confcgucntcmentc  trattare  dell’  vni« 
«erfale  pratica  della  Geometria,  cioè  del  mifuratedclle  lince,  delle  fuperficic,  &de, 
corpi, fecondo  che  ne  hanno  dimoftro  gli  Elementi  di  Euclide.  Con  quella  mienttonfc 
Btin  cipaimcnte  di  render  più  facile  l'vfo  de  gli  inftronrtenti,  che  hanno  fuccedet  e 8C 
Ceoroetrici,&CeleRi,i  quali  non  potcuano  mancare  di  ctuefti  ainmaemaTOnti  te^ 
za  loro  danno}&  per  fodisfare^anco  a coloro  fecondo  la  poflibiliti  noftra  che  noi 
blatno  al  cuna  volta  conolciuti,cbe  fi  di  Iettano  di  COSI  fatti  cfcrciti)  pratichi  delle  lotr 

tiglicze  Geometriche . _ , 

a Primieranaeme  adunqiic,accioche  noi  diamo  a ciò  ptinapio  ,bifogna  cormdert» 
re,chc  tre  fono  I modi  del  tnifurare  , & di  quelle  cofe  che  calcano  lòtto  dctcrmmata 
niifttra:comc  allo  i i.cap.del  i«  lib.  dichiarammo  . Oucto  ci  occorrono  Kncc  diritte 
da  mifoiaile  folamcnte  quanto  alla  loto  lunghczzajSc  quefta  mifura  E può  chiama  : 

remilo- 
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rt  mlfura  dì  lungheiKiO  veramente  nói  luremo  a mifurarc  quelle  cofe , che  ha  uno 
]unghczza«&  larghczza,comc  fono  le  fuperricie,&  i ptant>chc  u njifurano  per  il  lun- 
go,&  per  il  largo:e  tal  mifurare  fi  può  chiamare  Mifurarc  de*  piani;  O vetamenre.^ 
uoi  hatemo  a mihirarc  i corpi, che  hanno  lunghezza, Se  larghezza, 4cprófond|tl;  ne*" 
qóali,oltre  alia  lunghczza,o  larghezza  lorcsli  confiderà  ancora  la  loro  ^ffczza_-,  : 

R qucfto  modo  di  niifurare  fi  cliiama  non  a torto  Mifurarc  de’ corpi  folidi  > Se  che 
hanno  groflfezza- 

Mediante  la  prima  confiJeratione  adunque  di  cosi  fatre  mifure , fi  viene  in  cogni- 
ÌBonc  delle  linec‘>Icdiantc  la  feconda  ci  fi  manifcftaiio  i piant,&lefuperfìcie:  & me- 
diante la  i.rza  veniamo  in  cognitidne  de’  corpi . Ma  qnefie  due  vltimc  forti  di  mifu- 
rarc,cioò  delle  Superficie,*:  de*  Corpir  pare  che  depcndino  dajla  nuTura  delle  linee,  e 
dÌTÌtte,che  fi  mifurano  per  Itloghcztaifi  come  noi  dicemmo  Ael  medefimo  ii.  cap.del 
palTato  libro . . 

. 4 Hafli  adunque  primicrahientc  a trattare  del  mifurarc  delle  linee  , e di  poi  di 
quello  de’  piaoi,c  delle  fuperificic,&  vltimaracnrc  di  quello  de’ corpi  folidi.  Del  mi- 
furate  adunque  le  linee  ci  òccofrono  tre  imoiaginationi  ; pctcìoche  o noi  le  confide- 
ceremo  come  diftefe  in  terra  in  vna  pianura  a trauerfo  Mt  vna  campagna-, o noi  le  con 
fidcreremo  ritte  a fquadra  fopra  il  terreno, & come  difegnate  giù  per  vna  lunghezza 
di  vna  muraglia,o  di  altre  cole  ritte .-oucro  noi  le  confidcrcrao,che  elle  fieno  a pendio 
airingiùicome  fon  qudlc.che  par  che  e i dimoQriao  la  lunghezza  della  profondità  di 
alcuni  vafi,o  de  pozzi.  Le  quali  tutte  lìnee  diritte  immaginare  in  quefio  modo,  cafea- 
no  folto  quelle  fpccie  di  mifure,cbe  fi  cfpreiTero  nel  fopra  detto  il.  cap.  del  primo  li* 
bro . 

Come  Ji/accU  il  quaiìrunte  Geometrico  commod^mo 

per  le  mifure  delle  linee  diritte, . . 7 d 

Cap,  lì,  V 

Ncorchc  le  lunghezze  dcllelinre  diritte  fi  ppffioo  m^urare  in  piq 
modi,e  con  diurrfì  infirumenti,come  fi  potrà  vedere  mediante  le 
cofe.che  feguiranno:  ci  mi  piace  nondimeno  principalmente  an- 
dare efaminando  la  loro  lunghezza  con  il  quadrante  Gcomctci- 
co.comc.aciò  il  più  comododi  tutti  gli  alili  infitumcntvGeomc. 
trici  ; 6c  il  cosi  fatto  quadrante  Geomcuico  fi  ha  da  farcia^ 
quefio  modo - 

2 Apparrecchinfi  la  prima  cofa  4.  regoli  fatti  di  qualche  legno 
durifiìmo  ,chc  fra  loro  fieno  vguali  tiratia  groflfezra , & a laiehezza , « fi  atteflino 
infiemc  ad  angoli  a (quadra  con  le  faccic  loro,la  larghezza  delle  quali  fìa  almanco  di 
roezo  picdc,-&  la  lunghezza  dua,o  tre  cubiti,o  di  qualche  altra  niifura  a voglia  del  fa- 
bricantcìchell'attefiargliinficmcfihabbiaauuercenza  a commetterli  talmente  che 
venghino  a piano,&  in fquadra  con  le  loro  tefle  , Se  fupcrficic.  Di  poi  fopra  l’vn^ 
delle  fne  faccic  la  più  pu)ita,lafciati  da  qual  fi  voglia  verfo  da|  Iato  di  fuora  alcuni  in- 
lernalli  vguali,fi  difegni  il  quadrato  ABCD . Pofio  di  poi  il  regolo  al  punioA , & al 
punto  C»&  difcgnaia  la  linea  a fchiancio  CE,ìn  ciafeuno  de’  lati  BC , Ac  CD,  Ti 
gnino  tre  linee  paralellc,chc  venghino  a congiugnerfi  a punto  nella  a Schianciq  CE  , 
Se  che  con  effe  BC,&  CD,caufinotrc  internali i talmente  tra  loro  proportionati , ehc 
rinteruallo  di  dentro  di  qual  fi  voglia  de  dqtti  Iati  fia  per  il  doppio  dell’  intcruallo  , 
che  li  fcgoc  acanto,o  a quel  del  mczo;&  quel  del  mezo  fia  per  il  doppio  dclptiinp  • 
oucro  deirintctuallo  di  fuori  di  amenduc  1 detti  iati.  . , . 

j diuidau 
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3 Diui^a  confcguentcmcnic  l;vno  & j altro  laro  fi  C A CO,  io  i «.parti  fra  loro 
VgwIiA  dal  punto  A,«ccompdMdoii  Regolo  a quaJ  li  voglia  ponto  delle  diuifiont 
fi  nr.no  1^0  ^nccnc.^IIc  .nfimc  paraleric  di  dentro , per  eflì  imcrualli  inrinoalU 

dctii  lati  BC&  CO'Ctaicuna  duodecima  parte  di  nuouo  del  lato  BC  & dei  CD  fi 

ridiuida  di  nucwo  ii  Regolo  al  punto  A , & a qualunque  punto  di  quefta  tmoua  diui- 
Upnc,fit.r.noklinecnep.ucoftc,d.^fclblaroente  perliduoi  iiiteriuIK  delati  mi- 
nori. In  quefto  oiodo  adunquec.afcuciode'UtiBC&CD.fatàdiu.To  in<o.  oarti 

tra  loro  ygualMmpcrochc  f.  v»cdolci,o  ,x.  vie  cinque  fa  do^-otrai  finalme nreVùl  - 
uulcte  d.  mmuo  effo  pruno  & d.  fuon.cit^'  il  minore  interuallo  di  nuouo  effo  primo 
Hi  d.  fuqriurioé  i minore  interuallo  d{  quefii  tre  in  due  Parti  vguali,&-efafcuno  n da 
la  ;o,m.nuti  delle  parupaflàtc:ò  vero  diuidcrai  qual  fi  fia  feffantefima  parte . io  tre 
partii  aafcuna  di  quelle  pyn  ti rapprefenterà  minu,.-, o veto Je  dluidct^  in  I 
pai  ti,&  ciafcuna  di  dette  paro  verri  i f.  minuti,&  cofi  fucceflìuamcntc  porrai  andati 
Iclcompancn^a  rtw  vo^Uaof^^  capaciu  dcUo  iWumeoto  . 

Nel  piu  baffo  & maggiore  rpauoddJcdmifioni  dell- vnlaio  & dello  akto  fcriuccai 
Wiconucmentinamcj:,,dafvnp&^^  & D,di  cinque  in  cinque  ao<S- 

do  verÉD  il  punto  C dillribucndoli fiim aJ  to,  in  queflo  modo  aod.5,io,.T;  ao,ij!^ 
9'»40,4t,50.jt.éo.come  vcdincUafigura.  ^ 

Imda  del  aflrolabio,Dtataagtoffc^c  Jarghewa  v^ualmeotc  per  tutttC&  pianai 
quale  fi  cluama  A Fitbe  fia  almeno  tanto  luqga,ouanto  e k Schianciana  AC , & a di- 
rittur^  a wnii  a fqua^au  della  nupa  della  Fede  fi  accomodino  due  mite  forate  ^ 
mccralmentc,  Bei  detti 
fori  fieno  affai  piccioli , 
tc  a dirittqn  di  effa  li- 
nea dello  tele  com^^o 
ti  rapprcfcnnino  le_^ 
lettere  GH  , nella  fi- 
gura dipinta . £ quefta 
linda  , o tegolo  fi  acco- 
modi talmente  nel  (cn. 
tro  A.che  fi  pefla  man- 
dare in  già,&  in  sù  lìbe 
ramente  » e che  la  linea 
tiella  fede  AF, rirata  per 
•mero  le  mire  dal  pun- 
to A t a onalunqiie  del- 
le fopradette  diuifioni 
d’edì  lati  » poffa  medef- 
mamentc  con  non  mi- 
nor faciliti  eondarfi  •' 

£r  per  maggior  dichia- 
ratione  delle  fadette 
cofe  , eccoti  la  figu- 

Ì tira  del  fuddetro  qqa* 
nmuGcooimicOi 
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Come  Ji  rnìJUrino  le  linee  a plano  dtftefè  Jò^ra  U fuperficìe  della 
T erra  > col  quadrante  Geometrico  » 

CapAU. 


ABBIASI  a mirurarev{npropo^i|i'nMdiritMifhe(!aBEtt>o-' 
fta  ò per  lo  lungo  « ò perii  largo  per  il  traunÌTo della  Pianura, 
PoRgail  Tno  de  lari  del  quadrato dioiro  in  paro.cioct  il  BC>  fopra 
il  medeCmo  piano  per  lo  luogo  & adirittUrxdi  cib  propoftaci  li- 
nea BE;  ma  in  modo  tale,  che  il  punto  B venga  a punto  ad  edere  a 
vna  delle  telle  della  medcfima  linea  da  mifurarfì , & che  l'vno  Sc 


l'altro  lato  AB  Sc  CD 


PoAodi  pollo  occhio  al  posto  A /alzifi 


[>,  lUaapiombtrrittofapradcldrtto^iano. 
òahha^ula  detta  linda,  fiso  a tanta  che  tu 


vegga  per  i fori  iSatncoducle  mire>lo  vitimo  termine  della  linea  ptopofiariE,  con  il 
raggio  della  tua  veduta  A£.  latto  miefto,auertircafi  dotte  banc  la  linda  AF,  nel  fcuo 

T. Quella  proporiioac  adnnqucclx  lu  il  lato  AD  dd 


CD.  Se  iia  verbi  gratia  al  punto  F.  Quella  proporiioac  adnnqucchc  ha  il  lato  AD  de 
quadrato,  alla  panetnterfecata  DF,  la  ha  ancora  la  ptopoBa  linea  DE  ,ad  cQblato 
ABrii  che  ii  dimoilra  in  qucBo  modo . 


. |QUvaiw  tavvMV  u j; 

a Sono  in  vero  daoi  Triangoli  AB£,  8c  ADE, di  angoli  Tgoalttlt  (ri  di  loro . Vcx- 


che  lo  Aiuolo  AEB  i vguale  allo  altro  angolo  DAF  . iccomìo  UÌm ‘del  prituo  de  gli 
Elementi  di  Euclidcilmpcrocbc  la  linea  diritta  AE , taglia  a traoerki  le  paralclle  AD 
&B£  Lo  angoloancoraBAEd  vguale  allo aogpluAFD,  mediante  larocdefiou  iji'. 
del  primo  ; Impcroche  la  AF , pai  di  nnouo  ugli  le  paralclle  AB  & CD , Et  I9 
tro  angolo  ABE  tlrailniente  vguale  all’altro  ADF  ; impcroche  L'vno  Sc  l’altro  d retto 
Impcròcbc  rutti  li  angoli  retti  fono  fri  toro  vguali  fircondo  la  quarta  dinunda  . Sono 


cefi  corriTponiie  la  propofiad  Enea  B£  al  lato  AB. 

Sia  per  nwdodi  efcmpiochela  interfecauone  OF,  ila  15  parti  di  quelle  che,  tuo. 


(a  b CO  vguale  ad  cita  A D,é  ^ jtrrche  éocotrifpondc  al  i>,dipr^opoctÌQOC  quadtu. 

Ìtia  .La  propoBaci  linea  ancora  Bbifarà  per  4.  tali  di  efiò  lato  A,adonquc  Te  il  lato  AB? 
ara  4 cubici}  la  propoBacf  linea  B£,fara  16  cubiti  Ornili . 


3 QiieBadiirrnftratlonctbirogoa  auuertitladiltgentcìaentexotxiequeilach^Qtrìl 
arccire  grandiilìnu  vtiliti  & dichiaratione  per  la  intciligcntb  ddleintfure  da  Icgui- 
re . Impernchc  farebbe  cofa  failidiofa  Se  vana  algiuilkio  nuo.il  replicare  tante  vqlif 
bcorrifpondentia  de  duoi  ttbngolidiaogoli  vgi^i:  Si  citare  adi^pu  poco  le  toga 
allegate  ptopaOtìoni  di  Euclide. 
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Della  Geometrìa 


4 Ma  fc  dì  cima  ad  TnaTorreò  da  vna  fincfìra  dì  qualche  Editicio  pollo  in  luogo 
«petto,™  vorraimifotarc  vna  linea  veduta  a diri«ura  foprail  piano  che  caufaangolr 
tetti  con  il  detto  Edificio  t farai  in  quello  nx>do.  Sia  la  ritta  Toctc  BE.df  la  linea  prò- 
t.  _ A . 4*  • p«?  V X CLT . /infila  Ct  fiA  driìh^ratoHi  mifoTarc  la  lUn^tlCZ* 


ilhto  ABpcrìl  Inngo.Scadìritturadj cflìi  15t  * inqu » — - ----  » - 

caufino  la  linea  diritta  AE,clic  fia  a piombo  fopra  if  propoftoci  pwnoEHflC.  1 oto 
di  poi  lo  ocdiio  al  punto  A, alzaò  aballa  la  linda  fino  a tanto  ché  il  raggio  della  vcihi. 
•a  palTando  per  amendue  le  Tnire,arrÌBÌ  alla  fine  della  prt^oftari  linea  : fatto  quello  , 
Buacttifeafi  la  inrctfegatroiwdclh  linea  della  fede  delU 

iK  6 ella  batterà  nel  punto  C,  che  c il  termine  m fra  I vn  lato  & l a trq  & CDj 
òella  batterà  nel  lato  BC,Ò  nel  latoCD:  imperoche  qiiefto  òdi  ^«cnttà. 

e IDicafi  primieramente  cf«  la  batta  nd  C,  fc  fia  la  ^opoBaci  EF,  Aro  cte  la 

linea  EF  6 vgnale  alla  a piombo  AE,pcrclòcbe  i dnot  Ttiasgoli  ABC.  & AEF^^ 
dì  Angoli  vinati  ; per  ciò  che  lo  Angolo  ABC  è vguale  allo  angolo  AbF  ; Si  i^^ 
-fitmnfrntc  fo  angolo  ACBé  vguale  allo  Angolo  AÌ^E  > '««‘''awe  k»  * 

■hó  ’dd  primo  dellTEIementi  di  Euc'ide . Et  16  Angolo , dtc  è alla  A,c 
triangolo  Se  allo  altro  adunque  per  la  medcfima  4 del  fello  . come  il  hio  AB  co^ 
fponde  al  lato  BC , cofi  fa  la  a piombo  AE  alla  propoftaci  linea,  EF.  Ma  1 lati  AB  K 
BC,  fono  fra  loto  vgualii  (imperoche  ci  fono  lati  del  mcdefimo  qut^rato) , adunque 
la  AE  è parimente  vguale  alla  EF  , Lafcifi  adunque  andare  vn  filo  inficine  eoo  va-# 
■iórtibino  dalla  A infinoalla  E.rinro  quanto  tara  lungod  detto  hlo>ianKi  ancora  Uri 
fungha  la  propodaci  linea  EF.  « • • 

• 6^Ma  Batta  uriinda  nel  lato  BC , come  faria  a dire  al  punto  C.  Se  fia  la  P^opoj”^ 
linea  EH,  farà  adunque  effa  linea  propollaci  EH,  minore  delta  a piombo  At,«c  nata 
tale  propotiionc  clTa  a piombo  AE  alla  linea  EH , quale  bara  il  lato  ABalia  parte  in- 
tecfegata  BG . Imperoche  li  duci  triangoli  ABG , & AEH,  fon  di  miouo  A angoli  v- 
guali':  & è lo  angolo  ABC  vguale  allo  angolo  AEH, conw  di  fopra  motleammo  . 
onde  ci  teda  , mediante  la  detta  4 propofitioncddicflo  libro  di  Euclide  che  il  lato 
AB  ha  la  medcfima  proportionc  alla  inietfegationc  BG.che  la  AE  Adunque 

fc  BG  farà  quaranta  di  quelle  parti,delle  quali  tutta  b DC  vguale  .ad  effa  AB,0  Habih, 
cflcrc  éojpcrclxr  il  6o  cotrifpomlc  alquaranta  per  fcfcjuia Itera  « cioè  ^cUa  > 

nel  medcnmo  modo  lai  piombo  AE  fari  per  vna  volta  ic  mezo  della  EH. 
adunque  la  AE  con  il  filò  & fuo  piombino  hfeiato  cadere  dal  punto  A fino  alU  t,  SC 
Ueuane  la  terza  parte  di  effa  lunghezza  AE  « & barai  la  lunghezza  EH . Come  fc  per 
modo  di  efempio  cOH  AE  fnflì  24cubiri,la  propoftaii linea  EH  farebbe  16 c^in  fi mili. 

7 MafelalindabattctànelbtoCD,  come  allo  1,  & la  linc.ida  mifurarU  totN, 
afi*horti  effa  linea’  Ek  è maggiore  della  a piombo  AE  , per  b raedefrroa.-# 

pro- 


> 


Libro  Seconclo,' 
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poporilooertenia^^  DI  di  ciTo  Iato  CD.Irapcroche  t duol 

Triancoli  A D I & A £ Kam  raedefiraamente  di  angoli  vgaali.  Impcrocbe  lo  angolo 
D A I^è  vguale allo  altro  AK  Ei  Scio  aogolo  ancora  A I D ddi  miouo  vgoale  alloan» 
lA  del  primo.  McdeGmameme  li  Angoli  A E K* 

« A D fono  retti , &pcr ciò  fri  lof o vguali . Come  cornTponde  adunque  il  lato 
A p alla  D Emù  fa  la  E K linea  propoftaci  alla  a piombo  A E,  mediante  la  4.  pare  del 
fello  di  Euclide.  Per  tanto  fe  DI  farà  40.  di  quelle  parti,  delle  quali  fi  dice  chi:  il  lato 
del  quadrante  e 60.  fata  di  nuouo  la  prono  riione  della  A D alla  paneD  I fcfquiairera. 

linea  detta  £ K,  farà  per  vna  volta , c mero  della  piombo 
A E.  Onde  fe  fi  flabiliià,  che  la  medefiraa  A E fia  cubiti  24.  la  propollaci  linea  EK,  fa- 
rà jd.  cubiti  Umili  : Daqueftoemanifcfto  quanto  fia  facile  mifurare  dalla  medefimo 
cima  della  torre  B la  linea  veduta  a diritrura , ma  che  non  arriua  ne  alla  a piombo,  ni 
all  altezia  dell  edificiaxome  è la  linea  H K-  Imperoche  prefa  la  lunghezza  di  effa  EK, 
Se  di  poi  della  EH,  come  bora  ti  habbiamo  diroofiro  : fe  fi  leuerà  la  lunghezza  EH, dal- 
la medefiraa  EK.ci  rimarrà  la  lunghezza  H K.  il  medefirao  giudicherai  delJaHE,  6 
della  F Ka  e delle  alitre  fimili  linee  dicitee  nel  medefimo  modo  collocato. 


Jt  mijùrìno  Ufò^adette  lìnee  difiep  /òpra  il  p, 
del  terreno  conti  quadrante  ordinario  dt fognato 
nella  quarta  di  •Ttn  cerchio  • 

Cap.  lUK 


CCI  vn’alrra  forte  di  quadrante  difegoato  in  vnà  (Quarta  di  vn  cèrcbiò 
quali  comune  a ciarcheduno , il  modo  da  fiire  il  quale  mi  piace  di  infegnare 
breuenicnte,  & aggiugnere  cotrifpondentemente  a’  luoghi  loro  tutte  le  co» 
_ moditàdiquello,  accioebe  ratte  del  mifurare  fia  ciafeheduno  più  facile  ai 

. ^ adunque  alcun  legno  durilTìmo,  è alcuna  altra  materia  falda  Se  pu- 
difiMnifi  la  quarta  pariedivn  cerchio  comprefo  da  duci  lati  che  fi  congiun- 
ghmo  inunne  afquadra , Se  dalla  quana  parte  della  ciiconferentia  : fi  come  è A B 
Se  lo  arco  di  quello  quadrante  fi  diuida  indile  parti  al  punto  C3  Se  dal 
rumo  onero  cenuo  A>  fi  tiri  vna  linea  dititu  che  ua  AC»  Se  di  nuouo  d^ 

■ ' * mede-  ' 


V^uanao  adunqve  la  vorrai  miTurare  con  c^uefto  quadrante  Geometrico  la  propo^ 
fluì  linea  difleU  fuljpiaao  det rcrteno , farai  in  ouefio  modo . Sia  la_propo(laci  IoD'- 

' ‘ idi 


lljpiaao  del  rcrteno , tarai  in  quelto  modo . Oia  la  pr 
ghezza  da  mifucaru  > la  Anca  £F  * t‘azì&  adunque  dali'vnode’l^enninidclla-^ 

prò* 


I f 
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mcdcfimo  punto  C)  fì  tirino  alli  lati  B A.,  5c  A D , linea  a piombo-  , tal  che  la  GB. 
iia  piralcllaad  ella  A D > & la  C D Ga  vgualrocrtc  lontana  dalla  AB.^  Sarà  adun- 

Siic  il  quadrato  A BCD>  & il  diametro  che  lo  diuidc  in  due  parti  fari  A C . Tirin- 
dipoi  fotioall.vna,  6c allaalttaBC»  & C D , due  lince  paralelle  che  (i  vadino- 
a congiugnere  nella  diritta  A C > occhc  conlcprimccauGnoduoi  intcrualli^  de  .j. 
quali  il  più  baffo  > & più  vicino  al  centro  A < Ga  per  il  doppiodello  altro.-  Diuidani^ 
fi  conreguentemcntc  l'vna  Se  l’altra  B C , & C D , in  4.  patti  fra  loro  vguali , & acco> 
inodato  vn  regolo  al  centro  A & adafeun  punto  delle  diuiGuni  » G-tirino  verfo  it 
centro  A «alcune  lineette»  dalla  prima  alla  terza  linea.  Qual  G voglia  quarta  par— 
te  G ridiuida  di  nuouo  in  tre  parti  vguali  : &Gtirino  lelinecttcnclmododcttudal- 
l’vna  & l'altra  BC,  & CD  , (blamente  per  inGno alla  più  vicina  linea  verfo  il  cen- 
tro A- Et  haremo  in  ciafeuno  de  detti  lati  B C,  &CD,ja.  parii.-Scriuinfiadan-' 

Sueinumeridi  dette  parti  > ne’ propri j rpatietti  del  piùlargo  inicruallp»  dìGribuen- 
oli  dalli  punti  B ,&.D,vcrloil  Ccon  quello  ordine , 3.6.9^  la.  ulclieil  la.dcll’-r 
vn  lato,  8cdcll’alttro  termini  al  punto  C.  Imperochc  qucGa  c la  diQributionc  anti- 
ca , & vGtata delle  parti  dicQoquadrante.  Potrai  nondimeno  ridiuider  di  nuouo- 
qual  G voglia  duodecima  parte  dell’vno , Se  dell’altro  lato  in  5;.  altre  parti  fra  loto  v- 
guali,  pur  die  lagrandczza  dello  InOruracnto  ne  Ga  capace  , ul  che  ne  venga  ndl’- 
vno»&ndl’altro  lato  B C ,ficC  parti  60.  comenoicomandaramo,.chelìiace(n 
nelC^adrante  paGato-  FaccinGdi poiduemire  «.focate  Gteondo la vfanza  j 8c  IL 
accomodino  ndlc tede  dcllatq  A p^,conangoliarquadra,.l’vnadi  cGcvcrlblaA  ». 
&l'altra  vcr(oil.  D,  che  con  i fori  loro  G cocrifpondino  a dirittura  «.lafciG  GnaU 
mente  cadere  vn’Glo  fottililGino  dal  centro  A»  conilGio  pìombinctco  ».che  paf— 

fidi  quanto  tu  vuoi  la  circonfcrcntia  del  quadrante,  come  qui  airincorucavcdidiffa 
gnaio. 


Libro  Secondo.  i S s 

propoRacì  linea,  cioè  dallo  E.  va  baftone  a piombo  A E.  cbe  Ha  di  vna  rertnìnata  mì> 
fura  a noftro  piacere . Alla  cima  del  qual  baftoneaccomodiii  lo  anqolo  difopra  del 
<)uadran(c  che  è alta  A.  Alzilìpoi,  oabbailìG  deno  quadrante,  lafciando  andare  li- 
beramente il  filo  con  il  ilio  piomibinerto  doue  ei  vuole , fino  a tanto  che  il  raggio  del- 
la veduta  paOando  peri  fori  di  amenduc  le  mire,  arriui  allo  altro  terminedellapro- 
poflaci  linea  F.  Stando  coQ  le  cofe.  anuertiteaG  doue  batte  11  G io  nel  lato  BC-  impe- 
roebe  il  più  delle  volte  batteri  in  quel  lato , & dicali  cbe  ci  batta  al  punto  ,G.  In  quel- 
la proporrìone  adunque . cbe  corrifponderà  il  lato  del  Quadrato  A B , alla  parteB  G. 
corrifponderi ancora  la  propollati  linea  BF,  alla  lun^ezza  di  cITo baAene . Sia^ 
verbi  gratia  BG,  tre  di  quelle  pani,  delle  quali  tono  il  lato  del  quadrante  e la.  per 
cbe  il  dodici  al  tre  conifponde  di  proportione  quadrupla,  bifogna  conchiudere  adun- 
que , chela  propollaci  linea  EF,  Ga  per  (Quattro  lunghezze  del  baGone.  Onde  le  a 
il  ball>'nc  farà  quattro  cubiti,  la  propoGaci  I nea  E F farà  fedìri  cubiti  Gmili- 

4 Imperoche  G caulano  a.  triangoli,  cioè  ABC,  & AEF.  gli  angoli  de’ quali 
AEG.  &AEF  fonovgnali.fpcrdochc  l'vno,  & Talrto  è reno  ) l’angolo  ancora.# 
E A F,  è fimiltnentevgualc  all’angolo  A B G . fecondo  la  ap.  deli,  de  gli  Elementi  d* 
Eucli.ic . Impercche  il  Glo  A G taglia  le  parahelle  A D,  8c  BC; adunque  l’altro  ango- 
lo AFE  è vguitic  all  altro  auguloB  AG.  fecondo  la  32.  pure  del  primo.  Sonoadun- 
qne  i triangoli  A B G.  & AEFdi  angoli  vgnali,  dcqaci  lati,  che  fono  circa  gli  angoli 
vguali,  fon  frà  loro  proportionali,  mediante  la  fpeflc  volte  allegata  4 nropoGtionc  dei 
4.  de'  mcdefimi  Elemeoti  ; adunouc  come  cotrifponde  la  A B alla  B G : coG  £1  la  pro- 
pellaci linea  £ F alia  lunghezza  À £ . 


Come  le Jòprddette lìnee  diritte' dtHeJi  JòprdilfUno  del 
terreno  Jt  mi  furino fnz^  il  quadrante  Geometrico  ^ 
folamente  con  U /quadra^ 

V. 


1 A G E M I foggìugnere  vn’altro  modo  dì  roìfurare . mediaots 
il  quale  fenza  il  quadrante  quadro  Geometrico . ò fenza  il  qua- 
drante  difegnato  nella  quarta  del  cerchio . G poti  anno  mifurare 
le  lunggezze , con  l’aiuto  folo  della  fquadra  vfata  comunemen- 
te da’  Mechanfei . £ qoeGo  modo  dì  mifurare  non  ho  io  a pofla 
fatta  voHico  Ufeiaré  in  dietrò  : si  perche  cg'i  è facile , si  perche  di 
rado  ancóra  accade,  che  i mifuratori  cosi  fatti  ha  bbino  con  loro 
n quadrante  Geometrico. 

1 Siaci  adunque  propoGa  vna  linea  diritta,  della  quale  noi  vogliamo  rìtrooarg^ 
la  lunghezza.  & Ga  AB.  Dirizza  adunque  da  vna  delle  tcGe»  ò termini  della.# 

L z PW' 
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propoRati  linea  vnbiflonf:  cioè  dalla  A > il  qual  baRonefiaAC  * fcempartlto 
quante  parti  tu  vuoi  ò di  cubiti , o di  piedi . Prefa  dipoi  la  (quadra  D C E,  poni  l*ao> 
goto  di  dentro  di  e(Ta  (quadra , fopra  la  cima  del  baftone  C > & voltata  l’altra  parte  » 
della  fquadra>  cioè  laCD  > vcrio  l’altro  termine  della  linea , cioè  al  B , accoda^ 
l’vno  de  tuoi  occhi  al  punto  C,& alza,  ò abballala  (quadra  CCE,  fino  a tantoché 
i l raggio  della  veduta  per  i I lungo , & a dirittura  del  C D , arriùi  all'alrro  termine  B, 
di  e(Ia  propoHari  linea  A B.  Dipoi  fenza  muouet  la  (quadra , tir|fi  l’vna , & l’altra  U. 
nea  A B , & C E , cioc  la  linea  prupodaci , Se  il  lato  della  (quadra , a di  lungo  , Se  a_« 
diritura  , accomodando  vn  regolo  alla  lunghezza  del  braccio  della  (quadra  CE,  tao> 
to  che  dette  lince  (i  vadino  a nYcontrare  nel  punto  F.  Finite  quelle  co(e  , io  quella 
proportion  che  cortKponderà  il  ritto  baftonc  A C , alla  parte  A F,  in  quella  medefì- 
ma  corrifponderà  la  pr opodaci  linea  A B , alla  quantità  del  detto  badone . Comq_^ 
che  (e  il  badone  (ode  fei  piedi , & la  A F , (o(Tc  (olamcntc  duoi  piedi:  perche  il  6.  eoe. 
ti(pondcal  a.  di  proportione  triplicata  ; nel  medefimo  modo  la  propodaci  lunghe»» 
za  AB,  abbracierà  li  6.  piedi  del  detto  badone  : cioè  i8.  Impcroche  del  triangolo 
BCF,i  tre  angoli  (ono  venali  a duoi  retti  , per  la  Ji.  del  primo  degli  Elementi  di 
Euclide  : Ma  l'Angolo  B C F è retto;  Adunque  gli  altri  duoi  CBF,  & BFC,  fono 
vguali  ad  vn  retto.  Et  per  lajmedefima  ragione  gli  duoi  angoli  A CF,^c  CFA  del 
«riangolo  A C F , (ono  vgua.'i  ad  vn  angolo  reno  : Impcroche  il  terzo  C A F è retto 
Adunque  i duoi  angoli  CBF,5cBFD  fono  vguali  a duoi  angoli  ACF,&CfA* 
pcrciochc  c(E  fono  vguali  a quel  vno  angolo  retto • * 


Ma  fed  leueràdainwdefìmiangollvgtuliqneimedefìnio  a loro  conrane  l tìol 
BFC:  l’altro  C B A farà  vgiule  all’altro  A C F ; mediante  la  (entcotia  comune-» 
Ma  perche  f Angolo  B A C , è vguate  all’angolo  C A F ; impcroche  ì’vno , & l'altro  ì 
retto;  l’altro  angolo  adunque  AC  B , (arà  medefimamente  vgoale  all’altro  CFA. 
Sono  adunque  i duoi  triangoli  A B C , & A C F , di  angoli  eguali  r per  ilcbe  i lari  an« 
tota  .che  foiw intórno  a gli  angoli  vguali,  fono  fra  di  loro  proportionali  , rocddtan> 
«e  la  4 del  fedo  de  gli  Elementi  di  Euclide  • Adunque  come  il  Badone  A C , corrif- 
ponde  all’ A F , cosi  fà  la jpropodaci  lunghezza  A B,  al  baftoa  ritto  A C ; 0 che  è nwt»- 
io,chcfibaiieuaadinio(trarc.  ' 
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Eccoti  •vn*  altro  difegno  di  nfno  inflrumento , con  il  quale  tufo^ 
trai  mifurare  le  linee  diritte , alle  quali  non  ti  potrai  ac^ 
cojlare^dtfìejfey  ò per  il  diritto  della  pia-  * 
nura , » pur  in  rvno  edificio  ritto 
a /quadra  (òpra  li  pianura , 

Cap.  Vi 

ONO  alcune  linee  diritte  il  più  delle  volte  >òdi(lere  per  il  trauerfo 
del  piano  del  terreno , o a trauerfo  ad  vn  piano  ritto  ad  angoli  a fqua- 
diafopra  il  detto  piano  del  terreno  , douc  non  fi  può  arrinarc  ne  al- 
lo vno,  nc  niraltro  termine  di  quclle  -le  quali  linee  o collocate  > ò ima- 
ginate in  oueflo  modo , bilogna  che  diuerfamente  in  vari  modi  fi  mi- 
furino . Noi  nondimeno  ti  habbiamo  fcejta  vna  via , la  più  certa , & 
la  piu  facile  di  tutte  le  altre*,  la  quale;  noi  non  habbiamo  giudicato  eflcr  fuor  di  propo- 
fito  il  dimofirartela  brkucmcnte , jeapertamenre  in  quefio  modo  die  fegue. 

» Apparccchifi  vn  certo  bafionc  quadro,  ma  per  tutti  1 verfi  ben  riquadrato , mo- 
deratamente groffo  lungo  quanto  tu  vuoi , ma  almanco  di  tre  cubiti , come  ti  rappre- 
Tenta  l'A  B ; & feompartifeafi  quello  bafionc  in  quantuneme  pani  vguali  ti  piacciono 
come  in  X,  in  viij,  òin  vi , come  più  ti  tornerà  comodo . Fabrichifi  di  nuouo  vn’alrro 
baronetto,  fimile  al  primo  , ma  lolamcnte  tanto  lungo;  quanto  è vna  parte  di  quel- 
le del  bafionc  maggiore  A B , fi  come  è il  C D ; in  qucBo  bafioncello  minore  fi  facci 
nel  fuo  mezo  vnà  buca  , cioè  all’A  ; talmente  che  per  la  bufa  A pofla  palTare  il  ballon 
maggiore  A B , eche  mcdefimamtntc  il  minore  CD,  poffa  fcorrcrc  per  il  maggiore 
inanzi  & in  dietro  caufando  Tempre  con  eOfo  maggiore  angoli  a fquadra , come  ti  di*; 
moBra  la  prefente  figura . . 

àc  Bafionc  da  roifurare.  !■ 


cofa  propofta  vna  linea , alla  quale  noi  non  ci  polTumo 
coitarCj  Ia  F G,pofta  a trauerfo  del  piano  del  terreno;  le  tu  la  vorrai  mifu- 

mre  con  quello  bafionc,  òbaculo  , farai  in  quello  modo.  Muoui  il  bafioncclloroi- 

« Siwl  fi  voglia  delle  diuifioni  del  baculo  maggiore^  » 
« j •*  dal  termine  A » 8c  condur 

cendolo  verfo  il  B.  Et  pollo  dipoi  l’occhio  al  termine  A , ^ chinato  il  baffone.^ , 
Obaculo  maggiore  verfo  la  linea  diritta  da  raifurnrfi  FG  , volta  le  eftrcmità  del  ba- 
on  tmnorc  a i termini  di  clTa  linea  da  mifuràrlì , cioè  la  delira  patte  D , al  deftro  ter- 
I j-  «ni  Uro  termine  F.  Accollati  dipoi  , ò difcollati  tan- 

- I ™fdiantc  le  cflremna  C&D,  dieflbbasulo  minore  , tu  abbracci  coti_« 
r /•  AC  F',  &ADG,  l'vno  & l'altro  termine  della  linea  da_.» 

fin-  queflo  , noterai  il  luogòdoaetu  fei  fiato  con  i piedia  far  quella 

Moueraidipoi di nuouOelTobaculo minore  CD  , riti- 
nH  vicina  verfo  l*A  del  baculo  maggiore  , fc  tn  farai  coftretto 

appreflatti  alla  linea  da  mifurarfi  ; ò tu  Io  manderai  verfo  il  B , fc  tu  ti  hanti  a-^ 
ucofiarc  da  detta  linea,  come  fi  vede  nel  difegno  della  figura  che  fi'guc  , douC_> 
r»  la  A , & la  E fono  3.  patti  del  baculo  » Et  di  nuouo  pollo  rocchio  al  punto 
, , L 3 A,  acco- 
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A,  accodali,  ò difeofìati  unto,  che  con  vnoQHiardoroIo  tqpoin)  vedere  ifopradet. 
ti  rermmi  F & G dedà  propodati  linea,  padàndo  i raggi  della  tua  veduta  per  l‘efiTcmt- 
tàC&D,  del  badon  minore.  Il  che  mentre  che  (U  farai,  concrafegna  il  luogo  de* 
tuoi  piedi  dotte  fei  dato  a queda  feconda  operatione  con  la  lettera  I.  Quanto  adun- 
que l'arà  lo  fpatio  iofiri  il  luogo  della  tua  prima  opn-atione , c fra  il  luogo  della  fecon- 
da , ood  in  fri  i conrrafegni  H & I : tanta  concbiudetat  cheda  la  linea  propodail  FG> 
Mtfurifi  adunque  la  H I,  & bacai  la  luogitexza  di  rda  F G . 


4 Non  altrimenti  barai  ad  operare  ancora,  fé  la  nrcdefima  linea  FG , a qualunque 
atira  rifarà  propoda  da  mi furarli,  che  fia  collocata  a trauerfo  di  vna  facciata  di  vna 
mutaglia,  o diqnal  altra cofa fi  fia , che  fiaiilcuatafbpradclretrcnoadangolia-# 
fquadra,  Se  alla  quale  tu  oontipofla  auoicinare.  Impcrochc  fattala  prima  tua..# 
operatione , dando  ru  al  punto  H,  & ritirandoti  in  dietro  fatta  l'altra  al  punto  1. 
& la  AE,  prima  operatione  Ga  di  due  parti,etioaandoti  alla  I,  di  tre  pani  limili.  One- 
ro per  il  contrario,  fattala  prima  ^ratione  al  punto  I,&  accodandoti  fatta  l'alita 
•Ila  H,dc  alla  prima  operatione  fia  data  la  A E tre  parti , tc  alla  feconda  operatto- 
ne  fatta  alla  H,  fia  datala  A E due  parti  fimili.  Conchiudafi  come  prima,  che 
la propoda  linea  F G é tanca.  Quanto cf lo  fpatio incraprefo  frale  duepofiiure  H&  1. 
Nècicbifognodinuoua,  òreplicaudimodratione  , eflendo  la  medefima  arce , Se  d 
medefimo  modo  fia  la  medefima  linea  poda  ò a trauerfo  del  piano  del  terreno  « 2> 
trauerfo  di  vna  muraglia  rileuata  fopra  del  terreno  . 

Ma  per  maggior  diclùaratione  di  ciafeuna  delle  dette cofe  f Se  più  fàcile  imetUsetv 

u mi  flffiriufftierci  la  DFcrenre  #ìffnra  . 


-5  Con 
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5 Conia  medeCnu  via,  ooiunto  la  fte(Ta  facile  » potrai  ancora  inifarare  col  ba- 

culo  la  lunghezza  delle  linee  diricte,  alleqnab'  tu  non  ti  potrai  accoflarc  » ancorché.^ 
elle  non  ariuiao  al  plano,  fópra  del  quale  elle  cafeano  a piombo . C^mc  fono  le  linee 
diritte,  perii  lungo,  6c  perii  ditittodellecafedellctorti»&dcgli_altncdincij,p<^ 
fti  fopra  vo  monte , ò fopra  qualche  altro  luogo  rileuato  : delle  quali  cafe , otorri , o 
monti,  ò luoghi  ti  infegaetemoritrouarc  la  quantità  a luogo  fuo»  mediante  m qua- 
drante Geometheo.  ....  I 

6 Né  meno  facilmente  potrai  mifurare  con  effo  barolo  la  lunghezza,  se. 
larghezza  infieme,  di  qual  fi  voglioo  ilnedre,  ò di  qualunque  altra  cofa  di  muraglie, 
che  a piombo  (ì  tilieuioo  di  fopra  la  piana  rupetficie  della  terra  i (ì  come  tu  da  per  te 
fteffo , fe  gii  tu  non  fei  ptiuo  di  iogegno  puoi  non  difficilmente  per  le  dette  cole  rac- 
corre,  ò giudicare.  Di  quefte  cofe  adunque  fia  detto  a balUnza,  horauamonoi 
corretti  ad  accoftaici  alla  mifura  delle  lince  diritte,  che  fopu  il  piano  del  terreno  lon 
poflc  ritte  ad  angoli  retti . 

Come  fi  mijurino  conti  ’^ttadr ante  Geometrico  le  linee  di- 
ritte^ che  fileno  fidati  filano  del  terreno 

ritte  ad  angoli  a fquadra , *.  * 

'ì  ’ Cdp.  VII,  '.1  ‘: 

FFERISCACISI  per  maggior  dimoftfadone  vna  lineaj# 
diritta  , della  quale  fi  babbi  a mifurare  la  lunghezza»  la  qual  fia 
EG,  oueroEH.òEK.  per  la  lunghezza,  flc  dirittura  della 
torre  E K H G , che  fia  fopra  vn  propoftoci  piano  A E , ritta 
a piombo  • Accoroodifi  aduimue  lopra  il  medefimo  piano,  che 
le  è a tomo, il  quadrante  ABCD  in  quello  modo,-chei  lati  B C, 
^ gt  CD,  Icompariiti  in  parti  fi  voltino  diritiillìmamentc  a 

linea  propoftaci  : I mperoche  «meflo  par  che  fia  femprc  neceffario . Pollo  di 

chio  al  Diinto  A,  alzili, ò abbaffifi  effa  linda , fino  a tanto  che  il  ragiq  della  veduta  d^l 
A,  Bafiimdo  oer  fuori  delle  mire  arriui  al  termine  della  propollaci  linea.  Fatto  quefio, 
auu  eSfi  la  inSégaVione  di  elTa  linda,  fe  ella  cioè  batterà  nel  lato  B C.  ò nel  lato 

CD,  percioche  ella  non  luogo.  r»  r»  • a^in.inmr  ju- 

a Dicali  adunque,  che  la  batta  la  prima  cofa  nel  lato  C D,  cioè  al  punto  F,  & 
fia  la  linea  da  mifuratfi  E G : alihota  clfa  linea  E G,farà  maggiore  della  inttaptefa^ 

L 4 lun- 
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lunghezM  del  piano  A E«  & corrifMndera  della  medcGma  proportìonealla  AE  che 
il  lato  A D,  alla  parte  intcrfcgata  D F.  Come  che  fe  D F , farà  quaranta  di  q^cHe  p«! 
11.  delle  quali  ciafcun  de- lane  perche  il  60.  corrlfponde  al  40  di  fefquialtera.S>è 
della  meu  più  ; cosi  non  dimmilTOotc  la  linea  E G,  abbraccierà  vna  volta . e tneS  la 
\^Hhczzt/iE.Adu^c  fc  la  lunghezza  A E,  fari  per  modo  d'efempio  18.  cubìri: 
4 propofttcìfaràajxubmCm^il..  Etqucft  dimoftrain  queBo  mSii 

Perche  1 duoi  criflci^oli  A DF  » ^ AEG»  fonodìanfoli  vsuslia  Dctcioch^rAn9rk 

lo  DAF  . « vgj.lc  .irangolo  A G E : P.C  I,  del  p Jo  d. 

Se  per  la  medefima  l'angolo  A F D , è parimente  vguale  aH  aneolo  E A G • 
che  l'vno,-&  l'altro  angolo  A D F,  & A É G è retro , & peiò  frà^di  loro  vgokli  Si!, 
adunquedi  angoli  vgualitriaogoh  AD  F,  & AEG:  i lati  adunque  dei  quali  fX 
fono  di  riqcontrp  a gli  angoli  vguaU , faranno  mediante  la  4.  pur  del  fefto  de  i medeG- 
mielemetìti  fra  loro proportionali  . Adunoue come  il  lato  A D,  corrifpond“SSH. 
par«interfegata  Dh  cosi  fara  la  propollaci  linea  EG.  alla  lunghezM  del  pfaniJ 

* ^“^'P^RO^PebeGhabbiaroifurare  la  EH,  ezU 

ètbUro^effa  linea  EH  éallbora  vguale  al  piano  A E.  Perche  i duo!  trianglli 
ABC,  & AEH,  fono  di  nuouo  di  angoli  vguah  ; come  per  la  medcGraa  a«  oro- 
pofitiow  del  primo  tu  puoi  facilmente  vedere.  Adunque  mediante  la  poco^fa  flleeata 
quarta  de  fedo,  come  corrfDonHe  li  Uro  ah  -i  i-.l  n i , ,1 . P?*^® 


oh.  ,\ì  r • ^ A c c~  '-  ■■'i'/. 'o™  vguaii  , aai 

nr?  r?«  V 'S  rf ■ Il  adunque  la  A E , & hautai  la  E H , nelle  U- 

nce  , Se  fimi'inentccoll^ate  procederai  in  quello  raedcGmo  modo . 

4 Ma  quando  la  detta  linda  batterà  nel  lato  BG,  come  al  punto  I.  allhorala  me- 

'ntTaprefalril-occhio,  & la  bafe  dell'altezza  da-# 


mjcilÀii  A R ni  V,  ^ r J eguali , come  quelli , chefon  retti.  Adun- 
A F À-  F K ’ ? ^ n ^ medefima  4.  del  fello  proportionali  a lati 

«ni  ik^’  ‘’“'"“f‘^?P°"'°"=«^«!iq"'*cbchaillato  AB  alla  pirtcintcrfega- 
taBI.Ihaura  ancora  la  lunghezza  A E,  alla  propellaci  linea  EK  Dicafi  per  mo- 
do di  cfcmpio,  che  B I Ha  40-  di  quelle  parti , delj^yali  lutio  il  lato  del  quad^iantc  è 
adunque  come  ù 60  comfponde  al  40.  per  fcfquialtcra,  cioè  per  la  meri  più  ? 'nel 
F K «^«P"  vna  volta,  mcz^laliSca 

eomcchift,'pS'?Ef,ó^^ 

fato " '""5'"“' 


j J'J’  ; 

■■  ■ *;  f " 

i «r  L > 4 


■ ■ : • i 

ai  '*  *>  , , ;c  tu.-..* 
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f Per  quelle  cofe  fi  raccoglie,quanto  fia  facile  mifurare  la  lunghezza  di  <^ual  fi  vo> 
glia  linea  diricca«&  che  ven^a  a piombo  di  vna  linea  retta  , ma  che  non  arriui  fino  al 
piano,fi  come  é la  linea  G H . Imperoche  trouate  le  lunghezze  di  effe  E G , & E H » 
con  Queir  arte  che  poco  fa  ti  fi  è infognata  , fé  fi  leuerà  la  lunghezza  EH«  dalla^ 
lunghezza  di  efla  E Gì  te  ne  rimarrà  la  lunghezza  GH  . Q^me  che  fé  la  trouata-i» 
lunghezza EG  , foOc cubiti  17.  & la  EH.  fofie  cubiti  18  . fc  tu  trarrai  18.  d|L^ 
37.  ce  ne  tcfierà  la  parte  GH.  che  sarà  9.  cubiti  . Ne  fi  ha  da  fate  altro  giudicio 
delìaGKi  oueroHki  odi  altra  lìnea  retta  Amile  , & fimilmente  collocata.^  1 
pome  fono  le  lunghezze  delle  finefire  > o de  gli  edifici)  , che  fporuno  ilL.« 
fuori . 

Cowf  U [ò^r Adette  linee  diritte , rileuatein  alto  niifirm  con 

tl  quadrante  Geometrico  dipgnato  nella  quarta 
di  rvn  cerchio  s e prima  della  ragione  deU 
L* ombre,  Cap,  VUL 


N GORGHE  noi  ci  fiaroo  rifoluti  di  trattare  delle  difiérentic 
delle  Ombre,  & delle  ragioni , che  accaggiono  a’  loro  corpi  ombro- 
fi,  al  liiogofuo  , cioè  nel  4.  libro  della  noAra  Gofmografia,  che 
feguirà  ^ noqhabbiamo  nondimeno  giudicato  che  fia  cofa  imporr 
cuna  dimoArate  qui  brcuementc  quali  che  per  antipafio  quelle  om- 
bre, che  dalle  altezze  ritte  a fquadra  fopra  il  piano  del  terreno  fi 
caufano  . Di  quelle  ombre  intendiamo  noi  bora  che  chiatnano 
. rette  ; cioè  che  fi  dìAcndono  per  il  lungo,  & a dirittura  del  piano 

,&  caufano  angoli  a fquadra  con  il  corpo  ombtofo  , come  fonolcom- 
“tc  delle  torri, o delle  altre  cofe  ricrea  piombo  fopra  il  piano  del  terreno  E tutte 
•c  ombre  rette  , nel  leuare  , onci  tramontare  del  Sole  , fi  dìAcndono  in  infinito 
ma  quando  il  Sole  faglie  ad  alto , feema  la  lunghezza  di  fimili  ombre  fucceffiuaroen-; 

te, fino 
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cGno  a tinto  che  il  Sole  arriuì  al  punto  de)  mezo  giorno, doue  all’ora  le  ombre  rette 
fogliono  occorrer  picciole  . Ma  andando  il  Sole  da  mezo  di  in  Ponente,  le  fopradec* 
te  ombre  rette  per  il  contrario  ordine  fi  vanno  augurocntando , & diuengono  tanto 
maggiori.quantoche  il  Sole  più  fi  auuicina  airOccidenieima  con  quella  legge, o rego* 
l.i,che  trouandofì  il  Sole  nei  punti  vgualmente  lontani  dal  mezo  dìcaufale  medefi- 
me  lunghezze  delle  ombre.Dall'ombre  rette  adunque,  mediante  I’  vflicio  del  qua> 
drante  Geometrico  difegoato  nella  quarta  di  vn  cerchio,!!  titroua  l'al  rezza  delle  cosi 
fatte  cofe  ritte  fopra  il  piano  del  terreno  in  quello  modo . 

2 Poni  incontro  a i raggi  del  Sole  il  lato  finifiro.  Se  alza  o ahbafla  la  mira  finillra  di 
elTo  quadrante  , iafpiando  andare  liberamente  oue  gli  piace  il  filo  con  il  luo  piombo, 
fino  a tanto  che  il  raggio  del  Sole  palli  per  i fori  deU’vna,& dell’altra  mira  Fatto  que* 
flo,anucrtifcafi  douc  batte  il  fiio.lmperoche  fe  il  filo  batterà  nel  lato  BC , (il  che  Tuoi 
occorrere  ogni  volta  che  l^altezza  del  Sole  è a più  di  4^.  gradi)  come  fe  battelfi  al 
punto  £,  ch’c  il  mezo  infra  il  B&  il  Ci  ail’hora l’ombra  fata  maggiore  del  Tuo  cor- 
po ombrofo.Et  in  quella  ptoportione  che  corrifponderannole  iz  parti,cioé  tutto  il 
lato  del  quadrante,ad  cOfa  parte  intra  prefa  dal  filo.  Come  fe  per  modo  di  efetnpio, 
fullìno  intraprefe  ó:  parti , Se  la  altezza  da  mlfuratfi  propodaci  fulTì  C F , la  Tua  om- 
bra G l,terminata  dal  raggio  del  fole  HI  ; perche  la.  corrifpondepcrii  drppio  al 
6.  cofi  corrifpondentemente  la  ombra  G I.  farà  per  il  doppio  della  altezza  pro(ràdaci 
GF  . Impetoche  liduoi  Triangoli  A B£  & FG I , fono  fra  loro  di  angoli  vguali  . 
Imperoche  lo  angolo  A B E , e vguale  all’angolo  F G I , Imperocbe  l’vno  & l’al- 
tro é retto  ; Lo  angolo  ancora  AEB  , è vguale  allo  angoloGFI  , cioè  , perdio 
egli  è vguale  allo  altro  DA  E,  ilcjualoé  vguale  al  tnedefimo  angolo  di  dentro  & a 
ku  oppodo  GFL  per  la  29.  del  primo  de  gli  elementi  di  Euclide  .■  Lo  aItrc^angolo 
adunque  B A E è vguale  per  la  31.  del  primo  de  medefimi  elementi  all’altro  GIF. 
Sono  adunque  elfi  triangoli  di  angoli  vguali  , ciocABE  . & FGI  ; per  il  che  a 
i lati  che  fono  ancora  intorno  alli  angoli  vguali  , faranno  fra  loro  per  la  4,  del  fedo 
dclincdefimo  Euclide  ancora  proportionali  . Come  adunque  corrif^nde  AB  , al 
BE  , cofi  fa  la  Gl  , alla  altezza  GF  . Mifura  adunque  la  ombra  G I , & fia  per 
roododiefempiozo-  paffi  , & barai  3.  cofe  manifede  . Ondefe  per  la  regola.^ 
delle  4.  proportionali  , tu  moltiplicherai  la  ombra  perle  parti  comprefe  dal  filo  , 
& partirai  quel  che  te  ne  farà  venuto  per  il  lato  del  medefimo  quadrante  , il  quan- 
te volte  ridarà  mediante  tal  partimento  la  propodati  altezza  . Come  Nel  pucoft 
prefo efempio  , moltiplica  20.  per  barai  t}o;  il  quale  partito  per  12.  tene  ver- 
rà lo.  e tanti palTì  dirai  che  fia  la  altezza  G F. 

3 Ma  fe  il  filo  batterà  al  punto  C.  che , è il  mezo  a punto  infra  Tvno  & l'altro  la- 
to , al l’hora  ogni  ombra  farà  vgiulc  al  Tuo  cotpoumbrofo  , folamciue  adunquc_> 
fi  bari  a mifurare  la  ombra  , & faprai  l.a  propodati  altezza  ; Se  quedo  accader  , 
quando  il  Sole  è a 45.  gradi  a punto  . Tu  hai  lo  efempiu  della  medefima  altezza  G F. 
trouandofiii  fole  nel  k.  il  raggio  del  quale  k L , pareche  termini  laombraGL  , 
vguale  al  mcdefimo  corpo  ombrofo  G F 11  che  con  ragione  geometrica  fi  ptoua  io 
quedo  modo  . Perebei  Triangoli  A C D ,&FGI  , fon  di  nuouo di  angoli  vgoi- 
li.Impcrochc  lo  Angolo  C A D , c vguilc  allo  intrinfeco  & (uo  contrario  G F L , 
per  la  di  (opra  allegata  29.  del  primo  dclli  Elementi  d’EucliOe  . Et  medefimamen- 
le  lo  Angolo  ADC  , c vguale  all’angolo  FGL  , cioè  il  retto  al  retto  , & lo  altro 
angolo  adunque  ACO  • c v»u.ale  all’angolo  FGL  , per  la  medefima  31  del 
primo  . Adunque  come  AD,  cotrifpondea  DC,  cofi  fa  FG,  a,GL  , per  la  4.  del 
fedo  de  medefimi  Elementi  . Ma  perche  il  lato  AD  è vguale  al  lato  DC  , adunque 
la  ahezzaGF  , larii  corrifpondenicmcncc  ^ualc  .alla detta  ombra  GL. 

4 Ma  fc  il  medefimn  file  batterà  nel  laro  GD  * (trouandofi  ci^è  il  fole  più  alto 
che  a 45.  gradi)la  ombra  all'ora  farà  minore  del  fiiu  corpo  ombrofo ouero  del- 
i altezza  della  cofa,'<ic  in  quella  proportione  ebe  iianno  le  parti  intraprefe  dal  filo  al  1 2 

Seruaci 
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Seroaci  di  naono  per  efcmplo  d«e  il  filo  batta  al  punto  E,  & die  effa  DE  > fia  f;i  di 
quelle  parti,  delle  quali  il  lato  C D,  é i a , & Gl  la  ombra  G N , terminata  dal  rasgio 
lolare  MN  ,&  che  ella  fu  5.  paffi  Perche  adunque  il  6 corrifpt^e  al  11  per 
jji  itietà  manco  , ocl  medefimo  modo  la  ombra  G N » fara  la  meta—# 
della  altezza  GF.Et  quefto  fi  dimoftra  in  qr.efto  modo , Pcrciochcli  duot  Triangoli 
ADEjkFGNjono  di  angoli  vgiuli, come  mediante  le  dtate  propofitìonÌ2y&  31 
del  primo  delli  Elementi  di  Euclide  facilmente  fi  può  vedere  ; 6c  lo  angolo  ADE,  è 
vgualc  mediante  la  4 la  dimanda  E alloangolo  FGN  , Adunque  per  la  4 del 
fc%odel  medefimo  Euclide,  come  la  D,  corrirpondcalla  D A,  cohfaNG,a,G  F. 
Moltiplica  adunque  per  la  regola  delle  4proportionali,  il  numero  de  palli  di  detta-.* 
ombra,cioé,54>er  12 , e te  ne  verrà  60,  il  qual  numero  partilo  per  le  parti  intraptefe 
del  lato  C D,ciod,  per  DE  , Imperocbc  il  quante  volte  mediante  tal  par  timento , ti 
dimoftrerà  la  propoftati  altezza  GF,  laqualetuttoueraiefferc  io  pallì>comenoi  la 
trouammocllcre  per  la  ombra  maggiore  di  effa  altezza;  ne  diffimilmcnte  opererai, 
accadendoti  quanta  fi  voglia  ombra  , & fieno  quame  patti  fi  voglino  intraprefe  dal 
Ciò  in  qual  fi  fia  lato  del  quadrante  P C,&  C D,  & di  tutte  quelle  cofe  per  tua  mag- 
gior chiarezza  eccoti  la  figura  che  fegue  : la  quale  ti  potrà  indirizzare  in  fimili  offec- 
oaiiooi  delle  ombre . 


Come  p mi/ltrmo  le  fò^radette  linee  con  il  medefimo  qttd- 
drante  fenzji  U conjiderAttone  delle  Ombre  m a con 
i TAT^  dellA'^edutA , 

CAp.  IX. 

CCADE  alcuni  volta  che  mentre  che  noi  vogliamo  mifurare 
altezze  di  coli  fané  cofe,che  i raggi  del  Sole  òper  la  imerpofitio. 
ne  de  nugoli  ò delle  nebbie  fon  tanto  deboli  , che  non  caufano 
ombra  alcuna  , bifogna  adunque  rcruirfi  de  raggi  della  veduta 
in  quello  modo  che  Icgue  . volta  la  mira  finillra  di  elfo  qua- 
drante alla  cima  della  altezza  da  mifurarfi  propollati,&accomo. 
da  l’altra  mira  allo  occhio  cuo,Di  poi  alza  ò abbaffa  il  quadrante, 
U feiando  fempre  andar  libero  il  fuo  piombo, fino  a tanto  che  per  amendue  le  mite  tu 
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végha  In  cima  della  cofh  dà  mìfnrarfì  . Ilchc  quando  tu  barai  fatto  in  qucfto  modo  > 
anuertlfci  doiic  batterà  il  filo  con  il  fuo  piombo.  ImperochcnecciTariaroente  batte» 
là  nel  lato  BC.ò  nel  lato  CD  , ò nel  pnnto  C.  che  è il  mezo  in  fra  li  duoi  lau  : fecon- 
do che  la  bafa  della  cofada  mifurarTi  farà  ò più  vicina  ò più  lontana. 

a Batta  la  prima  cofaefib  filo  con  il  fuo  piombino  nel  lato  CD  , al  punto  ciod,  £ 
Si  fia  Tal  rezza  della  torre  propoHaci  da  mimrarfi  CF.  Bifogna  dallo  occhio  thè  guar« 
da  mandare  fino  in  terra  vn  filo  apparccliiato  con  il  luopiombinettoj  come  è il  DH  , 
Si  aegingnerc  allo  in  dietro  la  parte  di  ella  DH,  in  quella  prefa  rropottionc,chc  cor- 
rifpon-lonole  parti  DE  alle  la.Comcic  pcrmododicfcmpioDE,fo(Teparti6  , per- 
che 6 è per  la  metà  del  la , aggiugnerai  aduncjue  la  metà  della  parte  DH.ciod.  HI , a 
dirittura  di  CH.  farà  adunque  la  dirititta  Gl,  mfeambio  delia  Ombra,  fc  lo  I.  farebbe 
il  pino  nel  quale  raderebbe  il  Raggio  del  fole  tcrininatiuo  di  ctfa  ombra.Eglid  adun- 
que manifi  fto,che  la  diritta  Gl,c  minore  della  altezza  GF,&  in  quella  proportionc, 
che  hà  la  parte  DE,al  lato  AD.lmpcroche  ci  fono  duoi  t^ango|i,ADE,&  FGl.cbe  a 
hanno  angoli  vguali,&  che  hanno  quei  lati  che  lono  circa  li  angoli  vguali,proportit>- 
nali-.fi  come  noi  dimofirammo  al  4 numero  del  paffato  ottauo  capitolo . Prefnppon- 
gafi  per  modo  di  efempio , che  éi.fia  9 paffi,fe  tu  moltiplicherai  adunque  9 palliper 
13, ne  barai  108.  il  qual  numero  pattito  per  le  6.  pani  DE  teneJcAerà  perii  quante 
Tolte  il  1 8.  c tanti  palTi  fimili  farà  l’altezza  GF. 


3 Ma  fc  il  medehmo  filo  batterà  nel  punto  C a lungo  & per  il  diritto  della  ftlani 
ciana  AC, del  medefimo  quadrante  ABCD.&Iafciata  cadere  dall’ occhio  la  a piombo 
DK.  per  che  li  duoi  lati  del  triangolo  AD  & AC,fono  frà  loro  vguali,bifogna  aggiu- 
gnetc  allo  in  dietro  tutta  la  DK,ad  effa  GK,cioc  la  KL-  Quanta  adunque  fari  la  GL, 
tanta  dirai  che  fia  la  propofia ti  altezza  GF,damifurarfi.lmpcrochclaGL.  èlalun- 
I ghezza  dcU’ombta.che  fi  caufarcbbcdal  Sole  quando  fi  irouaffia4$  gradi  dieleua. 
tionc.Ondc  auuicne  che  come  la  AD,corrifpondc  alla  DC,  coli  fa  la  lunghezza  del 
piano  LG,aU’altezza  GF  Impcroche  li  triangoli  ADC,&  FGL,  fono  di  duoi  lati  & di 
angoli  vguali,6<  perciò  hanno  anco  i lati  loro  proportionali,come  per  via  di  Geome- 
tria noi,prouamino  .il  numero  3.  del  paùato  ottauo  capitolo.  Mitura  adunque  la  GL, 
& barai  la  Altezza  GF,  inipe  roche  l’vna  & l’altra  farà  Iccomlo  lo  efempio  poco  f«  - 
addotto  pailì  18.  Il  fimil  giudicio  fa^ai  dcll’altrc  cufe  fimili. 


# 


4 Ma 
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4 Ma  fe  egli  accader^  cflb  filo  batta  nel  lato  BC,  come  al  ponto  E,  & la  lìnea  a p!« 
ombo  dallo  occhio  in  terra  fìa  D M.bilogna  operare  al  contrario  del  fecondo  numero 
di  quello  capitolo  . Imperoche  in  quella  propoitione  che  corrifponde  il  lato  AB,  alla 
DE.ponnn  la  medefima  propurtionc  MN,  alla  a piombo  MD.  Come  che  DE,  fuf- 
fc  6.  parti  di  quel  le,che  tuttofi  lato  i iz.perche  il  I a corrifponde  al  6.  di  proportione 
doppii,efla  MN,debe  eflcr  pet  due  volte  U medefima  MD.Supplirà adunque  il  punto 
N,pcr  la  caduta  del  raggio  del  Sole,&  GN  fcruirà  in  cambio  della  ombra  mediante  la 
quale  fi  ritrouarebbe  la  altezza  GF,  fe  il  Sole  fullì  più  alto  che  a 4J.  gradi.  Sia  per  mo- 
do di  dire  GN,pa(Tn6  moltiplica  id  per6:che  fono  le  parti  di  BE,  e re  ne  verrà  lidi, 
il  quale  partito  per  ii  ti  darà  per  il  quante  volte  il  i9.che  fono  quei  canti  paffi  che  noi 
ritrouammo  per  via  del  i.  & j.  numero  di  quello  capitolo  elTcrc  la  altezza  G F Impe- 
roche  mediante  quel  fecondo  numero  del  detto  capitolo  pafTato  fi  vede  manifello, che 
la  diritta  GN,auanzaua  la  altezza  GF,&  che  haueua  quella  proporiionea  detta  GF  * 
che  ha  il  ia.alle  parti  EE.ImperocheiTriangoli  ABE  &FGH,lono  di  nuouo  di  angoli 
vguali,  & quei  laticherifguardano  gli  angoli  vguali  , fono  infra  di  loro  proportio- 
naiitfi  tome  nel  uicdefimo  fecondo  numero  dell’  allegato  ottano  palTato  capitolo  di- 
mollrammo  . 

p II  raedefimo  trouerai  femprc,fe  tu  piglierai  la  dillantia  mfra  la  bafa  della  cola  da 
inifurarfi,&  la  caduca  del  filo  a piombo  dall  'occhio  a terra,  proportinnalmenrc  come 
ricercherà  la  proportione  delle  parti  B£>o  DE,alle  1 2.  parti  elei  lato  : aggiunta  fempre 
al  numerodellemifurecbe  tene  vengono  la  medefima  a piombo  che  cade  dallo  oc- 
chio rifguardance  a rerra.Ii  che  acciò  fi  vegga  piùchiaramcnte.replichifi  per  el^cmpia 
la  Altezza  GF,&  batti  il  piombo  mediancHa  ofi'eruatione  della  veduta  dello  occhia 
nel  lato  BC,interfegando  il  punto  £i&  Ila  BE  8 parti  di  qucile,che  il  lato  del  quadran- 
te é 12  6c  lafciata  cadere  la  a piombo  DH.allonghifi  la  diritta  DI  paralellaalla  intra- 
prefaGH.Rclla  pertantqraanifelloperlazo&perla  ji.  del  primo  delli  Elementi 
di  Euclide, che  li  duoi  Triangoli  ADc,&  Fui, fono  fra  loro  di  angoli  vguali,come  nel 
pallaco  capitolo  prouammo.  Accade  adunque  per  la  4.del  fello  de  medefimi  elementi» 
che  come  AB  corrifponde  a BE.  coli  fa  DI  ad  IF . Et  ad  ella  DI  è vguale  la  GN,  per  la 
34  del  primo  di  elio  Euciide.lmpcroche  DNLG-  c vn  quadrilungo:  come  com'fpon- 
ue  adunque  AB  alla  BE.cofi  fa  ancora  la  GH  alla  IF.Imperochc  lecofe  vguali  a yp»  ^ 
medefima  cofa,hIno  la  medefima  proportione  per  la  Icttimadel  quinto  del  medefimo 
Euclide.Sia  adunque  la  GH.pcr  modo  di  efempio,  18.  cubiti,  perche  il  il.  corrifponde 
al  18.  per  fefquialtcra,cioc  per  la  mcràtSimiImcntc  la  CH,fari  per  vna  volta  & mezo 
della  IF  moltiplica  adunque  li  18.  cubiti  GN- per  le  8 partidi  ella  BE,&  barai  i44.il 
qual  numero  fe  cu  partirai  per  12.  te  ne  verrà  pur  di  nuouo  i2-e  tanti  cubiti  £ la  IF-al- 
la  quale  fe  tu  aggiugnerai  la  a piomao  DH,cioè  per  modo  di  dire  a.  cobiti , te  ne  ucrtà 
la  altezza  GF, di  cubiti,i6.ImpecocheclTaDH,euguatealIa  Gl, per  la  medefima  14. 
del  primo.II  medefimo  fi  farà  delle  altre  corri^ndenremente,&  calchi  doue  fi  vo^ 
il  piombo,^  Ila  quanto  fi  voglia  lo  incraprefo  (patio  GH  Nondimeno  il  primo  modo 
de  loperare,par  che  fi  confacela  piu  con  le  rtgioai delle ooibic»  oodeio  prifluoifta 
piacerà  in  un  ceno  modo  più  a più  r«zv 


il- 

« . 


t 
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IX 


Cfitne  Jt  fojjìno  mi/krare  in  altro  modo  , che  con  P*-vno  ò 
P altro  quadrante  lemedeJìmeUnee  rileuate 
ad  angolo  a fquadrs  fo^ra  tl piano  del 
terreno,  Cap.  X, 


OTRAI  ancóra  non  hauendo  ne  l'vno  ne  I* altro  quadrane 
te  , ( per  non  pretermettere  cofa  alcuna  che  faccia-  a_* 
propouto  in  queiìo  luogo  ) ritrouare  la  lunghezza^  » 
delle  mdefìme  linee  ritte  ad  angoli  retti  mediante  vn 
bailone  apparecchiato  a ciò  poter  fare  * o mediante  vnofpec- 
chio  pianodi  ragioneuole  grandezza.  ApparecchiC  la  prima  co- 
fa  vnnaftone  dirittiilìmo  > di  moderata  lunghezza  > diuifo  o 
feompartito  in  I2<  parti  vguati , fiano  effe  o palmi,  o piedi,  o altra  forte  di  mifure 
come  più  comodo  ti  fati,iccondo  ilcoftume  . Rizzili  di  poi  eflb  bafìone  ad  angoli 
a fquadra  fopra  al  propofloci  intorno  piano  , che  fa  angoli  retri  con  la  propoftaci  al- 
tezza . Et  confeguememente  pollo  lo  occhio  in  terra  , ,-iccollatiò  dilcollati  da  elio 


baùonc  , lino  a tanto  che  palfandu  il  raggio  della  tua  veduta  per  la  eima  del  bailone 

1 parte  della  altezza  da  miAirarii  . Fatto  quello  mifu- 
, lo 


iper 

tu  feorga  parimente  la  luprema  parte  della  altezza  da  miAirarii  . 
ra  lointeruallo  intraprefo  infra  lo  occhio  tuo  & il  pie  del  baAone,  con  quelle  mede- 
lime  milurc  cioè, con  le  quali  cu  già  feompartifli  il  fopradeico  baAone.Imperoche  a 
quella  proportione  che  ha  elTo  baAone  al  medefuno  interuallo  la  hara  ancora  la  pro- 
{wAa  altezza  del  piano  intra  prefa  infra  l’occhio  tuo  & la  bafa  della  mede  Ama  altezza. 

z La  Onde  fc  il  baAone  , & il  lopradecto  interuallo  faranno  uguali  , tanta  dirai 
che  Ga  la  propoAati  altezza  , quanto  è , lo  fpatio  infra  lo  occhio  tuo  & la  bafa  di 
detta  altezza  . Come  tu  puoi  vedere  nella  Agtira  che  fegue  lo  efempio,  del  baAone 
CD  , vguale  allo  interuallo  A C,inctaprefo  infra  lo  occhio  A , & il  piede  C . del 
baAone  . Perilchccoriifpondentemente  G vede  chiaro  che  la  propoAa  altezza  BEt 
e vguale  al  piano  AB  , intraprefo  infralì  raedeGmoocchlo  A t &ilpuncoB.  fvno 
ic.  l'alrro  de  quali  d , per  fei  volte  il  BaAone . 

3 Ma fe  ti accadeOc  cheil fopradeito  interuallo  foGe  minore  del  baAone  : ali- 
bora  la  propoAati  altezza  , farà  maggiore  del  medeAmo  interuallo  del  piano  , in* 
traptefo  infra  rocchio  tuo  & la  bafa  della  medcGma  altezza  . & haurà  la  me- 
deGma  altezza  quella  proportione  alla  lunghezza  di  detto  piano  , che  bari 
il  baAone  allo  inicruallo  intraprefo  fra  lo  occhio  tuo  > & il  pie  del  baAone  * Come 

nond 
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non  è difficile  il  vcdcrlomediameilbaftoncFG,&lointeruaIlo*AF,di  duefolamente 
pani  delle  quali  al  badone  è )>(imili,5c  l'altezza  damifurarfi  BHtlmperoche  fi  come 
il  baflonc  FG.  è per  vna  volta  Se  mezo  dello  ioteruallo  AF,  nel  medefimo  modo  U_ji 
Altezza  BH  • d pe  r vna  volta  6c  mezo  della  lunghezza  AB.  Di  quella  forte  patti  che 
la  lunghezza  Au/ara  fci,laBN,ne  farà  9;.PèrcjòcHc  bifogna  aggiu.?nere  la  Ihctadi 
efla  AB,a  tutta  lafualunghe^taeciò^che  ce  netifolti  la  Altezza  BH'.  ilmedefimo' 
offeruerai  nelle  altre  cofe  fimili.. 

4 Ma  fc  il  fo  ptadetto  interuallo  farà  maggior  del  medefimo  baRonrIa  ptefata  lun.> 
gbezza  del  piano  faraancorefla  maggiore  della  propoRaci  altezza,  & in  quella  pro> 
puitiònc  fupereràla  dena  altezza  : , che  baralo  interuallo  a detto  tùdone  coti  che  tu' 
mifuri.  Di  queda  parte  hai  tu  |o  efempio  del  badonoIlC,  alqu^le  lo  interuallo  AI,cor. 
tifpondedi  fefqui^tcra , cioè  della  metàpiironde  auuiepeche  la  lunghezza  del  pia« 
no  AB',  è per  ana  volta  Semezo  della  altezza  Bt.  Sé  adunque  AB>  fata  6 parti,  la  Air 
tczza  BL,farà  4 parti  fimilùBìfogna  per  lauio  Icuar  via  u ima-  parte  dì  elTa  AB,ac>^ 
ci^ci  reRi  laptopo(ìaaltczzaBL,&'il  fimilefual delle  altre  cofcfimiir.  ^ 


ragione  « 
no.Impc 

dpoi  triangoli  àncora' A FG,0c  ABH , 5^ gli  altri  AIk,&  ABL,  fon  fra  foro  dì  angoli 
vguali  , come  fi  pruoua*  per  la  29’  del  primo  , onde  perla  quarta  pure  del  fe- 
fio,còmeil  fato  ACcorrifpondeal  lato  CD,dcl'Triàngolo  ACD’,  cofi  fa  la  ritta  AB 
alla  lunghezza  DE  Ercofi  come  corrifponde  ia'AF  alla  FG,cofi  fa  la  AB«1la  BH  ; 0C 
come  corrifponde  AI  alla  IK , cofi  fa  la'  AB  alla  BL, facendo  compaiatlonc  de  lati  di 
aiaiicun  de  tiangoU,  raportaodoli  a loi  conuenicnti.. 


Ee  quali  cole  venendo  più  chiare  che  il  Sole  mediante  le  fopradétte , e tante  volte* 
wplicatepropofitioni  di  Euclide  imporemo  fine  a quefto  non  punto  difficile  modo  dC 
nufutatc,&.  accoRcccmocia  dimufiiace  il  modo  che  feguc  dcUo  Specchio, 

j Ttti 
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JTu  potrai  fare  il  medefirao  mediante  il  rag  iodclla  veduta  ribatuto  da  vno  Sp<c« 
io,in  queflo  modo . Piglia  vno  fpccebio  piano,  & ponlo  adiacere  in  terra  fopra  il 
piano  che  hai  d'intoroo,a {quale  andrai  accodandoti  o dicodandoti  tanto  che  tu  ve^> 
gain  detto  fpecchio  la  cima  della  cofa  da  mifuratC  > lafcia  dipoi  cadere  dall'occhio 
tuo  a terra  vn  dio  col  Tuo  piombinetto.  Et  quella  proportione  che  bari  lo  inreruallo 
intraprefo  in  fri  la  detta  linea  ò filo  a piom^  ; & il  centro  dello  Tpecchio  alla  lun- 
ehezza  di  edb  filo  a piombo;  la  bali  ancora  la  lunghezza  del  piano  intraprefa  io  fri 
lo  rpecchio5c  la  baia  della  cofa  da  mifurarfi,  alla  propodaci  altezza.  Sctuaci  per 
esempio  la  Torre  AB,  della  quale  fi  babbi  a mifurarc  la  altczza,6c  che  lo  fpccchì  o fin 
C & il  centro  dello  occhio  E,  & la  linea  a piombo  che  da  eOb  occhio  cade  fia  ED . 
Occorte  adunouecheconneCDcorrirponde  aDE.cofi  faCBa  BA  «propodaci  alj* 
tczza.Impcrocne  li  duoi  Triangoli  ABC,&  CDE,fono  in  fri  loro  di  angoli  vgualit 
impcrochc  il  raggio  delta  veduta  EC A,fi  ribatte  ad  angoli  vguali,fecÓdo  la  feda  delU 
feconda  parta  della  Profpettma  comune,&  la  io,&  ia,&  i;,  della  profpettiua  di  VL 
telliooc:Lo  Angolo  adunque  ACB  e vguale  all'angolo  OCE.&  il  retto  che  d al  B , è 
vguale  all’angolo  reno  che  d al  U,fecondo  la  4 dimanda.  Lo  altro  adunque  B A C« 
far»  vguale  fecondo  la  I idei  primo  delti  Elementi  d’Euclide  all’altro  C ED  . Sono 
adunque  li  Triangoli  ABC,  &:  CDE,  di  angoli  vguali,  & quei  lati  che  vengondi- 
Bcfi  fotta  alti  angoli  vguali  fono  fra  di  loro  proportionali , per  la  4,  del  fedo  del  me* 
dcfiino  Euciide.Come  corrirponde  adunque  C D a D £,coC  fa  Cd  a BA;come  fé  per 
modo  di  efempio  DE  fuffi  6 di  quel  le  paru,chc  la  DC  ne  fu(Ti  5.  corrifpondentcmcQ* 
tc  la  altezza  BA  farà  6.di  quelle  patti,chc  la  lunghezza  del  piano  BC  ne  farà  j.Mifatk 
adtinmjc  la  fiC,&  aggiugnili  la  quinu  partCj  Se  barai,la  A& 

_ 6 Onde  luniene  che  le  la  a 
piombo  DE  fata  vguale  ad  eli 
fa  DC,ta  AB  medefiroaroente 
farà  vgnalc  alla  B C . Ma  fe 
eCTa  DE, farà  minore  della  DC. 

La  altezza  ancora  AB.  farà 
minore  dello  inreruallo  B C 
Se  la  BC  fupererà  la  AB  in^ 
quella  proportione, che  la  DC 
farà  maggiore  della  a piom- 
bo DE. 

Eficndoci  iduntjue  tre  ter- 
mini voti  , ci  fara  facile  me- 
diante la  dichiarata  regola  del 
le  qu.utro  proportionali  li- 
trouaic  il  qu.irio . 

Coffff  Ji mijùrwo  le  altezj.e  delle  dette  linee  alle  quali  altri  mm 
Ji pej^a  accodare  con  $1  quadrante  Geonte» 
trico,  Cap.  XK 

ONO  alcuna  volta  certe  altezze  di  cofe,  allebafe  delle  quali  noiLj) 
fi  può  ai  tiuare , ò vero  per  le  acque  che  vi  fieno  atorno  .pòvero 
peri  foifi,ò  per  aliti  cofi  fatti  impedimenti  che  ciò  fare  ti  vietano. 
Ma  quando  nondimeno  tu  vorrai  faperc  le  altezze  di  fienili  rofe» 
dai  piano  del  terreno  vicino  mediante  il  quadrante  Geometrico  « 
farai  in  quello  modo.  ^ 

a Scef 

.A  ^ ... 
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2 Scelto  vn  luogo  più  comodo,  tiza  il  quadrante  fopra  il  Iato  AB,ouero  U,  ad 
angoli  a fquadra  per  ogni  verfo, voltando  lo  altto  lato  delle  dinifioni  ò il  B C,  ò il  C O, 
ad  rifa  altezza  da  inirurarfi.  Alza  di  poi  6 abalTa  la  linda , f' tenendo  femptc  l’occhio  al 
punto  A, } tanto  che  il  raggio  della  veduta  palTando  pei  i fori  di  amendue  le  n>ire  arti- 
ui  allarommità  della  cofa  da  mifurarfì.Oircruate  le  quali  cofcin  quello  modo  guarda 
douc  batte  la  linda  con  la  linea  della  fede  in  quel  lato  che  è volto  verfo  la  altezza  •,  t€ 
notato  da  parte,  !a  proportione  del  numero  delle  parti,  clic  ha  il  lato  del  quadrato  alle 
parti  inctaprcre  dalla  linda.  Accodati  di  poi  quanto  pili  diritrinìmamente  puoi  ad  cQa 
oucro  dilcodaii  da  lei,  liecon  Jo  la  coorodità  del  piano:  & » di  nuouo 


, iiione  della  veduta, condderando  ancorax]ual  proportione  habbia  il 
lato  del  quadrato  alla  parte  del  lato  ritto  verfo  la  propodati  altezza , intraprefa  dalla 
ddtta  linda,  & ferua  da  parte  il  denominatore  di  ella  ptoportionc . Finite  que  de  co  fé  , 
trai  il  minore  denominatore  dal  maggiore,  delle  proporcioni  che  poco  fa  trouadi  : Se 
ferba  di  nuouoil  nnmeroclie  te  ne  rimane-Mirura  finalmente  lofnicrnallo  mtraprefò 
frà  l’vna  veduta  8c  l'altra  dello  occhio,  oucro  dalli  angoli  allo  A,& quel  numero  delle 
miYure  che  tene  viene,  partilo  per  quel  numero , ciKti  rhnafe  dal  trarre  che  facedi 
dcll’vno  denominatore  dallo  altro . Impcroche  il  quante  volte  ti  dimodrcià  la  ptopo^ 
dati  altera,  alla  quale  non  ci  poceui  accodare  . 

Li  onde  fc  il  numero  che  ci  timafe  fu  vn  vno , elio  intcruallo  intraprefo  in  fra  le  due 
opcracioni  fi  hi  a pigliare  per  la  propodati  altezza,  pcrciochc  lo,  r.  ne  diuidendolo  ne 
moIcipHcando , non  altera  mai  ò muta  numero,  come  piu  volte  habbtamdecto, 

^ Mediarne  Io  efempio  forfè  incenderai  più  facilmente  lecofe  che  fi  fono  dette . S a 
adunque  la  propodaci  torre  £F,  impedita  da  vn  lago  die  ella  babbi  a torno,  quePadi 
cui fì  vesti  fapere  la  altezza  Faccid  per  tanto  la  prima  cofa  la  offematione  del  raffio 
della  veduta  Si  Ha  a)  punto  G,&  la  Linda  batta  nel  lato  C D,  interfeghi  le  parti  20  DH. 
di  qudie  cioè  che  tu'coii  lato  è 60. Perche  adunque  il  fcflantacorrifpondc  al  20.  di  prò* 
portinne  triplicata,  fceba  da  parte  il  jxhe  è il  denominatore  di  cQia  proportione  tripli* 
caca.  Fatta  queda  prima  operationc  facciali  con  lo  che  ti  fu  bifogno  andare  a fare  la^ 
feconda  ofwratione  per  la  diricu  al  punto  1,  douc  tu  farai  di  nuouo  la  detta  fccotv* 
d.i  operationc.  Et  fc  la  parte  del  lato  DC,  intraprefa  dalla  medcfimi  lindo  O K, 
fari  >2.  di  quelle  patti  che  noi  dicemmo  che  il  mededmo  lato  del  quadramecra  60. 
Perche  il  do.corrifpoDdcdi  proportione  quintupla  al  12.  nota  adunque  5.  da  parte,  clic 
c il  numero  dal  aitale  la  proportion  quintupla  pigliail  (uonomc.E  trai  di  poi  fjdij.Sc 
ri  reflerà  z il  quale  ferberai  da  pat^ . Mifura  finalmenic  lo  intcruallo  G 1,  Se  (la  24.  di 
quelle  parti,  che  ciafeun  lato  del  quadrante  è4*  limili.  Parti  per  tanto  14  per  2 Se  baiai 
per  illquanie  volte  il  1 z,c  tante  parti  iàtà  adunque  limili  la  propodaci  altezza  E F,  al* 
la  quale  non  ci  poteuamo  accodate. 
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Carne  le fò^praJette  linee  m pianti  y allegali  noi'nonci  pofl 
Jtamtno'  accaìlare,  Jè  mtjkrinacon  non  minore 
ftcìlitÀcol  queir  Ante  ordinàrio, 

Cap^  XI L 

VANDO  tti  vorrarrrtroirirc  ra’qnnntùà  tfcirc  Topradettr 
liuigliezze  ritre  a p»ombo»&:  difficili  aHo  accoftarni'G,  median- 
te  il  Quadrante  ordfnariu  difegnaro,  ntrlla  quarradivncrr- 
cliiO’:  lo  potrai  lare  qutfi  neimedefimo  irrodo,  & con  noir 
rainorc  tacìliti  in  qtKfto  modo  che  fer’c  Offiruffi a Jor.qiie- 
Bando  fopra  vocomodo  piano  pollo alllntorno  ilra(;!»io  dell» 
vedata  per  l’vna  ?:  per  l’altra  mira , & notift  rione  iàlrongiu- 

. . gneilraggìodella  veduta  conU  dcttopiano,&•iVdenomlr»- 

torrdclla  proportionc  che  ha  II  lato  del  quadrato  alle  prtiimraprefc  dal  filo  con  iT 
piombo.  Et  accodandoti  di  poi,  òdilcoftindoti  fecondo  die  tf  farà  pili  comodo , fac- 
:<iU  la  altra  operatione  &:  notamcnto,offcruaTod?nuouo  il  concorfodcl  r.ieeio  de'la 
veduu  conldctto  piano,  inficine  con  il  denominatotr  ddlirproportionc  chebi  il  lato- 
de  qtiadratoallc  parti  di  eflo  lato  intraprefe  dal  filo  , come  noi  diceiumo  al  v capi- 
tolo di  quello  fecondo  libro  rtiftintanaente-  E frano-  confeguenreoie  nrc  if  mmorrj 

dcnomuiatorcdaJ maggiore,  ( ImpcrocIìceifaranno-ffmprcdifaguainfcr'bifidaDar- 

ic  li  numero  che  ti  rella ..  MifurifL  finalmente  lo interuallo-,  che é intraprcfo  in  fra  I* 
caduta  del  primo  raggio  della  veduta,  & in  fràla  fccondat  tfe  cruclnu^ro  efie  ^ 
tene  viene,  fi,  parta  per  quel  numero  die  ti  rimafe  dal  trarre  die  poco  fa  fac^ 
Iti . Impcrocbe  i]  quante  volte  utimero^gcnerarofi  mrd’anrt  tal  panimenro,  ri  moftt*- 
« la  propollati altezza  in  qirella  forte  di  parti,  o raifore  clof.  ddfe quali  furono  Uof- 
Jcruaiiom-dcl  poco  fa  detto  inrcruallo,  Auerriadutiquvftomirpriniafcìie  il  incdcd- 
«omteruallo,  intraprefo  dall*  voa  ,&  l’altra  cadina  de  raggi  delle  vcdutc,fi  babbi  a-r 
pigliare  per  la  propofbci  altezza, ogri  volta  cficdal-  Ibpradcno  trarre  dc*nomroato- 
Al  cc  ne  reitera  vno,  i . pcrciixlic  il  nnmero  frpanrrtbbe  itrdamo  per  lo  u- 

a Maqueflccofcmcdiante  il  vederne  Io:efcmtnofarannopiù chiare,  Siaadunoue 

la  propoftaa  altezza,  & difficile  ad  accoftaruifi,.  GB.  Se  fiafi  fitta- la  prima  operatione- 
dclli  rag^  ridia  veduta  dando  al  punto H,  & batta  il  raggio  della  vcdijta  al  punto  T,  Sc 
calchi  11  filo  col  fuopiombo  al  pnnro-C  Sara  adtmquc  la  proportionc  dal  laro  A EX  aE 
lato  lAC,di  vgualuà,denorninaca  dallo  i.  Serberai  adunque  fo,  i.  peni  primo deoo- 
m natone.  Di  poi. ritirandoti  io  dietro^  farai  la  medefitm  operatione  fecondo  la  cidata 
^ corrifpondcnrcmenrc:  come  cioè  al  K;  doiicii  fifocafcbincl  la- 
toBC,.alpontoE:  &fii  B E,  4.  diq-icUc  parti,dcllc  quali  il  latofT-Cè  iz.Et  petebe  ib 
la  hà  prqportionctriplicatasl4.ferbcrai  dunque  da  parte  il  z.  dal  quale  li  propor- 
iion  tripla  il  fuonomfr.  Et  pcrqucMecofe  clic  noi  dicemmo  nel  fopra  al reeato  capi- 
t^oJo  Nono,  vadi  a congiugnerli  il  raggio  della  veduta  con  elfo  piano  nel  pun\o  L Trai 
confcguentcmcme  Io  i.dal  5. Seti tcllerà  z.  il  qual  dua  ferbada  parte. Mìfura  final- 
mente lo  interuallo  1 1»  che  fari  per  via  di  dire  20.  cubiti  : quali  panirai  per  2.  & barar 

wilquanrevoItcilio^Tamicttbittadanqncè  laahczza  CF,  coinctiffimofUa,Ut-*- 
fifiarachcfqgue.. 
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4.  TI  mcdcfìro» ancora  furai  coi»rI fpondcnrcmcntc  nella  fetonrf.ifarrc  <Icl  Nono 
capitolo  t fc  ofTeruata  la  caduta  della  a piombo  dallo  occhio.  J>rinricramcntc  alla  H > 
Se  poi  al  K,  ò vero  per  il  contrario  . barai  miferato  lo- inreruallo  H K , & parti- 
rai il  medefimo  per  quel  numero  che  ri  rimafe  dal  trarre  il  minore  denominatore 
dal  maggiore  > cioè  per  1.  fecondo  lo eferapio  poco  (a  datoti.  Imperodic  fc  a 

tu  aggiugnerai  al  numero  delle  miiure  venutoti dal  partire  l’viia , ò l’altra  linea  a-.» 
piombo  * cioè  la  DH,  òIaD  K,  barai  finterà  altezza  fopradcrta  G F.  Ojmcpcr 
mododiefrmpiofcpcrlaprooapaffata  IL  fuflì^.  cubiti  , HKfarài».  fiiulli,& 
DH  , òDK  fan.i  3.  &y.  Onde  fc  tu  partirai  ij.  peti,  barai  perii  quante  voi- 
ic  il  6.  y al  quale  fc  tu  aggiugnerai  j.  & f.  te  ne  rifuitcrà  to.  che  tana  cioè  di- 
raoflraAi  che  era  la  altezza GF.  delle fimiliaftezze.Sc ùmilmente ptopo^ai, fa- 
rai il  tnedefimo  giudicio. 

Come  mediante  aj^o  quadrante  Geometrico  Trouandoti  Jò^rx 
di  yn*  altCT^  maogiore  ji  mifùri  U altera  mL 
mrey  C^cojt  perii  contrario 
Qtp.  XllK 


•I  A U prima  cofa  l'altezza  maggiore  EA  , di  cima  della  quale  ci 
1 ua  propofta  da  roifurarfì  la  minore  FG.  Accomodatp  adnnquc_> 
lo  angolo  A , di  elfo  quadrante  Gcom«rico  alla  fommità  d’clTa 
nftggiorc  altezza,  voltando  il  Iato  GD  verfo  la  detta  minore  al- 
tezza da  ruiiurarfi  , ponila  linda  perlo  lungo . & per  il  dititto  dei 
- l^to  AD  , & abbafra  è>  alza  il  quadrante  fìno  a tanto  che  i raggi 
della  veduta  paisaudo  per  amenduoi  i fori  delle  mire  arriuino  alla  P , bafsa  di  cfsa  d- 
tezza  minore  . Di  nuouo  tenendo  fermo  U fenra  muoucrc  il  quadrante  abbafsa  ò al- 
za la  linda  fino  a tanto  che  il  raggio  della  veduta  pafsando  per  amenduoi  fori  delle 
mire  artioiaiG,  fonimità  della  detta  altezza  minore.  Fatto  queflo  lafcia  cadere  dalla 
lind^n  filo  con  il  fuo  piombino  , che  batta  a qual  fi  voglia  parte  del  Uro  AD  , come 
eloH  1 Confiderà  finalmente  che  proportionc  babbia  A lalU  parte  intraprefa  fra-, 
cfso  filo  ,&  la  linda  al  lato  AD.  Impcrochc  il  raggio  della  veduta  A P , bara  la  mede- 
fima  proportionc  alla  a)  tczz.a  minore  FG  . Imperochcci  fonodtto/Triangoli  AHt 
& A FG,  che  fono  di  angoli  vguali  per  ciò  che  lo  Angolo  A ècotturnea  l’vnoA:  allo- 
altro  T riangolo,  & lo  angolo  A H I e vgualc  allo  angolo  di  dcrrtro  delle  medcfimiu.» 
osnda  AFG»  per  la  i^el  primo  dell!  elementi  d'Euclide.QnclIa  proporitone  adunque 
che  harà  la  A I alia  I H>  l’iwrà  ancora  il  raggio  della  veduta  AF  » a Ifa  propoHaci  alicz- 
z.'  F Gj  mediante  la  -t.  del  fello  de  medefimi  clementi . 

3 JBifo- 
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a Bifogna  adunque  Caperla  quantità  del  raggio  della  veduta  AF  , il  che  potrai 
titrouarcperqueila  via  . Pigliai  la  lunghcaxa  A E mediante  vn  filo ebe  lafci  cade- 
re il  fno  piombo  fino  in  tettai  di  poi  mifura  EF  i fecondo  quel  modo  che  ti  fi 
infeguò  nella  feconda  parte  ò vero  al  auarto  numero  del  terzo  capitolo  di  quo  ' 

fio  libro  « di  poi  moltiplica  l'vna  > & l’altra  A E , & E F , quadratamente 0 

per  loto  fteffe  > flc  de  duoi  numeri  che  te  verranno  fanne  vn  nunKto  foto  , & 
di  queflocauane  la  radice  quadrata  , imperoche  quello  fari  il  lato  A F del  triangolo 
ad  Ingoi  tetto  A E F , fecondo  la  47.  del  primo  di  Euclide . 

a Prefoppongafi  per  efempio  che  A E fallì  8.  pertiche , o cane  « & E F 6.  tnolcìpli- 
ca  8:  per  fe  Iteflo , & barai  dipoi  il  6.  ancora  per  fe  fteffo , & barai  36.  raccogli  in- 

fienie  64.  & x6.Sc  barai  100.  del  qual  numero  la  radice  Quadrata  è la  tante  pertiche 
ò canne  c adunque  la  A E.  Et  fe  II  filo  H I batteri  nel  punto  del  mero  dief- 
fa  AD  1 & chela  Al  fìa  per  il  doppio  della  IH.  Sarà  per  tanto  la  AE  : per 
il  doppio  di  effa  FG  , 6c  confegutntetnente  ella  FG,  fari  t.  di  quelle  perti- 
che ò canne  , delle  quali  tu  trouafti , che  la  A F era  io.  come  ti  dimoftra  la  figura 
prefente . 


4 Ma  fe  tu  vorrai  per  il  contrario  trouandoti  Copra  vna  altezza  minore  , cornea 
è la  E A , mifurare  la'maggfore  > come  C laFH  , farai  in  quello  modo  ; Ferma 
il  ouadramepcrlo  lungo  , & al  ditittodicira  A E « talmente  però  che  B A coo^ 
la  A E llabilirca  vna  linea  diritta  , Se  che  il  lato  C D lì  volti  verfo  la  altezza.^ 
damifnrarfi  FH  * nella  quale  batta  il  raggio  della  veduta  al  punto  G.  Sarà  adun- 
que A E F G vn  quadrilungo  , i lati  contrapalli  del  quale  , mediante  la  34.  del 
primo  delti  Elementi  di  Euclide  fono  infra  loro  vguali  . Mifura  adunque  AE. 
per  il  filo  con  il  fuo  piombo  , Ufciatolo  alla  vfanza  cadere  fino  a terra  , Se 
Caprai  quanto  d la  F G.  Piglia  di  poi  la  longliezza  di  ella  EF  . mediante 
feconda  parte  > ò il  quarto  numero  del  terzo  capitolo  di  quello  libro:  Se  làpnì 
quanta  é la  A G , cioè  la  quantità  del  raggio  della  veduta . Alza  confcguentemeuie. 
( tenendo  pur  fermo  il  quadrante  ) la  linda  tanto  che  paflando  la  veduta  peri 
tori  , di  amendue  le  mite  , tu  vegga  la  fommirà.  H della  altezza  damifurar- 
fi  de  confiderà  doue  batu  la  linda  nel  lato  C D t & batta  per  modo  di  di; 
re  al  punto  I.  (Quella  proportioue  adunqne  > che  harà  il  lato  AD  alla  Di  , 
la  bara  ancora  il  raggio  della  veduta  A G alla  parte  della  AItczz.'i  G H , li 
come  noi  largamente  dichiaraminu  al  Icttimo  capitolo.  Et  Caputa  1 che  tu 
barai  la  lunghezza  G H , aggiungali  ad  ella  F G > acciochc  te  ne  rifulti  tut- 
ta la 
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ta  la  altezza  F H . in  quefte  cofe  adunque  &:  nelle  fimili  bifogna  £ire  due  opera* 

■ tionl.  w,-  ^ 

5 Sia  per  modo  dì  efempio  E F , cioè  A G,  fei  pertiche , & F Gì  4.  & eCTa  D I , li» 

* 40.  di  quelle  patti  , delle  quali  tutto  il  latodel  quadrante  è 60.  Pcrdie  adunquc_> 
' il 60.  corrifponde  al  40.  di  rcfquialtcca  cioè  della  meri  piu,  nel  medcfimo  mo- 
' do  la  AG  farà  per  vna  volta  & mezo  la  GN.  Moltiplica  adunque  le  6. 
‘ pertiche  di  eifa  AG,  per  40.  & barai  240-  il  qual  numero  fe  tu  lo  partirai  per 

* éo.  barai  per  ilnumcroquame  voltcil  4.  Stante  pertiche  faràelTa  GN,  alla  quale 
aggiuRnile4.  pertiche  di e(T»  F G.  barai*,  pertiche:  e tanta  dirai  cheCa  la  pro- 

' cottati  maggiore  altezza  F H,  potrcbbonfi  da  quello  canate  molte  altre  cofe,  le  qua- 
^ u per  quel  che  di  fopra  li  è detto  fono  faciliinnie . 


Come  mediante  il  medefmo  quadrante  fi  mifuri  fM 
lunihezTA  di  *vn  pendio  dt  n>n  monte . 

XI 11. 


ON  in  altra  maniera  fi  ha  da  ritrouarc  la  lunghezza  t pen» 
dio  di  vn  monte , che  in  quel  modo  che  ti  fi  infegnò  , cht_j» 

fi  raitiirauano  le  linee  diritte  adiaccre  fopra  il  piano  del  tet- 

JR  ^ nella  prima  parte  del  terzo  patfato  capitolo.  Siaci  adon^ 

M ^ quepropofta  la  lunghezza  EF,  damifurarfi,  cbeagui^di 

r * pendio  dalla  cima  del  monte  F»fino  alla  E Col- 

locherai  adunque  il  quadrante  ABCD,  fopraillato  CD 
per  lo  lungo,  & a dirittura  dielTa  E F»  ponendo  l’angolo  Dal 
ponto  E,  & volto  il  lato  BC  all’vfanza  alla  cima  F,  come  di  fopra  fi  diffc^Ei  pollo  l’oc- 
chio all’angolo  A,  alza,o  abballa  tanto  la  linda, che  il  raggio  della  veduta  palTando  per  1 
fori  di  amendue  le  mire,  arriui  alla  F.  Fatto  quello,  confiderà  doue  la  linda  batta  nel 
lato  BCj  & ciò accaggia nel  punto  G.  In  quella  proportione  adunque,  chccorri- 
fponderà  il  lato  A B alia  patte  B G;  corrifponderà  ancora  la  lunghezza  E F , al  lato 
AD  Impcroche  li  duoi  triangoli  ABG,  & AEF,  fono  di  angoli  fra  loro  vguali; 
& quei  lati,  che  fono  intorno  ad  angoli  vgtiali , fono  ptopottionali  : come  nel  di  fopra 
allegato  capitolo  dimollrammo . 

a Siaci  per  efempio,  che  ella  BG  fia  10.  di  quelle  parti,  delle  quali  tutto  il  lato 
del  quadrante  è 60.  perche  il  60.  cortil\>onde  ai  dicci  di  proportione  del  Ici^anti  ^ 
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Nel  mcdcfimo  modo  la  propoftaci  lunghezza  EF  farà  per  fei  tanti  della  lunghezza  AE- 
oucro  AD,  lato  del  medefimo  quadrante . Onde  le  il  lato  del  quadrante  farà  tre  cubi- 
ti, la  mcdciìma  lunghezza  £F,  lati  cubiu  i8. 

3 Et  le  il  monte  foflc  talmente  Intertoto , che  non  ci  folle  lecito  oOeruare  quel  che 
bora  noi  babbiamo  detto,  bifognetà  raifurarlo,  non  altrimenti  che  vna  torre,o  altra  al  - 
rezza  rileuata  fopra  del  piano  del  tetteuo  • come  dimoliunuao  al  7.  cap  alJ’8.9. 
io.  di  quello  liecondo  libro . 


Come  le  alteT^  delle  linee  diritte  » che  fieno  ne  gli  edifictj  po~ 
poflf  ritti  in  cima  di  <-un  monte  fi  mifurino  con  l*yno , c?* 
con  C altro  quadrante  Geometrico  • Ca^.  X V, 


I A la  prima  cofa  propofl.aci  la  Torre  E F , per  difcorrcre 
regola  con  refempio , per  maggior  dichiaratione,  polla  fopri-^ 
del  monte  AE,  l'altezza  della  quale  lì  babbi  a mifurare  con  il 
quadrante , ritrouandoti  tu  a pid  del  monte  A . Pìglifi  adunque 
la  lunghezza  A E,  del  pendio  del  monte,  & della  bafa  della-.* 
torte,  fecondo  che  ti  fi  infegnò  nel  palT  toproflìmo  capitolo,  la 
quale  per  vÌ3,omododielcmpio  fi»  iS.cuuiti.  Fatto  nuello,ac- 
commodifi  il  quadrante  al  termine  A,  con  il  lato  A D , voltando  il  lato  C p del  me- 
delìmo  quadrante  fecondo  il  folito  alla  torre  E F . Alzifi  dipoi  ò abbalfifi  la  linda,  fino 
a tanto  che  paflando  il  raggio  della  veduta  per  amenduoi  i fori  delle  mire  arriui  alla-.* 
fommità  F.  E tenendo  ferma  la  linda  la  quello  modo,  lafcia  cadere  vn  filo  con  il  fuo 
piombo  dalla  mcdciìma  linda  in  qual  parte  tu  voglia  del  lato  A D : fi  corne  il 
G H,  che  diuida  eflb  lato  A D,  nel  punto  H,  cioè  nel  mezo  in  fià  la  A , & il  ^ 
Mifura  di  poi  la  parte  del  filo  G H,  & la  patte  int  raprefa  dalla  linda , & dal  lato  AD 


torre  E F,  Impcrochc  i duoi  triangoli  A G H.&  A E F,  fono  in  fri  di  loro  di  angoli  v- 

fuali,mediantc  la  fptlTo  allcgatta'a9.  del  primo  de  gli  Eiemeni  i di  Euclide . Et  perche 
angolo  A H G è vguale  al  di  dentro  della  mcdefima  banda  A E F:  intetuicnc  per  la  ^ 
del  fello  del  inedefimo  Euclide,  che  come  AH  corrifpondc  alla  HG.  colila  la  A E 
alia  £ F altezza  della  tetre  propofiaci . 

2 Sta 
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t Sia  per  modo  di  efempfo  A H jo  parti  ,&  H G ly.dl  quefle , che  il  Iato  del  qua 
arante  édo;  perche  il  ^ocorrifponde  di  proportinnc  del  doppio  al  ijr.  adunque  la_* 
lunghezza  A E,  farà  per  due  volte  Taltezza  della  torre  EF.  Et  noi  prefupponiamo , 
che  la  medcfima  lunghezza  A E foffe  per  modo  diefempio  i8.  cubiti  , la  propoftaci 
altezza  adunque  fari  9.  cubiti  fitnilj . Del  che  fc  tu  vorrai  far  più  chiara  cfpericnza_# 
mediante  la  regola  delle  ^ proportionali , imiltiplica  18.  per  15.  & barai  270.  il  qual 
numero  partito  pel  JO.  ridarà  perii  il  numero  qu.inte  volte  il  9.  £ tutte  qucÀc  cote 
ù vengono  più  cmacamcme  mediante  la  figura  che  fegue. 


1 Ma  fé  (.a  propoftotì  torre  .Squafl’altra  fi  fo0c  altezza  foffcpofta  fopra  di  vtL# 
monte  tanto  mterrotto  > ò pienodi  precipìrif,  che  tu  non  potefTì  operare  nel  modoi 
che  bora  ti  fi  c detto , procederai  per  queiTa  via.  Dal  piano  vicino'  pofto  airrniomo 
biiugna  pigliare  prinTieramcnte  l'altezza  del  monte,  & dipoi  l'altezza  , & dclmon- 
te , Si  della  torre  poAaui  (opra  tnfieme , fecondo  il  7,cali  quefto  libre . Fatto  quefio  . 
briogna  trarre  l’alrezza  di  elfo  monte  dall'altezza  che  tu  barai,  prefa  del  montc,e  della 
torre  ioficmeti  rriWrà  la  propoilati  altezza  della  torre  - Ilclie,  acciò  fi  vegga  più 
chiaramente,  non  ci  parrà  fatica  dame  il  modo  mediante  il  quadrante  quadto.o  me- 
diante il  quadrante  dilegnato  neMa  quarta  del  Cerchio  • 

4 Offerifeafi  la  torre  F G , ritta  a piorhbo  fopra  H precipirofo  monte  G FT,  dclla_* 
quale  noi  fiamo  cofiretti  a mifurare  l’altezza  con  il  quadrante  Geometrico,  trouan- 
doci  noi  fopra  il  piano  del  terreno , che  ò a piò  del  monte  Piglia  la  prima  cofa  l'altez- 
za del  monte , mediante  la  doppia  ofTeruatione  dei  raggi  della  veduta , come  noi  di*- 
mofiraitnno  al  nono  capitolo  di  qoeflo  libro  « Et  fia  quanto  alla  prima  operatione , & 
ofTeruatione  k N , ò quanto  alla  feconda  IL,  inneme  con  la  D I , & con  la  D L , *-« 
piombo  caduta  dall'occhio  D ,'vgua'e  ad  ella  altezza  del  monte  G H ; & l'vna , & l’al- 
tra per  modo  di  efempio  fia  li.  pertiche.  Efamirrìfidipoi  l’altezza  FH,  generarafi 
dclmontcGH,  & dell’altezza  della  torre,  fecondo  qncl  clic  ti  fi  infegnò  nel  mede- 
ftmo  pafTato  nono  capitolo.  Et  fia  di  niiouo  OQ[_.  fecondo  la  prima  operatione  » 
oucro  N P , infiemccon  la  a piombo  DN,òDP,  fecondo  la  feconda  opfrarione 
vguale  ad  efla  FH,&  l’vna  ,&  l’altra  fia  perriche  iS.Ac  lafcifi  , elicla  propoftadil* 
lezza  della  torre  F G fia  pertiche  fei . Tutte  quefte  cofe,  mediante  il  nrcdcUmo^caT 
pitolq , inficiQc  con  la  figura  che  fegue  fono  dHariiTniK  , & baftantipet  cfcrapiodT 
umili  ,&  cofi  fatte  oflctuationi. 


1^4  Della  Gcomerria 


Cofne  Ji  mijttrmo  le  ^ofondità  de  i po7^ , ò altre  lunge%^zf 
(imili  con  l*<vnos  e féltro  quadrante , 

Cap,  XVI. 

Oiion  pcafo,  che  neffunofia  tanto  rozzo  , chenonpenfi  > cfc 
qiicflc  coG  fatte  differenze  del  mifnrare  G babbino  a intendete  di 
qperic  linee  > le  anali  vadino^uamoG  vogliono  allo  ingiìk  dal 
piano  del  terreno  « Gabbino  l’vn  termine,  & l'altro  facile  nondi- 
meno da  vederG  ; come  pare,  che  cafehi  ne’  pozzi , per  la  profon- 
dità de’  quali  noi  intendiamo  la  lunghezza  intraprefa  dal  la  fpon- 
da  per  infìno alla  fuperGcie  dell’acqua  che  altri  vede  : & le  lun- 
ghczzcdi  con  fatte  cofe  all’ingiù,  alle  quali  noi  chiamianx)  profondità,  infegneremo 
noi  milurarc  conduci  inftrumenti  , prima  per  cflb  quadrante  quadro  Geometrico ^ 
« dipoi  per  il  quadrante  ordinai  io  diKgnato  in  vna  quarta  di  vn  cerchio . 

I iiaci  adunque  propoGo  »pcr  incominciarci  dal  primo , vn  pozzo  qua\lro  BEFG, 
del  quale  CI  Gaconvindato  che  noi  mifuriamo  la  profondità  BG  ,oiKto  E F.  Dirizza 
ij  quadrarne  foprail  latoBC  , a dirittura  del  latodicflà  fponda  del  pozro  BE  ; & Ga 
filato  AB,  a dirittura  parimente  di  effo  BG.PoGo  dipoi  rocchio  alfa  A , muoui 
**  linda,  che  pet  i fori  diaroendue  le  linee  tu  vegga  il  termine  difotroviG- 
DbilcF,poflo diametralmente aH’incontro di eflo B G.  OiTcruate qntfle  cofe,  au- 
ucrtifci  dotte  batte  fa  linda  con  U linea  della  fede  nel  lato  B C,&accaggia  oucGo  nd 
punto FL  Cucila propoitioneadiHiquc, clic harà  la  parte  H Bai  lato  B A ,l'haràan- 
cora  la  G F , cioè  B E j perche  le  fono  vguali  alla  propolfati  lunghezza  della  profon- 
dità A G . Impcrociie  li  duci  triangoli  ABH  ,&  A G F , fono  fra  di  loro  vguali  come 
primo  d’Euclide  facilmente  G manifcfta  ; & l’angolo  A fl  H è vgualg_> 
all  angolo  AG  F.*  inipcroche  l’vno,&  l’altro  d retto.  Adunque  per  la  4- del  fcftod’- 
tuclidc,come  laHB  cotrifpondealla  B A ,co6  fa  la  larghezza  del  pozzo  FG  allt-i» 
G A , compofla  della  lunghezza , onero  profondità  della  GB,  & della  B A . Sia  per 

rii  <iucllc  parti , delle  quali  >1  lato  del  quadrante  è do.  Et 
ini  furi  G la  BE  , & Ga  per  modo  di  efempio  6.  cubili.  Sara  ancora  tanti  cubi- 
u la  FG;  impcrodic  ei  fouo  i lati  oppoui  di  vn  patalcllogramo , cioè  , di vr» 

qua- 
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quacJrilaneo  BEFG  , i quali  per  la  m*  del  primo  , fono  tira  loro  vwali- 
Multiplica  adunque  6.  per  60.  & haurai  360  il  quale  partendolo  per  10.  barai  il  no- 
mcruquanrc  volte  il  8.  c tanti  cubiti  adunque  fatala  AG»  dalla  quale  le  tu  leuc- 
raila  A B,  cioè  tre  cnbiti,  ti  rimarrà  la  BG  ,chc 
tu  andaui  cercando  cioè  la  profondità  del  pozzo» 
che  farà  15.  cubiti  • 

j 11  medcGnioti  verrà  fatto  > fe  tu  mifurerai 
la  H E > la  quale  per  modo  di  efempio  fìa  J.  cubi- 
ti . Moltiplica  5.  per  60.  & bartai  300.  il  quale > 

fattilo  per  lO.  c tene  verrà  1 5.  come  prima_É» . 
mpcroche  li  duoi triangoli  A EH,  6c  HEF, 
fono  di  nuouodi  angoli  vguali  , perche  l’ango- 
lo AHB  , per  la  15.  del  primo  d’Euclide^ 
è vgnal  ali'angolo  EHF  , pedo  da  capo  . tt 
l'Angolo  retto  B è paiimentc  vguale  all’angolo 
retto  E i l’altro  adunque  BAH  per  '*3^* 
pur  del  primo cvguale  all’altro  H FE.  Onde 
per  la  di  iopta  allegata  4.  pnpofitionc  del  fe- 
llo , come  H B , corrifponde  alla  B A , coli 
fà  la  HE  alla  E F vgualc  per  la  ragion  detta  alla 
nicdeGmaBG- 

Ma  quando  occorre  (Te  , che  il  pozzo  foflc^ 
di  figura  ronda,  bifognerà  bauer  riguardo  al  dia- 
metro della  boica  del  pozzo , & far  tutte  ralirccofe  nel  modo  detto  ci  fopra.  _ 

4 Redacia  dimodrarii,  come  flraifurinole  medefimo profondità^  » raedianteil 
quadrante  ordinario.  Et  fìa  il  porzo  tondo  EFGH  , del  quale  ildiametio  da-» 
£F  , òlo  vgualc  a lui  GH.  Accomoda  adunque  il  quadrante  alla  bocca  del  poz- 
zo » in  quello  modo  , che  la  fine  del  lato  A D venga  al  punto  £ . Alza  po<  » 
ì>  ibbafla  il  quadrante  , ( lafciando  fempre  cadere  liberanrcntc  il  filo  con  il 
fuo  piombo  J tino  a tanto  , che  pattando  il  raggio  della  veduta  per  amcnduoi 
j fori  delle  mire,  arriui  al  termine  da  baOfoH,  podoti  allo  incontro.  Fatto  quc- 
do  , non  mouendo  il  quadrante,  auucrtifcidouebatta  il  filo  nel  lato  CD,  & di- 
cali , che  ei  batta  al  punto  1,  quella  propor- 
tionc , che  haucrà  la  parte  comprcla  dal  filo 
D 1 ,allatoD  A , la baràancora ildiamctro 
G H.  ò il  fuo  vgualc  E F,  alla  propedati  Inn- 
gbczzadclla profondità  EG  • Imperoche  li 
d uoi  triangoli  A D I , de  E G H , fono  di  an- 
goli vguali  perciochc  l’angolo  G E H 
vgualc  a quello  di  dentro  , & dalla  me- 
defima  banda  D A 1 , per  la  19.  del  pri- 
mo de  gli  Elcmenri  di cito  Euclide.  Impc- 
rochc  la  diritta  A H taglia , ò interfega  la—a 
AI  > & la  E G patcìcllc.  Et  roedcfima- 
mcnte  l’angolo  retto  D è vgualc  all’an- 

tolo  retto  ù , fecondo  la  quarta  dimanda . 

,t  1 altro  angolo  anccra  A I D è vgualc_i» 
per  la  trentcfimafcconda  pur  dc|  primo  de 
^i  Elementi  di  Euclide  all  altro  E HG. 

Quella  proportione  adunque  , che  ha  il  la-  „ r 

toJ  Dal  lato  DA,  la  ha  ancora  il  lato  HG.  per  la  quarta  del  fedo,  alla  O h:  pcr- 
cioebe  clic  fono  lotto  ad  angoli  vguali  . Mifura  aduuque  E F , vgualg__# 

ad  cfsa 
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ad  ella  G H,  St  fi»  pcf  IftOdo  di  dire  9.  Cubiti,  He  fu  »Mora  la  D T Ter  A'  ^tiéRe  panf  rfcl- 
Icqiiali  tutto  il  quadrante  è n perche  il  i»  e •rrifpondc  al  e.  di  proportionc  del  do|>- 
pìo.  La  EG  ancori  farà  per  due  voke  la  E F,  ouero  per  la  DH  v^uale(  come  poco 
là  dicemmo^  ad  ella  EF  Moltiplica  adunque  p.  per  n.  Se  barai  io*,  il  quale  partito  ' 
per  6.  ti  dara  per  il  quante  volte  il  18.  E rami  cubiti  è la  propoHati  profondità  £ G.  In 
tutte  le  altre  oiTctucrai  corrifpondentcìncnte  il  modo  binile . 

^of»c  fi  mt furine  (3*  (e  iarghe^j^e  , C?*  le  pro/on- 
ditk  cofi  de  fijfi-i  tome  delle  •■uaUi  per 
tl  quadrante  Geometrico , 

Ca^,  X^ll. 

I O V A alcuna  volta  il  faperc  ik  la  profondftàéc  la  fiirjfiezM  tfef- 
le  fofic,  ò vero  delle  vallMI  clic  tu  porrai  fare  nKdianre  il  fpeffo  e- 
fprelTo  qMdrahte,  in  qBcflo  modo . Siaci  prepofta  la  valle  D E F, 
come  (i  fogliono  cauare  i fuilìatoruo  alle  muraglie  delle  Città» 
della  quale  fi  vogli  fapere  la  fua  larghezza  di  (opra  D F,  & la  fua 
maggior  profonditi  EG.  Troiula  prima  cofa  la  lintgbt  zia  DF» 
fecondo  la  prima  parte  del  paffato  terzo  capitolo, laqnale  per  roo- 
do  di  efempio  fia  il.  cubici,ò  le  tu  vuoi  fia  per  5 lati  del  qu.idran* 
te.  Mifura  di  nuouo  mediante  quel  ti  fi  infegnò  nel  medefimo  terzo  capitolo  la  D E » 
cioè  la  lunghezza  della  pendente  ripa  : ritto  fopraillato  DC,  & voltato  il  lato 
B C » fecondo  il  folito  al  termine  E,  8t  fu  la  D E per  5.  volte  il  iato  dtl  quadrante  : fi 
come  il  lato  AB  corrifponde  per  ) rami  alla  parte  BH  , imraprrladalia  linda  me- 
diante la  fattaqflcruatione  del  raggio  della  veduta  : & fia  la  medefinu diritta  DE 
prr  maggiore  dichiaratione  15.  cubiti.  Moltiplica  adunque  h»  prima  cofa  ri.  per  fg  ,1 
flefio,  &.haraiz25.Moltiplicadipoipcrlc  flclTa  la  metà  elicila  DF,  ciocDG,  che  è 
«bill  9.  & haraiSi.  Lcua  finnlmcntcluda  izi.&ti  reficri  I44.  laradicc  quadrata 
del  quale  fara  la.  Se  tanti  cubiti, che  c la  profondkaE  G:  hnperoche  mediante  la_* 
47' del  primo  de  gli  Elementi  di  Euclide»  nel  triangolo  ad  angolo  retro  DEG,  quel’ 
quadrato  che  fi  fa  del  lato  p E » clic  viene  ad  efibr  di  contro  alPingolo  retto  D G È « 
c veualc  a duoi  quadrati  che  fi  fanno  de  gli  altri  duoi  lati  D G|  & G E,  che 
abbracciano  l’angolq  retto.  Traendo  adunque  il  quadrato  di  clTa  DG  dal 
quadrato  DE»  ci  relleri  il  quadrato  EG,  la  radice  del  quale  ci  dÀ 
la  lunghezza  EG.  Ma  quefie  cofe badine.  Siamo  bora  mai 
ciorrati  a voltare  il  nofiro  parlare  a mifiuare  lepiar- 
zc,òi  campi.  Impero^lie  egli  non  ti  potrà  mal 
occorrere  altra  figura  di  linee  diritto  V 
che  tu  non  poiTa  mediante 
i pafTari  capitoli 

•'  roifurarci 

' fuoila- 

ti. 


I- 


della  misvra 


delle  svperficie. 


ouero  delle  Figure  piane . 

parte  seconda. 


ComepmìfunloJ^Atìo  y ouero  U /uperjtàe  ^Und  di  tre 
angoli  ad  angol  retto . Ca^,  XV III ^ 


^ T O fine  alla  mifiira  delle  lince  diri tte,è  bene  con  Teguence* 
mente  dimoflrarc  la  capacità vniucrfalc  delle  figure  piane,cioè, 
guanto  fia  lo  fpazzc  di  qual  fi  voglia  propofiaci  fiipcrficic.  Ec 
m Irà  le  figure,  che  fono  chiufe  da  lince  diritte,  il  primo  luogo 
fi  artribuifeoDO  i triangoli  fatti  di  tre  lati,5c  dì  altrettanti  ango- 
li • Et  de*  triangoli,  alcuni  ne  fono,  che  hanno  l’angolo  retto, 
& fi  chiamano  triangoli  ad  angolo  retro  : & altri  hanno  tutti 
gli  angoli  acuu  , fi  chiamano  tiangoli  ad  angoli  acuti  : & al- 
5**”' ^*’"°.''**  *'^l?o*ooC'“^o»cio4foprafquadra,  come  noi  di- 
chiarammo al  fcfto  tapitolo del  i.  libro.  Tratteremo  adunque  la  prima cofa de’ trioa* 
goli  ad  angol  retto, dipo'  di  <}uelli  ad  angoli  acuti , & vitimaracntc  di.quclli  ad  angoli 
ottufi,ò  fqprafauadra  • De’  Triangoli  ad  angol  retto,  ne  fono  alcuni,  che  hanno  duoi 
lati  vguali,gc  alcuni,  che  gli  hanno  infra  loro  difuguali,  fi  come  fi  difle  al  tucdcfiino 
6.  capit.  del  primo  libro . 

^ La  prima  cofa , il  triangolo  ad  angolo  retto  di  duoi  lati  vguali  fi  raifura  in  quello 
modo.  Moltiplica  vno de’ lati  vguali  per  feflcfro,&  la  metà  del  numero  che  teng^ 
vcrràci  darà  lofpazzodi  detto  triangolo:  ouero  moltiplica  vnodc’  lati  vguali  perlai 

metà 
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metà  dell’altro  : impetochc  il  numero  che  te  ne  verrà , ti  dimollrerà  la  medefima  ca- 
pacità dello  fpazzo.  , , . ...  !• 

Sia , per  modo  di  eCempio , il  triangolo  ad  angol  retto  di  duoi  Iati  vguali  A B C i 

quello  del  quale  tu  vegli  mifuraic  lo  fpazzo , 
onero  la  qunnriti  della  fupetficie  piana.  Et 
fieno  i lati  A B « & B e > che  caufino  l’angolo 
retto  piedi  6.  multiplica  fei  per  fé  fteffo  , cc 
Barai  36.  la  metà  del  qual  numero  18.  che  fata 
la  quantità , lo  fpazzo  di  effo  triangolo  ad  an- 
golo ad  .ingoi  retto  di  duo!  lati  vguali  ABC. 

Harai ancora  il  raedeCmo  , fc  tu  multiplichc- 
lai  6.  per  5,  che  c la  metà  di  effo  6.  imperoche 
ci  te  ne  verrà  come  prima  18.  e tanti  piedi  di- 
rai , che  fia  la  capacità  del  triangolo . 

3 Per  la  medefima  via  fi  multiplichcrai  voo  di  quei  lati  .che 

ad  angolo  retto  di  lati  difugu.h  -,  re  ne  verrà  tì  darà  il  pro- 

caufino  angolo  retto  per  l ai tro  , lametadei  numcio^  ^^^^  ^ ^^^  ^^^ 

portoti  fpazzo . Onero  multiplica  vno  de  duoi  lati , che  fono  allo  angolo  tetto  per  la 

metà  dell  altro  «e  te  ne  verrà  raedcfimo  fpazzo . 

Siaci  per  efempio  il  triangolo  di  lati  dila-  ^ _ 

cita  i DEF . che  liabbia  l’angolo  tetto  E.  fiefia 
TaapiomboDE6  piedi  , & labaia  E F fia_j 
piedi  8.  fimili.  Moltiplica  adunque  8.  per  6. 
onero  per  il  contrario  . & barai  48.  del  qual 
numero  la  mctàè  24.  c tanti  piedi  larà  lo  fpaz- 
zo di  erto  triangolo  di  lati  difuguali  D E F ; o- 
uero  moltiplica  8.  per  tre  . che  c la  metà  del 
ó.  oucro  6.  per  metà  del  dcxto  8.  e te  nè  ver- 
ri per  ogni  via  2.4,  che  fono  quei  tanti  piedi  > 
clic  noi  già  prima  trouamino  , che  era  erta-.» 
piazza  ; > 

4 E fe  rtl  volerti  ritrouarc,  propoftoti  il  lato  n 

rincontro  all  angol  retto , gli  altri  duoi  lati  vguali . Fa  in  quello  modo . P 
mcdclimo  lato  per  fc  rtclTo  . & pigli»  I»  metà  del  nimieto  che  te  ne  viene  . q 
metà  catta  dipoi  la  radice  quadrata  ; impcrochc_v 

quella  ti  darà  la  quantità  dcll'vno , Se  dell’altro  Iato 
Propongali  per  modo  di  cfcnipio  il  lato  G I » che  fia 
piedi  7.  de  : moltiplica  aHimqnc7  & xj-pcrlc__» 
fteffo , Se  harai  50.  la  metà  del  quale  c 25  & la  radi- 
ce quadrata  di  elio  25  è 3.  crauti  piedi  larà  qual  fi 
voglia  de  lati  vguali . cioè  G H » Se  H I . che  fanno 
fangelo  tetto. 

r Et  fcper  il  contrario,  faptuichetu hauraili 
duoi  lati  G H , & H I,  fra  loro  vguali , & che  fanno 
l’angolo  retto  , fc  tu  volerti  ritrouarc  la  quantità 
della  linea  dirtefa  loro  a rincontro  > cioè  delta  Gl, 
farai  in  quello  modo . Moltiplica  li  3.  di  clTa  G H 
•per  le  fteffo , Se  harai  23,  & il  mcdcfinio  farai  de  cinque  piedi  dello  HI,  re  ne  verrà 
pur  di  nuouo  13.  raccogli  inficine  I vn  13  c Taliro  ,&  barai  ro.  la  radice  quadrata  del 
qual  numero  è 7.  &-J-+.  cioè  la  quantità  che  noi  prcfuppqncmmo,  che  erta  G I Im- 

{icrochc  mediante  1347.  dal  primo  de  gli  clementi  di  Euclide , nc  i triangoli  ad  ango- 
0 retto,  ilqaadnto  che  fi  Et  del  lato  j che  è a tinconiro  dell’angolo  retto  > e vgualc 
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addo!  quadrati  « che  fi  fanno  de  gii  altri  duoi  lati , che  caufano  l'angolo  retto  : 
COSI  ancora  perii  contrario  • 

6 Confcgucntctncnte  fc , pròpofìoti  qual  fi  voglia  lato,tu  vorrai  difegnare  corri- 

fpondcntcmcntc  vn  triangolo  ad  angol  retto  di  lati  dt(uguali>  confiderà  la  prima  cofa 
(equcl  lato  fati  fcompartito  in  parti  pari,ò  in  catfo  . Siaci  la  prima  cofa  propoflo  il 
lato  KL,chc  fiadi  numeri  pari, cioè  di’6  picdi.PigUa  la  metà  di  elio  6, cioè  Se  molti- 

Pp>  3 per  fe  fteffo,&  narai  9,  dal  quale  Icuanc  i,c  ti  refi  era  S,  e tanti  piedi  farà  q 
to  LM,  clic  concorre  col  primo  KL  ad  angolo  retto . 

Aggiugni  poi  vn  2 al  detto  8,  Se  barai  io,  e tanto  farà  1’ 
altro  Iato  KM,  difiefa  rincontro  all’angolo  retto  KLM. 

7 Et  fc  ta  faprai  quanto  e la  a piombo  kJL  , & la  di 
contro  all'angol  retto  kM  , & vorrai  ritrouarc  quanta 
lìalabafaLM  . Moliiplicadi  nuouo  6 per  fc  fieOb,  Se 
Iiarai36  . Moltiplica  racdcfimamcntc  io  per  fc  ile  fio , 

Se  barai  ioo;dal  qual  loo  leua  il  j6jtc  ne  renerà  64,13  ra« 
dice  quadrata  del  quale  è 8,  come  prima  . Et  fc  fitputi 
che  tu  bauefTì  I Iati  kM,&  ML,&  non  fapedì  quanta^ 
foffe  la  a piombo  kL,tnoItiplica  di  nuouo  8 per  fe  fleflb.  Se  barai  64,  & di  nnouo  an- 
cora moltiplica  IO  per  fc  flcflb,c  te  ne  verrà  100, dal  quale  leua  il  64,  e te  ne  rimarrà 
J6,  la  radice  (Quadrata  del  quale  e 6,  che  fono  quella  quantità  di  piedi  della  a piombo 
kL  proponaci,E  tutte  quenccofcdcpcndono  dalla prealicgata  47propofitioncdcl  i, 
de  gli  EIcmali  Euclide . 

•I  ^ il  lato  NO  » che  fia  di  numeri  in  cafib,  come  faria 

il  Se  tu  vorrai  fare  vn  triangolo  di  angoli  difugu3li,moltiplica  j per  fc  fic(To,&:  ha. 

numero  Icuanc  j Sc  rimarrà  24 , la  metà  del  quale  e 12, che  cauferà  il 
lato  Or, che  concorrerà  ad  angolo  retto  con  il  latodiprimaNO  • Et  fcpoi  tu  aggiu- 
gnciai  a quello  1 2 vno  te  ne  verrà  i j,  e tanta  (ara  la  diilefa  N P,  incontro  all’angolo 
reno,  la  quale  finifcc  il  fopradctio  triangolo  di  lati  difu-  N 
guali  NOP.La  mcdefiraa  efamina  è quella  di  effo  trian. 
gelo  NQP,  anzi  Se  di  tutti  gli  altri , & fieno  quali  fi  vo- 
glinoidi  lati  ancora  vguali:  oucro  il  modo  di  ritrouarc  il  ^ 
rereo  Iato  a noi  incognito  , mediante  la  cognitionc  de 
gli  altri  duoi  lati, che  quella  del  triangolo  kLM,  dctra_rf  O i a 

poco  fa, e datotene  rcicmpio,è  cauau  dalla  fuddetta  quarantefimafettima  del  primo . 


M" 


Come Jt  m'tJUrìno  tutu  itrlangoliy  che  hanno  gli  angoli  acuti  ^ 
e dello  fcamhieuole  ritrouamento  de'  Uro  lati, 

Cap.  XXIX, 


TRIANGOLI  , che  hanno  tutu'  i loro  angoli  acuti,ci>iamati  da* 

alcuni  di  lati  vguali  , & alcuni  di  la- 
ti difuguah.  Etqucflifì  poffono  mifiirare  in  vari]  modi  , de 
1 quali  noi  ti  habbiamo  (celti  i più  facili , & i più  ccnifiìrai  di  tut. 
ti  gli  altri. 

prima  cofa  adunque  vn  triangolo  di  angoli  acuti,  e di  lari 
tu  vorrai  ritrouarc  lafuaquantità.Moltiplicavnode’laTt 
vgiuh  per  fc  fieffo  Se  quel  numero  chete  ne  viene  moltiplicalo  p er  13,  & quel  che  di 

ciò 
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jcìò  ti  viene  partilo  per  30  ; Impcroclie  il  numero  quante  volte , elio  ti  fi  jenctcìà  per- 
tal  partite, ti  datalo  ipazzodiclTo  triangolo  Scruaci  pcicfempioil  triangolodiangol 
acuii,c  di  lati  vgoali  ABC,dclquale  qual  fi  voglia  lato  fia  7 cubiti.  Qwlli  moltiplicati 
per  r cfirilì  fanno  3Ó:  moltiplica  di  ruiouo  effo  36  per  13  > & barai  468.il  qual  numero  ' 
partito  per  jo.tidaperiquantc  voltcili5  , & . che  fono  f d’vno  intero  > c tanti 

cubili  è lo  fpazzo  di  cflbpropoAoti  triango'o  ABC. 

3 Et  fc  tu  moltiplicherai  effo  fpazzo  per  j5»  , c partirai  quei 
che  te  ne  verrà  per  13  , & del  quante  voltecaucrai  la  radicela 
quadrata  , dia  ti  dinioArcrà  la  quantità  di  ciafcuuo  di  e Hi  lati 
vguali  . ^iolrlpl^ch^fi  per  efempio  lo  fpazzo  poco  fà  trottato 
di  15  cubiti,  6c  } per  30,  Se  barai 468  ; impcroebe  dal  nioltipli- 
«re  di  1 5 interi  per  30 , ce  nc  viene  430,  & dal  moltip  licarc  di 
niinuo  4 pur  per  trenta,  cc  ne  viene  4“  che  vagliono  per  i8  iotc- 
rii&:45o,&  18  raccolti  inficme  fanno  4(8  tcquciWdiuifi  per  13, 
ci  danno  per  il  quante  volte  il  36 , la  radice  quadrata  del  quale 
6 . Tanti  cubiti  adunque  à qual  fi  voglialato  di  dfo  triaugolo 
ABC,comc  già  fi  diflc. 

4 l’uoi  ancora,  fc  tu  vuoi  , rìtrouarc  lo  fpazzo  dd  triangolo  dcae  lari  rgaaU  per- 
altra  via,  aiutandoti  la  a pioaibo,cbeda  qualfi  vogUadc'3 

angoli  (afclundmczo  del  lato  , ebe  gli  édiAeflb  a rincon-  _ ^ ^ 

tro  } )a  qual  linea  a piombo  fi  titroua  in  qucAo  modo.  Mol- 
tiplica vno  de'  lati  vguali  per  parti  quel  che  te  ne  viene 
per  15;  imprtochc  il  quante  volte  farà  la  lunghezza  della  a_^ 

/ionibu  . Maacciòclte  tu  ritroui  lo  fpazzoi moltiplica 
(tetta  a piombo  , per  la  nietàdi  vno  de*  lan , ò fia  la  bafa', 
òqualaltro  fi  voglia  de*  lati  vguali  , c quellocl»;  ic  ne  ve 
rrà  ridarà  la  quantità  dello  ffuzzo.  , 

Replichifi  per  efempio  il  di  fopra  già  prefo  triangolo  di  " 
tre  lati  vguali  ABC  , del  quale  di  nuouo  qual  fi  voglia  lato 
fia  6 cubiti.  Moltipllca  adunque  6 per  ' 3,  & barai  78  : patti 
di  poi  quefio  58  per  j3,c  tc  nc  verrà  j&tt  ilqual  ridotto  a maggior  numera  vai  per 
4-  > da’  ^ la  quantità  che  noi  ritronammo  mediante  il  pnmo  modo  clTcr  lo  fpazzo  di 
detto  triangolo. 

3 Mafoiu  voral  rttcouarcla  quantità  de’ lati  mediarne  la  a piombo,  moltiplica—* 
rifa  a piombo  per  13, ^ partiqtiel  che  tc  nc  viene  per  1 3 pcrciochc  il  quante  voltc__^ 
eh  c ti  verrà  per  tal  partire, ti  dfmoflrcrà  la  lunghezza  di  qual  fi  voglia  di  cITì  lati  , Et 
accioche  ti  leriva  per  c fcmpio  la  poco  fa  ritrouataa  f icrubo,  fe  tu  moltiplicherai  effa 
a piontbo  , che  è 3 cubili  , Si  J pcr  1 3 , te  nc  veetà  78  . Impcrochc  3 vi  d 1 3 fa-» 
75  , & 13  vie  vn  quinto  fa' , che  vagliono  per  5 inteti;  adunque  raccolti  inficme 
fanno  78,  ilqual  numero  fc  fi  partirà  per  j3,  ci  darà perii  numero  quante  volte, 
il  6 , come  noi  poco  fa  cattammo  dallo  Ipazzo  . Tu  ritroui  adunque  median- 
te i lati  lo  fpazzo  , Si  mediante  lo  fpazzo  i lati  , Si  mediante  clli  lati  la  a—» 
piombo  , Si  mediante  rifa  a piombo  ritroui  i lati  ,&  io  fpazzo. 

. 6 Siaci  omfcgucntcìTtcntc  propofio  vn  triangolo  ad  angoli  acuti  , che  habbia— > 
diioi  lati  vguaji  , del  quale  tu  voglia  titrouarc  lo  fpazzo  ■>  farai  adunque  in  quello 
n^o  . Molfiplica  la  metà  della  bafa  per  fefiefia  , Si  fceba  da  parte  quel  die  tc  ne 
viene- Moltiplica  di  nuouo  vno  dei  lati  vguali  per  fe  ficITo , Si  da  quel  che  tene  vie- 
ne leua  il  numero,chc  ti  viene  dal  moltiplicar  la  metà  della  bafa  per  (c  iU-ffa  -,  Se  di 
quclnqmcroichcdal  ciò  fare  ti  rcAa,ritiatia  il  lato  del  quadrato,  oucro  la  radicela 
quadrata  : 6c  barai  la  a piocubo  . Et  fe  tu  uioUiplicciai  queOa  a piombo  per 
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la  meri  della  bafa  y harallo  fpazzodicfso  triangolo  di  daoi lati  vgaalt  . &diango> 
. U acuu.  ComeperercnrpioiiacrprqpoRoil  trìa^oladi  angoli  acuti,  & di  duci  lati 
vgaaIiD£F,dclqualc  li^duoirati  DE  , &DFr 
Ceno  fra  loro  vgaati , & df  ic-  cubiti  per  vna,  & la 
bafa  . cioè  T'altrofìa  cubiti  IX.  Miiltiplica  la  me-^ 

(à  della  bafa,  ciod  6.  per  fcftcfsa  , & barai  jtf. 
amiltiplica  di  nuono  vtrde*  lati  ,cioé  lo^pcr 
ftefso  , & barai  (Od  dal  quale  leua il  36  ctencre- 
Ocrì  6-t.  Et  la  radice  quadratadi  e(To  64.  c 8’-e  tan- 
ri  cubiti adunque  d la  a piombo  , che  dallo  angolo 
D cade  nella  bafa  E F.  Moltiplica  finalmente  lo  8. 
delia  a piombo  pei  la  metà  delta  bafa , cioè  per  6.  & 
barai  4R.  e tanti  cubitic  lofpazzodcfpropoiloii  ^ 
triangoladiangoliacutij&diduoilativgualrDEP.  ~ _ 

Et  in  quefio  modo  fi  potrebbe  ritrouarc  del  propolfoti  ttiangoro adangoli  acuti  , 
di  lati  yguali  corrifeonden temente  Si  Iza  piomM  ySc  lo  fpaZzo. 

7 Siaci  di  nuouo  propoflo  il  tnangoUy  di  dui  lati  vguali  GHf , la  bafa  del  quale  ila 
ro.  cubiti,  £c  ciafeuno  de  flati  vguali  fia  1 3.  cubiti . Se  tu  varai  ri  rrotiare  il  fuo  fpazr' 
zo , multiplica  la  prima  cofa  la  metà  della  bafa,  cioè 
5- per  fcftcfsa,  & barai  35.  Dipoi niortiplica  il  13. 
cioè  vno  de'  lati  vguali  per  fc  Itcbo- , Si  lutai  169, 
dalqualc  Iena  il^  i te  ne  rt  flerà  1 qt  al  lato  del  qua- 
drato , o la  radice  quadrata  del  quale  é n.  adunque 
la  a piouibo,  cade  dall’angolo  G nella  H f,farà  1 
cubiti . Et  fc  tu  vorrai  per  Ja  a piombo  ritrouarc  lo 
fpazzo di cfso iriangolo  , Molu'pifca  lamctàdclla 
baia,  ciod  5 per  i a.  della  trouata  n piombo , & barai 
do.Bifogna  adunque  cqndiiudetccbc  Io  fpazzo  del: 
pTopoftoci  triangolo di  augoli  acuti»^  i-lati  vgua. 

U G H I fia  èo.cubiti  Et  fc  uj  piglierai  la  metà  dì  60, 
cubitf,cio(?  3CT  di  vno  dclli  dnoi  triangoli  ad  angolo  rcrtrt  -r  r j 

triangolo  di  duoi  lati  vguali  G H I,  barai  la  capadtà  debo  fwz  Jò  ^ f°Praictt(v 

8 Rcllaci  ad  cfaminarc  il  triangolo  di  angoliacutf  r tt 

interrcgatione  da  deft  ra  di  elsa  bafa , nella  quale  dtbbc  cadere  la  a piombo 
JSombo'!”’  i imiioioche  cfs.'di.mOrerà  laa 

fc  JSfsS  Edi '««Ifpl'caredtldeftMfttoqicr 

& fi^mSi^te  vo^  v^  ’ ep^r*iraperUmcdcf,m.v.hàlt  ; 

dell!  E rhlronr^r  i.HcrrcRaiiònc'irnfftSi 

oc  la  bara  , che  concorrerà  ad  angolo  retro  con  la  dcfulcraia  a pìombn . 

rafdiM  ’ qpcll-'»  inrcrfcgaiione  per  fc  ftf  l'sa,c  quel  che  te  ne  verrà  trar- 

«sdal  deliro  Iato  moltiplicato  per  ic  ftcfsa,  tc  nc  raftera  vn\umcro,  la  radice  qua- 
drala 
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(Irsra  del  aiuìe  tì  dìmodrcr^  la  lopradccta  a piombo.  Saputa  che  ru  barai  la  a piombo 
nell’  \no,u  iicU'altioilc*  fopra  dichiara:  i tnuJi,fc  tu  la  moltiplicherai  per  la  mera  della 
bafj  , barai  pa  lo  roedriltno  modo  lo  fpazzo  di  elio  propoRoii  triangolo  ad 
angoli  vguali  > & di  lati  difuguali,  che  tu  dcfidciaui. 

9 Siaci  propofto  per  i fempio  il  triangolo  di  angoli  acati , & di  lati  difuguaK 
LMN  il  finidro  lato  del  quale  LM  fìa  6 cubiti  & 1-,  & il  deflro  LM>Bi  7 cubiti  de  l Se 
la  ba  fa  MN  fia  7 ctibiri  a punto . Moltiplica  adunque  la  prima  cofa  6 & j-  del  ItniKro 
lato  per  fc  (Vedo  , Se  barai  42  « Se  medeiimanaente  7 & 1 del  deliro  lato  per  le  (Ve(To  « 
& barai  56,  & il  7 della  baia  moltiplicato  per  fc  (Veffo  fa  47.  Raccogli  iiancinc  j6  Se  47 
etenc  rifaltcd  lor  ; dal  qual  numero  leuanc  il  4:iCcircAerà6}>  la  metà  Jcl  quale 
éji  ,il  quale  partito  per  il  7deUa  bala>ti  darà  4 del  > e tanti  ciibiri  tara  laiorer» 
fiegationc  dcfVra  NO  della  bafa. 

'Moltiplica  adunque  di  nuouo  4 & 1 perfe  ne(To,5c ba- 
rai aoj  il  qual  ao  fc  tu  lo  trarrai  dal  56 , ti  rclìctà  ;6,!a  ra- 
dice quadrata  del  quale  farà  6 , è tanti  cubici  èia  dcfiicra 
ta  a piombo  LO.  Potrai  in  altro  modo  ancora  rìtrouarcla 
apiombo  Ibpradetia; raccogli infiemc 42, & ^9,  &harai 
93, dal  quale  lena  il  , e ti  rciVerà  la  metà  del  aguale  è 

17  &:  le  il  qaal  numero  partito  per  il  7 delia  medchma_i* 
bafa  ci  da  per  il  numero  quante  volte  il  a & f , che  fono  i 
cubiti  della  inietfcgationc  GnifVra  MO  .£c  le  tu  moltipli- 
eberai  quella  interfegatfone  per  fe  (lelTatharai  6:ilqual  tur 
mero  tratto  dal  42,11  darà  36;  del  quale  fe  ru  cauerai 
radice  quadrata^arai  di  nuouo  che  fono  i cubiti  di  ed» 
a piombo  LO  . Moltiplica  adunque  la  trouau  a piombo, 
cioè  il  6,pcr  il  3 Se  [,  che  e la  metà  della  bafa  , Se  barai  2i,e  rami  fonoi  cubiti  dello 
(pazzo del  propoduii  triangolodiangoli  acuti, fc  latidifuguali  LMN. 

10  Dalle  fopradeite  coife  ne  feguita  ancora  , qiunto  fia  facile  il  ritrouore  apparra- 
tameocc  la  c^ancità  dell'  vno,  & delTaltro  triangolo  LNSO,fc  LON . Impcroche  fc 
tu  nioltiplicherai-la  metà  della  à piombo  LO,pct l’interlègamcHtoOMi  cioè  jpcr  » 
Se  l,barai  lo  fpazzo  del  triangolo  LMO,cbc  farà  cubiti  7 fc  1,&  fe  tutrarraiquedo 
Ipazzo  dallo  intero  fpazzo  di  tutto  il  triangolo  : ti  rettcrà  lo  fpazzo  del  triangolo 
LON, che  farà  Cubiti  13  & [.O  veto  moltiplica  elEa  metà  della  spiombo  , cioè  il}, 
perii  4 & i della  intcrfegationc  NO,&  iiarai  13  & l,clieè  laqoanMà  dello  fpazzo 
dei  trking^o  LON  la  ooal  cmantità  tratta  di  nuouo  dal  ai, ti  cederà  7 fc  1,  k>  ipatzo 
cioè  di  effo  triangolo  LNlO.  De  gli  altri  fiinili  fa  il  mededmo  giudicio . 

Comt  Jt  fhruotti  h de*  trhngoti , cht  hanno  lo 

angolo  ottufo,  Ca^^  XX, 

TRIANGOLI  con  angoli  ottnfi.  fi  ritruouano  clTere  foUmentf  "3 
di  due  forti,alcDni  fonodidua  lati  pari,fc  alcunidLlati  difuguali.  U 
triangolo  con  angolo  otiufo  di  duci  lati  vguali , non  fi  mifura  altri- 
menti , ebe  in  qucHo  che  fi  mifuro  il  triangolo  di  angoli  acuti  & dt 
lati  vguali , come  infegnammo  al  nanaero  6 del  padàto  capitolo.  Bù 
fogna  per  tanto  rkrouare  la  prima  cofa  la  a piombo  che  cade  dal  pii> 
comodo  angolo  nello  angolo  o vero  baia  podali  al  dirimpetto, & di 
poi  moltiplicare  la  naedefinaa  a piombo  per  la  metàdiefra  baia  , & baramlofpazzo> 

del 
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dtl  propoftoci  triangolo  ad  angolo  ottufo  & di  a.  lati  ▼gnali . Io  foggiagnetòaaoe* 
Ao  vooerempiofolojwtmaggioredichiaratione*  di  cialcuna  delle  dette  cofc.  Siaci 
propofto  il  triangolo  ad  angol  ottufo  & di  duoi  lati  vgualiJi  BC  .del  quale  ì Iati  AB. 
& A C,  fieno  vguali  fra  loro  « & di  io  cubici , & la  ^ 

bafa  B C fia  1 6.  cubiti  fimili . Muitiplica  adunque 
lo  pet  fc  Beffo»  & barai  loo.  moltipllca  ancor  la 
metà  della  bafa  per  fe  Beffa , che  è8,8c  lutai  il 

quale  dq.  trarrai  dal  loo.  ecircBcràad.  la  radice 
quadrata  del  quale  d d.  c tanti  cubiti  e effa  a piom-  ^ _ 

DO , che  dall’aogolo  A cade  fopta  la  Bafa  B C.  Moltiplica  per  tanto  queBa  a piombo 

{>cr8.  chediamctàdi  detta  baia  barai  48.  c tanti  rabici  è lo  fpazzo  di  effotriaogo- 
<>diango!oottufo&di  lati  vguali  ABC  . Ecfetn  piglierai  appartatamente  la  mecl 
di  effo  ^S.harai  la  quantità  dello  fpazzo  dell’Vno  ò dello  altro  de  pariicolati  triangoli» 
dìBinti  dalla  medefima  a piombo. 

2 Per  la  medefima  via  ebe  noi  ti  infegnàmo  allo  ottano  numero  del  capitolo  prof*, 
fimo  paffacoi  calculerai  tu  lo  fpazzo  di  effo  triangolo  ottufo&  di  lati  difu^ali:  impc» 
roche  quiui  noi  dichiarammo  la  vniucrfalc  mifura  di  rutti  i triangoli  di  lati  difuguab^ 
acciochc  i più  rozi  non  habbino  da  mormorare  > daremo  vno  eferopio  folo  » per  fare 
le  altre  cole  più  chiare  • Sia  adunq;  vn  Trian- 

J'olo  ad  angol  ottufo  & di  lati  difuguali , ebe 
la  DEF  I delqualc  il  lato  D E fia  io.  pertiche  * 

Se  il  deBro  lato  D F fia  pertiche  17.  & la  bafa 
E F fia  pertiche  ar.Molciplica  adunque  laper 
fc  Befso , & barai  103.&  17.  parimente  per  fe  - -- 

Beffo,  & barai  289.  & il  21.  della  bafa  moltiplicato  per  fe  Bello  ci  darà  441.  Raccogli 
lofieme  441.  & 189-  & barai  7jo.dal  quale  trai  il  100.&  ti  rcBerà  6jo.la  metà  del  qua- 
le c parti  di  poi  il  ji5*  per  21.  di  cfsa  bafa,  & barai  ir.  ficcante  pertiche  farala.^ 
intcrfcgaiionc  dcBra  G F.  Moltiplica  qucBa  per  fe  Beffa , fic  lurai.*xx  j.  il  qual  trattato 
da  189*  ti  Ulcera  64.  la  radice  quadrata  del  quale  è 8,  Concliiuderai  adunque , che  la  a 
piombo  G D fia  8.  pertiche  • 

3 Potrai  ancora  ritrouare  queBa  a piombo  per  tale  via  raccogli  infieme  xoo.fie  441 


intcrfcgaiionefiniflra  E G.  Moltiplica  queBa  per  fcBefsa,  fic  lutai  36-  ilqualefe  fi 
trarrà  dal  100,  ci  lafcerà  84.caua  la  radice  quadrata  di  efso  <4.e  trouerai  diedi  nuouo 
barai  8.  che  tante  pertiche  cioè  è cfsa  a piombo  D G.  Moltiplica  finalmente  la  trouaca 
a piombo  per  la  metà  di  efsa  bafa , cioè  8,  per  io- Sci  Se  barai  8+.  e tante  pertiche  , a 
^adratc  farà  lo  fpazzo  del  propoBoii  Triangolo  ad  angol  ottufo  » K di  lati  difuguali 
DE  F. 

^ Seguitane  per  tanto  di  nuouo,  che  fe  tu  moltiplicherai  la  imeifegatione  finìBra 
£ G per  la  metà  della  a piombo,  cioè  «.per  4-che  tu  barai  lo  fpazzo  del  triangolo  DEG 
che  larà  pertiche  X4.  Et  mcdcfimaracnte  fe  tu  moltiplicherai  il  15.  che  è fainterfega* 
^neG  Pi  per  il  4.  te  ne  verrà  60.  e tante  pertiche  è lo  fpazzo  del  rcBante  triangolo 
DGF.  Della  qual  cofafe  tu  vorrai  farne  efperiencia,  raccogli  infictoe  14.  fic  60,  fic 
barai  84.  che  è la  quantità  di  tutto  il  triangolo  D E F.  Di  tutti  gli  altri  triangoli  di  lati 
difuguali , fieno  quali  ei  fi  vogliono , farai  il  medefimo  giudicio , fic  opererai  nel  racj 
defituo  modo  » fieno  clE  ad  angol  retto  » ò acuto,  ò ottufo . 


N 
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« 

J^eìlA  •vmnerfdt  mjura  de  TrUngoR* 

(ap,  XXL  \ 

I A C E M I finainìcntc  ( per  por  fine  a’  trf.ingoli  ) a^^gfugnere  al- 
le dimoftran’onf  pafiarc  vna  regob  vniuctiaic  > mediante  laqua'e 
fi  potrà  non  manco  tjcilmciirc  ritronarc  lenza  la  fogge! rione  del- 
la linea  a piombo , le  piazze , non  folo  de  triangoli  ad  angolo  ot- 
mfo  , ma  di  qoalanque  fi  fieno  triangoli.  Et  la  tegola  que> 
fta . 

Raccogli  infieme  ilatidi  qnal  fi  voglia  propofioti  triangolo. del 
quale  t li  voglia  ritrouarc  la  capacità  del  luofpazzo , 6c  diquci  numero  ciac  te  ne  vie. 
ne  piglia  la  metà  . dalla  quale  irai  feparatamente  cùlcunnde  iati  da  ina  polla  . & 
oflcrua  tutte  le  loro differentie.ò  vero  i numeri  che  tenereSano  , perquantocioè 
ciafeun  de  lati  é lontano  dalla  metà  del  lacculto  numero.  Dipoi  moltiplica  la  mede- 
(ìma  metà  del  minierò  raccolto  per  qual  fi  voglia  delle  dette  difFercntie  , mi  piik  farà 
conueniente  il  moltiplicarlo  per  la  maggiore , 6f  quel  che  te  ne  verrà  moltiplica  lo  per 
vna  delle  altre  due  differeiMÌc . £ di  nuouo  quel  numero,  che  re  ne  farà  moltiplicalo 
per  la  vitima  diffcrcniia , & di  quel  numero  che  finalmente  ic  ne  viene  caua  la  radice 
quadrata  : Imperochc  clTa tì  dùnofircrà  Io  fpazzo  di  cfTo  prupofloti  triangolo,  che  m 
andaui  cercando. 

Ne  import.-!  incofi  fatti  moltiplicaridiqtial  difFetcnti.-i  ru  ti  fcrua  fa  prima  volta,  & 
la  feconda . ò la  terza  ; Impcroche  fempte  le  ne  rifulterà  il  medertmo  numero . 

i Propongafì  per  modo  di  efempio  il  triangolo  A B C,  il  finlftro  bto  A B del  qua- 
le fia6  cubiti,  & il  dcftro  A Cfia  8.  A:  la  baia  fia  IO. cubiti  fnìiili  ,raccog!t  infieme 
10.&8  & 6.  e te  ne  rifulterà  14.  la  metà  del  quale  é la.dalqualtriiild.  e tenere- 
fiera  6.  c traendone  8.  te  ne  rellerà  4.  e traettdone  io.  tencrcficràz.  Moltiplica..» 
adunquciz  per  6,  & barai  72.  & 72.  per  a.  & barai  i88  & quello  inoUiplica  di  poi 
per  2.  Se  harai^76  la  radice  quadrata  ,oucro  il  lato  del  quadrato  del  quale  014.  e a 
tanti  laranno  1 cubiti  dello  fpazzodidetto  propoftotì 
triangolo  A BC,  (la  clTo  triangolo ò. ad  angoliacuii,^ 
ad  angolo  retto,ò  ad  angolo  ottufo.Ver(atci  ancora  il 
medefimo numero 576.  corrifjxjndcmcmcnte , feto 
moltiplicherai  effo  11.  per  4.  & quello  che  te  ne  verrà 
per  6.S:  anello  che  ancor  te  ncvcrràperi-ouerofctu 
raolriplicnerai itmedelìmo  12.  pera,  equcllochete 
tK  verrà  per  4 c quello  che  di  nuouo  re  ne  verrà  per  6.  Onero  moliplfca  fo  tu  verrai , il 
rocd,  fimo  1 2 per  j.  & quello  che  tc  nc  verrà  per  Ó.Sc  quello  che  ancora  te  ne  verrà  per 
4*  imperochc  fempre  li  verrà  5 76- come  pac  cheti  di  moliti  la  figura  che  fegue  . 
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a Potrai  ritronare  ancora  in  altro  moJo  ìlmcdcfimo  natncro  yjf>.  fc  multiplicbc'' 
raiii  6.  peri!  4.  c quello  chete  ne  verrà  per  il  a.  e quello  che  pur  te  nc  verrà  per  il  ii. 
Onero  (^cmulciplichcrai  il  6.  per  il  a.  e quello  che  tene  verrà  perii  4 e quello  che  pur 
tc  nc  verrà  perciTo  la.  Oucrofe  tu  multiplichetai  il  quatto  per  il  x.é  quello  che  tene 
verrà  per  il  6.  c quello  clic  finalmente  nc  verrà  per  cflo  la.  impcrochc  tempre  te  ne  a 
tornerà  il  medefimo  numero.  Percloche  dalli  tre  primi  modi  detti  bora  del  tnoltipli<* 
care,  te  nc  viene  fempre  <S.  ilqual  numcto  moltiplicato  finalmentepcrn.fà  576. 
come  le  figure  che  feguono  , per  maggior  dicbiarationc  di  tutte  le  cole  ti  ditnoRra» 
ho. 


Figuia  prima 


Q^tta  figuta 
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la 
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La  fomma  della  regola  òquefta:  che  raccolti  infìeme  i lati  di  qualunque  fi  voglia 
Triangolo, 8c  prefa  la  metà  del  numero  che  te  ncriTulta,  che  tu  pigli , come  poco  fi 
ti  auertimmo,  lediffercnzie  , per  le  quali  ciafeun  lato  é lontano  dalla  metà  di  eflb 
raccolto  numero  : & di  poi  moltiplichi  l’vna  diffetentia  por  l’altra  : & quelchc  ne  ver- 
rà ; per  la  feconda:  Se  quel  che  ancor  te  né  verrà,  per  la  terza,  & di  quel  numero  che 
finalmente  tene  verrà,  cauerai  la  radice  quadrata,  iraperoebe  diati  darà  lo  fpazzo 
del  propoftpti  Triangolo . • 

3 Piacemi  di  nuQuo  difcorrcrti  vnoefempio  folo  , accioche  noidiebiariamo più 
apertamente  ciafeuna  delle  dette  cofe.  Sia  adunque  il  Triangolo  D E F,  il  laro  finiftro 
del  quale  D E.fiap.aibitilabafa  Ga  cubiti  io  &il  lato deftro  fi*  cubiti  17.  racogli  infie» 
ine  9-Sc  io.Sc  17  & barai  j6.la  metà  del  qualcé  iS.dalqualcp  c lontano  per  9-io.per& 
& 17.  per  i.Sono  adunque  diffcrcntie  9.8.1. Se  tu  mol- 
irp'ichcrai  aduncK».pcr8.liaraÌ72.ilQualc7afe  tu  lomol 
tiplichcrai per  i.fà  purc72.inmcroclic  lo  i.non  accrcfce 
la  raoltiplicationc.Motiplica  finalmente  72.pcr  18  cheè 
la  metà  di  cGb  56.  Se  barai  1296.il  lato  del  quadro.oue- 
ro  la  radice  quadrata  del  quale  fi  troueràcifere  36.  E 
tanti  cubiti  è lo  fpazzo  di  eOb  prqpofioti  triangolo  D E F.  Il  medefimo  corrifpon- 
dentemerte  farai  di  qualunque  triangolo  di  3.  lati  vguali , ò di  dua  lati  pur  vguali , ia 
ditrelatidiluguali. 

Come  Jt  mif tir  ino  le  figure  quadre  f dì  lati  diuerfi  ^ che  fi  chU» 
mano  Parallelograme . 

Cap,  XXII, 

NF  R A le  figure  di  forme  quadri , lequali  fon  chiamate  Paralle- 
logrami.la  prima  che  ci  rapprefenta  é il  quadrato,fatto  di  quattro 
lince  vguafi , Se  che  fi  congiungono  inueme  angoli  retti , ilquale 
fi  mifnra  in  quefio  modo . 

Sia  il  quadra  to^A  B C D,  dclquale  ogni  Iato  vguale  fia  5.  perti-, 
che , fc  tu  vorrai  ritrcuarc  il  fuo  fpazzo , moltiplica  l’vnò  de'  lati 
7 — ,,  'JSu*'*  per  fc  neflb, cioè  5.  per  5.  ( impcrochc  cosi  )fi  defcritic  il 

quadiaro  ; c quello  che  tene  viene,  cioè  il  15.  ti  darà  lo  fpazzo  che  ru  ccrcaui.  Sara  a- 
dunq',il  fopradetto  quadrato  ABCD  2;. pertiche  quadri.  Degli  altri  quadrati, S:  fieno 

2 qua- 
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qualuq}  ei  fi  voj;Iino,bifogna  che  tu  giudichi, & operi  anco  nel 
nedcuraomodo.Et  fe  ci  piaceiTedi  voler  rittouare  la  a fchtan* 
ciò  cioè  ladiritta,che  partcdofi  da  qual  fi  voglia  propofioti  an- 
golo, vadi  fino  all’altro  Tuo  contratio , fc  che  diufda  eflb  qua» 
drato  in  duci  triangoli  di  a.  lati  venali , che  fra  loro  ficn  tatti 
▼guali,  farai  in  quello  modo . Moltiplica  la  A B per  fe  flcfia, 

& la  B C ancora  per  fe  fle(Ta,&  dell’vna,A:  dell’altra  te  ne  ver. 
ti  2f . i quali  raccolti  infieme  ti  daranno  50,  del  qual  jo.  la  radice  quadrata  è 7 8c  ri  è C 
tante  pertiche  é la  a fchiancino  A C . 

a Nel  medefimo  modo  mifurerai  vn  quadro , che  fia  più  lnngo,per  vn  verfo«che  '3 
per  l’altro , chiamato  altrimenti  quadrilungo! "impcroche  fe  cu  moltiplicherai  la  lun- 
ghezza per  la  larghezza,  cioè  vno  de*  lati  più  lunghi,  & vno  de’  lati  più  corti,  te  ne  a 

,r V.  ...J.-. Sia  il  quadrilungo  EFGH,  del  quale 


verri  lo fpazzo  del pronofioci  quadrilungo.  S 

l’vRo,&  lalcro  de*  lati  più  lungbifia  pertiche  8. 
...v.  /: ^ e 


& ciafcuno  E 

de’  più  corti  fia  pertiche  6Moltiplicà  aduque  8.  per  6.  & ba- 
rai às.e  tante  pertiche  è lo  fpazzo  del  propodoti  quadrilun- 
^ E F G H.  Et  fe  Cu  moltiplicherai  8 per  fc  fieCTo,  barai  64. 
o:  6.per  fe  fiefib  ancora,^  barai  5 > quali  raccolti  infieme 
fanno  100.  il  lato,  ouero  la  radice  quadrata  del  quale  d io.  e 
tante  pertiche  c lo  a fciancio  EG,per  la  47.  del  primo  de 
gli  Elementi  di  Euclide  fi  come  noi  dichiarammo  al  iS.cap.pafl^to 

^ che  non  fia  ad  ango^ 

iMan. 

> riducafi  l’v- 

delleafchiancioper  la  metà  dell’altra,  & harai  lo  fpazzo  di ‘^i^roTndofla'* 

ci  per  efempio  la  mandoila  A B C D,  della  quale  ciafcuno  de’  lati  fia  io.  pertiche^ ^ 
&laafchiancioACfiapertichc  iz.& l’altra  B D fia  pertiche  id! 

“•  P"  c*  ^ h è lo  fpazzo  delU  mandor- 

la  AJBCD.  Et  fe  tu  non  faptai  vna  delle  a fchuncio,  ò non  la  potrai  mifura- 
re ; ei  ti  bilogna  ritrpuare  la  a piombo  , 
che  caderi  da  vno  de  gli  altri  angolifq- 
pralaafchiancio  : diche  tu  lui  cogni- 
tione , mediante  quel  che  ti  fi  infegno  al 
fefio  numero  del  19.  cap.  di  quello 
fecondo  libro  : & moltiplicare  la  me- 
defi  ma  a piombo  per  la  a fchiancio  a te  a 
nota , ouero  per  il  contrario  : & barai  lo 
fpazzr  di  cfsa  propofiati  mandorla  Come 
ncll'cfempio  prefo  poco  fà.Saputa  che  noi 
haremo  la  a fchiancio  B D,  & ci  ci  bifo- 
gnaflie  trouare  la  a piombo  A E,  ò la  £ C . 
oue  ro  l'apuu  la  a fchiancio  A C,  & ci  ci  bifogntfle  ritrouare  la  a piombo  B E , ouero 
ED,  farai  le  altre  cofe  come  prima  ti  fi  e detto.  Imperoche  in  cosi  fa  te  figure^ 
di  quadr  i,  e di  lati  vguali , ouero  mandorle , l'vna,  & l’altra  a fchiancio,  diuide  in  due 
parti  clTi  mandorla  Cla  piu  lunga,cio£  B D,  iu  duoi  triangoli  di  duoi  lari, vguali , & ad 
angolo  ottufo:&  la  più  lunga,cicè  la  A C in  duoi  triangoli  pure  di  duoi  lati  vguali,ma 


>D  babbi  augolt 
procederai  p«t  quella  via 


Mifurp 
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MifurB  la  prima  cofa  ì lati, dipoi  vna  delle  a rchiancio;  irapenxhe  quefta  a fchìancio 
nediance  la  di  fopra  alleggata  54.  del  primo  de  gli  Elementi  di  Euclide,  diuide  in  due 
parti effa  mandorla, & (ono  ifuoi  angoli  di  rincontro  vguali,  filaci  ancora  di  rin- 
contro mediante  la  medefima  54.  del  primo . Saranno  per  tanto  io  cofì  ^tte  mandor- 
le duoi  niangoliacuti,ouerootmn,  ledilatidifu^uali  Perilcbe  fe  tu  andrai  ritro- 
uando  la  a piombo  di  vno  di  loro,che  cade  fu  la  a fchiancio,recondo  il  numer>  S.del  cap. 
ip.  ic  moltiplicherai  per  cCTa  il  numero , cheti  occorrerà  della  a fchìancio,  tene 
verrà  lo  fpazzo  di  eOTa  mandorla.  Il  medefimo  ancora  ritroucrai,  fe  tu  calco- 
lerai lo  fpazzo  di  vno  de  i duoi  triangoli,  mediante  il  capitolo  zi.  8c  la  addop. 
pierai . 

Offen'fcaclfl  per  modo  di  esempio  la  Mandorla  F G H I della  quale  qual  fi  vo^ 

J’lia  de  lati  maggiori  fia  pertiche  17.  &ciafcun  de  Iati  più  cord  fia  pertiche  io.de  la  a—» 
chianclo G 1,  fia  pcrticnezi.  bifogna  adunque  rìtrouarela  a piombo  F K,  ò vero 
H L,  fecondo  il  numero  detto  poco  fà,la  quale  fi  trouerà  eflete  S.pertiche . Moltipli- 
ca adiuique  zi . per  8.  & barai  i<8.  e tante  pertiche  è lo 
fpazzo  dieCTa  propoli  ali  mandorla  FGHI.  ò Se  tu 
vuoi , ritruoua  mediante  la  dottrina  del  capitolo  ai  Jo 
fpazzo  del  Triangolo  I F G,  d vero  G H I,  che  farà  8^ 
pertiche, il  quale  (pazzo  prefo  due  volte  fà  pure  i68.Ét 
quello  modo  a me  pare  breuilTìnio , &-taolto  più  facile 
di  quello,  che  ti  comanda  che  tu  ti  fetua  della  a piom- 
bo, accommodato  indifTerentemcnte  ad  ogni  qualità 
di  mandorle,  anzi  a qual  fi  voglia  figura  quadrangolare,  come  di  fono  fi  vedrà 

P^l/f  altre  figitre  quadrangolari,  di  lati  irrem 
golarì,  O*  di  angoli  difuguali  * 

Cap,  xxm, 

QV  ADRILVNGHl,  che  non  f^o  parallelo  grami  nè  di 
tinc  di  angoli,  vguali , fnron  chiamati  da  Greci  Trapezij,  come  di- 
cemoal  terzo  numero  deffcllo  capitolo  del  primo  libro»  ma  di  cofi 
fatte  figure  cene  fono  diuerfe  forti , fi  mediante  la  diuctfità  de  la- 
ti, fi  mediante  quella  ancora  dejli  angoli  che  frà  loro  fono  dificrcnti,' 
Impcrochc  alcum'  |>aiono  fimili  ad  vna  figura  imperfetta  di  lati 
vguali,  che  hanno  cioè  duoi  lati  fimili , Se  vguali , Se  due  altre  pa- 
rallele difuguali,  che  fi  congiungono  con  duoi  aigoliottufi  Se  con  duoi  acuti,  on- 
de non  Inett^entc  fi  poffon  chiamate  di  lati  vguali.  Alcuni  altri  fono,  i quali  fe  bene 
hanno  duoi  lati  fri  loro  vmali  Se  paralleli,haBno  non  dimeno  duoi  angoli  rertijSe  per- 
ciò non  fenza  ragione  fi  chiamano  Trapezij  ad  angoli  retti . Et  gli  altri  Trapezij , che 
fon  fatti  fenza  neffune  linee  parallcle,Se  fenza  lati  o angoli  vguali  : come  quelli , i lati 
de’  quali  fi  congiungono  parte  ad  an^oU  acuti.  Se  parte  ad  angoli  ottufi.  Se  fra  loro  di- 
fuguali, fi  poffon  chiamare  ad  angoli  ottufi . Tratteremo  la  prima  cofa  del  cofi  fatto 
quadrilungo  di  duoi  lati  vguali.  Se  poi  de  gli  altri  • 

z Quando  tu  vorrai  mifnrare  vnacofilatta  figura  di  duoi  Iati  vguali,  ti  bifi>: 
gna  la  prima  cofa  ritrouare  la  linea  del  piombo , che  dalla  teffa  cade  fopra  della  bafa» 
MI  qucRo  modo  .-Moltiplica  vno  de' lati  vguali  per  fe  ficffo,Sefcrbailniimerochcte 
ne  viene.  Leua  dipoi  la  teda  dalla  bafa.  Se  moltiplica  la  metà  di  quel  che  ti  re- 
ila  per  fe  il  ffo-, Se  quello  che  te  ne  viene,  traloda  quel  numero  che  poco  fa  ti  dicemmo 
che  tu  (erbaffì,  e di  quel  numero  finalmente  che  te  ne  teda  piglia  il  lato  del  qua- 
drato impcrochc  effo  ti  darà  la  a piombo  che  tu  dcfidcraui.  Et  quando  tu  vorrai  ritto* 
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uarne  lo  fpano , raccogli  la  teda  con  la  bafa  • e moltiplica  la  meti  di  aaefto  raccolto 
per  la  linea  del  piombo , onero  Mr  il  contrario  : imperochc  qaello>  che  oa  ciò  ti  vertà« 
fari  lo  fparzo  della  propoflati  ngnra . 

Siala  Hgura  con  fatta  ABCDt  ciré  babbi  lidaoilati  AB»  & CD  vgnalì»  di 
IO.  cubiti  l*vno,  & il  teda  BC  Oa  cnbiti  4.  de  la  bafa  AD  Ba  cubiti  i6.  MoU 
tiplica  adunque  il  io.  perfenelTo»  & barai 
100.  trai  dipoi  il  4<dali6.e  tene  reBcri  ii. 

U meri  del  quale  è 6.  il  quale  moltiplicato 
per  fé  flcflo  fa  91^.  il  qual  lenalo  dal  loo.e 
te  ne  tefterà  64.  la  radice  > ò il  lato  quadrato 
del  quale  è 8 e tanti  cubili  d la  a piombo»  che 
dalla  tcAa  BC  cade  fopra  la  bafa  AD.RaccO' 
gli  adoncpic  infieme  4,  & 16-  e te  ne  verri 
IO.  la  mei.à  del  quale  é ro.  il  quale  moltiplicato  per  Io  8.  della  a piombo,  ridarà  80. « 

rami  cubiti  d lo  fpazzo  della  propoftaci  figura  di  2.  lati  vguali  ABCD. 

3 Ma  feti  piacerà  di  ritrouate  lo  fpizzo  di  vna  figura  trapezia  ad  angoli  retti , fa- 
rai in  queflo  modo.  Raccogli  infieme  i duoi  lati  fri  loro  paralleli, che  con  il  terzo  con- 
corrono a caufare  gli  angoli  retti , e moltiplica  la  metà  del  numero  che  te  ne  rifulta-# 
con  efso  terzo  lato, con  il  quale  le  dette  parallele  concorrono  ad  angoli  retti  : e 
quello,  che  te  ne  viene , ti  darà  lo  fpazzo  di  coli  fatta  figura.  Dimonriamo  quefi& 
cofa  con  farne  la  ragione.  Sia  il  trapezio  ad  angoh*  retti  £ F G H,  la  tcQa  della  qual  fi- 
gura F G fia  cnbiti  6.8c  la  bafa  E H paralle- 
la ad  efiaicfiafìa  cubiti  18  ie  laapióboEF 
clic  cócorrc  ad  angoli  retti  con  le  pararele , 
fia  cubiti  5 &i!  quarto  lato  GH  fia  quito  oc- 
corra. Raccogli  adunque  infieme  ilé.  delta 
tefta  con  il  18  della  bau,&  barai  24.  la  metà 
dclqualeè  12. moltiplicato  il  quale  per  5. 
della  a piombo  fa  60.  e tanti  cubiti  fi  ha  ^ 

dire, che  fia  lo  fpazzo  di  ella  figura  trapezia 
ad  angoli  retti  EFGH» 

4 Ma  quando  liocconeiTe  vna  figura  trapezia  «n  angolo  ottufo  , della  quale  tu 
dcfidcrallì  ritrouare  lo  fpazzo, farai  in  quello  mo  do.Rifolui  quella  cosi  fatta  figura  in 
duoi  triangoli , mediante  vna  linea  breuiflìma  a fchianclo  . Et  ritruona  poi  lo  fpazzo 
deli’vno,  de  dell’altro  triangolo,  mediante  quello  che  ti  fi  infegnò  al  cap-  21.  proflimo 
pafiaio . Imperochc  li  duoi  fpazzi  de’  triangoli  raccolti  infieme  ti  daranno  lo  fpazzo 
della  coli  fatta  propollati  figura  ad  angolo  ottufe- 

Sia  per  modo  di  efempio  la  figura  trapezia  ad  angolo  oitiifo  K L M N comprefa  da 
due  parallele,  & da  due  altre  linee  difogualracnie  fra  loro  lontane,  la  teda  della  quale 
fia  IO*  cubiti,  & altrettanti  cubili  fiail  lato  finiflrp  x m x. 
iJC,  & la  bafa  I M.  parallela  alla  teda  fia  cubiti  20.  & rat-  ' ^ 

aro  lato  LM  fia  cubiti  i<.  Tira  adunque,  &mifura  la  a 
fcbiancio  I L , & fia  per  modo  di  efempio  12  cubiti.Sari 


i difuguali  ì L M.  Et  di  quello  di  duoi  Iati 

vguali  I K L fi  truoua  che  lo  fpazzo  è cubiti  48*  & lo  fpazzo  dcll’altto  di  lati  difugua- 
]i  I L M fi  truoua  che  é cubiti 96.  (c  tu  oOcruerai  i capitoli  palTati,  che  trattano  dellt.^ 
iniruradc’triangoliRnccogliadunquC48.&96.iiifieme,ctcncriraltcrà  144.  e tauri 
cubiti  è Io  fpazio  della  propodaii  figura  Trapezia  ad  angolo  oitufo  I K L M . 

S  Sia  di  niiouo  vn’altra  figura  trapezia  ad  àngolo  ottufo  NOPQ_,  che  babbi 
a.laciN  0,ePQ  ùà  toro  vguali|Scciafcuno  dtloro  ua  J7.cubiiij&  vqo  de  gli  altri  due 
1 • • cioè 
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cìo2  lo  O P fia  aibìt!  9.  & il  quaito  N QJia 
cubici  ai.  fe  tu  ne  vorrai  tittouare  lo  fpazzo» 
biiogna  la  prima  cofa  urate  > Sc  mifurarcla 
1 inca  a fclilaucio  N P « la  quale  per  modo  di 
efempio  fìa  lo  cubici . Saracuiofi  fattr  adun- 

3ue  duoi  criangoli  con  angoli  ottuG  « e lati 
ifuguali  della  detta  Ggura  trapezia  NOPQi 
lo  rpazzo  de  i quali  fì  ricruoua  mediante  il  dT' 
fopra allegato cap.t t .cioè delNOP*  ebeé 
cuDi'ti  36.&C  della  NPQjrubici  84.Se  tn  adun. 

^ue  raccorrai  inGeme  l6.Sc  84.  barai  lo  (par. 
zodcll^ropoGatiGgura  NO  PQcheurà cubici  taoV  /•  _. 

6 OfferiinG  Gnalmencc  vna Ggura  trapezia Grallmente  ad  otturo  jcne per 

ogni  canto  Ga  irregolare  .come  laRST  V,  della  quale  il  lato  RSGninroGa  10.  cu* 
bicijla  teftaSTGa  cubiti &&ildcGro tato  T V ^ cubili  uacubiu 

31.  per  crouare  adunque  lo  fpazzo  di  <}ueGa 
figura  R5TV  «birogna  la  prima  cofa  tirar  la 
fua  lìnea  a fchiancio  S V*  la  quale  per  modo 
.li  efempio  Ga  i7.cubiti.Sarà  adunque  diuifa 
la  fopradetta  ngura  in  duoi  triangoli  di  bei 
difuguali,l’vno  di  angolo  foprarquadraRSV 
& l’aitTo  di  angolo  a (quadra  ST  V & lo  fpaz 
zo  mediante  il  medeGmo  cap.  ai.  G croueri 
«Gere  cubiti  8^.&  l'altroSVT  cubiti  <So  £184. 
llcdaraccolti  uiGeme  fanno  i44.cbe  tanti  fono  aibitl  dello  fpazzo  di  effa  Ggura  ttapè* 
zia  ad  angolooitufo.  Se  irregolare  propoftati  RST  V.Sarai  contento  adunque  di  que- 
lli tteefempi;  impctoebe  non  ti  occorrerà  Ggura  alcuna  trapezia,  Ga  quanto  fi  voglia 
diuerfa , che  Goalmeme  tu  non  la  polla  mifurare , Se  ritrouame  lo  fpazzo  » mediante 
la'guidade’  fopradettiefompì. 

7 Et  fappiamo  bene , ebe  la  Ggura  trapezia  dì  dui  lati  vguali  ABCD  fi  poteua  diui. 
dcre  in  duoi  triangoli  ad  angoli  retti , Se  fra  loro  ^iiali  * & in  vn  quadrilungo  di  linee 
paralellc;  & che  la  figura  ancora  ad  angol  retto  E F G H , G poteua  ancor  effa  diui? 
dere  in  vn  quadrilungo  ad  angol  retto}  e che  medefimameme  li  fpazzì  di  tutti  i trian- 
goli » che  tanno  le  figure  trapczie  con  gli  angoli  ottuG , fi  potcuaho  ritrouare  per  al- 
tra via , che  per  il  cap.a  i-cioe  mediante  i propri}  « Se  paffati  capitoli . Ma  qucfto  mo- 
do , che  noi  habbiamo  detto  poco  fa  »ci  pare  piu  vniuerfalc  > più  breue  » Se  più  facile 
di  tutti  gli  altri. 

Come  fi  mìfitrmo  le  figure  di  più  angoli , o*  eli  più  lati  • 

Cap.  xxniì. 

E figure  di  più  angoli , di  più  lati  fono  quelle , che  foq  comprefe  da 
piu  che  quattro  angoli  , &dapiùchequattrolatificomenoidi- 
chiarainmoal4.  numerodeI6.capdcl  i.lil»o.  Le  figure  di  molti 
regolari.^  alcune  irregolari  Regolari  fono  quel- 
le, che  hanno  & lati  & angoli  vgualt,dc  che  fi  poffono  difegna 
, , ^ ^ i cerchio , Se  che  babbi  con  il  fopradetto  cerchio 

• 1 ' r „ difegnatovnmedefimo centro.  Le,  j 

irregolari  fono  quelle , che  hanno  Se  gli  angoli , Bel  Iati  difuguali . 

2 Quando  tu  adunque  vorrai  ritrouare  lo  fpazzo  di  vna  figura  regolare  di  piùan- 

* M 4 ioli» 
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go1i,&  di  più  lati , oflerùeral  quella  regola  generale . Ritrooato  il  centrò  della 
tirid  la  linea  del  piombo , che  dal  medelimo  centro  calchi  foprail  mete  di  qual  u vo. 
glia  lato  . Moltiplica  dipoi  la  metà  del  Tuo  circuito  per  la  tncdelìroa  del  piombo 

{tetoche  quello  eoe  te  nc  verta  farà  lo  fpazzo  della  propoQati  figura  di  òiù  angoli , 8t 
ati . Truoiufi  il  centro  della  detta  figura  in  quello  modo  .Confiderà  le  la  propofiait 
figura  fia  difegnan  di  lati  pari  >ò  di  lati  caffi;  ic  di  lati  pari  bifogna  tirare  la  liocfrdTriN 


aidcreiidariil  centro,  che  cu  aodaui  cercando  , dal  quale  tu  bacai  a tirare  la  detu  a 
piombo  fopra  il  mezo  di  qual  fi  vogli  lato . 

Ma  fe  i lati  della  detta  figura  faranno  in  caffo , tirìnfi  due  linee  diritte  da*  punti  di 
dua  quali  fi  vogliono  lati  vguali,per  infino  a gli  an|oIi  puffi  di  contro  idetu’,  ouero  da 
duci  quali  fi  vogliono  angoli  fino  alli  di  contro  lati  fi  tirino  di  due  linee  a piombo  : 
percioche  le  dette  lince  fi  interfegheranno  nel  centro , ( come  per  tutto  il  4.  di  Eucl. 
fi  dimoffra  ) e la  linea  diritta  intraprefa  fra  il  punto  dcll'incerfegaiione  , c’I  punto  del 
mezo  diurno  de'  duci  lati , farà  quella , ebe  fi  harà  a moltiplicate  pet  la  metà  dell’  am. 
bito,  ò drcuifo  di  clTa  figura  di  più  lati,  accioche  ci  venga  mifuraco  il  defidccaco  fpaz- 
zo della  profilaci  figura  di  piu  lati,&  di  più  angoli.  Quella  regola  i generale , Se  la- 
ciliflìmapiù^viàttcralcre,  & quella  che  ncrooffcapcccifamentc  la  verità  , Se  c ^ 
buona  ad  ogni  figura  regolare  di  linee  diritte,  come  fono!  triangoli  dilativguali  « 
te  i quadrati . Si  come  delle  foptadette  cole  tu  potrai , volendo  > non  diffìcilmente^ 
farne  cfpertcnza. 

3 OtlerifcacifipcrmododiefempioilcinquefaccieAB  C , del  eguale  ciafeun  lato 
fi.n  11.  cubiti.  Trouaco  adunque  il  centro  A , ritirili  la  a piombo  diritta  dal  mcdefi>) 
mo  centro  in  fui  medefirao  lato  B C,  Se  fia  cubiti  8. 

Et  perche  5.  vie  1 1.  fa  <0  la  metà  dunque  dello  am- 
bito farà  30.  cubiti:  per  canto  fe  tu  moltiplicherai 
30.  per  8,  hauerai  X40.  Concbiuderai  adunque,  che 
lo  fpzzo  di  effo  compoffoti  faccic  ABC  fia  140. 
cubili . Et  il  medefimo  bifognerà  che  tu  faccia , Se 
fiano  quanto  grandi  fi  veglino  i lati  del  propoffoci 
cinque laccic , Se  quanta  fi  voglia  ancora  la  a piom- 
bo  , che  occorra  dal  centro  di  detto  cinqucfaccie . 

4 Siaci  di  nuouoMr  maggior  diebiaratione  di 

tutte  le  cole  propoflaci  vn  fei  fiiccieDEF  , eia-  _ _ . 

fcun  Iato  del  qua'e  fia  6.  pertiche  ; & la  diritta  che  fi  tira  dal  ritrouato  centro  D » & 


L'vniucrfalc_j» 
adunque 


che  cade  a pionilio  fopra  il  mezu  del  lato  E F , fia  pertiche  5.  ^ t • L'vnii 
ambito  adunque  farà  pertiche  3«,  la  metà  del  quale  farà  18.  Moitiplichifi  , ^ 
18  pcr5.fft]i5eharcmo94.  Se  ?^:e>ante  perticheè  lo  fpazrodieffo  propoffoci  fei 
foccic  D E F,il  medefimo  giudicio  farai  del  fcttcfaccie,dcirottofaccie,c  del W^e  figu* 
te,chc  feguano  di  più  angoli,  comprefe  ò da  i numeri  nari,  h da  i numeri  caffi. Et  la  re- 
gola di  quella  verità  fi  dimoffra  in  quefto  modo. 

RcpIichtfiiI  fcìfaccic  DEF  ; Impcroche  bifo- 
gnerà fare  il  medefimo  giudiciodi  tutte  l’altrr  figu- 
re di  più  angoli.  £témanifcffo,cheil  detto6.fac- 
cie  fi  diuide  in  fei  imi  fra  loro  vguali  le  bafede’qua- 
li  fono  cffl  lati  del  fcifaccie , Se  la  linea  diritta , che 
dal  centro  D cade  nel  mezo  del  lato  E F viene  ad 
cfserc  la  a piombo;  ffe  la  E F rapptefenta  la  corda-- 
del  cerchio  difcgnatole  a torno  ; la  ciuale  che  non  (1 
poffa  diaiderne  in  due  parti  da  quella  che  viene  dal 
centro»  che  ella  non  la  diuida  ad  angoli  iccii,lo  di- 


moffra 
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xnodra  la  3.  del  di  Eaclidé . Et  moltiplicata  U bafa  E F per  quella  line  a del  piombo» 
caufa  vnrenaogolo  per  ildoppio  di  cQb  triangolo  DE  F fecondo  la4i  .del  i.dcl  roed. 
Euclide;  la  quale  fé  fi  moltiplicherà  per  la  metà  della  detta  bafa , in  quel  modo,  che 
noi  infegnammo , che  fi  mifutauanoi  triai^oli*  ce  oe  verta  lo  fpazzo  veualc  in  tut- 
to > e per  tuno  al  medefiroo  triangolo . Et  elTendo  i lati  d cl  fei  fac  eie  fra  di  loro  v- 
guali , oc  quelle  lince , che  dal  centro  cafeano  ne  i mezi  di  qualunque  lati  fi  voglio» 
no  ; fieno  ancor  fra  loro  vguali  , come  per  la  4>  & per  la  i6.  del  primo  di  cITo  Eucli- 
de fi  può  facilmente  prouare  , occorre  , che  lafopraderta  a piombo  tirata  a me- 
di qual  fi  voglia  lato,  moltiplicata  per  l'vniuerfale  ambito  de*  lati  faci  va  tettan- 


zo 


Kolo , che  c per  il  doppio  di  elfo  fcifaccie}  la  quale  fe  fi  moltiplicherà  per  la  metà  del 
fopradetto  ambito  , ouero  per  il  contratio  , ne  verrà  vno  fpazzo  vguale  al  mede- 
limo  lei  faccie.  Di  tutte  Fàlere  figure  di  più  angoli  » ò faccio  giudicherai  ilae- 
defimo . _ 

] Ma  fe  la  figura  di  più  angoli , & faccie  da  tmfuratfi  làra  irregolare  » cioù  di  an- 
goli , 5c  lap  difuguali , ci  bifogoa  la  prima  cofa  ridurla  ò rifolucrla  in  triangoli , { Se 
vorrei  che  tu  intende  Ili  ne*  piu  facili , Se  in  manco , quanto  aJ  numero  » che  folte  -a 
pollìbile , Se  che  foffino  di  più  cfpediente , fc  p ù brene  calcolo  . J Dipoi  ti  bifbgna 
rittouare  li  fpazti  di  tutti  i detti  triangoli , fecondo  rammaefiratnento  datoci  al  capt- 
cob  ti,Sea  gli  altri  paifati  di  qucQo  a libro . Percioefae  raccolti  infieme  t parricoU; 
ti  [pazzi  de*  triangoli , ti  daranno  lo  fpazzo  di  eOfa  figura  di  molti  lau . 

Et  ancor  che  tu  polla  ritrouare  non  difficilmente  mecUante  le  cole  paflàre  quello  ì 
che  bora  ti  fi  dice , noi  nondimeno  te  ne  datemo  yp’cfcmpio  Mo»  perche  tutte  le  4 
cofe  ti  fieno  più  chiare.  Sia  adunque  vn  r»  fac- 
cio irregolare  GHIKL  t il  lato  G H del  quale  fi» 
p. cubiti  ,H  Ifia  io,lKfia  15,  &KLs  ,&G  L 
ua cubiti  II.  Se  tu  adunque  citerai  dal  punto  1 
linee  diritte  a i punti  G & L , che  fieno  per  modo 
di  dice  fra  loto  vguali , & ciafeuna  di  loro  fia  cu- 
biti 17,  farà  il  detto  f ■ facete  dioifo  non  male  in_« 

3.  triangoli , ctoù  in  quello  di  lati  difuguali  , & 
ad  angolo  oteufo  G H I * & in  qucllodi  duo!  lati 
vguali  G I L ific  in  qiicllo  di  lati  difuguali , Se  che 
ha  Fangolo  retto  L I K . Lo  fpazzo  adunque  di 
e fio  triangolo  G H I fi  trouerà  elTcr  cubiti  16 , Se 
quello  del  triangolo  GIL  cubici  78,  Se  quello  del- 
lo LIK  cubiti  éo, come  ti  infegnano  1 capitoli  paffati . Raccogli  adunque  infieme 
j « , & 78 , de  «a  e tc  ne  verri  1 74  c tanti  cubici  è lo  fpazzo  di  effo  propoKoti  5.  fac 
eie  irregolari  G H I K.  L . Il  medefimo  giudicio  farai  de  gli  altri . Da  qucfto  ne* 
feguc  , che  fra  le  figure  irregtMan  , il  f.  faede  fi  ha  da  diuiderc  Ìd  tre  triàS- 
goli  il  f . faccie  m quattro  , il  7.  facae  in  dnque  , 1*8.  faccie  in  fei  , Se  co* 

de  gU  iwndo  U comoda  de' 


e 
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Come Ji  tmfirì  lo /pdT^KP  del  cerchio^  e legarti  di  quello 
Cap.  XXK 

[EL  mede  Emo  modo  mìrurerai  Io  fpazzo  del  cerchio  • oelqaaleti 
' fiinfcgnònel  capitolo  palTato  milurare  lo  fpazzo  delle  figure  dì 
moltiangolijlmperoche  flcome  per  moltiplicate  della  linea  diritta» 
che  cadcua  ìbpra  il  tnezo  di  qual  E voglia  lato^pct  la  metà  del  cir- 
cuito di  efla  (igura  di  più  angoliice  ne  veniua  Io  (pazzo  venale  al- 
la detta  figuta.ncimedcfìmo  modo , mediante  il  moltipllcare  del 
raezo  diametro  per  la  metà  della  circonferenza  fe  ne  fa  vn  quadra- 
to ad  angoli  tetti>vguale  al  detto  propoRoti  cercbio.Imperocbe  elTendo  la  regola  vni- 
uerfale  quella , che  (i  è dimoRra  delle  figure  di  molti  angoli  » fi  verificherà  quanto  a* 
grandimmi,5c  a piccolifTimì,perche  fi  verifichetà  ancora  nel  cerchio  > nel  quale  par 
che  Ra  vn  concorfo  di  infiniti  angoli,&  di  infiniti  lati.  Di  qui  é,che  Archimede  Mate. 
natico.&  Filofofo  ecccllentiffimo  dimoRrò,  che  lo  fpazzo  di  vn  cerchio  era  vguale 
ad  vn  ttiangolo  ad  angolo  retto, vn  lato  del  quale  di  quelli , che  caufano  l’angolo  ret- 
co,(ia  vguale  al  mezo  diametro  di  cOb  cerchio,^  l’altro  fia  vguale  alla  circonfcrentia 
dd  medefimo  cerchio . Imperocfac  quando  il  mezo  ^'ametro  fi  moltiplica  per  la  cir- 
con  ferentia,  le  oc  fa  vn  Quadrato  ad  angoli  retti,che  e per  il  doppio  del  cerchio . La.^ 
mctà  dol^ua'l  qaadraro  d'aogoli'è  il  medefimo  triangolo  t^aleal  propoRoci cerchio 
Mediante  la  qual  Inttilifllmadimofttationc  d* Archimede  (TraànifeRa,cfae  il  mezo  dia 
metro  moltiplicato  per  la  metà  della  circonfereotia(ouero  pCriI  contrario)  favo-» 
quadrato  ad  angoli  rctti,vgiialefcome  poco  fa  dicemmo)al  propoRoci  cerchio . 

1 PareadunqHe,che  la  difficoltà  fia  (Diamente  in  ritrouare  la  linea  diritta,  la  quale 
ila  vguale  allacircóferentia  del  cercbio,&  queRa  ce  la  dimoflrò  più  toRo  con  diuina, 
che  humana  diraoRratione  il  medefimo  Archimedeilmperoche  egli  ritrouò  per  uia  di 
Geometria ,che  la  cirronferentia  haueua  ptoportione  d!  tre  tanti, e poco  manco  di  un 
fetticno,al  Tuo  diametro, talmente  che  la  circonferentia  corrifponde  al  fuo  diaroerro» 
quali  come  fa  il  az.al  fette.  La  qual  ptoportione  infino  da  bora  dR.ita  oReruan  da..# 
ogni  huomo,comc  quella,che  non  u sà,che  da  alcuno  ne  fia  Rata  ritrouara  ancora  la 
migliore,  (Et  ancor  che  molti  habbino  (criito  fopra  queRa  cofa,&  come  quella,chc  fi 
giùdica,che  a qucRo  propofito  fia  a baRaRza,fenza  atcìmo  errore  fenfibile.Siaci  pro- 
poRo  adunque  il  cerchio  AB,il  ccntto  del  quale  fia  C,&  il  fuo  diametro  fia  14*  cubiti. 


-I  - . ■ 

-f»a  yj 


Per  U imtCQtiooe  adunque  di  Archimede,  & per  la  regola  delle  4. 
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cìrconrerènzararÌ44cubìtt  fimili,  la  meti  de’ quali  2 ai  Moltiplica  adunque  ai 
per  il  n)czo  diametro  , che  è 7,  & barai  lo  fpaziodcl  quadro  ad  angoli  retti  CD> 
che  fari  « 54;  e tanti  cubiti  è lo  (pazzo  di  eCTo  cerchio  AB.  Et  fc  tu  trarrai  la  radicc_^ 
quadrata  dal  154, ella  farà  la  cubiti,  &tI  di  vn  cubito,e  tanto  farà  il  lato  del  quadra^ 
to  vguale  ai  detto  cerchio,cotne  è ii  quadrato  EF.  Et  in  q^uantepiù  patti  diuiderat  il 
diametro  tato  barai  più  f^cdclepropottione  delle  parti  della  circófcrentia.Impcrocbe 
pani  di  detta  circonfcrcntia  (aranno  per  tanto  più  fimili  alle  parti  del  diametro, 
■quanto  elle  faranno  più  minute  ; come  quelle,  che  faranno  manco  curue , & chg,^ 
più  fi  accoderanno  alla  dirittura.  Onde  ù rittouerà  lo  fpazzo  del  cerchio  più  proprio 
alla  verità , atuibuendo  al  diametro  la  roifura  de  i piedi  più  rodo,  che  quella  de  cubi- 
ti,ò  de  palli . 

3 Ecci  vn’altro  modo  da  rirrouare  il  detto  (pazzo  del  cerchio,  cauato  dal  medefi- 
mo  Archimede . Imperoche  Archimede  dimoftrò  confe^uentemente,  che  il  quadra- 
to , che  fi  fa  del  diametro  del  cerchio,  ha  quella  proportionc  ad  eifo  cerchio,  che  ha 
il  Inailo  11 . Se  fi  mifurctà  adunque  il  diametro  del  cerchio , è fi  moltiplicherà  per  (e 
dciro , Se  da  quel  quadrato  che  te  ne  verrà  , fc  ne  trarrà  tre  de  mcdelimi  quatiordi- 
cefimi , ce  ne  rederà  lo  fpazzo  del  detto  propo- 
doci  cerchio-RcpIichifi  per  modo  di  cicnipio  il 
cerchio  ADCD,che  habbia  il  fuo  centro  E , & Il 
diametro  fia come  l’altra  volu  14  cubiti,  qnedi 
moltiplicati  per  loro  dedì  fanno  ip6;  cioè  il  qua. 
dra  to  FGHI , difegnato  alld  intorno  fuori  di  e(To 
cerchio  ; e tre  quattordicefimi  di  c(To  196,0  4a,il 
quale  ie  fi  trarrà  dal  .196  ci  lafccrà  154  , ebed  la 
quantità  de  Cubiti  che  noi  poco  fa  trouammo 
che  era  lo  fpazzo  di  e(To  propodoci  cerchio  . Et 
fe tu partjrai 42 per4,tene  verrà  10  generanti 
cubiti  dciafcunaportioncclla  triangolare  , agli 
angoli  FGHI , intraprefa  cioè  fuori  di  Cerchio . 

Di  qui  è manifedo,  che  il  cerchio  corrifponde  al 
quadrato difegnatoli  di  dentro, come  c lo  ABCD 
di  proportioncjcome  fa  lo  11  al  7 cioè,di  fette  tanti  &4  più . Et  non  pare  chebifogni 
fa  re  altra  più  chiara  dimolirationc  , che  il  quadrato  di  fuori  fia  per  il  doppio  che  il 
quadrato  didentro  , concio(ìa  che  ciò  al  primo  fguardo  fia  cuidentiffinto. adunque 
corrifponde  il  quadrato  di  fuori  al  quadrato  di  dentro  come  fa  il  i4ai  7,  cioè  di  prò-  * 
portionc  del  Doppio, la  qual  proportione  del  doppio  fi  genera  della  proportione  dell! 
undici  tanti  c 3 piu, come  e quella  del  quadrato  di  fuori  al  cerchio , & della  di  7 tanti 
&quattropiù,chequcllachehail  medefimo  cérchio  al  quadtato  di  dentro  . Come 
mediante  il  Capitolo  z del  quarto  libro  della  nofiraArimeticalìdiraofltò  apertifiì-  ■ 
mamente.  Nello  efempio  adunque  già  prefo  di  fopra,il  quadrato  ABCD, fata  98  cu- 
biti . 

4 Et  fi  come  mediante  il  Diametro  Se  la  circonferentia  fi  ritriioua  Io  fpazzo  del 
cerchio  : fi  ritrouetà  ancora  per  il  contrario  mediante  il  propofioci  fpazzo  del  Cer- 
chio,& la  quantità  del  Diametro,&  quella  ancora  della  circonferentia.  Imperoche 
fe  tuanogeraiallo  fpazzo  tre  vndice(imi,harai  il  quadrato  che  fi  fa  del  diametro  del 
proTOfioci  cerchio.'la  radice  quadrata  del  duale  farà  il  latto  di  detto  quadrato.  Se  per 
confequentia  il  diametro  di  detto  cerchio.Et  faputo  il  diametro,  fi  (aprà  ancora  la.,» 
circonferentia , mediante  quelle  cofe  che  poco  ra  noi  dicemmo  al  fecondo  numero . 
Sia  per  modo  di  efempio  lo  fpazzo  del  poco  fa  propofioci  cerchio  cubiti  H4,  il  qua- 
le IO  parto  Mt  1 1,&  me  ne  viene  14  , il  qual  numero  triplicato  fa  4a;  raccogli  final- 
tncncci;40C  ^x,Sei9t , la  radice  quadrau  del  qual  numero  è 14  j e wnti  cubiti  e i\ 

diametro 
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diametro  di  eflò  propoftoti  cercbio.E  fé  fi  tripirchccà  eflb  i^&a<|udlo  che  ce  ne  verri« 
fi  arrogerà  la  fntima  paccc>che  i il  a.cc  nc  rifulterà  i)^che  è la  qùatità  della  circófer2cia 
del  propofioci  cerchio.  II  medefiroo  farai  di  tutti  gli  altri  fimiliifiano  quali  fi  veglino . 

5 Da  quefle  cofe  fi  raccoglie  facilnocnte  il  modo, con  il  quale  fi  tnifurano  le  portio- 

ni  del  cerchio,  Sei  diuifori.  Impcrochc  fi  come  dal  moltiplicare  del  inezo  diametro 
per  la  metà  della  circonferenza , fi  genera  lo  fpazzo  del  cerchio  > così  mediante 
il  moltiplicare  del  detto  mezo  diametro , per  la  quarta  parte  delcercbiot  cioè  per 
la  metà  del  mezo  cerchio*  fi  genera  la  capacità  di  efio propofioci  tnezo  cerchio* 
Come  fiaci  propofio  il  mezo  cerchio  DCD, 
il  diametro  del  qual  BAD,  ebepafiapee 
il  centro  A,  fia  14.  cubiti, & Tarco  BCD  fia 
za  cubiti  fimili.  Moltiplica  adfique  il  mezo 
diametro  A B,  per  l'ateo  BC,cbe  è la  metà  • / 

del  BCD,  cioè  7.  per  1 z.  e te  nc  vena  77. 

e tant  i cubiti  farà  1 o fpazzo  del  propofioci  f , , X4». 

mezo  cerchio , cioè  77.  cubiti  quadrati . ^ ^ A 

6 II  medefimo  vorrei  io , che  m giu- 
dicain  di  qual  fi  voglia  diuifore  del  cerchio  tlmperochcife  tu  moltiplicarai  il  mezo 
diametro  per  il  mezzo  arco  del  diuifore , ba- 
rai Io  fpazzo  di  detto  diuifore.  Io  chiamo  Dì- 
uiforc  la  figura  di  duci  ruezi  diametri  nò  po- 
ili  a dirittura,e  terminata  di  quàco  arcodcl  ccr. 
chio  ti  piace  : come  c la  figura  £lF,ouer  FIG* 

« GEL,dcI  difegno  che  feguc.Nella  quale  fia- 
ci  perefempio,che  la  vniuetfalecirconfercn- 
tia  del  cerchio  fia  44.cuibiti,&  l’arco  £ F Gfia 

50.6  rvno,&  l*alrro  EF,& FG  fia  1 5,&  il  me- 
zo  diametrodi  eflò  cerchio  fia  cubiti  7.  Seta 
vorrai  pertanto  roifurarc  lo  fpazzo  deldiui- 

foie  EIF,  oucrodelloFIG,moltrpHcail7.deI  

mezo  diametro  per  la  metàdi  efio  i^.doè  per  ^ 

7.6  i,&  hauerai  51  & e rami  cubtu  c Io  fpazzo  dell' vno,&dciraItro  diuifore  EIF  8c 
FlG.tt  fe  tu  moUiplichìeraiil7.  del  hkzo  diametro  per  ir. cioè  per  mczoFarco  EFG» 
barai  105.  e tanto  urà  lo  fpazzo  del  diuifore  EFG,  fi  come  ti  manifefia  il  52.  & ^ prefo 
due  vokc.Onde  perla  medefima  ragione  ildiuiforcElGfara 49. cubiti . 

7 Et  l’vna,&  raltrymrt'one  del  cercbio,cioc  la  maggiore, & la  minore  la  roifurcre» 
mo  in  quello  modo.  TirinC  dal  centro  del  proprio  ce^ìo  a’  tcrnuni  della  fua  corda» 
duoi  me  zi  diametri,  che  d pinguino  la  maggior  portionedi  eflb  cerchio  nel  diuifore  » 
Se  nel  triangolo  di  duoilati  vguali>&  con  la  portion minore  faccinoildÌHÌfore,cbe  tir 
fulcidella  detta,&del  iopradetto  triangolo  di  duoilati  vguali . Primieramente  tu  ti> 
tronetai  lo  ^aazo della  nuggiore  portione  in  quello  modo  Mifura  la  prima  cofa  il  di- 
uiIbre,con)e  poco  fa  dicemmo  : di  poi  mifura  il  triaugolo  fecondo  il  jp.  Se  20.capitolt> 
di  qucfto  z.Iib  Se  qocllo  che  di  loro  te  tu  viene  raccogli  iaficme  ; impcrochc  te  nc  vcr- 
zàlo  Ipozzodi  efia  maggiore  propofiati  ponione.Et  fe  tu  barai  luifurato  il  diuifore  del 
cecchio,compofio del  fopradetto  triangolo  di  duoilati  vguali.  Se  del  minore  diuifor» 
del  raedefimo  cercbio,e  leuarai  da  quello  che  te  nc  verrà  lo  fpazzo  di  eflb  triangolo  di 
duoi  lati  vguali,te  nc  rimarrà  lo  fpazzo  del  detto  diuifore  rainorc.Corae  per  efempio» 
£a  la  corda  EG  del  fopradifcgnatocerchioEFGH  iz.  cubiti,  che  diftinguala  raa^ior 
poruone  del  detto  cerchio  £FG,dalIa  minore  GH£,&  fia  la  parte  del  diametro  FH  in* 
ttaprefa  frà  il  cctro  lA  la  corda  EG,cioc  IK  crecubiti,&  |,c  tutte  le  altre  cofe  nel  mo- 
do che  di  fopra  dicemmo,  Se  come  dimoflra  là  detta  figura.  Mlfurifi  per  tanto  la  prima 
cofail pudore ^FGIj  cfiailfaofpàZzocomcpniHajO}.  ^bith Moltiplica  dipoi 
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iiiuiir-ia  loipazzo  aciia  propoltati  nuggiorc  purtionc  EFG  , 
cl^far^^m  tzj.  Etfetu  trarr^U'fopradctto  Tpazzodcl  triangolo  con  duoi  lati 
vguaiiEIG^a  tutto  il  diu^orcEIGH  , (lo  fpazzodcl  quale  trouafti  poco  fa  che!» 
era^.  cubiti)  re  nerefteri  lo  fpazzo  della  minore  portiooe  EGH  , che  fari  ci^ 
37.  fc  i^r  tanto  queflo  modo, che  bora  ti  babbiamo  dato  molto  a punto  , c più  ecceù 
n r’jv volgarmente  fi  vfarìl  quale  calcolando,  troucraichepiùto- 
llofi  dilcoftadalvcto,chceitidiailgiuftofpazzo.  ' 

^ cluaramcntc,in che  modo  G poffa  mifurare  vna  figura  ouata,éo- 

me  i la  LM  Impcroche  tirata  a.corda  LM,G  cauferanno  due  portioni  di  cerbio  mino, 
ri  vguali;  gli  foazzi  delle  quali  ritrouati  per  le  cofe , che  poco  fi  fi  dilTero  . fc  clle'fi 
raccotrano  inficme,  faranno  lo  fpazzo  della  propofiati  fi-  * 

fura  ouata  LM.  Come  fe  la  corda  L M foffe  1 1.  caù'ti , fc 
vno&rairroarcofoffe  14-  cubiti  , fari  lo  fpazzo  del- 
l’vnofc  delizierò  diuifore  cubiti  17.  i quali  raccolti  in- 
lìeme  ti  daranno  ;4-  e tanti  cubiti  e lo  fpazzo  della  figura 
ouata. 

Né  manco  facilmente  fi  ritroueri  lo  fpazzo  di  vna  fi- 

compofta  di  duoi  mezi  cerchi, fc  di  vn  quadrato  ad  angoli  retiti  t c orna 
c la  N O P Q.  Imperocbemifurati  li  fpaz- 
zidell'vno  e dell'altro  mezo  cerchio,  e 
dal  quadrato  , fecondo  i modi  detti  di 
fopra  a’  luoghi  loro  : quefii  raccolti  io- 
iieme  ti  daranno  lo  fpazzo  della  figura 
fcifionda  . Come  che  fcl’ vnofc  l’altro 
vco  del  mezoccrchiofolTe  cubiti  zi , & 

11  diametro  NO  , oucro  P Q , foffe 
14.  cubiti  (ìmili,&  ogni  lato  OV  , & 
ogni  latoOP  ,&NQ,foflccubiti,7.  fa- 
rà lo  fpazzo  di  dafeun  de’dctti  mezi  cer« 

chi  77*  cubiti,  & lo  fpazzo  del  quadrato 
Mn  ....u;.;  .0  -...a; 3 1. 


....e  le  altre  qualunque  L.U...W..Q...V  , w...  .. 
no  di  qualnnqe  parti  fi  voglino  del  cerchio  , & da  qualuiH 
que  ti  fia  propofta  figura  di  linee  diritte.Impetooic 
nontipotràoccorrerealcunafigurapia- 
ca,cne  con  l’aiuto  de  i fopradetti  ca- 
pitoli tu  non  la  polla  ucilmca- 
temifuraie  ^ 
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Dimofiràtìone  ddU  Ragione  della  Cìrtonftrentia  con  i 
il  Diametro  del  Cerchio  , fecondo  ladimlgatx 
: innentìone  di  Archimede  . 

Cap.  XXP^l,  ‘ ' 

[ lACEMI  ancoradimoflrarcconfegufnremcntc.chc la  circonfcrcn- 
tia, fecondo  la  dluulgata  l'nttcmionc  di  Archimede , ha  ragione  mi- 
nore con  il  diametro  delcerchio  triplicata  & poco  manco  di  vn 
fcttimo,&  ragione  maggiore  pur  triplicat»,ò!c  poco  piiVdi  vno  ot- 
tauo,cioé  la  circonfctcntià  e per  trcdiamctri,&:  q jau  che  vn  fetti- 
01U  ma  più  di  vi>o  ottano  parte  di  elT  < diamctro.ImpcfÀche  noi  peti 
^ fiamojciie  queflo  babbi  ad  tffer  grato  por  affai  a tutti  li iVndiofi,  per 
cloche  ella  apparirà  vnafotriliffimainuentione,  ìi  riccuuraSc  approuara  da  tutti. 

2 La  prima  coft  dimoftrcraolo  in  qucfto  modo.Sia  ti.iato  intorno  al  centro  A » vn 
cerchio  che  fia  BCD  il  quale  vcrtga  toccato  dalla  linea  diritta  £F  nel  punto  B/ccon- 
do  la  17.  del  terzo  delti  Elementi  d Euclide.  Et  dal  toccamento_  B (i  rizzi  vna  certa  li- 
nea diritta  ad  angoli  a fquadra  che  fia  BD.lccondo  la  1 i.dcl  primo:  & queda  farà  for- 
zata apaflarepjrr  il  centro  A/ccondola  19. del  terzo  pur  di  Euclidi  • Piglifl  dipoi 
lo  arco,  che  vico  telo  fottoil  lato  del  fei  facce  del  cerchio  ygiialc  al  mero  d/.-unetro  ^ 
pec/la  i f,dcl  quarto,^  fia  ^ & quello  atcoBC.fi  diuida  in  duepa  ti,  rccòndo  la  jo. 
dcl'terzo  , con  vna  diritta  AE  haremo  fatti»  adunque  Vn  triangolo  adan^loret^ 
to  , che  farà  ARE  : il  ter©  del  quilc  A E . farà  per  il  doppio  dirffoEB,  Ta- 
gliTidipoi-BF  , chefia  vgualc.adeffaBE,  per  la  3.  del  primo  , & tirili  la  AF  , fc- 
coÀdo  h pinna  dimanda  . Peiclie  1 1 B E ò vguale  adeffa  BF  , & la  AB  , c comu- 
ne V adunque  le  due  AB  & BE fono  fcambieoolmCnte  vguali  alic.due  A B 3c  BF , Sc 
hannoangoli  vguali,cioè  reti’. La  Baia  adunque  AE,  è vgùalc  atla  baia  AE  ,&  gli  al- 
tri  AngoTT  a gli  altri  ahgoli, Pòrto  i quali  fono  diflefì  'ari  vgu.ali  fócondo  la  4.  dèi  pri- 
mo : -lo  Angolo  a'/u'nquc  BAE,^  vgualc  alloangoloB  AF.  Et  fiinilmcote  lo  angolo 
AEB  , allo  angolo  A FB  , Ma  Ipangolb  BAE  , eia  tèrza  parte  dello  angolo  retto  j 
(impcròchc  egli  piglia  la  terza  parte  di  effo  quadrante  , il  quale  caufa  l’angolo 
retto)  & lo  angolo  aricora  adunque  BAF,  piglia  fa  rcrz»  parte  dello  angolo  retto. 
Pcrlaquatcrtft  , 5d*vno  8:  l’altro  degli  altri  augbli  AEB  , & AFB  , 8:  tutto  lo 
angolo  E AF  , ftrà  Vguile  a duòi  tcrtij  di  detto  rcwo-’ : Imperochc  i tre anpii di 
qual  fi  voglia  triangolft  fono  vgudìì  a duoi  retti,  -feèdhtlo  là  3 del  primo  . Adun- 
que il  triangolo  E A F,  c di  Vgnaìi, fecondo  la  pfinw  rentèiat*  comune:  per  la  qual  cofa 
c ancora  di  iati  uguali. E la  ET  ctipoiii  jaer  il  ddppityfH'cffr  E B,'&  A E adunque  ù ancor 
cCa  per  il  doppio  della  mcdcfiina  E B.ptrf  la  coritHu  ia  della  fella  fentenria  Comune. 

3 Oimotlrace  primieramente  quelle cofc*,diuidafi  lo  Angolo  B A E in  lue  partijfc- 

condo  la,9.dcl  primo:con  la  diritta  A G.  Quella  ragione  adunque  che  ha  la  E A alla—o 
AB.Ia  ha  ancora  1.1  EG  alla  GB.pcr  la  terza  del  4t  n 

fcllo:8e  congiuntamente  adunquCjComc  la  Ea  EAB  Bn  EB  BG 

&la  AB,cornfpondcallcBA,corilaEB,diritMi;‘  - . 

corrifponde  alla  parte  DG:ptr  la  j8;dclqulntó.  1 -A  A.  J 

Et  Scambieuolmemc  ancora  , pfr  la  16.  del  ^ 

del  medefimo  quinto  in  que*  modo  che  cor-  \ \ / yT 

rifoonde  laEA  , 8c  la  AB  , 8elaAB  , alla_>  ^ 

BE  I cefi  fa  la  AB  , alla  BG  , Et  perche^ 

il  qua- 


« 
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Jl  «quadrato  della  aE  j è vguale  a duoi  quadrati  della  AB  > &BE  > fecondo  la  47 del 
primo  : fe  fi  leucrà  il  quadrato  di  eflfa  BEt  dai  quadrato  che  fifadellaEA,  ccnc_> 
rimarrà  il  quadrato  di  clfa  AB.  la  radice  del  quale  Tarala  lunghezza  della  fneiefima 
A B.  Adunque  di  qucllcpanl  cIk  la  AE  farà  az.  efsa  B£  farà  r 1 ,|S<:  la  B A Taràr  19  & vn 
dicianouefìmo.  Imperochc za  moltiplicato  per  fcftcTso,  fa484  : dei  moltiplicato 
purcperTeftcftof'a  i2t,drlqualnumcratrartoda484  , cirimane  :la  rxlicc_^ 
dclquaicè  19& !9<Et  perche  19 ha  maggiore  ragione  alio  1 1 ; che  Colo  il  nu- 
mcroi9 al mcdcfimo numero  ii,pcrla8dclquinto  , &laAB  adunqueparchehab* 
biain  potcntia  maggior  ragione  alla  BE.  che  il  ipallo  n;  Et  coiifcgucntementc  a . 
farà  ancora  maggior  la  ragione  clic  harà  la  EA  , & AB  , congiantr  iniìcmc_^ 
alUEB  >. die  noahara  il  raccolto  infiemcdelaz  & dei  19 /Cioè  il^i  , alloi  .Etla 
ragione  ancora  diefsa  AB  iàrà  maggiore  alla  BG  , che  i Topradcrti  nameti  41, 
non  fono  alli  ii.cficndo  quella  medeiima  * chequclla  ddic  EA  fc  AB  alla  BE 
Er  congiuntamente  adunque  , per  la  18  del  quinto  , la  cumpofta  della  AB  6C 
ISG  . harà  maggior,  ragione  alla  BG  , che  ÌI41  , Se  lo  ir  indeme  > allo  11. 
Pongafi  per  tanto  che  AB  fia  4; 6c  BG  11  i i quadrati  adunque  che  lì  faranno 
della  AB&.  BG,  liarannomaggiorragionealquadruodicnbBGchcnonluran- 
noi  quadrati  fatti  del  4 &dcHo  1 1, al  quadrato  ciie  fi  faceife  dello  1 . Etaauadrati 
fatti  della  AB  Se  BG,c  vgualc  il  qu.virjtro  fatto  delia  AG.  fecondo  la  47 del  pruno  .*  Sc 
i quaihsnl  inciti  Inficine  delrf  detti  41  ,&  ii,coe,iA8i.Si:  izi/fanno  i8oi.  Adunque  il 
quadr.ito  fatto  della  ÀG,  ha  maggior  ra.gionc  al  quadrato  di  efiu  GB,  clic  nqn  ha  il 
] 8oz,al  I z t . Impcrochc  cofi  come  corrifp'ondono  tra  loro  1 quadrati,  cofi  coirifpon* 
dono  fra  loto  ancora  i !ati,S>:  cóli  per  il  contrario  . Et  il  lato  del  qoadrato  i8oz,fi  rì> 
triioua  cficrc  4Z  & : Rcllaci adunque  manifcllo,chc  la  AG,oiTcrua  in  potcntia—* 

maggior  ta  :ionc  alla  GB, che  non  fa  il  4Z  8c  allo  1 1, 

4 Diuid.afi  confcgucnrtmcnic  lo  Angolo  BAG  in  duoi  parti  vguafi  con  la  diritta 
AH, per  la  medefima  9 del  primo.  Harà  adunque  la  Ga  la  medefima  ragione  alla  AB/ 
che  la  GH  alla  HB.pcr  la  j del  ni-  dcfimo  fedo . Et  congiuntamciur  adunque  ; come 
la  GA  Se  la  AB,  corrifpondonòalla  BA  > cofi  ancora  farà  la  GB  alla  BH.  per  la  18  dck 
qniiito  Etfcambicuoliiìcnrcucria  i6deIdectoquinto  / fi  come  la compofia della 
GA,  Se  ABiCorriipundcal  a nGrCofì  farà  la  ABalla  BH  . Ma  cificdiinoRro  che 
la  AG  ha  ili  potcntia  miggior  ragione  aiiw  GB," 
che  non  ha  1I4Z  Se  IJ.altòii  Seia  ABfi  djlt.-_a  83 }?  J» 

chccra4  . Adunque  la  r.igioncdella  GASe  aB/  GAB  BA  GB  BH 
alla  DG,  è maggiore  clic  il  r.iccol{p  ipficpig__a 
del  ai  Se  4Z  Cornee  !o8j  Se  ijallo  , ,Et  per 
con/cguenza  la  ragione  <fc  detti  83^  *5  , allo 
li. Cfui^iuotamcnic  adunque  perla  8die(To 
q^iiiita,Ta  compnila  della  A B Se  BH  , ha  mag- 
gior ragione  alla  BH , che  lo  8-  ( J .allo  1 1.  Pon- 
gafi per  tanto  di  niiouo  die  B li  1 85  { J , Se  BH 
fia  1. 1 Quadrati  airiiora  che  fi  faranno  della  AB,Se  BH  . h.ar.anno  maggtorragi'o-i 
ne  al  qu  idrato  clic  fi  farà  del  detto  BH  . che  non  har.anno  i quadrati  fatti  del 
& dello  M vai  q,iadrato  dei  medefimo  li  . Et  àqu.»drati  fatti  della  AB  , ,VBH, 
▼guaUr  il  nuadrato  che  fi  fece  della  AH  » (ccondo  la  47  del  primo;  Et  i qn.adrati  fitti 
dello  8 , H Se  i',  come c <5954  r ' z i,chc congiunti  inficine  fanno 7085  yf.  Adun- 
ai^ il  quadrato  che  fi  fa  della  AH  , ha  maggior  ragione  ni  quadrato  clic  fi  fa  della 
AH,h.a  maggror  n.gioncal  quadrata  di  dia  HB.chcnon  ha 7083  .al  zi.  Se  l.ara. 

708j  yf  è 84  , Sequafi^  ^ Adunque  ci  rdla  manifcllo  , chg ^ 

la  AH  bai  ip  potcntia  maggior  ragione  alla  HB  , che  non  ha  lo  84  A allo 

.•  * t.'  ‘ ' • f 

4 


'4j. 


io8 


Delia  Geometria 


1 Ditiidafi  di  nupoo  in  due  pani  l'angolo  BAH , per  la'j.  pur  del  primo  * con  la  li- 
nea diritta  Al. Sarà  adunane  corrirpondencementc  la  medefìma  ragione  della  HA  al- 
la AB . che  quella  della  HI  alla  IB,per  la  medefinu  del  feflo.  £f  coneiuntamenre  di 
nuouo  per  la  i8.  del  quinto, come  la  Ha,5c  la  AB,corrift)oodono  alla;BA,co(Ì  fa  la_« 
HB  alla  BI.Et  cambicuolmente  ancora  per  la  t6.  del  medefìmo  quinto  , come  la 
HA  A la  AB,corrifpondonoaUa  BH>co(ì  h la  AB  alla  medrfìma  BI.£t  noi  habbiarao 
dimoIIro,cbc  la  AH  oiTerua  in  potcniia  maggior  ragione  alla  HB  , che  non  fa  84.  i 
allo  11  8cCiè  detto,  che  la  ABc  83»  SCt*  >3c  la  BH  et.  La  ragione  adunque  della  ^ 


B1 
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la  della  HA,&AB,a||aBH«  Et  la  comoda  adunque  della  AB  » &BIadeOaIBfatà 
maggior  ragione  « che  quella  del  I6s  ^ ’ > 
fecondo  la  8 del  quinto  . Sia  adunque  di  nuouo  i68j|  it 

idS  & BI . it.  I quadrati  adunque,  che  HHAB  BA  HB 
farannu  della  AB,  &BI  ,haranno  maggior  ra^io*  > ^ . 

nc  al  quadrato  di  effo  BI , che  i quadrati  cooginn-  V ' A /v' 
ti  inficine  del  168 tI  , Jcdcll'n  , alquadtatodc 
medefimo  II.  Ma  perche alli  quadrati  fatti  dclla_* 

AB,  &BI,c  rguale  il  quadrato  di  rfla  Al  , perla 
47  del  primo  ; & I quadrati  del  it^s  ^4  , c delio  11 , 
ciod  quafi  184  j 1 ,&  lai  fanno  28563 . Adunque  il  quadrato,chc  fi  fà  della  AI , bCS 
irn^t  or  ragione  al  quadrato  fatto  della  IB,  che  non  ha  il  28552,3!  i2>.Ondc  fcGca- 
ucra  Ir.  radice  del  detto  28552  , la  quale  f arà  169, ^neno  nondimeno  vm del  qua. 
le  non  terrai  conto  ) : Pcnlchc  fi  conchiudc  j che  AI  offerua  maggior  ragione  alla 
ÌRyCÌìc  non  fa  illi^fallon.  * 

6 Diuklafi  finalmente  l'angolo  BAI  in  dnc  pani , per  la  o de!  primo  con  la  llncLS 

. . , P"  ** ^ ^ A '*  racdefi  ma  ragione  ad  eflb  I B , che  la  IL 

u DT  ” della  I A,&  AB,al!a  BA,  fi  corrifponderanno  come  la 

lo  alla  BL  , per  la  18  del  quinto:  Et  fcambieuolmcnte  per  la  16  del  quinto  raedefi- 
^^lA&ABcorrifpondonoallaBLcofifalaABallaBL  . Et  fiédirao- 
c AI  offerua  in  potentiattuggior  ragione  alla  IB,  chenonfail  ló^aU'il 

Ella  AB  fidjffc  , checraiég,»  , &|aBIdi 

Adunque  la  ragione  delle  lA  , &237rf  II 

AB  alla  BI  . è maggiore  , che  quella  dclIAB  BA  IB  BL 

» ( che é il  raccolto  del  168  t4  , &del  r , 

• Per  b qual  cola  & la  ragione  di  " 
effi»  AB  aUa  BL  , in  potcntia  par  die  fi» 
njaggiore  , che  b ragione  del  jj7  Tjalme- 
fimo  ij. 

7 Dimofirate  in  quello  modo  quelle  cofet 

perche  del  triangolo  ABE  l’angolo  BAE  fi  è 
«tto  eflcr  ia  terza  parte  dell’  angolo  rerto:fa- 

la  adnimuc  il  ^defiroo  BAE  li  12  parte  di  quattro  angoli  rdtl  . Perflche  l’angolo 
McoTii  BAG,cbeala  metàdieflò  BAE.fari  la  24)  pane  de  fopradetti  quattro  an- 
goli rcni.Ei  confegucntemcntc  l’angolo  BAH, che  è la  metà  del  BAG,fari  b aS.paf' 
tede  4.  angoli  retti.Etfimilmcnter  angolo  B AI,  ch’é  per  la  metà  del  BAH,  farà  b 
ja  pure  de  4,  angoli  rctu.Taghfi  per  tanto  BM,  dalla  diritta  BF  , talmente  che  fia 
vgMicadcflaBL.  L’angolo  aduiróue  BAM,  lari  vgualc  all’ angolo  BAL  , perla 
4.ml  I.  ondetunolo|LAM,  corrifponderà  vgualmcncc  al  retro  BAI  , fecondo  la 

E rima  lcntcnz4comune.L’ Angolo  .-tdunque  LAM  farà  la  po.parrc  dclli  detti  Aangó- 
rccu;pcnlcbe  biiaca  dillcfa  LM  fati  Tn  lato  di  yna  figura  di  molti  angoli  , di 

96.  lati 
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lati*  dcfcritia dentro  al  propoRoci  cerchio.  Et  perche  ei  fi  è dimoftro,'che  U A B in  po-‘ 
lentia  ha  maggior  ragione  alla  B.L,  che  non  ha  il  ??7.  ,f  all’i  i,  e 'della  doppia  A B,  U 
D D diametro  c per  il  dopph},8c  di  efia  BL  la  L M c ancor  effa  per  il  doppio  : la  ragione 
adunque  del  diametro  B 0 farà  in  potenza  tnagji'iore  alla  L M,cbe  non  é il  jj7  all- 
Z I .Et  per  il  contrario  adunque  LM  offeruerà  imnor  ragione  al  diametro  B l5,  che  non 
far.À  lo  1 1.  al  5 37-  j4  • per  tanto,  fe  fi  piglierà  1 1.  nouanrafei  voltet  fi  caaeri  l'ambito  di 
efla  figura  di  molti  angoli  dilegnata^entro  al  cerchio  propoRoci , che  faranno  parti 
1056.  Segueneadunquc,chc  la  ragione  di  rutto  l’ambito  della  detu  figura  di  molti  an- 
goli fia  minore  al  diametro  B D,  che  non  è il  lojtf,  al  ^37.  -rr.  Ma  perche  nel  numero 
1506.  entra  tre  volte  il  337  . & oltra  di  queflo4j.acTT»' che  non  fanno  la  icttinia 

parte  del  detto  j }?•  i l*  (impcroche  ella  è 48.  t|.  ElTcndo  adunque  la  circonferenza^ 
del  cerchio  minore  che  l’ambito  della  figura  di  tuoi  ti  angoli  de  ferina' intorno  al  cer- 
chio : quanto  maggiormente  la  circonferenza  del  medefimo  cerchio  ofienierà  {al  pro- 
prio diametro  minor  ragione,che  di  triplicata  & vn  fettimo,cioc»  che  abbraccia  il  dia- 
xneuo  tre  voltcì  Sc  poco  manco  che  la  leuima  parte  ^ effodiameao»  H cte  bifognaua 
dimoRrare. 


8 Et  che  la  circonferenza  ofemi  al  diametro  del  cerchio  la  ragione  ttiplicatai 
co{più  di  vno  ouauo,cioè  che  ella  comprende  tre  volte  il  diametro,^  poco  più  che  vna 
ottaua  parte  di  eOTo  diametro.  SidimoRrainlqueRomodo.  Sia  tirato  vnicerchio  in* 
torno  al  centro  A,  che  fia  B C D,  il  diametro  del  quale  d B D ; & fi  adatti  entro  al  me- 
defimo cerchio  dal  D verfo  il  C vn  lato  di  fei  faccicpcr  la  prima  del  quarto,il  quale  p«c 
la  i;.  del  racdcfimo  quarto  à vgualc  al  mezo  diametro,  c tiriu  la  BC  fecondo 
la  prima  dimanda.  Sarà  adunque  remo  l’angolo  BCD  per  la  31.  del  3>’.& 
goto  B CD  farà  la  terza  patte  del  retto  .*  Impcroche  l’arco  C D i la  gtandee- 

O za 
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za  di  duoi  terzi  di  vn  tetto  ; petciocbe  ei  pigWa  | dei  <)uadraare«  JLa  onde 
ritirerà  la  dirictaAC,  l'angolo  CAD»  che c al.centro , fartebbe vguale  a duoi 
terzi  di  vn  retto  : ma  queRo  faria  per  doppio  di  quello  che  è alla  circonferenza^» 
come.d  del  C^D»  che  abbraccia  fl  mcdclimo arco . fecoodo  la  ao.  dei  terzo  . A* 
dunque  Tangoio  CB D c ] dell'angolo  tetto  ; onde  l'angolo  rimanente  BCD  fa- 
ri 4 del  retto.  Et  perche  l’angolo,  che  dal  C,  è retto»  il  quadrato  adunque  del 
f Dè  vguale  a duqi quadrati  » che G fatianoc^l  B C,&dclC:  O, fecondo  la À7.  del 
primo,  Perilcheleuaio  tua  al  quadrato  di  effo  CD  da  quello,  che  G £a  del  BD, 
ce  ne  rcGcrà  il  quadrato  di  eflo  B C , la  radice  del  quale  farà  la  fua  lunghezza..# 
PC.  Poniamo  per  efempio,  chcBD  Ga  prti  Jo  ,CD  adunque  farà  parti  if.  li- 
mili : imperoche  la  linea  B D d per  i I doppio  della  D C > fecondo  la  I ;,dci  quattaSe 
ft  moltiplicherà  adunque  io.per4c  Goffo,  liarcmo  »oo.  & dal  1 /.moltiplicato  per  fc...,» 
Ceffo,  cenc.vetri  ax5.ii  quale  tratto  dal  >00 , .ci  lafdcriéj/ , cbeiariil  quadrato 
di  effa  B C . Et  la  ra^'ce  quadrata  dei  medeGmo  <75  farà  affai  vicina  al  26.  Ma.-* 
perche  il  26.  moltiph'cato  per  fe  Geffo  ci  da  ^6,  il  qual  numero  676.  in  vero  fupcra  il 
jff7r.di  i.adunque  BC  io  potentia  jba  maggior  ragione  al  CD,chc  non  hailad.ai  it. 

DimoGratequeGecofe in queGa maniera,  diuidaG l'anplo  CBD  indue parti.fc- 
condo  la  $.  del  primo, interfegando  la  diritta  B E la  diritta  C D nel  punto  F e tiriG  la^ 


golo  FpD.  inaperòcheV^mo , & l’altro  d perla  metà  del  detto  angolo  C B D,  6c  l'altro 


ED  .Et  perche  l’angolo  CBD  ddiuifoindue  parti  dalla  diritta  BE.auuiene,  che  quella 
ragione  ha  la  BD  alla  BC  l'babbi  ancora  la  DF  alla  FCper  la  j.del  fcGo.  Et  congiunta- 


vh 


CF 


mete  ancora,per  la  iS.dcl  quinto»come  la  DB,&  BC»cotrifpondc  alla  CB,coG  fa  la  DC 
alla  CF.Et  Icambieuolmenie  per  la^  dcj  mcdefimo  fcGo,come  corrifponde  la  D B,  & 
B C,alla  C D,  coG  fa  la  B C alla  C F.  Ma  perche  poco  fa  moGtammo  che  la  B C ha  al- 
quanto vn  poco  minor  ragione  allaC  D,  che  il  26.  al  15  & Jiccemino,  chela  BD 
era  lOi.  di  quelle  patti,  che  la  C D er&_#  Jd  DE  I5  ED 

15.  E to.  & 16.  fa  jd.  Etla  coropoGa  a-  EBC  BC 

dunque  di  D B,  & BC,  hara  minor  ragio- 
ne allaCD,cne  noo  ha  il  j6.  al  15.&  con- 
feguentememe  ancora  laBC  harà  tnede- 
G^mente  minor  ragione  alla  CF,  che 
nonhaìl.j^uil  i/.MaGcomela  BC  corri* 
fjpo.nde  alla  CF,  coG  noi  bahhiam  moGro, 
che  fa  la  BE  allaEI>  Etla  BE  adunque  harà  minor  ragione  alla  ED,  che  non  ha  il  5$. 
al  I5,mediante  la  11.  del  quinto  Congiuntamente  ancora  BE.&  Ed  baranno  minor 
ngioneaeffaDE,  che  non  hanno  in  Geme  il  55,deil  i;.adcffo  15.  per  la  t8.  pur  del 
quinto. 

Se  noi  per /anto  diremo , che  B E Ga  56,  ^ ED  15.  i quadrati  che  G faranno  della_# 
BE»  & cD,  offerueram'o^<>'^fcgucnterocnie  minor  ngione  al  quadrato  dieffa.^ 
DE,  ebenon  faranno  {quadrati  farti  del  /d*  e del  t^.al  quadrato  di  effo  15.  Era*  qua- 
drati, che  G fapao  della  B E & della  ED,  è vguale  il  quadrato  dell  a BD , fecondo  la  *7. 
del  primo:  Et!  quadrar!  del  $A*  Se  del  i/.comeé;i36.Sf  il  fanno  5361.  la  radice 
quadrata  del  qual  numero  é 58.  manco  nondimeno  ^4  quali  non  G ha  a tener  con- 

to. Il  quadrato  adunque  del  Bo,  reGa  ad  haucr  minor  ragiona  .il  quadrato  di  effo  TE, 
che  non  ha  il  nS<.  al  ztr  Et  effa  BD  alla  D E,  quanto  all.i  lunghezza,  offerua  medcG* 
{Piuncntc  ragion  minore»  che  non  fa  effo  numero  ;8-al  ■ 5. 

IO  Di- 
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lo  DfaWafi  confeguemctneme  l’angolo  DBEm  due  parti  .dctU  9.  del  t.  conla_« 
diritta  BG.Ia  quale  inrcrfcghtcRa  DE  nelpimroHiCtififi  la  DG  ; per  la  prima  do^ 
manda . l duo? triangoli  ac^nq;  B EH" , & BGO“,  fono  di  nuouo  fcambicuoimente  di 
angoli  vguali  > mediante  le  cole  fudcttc.  Et  l’angolo  E è medertmamcnte  vguale  all’- 
flngoio  G,cioè  il  retto  al  retto.Adunqi  per  la  del  fcito,  come  U B E corti'ponde  alla 
EH  cofrfa  li  BG  alla  GD.  E perche Taneolo  DBE  vien  dimToin  due  pani  daHa  diritta 
BG».  quella  ragione  adunqvchc  harà  la  L)B  alla  B£ . l’ha  ancora  la  D H alla  H E»  perla 
Mei  6.  Et  congiuntamente  adunq;  come  la  D Bi  & EFcorriibo odono  alla  £B,co(ì  fa 
fa  DE  alla  E H,  per  la  1 S.dél  quinto:  Et  fcambieuolmcnte  per  la  1 6.  del  mtdefimo,  co- 
me le  DBi  tu  BÉcotrifpondono  alla  EO,  eofr  fa  la  BE  alU  EH.  Et  noi  habbiamodimo- 
(Tro,  che  la  BDhamittor  ragione  alla  DE,  che  nbn  ha  il  jff.al  ij^c&fidiffe  , chcla^ 
BEera  56di  quelle  parti,  che  la  ED  era  15,  EielTì  ;8,  &'  f6.  menfìin(ieinc  fanno  1 14. 
adunque  lecompofle  della  BD , & B E hanno  minore  ragione  alla  E D , che  non  è la 
ragione  del  1Ì4.  al  15:  perilcfte  & la  BEalla  EH’bari*  medefinkimenteminororagicv- 
rte,  clienonhail  I l'+al  Et  habbiam  detto,  »'4  . BG  ir  GD' 

cbe,cheUBGcortifponde.iilaGD,  comefa_rf  DBE  EB'  DE-  EH- 

la  DE  alla  EHj&  la  B G' adunque  cottifponde- 
rà  alla  DG  Qmilmente  di  minor  ragione  «per  la' 
fi  del  5,  che  non  farà  il'i'Mali'.Ét  congiunta-' 
mente  ancora  per  la  18  del  r,  BG,  & GD  haran- 
fio  confeguentemente  minor  ragione  ad  ellai^ 

PG  ciienoo'batanno  ÌU14  &il  15  infieme 
aimedffitnoir-  . . ^ 

Dicafi'adutique , che  BG  fia  i l'r,  & GD  1 j.  I quadrati  adurtquk  che  a fanno  del  BG, 
& G Dcorfifponderannodi  minor  ragione  al  quadrato  di  effoDG,  che  non  faranno 
i;  quadrati  fatti  del  114.  & 1 pai  quadrato  del  medefimo  ij.  Et  a’ quadrati  fatti  del 
BG,  tc  G D^corrifponde  il  quadrato  di  effo  BD,  per  la  47:del  primo.  I quadrati  di  nuo- 
uo fatti  del  Ii4-fic;tr  «cioè  ìlU99<,  & il  225,  fanno  H22i,la  radice  quadrata  del  qUal 
numero  è 115.  manco  delche  nonfi  ha  da  tener  per  contoalcuno.  Halli  adun- 
que a conchiudcrc  ,che  il  quadrare  fatto  di  BD,  corrifpondadi  minor  ragione  al  qua- 
drato diciToDG,  che  non  fa  ih  321 1,  21225  ,&  chela  B D «quanto  alla  lunghez- 
za- , corrifpottdcra  di  minor  ragione  ad  elTaDG;  che  non  fa  il  detto  115.  al  fuddet- 


1015.- 

li  Dìuidafi  di  nitouo  l’angolo  DBG  in  dutf  parti,  wrlap.  del  primo  con  la  diritta' 
cioè  B I , che  interfeghi  la  D G nel  ponto  L;  c tirifi  I.'»  h I , pcrbi  medefima  prima  do- 
manda . Egli  è di  nuouo  chiaro , che  j duci  triangoli  6GL-,  Si  B I D,  fono  fra  di  loro* 

Adun- 
& per  la 
IO 
GL 


»»9 

DEG 


.peri 

BI 

GB 


D^G 


diangoli  vguali  , c cht  l'angolo  G è cohfcgucntemcntc  vguale  all’angolo  f 
que  come  cotrìfponde  il  B G al  G L, coli  fa  il  Brallo  ID", per  |a  4 del  (elio; 

3.  del  medefimo' , come  corrifponde  il  DBalla 
BG,cofifailDLallo  LG.  Et  congiuntamen- 
te ancora , come  il  DB , & GB  cOrrilpondono  af 
GB,  coli  fa  il  DG  al  GL  , per  la  1 8.  del  quinto  : 

Et  fcambieuolmcnte  per  la  16.  del  medefimo' 

Jùinto  «come  il  DB , & B'G  cortifpondonO  a_* 

>D,coh  faBG  a GL.  Et  fiè  dimoftro  «che  CD 

cOrrifpondcdrminor  ragione  al  DG,  che  non-j'  , 

fa  il  115  al  1 5.  Et  de  dettò  « che  BG  è r^d! quelle  paniche  ilG  D e 15-  Er  cUi  H5 
Se  114  mtlTi  infieme , fanho  l'ap.  tcompofti  adunquedi  DB, & B G , corrifpondono* 
ad  elTòGD  di  minor  ragione, che  non  farà  il  2 9.2!  15-  pare  confeguentemente 
che  BG  corrifponda  di  minor  ragione  alla  GL,  che  non  fa  il  2. ^al  15* 

Et  habbiamodimo(lro,chc  la  BI  corrifponde  in  quel  modo  a la  ID,comc  Ula  Uv> 
alla  GL  : adunque  BI  cortifpoudeià-di  minor  ragione  alla  ID , chi^on  fa  il  incueumo* 
* O a nume- 
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futmrro  ixyal  i5  perla  n del  quinto.  Et  congiuntamente  ancora  per  la  iSdel  me- 
defimo , BI 1 & Io  corrifponderanno  di  minor  ragione  ad  effa  D I « che  non  fanno  il 
ai9,&il  i;  infìcnic  ad  elio  15.  Dicali  adunque  ,cbc  B I (ìa  119. &I  Ddinuouo  ht-* 
15:  i quadrati  adunque  coropofti  del  B I , & IO,  cortifponderanno  di  nuouo  di  minor 
ragione  al  quadrato  di  eflb  DI  , che  non  faranno!  quadrar!  del  219,  & al  quadrato 
dclmedefimoi;.  Et  ad  cBì  quadrati-,chefaonodel  BI,&ID,  è vgualeil  quadtato, 
che  fi  fa  di  eflb  W,  per  la  47.  del  primo  ,&  il  quadrato  del  129.  c 5244I  «che  infieme 
con  2t5  fa  jaMd,  la  radice  del  quale d 219  Rcflaci  adunque  manifcfto  « che  il 
quadtato  fatto  del  BD  corrìfpoode  di  minor  ragione  al  quadrato  fatto  di  efliu  O I , 
che  non  fa  il  f2d66.  al  125  -,  e conreguenicmcnte  che  il  BD  , quanto  alla  luo- 
ghezza  corrifponde  di  minor  ragione  alla  D I , che  non  fa  il  2 19 1 ad  eOfo  15. 

12  Ridiuidafi  finalmente  l’angolo  DBIinduc  parti,  purperla9.de!  primo,  con_« 
la  diritu  B M , laquale  interfcchi  la  D I nel  punto  N : c tirifi  la  D M per  la  prima  di- 
manda . Et  ne  feguiranno  di  nuouo  duoi  triangoli  B I N , & B M O , di  angui!  fra  Io- 
loro  vguali,&  l’angolo  I farà  di  nuouo  vgualc  418J  BM  ij"  MD 

all'angolo  M.  Onde  per  la  4- del  fedo , come  la  DBl  IB  DI  IN 

corrifponde  alla  IN:  coti  fa  la  B M alla.# 

MD;  ^r  la  pur  del  fedo , quella  corrifpon, 
dentia  , che  ha  la  DB  alla  B I , l'iu  ancora  la 
D N alla  K I . Et  congiuntamente  per  la  i8.del 

Suinto , come  i compodi  del  DB , & B I,  corri- 
tondono  alloIB,  coli  fa  il  DI  allo  IN:  Et 
Icambicuolmentecoracil  oB,&  BI,corrifpondonoatlorD, cofi  fa  il B I allo IN.per 
la  i<.  pur  del  quinto  Et  fidKTcdi  fopratclie  DBcorrifpódcuaad  effo  DI  diragió  mino- 
iCjChe  DO  faccaa  il  1*9 1 al  iJ-Et  BI  fi  dille, che  era  229  di  quelle  patci«chc  lo  1 Derai/> 
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E219.I  infieoK  con  zi9.faano  4'  8.  ^.Et  i compost  adunqàé  del  ETi  corriO>òà« 

ranno  di  minor  ragione  allo  ID,che  non  fa  il  458.  J al  is.pet  il  che  ABI  gare  che  cor- 


^O’onJa^lmjilrncntc  di  minor j«^ione  alla  1 Nt  che  non  fa  il  458.  J al  1 f . Et  come  fa  i( 


cfTo  D M>  che  nnnfaràil458.  ^ al  15.  pcrcioche  tale  èia  ragione  de  i quadrati, quale  à 
quella  de’  lati . Et  il  quadrato  fatto  del  BD,  é vgualc  a duoi  qnadrati  fatti  di  effe  B M, 
& M D,  per  la  *7.  del  primo.  Adunque  il  Quadrato  fatto  del  B D corrìfponderi  pari> 
mente  di  mi'nor  ragione  al  quadrato  fatto  del  detto  D M , che  non  farà  il  iif8.  {-al  ly. 
Et  confcguentcmcntc  la  diritta  B D,  quanto  alla  lungczzaiCorrifponderà  ai  minor  ra» 
.Kionea  DM»chc  non  faràil  medefimo  458- yal  foptadettnnumero  15  Et  perii  con- 
trario Iinalmcate  ella  M D.  corrifponderà  d>  tmggior  ragione  alla  D U,  che  non  farà  il 
JJ.alasg. 

Effcndo  adunque  l’angolo  CBD  | del  retto,  & l’arco  CD  la  fetta  patte  ,'i 
della  circonferenza,  farà  l'arco  DE  la  mcrà  di  cflo  CD,  ciod  la  duodecimi..# 
parte  di  erta  circonfetenza-,  & DG  farà  la  metà  di  effa  DE,  cioè  la  ecntefìma.# 
quarta  parte.  Se  confegucnierrtcìKC  l’arco  Di  liarà la  metà dfeffo  DG,  doè'.i_# 
quarantaottcfima  parte  ; & finalmente  il  DM  farà  la  metà  del  medefimo  DI» 
cioè  la  nouantcfima  parte  di  erta  circonferenza.  Per  il  che  la  diflefa  DM  fari 
vnlatodivna  figura  di 9».  lati,  & di  molti  angoli,  defaitta  entro  al  medefimo 
cerchio.  Onde  fe  fi  inoltiplichctà  is.  perpd,  ouero  per  il  contrario,  cc  nc  verrà 
, O } l’am- 


■N 
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l’ambito  della  medefima  figora  di  molti  angoli  defcriita  entro  a!  cerchio,  che  farranno 
fan»  I44CX  Adnnqtic  han^olo  di  qtxfta  figura  di  molt»  angoli  harà  maggior  ragione  al 
diametro  BO,  che  non  ba  il  I440.al  45&  {.Tanto mag^ormente  aJmique  fa  circonfe* 
lenza  dei  cerchio,  la  quale  è magpore,  che  la  f^ra  dr  tnolti  anrolrdifirgnatauf  den- 
tro, corrifponderidr  num'or  ragione  adeiJb  diametros  che  non  rari  1^1440.  al'4;8.{« 
Conciofia  che  ne)  X440. 114(8.  { entra  treTolre;5:oltra  drqueifo  6^  i che  fono  vn^ 
poco  più  che dei  medefirao  folamentc64.  confc"’ 

gacntcmcmepiùdrTtiaorraua  parte  del  diametro/ihe  é57.^RaccoglilìadunqurKhe  la 
etreonferenza  cornYponde  ai  diametro  del  cerchio  di  maggior  ragione,  che  dr  tripla,  e 
poco menodivnicttitnot cioè cbenella circonferenza  emniYdiamerrotre  volte, £c 
paco  più  dà  voa  otiaua  pene  di  detto  diamciiotil  che  ci  bifegnaua  dimoilrare . 

in  chf  mod»  di nuouo  fi dtfègni  *vn  quadrato  Vguaie  al 
cerchio  , ancor  che  non  [i  fappta  la  ragione  , 
chehait  eirconfiren^a  al  diametro  , 

Ca^,  XXVIT, 

O I habbianro  penfato  ad"  vn’^aftromodb;medrante  il  qua  J- 
lc,propoftoci  qual  fi  voglia  cerchio , ci  fi  poffa  fubito  de. 
fctiuere  vn  quadrato  vguatc  al  detto  cerchio , fenia  prc- 
fupporci  afenna  ragione,chc  babbi  la  drconftrenza  al  dia.- 
metro.  H qual  modo  veramente  noi  penfiamo , che  babbia' 
a nondifpiacMc  a gli  fiudiofi  amaroridelle  Matematiche. 
Ma  per  tnnar  da  veto  la  cofa  ,t  ci  bifogna  primieramente 
proMrre,  e dimoflVaro  due  coifc  ; La  prima  è , che  qual  ir 
vocino  grandezze  r che  corrirpondiooa  due  qual  (r  Geno 
grandezzedi  vna  medefima  oroportionc , fono  fcambic- 
oolmrnte  fri  foro  vgualì.  Sfeno  adunque  duegrandezze  B'-C,chc  fieno  proportionair 
frà^la  A,  dei)  D.  Imperoche  fi  come  la  Acorrifponde  al  B^ò  al  G.  coli  la  grandezza 


Su  per  mòdo  di  efempioil  15,  tjonciona  adunque  r/v  lia  il  maggiore  

affa  datta  proportione,ella  bari  maggiorragionc  al  G minore  ^andczra,chc  alla  nug- 
giorc  B,  fecondo  la  feconda  pane  dcH'8.  det  j.  de  gli  EIcmcnn  d’Euclidc  . Ma  la  gran- 
^zza  B.  corrifponde  della  medefima  ragione' al  Diche  fi  la  A al  I^Et  fnnilmente  fa  il 
C ad  eifi  grandezza  D,  come  fa  la  medefima  grandezza  A al  C imperoche  elle  fono 
per  la  medefima  cagione  proponionali.  Adunque  la  grandezza  C corrifponderà  pari-" 
■lenre  di  maggior  ragione  al  D,  che  non- ha  c(To  B.  a q*clla  ,che  ha  la  medefima  ragion 
■e.  Et  quella d maggiore,  che  ha  maggior  ragione, fecondo  la  i.  parte  io.-pur  del  quin-- 
to.-  E adunque  maggiore  il  C,  che  cÒfa  grandezza  B Mh  la  propofi'aci  è minore  ; il  che 
é imponìbile.  Adunque  il  Bnon  è maggiore  di  cflb  C.  Nel  medefrmo  modo  fi  moftre-- 
tà  che  la  medefima  grandezza  B'non  è minore  della  grandezza  C fono  adunqc  ffcara- 
bienolmcmefih  loto  vguali  la  grandezza  B.&  la  Oil  che  era  qudh>,chc  flhaucua . 
dimofirare  . 
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X MaUfecondact^a  «che  (ìadaporrc  auanti  « 6c  a dunoArar prima  ècofifatta-^. 
Ogni  qnadrilaccro , cioè  ogni  figura  di  quattro  lati  ad  angoli  tetti  d vn  tnezo  propoc* 
tionale  fra  iduoi  quadraci  defcritci  da*  lati  .che  concorrono  a fare  il  detto  quadrilate> 
To . Impcroche  dicali , che  da  il  quadrilatero  ABC,  6c  difegninli  i quadrati  di  A B « & 
BC,  fecondo  la  4«.  del  primo  ; ciod  della  AB  li  facci  il  quadrato  A B D • Ac  dei 

R r'  fi  ;i  hai:  j .t..  .m  ■ * „ 
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BC  G facci  il  quadrato  CB£.  Dico  adunque  « che  il  quadrilatero  ad  aagolia.^ 
fquadra  ABC  , farà  mezo  proportionalc  fra  i quadrati  A B D , &C  BE.  Perciò. 
<he  ABCt&ABO  parallclogratni  , cioè  fatti  di  lince  vgualmcntedi  rincoa* 
ero  lontane  , fono  in  vna  medrliuia  dirittura  4 adunque  come  la  bafa  DB  corri, 
ipondcalla  BC  , coli  corrifponde  ancora  il  quadrato  ABD  «IrctansoloABC  ■ 
perla  prima  del  1^0,  Ac  laABèvgualealBD, 
per  la  3o.  diffinitioncdelprimo  ; adunque  co> 
me  corrifpoadc  ABaBC  « colifaìiq-aadrato 
^BO  al  rettangolo  ABC.  Dinuouo,  perche  a 
ABC,  Ac  CBE  parallelogrami  fono  ad  vn  mede, 
lìmo  piano  i adunque  come  la  t»fa  A B corei» 
fponde  alla  baia  B £ , coli  fa  lo  ABC  rettangolo 
al  quadrato  CBE,  per  la  medeliraa  primadcl  Ic- 
Bo.  Et  efso dipoi  BEA  vgualeal  BC  « con- 
ciolia  che  fono! lati  del  raedefimo quadrato. 

Adunque  come  corrifponde  AB  a BC  , coQ 
fa  il  rettangolo  ABC  al  quadrato  CBE.  £c 
€ome  A B coteifponde  a B C . coli  fa  il  qua** 
draco  ABD  al  medefimo rettangolo  ABC. 

Adunq;  le  due  r^iom'  dd  quadrato  doè  ABD  , 
al  renat^olo  A B C , Ac  del  mcdcÈmo  rettangole 
le  tncdeurae,chc  la  ragìo. 
fic  del  lato  A B allato  BC 
Et  le  ragioni  , che  corri, 
fpondono  ad  vna  terra..* 
cofa,  fonofralorolcme- 
dclìoicpcrla'it.dcl5.  A. 
dunque  come  corrilpon- 
dc  al  Quadrato  ABD  al  ree 
«angolo  ABC,  coli  fa  il 
rettangolo  A BC,  al  qua- 
dratoCBE.  Per  tanto  il 
rccangolo  ABC c il  mezo 

nrn * fu  tirato  intorno  al  centro  A , il  Cerchio 
S Dumetro  dclquale  fia  BD  : entro  alquale  fi  difegni  il  quadrato  E F .fecondo 

IV^n'^TV  medefimo  Cerchio  BC  D.fi  difegni  vn  qua^Ì” 

ffo  R Ho  1 la  prima  Dimanda  : laqu»  ieinferfeghiilDiame- 

che ^9-^ ‘ ^ ®'P°'  •'"« diritta^, 

I-k  *>  Punro  H , fi  faccia  dj  nuouo  vn-. 

^1  j ’ 4*»  ilei  primo, che  fiada  ogni  banda  equidillantc 

^ ‘‘‘  B G D.  Sarà  adunque  Squadra  tu 

^RGD  Imperocheei  vien  prefa 
otta  amenduoi  quadrati  . mediante  la  interfcgitionc  del  diaraotroi  dei'vno  Se  dell’aU 
troquaJrato  vgualmcatc  dillantc di  lati.  Si  come  ncldiuulguo  planifphcrio  noi  fa- . 

O ♦ gliamo 
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gliamo  « fecondo  la  dimoftrationc  di  Tolomeo , trouarc  il  rceio  pro^rrionalc  infra 
duci  cerchi  propoftici  > mediameiefimilunterfcgationidcl  Diametro  , & della—» 
linea  meridionale . Imperoche  propofteci  due  grandezze  , fi  può  trouare  la  terza 

f>toportionale;petlaij  del  Sedo.  Confeguentemente  tirifi  dal  punto  I al  punto  L 
alinea  diritta  IL,  per  la  medefima  prima  Dimanda;  la  quale  inrerfeghi  il  m^efimo 
Diametro  BD  nel  punto  N.Et  dal  centro  A fi  tiri  yn  cerchio  per  quanto  è l’intcruallo 
AN,  che  fia  N O,  fecondo  la  terza  domanda.  Sarà  per  tanto  il  cerchio  N O la  terza—» 
grandezza  prm>ortionale,doppò quadrato  BGDi&  il  cerchio  BCD  deferitroui  dentro- 
Imperoche  ci  fi  caua  dal  quadrato  BGD,5c  dal  cerchio  BCD.&  dal  quadrato  E F , f il 
che  i il  mezo  proportionale  infra  i quadrati  E F,  & BGD  ) mediante  la  interfegationc 
di  eflb  Diametro  BD.  Imperoche  Date  due  grandezze  fi  può  trouare  la  terza  propor- 
tionale,mcdiante  la  i i.dcl  fedo.  Il  Cerchio  adumpBCD,e  il  mezo  proportionale  infra 
il  quadrato  B C D.  & il  cerchio  N O.  Deferiuafi  finalmente  intorno  a quedo  Cerchio 
NO  il  quadrato  NOP:mcdiantc  la  7.purc  del  quano.Perche  adiinqyticdiante  la  x.dcl 
duodecimo , I cerchi  coi  rifpondoro  l’vno  all'altro , fi  come  fanno  i quadrati  fatti  de* 
diametri.  Adunqjcomc  il  quadrato  BGDcorrifpònde  al  qiui. 
drato  NOPjCou  fa  il  cerchio  BCD  al  cerchio  NO.  Et  feam- 
bieuolmente  aduuq;  come  corrifponde  il  quadrane  BGD  al 
cerchio  BCD,cofi  fa  il  quadrato  NOP  al  cerchio  NO  per  la 
x8.  del  quinto . 

il  cerchio  adunq-,  BCD,  & il  quadrato  NOP, fono  propor.  ^ 
tìonali  fra  il  medefimo  quadrato  BGD  il  cerchio  N O : 
perilche  fono  ancora  fra  loro  vguali  , mediante  il  primo 

prefrippodo  poco  fa  diroodrato  • Il  medefimo  fi  può  conchiudere ancora  altrimea^ 
ti;  Imperoche  il  cerchio  ABC,&  il  quadrato  NOP,  corrifpondono  della  medefim»  .. 


quadrati  fatti  de* 
NOP 
BGD  BCD  NO 
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focódo  la  9 del  qamto.  Adùqjll  cerchio  BCD.fc  il  quadrato  NOP,fono  fra  loro  vgua! 
Adunque  al  propoftoci  cerchio  BCD  fiò  trouato  vn  quadrato  vguale  NOP , che  « 
quellojche  noi  proponemmo  di  voler  fare. 

4  Ma  per  maggior  dichiarationc  di  queftadimoflratione,  fetu  voria  efaminarclo 
fpazzojo  la  piazza  del  cerchio  BCD,  mediante  la  dimoftrata  ragione  della  circonfe- 
renza al  diametro,  fecondo  quello,  che  ti  fi  infegnò  al  aj.cap.8:  cauar  h radice  qua- 
drata di  effofpazzo.prouerai  che  la  raedeCraa  radice  del  propoftoci  quadrato  NOP 
conuiene  con  i lati  & che  lo  fpazzo  delhvno  corrifponde  vgtialmcnte  allo  fpazzo  dell* 
altro . Come  fc  fi  diuiderà  il  diametro  BD  inquartordid  parti  vguali,  farà  mediante 
le  dette  cofe  lo  fpazzo  del  cerchio  BCD  1t4.de!  qual  numero  la  radice  quadrata  è 
I Z.&  ^ voglia  lato  del  medefimo  quadrato  NOP.&  la 

fua  piazzai  j4. 

5  Et  fc  alcuno  dlccffi.che  qual  fi  voglia  figura  di  linee  diritte  dourebbe  cflcre  il  me . 
proportionalc,più  toftoclic  il  cerchio  NOP,  fra  il  quadrato  BGD  , & il  ccrch  io 
BCD;  fc  ne  caucrànondimcno  la  medefima  conclufione.  Imperochc  la  data  figura  li 
può  ridurre  al  quadrato, mediante  l’vltima  del  fecondo.  Sia  adunque  il  quadr  ato  R.  S. 
£fTcndo  adunque  il  quadrato  DBG  Tvl» 
timo  maggiore  , egli  farà  maggiore  dei 
quadrato^S,  c conlcgucnrementc  il  la- 
to farà  maggior  del  lato.  Taglinfi  adun* 
que  le  lince  GT,  8c  VX  ygiiali  a lati  dd 

3uadrato  RS,  c tirili  la  linea  TX,  fccon* 
o la  prima  dimanda.II  rettangolo  adun- 
qneGXfarà  il  mezo  proportìonalc  fra  il 
quadrato  BGD,&  il  quadrato  RS,racdi. 
ante  il  fecondo  ptcfuppofitodimollrato: 
imperochc  egli  fi  là  de  lati  de*  medefimi 
quadrati.  Ma  il  cerchio  BCD  è il  mezo 
proportionalc  fra  il  quadr.BGD,&  il  dct. 
to  quadrato  RS.  Aduque  il  cerchio  BCD 
Se  il  rettagolo  GX,  fono  fra  loro  vguali. 
mediante  il  primo  fuppofito  già  dimo- 
ftro.Faccifi  per  tanto  vn  quadrato  vgua- 
Ic  al  detto  rettangolo  GX, fecondo  la  vi. 
tima  pur  del  1.  Se  fia  di  nuouo  NOP  -,  a- 
dunque  fi  faràvn  quadrato  vgualc  al  prò 

portoci  ccrchioBCD,chc  ci  bifogna fare.  , , . 

6  Dinuouo,fc  alcuno  faftidiofo,ouet  roto  del  tutto  negherà,chc  il  quadrato  HLM 

( dal  quale  fi  caua  proportionalmentc  il  quadrato  NOP)  fia  mezo  proportionalc  ria  i 
duoi  quadrati,l*vno  def  quali  fi  difegna  dentro  al  cerchio  BCD,^comc  è lo  EFJ  5:  f al- 

trofi  difegna  fuori  a torno  al  detto  cerchio  io  gli  darò  vna  figura  di  linee  ditiitc , co- 
me dia  di  otto  faccio  difegnata  entro  al  medefimo  cerchio  BCD  , laqualc  10  prouetò 
che  è vn  mezo  proportionalc  fra  elfi  quadrati,&  conucttlrq  finalmente  effq  ottofac- 
eie  in  vn  quadrato, fccondo5l*vltinia  del  fecondo»  & finirò  di  terminare  le  altre  cofe^ 
fecondo  la  già  data  dimoflratione.  , , . r,.  . i 

7  Et  che  l’ottofaccic  difegnato  entro  al  cerchio  fia  mezo  proportionalc  mfrà  i duo» 
quadtatUl’uno  de’  quali  fia  dentro,  8e  l'altro  fuori  del  medefimo  cerchio,fi  dimoftr*-* 
in  queftomodo.  . . . . .t  . 

Siaci  propofto  il  cerchio BCDE.difcgDato  intorno ahccntro  A,aiquale  fi  difegni 
ilquadratoBCDE,fccondol‘a6del  4.&pcr  la 7.  del  medefimo  difegnifi  di  fuori 
torno  al  mcdcfimoccrchio  il  quadrato  FGHI  , talmcntepcrò  « che  1 latjdiqucl  di 
fuori  tocchino  gli  angoli  di  quel  di  dentto  • E tinnfi  confvgucntcmcmt_j 
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! diametri  Fli&  GH,che  fi  ìntcì  feghioo  npl  ceiv-  ^ 

tro  A Impcrochc ci diuidcranno i quadratiB  C, 

CD , DE  , & EB  in  diioi  modi  nc*  pumi  K > L » 

^IN,  il  clic  G dimoGra  in  qucGo  modo. 

Perche  i lati  BA,&  AC^ediante  la  diffinitio- 
ne  del  cerchio  fono  fra  loro  VKuali,&  lo  AF 
£ lato  comune,&  la  bafa  ancora  BF  à vguale  al- 
la baia  FC.-adunque  per  la 8.  del  i.  l'angolo  BAf 
iC  vguale  aH’angolo  FAC  : onde  per  la  ^ pur  del 
{ . la  corda  BL  farà  vguale  alla  corda  L(J:  e rutee 
le  altee  fìmili  faranno  ancora  vgualta  rutee  le 
altre  fìmi'uGmilmciitedifcgnate.  Adunque  I*  ot- 
tofaccie  KLMN  farà  di  lati  vguali  dentro  al  me- 
defìmo  cerchio, 

Prcparotc  in  tal  maniera  quelle  cofe,  è mat^ 
fefto  > che  BC  , & AF  G imerfegano  ad  angoli  à 
rquadra>nel  punto  O : irnperoche  tali  linee  fono  i diamerK  del  quotato  ABFC.  I tri- 
angoli adunque  ACFt  ACO/aranno  fra  loro  di  angoli  vgaali:  irnperoche  l’ angolo 
CAF  diuema  all’ vno>&  all'altro  triangolo  comune,  & j^angolo  ACr  é vguale  all'  an- 
golo AOC,  ciocii  retto  al  retto  { & l'altro  ancora  ACOè  ^uale  all'altro  AFC, 
perla  33,  del  primo.Sonoadunqueeffi  tnangoli  ACF,  & ACO  di  angoli  vguali  ,• 
«quei  lathche  fono  intorno  a gli  angoli  vguali,fono  fra  loro  proportionafi , per  la  quar- 
ta del  fefto  de  gii  clementi . Adunque  come  la  AF  corrifponde  alla  FC , coG  fa  la  aC 
alla  CO,&  rvna,&  l’altra  AC,&  CF,  fono  vguali  adcGa  AL  > mediante  iediffirutioni 
del  ccrchiojdc  del  quadrato.Et  le  vguali  ad  voa  me- 
deGma  cofa,  hanno  la  medeGma  ragione  tBc  la  me- 
dcGma  alle  vguali , per  la  fcttima  del  quinto  Adun- 
que come  cotrtfponde  AF  ad  AL,  coG  fa  AL  a CO , 

Et  di  nuouo  al  mcdcGmo  CO.  ^ vguale  l AO  : im- 
peroche  cPc  fono  le  meze  fcbianctane  del  quadrato 
ABFC  Adunque  come  fa  la  AF  alla  AL,coG  fa  la_** 

AF  alla  AL.coG  fa  la  AL  «Ha  AO.per  la  mcdcGma  7.dcl  quinto  t 
Le  tre  bafe  adunque, come  è la  AF  del  triangolo  ACF,dc  la  AL  dej  triangolo  ACL  » 
& l'A  O del  triangolo  ACO,fono  infra  loro  propor rionali  : & elfi  triangoli  fono  fotto 
ad^vn  medefimp  capo;foranno  adunque  come  le  bafe  , proportionali  , per  la  prima 

Ma  il  triangolo  ACF  e la  ortaua  parte  del  quadrato  FGHI  j Sc  il  triangolo  ACL  c 
l’ottaua  parte  delTottofaccir  KLMN.  Et  il  triangolo  ACO 
è l’ottaua  parte  di  c(To  quadrato  BCDE.  ^ le  partide  mol- 
tipWci  del  medefimo  modo,  hanno  prefe  foambieuoimcnte 
la  medefima  ragione, fecondo  la  ir  del  quinto.  Adunque 
come  corrifponde  il  triangolo  ACF  al  triangolo  ACL,cofi 
fa  il  quadrato  FGHI  all'ottcfacie  kLMN  . Et  come  il 
mcdcfiipo  triangolo  ACL  corrifponde  al  triangolo  ACO, 
cefi  fa  il  fopradetto  ottofaccir  KLMN  a)  quadrate  BCDE> 

E adunque Vutiofitccie  mcpo  proportionalc  fra  li  duoi  qua- 

dcqtM'vno  dc’qua'i  è dcntro,&  l’altto  fuori  difegnati  intorno  al  cerchio  .Et  fe  queilo 
ottofacic  KLMN  foQc  difegnato  entro  al  cerchio  BCD,  fecondo  la  regola  di  Archi- 
mede,fi  truucrebbe,  che  faria  vguale  al  medefimo  quacrato£F:il  che  ci  sforza  a dar 
maggior  fede  alla  detta  dimoAracione. 

8 Qmfic  adunque  foo  quelle  cofe,chc  ci  Tono  venute  nella  mente  circa  alla  quadra 

tura 
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tur*  del  cerchio^alcbe  fc  alcano  biafcia  Orontio  non  fari  contento  : fe  gli  da  lìMrdt 
che  elegga  quello  , che  più  giudica  effer  migliore  « onero  più  facile  a penfarla.^, 
ptu  che  l’ingegno.a  ciò  gir  fcrua;ilclTefappTa,che  ci  farà  taniograto , quamorche  noi 
d^fidcnamo^he quede  noArc  toicbc  fieno  grate  alli  (Tudiofirpef  conto  de’  quaU  noi' 
ci  aRatKlnatno^ 


DELLA  MISVRA 

DE-  CORPI  SOLIDI' 

Parte  Terza . 

Carne  i carpi  foUdt  ad  angoli  retti Jl mifurinai 
Cap.  XXVUU 


NFRA  r corpf  Solidi  fi hanooad  efaminaré  la  prima  cofa 
QUcUi,  che  fono  ad  angoli  retti  ; &T in  fri  li  di  angoli  retti  II 
Cubo  9 ciOc  11  Dàclo  . Il  Cubo  c vir  corpo* eompoffo  di  fei 
fuperficie  qnadre  a guifa  di  Vn  dado,5t  vno  de’corpi  regola, 
ti  chiamatoda’Greci  Exàpcdonjche  fi  miTura  in  quello  mo- 
do.. Moltiplica  vnaddlefupcrfitie quadre,  peri  altro  lato 
del  medefimo  cronaca  mediante  il  primo  numerodef  ai  cap. 
& quello-che  te  ne  verrà, lari  lagratKlczza  di  efib  cubo.Oue. 

ro  moltiplica  cubicamente  vn  lato  del  detto  cubo  per  (O 

Hello,  &:  di  nuouo  te  ne  verrà  la  medefirna^rolièzza del  cubo.imperoche  il  hro  diief- 
fo  è la  radice  cubica  di  elfo  la  quale  primieramente  moltiplicata  perìe  fiellà  fa  il  qn*  è 
drato  & rimeliipllcaCa  di  nuouoperil  medefimo,  ri  tclliruifceii  cubov-  della  quale 
radice  ^ 

Sfaci  per  moido  dfefempro  propoftoci  il  cubo  aBCD 
rfel  quale  qual  fi  voglia  l’ vno  de'lati  fin  piedi  j . Se  tu 
moltiplicherai  il  quadrato'ABC  , che  è 15, per  il  lato 
BD.chec  Jpicdi,tc  ne  verrà  laj  . Oueramoltiplica-rf  ■«  ^ ^ 

vno  de’lati  perfe  flelfoycioi  5,  & barai  2^  , il  quale  ri- 
itioltip  licalo  di  nuouo  per  J,  e te  ne  verrà  1 a; , e tanti 
piedi  fodi  vorrei  io,cbe  tu  intendellì,cb’e  Idgrofiezza 
del  propofioti  cubo- 

Et  fc  tu  addoppicraf  la  r ,tc  ne  verrà  150,  la  radice  cu 
bica  del  eguale  è d.’r,  ct.intf  piedi  farà  il  lato  del  cubo , 
che  fia  per  il  doppio  di  elfo  ABCD;  Se  cofi  giudicherai 
de Itrìpiicaco,bdcl  quadruplicato.  __ 

i Nè  meno  facilmente  fi  mi»'urcTa  vn  quadrilung^o  ad  angoli  rctti,più  lungo  cioè' 
per  vn  vcrfo,chc per  raltro.Imperochc.fc  tu  moltiplicherai  qual  tu  ti  vogl  a vna  dclltr 
fiiperficic  di  quello quadrilun^  ad  ar.golf  rctti,chc  terminano  ildetto  corpo  folido^ 
per  vno  di  quei  lati.chc  concorrono  a fare  angoli  retti  nella  medefrma  fupctficie_p  ^ 
(cae  verrà  la  grollbzzadidcno  quadrilungo’ . Mifura  adunque  lo  (pazzo  di'  qua 

tu 
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tu  li  voglia  Cuperficie,rcc5doqucllo  cheti  G infegnòal  zt 
cap.  &:  moltiplica  quel  che  tene  viene  pei  la  diuifìone 
che  fcguct^c  lutai  quello  che  tu  andaui  cercando . Sia— > 

[icr  modo  di  efcmpio  il  quadrìlingo  folido  EFGH  quel- 
Ojdcl  quale  il  lato  EF  Ga  piedi  6,  & FG  piedi  4,  Se  FH  " 
fia  piedi  li  , & li  di  contro  Geno  yguali  allt  di  conreo . 
Moltiplica  adunque  6 per  Iwrai  34  il  quale  moltipir. 
cato  peni  ti  darà  164.  Oucro  moltiplica  iipcr5*  & ha- 
raié6:moltiplicaqucQo  Gna1memcpet45i:  barai  di  nuo 
no  164  . Ouero  moltiplica  1 1 per  4»e  te  ne  verrà  44  , il 


quale  moltiplicato  per  té  ve  ne  verrà  pure  264  . A< 
que  la  grodciza  del  propoftoci  quadrilungo  EFGH 


Adun*®  • 
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v.-Zw  ^ I 

/ W W 


ouero  ttiplicatoò 


figurare  vno  « che  Ga  per  il  doppio 
quadruplicato , come  poco  fa  ti  dicemmo. 

5 Da  queflo  è manifcGo>quantoGa  facile  mifurarevna 
facciata  di  vna  muraglia  ad  angoli  retti, nella  quale  Ga 
vno  ò più  vani  di  portc,ò  di  fincfirc.Dcllaqual  cofa  aggiugneremmo  vn'cfcmpio  folaj 
Sia  adunque  vna  facciata  di  imuaglia  ad  an-  x 

geli  retti  IkLM, la  groffezza  della  quale  IKGa  " 

a piedida  larghczzaKL  Ga  piedi  1 2,Sr  la  altezza 
LMGa  piedi  ii,6c  nella  mcdeGnta  muraglia  Ga 
la  porta  NOP  alta  6 piedi,&  larga  pirfi  4 Mol. 
liplica  adunque  1 2, per  3,&baraijd,ilqualr.^ 
rimohiplicalo  per  ii,&  barai  ipd.  Moltiplica 

di  poi  4 per  3, & barai  12  ; il  quale  moltiplicato  ^ 

pct  6,  tidari 72.  Trai  finalmente 72  da  » ;x5o<^ 

te  ne  refterà  324  ; c tanti  piedi  fodliarà  il  muro 

IKLM.  _ ^ 

, 4 Nd  manco  è euklcnreil  modo  da  nufurarc 
vn  (odo  ad  angoH  retti,  che  Ga  incauato.  Inipc- 
rochc  Ga  qucfto  fodo  incanaro  ad  angoli  reni 
QRST,  la  larghezza  di  fuori  del  quale  QR  Ga 
piedia, &lalungbczza  RSGapicdi  io>  ScTal*  - ...  , , t— 

tozza  ST  Ga  piedi  7 , & la  larghezza  del  voto  di  dentro  VX  Ga  piedi  4 , e la  lungncx» 
za  XY  piedi  6,  Se  l'alcczzi  quella  mc- 
dcGnu  che  prima  . Moltiplica  adun- 
■tque  la  prima  cof.i  10  per  8 , Se  barai 
Ho,  & moltiplicando  80  per  7.  tene 
verr&5do.  Moltiplica  di  poi  d per  4 > 


8£liarai24.  &qucfto24pcr7.c  tq_^ 
nc  rifulicrà  i68.Trai  adunque  i6lf  da 
360, ere  ne  rcGcrà  392  , c canti  piedi 
è la  groflezza  di  cflb  fo<lo  ad  angoli 
reti  incauato  Q_RST  . llmcdeGmo 
farai  corriTpondcntementc  de  gli  altri”. 
Onde  fc  tu  efaminerii  vna  volta  quan- 
to liquore  entri  in  vnpirdc  cumeo, 
potrai  rrviftirarc  con  facilità  non  pic- 
ciola  la  capocUàdi  qual  G voglia  vafo 
ad  angoli  retti. 
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jyel  modo  generale  da  m 'tjttrare  ejuali  Ji  svoglino  colonne  ^ 

Qi^,  XXXU 


E colonne  fono  corpi  lunghi  , ì quali  comprcfì  da Infevgualì, 
pare  che  fieno  grodc  ad  vn  modo . Ec  ancor  che  ci  G offcrifchi- 
no  vari  molricudini  di  colonne  , fecondo  la  diuerfità  delle  loro 
bafe , noi  nondimeno  ti  infegneremo  ritrouare  le  lorgrandezre, 
mediante  vna  via  fola . Quando  tu  vorrai  adunque  la  prima  co« 
fa  ritrouare  la  quantità  fuperGciale  di  qual  fi  voglia  colonai  re- 
golare : Moltiplica  la  circonferenza  della  bafa  per  la  fua  altezza  > 
& barai  la  fupcrfìcie  della  lunghezza  della  propoffati  colonna  •, 
alla  quale  fe  tu  aggiugnerai  gli  fpazzidell'vna  & dell’altra  bafa,  barai  l'vniucrfalc.» 
ambito  òciraiito  di  detta  colonna.  Et  ogni  volta  , che  tu  vorrai  ritrouare  la  grof- 
fczza  della  propoGarì  colonna,  moltiplica  lo  fpazzo  della  bafa  per  la  fopradetta  altez- 
za della  colonna , Sc  barai  la  groQezza  della  propoGati  colonna , cioè  quante  parti  cu- 
biche ella  è . 

X Siaci  la  prima  cofa  propoGa  la  colonna  ABC,  comprefa  da  duoi  ccrclii  fra  loro 
vguali , la  quale  proph'amente  fi  chiama  vn  Cilindro  , & fia  il  diametro  A B dell’ vn 
cerchio  & dall'altro  piedi  7,  & la  fua  altezza  BC  fia  piedi  i x.  Per  quello  che  fidif- 
fc  adunque  al  a;,  capitolo  , la  circonfenza  della  bafa  fard  n-  piedi  , 6c  lo  fpazzo 
farà  48  piedi  & • Moltiplica  adunque  12  per  i x , & barai  1^4  : al  qual  numero  ag'^ 
giugni  due  volte  38  & ^ , cioè  77 , c tc  ne  nfultcrl  14’  : e tanti  piedi  quadrati  è la  fu- 
perficic  vniuerfale  di  detto  Cilindro . Et  fe  tu  moltiplicherai  }8  & } per  il  uKdefimo 
j X , te  ne  verrà  la  groGezza  del  detto  Cilindro  ABC  ,chc  fata  piedi  fodi . 


3 Diali  di  nuouo  vn  efempio  di  vna  colonna  a faccic,  che  fia  DE  F,  termiaara  di 
dnoitriangoli,&dilati,  & di  angoli,  & da  tre  linee  diritte  lunghe  , & che  mede- 
fimaraentc  Cano  fra  loro  vguali  , che  da’Greei  fti  chiamata  Prifma  ; ilchei 
noi  torre  potremmo  ciré  colonna  riGrctta  a canti  triangolari  ; & fia  ciafcuuo 
de  latidelli  triangoli  piedi  6 , & l’altezza  di  detta  colonna  fia  piedi  ix  lofpazzoa- 

’ per  quello  , che  fi  diffe  al  dicianno- 
nefimo  capitolo  , ij  fic  J , & il  fuo  ambito  farà  18.  Moltiplica  adunque^^ 

• la  pri- 
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bpiimi  cofaiS.per  Ti.&harai  »i«;al  qual  numero  agm’ugni  due  volte 
cioè  ^ I.  & T » harai  147  | » c unti  piedi  quadraci  è lo  vniucriale  ambito  della  det- 
ta colonna  ^t  fc  tu  luoltiphchctai  & f,per  effo  ix.te  ne  verrà  i87.f  ,e  tanta  èia 
eroiTczza  di  cfla  colonna  a tre  facete  DEF. 

4 Et  vna  colonna  quadrangolare,  fé  ella  fari  da  per  tutto  ad  angoli  retti,  non  fi  mi-^ 
furerà  in  altra  nnniera»chc  come  vnfiadopiù'lungo  per  va  verfotchc  per  l'altro, come 
li  infegnò  nel  capìtolo  palTato. 

Ma  le  le  bifcdi  dette  colonne  faranno  irregolari,come  fono  t corpTdi  quartto  lati 
diucrfi,trouato  lo  fpazzo  della  bifa , fecoodo'che  ti  G diffe  al  cap^  a bifogna  fare  le' 
altre  cofe,nel  modo  che  bora  ti  G è dato.Come  che  ci  fu  propoflaTna  coionna  a quat 
tro  faccie  difuguali,che  Ga  GHIi  le  bafe  della  quale  fono  di  Quattro  Iati,ma  dua  vgua- 
U,&  dua  difuguali:!  lati  vguali  della  quale  Geno  4.  piedi , il  Iato  titioore  3.  piedi , & il 
maggiore  fia7.  piedi,&  Taltezza  piedi  1 1.  Sarà  adunque  Io  fpazzo  diquefle  quattro 
faccio, per  il  medeGmocap.  »3.  piedi  17.  èc  } & il  fuo  girare  farà  piedi  i8.  Moltiplica 
adunque  18:  perir,  ere  ne  verrà  198,' al  qual  198  aggiugniduc  voice  17  & I • f 
oc  rifultcrà  la  vniuerfale  fuperGcie  della  detta  colonna  a quattrofaccic,  che  farà  piedi- 
a;}.  Et fcru' moltiplicherai  17. f,  perii 
rocdcGmoii.  tene  verrà r>i  {■  e tanti 
piedi  d la  grofliezzaGHI.  della  detta  co< 
lonna. 

5 Piacemmì  fiiwlmcnte,  permaggior 
«hiarczza  del  roìfurare  le  altre  colonne 
di  più  diuetG  angoli  di  ctaminarela  co- 
lonna di  6;  faccie  KLM;  la  altezza  della! 
quale  Ga  piedi  10.  fc  ciafeun  lato  delle  &,■ 
faccie  Ga  piedi  6.  Sarà  adunque  la  cir- 
conferenza J6rpicdi,&  lo  fpzzo  93.  Bc 
-f,li;condoquelK>chctiG  infcgiièzal  cap. 
a4.  paOaio.Moltiplicà  adunque  la  ptitna 
cola  36  per  10.  ficnarai  j6a:  al  qual  mi* 
mero  .aggìagni  due  volte  43.  «ef-r  ci»A-i  '. 

187.  -J , & harai  >547.  i , che  farà  l'viriucrfzle'  qatniTtà  della  fuperGcie.  Moltiplica  di 
nuono  93-  j , per  elio  lo.  dell'altezza,  Sc  barai  936;  e tanti  piedi  fedi  è la  fua  groflez- 
m.  Il  medcGmocorrifpondentcmentc  farai  di  tutte  le  altre  fimili  , qualunque  elle’ 
6 Geno.  Ne  bifognachc  tu  ti  nnrauigli , fe  altyna  volta  il  nomcto  de*  piedi  della  fu-' 
pcrGcie  fata  maggiore  del  numero  de’  piedi  di  cffagroflczz»,imperochein  ogni  piede  ' 
cubico  G trooanocffcr'6.  piedi  quadrati .'.  . . 

6 Dàqueflecofe  primieramente  6 capa  lainifuradi  diuerfi  corpi  folidi , che  par 
•he  Ceno  parti  delle  fopradettc,  & Gtnili  Colonne,  G come  è la  Ggura , che  fegue  a gui-- 
fa  di  Macigne  fcgtiara  Ni  il  Conio  0‘;  laiMantk>rla,o  R'ombo  F } 8c  il  quattrofaccic 
fodo-Q.  & Gmili  altri  corpi  fodii  che  pef  ogni  lot  verfo  hanno  la  raedcGma  altezza  : ' 
Imperochc rfttouaògli  fpàzzt  delle  bafe,  mediante i capitoli  paGaii  della  feconda' 
patte,  fe  c(Ii  fi  moltiplicheranno  p«rfa  propoRod  altezza , ce  ne  verrà  la  grandezza’ 
de’  mcdefim'rfodi . Nc  fa  Wfogiio  darti  lo  ammacftfamcnto  peculiare  perqual  fi  vo,. 
gliàcoG  fatto  fodo.potendo  em'cGcrc  di  inGoita  diucrGtà,5c  lafopjcadctta  reg.olage« 
■ciak  fiate  che  Ga  a baftanza- 


<2  Mao»- 


7 ManffcOacifi  ancora  come  fi  polTamiTiirmrevn*  Colonna  vuptt-:  injp*roche-ri- 

trouita  rvnloerftlc  groffciM  di  turno  il  corpo, non  altrJmente  che  s’egliYoffc  fodo, 
Se  di  Doi  ritrouata  la  capac wa  del  vuoto  di  dentro,fe  qucfla  capacità  G trarrà  dairv» 

uetfaìegraire2za,cirimarri  la  grandezradel[a  colonna  vuota,che noi  cecca uaino. 

Scruaci  p«  efempio  G Cilindro  vuoto  RST, l’altezza  del 
uuale  Ga  piedi  io  il  diametro  del  cerchìodi  fuori  Ga piedi  9, 
ee  quello  del  cercbiodi dentro  GapI edi  6 . La  circonferenza 
•duq;  del  cerdno  maggiore  faràag  pledi,&  ?,8f  il  fuofpazzo 
farà  63  y{.&  lo  fpazco  del  cerchio  minore  facà  28  lacir 

conferenza)  iSyiMolcIplica  adunque  la  prima  coda  * 
per  iO  ) eteneverràla  vniucrfalcgroirezza,clie  farà  piedi 
Moltiplica  confcgucmemcme  iS  Se"  pereGb  io  , c 
tene  verrà 282  & Ritrai  qucGo da 636  » , ere  nerefter»  ^ 

354  « tanti  piedi  è la  gioGczza  della  tonda  vuota  co- 

lonna . Oucrofe tu  vorrai  , trai  28  , dal  63  quello, 
chete  ne  reGa  della  bafa  tonda  vuota,  multiplicalopcT  10  , 
e le netomerà  il  mcdefimo numero  333  'J, 

8 Puoi  Gnalmemccauare  da  queflo  quanta  Ga  la  capa, 
citàde’  vafi  regolarijGcno  quali c’G  veglino.  Imperochclo 
f pazzo  del  fondo,  oucro  la  bafa  di  dciuro,molripHcata  per  I' 
altezza,è  per  la  profondità,  ti  nioGrerà  la  quamità  del  liquo. 
re  che  ella  terrà. 

Bifogna  adunque  la  prima  cofafapere  quanto  di  liquorecomYponda  ad  vn  piede 
cubico . Prefupponiamo  per  modo  di  cfcmp)o,c1ie  vn  piede 
cubico  tengaquattro  quarte  di  liquore , fecondo  la  mifura 
del  propoftoci  luogo  ; & Ga  vn  vaio  difei  lati,ò  facete  VX, 
del  quale  ciafcim  lato  della  bocca,6c  del  tondo  Ga  4 piedi, 

& l’altezza  , ouerlungbezza  della  fua  profondità  da  pie- 
di  f.  Sarà  adunque  lo  fpazzo  del  fondo,pcr  quello , che  ci  G 
infegno  al  24  capitolo,42  piedi . Moltiplica  adunque  la  pri. 
macofa42 per  f,& barai  iio,e  tanti  fono  i piedi,  de’ quali 
quefto  propoGocl  vafo  è capace . Et  noi  prcrupponenimo , 
che  vn  piede  cubico  ceneua  4 quarte  di  liquore.  Moltiplica 
adunquedinuouoi  oper4,ctene  verrà  840.  RiTogn»  . 
adunqueconcliiudcre  , che  ilpro^Goci  vafo  tiene  840 
quarte  di  liquore  il  medcGmòpcnlcrai  , e farai  degli  al- 
tri. 

Per  raifurarc  ’c  cofi  fa«e,ò  Gtnili  capacità  di  vaG, fatti  fare  vn  raloquauro  paraiie- 

k)- 
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loj»rnmcad  angoli  retti , di  cinque  quadrati  piedi  piani  congiunti  inGérae»dI  materia 
a ciò  conueniente  ; nel  quale  vi  metterai  tanto  liqiiore,qiianto  vi  capirà  dentro,rc- 
condo  la  mifura  del  tuo  luogo, &:  olTcruatc  le  parti  della  prefa  mifuta  del  liquore  , Se 
ancorché  piccioliilime  : & la  tfaminaufua  capacità  fctberal  per  feruincnc  eterna- 
mente . 

CtMs  fi  mifitrìno  le  Plrdmdi , Cap,  XXX» 

I VTTE  le  Piramidi, che  fono  di  bafe,&  di  lati  rcgolari.fi  ralfiftlno 
in  vn  medefìmo  modo.Imperoche  fé  tu  moltiplicherailo  fpazzo 
della  bafa  di  qual  (ì  voglia  propollatiPiramide  regolare  per  la  ter. 
za  parte  della  fua  alcczza,ce  ne  verrà  la  groifezza  di  effa  propofta 
ti  piramide.Ouero  moltiplica  lo  fpazzo  di  efla  bafa  per  tutta  Tal. 
tozza  della  piramide,  & di  quello  che  te  ne  viene  piglia  la  terza 
parte  . Impcroche  ogni  piramide  a faccie  c la  terza  parte  della 
fua  coÌonna»chc  baueffe  la  medema  bafa,  & la  medeuma  altez- 
za,per  h 7 del  duodecimo  : Se  la  piramide  tonda  , che  propriamente  fi  chiama  vn_# 
Conio,d  la  terza  parte  del  Aio  Cilindro , che  haueffe  la  medefima  ^fa,&  la  medefi- 
maaliezza  , che  il  detto  conio  , per  la  to  del  medefirao  12  degliElcm.  d’Eucl.^ 

2 Refiaci  adunque  a dimofirarti  in  che  modo  fi  n'cruoui  l’altezza  di  effa  piramide 
regolare,  cioè  la  linea  diritta,che  dalla  punta  della  piramide  cadeffeapiombo  fopra.,» 
della  bafa  . E ciò  farai  pn  qaefto  modo  ; Moltiplica  il  I ato  a pendio  di  eflji  piramide 
per  fé  ficffo,&  ferba  quel  numero  che  tc  ne  viene, dipoi  moltiplica  il  mezo  diametro 
del  cerchio  che  fa  la  bafa  per  fé  ff  cffo,c  trai  quello  che  tc  ne  viene  dal  numcro,che^ 
tu  prima  fcrbani,c,'di  qnefio  numero,  che  ti  rcfta,caua  finalmente  la  radice  quadrata 
impcroche  quclla’farà  l'altezza  della  Piramide , che  tu  andaui  cercando . 

5 Sia  la  prima  cofa  vn  conio  AQC,dalla  punta  A del  quale  la  lunghezza  ABjChe  vi 
inuno;alla  circonferenza  fia  piedi  i3,&  il  mezo  diamctro,Idi  effa  bafa  cioè, fia  piedi. f. 
Bifogna  U prima  cofa  ritrouare  la  diritta  AC-Moltiplica  adunco  1 3 per  fc  fleffo  , cC 
barai  169  : dipoi  moltiplica  ancora  t per  fe  fteffo,dc  barai  25.  Trai  adunqueat  da  lép, 
c ti  reftera  I44,la  radice  quadrata  del  quale  è 12;  c tanti  piedi  c la  a,piomboAC  : per- 
ciochc  per  la  ^7  del  primo  de  gli  Elcra.  di  Eucl.  il  qiudrato  che  fi  taceffe  della  AB  ' » 
vguale  a duci  quadrati  che  fi  faccffcrodclla  AC,&dellaCB. 

Et  lo  fpazzo  del  cerchio  BC,cioè  della  bafa  è 78  & ^»  & la-,» 
foa  circonferenza  è 31, è fecondo  il  ajcap.di  quefto  libro 

MoltipUca  adunque  78  per  12 , c tc  ne  verrà  491 1 , la  ter- 
za pane  del  qual  numero  0314*,  tanti  piedi  cubici  è la  grof- 
fczza  del  conio  ,ouero  della  piramide  tonda  ABC  , Oucro 
moltiplica  il  medefirao  78  ^ per  4 ; cioè  per  la  terza  parte  di 
effo  i2,ic  ne  verràpute  ji4^.  _ _ . 

4 Et  fc  tu  vorrai  fapcre  la  fuperficie  di  quello  coniq,ò  pira- 
mide tonda, moltiplica  il  lato  AB  perla  meta  della  circófcrc. 
za  della  bafa , & quello  che  te  ne  verrà,farà  la  quantità  della 
fupcrficicdcl  detto  conio.Ouero  moltiplica  la  bafa  per  effo  la 
to  AB,fc  parti  quello  che  tc  ne  viene  per  il  mezo  diametro  B 
C,è  tc  ne  rifultetà  la’fopradctta  fuperficie  del  conio.Impc- 
roche  quella  proportionc  , che  ha  il  mezo  diametro  della 
bafa  al  lato  del  detto  conio  , l’ha  ancora  effa  bafa  alla  fupcr- 
ficic  del  detto  conio  . Moltiplica  adunque  la  prima  cofa 
lametàdi  efso  ti  ^ , cioè  15  Se  f per  13  , & barai  204 
4 ; onero  moltiplica  78  ^ per  r 3 , & fiatai  i oa  i y , il  qual  nu- 
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mero  partito  per  ;>c!  darà  di  nnouo  204  e taotì  piedi  e la  fuperficie  del  cou  io 
quat  numcrOf  fc  tu  aggiugncrai  79.^,  barai  tutto  l'ambito,  thè  fari  x8i.  ^ 

6 Stadi  nuouo  vna  piramide  a quattro  faccicD  EF,  della  quale  dafcun  lato  della 
baia  fìa  piedi  8.  Se  la  lunghezza  che  cade  dalla  punta  D a gli  angoli  della  baia  Oa  pie* 
di  17.  Ttx  & meza  linea  a icbiancio  di  detta  baia  fia  piedi  6.  Lofpaz;to  adunque 
della  baia  farà  mediante  il  az.capit.  72.  piedi;  & la  a piombo 
DF,  cioè  l’altezza  della  piramide»  farà  piedi  i6.  Eie  tu 
moltiplicherai  6.  perfe  (le(Io,harai  36.  Se  17.  moltiplica' 
co  pur  per  fé  (leiTo,  ti  darà  192.  dal  qual  numero  fé  tu  ne 
trarrai  36.  tenerederà  2j6.  la  radice  quadrata  dei  quale  è 
j6.  Moltiplica  adunque  72.  perla  terza  patte  di  eOb  16, 
cioè  per  haraÌ3S4.  Onero, fetu  vorrai,  moltipli-. 
cailmedeGmo72.  pcrié.  e te  ne  verrà  11  jz.  la  terza  par> 
te  del  quale  è pur  di  nuouo  384.  biiogna  adunque  cou« 
chiudere,  che  la  grofsezza  delia  Piramide  OÈF  (ia_« 

384.  piedi  cubichi.  Et  la  fuperfìcie  delle  piiramidi 
nccie»  fi  giudicherà  facilmente  dal  ritrouat  gli  fpaz- 
zi  delle  particolari  fuperficie  » Se  riiruouati»  raccogli  in- 
(ieme. 

6 Et  fé  ci  folfe  propofia  vna  Piramide  fputata,  cioè  imper. 
fetra,e  agliata  dalpiano  della  baia  di  elTa  piramide  io  sii  vgualméteper  tutto, e tu  ne  vo* 
leflì  ritrouarc  la  gro(Tezza,fa  in  quello  modo.  Tirinfi  i lati  diritti  di  detta  Piramide  a di 


Eparticoiarc,  comprala  dalla  punta  per  inUno  alla  loda,&  cflcntiale  piramidc.E  trag- 
gali di  poi  la  groflezza  della  piramide  minore , dalla  grolTczza  di  tutta  la  roageioret 
pcrciochc  quello  che  te  ne  rimarrà, farà  la  quantità  della  pitanude  fpuntata. 

Siaci  propofia  per  modo  di  efempio  la  piramide  fpu> 
tata  di  (ci  taccic  G H I , terminata  da  duoi  piani  di  fei 
faccie  di  angoli  vguali,&  da  fei  quadrilunghi, con  duoi 
lati  vguali  per  ciafeuno  : della  quale  ciafeun  lato  del).-! 
bafa  fia  piedi  Tei  » Se  dafcun  lato  del  piano  di  fopra  fia 
piedi  Accomodato  adunque  vn  regolo  per  il  lungo. 

Se  a dirittura  di  duoi  lati  di  rincontro  l’vno  all’altro, & 
fieno  quali  fi  voglino,fi  genererà  la  punta  della  intera 

fitamide,  nel  punto  K:  & fia  il  lato  G K piedi  16 
i K piedi  8-  ri  > adunque  la  a piombo  K L piedi 
iS-Se  KM  piedi  7 & la  bafa  di  tutta  la  piramide  farà 

piedi  9ì.\tèe  lo  fpazzo  del  piano  di  fopra  Hlfatà  2).*, 

Onde  per  le  cofe  dette  di  fopra  tutta  la  grofsezza  della 
piramide  farà  468  piedi  fodi,&  la  grolTczza  della  pira- 
mide minore,cioc  della  HKI,  complimento  della  cllc- 
tiale,fntà  piedi  58-l-.Se  tu  trarrai  aduque  58.I  da  468. 
te  ne  refierà  409.  ^ , e tanti  piedi  cubiciè  lagrcfscz- 
za  della  propofiatj  piramide  (puntata , onero  imper- 
fetta* 

7 Da  quelle  cofe  adunque  ci  roda  manifello,  in  che  modo  fi  po(fa  mifurarc  il  cor- 
po regolare  di  quattro  faccie  ; come  che , fc  fofle  vna  piramide  terminata  da  trian- 

foli  vguali  di  angoli.  Se  di  lati,  come  è la  figura  foda  polla  qui  dicontro  NOP, 
Iella  qual  piramide  NOP,  fcciafcun  lato  farà  per  modo  di  efempio  12.  piedi:  & 
il mezo  diametro  del  cerchio,  cbcfidifcgnalTc  intorno  a triangoli,  foffe  piedi  7. 


Comt  p rnìfurì  yn  corpo  tondo^  c>  U fue  parti . 

Cap.  XXXI. 

A Sfera  par  che  fu  il  comune  ricettacolo  de'  J.  corpi  tei- 
golari  > come  che  dentro  a quella  fi  difegnino  effi  i.  corpi 
regolari.  Mifurafi  la  Sfera  in  duci  modi  : ò ci  fi  va  inuefit* 
gando  la  fua  fola  fuperficie,  ouero  la  fua  vniuerfalc  grof. 
ftzza . Trouucrai  la  fuperficie  in  (fucilo  modo.  Molcipli. 
ca  il  diametro  di  detta  sfera  per  la  circonferenza  del  maj- 
eiot  cerchiodclla  medefima  sfera,  c quello  che  te  ne  ver  • 
rà,ti  dimoftrerà  la  fuperficie  della  proporti  sfera.  Impc- 
roche  la  fuperficie  sferica  é vguale  al  cerchio , il  diametro 
del  quale  i pct  il  doppio  del  maggior  cerchio difegnato  in 
detta  sfera.  Ouero  motìplìca  lo  fpaizo  di  effo  maggior  cerchio  per  4,  & barai  il  mede* 
fimo:  imperochc  effa  fuperficie  ddla  sfera  d per  4-  tanti  ^llo  fpazzo  del  ^ cer. 
chio  di  effa  sfera.  Sia  per  modo  di  efemoio  la  figura  A B C»chcfcwe  que  la  che  rap. 
prefenti  elTa  sfera,  il  fufo  della  quale,cioe  il  dia*  ^ 

metro  del  fuo  maggior  cerchio , fia  14.  piedi. 

Adunque  per  il  pafato  i t.capit.la  circonferenza 
del  maggior  cerchio  di  detta  sfera  fari  piedi  44. 

& lo  (pazzo  i54.Moltiplica44.  per  14- de  barai 
4id.ouero moltiplica  154.  per  4.etc  ne  rifui* 
teripure  éid.e  tanti  piedi  quadrati  adunqued 
la  fuperficie,che  terminala  detu  sfera  propofla-  a 
ci  ABC  ^ 

a Ma  quando  tu  vorrai  mifurare  la  grofTez- 
za  della  detta  sfera,  lo  potrai  fare  in  4- modi. 

Nel  primo  modo  moltiplica  la  quantità  fuper. 
fìciale  della  sfera,  per  la  feda  p.arte  del  diame* 
tro ouero  la  terza  parte  della  fuperficie  per  il 
mezo  diametro,'  ouero  moltiplica  lo  fpazzo  del 
maggior  ccrchio,pcr  tutto  il  diametro  della  sfe- 
ra,^ piglia  I duoi  terzi  di  quello  che  re  ne  viene,  impcrocnc,  ictunau  mbiniiimciquci 
cilindro.che  bari  per  bafa  il  cerchio  maggiore  di  vnasfera,&:  per  altezza  il  diametro 
di  detta  sfera, bari  proportionc  della  metà  più  ad  c(Ta  sfera . 

Nel  quarto  modo  otterrai  il  medcfimo,  fc  tu  mifurcrai  il  conio,  che  babbi  per 
bafa  il  cerchio  maggiore  della  sfera,  & per  altezza  il  mezo  diametro  di  detta 
sfera,  & rinquarterai  quello  che  te  nc  verrà.  Imperochc  la  sfera  è di  quatto 
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Sarà  la  a piombo,  checaderà  da  qual  fi  vo- 
glia angolo  nel  lato  di  rincontro  li  9.  piedi  & 
lo  Ipazzodi  qual  fi  voglia  triangolo  di  iati 
vgiiali  farà  S9,  *.  Onde  fi  raccorrà,  che  la  grof- 
(czza  della  piramide  farà  ao}.  piedi  cubichi, 

& , che  c quali  che  vn  fedo  di  vp  piede . Et 

.quello  badi  delle  Piramidi . 
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rami  di  coli  fatto  conio , come  nello  poco  £a 
prefo  efenipio  . Moltiplica  6ió.  per  a j-  « 
che  è la  fetta  patte  del  1 4.  del  poco  fi  propo- 
Hoti  triangofa«&  bara  i4)7-  j .Oaero  mol. 
liplica  20t  I , che  cil  terzo  di  etti  616.  piedi 
della  trouaca  Aipcrficie  perii  7.  del  mezo 
diametro,  e tene  verrà  pur  1437  Et  fc 
tu  moltiplicherai  354,  te  ncrifuircrà  iij'a, 
i duo!  terzi  del  quale  d il  medefimo  1417 

0 fe  finalmente  td  moltiplicherai  i^4.  per  a 
{ , cioè  per  la  terza  parte  del  mezo  diametro 
liatai  la  grandezza  del  conio* , clic  farà  $s9- 

1 .*  il  qual  numero  rinquartaro’,  fa  di  nuouo 
I4j7f  . Adunque  per  ogni  verfò  lagrofTez- 
za  della  propottau  sfera  H ricrùoua  clTcre  r4j7 

} Da  quello  fi  raccoglie  facilmente  yche  fra  la  grandezza  fuperfìciale  di  detta  me» 
za  sfera , come  la  grandezza  della  Tua  grolTczza  ^ fe  tir  piglierai  a doppio  l’vna , éc- 
l’altra , barai  quello*,  che  andaui  cercando*. 

C^fto  medettmo porrai  tù  ancora  ritroirarc*  in  qucITo  modo.  Moltìplica  lacir» 
donìctenza  del  maggior  cerchio  per  il  mezo  diametro  della  propottati  sfera.'  Ouo 
ro  moltiplica  lo  fpazzo  del  medcGmo  maggior  cerchio  per  z , & barai  la  mera  dclla_.a 
fùpcrGcie  sferica  raccioche  tutte  lecofe  fieno', come  nel  poco  fa  prefo  efempio  Mol- 
phea adunque  44.  per  7 vonero  1 54  per  z , & per  l’vn  modo,  & per  l’altro  te  ne  ver- 
rà 308,  che  è la  metà  di  etto  616  ;alquale  fc  tuaggiiigncrai  i;4»te  ne  verrà  l’vniuerfa- 
Te  fuperfìcre  della  meza  sfora  ichc  farà  piedi  462.. 

4 Ma  acciuche  tu  ritiuoui  la  grottiezza  della  meza  sfera  , moltiplica  la  fuperfìcie 
delia  meza  sfem  per  vn  fctto,dcl  mezo  diamecro.Oucro  la  terza  parte  della  mcdeflma 
meza  fuperfìcie  della  sfera  , per  il  mezo  diametro.  Ouero'  moltiplica  lo  fpazzo  del 
inaggioc  cerchio  pe'l  mednfìtno  meza  diametro  , e di  quello  chete  ne  viene  a 
piglia  i duorterzi  .•  Obuero  moltiplica  fìnalmenrc  lo  fpazzo  dol  nvedefìmo  mezo’ 
cerchio  per  vn  tcrzodcl  mezo  diametro  , oc  addoppia  quclkrchc  tc  nc  viene , e te  a 


metro  , e tene  verrà  di  nuouo'.  718  4 • Ouero  moltiplica  i54pcr  il  medefìmo  7,  & 


»4J7 


5*  C^ando  poi  tu  volcflT  mifurare  il  diuifore  , ouero  l'vna  & l’àltra  diuifìone  della 
sfera,  la  minore  cioè , o Ja  maggiore  della  metà  della  sfera, farai  in  quello  modo. 

Sia  il  maggior  cerchio  della  prt^ottati  sfera  B C D E , dc  il  fuo  centro  fia  A , & il 
diametro  B D : & fìa  la  diritta  CE,  quella , che  diuidendo  ad  angoli  retti  il  diame- 
tro B D nel  punto  F , fia  il  diametro  del  cerchio  minore , il  piano  del  quale  tagli  la_i» 
^era  in  due  parti  , ò diuifìoni  difuguali  ; ncli’vna  , che  fia  magg  ore  della  metà,’ 
CBE , de nclf altra  , chefìa  minore  yEDC.  Congiunghinfì  ancoraimezidiame-* 
ttiAG,&AE.  Per  luuere  la  prima  cofa  In  gobba  foperficic  dcH’vna  , &dc1’al- 
tra  diuifìone  ,•  confiderà  che  proporiionc  habbia  la  diritta  A F intraprefa  infra  il  cen- 
tro della  sfera  , & la  diuifmnc  di  etto  cerchio  minore  con  il  diametro  BD  al  mezo 
diametro  A B onero  A D , fic  ih  quella  proportionalc  piglia  U parte  proportio- 
nalc  della  metà  della  fuperfìcie  .*  impcrochete  ne  tetterà  la  fuperfìcie  della  diuific-- 
ac  minore  » l’ arco  della  quale  faràC  D E y de  la  fua  cima  farà  il  D . Et  fc  tu  aggiu» 
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jtiicrai  la  mcdfima  pane  proporrionalc  aita  ircdefima  roeza/aperfici’e,  te  ne  rifulteri 
ia  rupciticic  di  cfladtuiuonc maggiore,  lo  arco  della qualcéC  BE,  &laruacimt^ 
cilB. 

Prcfiippongafi  prrefemplo  , il  diametro  della_^ 
sfera  B D Ca  piedi  1 4 A F piedi  3,  & F D , piedi 4^  & 

)e  altre  cofe  come  di  fopra . Perche  il  3 adunqne  fo- 
no tre  fettimi  del  mezo  diametro  , trai  adunque  ^ 
da 308,  cioè,  13»,  tene  rimarrà  176,0  tanti  piedi  c 
la  iupctficle  in  arco  C DE  , di  detta  pontone  mino, 
re . Aggiugni  di  nuouo  1 33 , cioè  | di  detto  308 , al 
medefimo  308 , e tene  verrà  440,  c tanti  piedi  è la 
tonda  fuucrficic  della  topradeica  porciou  maggiore 
CBE. 

Et  Ce  tu  Caprai  la  altezza  della  B F , & non  fa  era» 
liFD,  moltiplica  la  CF,  ouerolaFE,  perfcftef- 
fa , ini  petochc  elle  fono  per  la  3 del  terzo  di  Euclide 
vguali,  & parti  quclche  tene  viene  per  la  medcGraaBF,&  barai  laFD.  Et  per  H 
eontiario  fe  tu  partirai  quel  medefimo  che  tc  ne  venne  perlaDF:  ti  Cene  genererà  la 
F B.  Come  per  modo  di  efempio , per  la  47  del  primo  de  medefimi  elementi,  la  CF» 
òla  F E , farà  pnfdi  » | quello  moltiplicato  per  feflcflbfa  40.  parti  adunque  40  per  4» 
& barai  lO:  che  fonoi  piedi  della  B F , onero  pani  il  medefimo  ^ per  10.  e te  ne  s 
Terrà  4,  che  è quel  tantoché  ptelupponcmmo  cfserelaFD.  nopofiaci  adunque  » 
U altezza  de  1 a vna  ò della  altra  diui  fione  , per  la  medefima  fi  ritcuoua  Falrezza  odia 
altra . 

6 ta  grofsezza  delle  fopradette  portioni  fi  tftmoua  fn  qqefiomodo.  Moltiplica 
la  ritroiuta  fuperficie  dell*  vna , & deiraltm  portione  perla  feda  parte  del  fuodiame. 
tro.'ouero  la  terza  parte  dcUVna  & della  altra  fupcrÉciepct  il  mezo  diametro  , 8C 
barai  o nel  vn  modo  ò nel  altro  il  diuifore  della  sfera  ; il  maggiore  A C B E , & il  mi- 
nore E A C D . La  onde  fe  cu  aggiugnerai  ad  cfso  diurfore  ÀC  B E,  il  conio  A C E 
che  ha  per  bafa  il  fopradetto  cerchio  minore  che  ha  per  Diametro  il  C E , & per  al- 
tezza AF , te  ne  rifultcrà  la  portione  maggiore  CBE:  onero  fc  ru  trarrai  il  medefi- 
mo  conio  A C E dal  diuifore  ACDE  , ti  refterà  la grofsezza della  portione  mino- 
re C DE.  Mifura  adunque  la  prima  colà  il  conio  ACE  , come  ti  infegnò  al  304 
capitolo  , Se  quello  farà  iz«.  piedi  &:  il  qual  numero  vale  quali  7^.  Moltipli- 

ca di  poi  176 per  2 4 - ouero  ;8  4 «che  c il  tetrodi  176  per  7 ,Si  haraiper  l' vn  modo  » 
St  per  l’altro  410  4 , e tanti  piedi  è la  portione  ACDE.  Moltiplica  di  nuouo  440  per 
a / , ouero  146  4 , che  è vn  t|pzo  del  medefimo  440  , per  il  medefimo  7 ; Se  barai  per 
Vvn  moltiplicare  & per  l’aluo  1016  * JC  canti  piedi  c la  portione  ACBE  . Al  qual  nu- 
qacrofetu  aggiugoerai  laéft-tcDetilulteràlaponioDmaggioreC  BE  , clic  fari 


tà  piedi  Z84  & ì*  . Et  per  maggior  fede  di  tutte  qucltc  cofc  , fc  tu  raccorrai  infieme 
r vno  diuifore  & l’altro  «cioè  toic  4&  40®*^®^’''*’*  portione  & l’altra  «cioè  ut». 

f*  184  ^,te  ne  rifultcrà  la  poco  fa  titrouata  grofsezza  della  sfera  per  l'va  vufo  Se  pcf 
altro  cfxre  14)74. 
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LibroSccondo. 

Come  fi  mi/HTÌncgli  altri  corpi  Regolari  i 
Cap.  XXXII. 
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ANIFESTOSSI  medianre  ! poco  h dcfaitu*  capito» 
li,  in  cbc  modo  C mifuralTì  il  quattro  faccio  compolto  4 [ 
-f.  triangoli  di  Iati  & angoli  vguali,  8c  il  fci  faccio  ouero 
il  cubo  compofto  di  fci  quadrati,  che  fono  dua  do  j.corpi 
regotari.  Reftaci  finalmente  a dimoffrare,  come  fi  mifii- 
rino  gli  dtri  tre , ciod,  lo  8.  faccio,  il  la.  faccio,  & il  20. 
faccio  . Conciofia  che  quelli  fi  chiamano  i cinque  corpi 
regolari  : perdocheerfono  8c  di  fpazzi,  & di  lati  vguali , 
Se  foli  fi  difegnano  dentro  ad  vna  medefima  sfera . Et  lo 
di  otto  faccio  fi  fa  di  otto  triangoli  di  lati  & angoli  vgua» 

. '‘«Scil  lo.faccicfi  fadi  io.tTiangoIi:&il  la-fiicciefi  fadi 

it.  pentagoni  medefimamente  vguali  di  angoli  & di  lati . 

X Siaci  adunque  la  prima  cofa  propoflo  lo  otto  faede  ABC.fe  tu  vorrai  rittonarc  la 
lua  grouezza,molttpiicavno  de  lati  per  fc  firfro,&  riraoltiplica  di  ruouo  quel  che  te  nc 
viene  per  il  diametro  di  cflbotto  faccio , & di  quel  che  " 

^ti  mamentc  te  oc  viene  piglia  la  terza  parte , impero* 
che  quella  ti  moflrcri  la  ^roOczza  propofiati . Impero- 
chc  in  qneoo  modo  fi  fata  vna  colonna  a faccic,chc  fari 
per  )•  tanti  di cflb  otto  faccio.  Ma  per  trouare  il  diaroe» 
tro,moltiplica  vn  lato  per  fe  fteflb,&  addoppia  quel  the 
te  ne  vienc,&  di  quello  che  barai  addoppiato  caua  la  ra» 
dice  quadrata  : pcrcioche  per  la  47.de!  ptimoeffa  radice 
fata  il  diametro , che  tu  andaui  cercando.  Seroaci  per  e* 
fcmpio , che  ciafeun  lato  del  detto  8.  faccie  fia  piedi  6. 

Moltiplica  adunque  6.  per  fc  fteffo.  Se  barai  3d.1l  quale 
addodpiandqlo  ti  ^«72.  la  radice  quadrata  del  quale  è 

deirottqfaccie.MoUiplica  finalmente  36  per  8.  f ,e  te  ne 
<>« '•'I  ® c ro2.  c tanti  piedi  fodi  è la  gtolsczza  del  propo- 

ftoti  S.facac  Et  fc  tu  pig  lerai  lo  fpazzodi  vna  delle  fuc  bafe  in  triaogoto.e  lo  raoki- 
plicbcrai  per  8.  hatai  rvniuerfale  fupcrficie  didetro  otto  faccio? 

* K j • r « i*  faccio  fi  ritruoua  in  quello  modo.  Mifura  vna  delle  ra 

pitaraidijfccondo  il  cap  jo.&  moltiplica  la  quantità  di  detta  piramide  per  i a.&  barai  là 
faccc.Pcrcbc  il  .a.faccic  6 diuifibile  in  r4iram!a 

‘ che  termiMno  il  1 i.&crie,  & le 

cime  delle  II.  piramidi  vanno  a mrouarfi  n«l  centro  del  medefimo  1 1.  faccie . Et  per 
imfurarc  vna  delle  dene  piramidi, barai  di  neceflìti  di  fapere  il  fufo  della  medefima^. 
oor'i'j  - ritrouerai  qucfto  modo.  Moltiplica  ladiftcfa  fottoad  vnodellfan- 

tS  »!  ‘^“"''PO"=*'"fcmcnte  1!  mezo  diametro  del  cerchio  difeenato  in- 

uatoi1ccntro?idp"^nf?g??n^^^^ 
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•ngoiodel  pentagono»  tl  moflreràpiii  facilnienteil  mcdcHmo!  Siaci  propoAo  per 
™°dodi  efempioil  i».  faccie , 'cheoaihbi^r  vna  delle  Tue  bafe  i|  ^ntagonoD  £F, 
^ ciafcun  latodi  cITo  fu  picdÌ4»  angolo  DcF»  dodladirìcu 

D F,  fia  piedi  7<  |»  & il-mczo  diametro  dclfcrchiodife^Qatoa  jtomoalpcopofloci  pcn» 
ugono  ua  piedi  4.  Moltiplica  «diinque  la 
Dfima  cofa  7.  | per  Te  (Icuo,  e te  ne  verri 
42.  f.  il  ^ual  muracto  reinterzato  farà  17». 

4.  la  radice  del  quale  » che  è il  fufodeleu- 
TO  » fopra  del.quale  c fabrlcato  il  la. faccie» 
è nietà  di  quefta  radice^ 

è 6.  rfi.  Moltiplica  adunque  é.r^i  per 
fe  Hello,  Se  barai  42  |Ì»  dal  qual  nume- 
ro trai  il.qua4rato.dcl  roezo  diametro  £G» 
cio.d  i<$.'  e ti  rcAerà  aé.  » la  radice  qua- 
drata dei  .quale  è 5.44|,eranta  ^ l'altezza, 
onero  il  fufo  di  ciafeuna  piramide.  Et  lo 
fpazzo  del  pentagono  O E F,  0 ritruoua.^ 
per  il  24  capitolo  ciTcre piedi  37.  f,  il  quale 
inoltiplicato  per  j.  J fa  ip^.  tÌtw»  ** 
za  parte  del  qual  numero  é <4  & quaG 
imperoche  Iblamcnre  gli  manca 
c tanti  piedi  fedi  é ja  grofiTczza  di  effa  pira- 
mide pentagonale.  >\dunque  rooUiplica- 
to  finalmente ^4. & i4  per  dodici»  ci  da- 
rà raccolta  tutta  la  grolTczza  del  dodici 
faccie,  che  farà  772.  ,4*  piedi  cubichi, 

4 Se  finalmente  tu  vorrai  mifurarc  il  so.  faccie  , Trtiona  (a  prima  cofa  la  dirit- 
ta, che  determina  l’altezza  diciafcuna  di  quelle  pira(nidi,checompongonoinfie* 
mcilcorpo  vnluerlaledclao.  faccie.  Piglia  dipoi  la  quantità  di  vna  piramide  a. 
fecondo  che  ti  fi  infegnò  al  ijo.  capitolo»  & moltiplicala  per  lO.  e te 
verrà  la  vniucrfale  grandezza  del  detto  ao.  faccie.  Imperoche  il  20.  fac- 
cie fi  fa  di  ao.  piramidi  di  tre  lati.  Se  fri  loro  vguali,  le  cime  delle  quali  e_;i 
il  centro  del  detto  2o.  faccie.  Et  fi  ritruoua  il  fufo»  ouero  la  altezza  di  qual 
fi  voglia  delle  dette  piramidi,  in  quello  modo.  Aucttirai  la  prima  cofa  a cia- 
feun  lato  delle  bafe  del  pentagono  difegaato  entro  al  cerchio.  Imperoche  propo- 
fioci  il  lato  del  pentagono,  ci  fi  apprefenta  ancora  il  lato  delio,  faccie  difcgna- 
to  entro  almedefimo  pcrchio,  cioè  la  diritta  difiefa  (otto  al  mezo  arco  di  detto  Pen- 
tagono • 

Mifura  adunque  vn  lato  di  vna  delle  bafe  triangolari  del  propofioci  za  faccie , Se 
moltiplica  il  detto  laroperrefìeiro,etraida  quel  che  te  ne  viene  il  quadrato  del  lato 
del  10,  faccie  i percioche  te  nc  icflcrà  il  quadrato  del  mezo  diametro  del  cerchio  dife- 
gnato  intorno  a|  medefimo  pentagono  Et  fc  tu  aggiugnerai  al  Iato  del  io.faccic  la  me- 
tà del  mcto  diametro  del  cerchio  di/cgnaco  a torno  al  propolioti  pcntagono,cauando 
la  radice  del  poco  fa  trouato  quadrato  del  medefimo  mezo  diametro,  te  nc  verri  il 
fufo,  oucto  ralcczza  delia  piramide  in  triangolo . 


Sia 
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LibroSecondo. 

Sia  il  corpo  delle  io  bali  triajwolati  H I L* 
ciafcan  lato  del  quale  fia  piein  f.&  drqoeU 
le  pam’y  delle  quali  il  latodel  pcntaeona 
fu  6,  il  lato  del  io  faceiefia^  | Molti' 
plica  adunque  6 pet  (e  idciTo  « èc  barai 
c ) I ancora  moltiplicalo  pei  fe  ftclTo  • tc 
barai  p } ; trai  quello nomcfo  dai  j*t  e 3 
te  ne  rimarrà  26 1 1 la  radice  quadrata  dc( 

Sualeé  5 T * etantoéilmezadiaiYietra 
el  cerchio  difegnaro  a torno  af  mcdefimo 
pentagono'  ; & al  io  tàccie  ^ Aggiogni  cotw 
fegoententente  ad  efliolato  del tO.  faccie  y 
cioè  al  5 1 la  metà  dekroear^  mezo  dia* 
metro  > cioè  t > e te  ik  riiulterà  5 
c tanti  piedi  è l’altezza!  > ouero  il  fuio  deL 
la  propoHati  qual  fi  voglia  piramide  di- 
detto  20  ficcie . Et  lo  ipazzo  del  triango* 

■A-  riJkl  WlVolav  ^ t i Mr<a*Ji  ^ 


loltiplicaì . . 

ao>  e te  nerifulteri  la  vniuetfalegrofiez^adclcorpodizo'.raccieycheiaràvcramen' 
(C5pt  piede »dtmezo cubico. 


Cmc  Ji  mifuri  il  Komlo  oueró  Màndorli  y ouera  àltH  carpi  a 
^»i/à  di  mandar^  Sodi  irregolari,  della  capacità  dt^ 

*va^ da  fvino  ^ che  ei  chiamano  botti  « 

^ Cap.  iflXXilt. 

(5^ O'  olrra  di  quelloalcuni corpi  fodii ridotti  irt  figura  y 6 forma 
1 di mandorla,  6 di amandorleti  , la  miiuradc'qualinonèdifikile  a 
Cauare  dalle  cpie  dette  di  fopra.-  QiMndo  adunque  tu  vorrai  ritro« 
tiare  la  quantità  divo  Rombofolido  ,mifura  la  quantità  dell'vn  co^' 
nio  , ò deli’vna  piramide  , & deiraltia,  & raccogli  infiemc  l’vna 
^ , , ficl’altraraifuravenutane  , e te  oc  rifulterà  la  grandezza  del  propo- 

floti  rombo,ò  ntandorlo’.Impetucbe  la  detta  mandorla  folida  fi  componedi  duci  coni* 
ouetodi  due  piramidi  a faccia  che  fi  congiungono nelbmedefima  baia  .La  mifura^ 
delle  quali  fi  difse  alcap.jO. 

. Ma  fia  ^er  maggior  dichiarati’one  di  tutte  le  dette  cofe  il 
Rombo  ,0  Mandorla  folida  ABC  fatta  di  duoiconif  , I- 
afltezza  de’ quali  fia  piedi  11  , & il  cerchio  della  bafa  hab' 
biawrmezo  diametro  la  A C , che  fia  10  piedi.  Adunque 
mediante  il  fopradetio  cap.  jo.  la' grandezza  dcli’vno  , 

& dell’altro  conio  farà  314  piedi  iodi  , & y.  Addoppia 
adunque  quefio  numero, & barai dig.  e tanta  fari 
t’vniUeifalc  groflczZa  del  Rombo  , onero  Mandorla . Et 
la  fuperficie  dell’vn  conio  , edeiraltroficauaoltradiquc» 
flodalroedefimo3o,cap.e(rcrezo4.  piedi  quadrati,  & 
la  quale  pure adpoppiata  fa  40^ & t etantaèl'vniucrfile 
fuperficie  del  rombo  propufioci  Nè  altrimentrbiìfutrrai il 
i(^bo  folwlo  fatto  diduoi  cooidtfuguafi  òcoropofiodtducr 
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fieno  quali  n vogliono  piramidi  a facete  I fieno  c(Tc  vgoaU  • ò difagaali  fti  di  lofi  T 
Imperoch:  fetnpre  dal  raccotre  inficme  la  mifura  dell’altn  piramide,  te  ne  riTutreri  la 
grandezza  del  detto  rombo . 

Ecci  ancora  vna  figura  di  rombo*  o mandorla  di  lince  airoe,  la  ^ualé  non  inconae» 
nien'emcntc  po  maino  chiamare  ouata,la  quale  par  che  fi  mifuri  in  altro  modo . 

Siaci  propoBa  vna  mandorla  ouata  di  linee  curue , clic  fia  D E F G , il  fufo  maggior 
della  quale  fia  E G , il  minore  D F * che  interfeghi  il  ma^iore  ad  angoli  retti . Il 
piano  adunque  del  cerchio , che  ha  per  diametro  la  D F,  diiudc  in  due  parti  ifdetto 
Rombo , ò Mandorla . Et  il  conio , che  ha  per  bafa  il  cerchio  DF  > per  fua  poma  la 
£ * c per  la  metà  di  eilb  inezo  Rombo  dt  linee  curue  D E F G , fecondo  Archime» 
de  nel  libro  delle  linee  sferalt , & conoidali  • Il  tnedefimo  giudieberai  dclconio  po> 
Iloti  di  ricontto.  Tutto  il  Rombo  adunque  a Conio* 
é per  la  metà  di  tatto  il  rombo  a Guato . Mifura  adunqi» 
il  Rombo  fatto  di  duo!  coni;  , nel  modo  che  poco  fa  ti  di- 
cemo  addoppia  la  mifura  che  te  ncviene , & barai  la_# 
vniuerfalc  groficzza  del  propoBoti  Rombo  , ò mandorla 
citata . Et  Archrmede  vsò  chiamare  vn  cofi  fatto  Rombo* 

Corpo  sferalc.Sta  adanque , per  cllcr  breuc  , il  rombo  a^ 
conio  D E F G * fimile  , & vguale  al  primo  * cioè  allo  ABC* 

& la  fua  grofliezza  fia  628.  piedi  cubichi , & ^ ; addoppian- 
do adunque  quedo  numero*  ci  darà  i:57i  : e tanta  dirai 
adunque  , chefulavniuerfalequanriràdelRombooua- 
to  D E F G Et  fe  tu  vorrai  ritruouare  la  fiiperficiedcl  det- 
to Rombo , farai  in  qucQo  modo . Moltiplica  l’arco  EDO 
per  hi  meta  della  circonferenza  , che  ha  per  Tuo  diametro 
la  diritta  D F : oucro  moltiplica  tutta  la  ctrconfeicnxaper 
la  metà  del  detto  arco. 

I Otterrai  ancora  ilmedefimo  * fe  ni  moltiplicherai  lo  fpazzo  del  cerchio  * che 

per  dianactro  la  diritta  DF , per  effo  arco  EDG , onero  GFE , & partirai  quel  che  re  n» 
verrà  per  il  mezo  diametro  del  medefimo  cerchio.  Sia  per  modo  diefèmpio  la  dirit- 
ta OF  dieci  piedi  , defaKO  EDG  piedi  ad  Sarà  adunque  la  circonferenza  del  cer- 

diio  * che  ha  per  diametro  la  diritta  DF,  piedi  31  & |*  tc  lo  fpazzoySi.  Molti- 
plica adunane  | per  la  mcrà  di  e(To)i  i , ciMperire  ^ , & barai  419  xi-  Ò- 
ucro  moltiplica  ni  peri)  ^ , cioè  per  la  metàdieflb  rd  * , & barai  di  nuono 
4>9xt'  Olierò  moltiplica  78  per  idx»  e tene  verrà  »o9t  : il  qual  numero  parti- 
to per  5.  * cioè  per  la  metàdel  detto  io  * ci  genererà  di  nuouo  419  j-f  , e tenti 
piedi  quadrati  adunq-,farà  la  vniaerfalefuperficie  di  efibrombo  di  linee  curue  DEFG. 

3 Mlfurerai  non  manco  facilmente  vna  Romboide  fetida.  Et  Romboide  folida  fi 
chiama  quel  corpo,  che  compofio di  6 rombi,  o mandorle  piane  , che  fimo  frà  loro 

farxileli,  come  eia  figura  ebefegue,  ACDF.  il  di  fopra  della  quale  èABC,  8c  la  bafa 
DEF.  Se  tu  vorrai  adunque  ritrouarc  la  groficzza  fua,  tira  le  linee  de*  piombi  BG,& 
EH,  Sctoro  paFtllcle  AB,&  BC,  Se  FB,&  EH  Diuidcrafifì  adunque  qnrfia  romboide 
t folida  in  vtvCiliBdro  A DEF , & in  duc^ 
figure  triangolari  fra  loro  vguali  ABD,Bc 
E F C : la  mifura  di  tutte  le  quali  cofe  di. 
moArammo  noi  al  ip^cap^MiVura  adunq,' 
il  Cilindro  ,’&l'vna  & l’altra  figura  trian- 
golare , & raccogli  iufieme  tutti  i lor  nu- 
meriti barai  Ixgrandcazadella  propofia- 
ti  romboide . 

I Come  che  ti  fcroa  per  eferapio , che  ciafetm  lato  del  Cilindro  fofic  8.  piedi , 8c  cfal 
cun  lato  dcirvna  * &dcU’aUra  baia  {ode  piedi  4 > ^ i lati  ancor  delle  figure  m'an- 

...  .....  _ ...  ...  golari 
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Rombòide, che  lu  andaui  ccrcando.O  vcramcntc,5£  con  più  btoiiit » moltiplica  la  ba- 
fa.  ABGpcr  la  diritta  BCtOuero  la  bafa  FEH  per  la  diritta  ED,cioe  i6.  per  1 1.  e te  ne 
verrà  il  Cilindro  venale  alla  propoftati  Romboide  i pcrciochc  1 1.  vie  i<>.  fa  di  nuouo 
Jj6.  Iniperochc  fc  bene  il  medeuino  corpo  triangolare  -nanci  da  vna  delle  parti  per 
fare  intero  il  Cilindro, G ricompenfa  mediante  l’ altra  parte  dell’  alto  corpo  triangola- 
re EtéqueBo  modo  più  facile,  & indifferentemente  accomraodato  a qualunque 
forma  di  romboide, , chea  potelTc accadere  . < 

4 Da  qucffe,&  da  tutte  le  altre  cofe  paffate  non  difficilmente  u comprende,  con 
quale  ingegno  G pailìno  ridurre  in  mifuragli  altri  coipi>  che  G chtarnano  irregolari  • 
Imperocne  in  quel  modo,che  le  figure  piane  di  4.  lati  difuguali  G ridiuidono  in  trian- 
goli,&  in  parallelogrami , Se  fi  raccoglie  infieme  la  loro  particolar  mifura  j non  dilli, 
niiJmente  ancora  bifogna  difoluere  i corpi  irregolari,in  corpi  ad  angoli  retti , in-cor- 
pi  triangolari,o  in  piramididecondo  che  ti  tornerà  più  comodo,Sc  di^iraccorre  tat- 
ti i numeri  infieme.oucro  trar  l'vno  dall  altro.fe  ciò  bifognalTc  por  fare.^ 

Quando  adunque  vncorpo  folido  foffe  irregolare , o egli  manca, o egli  fuprauanza 
al  regolaretfe  egli  manca,o  c raiiiorc,ei  bifogna  finirto,mcdiaote  l'olTeruatc  il  concor- 
fod»lati,Semifurareleparti/:hcmancano,co'nechcsei  fouc  vn  corpo  intero  foli- 
do,c  rrarlo  poi  dalla  miuira  di  tutto  il  corpo.Ma  fe  effi  corpi  folidi  foucro  nuggiori 
de  i corpi  regolari,milurifi  la  parte  regolare.  Se  di  poi  lagroflfezza , che  foprauanta  : 
& rvna,6e  l'altra  finalmente  u raccoglino  infieme  Sono  in  vero  le  diuctfità  delle  fi. 
cure  Solide  quali  infinitCimi  non  te  ne  occorrerà  mai  nclluni,la  quale  ancor  che  fof- 
fe  intera,o  più,o  manco  che  effe  interc,(ie  già  ella  non  hancllc  perduta  ogni  forma  dà 
iigura^^hc  non  G polla  mifurare  mediante  il  beneficio  de  gli  ammaeftramenti , o re. 
gole  poco  fa  dateti. Sarebbe  in  vero  cofa  dura,Sc  difutile,  elptiincre  con  propria  rego- 
M le  mifure  di  tutti  i corpi  irregolari,Sc  come  vn  voler  rieomite,  o più  toffo  imbrat- 
rare  i fogli  fenza  ragione  Imperochc  ci  fi  dicc,chc  in  damo  fi  dicono  con  più  parole 
quelle  cofe  che  fi  poffon  dite  con  manco.In  tutte  quelle  cofe  nondimeno  potrà  mol- 
to giouarc  , Se  arrecare  gran  facilita  il  difcrcto  ingegno  dclmifuratore.Selacond- 
nouaiionea(Iìduadiqueffecofc,Gcome  per  le  cofe  fopradettc  potrai  facilmente^ 
giudicare.  ' . . . , 

y Imponendo  adunque  fine  a quelle  cofe,  mi  gioua  di  arrogata  <n  aitai  modo  li 
fiduebinoad  vna  mifura  efatta  i vali  da  vino,  di  forma  quali  che  di  vn  Cilindro,  che 
volgarmente  fono  chiamatii  bottc,ia  altro  modo  che  quello,  che  hoggi  volgasmente 
lì  cofiuma.  Sia  adunque  vna  botte 
ABCD  terminata  da  duoi  cerchi , 
de’  quali  i diametri  AB,&  CD  di- 
ritti  Geno  fra  loro  vguaii,inficme 
con  la  fuperficie  di  linee  curue  a 
guifadi  Cilindro  Finifcafi  per  tan. 
tq  il  corpo  sfcrale,ouero  il  rombo 
di  linee  curue  ELEM  ; Se  quello 
farai  ò fopra  qualche  piano , prefa 
-da  quantità  de'  diameiri  AB , Si  C 
P,  Se  I a quantità  ancora  della  LM 
onero  accomodando  a detta  bone 

k’ preparati  a quello  bifogno  Ordinale  in  cofe,  tirili  fl  foto 
£F,chc  paflì  per  il  ccnuo  H,cbc  tagh  m due  parti  la  diritea  ABocI  puaco,G,la  di  córro 

t CD, nel 
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C D,  nc^pwnro  T.MIf«r»drpoi  il  Conio,cbe  ba  p«i  bafa  i!  cerchb  A B,  & per  fut  ami 
la  diritu  G E,  fecondo  ebe  ti  fi  infemòf al  30;  cap;  Piglia  di  nuouo  l’vniaetfale  grof- 
fezaa  del  rombo  ouata  E LFMr  o CORK  noitiinfegnammo  al  a.  numero  di  quello 
cap.  dalla  quale  trai  leponionidi  deno  rombokcbefono-dife^tediquài&dilàfuor» 
della  botte,  cioi  A B E»  &CDF,c  ti  cimorràla  grandezza  della  propoftati  boite,ò  va- 
fo  del  Vino»- 

Et  procurerai  di  titrooare  la  quantità  del  fegamento  A B E,  in  qitefio  modo.  Con- 
fiderà, ebe  proportionc  habbia  la  linea  diritu  compoftadclla  G F,  8t  F H,  ad  effa  F G. 
Imperocbefara  lamcdcfimarquellii,che  bara  il  fegamento,  A B E,  al  conio,cheharà  la 
ntedefimab3fa,&  la  medefima  altezza,  che  eflb  legamento  y cioè  drquello,che  ha  per 
bafa  il  cerchio  AB,  de  per  altezza  la  diritta  GE.  Et  bauvndo  tu  noritia  di  tre  termini  »• 
verrai  in  notiua  quarto, mediante  la  diuolgata  regola  delle  quattroproponionali . If 
racdefitno  vorrei  io,  che  tu  inrendellrdcl  fegamento  C D F:  Impcroche  egli  ha  la  me- 
defima  proporiione  al  fuo  conio, che  ha  la  dirirra  compolla della  lE,  & della  EH  ad  ef- 
lb £ I-,  & fia  ò la  A B eguale  alla  C D,  ò por  fia  vna  dello  due  piùlunga  thè  l'altra . Le 

Suali'cofe  fon  tutte  apertamente  canate  dalle  dimofirationFd^  Archimede',  delle  ^uali' 
itnolhationì  noi  ci  feruiamo,  come  de  gli  Elementi  di  Euclide  -Et  il  volere  efprirae- 
rc  a punto  le  ditnofirationi  di  Arcbiinedeyò  le  fimili  fatrebbe  vrv  voler  fare  vn  nuouo»- 
fic  grandilfimo  volume-  . 

sìa  per  maggior  dichiaratiòne  iSrnar,  & Paftr*  A ET,  & C D,  piedi  7.8C  il  diametro  del 
cerchio  del  mezo,chepafla  per  il  centro  H,doè  la  diritta  LM  fa  piedi  io>&  ilfiifo 
E F piedi  IO.  l’vna  & ialnra  G H,  & H I , piedi  l’altre  G E,  Se  I P, pi^i  4- Sari  •- 

dunque  la  prima  cofa,  Ife  noi  confidcrcmodiligentcmcntc  le  colè  dette  difopra^la  to- 
ale  groliczza  del  RomWouatoE  LF  M 1047:  piedi  Codi  & 

(a  il  cerchio,che  ha  per  diametro  LMi  che  è io.  piedi;  Se  la  altezza  ftt.ouero  HF,è  pie. 
di  medefimamente  io.  per  il  cap.  30.  fi  truouaeflèreZ<i.  piede (bdo&V? -il  qual  nu- 
mero addoppiato  fa  la  tDTti'del  rombo  ouato  £ L M',ò  F L M",cheé  limili, 8C 

quello  addopiaco  fa  1047 piedi  & è tuno  il  Romboouait)  E L F VT.- 

Ilconio  olirà  di  quello  A B E , difegnaco  dal  triangolo  tirato  a torno  A E G,ooerO' 
GBE, mediante  il  medefimo  30;  cap  è r 1.  piede  cubico  & |.Et  la  compoAa  della  G F & 
FH,èpiedi  i"*  & G F èpiedi  16:  Póni  adunque  per  primo  numero  il  K.per  il  fecondo 
tlad.&pcrilrcrzoil  5r.f.di  poi  moltiplica  il  terzo^ril  fecondo;  ciod'n.-f  per  W.  Se 
bani  » 1 74.?,  il  quale  pariiraloper  id.clK  quanto  airordinc  fui!  primo  numero,  fi^a- 


Keilaci  adunque  a fapere,  Aedi  poi  a olTcruarc  quanto  di  liquore  entra  in  vn  piedè»  fe- 
condo Iztmfura  del  propoftoti  ìuogo,8c  moltiplicare  finalmente  gSo-rJ^Jc^  * t'uttiero 
della  detta  caparità.  mfupptmiarao  per  mododi  eferti|5Ìo;chc  vn  picdccubico  itnga  4- 
quarte  di- vino»  fecondala  mifura  del  tuo  luogo- Moltiplica  adunque  88o.-  Tt^r^e 
te  ne  vcrràj  j aj.  4*  clw  faranno  le  tante  quarte  di  vino/:he  tenàil  detto  vaio  AiB-C  I> 
propoBoti . 

il  fintdel  Secondo  i O*  ylùmo  Lt^rf 
delU  Geometria  di  Orontio  - 
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Nel  quale  fi  tratta  della  generale  Machina , 
ò fabrica  del  Mondo  • 


m 


*De\k  principali  parti  del  Mondo , Cdp,  /, 

TESTO. 


•4  VO^  IVEKStALE  Fabrica  del  Mondo  • 
*viene  principaltnente  da  due  regioni  terminata  ; 
Dalla  regione  elementare  * , occupata  fempre  alle 
generattonif  alle  corruttioni  i l^t  dalla  Ma- 
china  celeSle  ’ che  la  circonda  a torno  f prma  dtl_ 
tutto  da  ognigeneratione , 
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COMMENTO. 

r é/setH^o  noi  perdouer  confeguctemeote  cominciare  a tntta> 
re  dcir  Aftrologla,  &dellc  cole  Celeftl;  poi  che  baulamo  di  gli 
dati  l i amaedramcncl  della  Aritmetica,  & della  Gcomeirìa,giu. 
dichiamo^che  la  prima  cofa  ci  afpetti  raccontare  alcuna  cola^ 
della  dignità  di  elsa  Anrologla-Pcrcloche  l*A(lroIogIa  conGde- 
ra  folamente  quelle  cofe,che  fono  chiare  ordinate,K  che  fcrua» 
no  fempre  il  niedefimo  ordine  o regola,  8c  fupcra  le  altre  difei- 
pline,fi  per  la  dignità  del  faggetto,G  per  la  ccnezza  della  dimo  • 
ltrationc,e  più  delle  altre  ccccllentc.Le  quali  duecofe  median- 
te la  teftimonianza  del  Filofofo,dichiaranomanifcftamcnteladignità  gela  ampiezza 
efaminau  di  detta  Aftrologia  . Imperochc  il  fubietto  della  Alfrologia  éeffo  corpo 
Celcftc , prcGantiflìnio  più  di  tutti  gli  altri  corpi,  & alieno  del  tutto  da  ogni  altera- 
ciona , ornatodi  loco  ruprcmo,e  di  tutti  li  altri  il  più  nobile , & di  moto  circuiate,  il 
primo  & Il  più  perfetto  moto  di  tutti  gli  altri  , DimoGrafn  oltradiqucftola  Aftro- 
togia. mediante  le  fcrmiflìmc  ragioni , come  fono  quelle  della  Aritmetica,  & della-* 
Geometria , che  ottengono  il  primo  grado  di  certezza,corae  di  fopra  G difse . Ma-* 

auanto  di  commodità , Se  di  ornamento  arrechi  a tutti  i mortali  la  AGrologiadi  ve- 
e affai  chiaro , poi  che  le  arti  mecaniche , & le  liberali  par  che  habbino  grandiffìmo 
bifogno  di  lei . Et  che  oltra  di  quello  ella  ottiene  la  maggior  partc,allo  inueGigare  file 
cfamiiiare  le  cofe  na  turali,  non  fi  alcuno  di  fano  intelletto  clic  non  lo  conofea*,  Impe- 
roche  dalla  proprietà  del  moto  locale  delle  cofe  Cclcffi,  G dil'cernc  la  vniucrfale  pro- 
prietà della  fufìantia  materiale . Quanto  oltra  di  quello  ella  Ga  necefsaria  all’arte  3 
della  Medicina,lo  potrà  giudicar  coTui, al  quale  non  parrà  fatica  il  leggere  i pronofti- 
chi  di  Hippocratcinc  quali  egli  afferma  efsere  vn  certo  che  di  Cclcffe , il  che  bifogna 
che  cfso  Medico  anteuega  & quel  che  Ga!eno,qucl  rellauratore  della  arte  della  medi- 
cina adduce  per  tcftimonio,dimo(ltando  cheogni  fuftantia  corporea  animata  fi  colle 
gata  coi  Segni,&  Pianeti  Cclcffi  Aggiungi  a quello  che  non  pureefsaAffrologia  pare 
chc  Ga  molto  vtile,ma  ancora  necefsaria  alle  perfone  ccclcCaftichc,fil£  quello  rito  più 
quàto  che  fi  godono  di  dignità  più  graue,nel  ordinare  più  conGderatamfitc  le  fcReMo 
bili,&  le  altre  cofe  che  hàno  riguardo  alla  dignità ,&  al  decoro,&  allo  llato  ccclcfiaffù 
cOfMa  per  fc^uire  dietro  alla  intentionc  nollra, tutta  la  Affrologia,G  come  qual  G vo- 
glia altra  difciplina,é  chiaro,che  apprefso  di  tutri,&  di  quelli  ancora  che  non  fon  mo- 
to in  quella  cruditi,G  diuide  in  due  parti.  Impcroche  l’AUroIogia  confiderà  ò cfso  fa- 
pcrcjfii:  le  cofe  più  necefsarie,come  fono  'c  Siete  Cclcfti,lc  fteilc,i  moti  loro,6c  le  paf 
Goni,fi<:  cofe  Gmili,  fic  la  Thcotica che  G chiama  ueramcntc  Mathematica.  Ouero  G 
efcrcita,ò  conGdcra  circa  le  cofe  che  accagiono,come  fono  gli  accidenti  de  gli  .agenti 
fic  de  p.itienti  della  Sfcra,chc  accaggiono  mediante  gli  afpetti  de  corpi  Cclcffi,  de  all* 
bora  u chùama  Afftologia  Prattica.ò  Giudiciaria,  molto  più  rimota  dalle  cofe  più  ne  • 
cefsarie . La  prima  adunque  di  qucffe,comc  fi  la  comune  Aff  rologia,  meritamente  fi 
chiamata  Pura , ccrta/ricntia  non  mel^colata  con  l’altra , & ho  ottenuto  particolar- 
aicnte,( fecondo  iltcffimoniochcnedi  Tolomeo  nel  primo  del  fuo  quadripariico)tl 
fuo  fruito  della  comodità.Ma  la  feconda  cioè  la  Prattica,ò  la  Giudiciaria , par  chc_.a 
prefupponga  necefsarinmentca  chi  la  vuol  fapere,la  prima,uucro  la  Tlicòrica-, molto 
più  incerta  di  efsa.*fe  non  foric  in  alcuni  vniucrfali  dcpcndcnti  dalla  FilofoQa  natnra- 
le.'onde  ella  fi  chiama  Affrologia  Giudiciaria, ouero  più  preffo  di  conicttura.La  affro- 
logia  thcorica  di  nuouo  G conGdcra  in  duo  modi  .*  Imperochc  ò ci  fi  conGdcra  fola- 
merKcil  moto  vniucrfale  del  primo  mobilc,ouero  il  moto  delle  Sfere  particulari , & 
peaill.arc.mediando  lo  indefeffo  girare  loro  . Mafenoi  confulcreremofulamentcii 
moto  voluccfajc  fic  del  primo  mobilc:qucffa  farà  voa  conGdcraticnc  vniucrfale , che 

abbrac- 
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abbraccierà  la  molta  & diuerfa  agicationcj  G de  numeri»  come  de  corpi  Celefit  ; il  fali-' 
re>&  lo  fcendcrc  de  Segni,  il  crelcimcnro,  & lo  feemare  de  giomi,tutte  cofe  di  Geo- 
graGa,&  le  altre  coG  fatte, che  accaggiono  alle  cofe  inferiori  mediante  la  medcGma 

f>riina  regolata  reuolutionedi  tutto  lo  vniuerfo  .La  quale  nella  prefenre  operetta  dcl- 
a Co(mogtaGa»o  della  Sfera  del  mondo,ornata  di  propri  j commenti  > & conuenienti 
Ggure  ci  sforzeremo  di  dichiarare  à tintigli  GudioG  delle  buone  difcipline.  Et  l’altra 
fpeculatione  della  conGderatione  Theorica,cioé  de  fette  Piancti,altrìmcnti Stelle  er- 
ranti, dichiareremo  noi  di  poi  apeitifGniamente  » purché  Dio  ottimo  erandifGmocc 
lo  conccda,&  che  noi  cognofeemo  qucGa  ^oGra  fatica  efifer grata  alli  GudioG. 

1 Modo  chiamiamo  noi  adunque,  qucGa  peifctta , &aGoluta  machina  di  tutte  le 
cofe,oucro  lo  chiamaremo  ornamento, onde  da  Greci  fu  chiamato  COSMOS:  Opera 
veramente  diuina,&  maraugiiefa  della  Natura  naturante  ■»  Gnito  nondimeno  » ancor- 
ché paia  Gmile  alio  inGni  to . Del  quale  le  part  i più  principali  fon  due , che  conGGono 
nel  fenfo.  Se  nella  ragione.la  Ccleae,6c  la  Elementare . 

a Noi  intédiamo  per  la  ragione  & parte  eleractare,tutte  quelle  cofe  che  fono  ripofle 
entro  al  concauo  di  tutto  il  Cielo.-  come  fono  gli  Elementi  » che  continouamente  at- 
tendono alle  genetaiioni  »&  alle  corrntttioni  : mediante  il  vario  raefcolamcnto  de 
quali,per  il  materiale  o virtuale  concorfo , G generano  & G corrompono  ogni  gioma 
oiuerfe  cofe  roiGe,&  vegetatine, & fenGbili,&  partecipi  di fcnfo,&  di  ragione . * 

3 Et  Macbina  CcleGc  fogliamo  noi  non  altro  cbia- 
mare , che  eOb  gran  Cielo  prìuo  al  tutto  d’ ogni  altcra- 
tionc  , Scarnato  di  Stelle,  & Segni  rilucenti  coG  GfG 
come  erranti, & delle  part  i di  quelle , & de  loro  pecu- 
liari Orbi,  o sfere  prudentemente  dal  fommo  Creatore 
di  tuttte  le  cofc,con  il  fuo  giro  attorno  celandoct  rurte 
lecofe,oadc  egli  ha  meritato  di  effer  chiamato  Cielo. 

Fuor  del  quale,  dimoGrandoci  la  FilofoGa  naturale^, 
che  non  é co  fa  alcuna,  ci  rcGa,  che  cGo  mondo  prirKì. 
paimcnte  è compoGo  ( G come  di  fopra  dicemmo  jdel- 
le  fopradette  regiom  , Elementare  cioè  , & Ce- 
JcGc. 

Df  che Jta  comporla  U regione  Elementare deW ordine 
dellt  Elementi , Cap.  Il, 

TESTO. 

regione  elementnre^ilcomftpodi  quéttro  ^ f empiici  elementi^  Futi 
co,^riA,^cqu^TerrMjCr  delle  diunfe  * fpeae  delle  cofe , che  fi  ('ene. 
rMt  medtmu  il  mefedMmento  di  effi  elememt.Ee  infra  iquefli quattro 
Fmc*  e tlptu  altodt  tutti,  & accerchia  aetorne  da  per  turco 
^j1rta,dtutfa,H  tre  parti,  t j4ria  accerchia  t Acqua,&l‘  .kcqua  la 
Ttrra:ccctne  pero  che  quelle  partii  che  rimangono  freptrte  per  falm 
de  Viuentt.  j t r j 

COMMENTO. 

^He  gli  clementi  Geno  quattro, oltre  alla  fenGhilc  cfperientia  che  noi  ne  lubbiamo 
ù può  facilmente  con  doppia  ragione  prouatc  . Primieramente  G ptoua , medi- 
amte  la  ragioiic  de  moti  fcmplici;  Ir^erò  tanti  fono  i corpi  femplici  , quanti  fono  i 
>noii  icniphcj>(incdiitc  il  pruno  dei  Ciclo^Pcrciochc  ogni  moto  fcraplice  c còpeccic 

OCOQ- 


-rjg  Dell2.Co(mograffit 

o conuenirBteadalcunocorpofcraplicc  .*  & per  il  contrario ognfccrpofempHce  « 
atto  nato;  a muouerfi  . Ma  percue  fuori  del  moto  Circulare  * il  quale  di 
lotto  il  dimoftrera  , ebe  d conuenieme  , & competente  al  Ciclo  r Quattro  fola- 
mente  fono  i moti  retti  fcmplici  y allo  insà  « cioè  difcoftandofi  dal  mezo  j & allo 
ingiù  , cioè  andando  vetfo  il  mezo  dell' vnfucrfor  de’ quali  l’vno  y &Ì*aItroii 
deue  pigliare, de  intendere.o  fcmpliccmcntc,o  rifpeniaamcntPi.Il  modo  femplice  allo 
insù  e quello  delle  cofcfcrapliccracnielcggierùfi  come  èil  fuoco.H  moto  allo  insùi 
che  il  confiderà  reipcrtiuamcnic.e  quello,  che  fi  fa  nel  partirfi  dal  mezo  ; & fi  appar- 
tiene all'Aria  Jmpcrochc  l'Aria  è Icgg'cri.rifpctro  all’acqua  Se  alla  icrrajma  non  tan- 
to,quanto  il  fucco.Et  il  motofcmpliccmcnte  confidcrato  allo  ingiù e fommamente 
granc,&  èproprio  appartenente  alla  terra, •& quel- mom.che  fi  fa  nello  andare  al  me- 
zo,Se  che  fi  confiderà  lifpcttiuamentey  naturalmente  è affignato  all?  Acqu»;  la  quale: 
confidcrata  rifpetco  al  fuoco, & aU’arta,c  grauc,ma  non  tanto  qaanto  la  terra  ,• 

Secondaria  mcnte,pctcbe  fecondo  il  Fìlofofo  (nel  fecondo  della  generai  ione  ) tanti' 
fono  gli  clcnKnti,quante  te  combiuationijorncfcolaraeniidolle  prime  qualità- pofC- 
bili  ■ Ma  e*  non  fc  ne  tronano  » fé 
non  quattroxome  il  caldo  cc  il  fe- 
ftcco,  che  fono  le  qualità  proprie 
del  fuoco-  : n caldo  Se  Thumido  »■ 
ebe  fono  dell' Aria;  L’humido  Se  il 
frcddoiconuenienti  all’acqua;  & il 
frccldodc  il  fcccòr  proprie  qualità 
della  Terra  . Et  ancorché  qual  6 
e l'vnodcgli  eirmcnti  , pareche 
habbia  due  qualitadi  , vna_«> 
nondimeno  è la  fui  priheip»* 
le  Se  predominante  r Impcro- 
che  il  fuoco  è fommamente..^ 
caldo!  l’Aere  è fonnn3mcntc_-^' 
humido  : l’Acqua  fommanKO- 
le  fredda  , & la  Terra  fomma- 
mente fecca  «come  dimofira  la  fi- 
gura di  fopra 

1 Oltradiqueflojficomc  ilcal^ 
dò,  l’humido,  il  freddo,  & il  fecce 
foncaufiidellcaltrcqualitadi  , fit 

come  èil  dolce,ramaro,iI  fortc,&  l'agro &frmni;  coE mediante  il'  fcambieuole  mef-^ 
colamentoraltctationcjoconcorfo  materialc>o  vittiialc  di  quattro  elementi  fopra- 
dctti,ne'  quali  le  fopradettc  quattro  qualitadi  fono  i principij  di  ogni  alteratione  > fi 
finno  quattro  fpccie di  cofe  gcnerarc.cofi  perfette,  come  imperfette;  le  quali  perciò 
fi  chiamano  mefcolamcnti, perche  elle  fono  compofic- mediante  il  mefcolamento  de 
gli  cleracnti.-Sc  finalmente  (irifolnono  in  detti  elementi  ► Ma  effi  quattro  elementi, 
non  fi  podbno  dinidere  in  parti  di  diuerfe  forme  , de  però  fi-chiimano  (Corpi  fcmpli- 
ci  , rifpetto  a’  corpi  midi  generati  Se  prodoni  da  loro;5(  coll  per  il  contrario . 

9 Mediante  le  medefinte  ragioni confegaencemente,o  le  molto  poco  difiirailiicfie' 
fi  fono  dette  quanto  al  numero  degli  elementi  , fi  può^conchiudcrc  ancora  l’ordine 
dicflì  . Imperocbc  il  fuoco,  per  la fua rarità, &foKig(iczn  fommamente  leggieri» 
fi  ha  acquidato  il  più  alto  luogo  jverfo  il  quale  egli  naturalmente  lì  rauoue.Doppo  Io:« 


l'Aria» 


Libro  Secondo. 

l'Arùtpiù  de  gli  altri  leggiéraf 
nu  più  graue  nondimeno  del 
fuoco,  s'haprefo  il  fecondo 
luogo , verio  il  quale  ella  fi 
xnuoue,&  è naturalmente  In- 
clinata aconferuarfi  [in  quel- 
lo. L’Acqua  di  poi  andando 
rifpettiuamente  all’ingiù , fi 
ripofa  fra  l’Aria  , & la  Tetra , 
come  quella , che  è più  grane 
del  Fuoco , Se  dell’A  ria  : ma 
mù  leggieri , che  non  c clTa 
Terra.  Et  condofia che Ia_^ 

Terra  fia  più  di  tutti  gli  altri 
^rauiiTima , Se  che  femplice, 
mente  vadi  alHnglùifi  ha  pre- 
fo  lo  Infimo  luogo , & il  più 
baffo,  cioè  il  mezzo  deU'voi- 
nerfo . 

Oltra  di  quello, quanto  più 
alcune  cofe  cóuengono  nelle 
proprictati,  tanto  più  preffo 

naturalmente  (ì  fopporuno  • Onderarticipando  il  huoco 
l’Acqua  del'humido,l’Acqua&  la  Terra  del  freddo  ; auutene,  che  il  Fuco  d contiguo 
airAria,rAria  all* Acqua, Se  l’Acqua  ad  efla  Terra.  Né  poteua  efler  collocato  il  Fuo  co  a 
canto  all’Acqua,  né  l’Aria  a canto  alla  Terra  immediatamente i percioche  ei  fono  fri 
loro  del  tutto  contratij,  e però  vi  fi  interpofono  gli  clementi  panicipanti  quanto  alle 
qualità  con  l’vno.  Se  con  l’altro. 

4 Che  noi  habbiamo  diuifa  l'Aria  in rreragionÌ,Vhabb!amFattomoniìparre  dalla 
ragione.  Se  parte  dall’efperienza . Iraperoche  la  piu  alta  rcgionedeH’Aria,si  median- 
te il  fuo  moto,  ( il  quale  noi  habbiamo  comprefo  mediante  le  Comete  quini  generate J 
si  ancora  per  la  viciniti  del  fuoco,  e per  lo  IfHintate  conrinouo  de  ragei  foltrì,che  paf- 
fano  per  e(ro,ci  pare  che  fia  calda,  e fcparata  dalle  ragione  del  roezo  Et  mediante \i^ 
caufa  non  diflìmile  a quella,  la  ragione  dell’aria  piu  ba(ra,8c  a noi  piu  vicina  fi  rìfcalda 
mediante  la  molta  reflcQìone  de’  raggi  folari,  Se  la  fepariamo  dalla  ragione  del  mezo . 
La  qual  regione  del  roezo  è veramente  fempre  fredda  ; come  dimofirano  le  ìmprefTìo 
ni  delle  brine,  delle  neui , Se  delle  grandmi.  Se  altre,  che  in  quella  fi  generano 
Onde  effendo  tu tto  il  globo  dell'Aria  vnlforme,  é cofa  cuìdente,che  efia  meza  regione 
dell’Aria  c piu  larga  intorno  a’  poli  del  mondo,  mediante  la  dcbolezza,cbe  le  occorre 
del  caldo,ò  calorc,&l'abódanza  del  frcddo.-Scche  le  parti  dell’alcre  dne  regioni  cllrei»e« 
nelle  parti  contrarie  a’  poli  del  mondo  mediante  la  moltirudiiie,che  gli  occorre  del  caU 
do,fono  piu  larghe,  e coli  perii  contrario . E tutte  quelle  cofe  fi  poffoni 
mente  vedete  mediante  la  figura  pafsata . 

s Ma  della  ragionedclle  parti  di  effa  Terra  fcoperce,  no  pare  che  fi  poffa  cauarc  ucuu- 
no  fofficicntc  argomenro,né  dalla  attrattiua  virtù  delle  lidie, nc  dalla  fiecità  della  tet- 
ra , che  fi[fucci  l’acqua  : ma  foUmcnte  dalla  prouidentia  della  dùiina  bontà*,  U quale 
congregò  in  tal  maniera  l’aque,'òc  apeifc  la  terra  talmente  , accioche  la  creatura  ra- 
tionale  fatta  ad  immagine.  Se  fimilitudinefua,potefrc  fopradiquelia|viuere,  lego- 
deisc  di  tutte  le  cofeicbe  nafee fiero  Se  in  rem,  & in  m.tre.  Imperoche  fc  l'acqua  vlcif- 
sede' tertninilalscgnatilc,  ella  per  fua  natura  acccrchiaicbbc  da  per  tutto;  l’vniueilal 
nuchina  della  Terra. 


Del 
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Del  numerò  de  gli  Orbi  ceUni^  C5*  eU*  Idrofili 
Cap,  III, 

'A  MMchinMceltjle  *,chÌMmatM  ds*  Filoleft^  l4  quwt4eftH“ 
fidi,  fi  àmide  prÌHcipalmeme  * in  otti  trbi  « concentrici  con  T«- 
/uh  O"  con  l’altrA  loro  terminariuM  fupe^cie  al  Mondo  , e ««• 
tigni  l"vno  all'nltro  : Come  fono  gli  Orbi  delle  fette  Stelle  erran- 
ti, onero  Pianeti , & il  Fermamente  maggiore  di  tutti  gli  altri  . 
Infra  i quali  * orbi  celefli,  il  Fermamente  abbraccia  da  per  tut- 
to , accerchiandolo  lo  Orbe  di  Saturno , che  e il  maggiore  di 
tutta  Pianeti:  le  Orbe  di  Saturno  abbrada  quel  di  Gtoue , & 
l’orbe  di  Gioue  quel  di  Marte,  e quel  di  Marte  quel  del  S ole,  *, 
che  è infra  i Pianeti  quel  del  me"ù,l’erbe  del  Soie  abbraccia  quel 
di  Fenere,&  quel  di  Venere  abbraccia  quel  di  Merourio,&  quel  di  Mercurio  quel  della 
ìjtna,che  e Pvltimo,  ér  il  minore  di  tutti . 

1 Me  diati  tc  le  fopradette  cofct  ci  iella,  che  il  O'clo  in  qucAo  è difletente  da  gli  Ele> 
tncnii , perche  egli  c priuato  d’ogni  corruttiua  alteratione,  cioè,  eh’  egli  flà  Tempre  ia 
vno  (leflb  modo, &è Tempre  il  medcGmo:riceucndo  Tolamcnte  pcrfeuiuamcnteil  lume 
onde  da*  FiloTofi  e chiamato  la  quinta  cfrcncia,cioc,ch’egli  meritò  di  elTer  nominato  da 
vn’altra , & più  pcrfacaeTscnua,  che  non  è quella  de*  quattro  elementi . Ma  Ti  come 
noi  habbiam  ttouata  dìTlintione,  & pluralità  ne  gli  elementi,  cosi  ancora  fi  truoua  nel 
Cielo  vna  moltitudine  Teparatadi  oro!  particolari,del  numero  de*  quali  infino  ad  hog  * 
gì  ci  Tono  varie,  ic  iacerte  opinioni  - 

z Gli  huomini  non  dimeno  di  più  giudicio Tono d*accordo in  quello,  che  Tette  To* 
rio  gli  orbi  de' Pianeti,  cioè  delle  Stelle  erranti , comedi  Saturno,  di  Gioue,  di  Marte, 
del^lc,  di  Venere, di  Mercurio,  e della  Luna  : infiemecon  l’Orbe  delle  lleUefilTe, 


cioè,che  oTseruano  fra  di  loro  vna  ptefiTsa,  & inuariabile  dillantia,  il  quale  noi  Toglia- 
mochianure  il  Fcrmamcnto,percbe  in  quello  Tono  ferme  le  Stelle.  Et  fi  è conoTciuto, 
che  le  fette  (Ielle  erranti  fanno  varij,  Se  diuerfi  mori,  diflinti  dal  pecu/iar  moto  del- 
le (Ielle  fifse . Et  non  fi  mouendo  le  delle,  fe  non  portate  dal  moto  del  loro  orbe  {co- 
me fi  troua  nel  fecondo  del  Ciclo  ) egli  è di  neceiTìti , che  efso  Ciclo  fi  Tepatì  in  tanti 
orbi  particolari,quanti  fono  i diuerfi  moti  Templici  delle  delle . Imperocbc  Tc  il  Cie- 
lo foTse  continouo,  fi  aggirerebbe  di  vn  Tolo  moto  Templice , (come  fi  prouanel 
s.  della  Mctaf.)  Imperocnc  egli  è imponìbile,  chevn  tnedefimo  corpo  Templice  fi 
poTsamuoueredipiù  moti  Tempi  ici,  fcomefiproua  nell;  del  Ciclo;  . Habbiamo 


Sopra  il  qual  ( 

tra  ragione,  che  et  conuinca,  fiamo  forzati  adire , elicvi  fia  alcun  cielo  raqb.lc. 
Aminetiampnon  dimeno  (fccinonci  bada  rvniucrfal  machina  de’ Cicli  ) ‘'cic- 
lo chiamato  Empireo,  felice  fede  de’  Beati , acciò  eh’  ei  non  paia , che  noi  ci  difeodia- 
mndaITcpinioncde*  Teologi  : quedo  nondimeno  fi  dice  ancora  da  tutti  i Filofofi,  che 
dà  fermo.  Saremo  adunque  contenti , infiemc  con  gii  antichi, &:  co’  più  approuati  de* 
Oldr-i,Hc  gli  Egin'iidc  de  Greci  ( che  hanno  filofofato  delle  cofe  delle  delle  ) delli  ot- 
to Cicli  mobili.  Nè  pare  che  quel  diuino  Platone.  in  quel  della  Republica  , nelTEpi- 
romidCjC  nel  Timeo  ■ nè  Aridotelc  ancora  nel  i.  cfel  Ciclo,  nè  il  luo  Commentarore 
Aucrroc,  nè  Tolomeo  nel  i.  & nely-dclla  Tua  grancompofitionene  poncTsctopiu. 
Anzi  nell*  vniucrfalc  fcuola  de*  Matem-itici , cccctti  Tolamcnte  po;hi , de*  quali  alcu- 
ni-fcncTono  immaginati  none , & alcuni  dicci , contro  a tanti  grauiflCroi  auttori, 
& violarono,  fcnzacfscrccodrctii  da  ragione  alcuna,  il  numero  dclli  dabilioibi 

cele- 


Libro  primo, 

celeftt.  Della  qaale  vlcirna  opinione  < come  è quella  di  coloro  j che  dicono,  chegU 
orbi  celcdifonodieci,  òpiù  toHo  lofo|nano,  fono  quali  rutti  igiouani  ; i quali  non 
approuano  Tolomeo,  il  Re  Alfonfo,  ne  Giuuan  da  monte  reggio  per  Tofficienti  auteo- 
n.  Si  come  nel  i.volume  della  noftra  difciplina,  doue  noi  tratteremo  i particolati  moti 
de  gli  Orbi  cclefti,  ci  sforzeremo  al  fuo  luogo  dimoftrarc  rdoue  tu  vedrai,  ch’ei  non  è 
lecito  C fé  non  a coloro,  che  noti  fanno  punto  di  Filofofia  ) fìngere  nuoue  eCTcotle , 8c 
faluate  quello  con  più  (otti  d’inRrumencùchc  con  vn  (olo  naturalmente,  & cuideme, 
mente  fì  faina . 

5 Et  rordine  di  quelli  orbi  ceteUr,  che  3c  da  Tolomeo,  Si  da  gli  altri,  che  inanzi,  8c 
dopò  lui  olTcruarono  con  li  ilrumenri  GeonKtrici  le  diùantie  de’  Cicli,  fu  trouato  in 

ucllu  modo . Auueriirono  adunque,  che  i Pianeti  baucuano  tanta  maggior  diuetEtà 
i afpctti,  quanto  egli  erano  più  vicini  alla  terra  ; e tanto  minore , quanto  cllì  etano 
da  quella  più  lontani:  io  vorrei  che  t u ìntcndelTi,  ciò  accadere,  trouandolì  i pianeti 
nel  mcdelimo  luogo,  c fotto  la  medelìma  linea  collocati.  Io  chiamo  Diucrfità  di  afpcc- 
ti,  quell’arco  del  gran  cerchio  tirato  fopra  delle  tede  nodrc,  che  viene  iniraprcfo  da.^ 
due  linee  diritte,  l’vna  delle  quali  efee  dal  centro  del  mondo.  Se  raltra,che  dairoccbio 
del  riguardante  palla  per  il  centro  della  della , & arriua  lino  al  fopradetto  cerchio , 11; 
che  acciò  tu  meglio  intenda  che  il  cerchio  gran, 
de  da  E F H,  tirato  dal  punto  H veriticale  del  luogo  a 
lui  foggetto , che  è il  B,  & Oeuo  duoi  pianeti,!' voo  al 
G,  che  da  il  più  vicino  alla  terra  ,*  Se  l’altro  al  D,  più 
lontano  da  elTa  terra , fotto  nondimeno  al  medcCmo 
punto  del  Cielo,  che  da  F,  c nella  medcdnaa  linea  AF 
tirata  dal  centro  del  mondo  perii  centro  dell’vno,e 
dciraltro  pianeta  : c dairoccnio  del  rifguardante  B,  d 
tirino  per  i centri  di  amcndiie  lo  delle  le  linee  dclla_a 
veduta  B E,  & B G.  La  diuerfità  adunque  della  della,  che  farà  al  C,  farà  lo  arco  E F:  & 
di  quella,  che  ò al  D,  farà  Io  arco  G F.  Ma  perche  £ F caufata  dal  pianeta  più  vicina^  à 
tr.aggiote,che  effo  B G,  che  procede  dal  pianeta  più  lontano  . llchè  , oltre  alla  vedut» 
dclrocchio,  fi  può  ancora  prouatc  perla  ij-Si  i6.de!  primo  de  gli  Elementi  di  Euclide 
non  diffìcilmente.  Trou.indoti  adunque  maggior  diuerdtidi  afpctto  nella  Luna,  che 
ip  Mcrcutio;&inMcrcurio,chcinVcnerc;&co(Ì  in  confeguenza  (feruacoqucirordi- 
nc,che  bora  dcdetto)ùQabiliio  il  fopradetto  ordinede'  Piancci.Oitra  di qucdo,quaiv- 
to  i Pianeti  fono  piu  lontani  dalla  terra,tàto  piu  cardi,&  piu  lentamente  circolarmente 
d muouono  di  loro  proprio  moro  ; perdoebe  ci  difegnano  cerchio  maggiore.  Se  d con, 
formano  pi'j  al  primo  moro  regolato  di  tutto  l’vniucrIo.Pctò  Saturno  adempie  il  fuo 
circuito  piu  tardi  di  Giouc,  Gioue  più  tardi  di  Marte , Mirre  piu  tardi  del  Sole,  Se 
cod  fanno  gli  altri  : come  noi  diremo  a iuo^o  fuo . Onde  noi  veggiamo,che  cfTa  Luna 
ritorna  piu  predo  al  punto  onde  ella  incominciò  a par(ird,che  qual  d voglia  altro  Pia- 
neta : come  qucl]a,che  occupa  il  piu  baffo,  ^ piu  prcOTo  luogoa  Ila  terra,  che  tutti  gli 
altri  Pianeti . Gioui  ancor  molto  a quello  il  fpcllb  nafcondimcnto  de’  Pianeti  d'pC' 
riori:  il  quale  non  potria  accadere , fe  non  mediante  la  interpoGcione  de  gli  inferiori  } 
ilchc  dolTcrua  grandemente  Si  de'  pianeti  in  (irà  di  loro,  & ancora  per  rifpctto  dcllcj 
(Ielle  fiCTc.  Il  Fermameuto adunque  accerchia  da  per  tutto  l’Orbe  di  Saturno , Si  l’orbo 
di  Saturno  quel  di  Giouc,  Si  quel  di  Giouc  quel  di  Marte,  Sic  come  nel  tc(lo 
4 De*  quali  l’Orbe  di  Saturno,  (eccetto  il  Firmamento  ) ùau.ij^iorc  di  tutti  gli  altri, 

6 quello  della  Luna  c il  minore . Impcroche  ogni  corpo  J che  ticeoc  vn'altro  corpo,c 
maggiore  del  riceuuco  : ancorché  la  uipcrfìcie  di  dentro , ò vogliamo  dire  cotscaaa  del 
(orpo,  che  riceuc , da  vgualc  alla  (uperdeie  di  fopra  del  corpo  riceuuco . 
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ì Et  il  Solfe  intra  rIP altri  pianeti  e di  raarauigliofa  grandcZ2a.come  cuore  del  mon-’ 
ti»  fconcjofia  che  il  mondo  è finailcad  vno  animalc)n  ha  guadagnato  non  fenza  ragio» 
ne  il  luogo  del  mezo  : acciochc  e^i  potc(l«  feompattire  a tutti  la  fua  virtù,&  il  fuo  ma- 
tauiglioVolumcr  cioè  alle  Stelle  mperiori  » & alle  inferiori  depondenti  dal  girar  fuo^ 
Il  padatodilcgno  parc>chc dichiari  tutti  gliobietci  dcl mondo»  inQcnie  con  la  tauolct- 
ta,chc  fegue  r aggnmta  corri fpondentr mente  per  maggiordicbiarationcdi  ciafcunas 
diciTecofe  ;ncllaqua1e  fono  puntalmentenouti,  la  prima  cofa  , l'ordine  de  i Pianeti»- 
di  poti  carattcri»di  poi  i colori  > de  le  nature  actxibiute  a i-niedcfìm>  fogni  •- 


Ordine  de''piiiiieti  naturali  w . ..  . «. 

quanto  a noi . Nomi.Caratteri.Colori.  Nature  attribnitea’  Pianeti.- 


1 

7 

'Saturno 

h 

Piombo 

Freddo»  tV  fccco  maligno  • | 

2 

6 

Giout-^ 

Stagno 

Caldo»  & humido  benigno . 

i 

5 

Mattea 

Ferro 

Caldo  & fccco  maligno  .• 

4 

4 

Solc_^ 

Oto-' 

Caldo»  & fccco  benigtìo . 

s 

? 

Venete 

9_ 

Bronzo  . 

Fredda , & huniida  benigna  *' 

6 

X 

Mercurio 

5 

Argento 

viuo' 

Dì  quella  natura  con  chi  li 
accompagna  • 

i 7 

in 

» 

[Luna:^ 

i Argento 

Frigida»  & humida  benigna . { 

igitizm 
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J^ai  JtàU  pgtTA  digit  Orbi  Celtjli^  O*  U qualità  de  i Mott\ 

C^p.  iin. 

\T  4id  ^ Orti  CtltfH  * i deputata  U figura  tftrka  j <9"  { Miti  di  eia- 
\ feunt  de'  detti  Orhi  Celefti  fetn  ^muirjMmente  * circolari  , & di 
due  forte  , * rifpetto  a'  termini  Un  ^ & rif petto  a" pelt , & a'fufi  lan, 
V & per  la  veUctta  differenti . 

1 Nói fiatoo corretti  a confeOare  cheli Cielofiadifi^ara sferica priacipaknetue 
l>er  due  cagioni.  Primieramente  rifpetto  alla  commodita:  imperoche  b natura  ccr. 
candodi  fuggirei!  peccare^  fi  gode  quanto  più  può  della  comraoditi.  Al  Cielo  adun. 

Sue , dentro  al  quale  doueoa  itate  ogni  cola  i Se  infra  i corpi  ilpetfcitilììmo  • la_i» 
latura  diede  forma  sferica  come  commodillìma  , & perfettillima . Imperoche  » 
quella  infra  le  ligure  regolari  c di  maggior  capaciti  • & manco  occupatiua.  Aggiu- 

f;ni  a quello, che  cfta  figura  sfcticacattillìmaquanco  al  moto  , & pongali  come  eU 
a fi  voglia, mediante  la  continouafncceffione delle  patti  , non  hauendo  di  fuora..# 
refifientia  alcuna , cheir.  impedifea  : il  che  a tutti  gli  altri  corpi  > ^ccetto  che  a’  tondi 
parchenonfiaconcelso.  Figure  regobri  propriamente  chiamiamo  noi  quelle  i che 
fono  dtfegnate  entro  ad  vnmedefimoorbeto  quelle,gli  angoli  delle  quali  occupano 
il  medefitno  circuito  , come  fc  dentro  ad  vn  propolloci  cerchio  fi  difegnafsero  trian- 
goli, qiudratì,8c  cinque  faccie  , figure  regolari  : delle  quali  il  quadrato  faria  mag- 
giore dd  triangolo , &il cinque (acclemaggior del quadrato«dc  confegucotcmcmc 
cofi delle  altre.  Imperoche  quanto  la  difegnaiaiù 
dentro  figura  bari  più  angoli  tanto  farà  il  fuo  fpaz- 
20  maggiore . Si  come  dimollra  apertamente  On- 
nifanto  /opra  le  annotatiori  delle  trafmurationi 
Geometriche  di  NicoUo  da  Gufa  , & come  non  d 
difficile  comprendere  per  la  di  fopra  polla  figuta . Il 
cerchio  adunque  hauendo  infiniti  angoli,  bara  mag. 
giorefpazzo,  che  alcuna  delle  figure  regolari  , 8C 
di  linee  diritte  difegnateui  dentro . La  feconda  ra- 
gione , per  la  quale  fi  conchiude, che  il  Cielo  fia  sfe- 
rico, è cfsa  necefsità.  Imperoche  tlfrndo  gli  orbi 
celelli  molti , ( come  fi  difse  di  fopra  ) che  in  cerchio 
fi  abraccianoi'vn  l’altro,  &(  come  poco  di  fotto  li 
vedrà  ^girando  di  diuerfi  moti , r.on  hauerebbono  potuto  comportare  altra  figura  o 
forma  che  sferica  : ouero  faremo  forzati  a negare  contro  alla  ragione,  & ell’cfpcricai 
za  il  pariicolar  moto  delle  llclle  erranti  , che  poco  di  fotto  fi  ha  a dichiarare.  Ouero 
bifognerebbe  concedere , che  i Corpi  cclclli  parifehino  di  feoderfi , ò di  cifere  offefi , e 
che  fi  conccdclTc  il  vacuo  de  quali  tutte  fono  rifiu- 
tate, 8c  non  ammelTc  dalla  Fi'ofofia  natucalc_^> 
come  per  la  figura  di  quattro  lati  A BC  D , fi  può 
facilmente  vedere  j imperoche  nel  girategli  An- 
goli A,  B,C,D,  quei  luoghi  , che  cllì  occupa- 
uano  piima  E , F,  G,  H rcllcrcbbono  vacui . Oltre 
a che  le  parti  polle  a torno  , cioè  £,  A,  F, 

FBG,  GCB,  & HDA  , vogli  tu  , ò nò  fi 
fenderebbono  , ouero  elTì  angoli  A B C D non 
foitcnircranno  in  luogo  alcuno.  Puofiì  anco- 
ra mullrarc  non  difficilmente  il  medefimo  delle 
figure  irregolari  ictminatc  da  vna  fupctfi<ic_> 
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fola.  Dicafl,  cheCa  wi^araonata,  & l’orbe  furcrioreCa  ABC,  ilfuroddóna» 
li  A & C , 8c  la  figura  inferiore  dell’ouato  fia  G I H K , il  fufo  del 

& a»  I ■ a . A ^ #l  a.  ^ 1*  m,  .a 


lerra&u 


le  fia  ADC  » & I poh  .«u^u4a  ■tti^ii\^iwucn  uuaiuua  vj  iri  jw,  ii  r* 

?uale  fia  G D H , egli  è manifefto  , che  effendo  il  moto  peculiare  de  gli  orbi  < 
come  di  forco  dimofireremo  ) fopra  vn'altro  fufo,  di- 
uerfo  dal  moto  regolare  di  tutto  il  Cielo  , che  il  corpo 
che  ^lifià  d’intorno  fi  fende  , & fi  penetra  : come 
fcruiene  quando  la  parte  E intorno  al  G,  fi  tra(porta_> 
nello  I ; imperoche  non  fi  riceuerebbe  nella  L,  Se  rette» 
rebbe  la  medefima  parte  intorno  alla  E , vacua , contro 
all’ordine  della  natura.  Il  medefimo  inconueniente 
feguirebbe  della  pa  rte,  che  fi  trafporcafie  dalla  F nel  K. 
ll-Ciclo  adunque  non  c angolare  , nd  di  figura  irrego- 
lare. Oltre  di  qucfto,  come  Alfcigrano,fe  il  Cielo  foflc  ad  angoli  . ò di  figura  ìrrai 
golarc,  aggirando  II  Sole  wa  volta  l’anno  tutto  il  circuiti  del  Cielo  ,*i?aIwS 
fcmpi  dell  anno  cg  i apparirebbe  notabilnjentemaK  , Se  in  alcuni  ala 

minore , mediantc4a  vianita  neceflana  de  lati,  e a — - ^ 

la  nccettaria  lontananza  de  gli  angoli , còme  median. 
te  la  figura  , die  f^ue  , iu  puoi  in  certo  modo  ve» 
dece  ; nella  quale  il  Sole  ci  è-  più  vicino  nella  .. 

A , che  non  è nel  B ; fc  nel  B , più  lontano  chq  ^ 
nelC.  Imperoche  quelle  cole  , che  ci  fono  più  vi- 
cine,ci  fi  apprefentano  fotto  ma^ior  angolo  de'rag- 
gi  vifluiiflccaufano  dall’occhio  Piramide  più  cotta. 


Et peròpaionomaggiori;ilcootrariodiquettoaccade  a quelle  cofe , che  dip' 
lontano  fon  vedute.  Se  pero  tanto  fono  giudicate  minori , quanto  elle  fono  dall'  oc- 
chio più  remote , come  per  la  ventefimaprima  del  primo  d'Euclidc  fi  può  vedere , Se 
come  dimoltra  la  di  fopra.  , 

2 Sccondariamenic , fi  proua  prìncipaltnente , clic  il  Cielo  fi  muoue  circolarmen- 
te • mediante  il  moto  di  elle  ttcllc , già  prima  fi  è conchiufo . Noi  veggiarao  per  efpc- 
rienza , che  le  ttclle  Cleono  naicendo , & a poco  a poco  innalzarfi  , finocheellcarri- 
uino  al  mezo  del  Ciclo,  & dipoi  a poco  a poco  inco- 
minciano a calare  a batto  , Se  paia  Iparite,  & nafeoo- 
dcrcifi  dipoi  fotto  la  tetra,  & di  nuouo  ritornarceli, 
continuando  alla  loro  rcuolutionc . Le  ttcllc , non  po- 
tendo muouerfi  da  per  loro  talmente,  ('come  fi  pruo- 
ua  per  le  cole  naturali  ) bilogna  ragioneuolmentc  con- 
chiudcrc , che  le  ftclle , cofi  le  erranti , come  le  fitte  , 
fono  portate  da' loro  orbi  , & perciò  ellì  orbi  fi  niuo- 
uono  circolarmente  ; ilche  a'  più  rozi  dimottrerà  la  fi- 
gura qui  a rincontro  putta . 

Oitia  di  quello  il  nicdcfimo  non  meno  chiaramente  fi  dimottra  , &fi  corrobora 
delle  ttcllc  fitte  a che  fono  girate  a torno  al  polo  fcttentcionale  del  mondo,  &cbe 
,•  ■ ■ ■ danoi 
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da  noi  che  babìtiamo  U parte  boreale  del  mondo  non  mai  fi  veggono  andar  fono- 1™* 
peroebe  quelle  ftelic.ftando  fempee  lontane  di  fpatij  vguali,parchefinifcbino  le'*»» 
nere  loro  rcuolutioni  a torno  al  medcfimo  polo  : fi  come  mediante  Tordine  delle  .» 
ftcllc , che  fi  dicono  effete  dell’orfa  maggiore , & del. 
l’altrc  conficllationi  polle  quiui  airintorno.  median- 
te l'aiuto  della  prefente  figura  fi  pnò  farne  ci^perien- 
*a.  Aggiugni  a quello,  che  ad  vn  corpo  piu  nobi- 
le, fi  conuiene  moto  pi  ù perfetto , fi  come  è il  circo- 
lare. Impcrocheegli  fa  intorno  al  mezo , nlqualcfo- 
lo  pare  checonuenga  la  figura  sferica  de  gli  orbi  cele- 
(li  , comeaciòattilTìma.  I Moti  adunque  , che  (i 
partano  dal  mezo  dell'vniucrfo,  òche  vanno  a quel- 
lo , babbiamo  di  fopra  d imollro , che  fi  afpettano  fola, 
mente  ad  ein  quattro  elementi  adunque  il  moto  cir- 
colare pare  ebe  fia  proprio  di  clTo  Cielo:  Se  fono  tanti 
i corpi  femplici  , quante  fono  le  difierenze  de*  moti 

fcmplici , & coli  per  il  contrario . 

} Et  per  le  cofe  che  p<Ko  fa  fi  fon  date  , & mediante  la  efperientiacotidiana  eie 
manifclio  , fi  vede  aliai  mam'fcllaraente  che  cièvncato  moto  da  Leuante  al  Po- 
nente , commune  a tutti  gli  Orbi  Celcfli  , clic  rcgolatiflimamente  fifadi  fopra-* 
iduoi  Poli  del  Mondo  , quale  noi  poco  fa  roofiraramo  che  era  circolare . Al  qua- 
le regolato  modo  di  girarli , tutti  i punti  che  noi  fegnaemmo  fuori  del  fulo  del  moti, 
do , bifogna  che  noi  ci  imaginiamo  che  e Hi  difegnino  cerchi  da  elfi  Poli  del  Mondo  » 
& infra  loro  vgualmentc  dillanti  j de  quale  quello  ci  habbiamoàimaginare  che  fia 
di  tutti  gli  altri  il  maggiore  , che  fi  farà  dal  punto  del  conueffo  del  niedclimo  otb^a 
che  farà  collocato  appunto  nel  mezo  vgualmente  lontano  da  Poli  del  mondo  , nel 
quale  fi  ha  à confiderare  la  velocità  del  moto  nel  medefimo  Orbe . Ecci  vn’altro  mo- 
to delli  orbi  particulariituttocontrarloaqucllomoto  vniuerfale  , cioè  dal  Ponente 
al  Leuante,  ma  fopta  altri  Poli,  & al  trofufo  ; fecondo  il  quale  moto  fi  imagmano 
effe  (Ielle  diUcgnarccirconfercntie  tonde, oueroorbiculari  , rifpcttoali’vno de  Po- 
li : cioè  rilpctto  al  primo  moto  & vniuerfale , per  elTer  polle  à lliancio  a (ghembo  • 
quello  moto  fù  da  gli  antichi  primieramente  trouato  in  quello  modo . Elfi  fi  tccorfo- 
no  che  il  Sole,  & gli  altri  Pianeti  mucauano  inanzi , &in  dietro  il  luogo  del  lorona* 
fccrc  • Se  del  loro  tramontare , & nel  mezo  del  dì , & nel  mezo  della  notte  non  fi  ri- 
trouauano  nel  la  medelima  parte  del  Ciclo  : ma  che  bora  fi  accollauano  al  Zenit , cioè 
al  punto  che  ci  piomba  dal  Ciclo  fopra  la  iella  , e talhora  fc  ne  difcollauano  , offer. 
uando  di  giorno  in  giorno  il  lor  girare  a fghembo.  Laonde  prudentemente  conclu. 
fono , che  ci  erano  altri  Poli , ( diiicrfi  da  Poli  del  mondo } fopra  i quali  fi  caufaua_* 
quello  moto  peculiare,  & contea  rio  al  primo;  impcrocheU  Natura  non  potcua  con, 
cedere ebe  fi  caufalfino  effi  duci  moti  lopra  li  Hcfiì  Poli , Se  fulo . 

Non  meno  diflìciimcnte  ancora  fi  difccrnc  quello  medefimo  moto  da  Ponente  in 
Leuante,  mediante  laoflcruationc  delle  Stelle  filTc.  Imperoche  quei  primi  perlcni- 
carori  di  tali  cole  , approuando  che  le  llellc  fide  ollcruauano  infra  di  loro  vna  certa 
diUantia  inuariabile  , conobbono  che  le  fctteStcllc  crrantiandauano  fuccelfiua- 

racmeverfo  Leuante  da  qual  fi  voglia  notabile  (Iella  delle  filTe  , Se  che  in  peogref- 
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fo  dì  tempo  fi  allontanaùano  dalla  medefima  Itclla, 

Se  che  di  nuouo  in  dìuerfi  inrcrualli  di  tempo  fi  riap« 
prefiauano  a detta  fiel  la . Il  che  tu  potrai  breuemea- 
teauuertire  nella  Luna  mediante  la  vclodtàdel  Tho 
moto:  olTcruata  la  cognitione oucro  lo  fpatio  , che 
è fri  lei  , & fra  qual  tu  ti  voglia  (Iella  fi(Ta  che  fia-i* 
notabile  , & cfaminatala  fino  a tatuo  ebe  e(Ta  Luna 
finito  il  cctt^io  del  Tuo  proprio  moto  ritorni  al  la_i» 
detta  (Iella. 

Per  lo  c(Teropio  della  quale  olTeruatioDe  > ci  2 par» 
fo  di  difegnare  à più  rozzi  la  prefente  figura  • Et  per 
efempio  di  quefli  moti  fia  lo  ottano  Orbe  del  Fer- 
mamente, cioè  il  cerchio  BCDEi&  il  Globo  del  Solare  fia  FGHI3  & i Poli  del  pri- 
mo moto  fieno  i punti  B & D ; Se  quelli  del  fecon- 
do , & contrario  moto  , fieno  i punti  F G ; & il 
centro  del  mondo  fia  il  punto  A.  Ima^inifi  per 
tanto  l'vniuerfale  moltitudine  de  Cieli  • cioè  tutto 
il  corpo  Ce  lede , con  tinouamente  girarli  incorno  al  (ii- 
foBÓ,dalpuntoCi  verfoloEt  & di  nuouo  contino- 
uamentc  girando  tornare  verfo  il  C : Se  che  il  globo  fo- 
late fi  rauoua  per  il  contrario  (opra  il  fufo  F G,  dal 
punto  H verfo  I , cioè  verfo  l'Oftro  , & che  di  nuouo 
partendoli  dal  raedefimo  punto  I andando  verfo  Borea 
lornialloH.  Saranno  adunque  C E 1 & H I, duo!  cer- 
chi maggiori  > apprelTo  i quali  fé  confidcreiila  velo- 
citi de  medefimì  moti  > il  medefirao  giudicherai  delle 
altre  (Ielle  errami. 

Dì  ejjt  moti  edefii  in  generale . Ca^.  V. 

TESTO. 

VTTjIU  xTfinerfsJt mMchi/iétJelCieU,' fi  rtMÌgt interno eilUTer-‘ 
ré  di  pr$prio  , & indeffijfo  mot»  del  Mondo  , Oa  Ltuanteper  mezj» 
d)  in  Ponente  regoUtamente  : Adempiendo  U [ma  interA  reHolutient 
in  fpAtiodi  ventiquAttro  hort.  Ma  tutti  *gli  Altri  orti  , in  diuerfi 
fpAtif  di  timpo  , fi  muouono  delor  propri}  moti  aI  controrio  d/ut 
Ponente  verfo  LeuAMe , Jmperoche  il  Cielo  fiellato  fÀtlcerfo  fuo fe- 
condo Tolomeo  itr^óooo  Anni  , onero  fecondo  ^liAtegniinZìyio. 
SAtumo  fÀtlcerfo  fio  in  trenta  Anni  : Giouein  dodeci:  Marte  in 
dua  : il  Soie  in  trecento/effantacinque  dt , Cr  quofi  vn  quarto , che  fanne  l'Anno  : F mere  , 
er  Mercurio , quafi  come  il  Sole , & la  Luna  i n vititif ette  giorni , & quafi  otto  bore  fi- 
nifee  la  fua  riuolueiont . 

COMMENTO. 

I O I habbiamo  poco  fa  detto,  che  i moti  de’ Cicli  fono  di  due  forti  • bora  ci 
JL\  re  fia  à dichiarare  , onde  auucnga  quel  regolatiffimo  moto  dalLeuantea^ 
Ponente , Sc  l’altro  a lui  contrario  da  Ponente  a Lcuanie  delle  (Ielle . Il  primo  moto 
adunque  ( per  cominciare  i trattar  la  cofa  ) par  che  fia  proprio  di  tutto  l’vnlucrfo  : nc 
alcuno  dell!  orbi  particolari  fi  muoue  propriamente  , o da  fc  fielTo  di  quello  rnoto  , 
ma  folamentc  li  muoue  come  che  fiano  parti  di  elio  vniuctfo  ■ La  vutù  mociu^ 
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di  qu(Ao  primo  >&régoUtinìino  moto  ifì  diffonde  per  tutti  gUalcti  Corpi  • i quali 
none  inconuenicnte  le  fi  muouono  di  altro  proprio  , & loro  inttinfKO  moto  che  di 
qoeflo  primo  ; ( ma  fopra  di  altro  Polo , Sc  altro  tufo , ) eficndo  altro  il  moto  del  tut- 
to i'comc  nel  feflo  della  Fifica  ) & altro  il  moto  della  Parte.  Noi  habbiamo  Pefem- 
pio  del  Mondo  picciolo , cioè  dcH'huomo  > il  quale  caminando  > Se  come  agitatofi  da 
pct  fe  ftcflb , non  è inconuenicnte  > che  egli  muoua  vna  manoj  o qualche  altro  mera- 
oro  particolare  di  qualche  altro  moto . Caufando  adunque  gli  orbi  Cclcfii  congrega- 
ti infieme  vn  Corpo  folo  fecondo  i Filofofi  > & parendo  che  come  membri  particola- 
ri .componghino  di  legamento  fpirìialc  elfo  animale  > ('conciofia  che  il  Cielo  e fe- 
condo l’opiniond'alcuni  animato  ) farà  di  rutto  il  Cielo  vn  moto  folo  > comedi  ani- 
male* come  è quello  , che  da  Leuante  in  Ponente  in  vinti  quattro  bore  d’interuallo 
adempie  giorno  per  giorno  regoIataiiKnte  la  fua  rcuolutione . Onde  mifurando  i 
volgari  giorni , & regolandofi  il  volgo  per  lo  fteflb  moto  , è da  tutti  chiamato  il  mo- 
to Diurno,  ò Mondano . L'Oibe ottano, cioè  il  Fcrmamento,o Primo Mobile,che 
ce  lo  vogliono  chiamare,  non  perche  egli  rapifca,òfi  riti  dietro  col  Tuo  moto  gli  altri 
Orbi  : ma  come  membro  principale  > pigi'  primieramcnte^aclla  vinù  , d^olfanza 
motiua  , la  qual  poi  par  che  egit  b diffonda  ne  gli  altri  corpi . Si  come  fa  il  Cuor  del- 
rhuomo  , dal  quale  vien  difpcofata  la  virtù  vitale  nelle  al  tre  membra  , la  quale 
egli  prima  ha  prefa , che  come  vna  parte  nondimeno  vien  portata  con  tutto  il  cor- 
po : quafi  come  che  la  virtù  motiua  fia  in  tutto  il  corpo  , & principalmente  fia-« 
diffufa  dal  cuore . Oltra  di  quefio  l'Elemento  del  Fuoco  , con  la  più  alca  parte  del- 
l’Aria  , fi  gira  regolacameucc  di  quefio  moto  che  noi  babb'am  detto  da  Leuante 
in  Ponente  , il  che  ci dimofirano  le  Comete,  generate  il  più  delle  volte  nella  mede- 
fima  Regione  più  alta  dell'Aria . Perii  che  di  nuouo  fi  vede  chiaro  , che  efib  mo- 
to Diurno  c , non  folo  comune  à e'i  Orbi  Cclcfii , ma  ancora  à gli  Elementi , cioè  pe- 
culiare aH'vniucrfal  machina  del  Mondo . 

a Ma  il  fecondo  moto  ('che  noi  habbiam  detto  farfi  contrario  al  Diurno  , 8c  fopra 
altro  fufo>&  Poli  ) pare  che  fia  proprio  , & naturale  à qual  fi  è l’vno  orbe . Dico 
che  tutti  fi  muouono  di  lor  proprio  , particolare  moto  da  Ponente  in  Lcuan- 
te  t Et  ancorché  i raedcfimi  otto  principali  orbi  , che  fi  accerchiano  da  per 
tutto  intorno  I vn  l'altro  , fi  muouinodi  cefi  fatto  moto  : fi  è nondimeno  tro- 
vato che  fanno  le  lororiiiolutionidifugualmcntc.  Tmperoche  quegli  Orbi  che  fo- 
no più  lontani  dalla  Terra  caufano  maggior  cerchio  , & più  fi  conformano  pei  il 
contrariocon  il  primo  , onde  pare  che  fieno  di  lor  moto  proprio  alquanto  più  tar- 
di. Impcroche  Saturno  io  fa  in  trenta  anni  , Gioue  io  dodcci  , Mane  in  du^, 
il  Sole  in  trcceniofcframacinqne  giorni  , & dnqne  bore  , quarantanouc  minu- 
ti quafi  dodcci  fecondi  , (impcroche  li  mancano  dicci  minuti  , quafi  quaranta- 
otto  fecondi  ad  adempire  la  quarta  parte  del  dì  , la  onde  ogni  quattro  anni  fc  gli 
aggiugne  il  di  del  Bifefio.  Venere  , Se  Mercurio  fanno  il  lor  corfo  quafi  co- 
me il  Sole.  Ma  la  Luna  in  vintifette  giorni  , Se  quafi  otto  Imre  la  fua  rino- 
latione da  Ponente  in  Leuante.  Si  come  nelle  Thcoriche  de  Pianeti  ( con  fauo- 
redìDio  ) dichrarcremo  più  largamente  cofa  per  cofa.  Ma  del  moto  dcll’oita- 
no  Oibe  ; cioè  del  Ciclo  Stellato  , non  habbiamo  noi  molta  certa  , ò appro- 
oaia  tifolntione  : mediante  la  tardità  di  detto  moto.  Nondimeno  noi  ci  acco- 
diamo alla  opinione  di  Albatcgni  , di  Tolomeo  , del  Rè  Alfonfo  , di  Giouan 
da  Monteteggi  , & de  gli  altri  più  fedeli  contemplatori  delle  (Ielle  , 'che  le  ficlie 
fìfTe  fi  muouino  di  vnu  altro  moto  che  del  Diurno  , Se  cerca  i Poli  d’voo  altro  fafo  • 
comedi  quelli  della  Eclittica,  ò del  Zodiaco  , (econdo  la  fiicccfiìonc  de  fegni  ( de 
quali  traueremo  di  fotte  ) cioè  da  Ponente  in  Lcunure.  Ma  fi  affegna  da  di- 
uerfi  vatb  , Se  diocria  la  qualità  del  moto  di  cufi  fairc  (Ielle  ; ma  due  opi- 
nioni fono  più.chc  l'alttc  approuatc  per  le  migliori  , cioè  quella  di  Tolomeo  , Se 
quella  dello  Albatcgni,  Itopciochc  Tobntep  nel  IcttiujQ della  ba  gran  compoQ- 
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rione  ('die  ci  chiamano  Almigeno;  dice  che  Ideile  fide  in  ogni  cento  anni  fimuo 
uano  per  vn  grado  ; come  diraodra  Giouan  da  Monte  Reggi  apertamente  nel  qnarto 
«e  quinto  del  fettimo  de  fuoi  Epitomi.  Ma  albategoi diligcntiflfimo  Filofofo  Se  Mk- 
icmaticocihadimoftro,  clic  le  ftcl le  fide  ogni  fclTantafei  anni  fi  moucoano  per  va-, 
grado,  cioè  che  ogni  anno  fi  moueuano  per  f4.  fecondi,  trentadue  terzi,  quarantatre 
quarti , trentaotioquinti,3c  vinti  fedi  ; della  quale  opinione  fa  mcntionc  il  medefirao 
GiOuan  da  Monte  Reggio  nella  fetta  propofitionc  del  medefimo  fettimo  de  fuoi  Epi- 
tomi, Se  par  che  egli  lo  acconfenta , Se  die  egli  creda  più  allo  Albitegni  che  a gli  altri  : 
filetta  opcnionc  dello  Albategni  vitimamcntc  fi  è sforzato  di  (ottenere  Agoflino  Ric- 
cio, huonao  molto  dotto,  con  tanti  viuaci  argomenti,  Se  graui  authori,  & con  fermifTl- 
maconconlantiadclteoffcruationi  : talmente  che  tu  fH  forzato  à giudicare  ,chcla_. 
mcdefiiiM  opinione  e più  propri j (lima  alla  verità.  Se  più  apparente  che  le  altre  Pare 
irondimcno  che  alcuni  più  moderni,  anzi  quafi  tutti,  babbino  opinione , che  il' Ciclo 
Kc.Iaio  fi  muoua  di  doppio  moto,  oltre  al  diurno  ('  quale  efH  att ribuifeono  al  Mobile 
finto  ) Tutto  quello  adunque,  ebe  i f ilofofi  più  prudenti  hanno  finto  fopra  la  oitaua 
ofera , ht  folamcnte  la  iimginatione  de  cerebi  immobili  ; acciochc  mediante  quefiidi 
potcìrino  regolare  i moti  del  Fcrroamento , Se  de  gli  altri  orbi  inferiori . Il  medefirao 
difcorfo  fi  debbo  fare  de  particolari  orbi  delle  «elle  errami , corae  fono  gli  EpicicI  i , Se 
«U  Eccentrici,  Se  de  tanti diuerfi  moti  loro.  Se  dcHe  altre  fimili  inuentioni  : i quali 
fono  fottilmente  penfati  per  faiuarc  folo  la  apparente  varietà  di  ciafeun  moto,&  per  ri 
durre  la  quantità  al  calcolo  «regolato  de^medefimi  moti , mediante  la  ricca  ^on- 
daatu  della  Geometria . • 

I>cl/a  , O*  figwA  di  ejjd  Terra, 

Caf.  VI. 

T E S T O. 

ATttr 4 wamtntt bk  m»to  Itcdle,  ma p flà  immoùiU ntlmtzjt  * 

■I  l»  VMtuerf»  : CT  la  fila  OifHoractatimuaaeiJa  Terra,  fi"  dei~ 

y l^AcqHaconfafamtnttmptme  , fare  che  habbia  figura  tonda  JnautSo 

J ntodo  ette,  che  il  Globo  5 eemfoPo  della  Terrai  dell- Acqua,  rifpetto  atmu 

l'vniuerfo,  è quap  d iaftttpbtle  qualità,  & rapfre/eata  quap  come  vn  punto, 
f centro  del  medtpmo  vniutrjo . 

Aggiunta. 

Accade  adunque  f chela  totAc  machina  del  Mondoraccolta  dalle  fepradtttt  ctpitda 
tutti  non  inconuementtmentt  chiamata  Sfera . 


COMMENTO. 


2 e E CI  fttflì  poflìbilc,  che  la  Tetra  quanto  à refimoncflìrurta,'  ò circnlarmenre,^ 
O dì  moto  diritto,  farebbe  fpinta , come  le  porri  fue.  Non  fi  muoucdcl  moro 
ptimo  : impcroche  ò ella  farebbe  di  fua  fpontanea  natnra , è mediante  vno  inrrinfe- 
co  motore*  Et  ella  non  può haucr  moto  circolare  di  propria.  Se  intrinfeca  fua  natu- 
ra . Impcroche  tal  moto  é deputato  i corpi  Cclefti . Oltra  di  quello  liabbiamo  moftro 
di  fopra  che  la  Terra  naturalmente , Se  per  propria  inclinationc  và  al  baffo.  Et 
4'vn  corpo  ferapliccjhàvn  moto  ancotfcmplicc.Sccoodoii  primo  del  Cielo,  Se  cofi 
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pCTjl  contrario.  Et  che  alla  Tèrra  fi  conuengs  naturalmente  il  fcmplice  moto  all'in- 
giùjlo  dimodrano  le  parti  di  quelU.le  (^uali(olirc  alle  ragioni  dette  di  fopra)  fono  in- 
clinate all'andar  fempre  all’ingiù;  Si  dii  mcdcùmo  moto  naturale  quel  del  tutto  > & 
quel  della  parte  . Di  nuouo  non  può  anco  effenuoSa  da  circolare  uiolentia  ; im- 
peroche  quedo  mededmo  farebbe  ancora  quel  moto  diurno,  più  di  tutti  gli  altri  ve- 
locitino, depurato  al  Mondo  vniuerfo,  òc  aU’liora  ci  apparirebbe  fempre  la  medeO- 
rna  faccia  del  Cieio,&  vna  Ctuationc  inuariabile  delle  delle  5 contro  alla  fenfuale  , Se 
giornale  cfpcricntia.Oucroelfa  Terra  faria  tirata  d’alcuno  motore  di  moto  corrtra- 
rio  da  Lcuante  a Poncntc.&  bilògnando  che  per  la  fua  grauità  ella  H mouedì  uclocif- 
limamcntc,  tutte  quelle  cofe  che  fi  mouedìuo  nell’ Aria,  non  potrebbono  feguitare 
quel  motojonde  Darebbe  che  elle  li  mouelfcro  Icmprc  contino uamentc  verfo  Poncn- 
le.Aggmgni  quello , che  fc  la  Terra  fi  moucllì  circularmemc , tutte  le  cofe,  che  dirit- 
tiffimamcntc  fi  tralieffino  , come  vna  freccia  all' insù  , non  tornerebbono  a quel 
luogo. ^nde  elJa  fi  partironoidcl  che  noi  veggiamo  la  cfpcricntia  in  contrario  : adun- 
que la  Terra  non  fi  muoue  citculatracntc . Secondariamente , che  la  Terra  ancora.* 
non  fiafpima  tutta  , quanto  à fe  , di  moto  diritto , fi  proua  in  quedo  modo  . Ella 
non  fi  muoue  all’insù  , imperochc  quedo  le  accade rebbe,  o naturalmente  , ouio- 
Icntcmcntc.il  primo  di  quedi  moti,c  irapoffibilc:concioCa  che  ella  più  di  tutti  gli  al- 
tri elementi  grauilfiraa  di  fua  natura  ua  all'  ingiù , Si  il  moto  fcmplice  del  partirli  dal 
meze^e  proprio  del  Fuoco  , Se  il  moto  icfpctiuo  purdalmczo  , e proprio  dcll*- 
Ana^Nc  fopporterebbe  ancora  cfiaTcrra  di  elTcr  moffa  di  moto  violcnto,coociofia  che 
non  fi  troua  corpo  alcuno  che  fia  più  grauc  di  tutta  la  Tcrra,chc  fuflc  badate  a poterla 
inuo«rc.Staffi  adunque  quieta  quanto  a fe  la  Tcrra,&  non  fi  muouein  modo  alcuno . 

2 Uteo  citta  di  quedo , che  la  Terra  e poda  nel  mezo  dell’  Vniuerfo  . Impcroche 
Dcr  le  cofe  dette  di  fopra  , laTcrra  come  più  di  tutti  gli  alni  Elementi  grauiffima  , 
£ inclinata  a muouerfi  fempre  all’ingiù  j fino  a tanto  che  ella  poffegga  il  più  baffo 
luogo  fotto  a gli  altri  Elementi  ; ma  di  tutti  i luoghi  il  più  abietto  è il  mezo  dell’  vni. 
ucrlo  , cioè  il  centro  del  mondo  . E tutto  quello  che  fi  parte  dal  centro, e di  nccef. 
fita  che  falga.il  che  par  che  non  fi  conceda  ad  effa  Terra . Oltra  di  quedo  ogni  moto 
ha  biiogno  di  alcuna  cofa  che  dia  fcrma,fccondo  i Filofofi  . Ma  perche  fi  pruoua  & 
per  ragione  , & per  nccclfirà , & per  cipcricntia  , che  il  Ciclo  fi  muoue  intorno  al 
mezo  di  tutto  lo  vniuerfo  ; pare  che  la  quiete  di  effa  Terra  nel  mezo  del  mondo 
Ila  al  moto  del  Ciclo  ncccfiar/a  . Ancora,  le  la  Terra  fuflc  poda  in  altro  luogo  chej 
nel  mezo  del  mondo  , come  fuori  del  centro  A , della  d’incontro  figura..»  • 
blfogncttbbc  che  ella  fndì  , oncIfufodclmondoBAC  , &difugualmcntc  lontana 
da  fuoi  Poh  B.Sc  C , come  fc  ella  fnffi  nel  D , oucro  fuori  del  medefimo  fùfo  , ma  v- 
gualmcntc.lontana  da  effi  Polijcome  fc  ella  fuffi  alla  E,  o ucramcntc  fuori  del  Tufo  , 
Se  difugualmcntc  lontana  dcll’vno  Se  l’altro  Polo  , come  fc  ella  fuffi  allo  F. 
Et  fc  alla  Terra  fulfi  toccato  alcuni  di  quedi  luoghi;  ne  feguirebbe  , che  vn  fole  de 
cerchi  infra  i grandiflìmi , che  fi  tiralTcro  dal  centro 
della  Tcrraifarcbbe  quello  che  diuldcfic  il  mondo  in 
due  parti  vguali.comc  fi  lo  AD,o  lo  AE,o  lo  AF;  flc 
che  tutti  gli  altri  cerchi  diuidcrcbbonu  difugual- 
mente  il  detto  vniuerfo  . Come  fi  può  vedere  per  i 
cerchi  DE,EF,  & FO . La  onde  non  accadctebbc  che 
tutti  gli  buomini  in  ognitempo  potdTero  fcorgcrc 
le  meta  del  Ciclo . La  Terra  oltra  di  quello  non  fa- 
rebbe nel  mezo  dello  vniucclu , Se  non  mai  in  alcun 
luogo  occorteria  la  vgiialità  de’  Giorni  , Se  delle 
Nottij  ne  il  tanto  regolato  aùgumcnto , Se  l’ vnifor- 
inc  fcemamcnio  luco  Oltra  di  quedo  , le  3 
ombrc.chcdacoipificaufimo  , facebbono  diucefe  da  quelle  che  noi  per  cfpcrreniia 
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ue;  giamo . Ne  accndrrebbe  lo  EcdilTc  del  Sole, quando  fi  congiugne  con  la  Lunai  ne 
deli  a Luna  quando  fi  ritiuoua  nella  parte  oppofita  del  Sole>cotne  da  per  ce  fic(To,rae> 
dia  me  lo  aiuto  della  pallata  figuta,puoi  vedcre.o  facilìffimamenetedifcorrere.  E cut- 
te  quelle  cole  fono  non  folodel  tutto  contrarie  allefenteniiedi  tutti  li  A(lrologi,tna 
alia  cfperieniia  che  giornalmente  fc  ne  fà.  Aggiorni  a quello,chc  le  cofe  grani  che  fo> 
no  Copra  della  Terra,vanno  da  ogni  parte  aU'ingiu<  cercando  di  loro  natura  il  centro 
del  n]odo:il  che  certo  non  accadercbbc,fc  la  Terra  fufie  polla  in  altro ’uogo  che  nel 
ccntro,o  nel  mezo  del  mondo  Non  farà  adunque  alcuno  che  prefuma  di  collocare  la 
Terra  in  altro  luoco  che  nel  mezo  del  mondo  > fc  già  egli  non  fulfi  Cuoca  di  cer- 
ucllo  . 

j Mediante  le  cofedetee  di  Copra  fi  vede  pur  troppo  a baflanzache  la  Terra  i ac- 
cerchiata circularnKnte  dalla  Acqua:rimancndone  alcune  ^ni  però  fcopcrtc  per  fa» 
Iute  de  viuenti.Le  quali  veramente  parti  cofi  fcopcrtc , ciTendopiù  rilctiatedi  qucl- 
Ic  che  toccano  la  concauafiiperficie  deir  Acquaie  cofa  nunifella,chc  efie  parti  della 
Terra, fparfe  attorno  quali  che  à pezzi  con  le  acquc,caufano  vua  fola  incerar  & conti- 
noua  fuperficic  clleriore . 

4 Et  che  Quella  fuperficic  della  Terra , & dell’Acca , babbi  da  per  tutto  figura.,» 
tonda, cioè  ebe  confidriata  in  ^ual  fi  voglia  modo  la  Terra,o  l'Acqua  ellrinfecatncn' 
te  fi  ammaffi  infieme  a guifa  di  Globo  da  per  tutto,fiamo  forzati  a pcrfuadetcelo  me- 
diante cofi  fatti  argomentilo  ragioni.  Primieramente  fe  ci  parrà  difcoitere  quello  fe- 
condo la  longhezza,  cioè,  da  Lcuantc  in  Ponente , ouero  per  il  contrariode  ile  le  non 
nafcono,òc  non  tramontano  in  vn  medefimo  tempo,a  coloro  che  habiiano  la  Tettar 
o il  Marc  Occidentale;5c  a quelli  che  hibitano  la  Terra, & il  Mare  Ocicmate.-  nc  arri- 
uano  fopra  le  tcllc  loro,  vguaitnente,  ma  a quelli  più  prcllo,&  a quelli  alti  più  cardi.lt 
che  facihTtcnic  lì  conofce,o  anuertifee  mediante  lo  EcclilTc  della  Lunaifaccndo  com- 
parationc  del  medefimo  EcclilTerVcduto  da  gli  Orientali, fc  da  glioccidentali.Impcro- 
che  il  tempo  dell!  Orientali,!^  trotterà elTcr  maggiore  a pcttoa  quello  dclit  Occidenti 
non  quantoal  tempo  (leQotma  quanto  al  calculo  del  durate  di  detto  Ecclific.  Impe. 
roebe  la  Luna  ccclilla  à mito  il  Mondoin  vn  tempo  medefimo  . Seguitane  adunque 
che  il  Sole  u^iù  predo  fotte  a gli  Oricntali<hc  agli 
Occidcncal:}Comc  facilmente  potrai  vedere  median- 
n la  figura  da  comromella  quale  fi  difegna,  chela.,» 

Luna  ecclilTa  quafi  per  lo  intemallo  di  dua  Iiorc  pri- 
ma a gli  Orientali, che  a gli  Occidentali . Che  fe  la.^ 

Terra  foffi  piana^dice  Manilio  }«lla  ecclillcrebbe  pari 
n]cnic,tima  a tutti  mifcrabiliffimamrnicjlaciual  cofa 
è com caria  alla  efpei  icntia.Olcradiqucdo  dal  fopra- 
detto  Ecclifie  della  Luna  , fc  ne  caua  tale  dif- 
corfo. 

L'ombra  fecondo  i Profpectiui  » e di  rat  firara , di 
quale  é il  corpo  dento  della  itnerpofiticnc^el  quale 
ella  d caufata  ( olfcruata  la  giuda  proporcione  della 
didamia)  ma  negli  EccHiflì  della  Luna , noi  veggiamo  perrtperientfa , che  l'ombra  é 
tonda,caufar3dal  corpo  della  Terra,  & dell’  Acqua  non  fnffi  da  per  urto  di  figura.,» 
tonda . Et  che  la  Tcrra,5c  f Acqua  da  l^etcentnonr  à Mezo  di  fia  tonda , lo  prouiamt» 
inquedo  modov  Condofia  che  le  delle  incorno  al  PoloSctteiKcionale  del  Mondo  r 
non  vanno  mai  fottorma  fcinprc  le  vcggianio:&  fc  noi  caminalfimo  verfo  Mezo  dì  » 
elle  ci  andrcbbono,rocco,&  a quegli  che  fuffino  canto  più  innanzi  di  noi  predò  ali’  al- 
tro Polo  del  Mondo  , che  quanto  il  nodro  fuffi  da  loro  lontano  , umanifede- 
rebbono  , del  che  ci  accade  il  contrario  , quando  ci  partiamo  da  Mezo  di  , 
andiamo  verfo  Sciicmiione  , comiuciamo  noi  il  nodro  camino  donde  cì  tor. 
DÌ  bene  , per  dicluantiooc  della  qual  cofa  coufidccifi  la  figura  qui  poda , nella  quale 

coloro 
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coloro  che  habìtano  la  parte  C Settentriona- 
le , fi  si  che  veggono  le  ftclle  ABC,  effen. 
do  loro  Tempre  occuìre  le  fielle  del  Mezo 

j(iomo  DEF.ll  contrario  del  che  accade  a co- 
oro^he  par  che  habiiano  la  pane  H del  Me- 
zo giorno  . Et  però  non  veg^ì.amo  noi  iii_# 
ogni^acfc,  ò terra  rutti  i fegni  Celefli:  il  che 
è fumeiente  indicio  della  torondità  della-i* 

Terra, 5c  dell’Acqua. Aggiugni  a quello,  che 
cofi  in  Terra, come  in  Xcc^ua, coloro  chg_^ 

Tono  io  luogo  più  alto,Togliono  vedere  mol- 
te più  coTe,che  non  veggon  coloro,che  fi  tro. 
uano  io  luogo  più  baffo  : i quali  Te  fi  faranno 
più  auanti,  ò faranno  più  alto , troueranno 
che  gli  appariranno  Monti , Scogli,Caflclla, 

&fìmilicofe.  Tunehaircfcrapiodclluogo  . , ^ 

A,  della  figura  di  contro,che  da  coloro  ebe  Tono  al  puntoC,  (ancor  chepaiache  gnar* 

dino  per  linea  diritta)non  può  effer  veduto:  Al  contra.  • ^ 

rio  di  quelli  che  Tono  in  B,che  Tono  in  luogo  più  rileua 
tu, come  ditnoflra  la  detta  figura.  Porrcbbonlì  oltra  di 
quefio  ptouacemolcecoredallccoTc  naturali, che  Tono 
ancora  poco  maoifefle  a Filofofi,ma  quelle  fieno  a ba. 
fiaoza. 

6 Ma  della  grandezza  di  elfo  Globo  della  Tena,  8c 
dell’Acqua,che  paia  che  fia  di  quantità  infenfibile , io 
nó  vorrei  che  tu  intendefTì  qucRo  afrolutaméte,ma  re- 

fpettiuamentc,cioè  fattone  comparationc  di  tal  Globo  ^ . 

à petto  aU’vniucrTale  machina  del  Ciclo.Imperoche  cllla  ha  afsai  apparente  graodez» 
za,comparando!a  a gli  orbi  più  vicini,comc  è quel  della  Luna  : fi  come  nel  terzo  M- 
pitolo  per  la  diuerfira  delli  afpetti , fi  argomento  . Ma  che  elfo  Globo  fia  di  quantità 
quali  incomprenfibile,  rifpctro  alla  Machina  di  tutto  l' vniuerfo , fi  perfuade,o  ptouz 
con  quelle  ragioni.Primieraniéte,perche  lìamo  nó  douunquc  ci  vogli-mo  vcggianio 


come  medi  ante  la  figura  che  Tegue  potrai  in  qualche  modo  difeerne^.  Nella  quale  il 
cerchio  B AC,  tirato  per  lo  affegnato  centro  del  mondo  A,  diuide  la  Sfera  in  due  par» 
ti,il  che  non  fa  il  cerchio  DEF,chc  fi  dilegna  dalla  fu- 
perlìcie  della  Terra , perciochc  il  mezo  Diametro  AF, 
rifpetto  allo  orbe  BGC!H,par  che  habbia  quantità  fen- 
fibile.Óndc  l'Arco  Notturno  EHD  , farebbe  notabil- 
mente in  ogni  tempo  maggiore  di  elfo  arco  diurno 
DGE  *,’  per  la  qual  cofa  non  accaderebbe  mai  la  vgna. 
lità  delli  giorni  artificiali  con  le  notti . Et  la  flella  che 
Tulli  al  D,  ò alla  E,  apparirebbe  molto  m^giore  che  al 
C : perche  la  linea  BC  è maggiore  che  la  Eb,  & FE  per 
la  fcrtimi  del  terzo  d'Euclide.  Imperoche  quelle  cofe 
clic  più  ci  li  auuicinano,  Icuato  rimpedimento  del  rac> 
zo , ci  paiono  maggiori  del  folito . Nondimeno  la  ve- 
rità della  cofa  Uà  in  quello  modo , che  noi  non  yeggia- 
mo  mai  di  luogo  alcuno  la  metà  del  Ciclo  pedeifamen* 
ie,ò  apuntO]  ma  non  cllendo  quello  feofibilcal  fenfo} 
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però  fìamo  fonati  a dire  clic  il  mezo  Diametro  della  Terra  comparata  al  mezo  DIa2 
metro  dello  vniuerfo  Gadiqualiiàincomprcnnbtle.Aggiungonuaqucfto  gl'  in(lrn> 
meliti  deMatemarici>iquali  noi  vediamo  che  hanno  tàle.&cofi  vniformc  ragione  de 
rag^iSolari,& delle  ombrc.comeleil  centro  del  Mondo  fufù  il  medefimo  inScme  co 
il  cctro  de  medcfimi  iiiftramcti,dd  che  fi  può  facilmente  fare  cfpcrientia  con  Afirola- 
bio  ordinario  notate  due  ftelle  per  Diametro, come  fc  tu  ponefli  la  linda  per  trauci  fo’ 
a gnifa  di  Diametro, tu  vedrefli  al  nafccrc  di  vna  di  detta  ftella  per  ameaduoi  i fori , ò 
mire  della  linda,amendue  effe  nelle.  Aggiugni  a quefio, che  incaminato  poco  inter- 
uallo  di  larghezza come  e da  Settentrione  verfo  Mezo  dl,ouero  per  il  contrario  > fi 
varia  molto  fcnfibilmentc,  il  vedere  de  Poli,dcllc  Stelle, & lo  effcrc  de  di  & delle  not- 
ti } il  che  non  potrebbe  cofi  dì  fubiro  accadere,  fe  la  Tem  rifpetto  a tutto  1’  vniuerfo 
fuffi  di  notabile  grandezza.  Ancora  tutte  le  Stelle  che  noi  veggiamo , ci  paiono  q uafi 
che  prefenti. Ancorché  fecondo  gli  Afirologi  , 8c  il  confenfo  di  tutti  I Filofofi,  fieno 
maggiori  di  cfsa  Tcrrartanio  maggiormente  adunque  la  Terra,  & il  detto  Globo  fat- 
to dellaTe  rra,&  dcll'Acquajcomparandoio  à cofi  gran  macbina,bifbgna  fiimarlo  co- 
me vn  punto. 

6 Eisendofi  dunque  dimoftro  , come  efsa  Terra  fli  ferma  nel  mezzo  di  tutto  II 
Mondo.fi  proua  hora  ancora  facilmente,che  quanto  alla  vniuerfità  del  mondo  ella  è 
di  quantità  iatenfibile:impcrocbc la  medefima  nuchina  della  Tcrra,&  de  ll'Acgn» 
rapprefenta  quafi  che  ilccntrodi  efso  vniuerfo. 

7 La  aggiunta  finalmente  fifa  per  le  cofe  dette  manifcfta  . Imperoche  quando 
fi  iratu  della  qualità , ò regione  del  la  Sfera  , fi  ha  a credere  che  la  fia  Corpo  Solido 

/ contenuto , ò comprefo  da  vna  fola  fupcrficie,ncl  mezo  della  quale  fi  conceda  vn_« 

punio,che  fi  chiami  il  centro  di  efsa,d*intorno  al  quale  efsa  Sfera  fopra  qual  fi  voglia 
fufo  fi  poffi  facilmente  voltare.  Le  quali  tutte  cofe  fi  truouano  nella  macina  , ò nel 
comporto  del  Mondo.Impei  oche  la  prima  cofa  egli  c vn  corpo  ^lido,  ciod  pieno , 8c 
non  vacuo,{conciofia  che  la  Natura  abbori fcc  il  vacuojdi  figura  Sferica , ouer  tonda 
da  per  tutto, (come  mortramrao  al  quarto  Capitolo)  che  fi  riuoltadì  per  di  lenza  in- 
termiifione alcuna  fopra  del  fuo  proprio  fufo,  (come  fi  difse  al  quinto  Capitolo  ) 8c 
ha  ancora  il  fuo  punto  collocato  nel  mezo  come  eia  Terra,  la  quale  poco  fa  diccmo 
~ che  rifpetto  a tutto  l’ vniuerfo  era  di  quantità  infenfibile;  puoffi  dunque  raccorre  * 

non  inconuenieotemente per  le  cofe  lopradctte,cbc  efso  Mondo  non  fenza  cagione 
da  tutu' è chiamato  vna  Stera,o  Palla.II  medefimo  fi  può  non  inconuenientemente 
dire  di  qual  fi  voglia  orbe  Celerteconfideratolofeparaumentedaper  fe  rtefso  ; pur 
che  noi  ci  imaginiamo  tutte  le  cofe  che  fi  conmrcndono  entro  a ^al  fi  voglia, orbe, 
come  vn  corpo  tutto  intero  fatto  di  dette  cofciCome  fc  noi  chiamaffimo  che  l'  Orbe 
dclSolc,inGeinccon  gli  Orbi  di  Venere,di  Mercurio,  & della  Luna,  con  tutu  la  re- 
gione clcmcnucc  fuffi  vn  corpo  folido,&  da  per  tutto  tondo. 

pine  dclprim  Libro  della  Cofmo^afia , o della 
Sfera  del  Mondo, 
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Libro  Secondo  ^ 

Nel  quale  fi  tratta  de*  più  princi^li  Cerchi  iraagi^' 
nati  prudentemente  nella  Sfera . 

hi  »; 

Ziti  Qrchìo  chiamato  Equatore ^ ouero  Equinottio,  ^ de 

Po/t  del  Mondo , Cap,  /,  ^ 

TESTO. 

cui  bette  tr4ttarece»Jigue»temente  de  Cerchi  nddltAti  Ad 
ejft  Sfera  delAiondo-.i’imaginatione  de  quelli  pAre  tttelto  ne 
cèfaria  per  intender  le  ragioni  de  moti  Cetefli\&  a luoghi  1<H 
roefprimere  le  commoditàdiqueglL  Et  intrai  i cerchi  delt» 
Sfera,pare  che  l EquAtore  fi [ia  gua  dagnato  il  primo  It^o . E 
adunque  l'Equatore  ^vno  de  cerchi  maggiort,che  diuiae  tv- 

aaooj^^fak  a M #k  jaooAm  ^ I,.»»  ■■■  > ^ / jooa* 


niuerfo  in  due  parti, imaginato  che  Àia  vgualmente  lonta* 
no  da  Poli  del  Afondo^ejfo  al  quale  fi  confiderà  il  regola- 
togirare  delfrimoAfobile,PeriPoli*  del  Mondo  intendiamo 
not  i due  duot puntine  quali  termina  il  fufo  del  detto  Mon^ 
do^eintorno  al  quale  tutto  il  MondofeccettolaTerrA.figira 
regolatamente  da  Leuante  in  Ponente:de  quali  quello  che  e verfo  Boreali  chiama  Poto 
Settentrionale , ouero  Artico-O"  quello  che  evtrjo  Aufiro  y fi  chiamA  Polo  Meridionale  » 
ouero  Antartico , 


C O M- 


Della  Cofinografia 

C D M M E N T O. 


j /^VALI  Ceno  ncIla5feTa  loercbl  (naggiod,&  quali  i nunori,noi  li  netammoaL 
fai  à fufiRdencia  nel  decimo  Capitole  detLìbro  della  nofira  Ccomettia,Ii  pri. 
rno  cerchio  idunqac  delia  Sfera, di  quelli  per  i quali  C contemplano  le  regole  de  mo 
ti  Colcai^ron  iquali  noi  fogliamo  fatela  forma,o  il  raodine  Materiale  di  effa  mon. 
dàna  Sfcra.o  in  vn  Corpo  folido,o  pure  in  piano, ci  fi  tappteienta  lo  Equatore;  come 
regola  veramente  de  gli  altri,i  qualipar  che  ei  fupcii^  f^r  la  vguale  & non  mai  va- 
riabile fua  diflantia  da  Poli  del  Mondo,fì  ancora  medile  la  regolata  velocità  del  fuo 
mocotlifegoaC  v.eramenieil  cerchio  Eoutorc  da  vna  linea  diritta,  che  dal  eentro  de] 
Mondo  Ila  tirata  alle  circonferentia  di  Elfo  Fermamento,intrail  roezo  di  amaxluoi  i 
Poli  del  mondo,poi  che  effa  linea  hatà  interamente  fìd  ita  la  fua  reuolutione  da  Le- 
uaniCipalTaodo  perii  Mezo  giorno  fino  al  Ponentc;diuIdendo  tutto  l’vniuetfoinduo 
radi  vguali,&  cerca  il  fufo  del  Mondo  cauferà  ango 
Wrtu  Sferali  Come  pare,  cMr  rapprefenii  iirerchio 
CBiqui  alKinconcrodifegaatcì  > nella  Sfera  poAacI 
BGDE  , il  centro  della  quale  d la  A , Sci  Poli  fonoi 
punti  BD,difcgnato  dalla  linea  AC,  ritta  ad  angoli 
a (quadra  Sferali  fopra  il  fufo  BDipoichc  harà  finita 
urna  la  fua  riuolutionc;ma  in  t^ucflo  modo , clic  la 
linea  circonfcrcntiale  terminatiua  di  effo  Equatore 
fidifegni  nella  fuperficic  difuori  della  mcdcCma 
Sfcr;h&  che  la  ftipcrfidc  piana  tagli,&  di)iida  io  due 
pani  vguali  rutta  la  Sfcra,la(ciafMtòi]c  la  metà  di  of- 
fa Sfera  verfoBorca,&  l’altra  metà  vcrfoAuflro,  Et  _ . . , 

fi  chiama  qucflo cerchio  rEquatore,pcrciochc quando  fi  Sìolearriiua  lui  ,diiude  in 
fpatii  vguali  il  di  dalla  npttea  tutto  il  Mondo.La  quale  vniuerfalc  vgualità  di  effo  dì 
& della  notte, noi  fogliamo  chiamare  Equinotiio  ; onde  per  la  medefima  ragione  il 
detto  Equattore  fi  chiama  ancora  cerchio  dell’Equino  tio,o  £quinottialc;comc  quel* 
lo  che,  adegua  il  glornoartifimle  alla  notte  , delle  quali  duccofcfìfa  , ò genera  il 
giorno  naturale  . Ma  quel  che  fìa  il  giorno  naturale  , Se  il  di  , o la  notte  artiu- 
cjale,fi  diti  nel  quarto  libro  che  feguiràidtnte  parimente  fi  dichiareri,cbc  eflb  cerchio 
Equinotiale  è la  regola  del  ptimo  moto, (pel  il  quale  fi  mifura  il  tempoy  onde  alcuna 
volta  fi  chiama  il  cerchio  3el  primo  Mobi<e,cioé  del  moto  più  vniuctfale  Imp«ochc 
la  reuoluiiorve  vniucrfale  di  tutto  il  Mondo  viene  a cau farli  come  di  fopra 
intorno  da  Poli  del  Moodo.-intra  fl  mezo  de  quali  fi  riiruoua  fiarfi  effo  cerchio  de  rt- 
quatore,o£quinociale.  ... 

Ma  i Polijde+Mondo  fono  i duof  punii,nt’  quali  termina  il  fufo  del  Mondo»flabilito 
nel  tondo  del  Fcrmamento,intorno  al  quale  tutto  lo  vniucrfale  compoflo  del  Mon- 
do fi  riuolta  continouamentc , Se  tcgo'aramcntc  ogni  giorno  ni^cndofi  da  Lcuante 
per  Mezo  di  in  Ponentcìcomc  fono  i punti  B,&  D,dclla  figura  BCDE  Panata. 

L’vno  de  quali  Poli  come  è il  B.G  chiama  Sctteniriqnalc,oucro  Articofdall  orla  mag 

giorc  detta  Atto}  onero  Boreale, quello  cioè  che  a noi, clic  lubitiamo  la 

, ttionalc  del  Mondo, ci  Aà  fempte  fopra  Ma  raltro,coroe  c il  D,fi  cluama  Polo  Aulirà. 
Ic,Mer1dionale,oucro  Antartico, cioè  fcmprceontrario  al  Polo  Ancoj  Et  quelli  1 oli 
hanno  vn  tale  riguardo  ad  effa  Sfera  Monoana^hc  quanto  l’vno  u inalza , tanto  l al- 
no A lui  contratto  fi  abbafla,conic  «ii  fotio  fi  dtroofttcrà  al  fuo  luogo . 
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JDfl  TaiUco^  outrodelU  EcUttìcd  y de Jwn  dodect 

Segni  • Caf.  Il,  ‘ ‘ 

T E S T a ’ ‘ 

I X Zodùuo  nHcorà'  * éntro  lEclifitca  ,i  •ùnctrehu  mtdtftmd- 
mentt  mdsgjtre  i colUcdto  k Jhdncio  infra  i Poti  Àtl  Mondt, 
che  cidnmfhralM  vU  dei  SeU.Ldmttk  del , quale  fende  dal- 
ie Equatore  veifo  il  Polo  Artico  del  Monde  , & l’altra  metà 
pende  vetfo  il  Polo  Antartici . Queflor  Zodiaco  * ancora  fi 
diuide  in  dedeci  Sani  , fi  come  ciajtuno altro  terchiodclla^ 
sfera  i Ma  d^ifuite  con  tale  ordine , & nome  dalla  inttrfe- 
gatiene  dell' Inutrne^heH  medtfimo  Zodiaco  fa  eentEqnato- 
rticheil  primo  di  deni  Segnifi  chiama  Arieteòlfeconde  Tarn- 

rofil  tefx.0 Gemini  il  quarto  il  Cranchiedlquime  il  Leene  , il 

fello  la  ^gine,il  fettimO  Libra  i ottano  Scorfione^l  nono  Sagittarie  i il  decime  Capri- 
corno,Pvndecimo  Aquario,&  P^lftmo  Fefct: de  quali  Segni  G feiprimi fono  Settentrio- 
ttaiii  & gli  altrifti fono  Meridionali:  & ciafcun  fogno  fi  diui^  in  trenta  gradi,&  cU- 
fcun  fra^  injefianta  minuti , & i minuti  fi  diuidone  ancor  effi  in  fejfanta  ojfernando  Ut 
dijhihnitienejbdiuifioneperfefianra* 

COMMENTO. 

t TMAGlNJ^St  ancora  Vn^altro!  cerchio  maggiore  della  Sfera  chiamalo  Zodia.. 

X CO'  i onero  ^lirticanl  quale  cerchio  fi  finge  d'vna  linea  diritta,  che  fia  tirata  dal 
centro  del  Mondo  per  il  centro'  del  Sole  fino  al  Fermatnento, finito  la  fua  reuoiutio- 
ne  di  e'flb  centro  Solare  girando  da  Ponente  per  Mezo  di  in  Leuante.  Onde  d’alcuTtu 
meritamente  cchiamafa  la  via  del  Sole  E cfnefio2odiacorifpcttoalfiifo,  &à  Poli 
del  Mondo, & del  cerchio  Equinottiale, collocato  a fiiantio, 'pendendo  con  l’vna  del- 
le fue  metà  verfo  Seftentrione,&con  l’altra  verfo  Mezodi,di  effo  Equìnottiale  l.i__» 
piana  fuperficic  ancora  del  quale,diuidc  Pvniuerfo  MondoyòCil  racdcfiraoEquinotr' 
ale  in  due  pani  vgualf.QueftoZodiaco  riviene  raipprefen 
tato  dal  cerchio  FLGH,  aggiunto  confeguentemente  alla 
figura  pafiata  ; il  fufo  del  quale  è 'a  linea  KL  « Sc  i Poli 
•fono  elfi  punti  K Sc  L.&  che  diuide  la  circonferentia_-> 
dello  Equìnottiale  CE.ne'punti  I,&  H;  pendendo  l'vna 
delle  metà,  ctoc  la  HFI.  verfo  Borcajoutro  verfo  il  Polo 


gnifica  Vita  Perciochc  il  Sole  per  il  metodi  qutllo,an- 
2i  più  propriamente  perche  col  moto  Aro  et  difegnando 
il  Zodiaco,parche  infliiìfca  vita , come  caufa  principale  ^ ^ - 

à q nelle  cole  che  apprefib  di  noi  fi  altetanoifi  corrompono, o U generano  fi  come  per 
tcllimonranzadelFilofofo,&  per  la  fcnfihilcefpcrienza  fappiamo  . Imperocbcpcr 
quello  fine  la  Namra  naturante  collo  tò  elfo  viaggio  del  Sole  a fchiancio  ; accioche 
per  lo  fcambicuole  appreftamento , & difcoftamcnto  del  Sole,  fi  produccilTuq  molte 
cflcatic,&:  prodotte  u cottonapcircro  , ficcorrocie  ,di  iMoao(al  manco  mediante  le 

fpccic) 
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frccic  ) riuIucncro.CliiamaG  ancora  Zodiaco  da  vii  nopie  Greeo,Zooniche  Ggnidd 
aniinafc:  pcrciochc  elTcndo  egli  fcompartito  in  dodici  parti  Tguali  » che  G chiama* 
no  legni»  de*  quali  ciafemu  ha  prefo  per  inl'egna  vn  nome  di  animale  : Non  vcra- 
inencc  mediante  la  difpofìtione  delle  coftellationi  dclPOtbc  ottano, che  par  che  fieno 
in  effo  , ò intorno  ad  effo  Orbc/come  molti  errando  pcnfano^le  quali  rapprefenti- 
no  le  effigie  di  tali  animali  -,  potendo  edere  a imaginatione  diuerla  > & a voglia  di 
claftuno  dalla  condellatione  (U  vna  imagine,pcn(are  vna  altra  imagine  . Ma  ciò  fù 
canato  dal  diucrfoinfluffo  del  Sole  ; il  quale  mentre  che  caniina  per  le  tali  parti  del 
Zodiaco , muoue  quelle  cofe  inferiori  à limile  dirpofitione  con  la  Natura  di  elfi  anì- 
nialùlmperoche  il  SolCifecódo  quel  vano  riguardo  ò tifpctto,cl»e  egli  ha  a qaede  co»’ 
fé  inferiori, & fecondo  la  difpofìtione  della  materia,  produce  & quello  & quell’  altro 
effetto.  Ma  io  non  voglio  già  negare  » clielecoflelltuonichefonodiquà&  di  là 
dal  Zodiaco,non  mutino,  accrefehino  , òdiminuifchinogli  effetti  del  Sole  : maei 
pare,chc  i nomi  de’  fopradetti  fogni  dipendino  dalle  inedefime  condcllationi.  Chia- 
mai ancora  il  medefìmo  cerchio  Zodiaco , la  Eclinica , imperociie  in  nelTuno  altro 
luogo  occorre  lo  cccliffe  del  Sole  & della  Luna,fc  non  quando  l’vno  8c  l’altra  , fon 
colfocati  nel  Zodiaco  , ConcioGa  che  il  Sole  non  efee  inai  della  dirittura  del 
Zodiaco  { pcrdoche  il  Zodiaco  , & la  via  del  Sole  fono  vna  medefìma  co. 
Ili  egli  è di  necelTità , che  effa  Luna  lì  congiunga  in  quella  mcdeQma  parte  con  il  So» 
Je , auanti  che  il  Sole  in  tal  congiuntione  eccli Gì  ; ouero  che  la  Lima  Diamettalinen» 
ce  fi  rimioui  allo  oppofito  del  Sole  nel  Zodiaco , fé  ella  harà  ad  ecliGare . Ma  perchè 
alcuni  fì  fieno  imaginati  cIk  il  Zodiaco  habbia  larghezza,  cio£ , che  egli  babbi  la  fiia 
circonferenza  larga  a guifa  di  vna  cintura  •,  quella  h'i  felamcnte  fantafia  di  alcuni 
AUrologiif  ancorché  non  neccGaria)  i quali  andarono  imaginandoG  duo»  cerchi  lon- 
tani parimente  dì  qua  & di  là  dal  la  Eclittica  per  fei  gradì  di  larghezza  , folo  perche 
ì più  rozi  potcfGno  conolcere  fottoqual  legno  , ò /otto  qual  parte  di  fogno  i Pia. 
neri  G moueffino  . Imperoche  ei  G accotfono  che  i Pianeti  ( eccetto  che  ilSoleJ  li 
difcollauanodallamedfGmaEclitticahora  verfo  Auftro,  Jc  bora  verfo  Seitcntrior 
scarna  che  non  paGauano  mai  oltre  alla  larghezza  di  lei  gradi . 

a Ma  de  legni  del  Zodiaco  noi  babbiam  giudicato  che  fi  habbia  ad  amieittrc  priiv 
cìpaimcnte  quello  che  ancorché  qaaluqne  cerchio  nella  Sfera  G dinidafeome  noi  in- 
fegnammo  al  primo  Capitolo  del  terzo  libro  della  noGra  Arimetrca  ) da’  Matematici 
in  dodeci  parti  fra  loro  vguali,  delle  quali  qualunque  fegno  Gdice  che  contiene  in_« 
fc  trenta  gradi,oucr  parti  del  cerchio  : effe  parti  nondimeno  del  Zodiaco  per  fua_« 
prcrogatiua  C chiamano  Segni;Si  perche  caminate  dal  Sole  pare  , che  ci  alTcgnino 
diticrG  & variati  tempi  ; sì  ancora  perclie  i moti  di  rutti  i Pianeti  G fegnano  in  effe 
parti  della  Eclittica,  ouero  G lifcnTcono  ad  effi  fegni  Eclittica  . ElGfcgni  ancora-.» 
prefono  più  ragioncuolc  ordine  d all’  vna  & l’ altra  interfeeatione  che  fà  il  Zodiaco 
con  io  Equinotcialc,più  che  da  qual  G voglia  altro  punto  d«  TLodiaco  ; per  qucGa-.» 
caufa  priRCipalmentc  , perche  cGe  interlcgatiom  in  tutti  i luoghi  pare  che  Geno  co- 
mani,non  tnutandoQ  da  loro  mai  in  alcun  luogo  nè  il  nafccrc , nc  il  tr.-imonurc.Più 
Tcnamcnte  nondimeno  dalla  intcrfegationc  dello  Inucrnq,dalla  quale  il  da  Me. 
zo  dì  ritorna  verfo  il  Boreale  mezo  dello  vniuerfo , incominciarono  il  principio  del- 
lo annoiieraie,chc  dalla  parte  oppoGta . Perche  il  Sole  trouandoG  in  quella  GcGa  io- 
terfcgationc,caufa  la  vwalità  dc’giorni,dc  delle  notitdipoi  fegue  lo  auguméto  della  lu 
ce  fopra  le  tenebre,  & h non  ingrata  rinouationc  di  tutte  le  cofe , che  nafeano  fòprz 
della  tcrraia  noi  mafGme  chehabitiamo  la  patte Scneatrionalc  del  M^o.Ma  perche 
ei  fufGno  dillribuiii  in  moti  contrario  al  primo,  ò al  regolare  moto  di  tutto  lo  vni- 
uerfo,  nc  fu  folatncnte  cagione  , il  particolare  moto  delle  llcGc  erranti  : le  quali 
noi  veggiamo  per  efpericnza  , che  per  illongo  del  Zodiaco  fono  portate  contino- 
uamcntc  a torno  da  Ponente  per  Mezo  dì  in  Lcuante.  Et  della  diuiGone  de’  fegnì 
Bc’  gradi  in  minuu,  &C  di  poi  de’  minati  nelle  altre  parti  che  icgaoao  * nc  tratwmmo 
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ftflài  ruf&dentemente  nel  fopradctto  primo  Cap.  del  libro  della  noftra  Arìmetica 
éc  però  non  ne  diremo  per  bora  altro.  Non  vogliamo  nondimeno  laiciare  io  dietro 


che  alcuni  Aftrologida  non  ne  tenere  poco  conto»  hanno»  fecondo  la  varia  loro  ima* 
giiutione,  alTegoato,  che  i &gni>  fi  hanno  à riccuere,  pigliare  » 2>  confiderare  io  qua* 
tromodì.  Primieramente  il  legno  fi  confiderà  come  vna  fuperfìde  quadraogolarea 
cioè  come  vna  duodecima  parte  della  larghezza  fuperficiale  della.^ 
circonfetenza  del  Zodiaco»  di  trentagradiperlunghezzai&di  dode- 


ci  per  largczza» come  ti  rappreicnta  la  figura  AB»  nel  qual  modo  Q 
dice,  che  i Pùncti  fono  fotto  à tal  legno.  Secondariamente  per  il  fc> 
gno  fi  im.igina  vna  figura  Piramidale,  la Bafa della  quale  è ilfel 
gno  comprefo  nel  primo  modo»  Se  la  cima  fua  s’imagina  che  fia  ne 
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centro  deir^iucrfo,  come  qui  di  fopra  ti  rapprefenta  la  figura  della 
- ne  alla  Ejccntro  del  Mondo. 


Piramide  CDE,il  cócorfo  della  quale  viene  j 
Nel  qual  modo  di  confiderarlo , tutti  i Pianeti  vengono  collocati  nel 


proprio  fegno  Confiderafi  nel  terzo  modo  il  fegno,  come  vna  figura 
fuperficiale  larga  nel  mezo.  Se  che  termina  acutamente  in  vnode 


duoi  Poli,abbracdando  il  fegno  prefo  nel  primo  modo  per  la  largbez. 
come  fono  le  figure  FHGI»  &FIGK»  &le  Amili  della 


za 

figura  di  contro . Et  coli  auuiene  che  tutto  il  corpo  della 
ra  con  fei  cerchi  maggiori  » da  Poli  del  Zodiaco  F Se 
G » tirati  per  dafeuno  de'  principij  de'  Segni , fi  di- 
uidono  in  doded  pvti  vguali , le  quali  d’alcuni  fono 
chiamate  caie  : Se  in  quella  confideratione  coli  fatta 
de*  fegni  fi  rinchiude  qualcuna  delle  (Ielle  fiOeiiUa 
alcuno  fogno  ; fi  come  per  la  Sfera  di  fopra  poAa  fa- 
cilmente fi  può  vedete.  Vitimamente»  fi  può  pi» 

filare  vn  Segnos  per  vna  figura  folida  » comprefa..# 
a ducfuperficic»  che  vadmo  a concorrere  infieme 
dal  Segno confidcrato  nel  terzo  modo  di  qui.  Se 
di  li  al  fufo  del  Zodiaco  » fi  come  dimofira  la_i» 
figura  qui  polla  LMN,  nel  quale  finalmente  j 
modo  l'vniuerfo  Mondo  fi  diuideri  In  doded  Segni; 
onde  non  fari  cofa  alcuna  inftà  la  natura  delle  co- 
fotche  non  fia  comprerà  da  qualche  fegno . Maw» 
quella  tanto  varia  imaginatloile  de  legni  non  fo- 
lamente  fantafiica  > ma  a me  pare  che  fia  difatile 
dcltutto , Se  aliena  dal’a  Coniemplatione  Mathe- 
matica. Imperoche  noi  fogliamo  lolamenteofier- 
uarc  la  corri fpondenza, che  hanno  le  confiellatio- 
ni  alle  parti  di  eflfa  Eclittica»  acciochc  fi  conofea  lo 
fmmbieuolcrirpccto  delle  medefime  conficllatio- 
ni,  ^ fi  pofia  piculare  la  diuerfa  quantiti  de  loro 
moti.  Referifeonfi  le  conllcllationi  alla  Eclit- 
tica in  quello  modo . Imaginifi  vna  certa  diritta  linea  difiefla  dal  centro  del  Mondo» 
V òc  che  palli  per  il  centro  della 


che  palli  per  il  centro  della  (Iella,  Se  vadi  fino  alla  fupcrficic  del  Fcrmamento.* 
P5^  fftrpniità  della  quale  fi  imagini  che  fi  tiri  vn  cerchio,  maggiore  da’ Poli 
di  cuo  Zt^iaco  , che  interfechi  la  medefima  Eclittica  ouero Zodiaco.  Il  termine  a. 
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dunque  di  quella  linea,  ci  darà  il  vero  luogo  della  Bella  in  Cielo, & il  punto  della  inter- 
fegationedcl  medefimo  cerchio  co  il  Zodiaco»d  mollrcràil  luogo  corrifpóden te  nella 
Eclittica.Imperoche  il  vero  luogo  della  (Iella  in  Ciclo  farà  tanto  lontano  dal  principio 
de*  legni , quanto  il  conifpondeote  luogo  della  medefima  flcUa  ncUa  Eclittica.  Et  per 
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«fkmpio  ti  fcrue  la  dì  contro  figura , nella  quale 
la  V,  vero  luogo  della  ficlUi  nella  Eclittica  R.ST» 
viene  dilcgnato  per  il  cerchio  grande  O S P,  tiroi- 
to  da'  Poli  della  medefima  Eclittica  per  il  veto 
luogo  della  ficHa*  cioè  nel  punto  S Et  del  Piane* 
ta,che  è allo  Xjli  ha  ad  imagifiarc  che  il  vero  luo- 
go nel  Cielo  fia  al  punto  Y^ma  nella  Ecilttica.fi 
naadimaginare  che  corrifpondentemente  fiaal 
Z.  De  gli  altri  vorrei  io  che  tu  giudicaflì  il  mede- 
fimo.  Ma  per  maggiore  dichiarationc  delle  cofe 
dette,  mie  piaciuto  raccotre nella  tauolctta che 
fegue,la  ordine  de’  fegai.i  nomi,  i fedì,  !c  i carat- 

teri,infiemc  con  la  natura  de'  medefimi  fegni , che  la  efperientìa  ci  infegna  , che  acci- 
dentaliaenrc  porca  feco  il  Sole  & gli  altri  Pianeti,  fecondo  la  varia  difpoficione  di  quc~ 
fii  in  feriori,  collocati  variameue  in  dctu  fegni . 


Oriù 

CéirMt. 

Nomi 

NAtMTt  de  Segni. 

Sefu  " 

1 

V 

Ariete 

Caldo,  &fecco 

Mafehio 

2 

» 

Tauro 

Freddo , Se  fecco 

Femina 

} 

n 

Gemini 

Granchio 

Leone 

Caldo,  Se  humido 

Marchio 

4 

as> 

Freddo , Se  humido 

Femina 

5 

SI 

Caldo,  Se  fecco 

M afehio 

* 

np 

Vergine 

Freddo,  & fecco 

Femina 

Ordi. 

Cnratt. 

Nomi 

Nature  de  Segni. 

Sejft. 

la 

X 

Pefei 

Freddo,  Se  humido 

Femina 

it 

t«s 

Aquario 

Caldo . Se  humido 

Marchio 

IO 

Capricorno 

Freddo , Se  fecco 

Femina 

9 

Sagittario 

Caldo,  & fecco 

Mafehio 

8 

m 

Scorpione 

Freddo,  Se  humido 

Femina 

7 

Libra 

Caldo,  de  humido 

Mafehio 

Cb€ 
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Libro  Secondo  I i$9 

Che  cofa  JÌa  U decUnAtlone  » (^  U Urghe^jiA  delle  Stelle  , • 
della  ragione  della  dedtnaùone  del  Zfl- 
dtaco  dallo  ^E^uatore* 

Cap,  JIl, 

TESTO. 


f declinatimi  delle  (Ielle  p cmfìdtrano  yV-Atmeuerane  diquà,<ìr 
di  là  daltEquatereidr  le  iarskez.ta  di  qnàyO'  di  là  dalla  Eclittica . 
, La  declinatione  i vn'arco  di  vn  cerchi»  ^ande  > tirato  per  t ?•- 
li  del  Afondo  , & per  la  propofiaci  jleUa  * onero  punto  del  Cie- 
lo: comprejo  infra  lo  Equatore  y & effa /fella  y'o  punto . Afa  * la^ 
larghexAa  è vn'arco  medefimamente  di  vn  cerchio  grande  y ma 
che  da  Poli  della  Eclittica pa/faper  lapropeflacijlella  ,o  per  ilpun- 
to  penato  in  Cielo  : che  p ptglta  tnfra  detta  flella , o detto  punto , & 
la  Eclittica.  Quali  ( p vogliono  adunque  punti  della  Eclittica  y vgualmente  lontani 
da  l’vna,  da  l’altra  interfcgatione  con  lo  Equatore  , hanno  declinatimi  xguali  : e ♦ 
tanto  maggiori  quanto  faranno  più  lontani  dalle  medepme  interfegatimi . Onda.^ 
* auuieneme  i punti  delle  maggiori  declinationi  della  Eclittica  dal  medepme  Elate- 
re y fono  à punto  imeX/it^a  ledette  interfegationi  , dipinte  con  i principi  del  Gran- 
chio y del  Capricorno  : che p chiamano  Solpity . Afa  le  comuni  * inierregationi  della.* 
Eclittica  con  lo  Equatore  ydiftgnatealli principi}  delle  Ariete  , O"  della  Libra  « non* 
hanno  nè  latitudiney  ne  declwatione,&p  chiamano  i punti  de  gli  Equinotii  : dot  ch^ 
in  loro  accaggiono  li  Equiuoti]  vniuerfali . 

COMMENTO. 

OI  baciamo  giudicalo  douerecflTer  cofa  cotnmodìflìtna  » dopoN 
imaginàtiuo  difcgno  di  qual  (ì  voglino  cerchi  cfprlnieie  corrkpon- 
dentemente  à lor  luoghi,  tuni  i cermini  di  Aftrologia.de  quali  cpie« 
ni  l'vniucrfale  Aftrologia . Thcorica  .o  Pi  attica . che  ella  (ia . 

I Primieramente  adunque  ci  G apprefenta  la  declinatione  . Ia_» 
quale  non  G diftinifee  che  Ga  altro . che  il  difeoftamento  della  prò* 
p^flaci  ftella . o punto  fegnato . dallo  Equinottiale  ; onero  appref> 
famenro  minore  . o maggiore  a Poli  del  Mondo . Onde  G conGdera  . o miiura,  me- 
diante l'Arco  del  gran  cerchio  tirato  da  Poli  dei  Mondo  per  ia  propoftaci  ftella  > o per 
il  regnato  punto  nel  Cielo . 

1 Ma  la  latitudine  G chiama  coG  » perche  ella  G calcola  innanzi . Se  in  dietro  fecotb' 
do  rimaginata  larghezza  della  drconfereniia  del  Zodiaco . Per  tanto  noi  intendiamo 
per  latitudine . la  fola  diflantia  della  propoftaci  ftella . o punto  fegnato  dafla  Eclitti- 
ca : la  quale  difttntia  veramente , G ha  à calcolaK  per  il  cerchi^rande.che  G tira  da  i 
Poli  delITclitiica . per  la  propoftaci  ftella  ,ò  punto  notato  in  Cacio . L’ofiìcio  adun- 
que della  declinatione.  & parimente  quello  della  latitudine  . pare  che  Ga: che  noi 
vegnamo  mediante  l'aiuto  del  l'Arco  della  lunghezza  , doò  per  la  diftantia  fecondo 
l'ordine  de  Segni  dal  principio  dell'Ariete,  in  cognitione  delle  ftelle . & de  moti,  one- 
ro de  luoghi  di  quelle.  Il  che  par  che  Ga  molto  neceflario  alla  collocatione  delle  Sel- 
le da  collocare  nella  Sfera  piana  > ò nella  Solida . Qual  G voglia  adunque  dcclinatio- 
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ne  t & latitudine  pare  che  lia  doppia  :cio^  Boreale,  6 Settentrionale:  &AuflraIéiò 
Meridionale  • Boreale  chiamiamo  noi  la  dcclinatione  dairEquatore , onero  Boreale 
latitudine  dalla  Eclittica , ogni  volu  che  ella  fi  comincia  ad  annouerare  verfo  la  par- 
tedel  Mondo  Boiea  le  yòSettencrionalciAunrale»  oucto  Meridionale  , qoandoli 
calcolerà  verfo  la  pane  Meridionale , ò Aufltale  a 
deH’vniuerto.  Forfè  che  tu  l’inteaderai  meglio  me- 
diante l’efcnmio  della  figura.  Sia  adunque  la  me- 
za  Sfera  ABCD , nella  quale  il  Pob  Artico  fia  A,  Cc 
l’ AntanicoC , (k  l'altra  parte  dello  Equatore  Ea^ 

BD , & dcirEcliitica  Ea  la  EF , i Poli  della  guale  Ee- 
no  C & H } &r  la  propoEaci  flella  Settentrionale  Ea 
I t & la  Meridionale  K , per  le  quali  Belle  fi  tiri  vn 
cerchio  graffe  daPoli  del  Mondo  A&C  , che  Ea 
AMC , che  inrerfeghi  l'Equatore  nel  puuto  M ; & 
da  Poli  della  Eclittica  G&H  , efehino  medeEma- 
lucnte  duoi cerchi  grandi  GLH,  & GNH^  che  diui- 


le  .Meditante  quefic  cofe  d viene  manifeflo , che  le  ftclle  alcuna  volta  hanno  declina* 
rione  fenza  latitudine , come  il  Sole , o i punti  L Se  N;  & per  il  contrario  hanno  lac- 
ghczza,!o  latitudine  fenza  declinatione,  come  fon  quelle  fielle,  che  fono  fotto  l’Equa.. 
tore.Et  medcEmamente  occoite  alcuna  volta, che  la  declinatione  è maggiore  dclUus 
latitudinci&cofi  per  il  contrario  .'Come  nella  fi- 
gura, neila  quale  la  declinatione  MI,  è maggiore 
della  latitudine  LI  ,8c  perii  contrario  la  latitudine 
WK,  è nuggiore  della  declinatione  M K. 

5 Ma  per  maggior  dichiaratione  delle  cofe  che 
feguono,  fia  di  nuouo  la  meza  Sfera  ABCD,  nella 
quale  mezo  lo  Equatore  fia  BGD , Sc  i Eroi  Poli  A 
& C,  & l’altra  p.irte  del  Zodiaco  fia  £GF,&  fienoci 
pr^ofii  del  Zodiaco  i punti  de  quali  lo  1, 6c 

il  K , fieno  vguaimcnrc  vicini  al  comune  punto  G, 
della  interfegationc , Se  dalla  detta  interfcgaiione , 

Ha  la  H più  lontano,  che  l’vno  Se  l'altro  detti  punti 
per  quefii  ponti  finalmente  H,I,K,  fi  tirino  da’  Poli  del  Mondo  A,  C,  i cerchi  grandi,* 
AHC,  AlCtSe  aKC.  Dico  adunque , che  l’Arco  della  dcclinatione  MI , è vgualcalla 
declinatione  NK;  ilchc  fi  dimoRta  in  quefio  mtxlo . Perche  lo  Arco  della  EcJittica_« 
Gl,  è vgua  e per  allo  arco  HK,  Scio  angolo  IGM,  i vguale  aU’angolo  NGK  «fecondo 
bquindiccEma  del  primo  dcili  Elementi  d’Euclide  : Se  mcdeumamcntc  lo  angolo 
IMG,  e parimente  vguale  all’angolo  G Nk,  impcroche  l’vno  & l’altro  cretto  : Sono 
' adunque  duoi  triangoli , che  hanno  duoi  angoli  vguali , a duoi  angoli  , Se  vn  lato  v- 
gualc  all’altro  lato:  Adunque  gfi  altri  Itti , faranno  vguali  à gli  altri  lati , lotto  i quali 
vengon  polli  angoli  venali, Se  C.per  la  vigefimaicftadel  primo  de'  medefimi  Elcraeti» 
ti;  l’Arco  adunque  della  declinatione  Mie  vguale  all'Arco  N K,Refta  ^unqueebe  le 
nug&ori  deci  ina  t ioni  del  Sole,  o della  Eclittica,  fono  fra  loto  vguali  j (9nie  quelle 
che  bnoygualmcntc  lontane  dalle  dette  interfegationi  ( 
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? «Icclinatlone  più  lontani  da  l’vna,  h da  Taltra  ìntcrfeRationei 
d’apprcffo  : par  ch«  fia  cofa  più  chiara  che  la  luce . Impcro- 
Mc  le  iincf  cbc  vanno  a concorrere  infieme  quanto  fon  più  tirate  a dilungo, tanto  ven^ 

cotnprcndono  angolo  maggiore.  Eflendo  dunque  le  linee 
f u ’a*  “ L»  più  lunghe  che  effe  G I,  & G feguita  che  l'Arco  della  declinationc^ 
I.  H,  e maggiore  del  piu  preffo  M I.  II  inedcfi rao  giudicherai  de  gli  altri . 

^•1  cole  fi  raccoglie  chele  maggiori  declinar  ioni  del  Sole,  ò della  EcUt- 

*15*™*^°  intcrfegationi;  fi  come  fono  i punti  E & F; 

Eclittica  da  l’vna  le  l'altra  intcriegatione  coiv-* 
in,  a tauro  ebefiarriui 

non  può  occorrere  in  altro  punto,  cbc  in  quello 
punti  della  Eclittica  della  maggiore  declinatiooe , 
* del  Capricorno  : & fono  intani  per  nonanta 
a^ii,  dette  interfecatloni.  Se  fi  chiamano  Solftitil.  Vno , cioè 

Zf  Ix  li®™*  * ‘i  ^‘ÌS®***  • ^ l’alno  deirinuerno , cioè  l'Aufirale  : fecondo  noi 
5*  dall’Equatore  verfo  il  Polo  Artico,  Il  contrario  fi  ha  à giudicare 

di  co  ro,  che  babitano  la  parte  Meridionale.  Imperocbe  ogni  volta  che  il  Sole  atrioa 

punu'  del  raezo , pare  che  egli  ftia  fermo,  cioè  non  pare 
n ^ M 5^*  d“liBi  : anzi  nè  in  lungo  tempo  pare  che  ei  muti  la  declinatione  ; 

*°Ìr  C'*!?ir*Ì.w'  ^uo  fucccflìuo  andare  di  ritornare  là  donde  egli  fi  era  partito . 

° ^1?  ^ mente,  l'bauer  punto  di  dubbio  più  che  da  perfonc 

® fopradette  comuni  interfegacioni  dello  Equatore  & della  Wit- 
” Udine,  effendol'vno  & l'altro  comuni,  * 

- 7Ìr°  “.“.uque  ‘1  Sole  di  fuo  proprio  moto  arrlua  a quelli  duoi  punti  delle 
comqni  intcrfegatiom , de'Segni  dell*  Ariete,  & della  Libra  (come  di  ' 
iopra  fi  dille  ) donde  fi  incomincia,  il  che  accade  due  voi» 
te  l'anno,  fi  difpcnfano i giorni  vguali  per  tutto  il  * 
Mondoallenotti:  on»  dal  volgo  fi  chiama»  " 

noi  punti  delli  Equinonij,  cioè  ntf  qua, 
li  accade  l’vniucrfale  vgualità  d^ 
giorni  & delle  notti.  Et  e(^ 
fo  Equatore  per  tanto  ' *' 
fi  chiamai!  cer-  • 

chio  d e gli  ' 

Equinoc. 

tij. 
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Come  Ji  comfreniino  le  maggiori  Jeclinationi  del  Sole  , 
ò dellA  Eclittica  y O*  le  altre  decUnAtmi  di 
quidi fi  rc/oglino  puati  della  Sclittica, 

Cap,  HIL' 

TE  STO. 

VA  NT A * /ìdUmdggior  decli»atioHe  di  ejfa  Salir  • delfée 
EclitticOt  non  fi  comprende , v impura  da  Ubrt  j ma  l’imparerai 
dalla  commada  offeruatione  deltinthumenii,  o*  con  la  tua  fom“ 
ma  dfliienria  tefaminerai  col  tempo  ; come  che  da  quella  paia  r 
che  dependà  tutta  i'‘Ajholoria~  Et  * quefla  ne' tempi noflri  dalli 
Aflrologi di quefia etàt& da piuvalentt JtcrederCfoefiadi  vin^ 
titre  grMÌ,é' trenta  minuti  ttr  circa.  Propoffaa*  adunque  la 
maggior  declinatione  del  Soie  ,fttu  vorraifapereladeclinatio^ 
ne  di  qual jt  voglia  punto  della  Eelitttca.dal  cerchia  dell’Equa- 

tare,  ft pero  egli  ne Mràt  moltiplica  tutto  il feno  di  effdmaggior 

declinationedelSole,  perii fi»<^delladijlantiadelpropeftofipuntodell’Eclirtica,dal’vna, 
h dal’altrainterfegationty&partiqmlcheteneverr^^  feno-,  etenevpràit 

reno  della  decUnltione  di  tJP>  ropo{loti  punto,  tArco  dd  qudc  n d mojhtra  la  deci, natta. 
/-A.  tu  etreaui  Di  ani  * è mamfetto  Manto  (tafactlt  calcolare  la  tanola  dm*  deeltna- 

della  Ecclitica , le  medeftmeperle  cofe  foprodettefipoj^no  tndiffermememe  accomoda^ 
re  alle  al  tre  quarte  di  tjfa  Eclittica  - 


E NTO- 


T Y N F R A l’inflrumentr»  con  i quali  fi  può  ofléniare  la  maggiorrdcclinatione  def 
I Solfnoi  ti  habwTmo  eletto  queffo  più  di  tattili  altri  commodifiirao  : il  quale 
li  ft  in  qucfto  modo.  Facdfi  di  alcuna  ntatcria  durifTTma,  & foianatada  per  turtoa  ca- 
pello , Ta  quarta  partedi  vn  cctcluo , ,ì  mero  Diametro  del  quale  fia  al  mancodi  tre 
cubiti  & fia  A B C & che  la  A fu  i\  centro,  & BC  la  quarta  partcdclla  crrconfcrenia. 
Diuidafi  di  noi  effa  onaru  parte  del  ceteluo  all’vfanza  in  nonanta  prti  vguali , lirido 
i diftinguino  trcirKeruallU  quali  in  quel  di 


dentro 


libroSccondo^ 


dentro  » cioè  ne  il  più  Vicino  al  centro*  li  dlfegnìno  dicinqueìn  cinque  i gradi  : ordi- 
natamente dal  punto  B andando  verfo  il  C»  in  quefto  modo  T»To,i5,ao»a5»30  &coo« 
fegueniemente  andandoli  Ano  à 90.  & di  poi  fi  tirino  da  roezi  di  qucHi  alcune  hocet- 
te  nell’altro  intcroaUo  ,8c  nel  terzo  > & vitimo  incetuallo  * fi  accomtnodino  l<_> 
terze  diuifioni . Percioche  ci  bifogna  ridiuidere  di  nuouq  dafcun  grado  in  fcoanta-# 
minuti  I o al  manco  in  trenta  patti  fra  loto  vguali  , ciafcuna  delle  quali  rappc^ 
fenti  duoi  minuti.  Di  poi  fi  facci  vna  linda  * afirailkudine  della  metà  di  vnadi 
quelle  « che  fi  mettono  nel  di  dietro  dello  Afirolabio  ,di  materia  alquanto  piu  dura , 
come  d il  bronzo  ,oil  rame  *0  l'ottone  , nella  linea  della  fededella  quale  fi  adatti- 
no due  mire*  con  dui  fori  , che  corrifpondino  al  mezo  Diametralmente  * la  qnale 
linda  di  poi  fi  imperni  al  centro  A talmente  , però  ch’ella  fi  polla  girate  intorno  libe- 
ramente , & la  linea  della  fede  fi  tiri  a diritura  di  effo  centro  A ; Accomodine  di  jk» 
nel  lato  AC  > due  mire*  raedefimamente  forate,  & melTc  Diametralmente  » ■&  fia 
il  foro  di  dette  mire  verfo  A * maggiore  che  quello  diuerfo  il  C ; dal  qual 
C fi  lafci  cadere  nello  vnfilo,  con  vn  poco  di  piombetto  , ò qualche  altro  pio^ 
batolo.  Lealttecorcfi  veggono  mediante  la paHata figura  & fi  lafcianoà  fare  fe- 
condo l’ingegno  del  f Attere.  Quando  adunque  tu  vorrai  pigliare  la  maggior  de- 
clinatione  del  Sole  , rizza  il  quadrante  verfo  Mezo  di  , fopra  vn  propoflori  piano 
apparecchiato  i lineilo  per  quefto  effetto  ; in  tal  maniera  però  il  lato  A B fi  adatti 
à dirittura  à punto  della  linea  Meridiana  , (Ì3  inuentionc  del  a quale  fi  infegneta 
al  fuo  luogo  / Ulciando  andare  ilplombo  A C liberamente  verfo  Borea.  Prepara- 
te le  quali  cofe  in  quefto  modo  oflcruerai  l’vno  , & l’altro  Solftitio  * cioè  quel  del- 
la State , & quel  del  Verno  ,chc  ti  verranno  più  pretto , nel  quale  il  Sole  deue  entra- 
re nel  Cancro,  o nel  Capricorno  ; in  quefto  modo  cioè . Alza  oabbalTa  la  linda  in_# 
tutte  le  bore  del  mezo  giorno , fino  a tanto  che  il  raggio  del  Sole  palli  per  amenduw 
f buchi  delle  mire , & nota  l intetfecatione , che  là  la  linea  della  fede  della  linda  nell  - 
Arco  B C t annoucrando  i tuoi  gtadi  con  il  cominciare  dal  punto  B , fic  andando  ver- 
fo il  C.  Et  quefto  farai  fino  à tanto  , che  nel  Solftitio  della  State  tu  pigli  la  ™aggio- 
re  Meridiana  altezza  di  effo  Sole  ,*  & nel  Solftitio  dell’Iouerno  , la  minor  Me- 
ridiana Aia  altezza.  La  quale  poi  che  tu  bacai  diligentemente  olTeruata  , trarrai 
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la  minore  dalla  maggiore,  & quel  che  te  ne  rcfta(  che  è tutta  la  declinatione  dei  Zo» 
diaco)diaiderai  in  due  parti  , impcroche  vna  di  quelle  metadi  ri  moRreri  0 tuo  bi« 
fogno.  Et  fé  tu  faprai  nel  paefe  tuo  la  maggiore  eleuationc  dell’Equatore  , ti 
baAeri  efaminare  vno  de  detti  Solititi!  ; & ò trarre  l'eleuatione  di  elTo  equatore  dal- 
la eitiua,  maggiore  eleuationc  del  ^le  , ouero  trarre  la  minore  eleuatione  , tc 
del  VernocotTÌ^ndentefnenrc,dallaaltczzadcllo  Equatore  : uuelche  ti  rimarti 
da  coli  facto  trarre  de  l’mo,  ode  l’altro , ti  dati  quel  tu  vai  cercando . Ma  à mio  giu- 
dido,  non  balta  ma  volta  fola  efaminare  , ma  molto  fpeflb  , & con  gran  diligen* 
tia  efla  declinatione  del  Sole,  o della  Eclittica.  Percioche  l’vniueriale  contempla* 
V tiene  delie  cofeAiperioriiparcche  dependa  da  quella,  la  quale  ie  tu  non  1 barai  a^ 

punco , egli  è di  necelEtà  che  ratta  la  tua  Altrologia  vada  per  terra  • 

• 2 Erdellaquantitàdieffa  maggiore  declinatione  , lì  fon  trouate  varie  oQeraa- 
doni.  PcrciocbeTolomeoper  la  via  detta  di  fopra  ( come  lì  può  vedere  nel  primo 
della  fua  gran  corapontiene)trouò  che  ella  era  13  gradi  , £c/i.  minuto.  Dopò  lui 
AIcmcone  aflermò  , cha  ella  era  alquanto  minore  , cioè  gradi  23  & 3;  minuti  : Se 
il  Penitbacluo  nel  17.  del  Tuo  Epitome  dice  di  hauetia  trouata  23.  gradi  , & 2S.  mi- 
nuti folamente . Et  vuimaraente  alcuni  Italiani  dottillìmi , inlìeme  con  Gio. Verne- 
rò Todefeo  , buomo  nell’vna , e nell’altra  lingua  molto  inltrutto  , nella  Filofolia  ,& 
nella  Matematica, oltre  allii^. gradi,  dicono bauerla  trouata  alti  29  minuti  , laof- 
feruatione  de’  quali  è pocodinerentc  da  quella  del  Perurbachio  ; Et  io  con  Gio.  da_« 
Mentereggiocredo  che  ella  £323.  gradi,  e 30  minuti.  Tu  adunque  efaminerai  di 
tutte  quelle  olTeruacioni  la  più  vera  mediante  quella  arte  , che  poco  fa  ti  E è dimo; 
lira. 

3 Et  noi  babbiamo  cauto  il  calcolo  delle  Declinadoni  de  gli  altri  punti  della  Eclicr' 
tica  dal  trediceCmo  capitolo  del  primo  libro  della  gran  Compolìtione  di  Tolomeo» 
& corrifpondeniemente  dalla  diciottefima  Propolitione  ucl  primo  de  gli  Epi- 
tomi di  Giouanni  da  Montereggio  , prefuppollaci  la  fopraaetta  tnaggiot  de- 
clinatione : Imperoche  quiui  fi  dimofira  , che  tutto  il  Seno  ba  la  medefima.^ 
ragione , o riguardo  al  feno  della  maggior  declinatione  , che  ba  il  feno  della  di- 
Pantia  del  punto  ptopolloci  della  Eclmica  , dalla  più  vicina  interfegatione  della..* 
Eclittica  con  lo  Equatore  , al  fono  de  la  declinatione  del  medelìmo  punto.  Onde 
auuienc  , che  il  Seno  retto  della  maggior  declinatione  , moltiplicato  per  il  feno 
della  dillantia  del  punto  della  Eclittica  propolloci , & partito  quel  che  ne  vienq^ 
per  ratto  il  Seno , ci  manifefia  il  quarto  , cioè  il  feno  della  declinatione  di  eCTopro- 
|X)fiocipuoto,l’arcoclclqaalecidari  lapropoHa  declinatione.  Et  quello  che  ua_i» 
il  feno  retto  di  alcuno  arco  , e rnno  il  feno , lo  dicb Arammo  al  12.  capitolo  del  pri- 
mo libro  della  nollra  Geometria . Poniamo  per  efempio  , che  la  maggior  decli- 
natione  del  Solefia  la  più  prolTìma  alla  verità  (come  bora  lì  crede  ) 23.  gradi  e 
^ jo.  minuti  ; & Caci  propollo , che  fi  babbia  a trouare  la  declinatiooe  de’ 1 f.  gradi 

dello  Ariete . Piglia  adunque  il  &no  retto  dell’vno  Se  dell’altto  arco  , fecondo  il 
4.  numero  del  15.  capitolo  del  primo  libro  della  nollra  Geometria  • Sarà  adun- 

3ue  il  Seno  della  maggior  declinatione  23,  patti , jf. minuti  de’  primi,8c  3®;  fccon- 
i 5 Etilfenode’i5.gradidelpropollociarcofaràparti  i5«e  31  minuti  de’ primi, 
&4V  fecondi.  Et  il  feno  tutto  ( per  dirlo  vna  volta  per  feropre  ^ è parti  do.  Molti- 
r plicaadunque  2)*patti,  tr.minuti, 030. fecondi,  per  15. parti , 3i.minuto  , &45* 

fecondi;  fecondo  quel  che  ti  fi  infcgnòal  numero  «.del  4.cap.  del  libro  della  nollra 
Arimetica  , facetùlo  delle  parti  quel  che  quiui  ri  comandammo  , cbenifacelB  de* 

1 gradi,  e tc  ne  verranno  parte  delle  parti,  & l».  pani  femplici,j  i.  minuti  de’  primi  • 

I lette  iccondi , & altrettanti  terzi , e ;o.  quarti , b quali  partirai  di  nuouo  per  tutto  il 

feno,etenetoroaràilmcdcfimonumcio  ; ma  mutato  il  nome  di  detti  numeri  per 
L '0  genere  folo  verio  la  delira , & più  lottile  parte  : Si  come  al  17.  niunerodel  3.  capi- 

[ del  q.  libro  della  nolUa  Aciracùca  fi  (bmoAra . Haremo  adunque  6.  paru , 1 1. 

; - inmu- 


I 


Libro  Secondo?  . 

ninatif  rècoadì  « ?•  terzi,  &altrettanci  quarti,  cv>.  quinti  -,  de*  quali  le  tui 
raccorrai  l’arco  corrifpondcnteli,  fecondo  ili  f.  numero  del  niedcQmoij.  capiiolod 
efla  noftia  Geometria,  aiutandoti  il  numcto  la.  del  j.cap.  del  4 della  panata  Atiraeti- 
ca,  tiouerai  s.  gradi,  mimiti  s3-  fc  34*  fecondù  Tanta  adunque  dirai  che  lia  la  declina* 
rione  de’  15- gradi  de  tti  dello  Ariete:  il  racdcfimo  farai  de  gii  altri. 


G. 

M. 

s 

,0 

00 

Maggior  declinatione  del  Sole . 

15 

00 

00 

Dillantia  del  punto  propollu  dallo  y. 

5 

ù 

Declinationc  di  detto  punto. 

ci oi  5 s.  gradi  d’ Ariete. 


Tu  hai  adunque  la  via  larga,  & piuchefaciIiffìiaa,diordiaerelaTaiiotadellade> 
clinatione  del  Sole,pigliando  tu  quanta  ti  piaceri  la  maggiore  declinationc.  Impero* 
che  nella  Eclittica  fono  duoi  punti  delli  cquinottij,cbe  non  hanno  declinatione,  &:  md- 
defìmaroente  dui  altri  punti  de  folftitij , che  hanno  le  ma»ior  declinationi,  & vgua- 
li.  In  fri  quelli  fopradetti  punti, ne  CKcorrono  quattro,che  Hnno  declinatione  vguale# 
quegli  cioè,  che  da  l'vna,  & l’altra  interfegatione  delta  Eclittica  con  l'Equatore  fono 
vgualmente  remoti . Bada  adunque  folamente  trouare  la  declinatione  di  vna  Quarta, 
Se  accommodare  le  medelìme  puntalmcntc  alle  altre  quatte  della  Eclittica  . Si  come 

E:r  la  tauola  delle  declinationi , che  fegue  li  può  vedere  : la  Quale  noi,  per  feemarti  la 
tica,babbiamo  calculata  diligentemente  cDendoci  ptefuppoilo  per  la  maggior  dccli- 
nationedel  Sole,  gradi  minu:i  30-  Entrerai  adunque  nella  tauola  perii  lato  con 
il  propodoti  fogno  trouato  di  fopra , o di  fotto , inlìeme  con  i gradi  del  medefimo  fe* 
gno , da  pigliati!  nella  colonna  de’  gradi,  che  feende,  fe  il  fegno  fari  in  ceda  della  Ta> 
Itola,  oucro  neU’ordine  de  i gradi  da  dedra,  che  vi  alle  insù,  fe  tu  trouerai  il  mededmo 
fegno  in  fine,  ò dal  piè  della  Tauola  : Imperò  nell’angolo  comune  dell’vno,&  dcU’al* 
tro , ti  lì  rapprefenteri  la  declinatione  di  clTo  punto  pro^doti  della  Eclittica  in  gradi» 
minuti, & fecondi  : delia  qual  cofa  non  pare  che  tu  liabbia  bifogno  di  elTempio  : fe  già 
tu  non  farai  hebete  del  tutto,&  ignorante  di  tutte  le  pallate  cofe.  Ma  quando  oltre  a* 
gradi  ti  occorreranno  minuti, & vorrai  hauere  pid  cunofa  declinatione,  vi  a cooGgliar. 
ti  con  lo  8.  numero  del  terzo  capitolo  del  4.  libro  della  nodraArimetica-  Imperocfae 
prefa  la  declinatione  de’  gradi  interi,come  bora  ti  habbiamo  auertito,  vedrai  nel  mede- 
fimo-  numero  in  che  modo  tu  hai  a pigliare  la  parte  proportionale  della  differenza  del- 
le vicine  declinai  ioni,  l'vna  delle  quaW  rifponde  al  numero  de*  gradi  minore,che  li  fo- 
no a canto  & I altra  al  nume  ro  de’  gradi  maggiore,  che  pur  le  fono  a conto , con  quel 
rifpetto,  ò riguardo  però,  che  hanno  i minuti  a’  propolìiti  gradi . Aggiugnerai  quefin 
parte  proportionale  adunque  alla  di  già  trouata  declina  tione,  laquale  cioè  G prele  con 
1 gradi  del  Sole,  le  ella  farà  minore  di  quel  la  che  fegue:  il  che  accade  quando  i legni  fi 
pigliano  in  tcGa  della  tauola  : oucro  la  diminuirai  dalla  medefima  declina  tione,  fe  U.^ 
prefata  prima  declinatione  farà  maggiore  di  quella  che  fegue  : come  pare  che  occorra: 
quando  i fegni  ci  G apprefentaoo  di  lotto . 
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nTauoIa  della  Dcdinationc  del  Sole . ' 

Prefuppoflafi,  che  la  maggior  dcclioatione  del  Sole  fia  sB-gradi , 
& 3»  minuti;  Calcolata  per  l’Auttorc  l’Anno  1530. 
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Libro  Secondo. 

LE  parole  fono  moIte:ma  la  cofa  è tanto  radlc,che  ella  ci  pare  indegna  di  efempio.' 
Et  fe  tu  vorrai  per  il  contrario, propoftati  qual  (i  voglia  decfinatione,  trouarc  a qiul 
punto  della  Eclittica  ella  corrifpondajtu  ottetrai,qucfto,  quando  tu  entrerai  nella  ta- 
uola,non  per  i lati>ma  per  le  piazze  de'  mezi<  Pcrcioche  trouata  la  declinaiione,tro« 
uerai  il  corrifpondente  fegno  dell'arcoida  capo,ò  da  pid  di  detta  Tauola*,8c  il  grado  ò 
da  man  finilira,ó  da deilra, fecondo  che  ti  dimoftrerà  la  quartadella  Eclittica  . Et  fe 
tu  trouerai  nelle  piazze  la  declinatione  coG  a puntoiti  bifognerà  entrare  doppiamen. 
ie,&  pigliale  la  parte  proporrionale,fccondo  che  n farà  d i ÉwfognojG  come  noi  chia- 
riflimamcnte  infegnammo  al  numero  5 de  i } capitolodel  primo  libro  della  noGra_« 
Geometria,  &al  iznumerodel  3 capitolo  del  quarto  libro  ancora  della  ooGraArk 
metica  , Il  medeGmo  trouerai  ancora  perlarinoltadelpaiTatodocumentcscbenoi 
demmo  dei  calcolare  la  declinatione  di  qual  fi  voglia  arco.Imperoche  fe  tu  moltiplL 
chetai  tutto  il  feno  per  il  feno  della  proptofiati  declinatione, dc  partirai  quello  che  tc 
ne  vera  perii  feno  della  maggior  declinatione , barai  il  feno  della  diftantiadel  punto 
della  Eclittica;al  quale  corriiponde  taIedcclÌDauonc,della  quale  il  tcoaatoarco  ti  dar 
rà  quello, che  vai  cercando . 

De’  duci  cerchi  martori  , che  fi  chiamano 

Colnrit  Cap.  y, 

TESTO. 

ONOiCeluri  ^ du9Ì  cerchi  mMggùrif  cheJthterfef4ito  in  cerchia 
ét  fMadrn  nd  foli  del  Monda,  & diuidono  co/i  lo  Equatore,  come 
il  Zodiaco  in  quattro  parti  ; l'vna  da' quali  pa/fa  per  i punti  de 
gli  Equinottij  , & l’altro  per  l'vno  Cr  l'altro  Solflitio  , CT  per 
i poli  della  Ecftttica,à  li*  Archi  adunque  del  Colmo,  che  pajpino 
per  i SolpitijiCr  per  if  oli  di  eRa  Eclittica,com^eJi  iufrk  lo  Equato~ 
re,&i  detti  punti  de’ SolJfiti)-pare  che dimo/lrino  la  quantità  ilelte 
maggiori  decUnationi  di  e/fo  Sole  : i^ali  è ^ di  nèce/fuàt 
ehe  /iena  tanti  , quanti  fono  gli  archi  intraprefi  fra  t foli 
del  Mondo  , & del  Zodiaco . 


COMMENTO. 

1 TCcrqhi  Colati  proptiarnente  apparifeono  » & fono  chiamati  Cerchi  Troncati  j 
1 de’ quali  ciod  la  metà  folaraentc  appare,l'altra  ci  fi  nafeonde . L’officio  di  que, 
fli  cerchi  nella  Sfera  è diuidere  in  quattro  quatte  Cofi  lo 
£quinottiale,come  il  Zodiaco,&  diftinguire  i quattro 
punti  Cardinali  di  effa  Eclittica,"CÌoé  quelli,  che  par  che 
fieno  piò  degni  di  confideratione:  come  fono  le  comu. 
ni  intcrfegationi  del  zodiaco  con  l’equinottialc,ne'qua-  ' 
li  occorrono  gli  vniuerfali  equinotij,  dC  diioi  punti  della 
maggior  declinatione, che  fi  chiamano  Solftiti  j . Il  Ccr 
chio  grande  adunque,che  pafla  per  ijioli  del  mondo  ».  & J 
per  i punti  equinotiali,G  chiama  il  Coluto  de  gli  equino  ^ 
tij,  cometirapprefenta  il  cerchio  AGCH  della  figura  di 
contro  , il  quale  pafla  per  ipoli  del  mondo  A &C,Sc 

Eer  le  comuni  interfegationi  dello  Equatore  BD,&  del- 
I Eclittica  EF,&  GH£t  Taltro  cerchio  pur  naaggiore  , 


eh 
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clic  pafla  per  i Jetti  poli  del  mondo , & per  ì poh  del  zodiaco  « Se  per  afflenduoi  i fc!- 
nKijitold»m  zodiaco  > fichiamailcoiurodc’Solftiti}  : per  efempio  del  quale  hai  il 
cerchio  ABCDrfhe  vienea  hgurariìda*  mcdcGmi  poli  del  mondo  A & C , & da*  poli 
della  Eclittica  I & K , & per  i punti  de’  Soiaitij  E & F.  Et  quefto  Colnro  fi  inttrfcea 
ad  angoli  retti  sfcrall  con  l’altro  Coloro:  & però  fi  diffinifce,cbc  paffa  per  i polidcfl* 
£ciittica«perchc  i poli  di  effa  Eclittica  t ò Zodiaco  pare  che  fieno  nel  medentoo  cer- 
chio con  i punti  della  maggior  declinationc  dallo  Equatore . 

z Et  baufcfido  noi  deno  di  fopra,  che  te  declinatiooi  fi  mifiirano  mediante  vn  cer- 
chi^ra^nde.ti^to  da’  poili  del  mondo  per  il  propoftoci  ponto;  ne  fegue,che  gli  archi 

» medcfimi  Solftiiii;&  i punti  corrifMndco- 
’ dimoftrino  la  quantità  delle  maggiori  declinationì,  come  fono 

?’li  archi  BE,  & DF  ; i quali  fono  ancora  chiamati  archi  della  maggiore  dcclinatione 
olarc  ; pcrciocbc  trouandofi  il  Sole  nei  medeOmi  Solftitii , all’hora  fi  difeofta  della 
maggior  lontananza  che  ci  può  dallo  Equatore.  Et  quauu  fia  effa  maggior  declina- 
tionc  del  Sole,&  come  ella  fi  truoui,lo  infegnaramo  di  gii  al  luogo  fuoT 

delle  maggiori  decllnatiom , i quali  «r  le  cofe  dette  fow’ 
_ j fir-  loro  vgualwiare  che  neceffariamente  fieno  tanu'  , quanti  fono  gli  archi  di  efll 
whui  intra prcfi;fra  i poli  del  mondo, & i poli  del  zodiaco.xioé,  che  eUarchi  BE  . 6c 
DF,  fono  vguali  archi  AI,&  CK  ; il  che  fi  dimoftra  in  quello  m<5o . Perche  Ig» 

rjuarte  di  quello  ftefso  cerchio  fono  fra  loro  vguaK  , la  quarta  adunque  dal  polo  del 
^ndo  A,  al  punto  dello  equatore  B,  è vguale  alla  quarta, che  i intra  il  polo  del  zo- 
diaco I,e  fra  il  punto  del  folftitio  E,delle  quali  d comune  l’arco  A£ . 

Et  fe  fi  l^rà  via  dalle  cofe  vguali  quello  che  d loro  comune,  quelle  parti  che  ri» 
nurranno  faranno  mcdefimamentc  fra  loro  vguali , mediante  la  puUica  fementia-» 
comune . Adunque  l’arco  AI  è vguale  all'arco  BE . Nd  con  minore  facilità  fi  dimo- 
lUrerà,cbelaicoCkdvgualcalmcdcfimoB£,  òalDF,  òalraedefimoAL 
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*X>tl  cerchia  MeridUrto  , dell*  Oriz^ute 

Cap, 


O. 


^SSI^  e0nfegutnttmenti4trétutreddcerchi«M€ruliMt  \ & 


Or'unli.  L'OrixjtHte 


cioè  Umttìt  del supiò. 
niftpo  y che  qudit  /?  peno  luoghi  più  orientnli  hènne  pàrtè- 
colèri  meridtMni  dè’ più  occidentèli  . Et  * che  lèin^ 
uentione  deìlè  lùteètnrePrt rifondente  èlJlieridièMepèmoUe 
nec^arìèèvarij^&diuerpvpdiinfirtmtHti  , & me^ime  èg^ 
♦ e èncorè  etfevn  cerchio  m^ggi trecche  dinide  fEmi/peno  difoprM 


dènaRettè , è ohli^uA . Q^nto  adunque  ^ il  pelo  ^l  mende  prilieua  [opra  C Orixjmte  p 
per  èltrettantep  dtfcopa  la  cimè^  z.enit  de'lueghi  dello  Equatore. Di  nMono,*per  quanfd 
e lèdifiantièdellèctmèi  izjenit  dal  pelo  rileiètedllomtùt  per  aitante  prki*uèhE~ 
quatort  foprailmtdepmeOriKjonte. 
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COMMENTO. 


* I L cerchio  Meridiano  è di  non  mediocre  vtile  Se  a gli  Aftrologi , & a’  Geografi  ; 

J[  come  per  le  cofe  che  hanno  a venire, fi  vedrà  più  apertanicnte-Ec  fi  chiama  Me- 
ridiano,perciocitc  quando  il  Sole  con  il  Tuo  moto  diurouarriua  a lui , accade  il  mezo 
giorno,oucro  il  mezo  della  notte  jdod,  che  fi  diuide  in  due  parti  cosi  il  di  naturale  t 
rroroc  1 artificiale,  ouero  la  iwtcc.Onde  alcuna  volta  fi  chiama  il  cerchio  del  mezodi. 
Imperoche  tanto  l’arco  del  di  artificiale, difegnato  dal  Sole  dal  Zoo  nafeimento  fin  che 
arriui  al  mezo  di,  quanto  i l’altro  arco  dal  mero  di  all  Occidente  : & l’arco  della  notte 
dallo  Occidente  fino  al  mezo  della  notte,e  vguale  a quello,  che  dal  mezo  della  notte 
và  al  Lcuante.Laondedi  nuouofi  raccoglie,  che  la  metà  del  di  naturale  dalla  parte 
di  rotto  terra  del  roeridiano,dal  narcinicnto.o  Lcuame  al  mezo  di,c  t^uale  all’  altra^ 
mcti,clie  fi  difegna  da  ciTo  meridiano  in  andare  dall 'Occidente  ad  elio  mezo  di  fotto 
la  terra . 

Et  efliendo  il  Meridiano  cerchio  maggiore, interfegberà  tmn  la  vniuerraie  sfera  ih 
due  parti  l'afciando  vna  di  effe  parti  verfo  Leuante>&  l'altu  verfo  Poneote.Ma  quei 
lo  che  fia  il  di  naturale,&  di  artificiali.  Se  fc  fia  di,  ouc-  * 

ro  notte,lo  dichiareremo  al  luogo  fuo.Dal  cerchio  Me- 
ridiano adunque  fi  annouerano  i di  naturali  di  al  bore. 

Dalli  Afirologi  , cioè  cominciando  dal  punto  di  niezo 
giorno,&  fecondo  il  volgo,&  malfiine  appcelTo  ai  Frim- 
cefi, cominciandoli  da  meza  notte , & non  fenza  ragio* 
neMmperoche  il  medefimo  cerchio  meridiano,  rifpetto 
' ,lu  


al  fuo  laogo,non  fi  uaria  mai,&  ftà  tutto  in  ogni  tetppo 
fìllotil  che  a coli  fatto  calcolo  pare  che  fia  ncccllario  . 
Per  q^uefio  meridiane  ti  fia  per  efcmpjo  il  cerchio  ABC 
D qui  difegnato, che  palla  per  i poli ael  mondo  A Se  C,. 
& per  le  cime  B de  £,  de’ luoghi  che  fono  in  F &0  in- 
teramente I 


a Tanti 
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1 Tanti  fono  adunque  i cerchi  meridiani , quanti  fono  i luoghi  particolari  diuerfì 
l'vno  dall’altro  dal  Lcuante  al  Ponente.'Imprrochelccime/jueroizenitti  de*  luoghi 
oon  cafcano  fopra  il  medefìmo  meridiano  . Et  G diffutifee , che  il  Meridiano  paflfa_^ 
per  le  cime  de' luoghi  ; adunque  faranno  tanti  i cerchi  meridiani  * quanti  fa- 
ranno i luoghi  per  lunghezza  dal  Ponente  al  Leuante,ouero  per  il  contralio:  al  con- 
trario  de*  luoghf,che  pare  che  fieno  diflanti  per  larghezza  folaroenre  da  Auftro  a Set 
rencrìone^ucro  per  il  contrario:imperoche  poflono occorrere  molti  luoghi  per  que* 
fìa  via  fotro  vn  toedeGmo  meridiano  « pur  che  vno  di  di  e(Tì  luoghi  propoRiti  non 
Ga  piu  orientale, o pià  occidentale  dclfaltro  come  fono  i luoghi  FG,i  quali  hanno  va 
roedcGnao  meridiano  ABCD. 

3 Parci,cheGacommodiil)moiltrouarevna  linea  inteia  corrifpondcflte  a qual  fi 
uoglia  meridiano;  la  qitale  noi  chiamiamo  tntdcG* 
mamentc  Meridiana,principaltncnte  per  gli  altri  vti, 
li  fimili  inGrumenii.  Propoltoci  adunque  qual  G no* 
glia  piano,adattiG  egli  la  prima  cofa  a Ihiella,  accio- 
ebe  da  per  tutto  egli  Ria  piano  fenza  pendere  da  ban- 
da alcunapi  che  fi  farà  beniffimo  col  piombo , de  con 
la  fquàdra . Di  poi  fi  difegni  fopra  efiò  piano , un.# 
cerchio  grande  quanto  ti  pare,  da  un  centro  fegnato 
A, in  detto  piano  j che  Ga  BCDE , nel  centro  A del 
quale  G rizzi  a piombo  uno  Rile,che  Ga  unto  lungo 
quanto  é ii  quarto  del  diametro  di  effo  cerchio  .*  in 
qucRomodo  ctoi  $ che  Tombn  di  cflò  ftilc  mctkldH 
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fu^a  quale  c Ta  tninore  dì  tutte  lealtre  ) entro  al 
detto  cerchio>batta  lontana  dalla  circonferenza.  Oc 
4Ìinate  le  dette  cofe  in  quello  modo,(Uafi  ad  afpctta. 
re  cOTcndo  fcoperto  il  Sole,che  l’óbra  dello  (lilc  auan 
ti  inezo  giorno  arriui  precifatnentc  a punto  a tocca, 
re  la  circonferenza  del  cerchiotdooe  lubito  che  arti. 
ua,notiin  ouel  punto  con  il  D;doppo  quello  llialì  ad 
afprttarctChe  paffato  il  naczo  giorno  la  detta  ombra 
dello  Itile  batta  nella  medellma  circonferenza  ; & là 
dotte  batterà, notifi  aol  punto  C.  Diuidalì  poi  l’arco 
CC  in  due  pani  con  il  punto  D & dal  detto  punto 
D n tiri  vna  linea  diritta  dal  centro  A,  la  quale  lìa_« 

D A E , tirata  da  ogni  banda  quanto  tu  vuoi  . 

Quella  linea  adunque  cornTponderà  al  meridiano  del  tuo  luogo,  a ditittara  a punto 
^la  quale  li  hanno  a collocare  le  linee  meridiane  de  gli  Oriuoli,fcdegIi  altri  inllru 
menti  Solarijcome  al  fuo  luogo  dichiareremo. 

Fonai  ancora,piacendoti,  tirare  varie  linee  di  meridiani  »doaunqac  tu  vorrai,  poi 
che  ne  barrai  prcla  vna  nel  modo  diraollratoti  , fé  tu  lafcierai  cadere  abaSo  vn  nio 
con  il  fuo  piombinetto,quando  l’ombra  dello  llilc  bàtterà  a dirittura  della  linea  me- 
zidiana  prima  trouata,  (il  che  occorre  a punto  Ai  l’hora  del  mezo  giomo)&  fegnerai 
duoi  punti  in  detta  ombra,e  riretai  poi  vna  linea  dirìna  da  punto  a punto.  Et  quella 
lì  chiamerà  nuoua  linea  meridiana,come  te  la  rapprefenta  la  HI*  caufata  daU’ombra 
del  mo  perpendicolo  a piombo  FG . 


4 Et  il  cerchio  grande , che  dinide  lapartc  del  cielo  veduta  dalla  occulta, fi  chiama 
€>nzótc,cioè  terminatore  della  vcdutatlmpcroche  ci  non  ci  lafcia  vedere  cofa  aipna 
laluo  che  lo  Emifperio  nollro;ondc  da  alcuni  6 chiamato  il  cerchio  dello  Emifperio.Ec 
il  polo  di  fopradi  quello  cerchio  dello  Orizontc,  c fempre  il  medefimo  con  il  Zenit 
del  propolloti  luogo;&  il  Zenit  di  qual  fi  voglia  luogo  fi  pone  fempre  nel  mezo  dello 
apparente  Emifperio:!!  cerchio  ancora  dcirOrizonte  è vgnalmcntc  lontano  per  ogni 
verfo  dal  fuo  polo . E''di  nccelfità  adunque , che  il  polo  dell’  Orizontc  fìa  d’accordo 
con  il  Zenit  del  propolloti  luogo . Et  che  il  medefimo  cerchio  dell’  Orizontc  fia  per 
ogni  verfo  lontano  dal  fuo  zenit,  ò cima  per  90  gradi:  ondeauuienc,chc  fi  come  va- 
riato il  luQgOjfi  mura  il  zenit  di  cITo  luogo-, cosi  mutato  il  zenit,  fi  varia  l’Otizonte  » 
ic  cofi  per  n contrario.  Q^nti  adunque  faranno  i luoghi  particolari,aiicor  che  in^ 
qual  fi  voglia  modo  lontani,rali  faranno  i ccrebi  dcU'otizootc*dc’  quali  alcuni  fi  chìA 
mano  rctti,éc  alcuni  obliqui}^  vogliamo  dite  a fcbiancio. 

■—  5 Onzon- 
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^ 5 Orìzonre  reno  fi  chiama  quello , che  tirato  per  ì poli  del  mòndo>  canta  angoli  reti 
ti  con  io  Equatore,  da’ quali  an|oli  rettili  chiama  “ 

Oiizontc retto .‘oucro perche ei pare,  che  allhora 
la  sfera  Ira  collocata  rettamente:  lenza  che  nclTun 
polo  lia  rilcuato  fopra  i'Orizonte . Et  la  cofi  fatta 
colocatione,  ò fito  della  sfera  accade  folo  a colo- 
ro , che  hanno  il  lor  zenittc  lotto  lo  Equatore ru 

Suoi  vederne  l’efempio  nrll’ imaginato  cerchio 
i A D,  che  palTa  per  i poli  del  mondo  B & D,  che  fa 
angoli  retti  con  il  mezo  Equatore,  C A E. 

6 Orizonte  obliquo • ouero a ichiancio  parche 
fia  quello  di  tutri  coloro, che  hanno  il  loro  zenit  po- 
fio  manzi,  ò dopo  rEquatore,comc  a coloro, a*  qua- 
li vno  de'dnoi  poli  fi  rilicua  fopra  l’Otizonte , àc  che  Taltro  per  altrettanto  fe  ^li  na- 
feonde  ; chiamato  Obliquo , perche  egli  interfega  1 Equatore  ad  angoli  obliqui , Se  a 
fchiancio . Ouero  perche  la  Sfera,  a comparatione  di  coloro,  che  hanno  per  zenit  l'E- 
quatore,  parche  fia  collocata  a fchiancio  ; come  parechetirapprefentinoi  mezi  cer- 
chi FAC.&  HAI,  che  fono  Orizonct  di  coloro , che  hanno  per  loro  zenittiK  & L:  fo- 

£ra  1 V no  de’  quali,com.  é F A C,  il  polo  Settentrionale  B fi  rilicua , 8c  il  meridionale 
)fi  abballa  per  altrettanto  di  lotto:  il  contrario  del  che  accade  ad  efib  HAI  : impero- 
che  accade  il  contrario  rileuamento,&abba(Ihmcnto  de’  Poli,  come  moftra  la  figura. 

7 Rapportandoli  adunque  efia  Sfera  del  mondoalrirpetto,òairhabitudinedeglì 
Oiizonti  Se  coofiderandofi  fecondo  la  maggiore  ò minore  indinatione  ò pendio  dell* 
Equinottiale  airOrizonte.fi  chiamerà  adunque  ella  sfera  ò retta  ò a fchiancio, fecondo 
la  rettitudine  ò il  pendio  deH'Otizonte . 

Dirallì  adunque,  che  folo  coloro  hanno  la  Sfera  retta,! 'Orizonte  de’  quali  farà  ret- 
to , deche  haranno  per  loro  zenit  l'Equinottialc  : Et  obliqua,  ò a fcbiancio  quella  di 
coloro,  che  haranno  il  loro  Orizonte  a fcbiancio,  & che  haranno  il  loro  zenit  òdj 
quà,  o di  là  dallo  Equamre  : I quali  fi  dirà  che  hahbino  la  sfera  piu  a Ichiancio, 
quanto  più  il  loro  zanit  farà  lontano  dairEqaatorc.Sc  i poli  più  lontani  dall'Orizonte. 

S Tutte  le  fopradcrte  rapportate  in  fri  di  lorodifianiie,fi  hanno  finalmente  a 
lidcrarenel  cerchio  rat  ridiano:  come  che  l'vno  Se  l’altro  polo  del  mondo,8e  i zenitri 
de'  luoghi  fieno  collocati  in  cflb  meridiano , Se  perche  il  maggiore  alzamento  Se  dcL 
lo  Equatore,  Se  di  qual  fi  voglia  fegnato  punto  nel  Cielo,  accade  fopra  1 Orizonte^ 
Sia  adunque  il  Mctidiano  AfiCD,  Se  lo  equatore  fia 
BD,  Se  I'Orizonte  obliquo  fia  E F»  Se  il  polo  artico 
del  Mondo  rileoato  fopra  il  medefimo  Orizonte  fia 
A,  Se  Io  Antartico  per  alcanto  abbaOarofi  di  folto  fia 
C,Se  il  zenit  del  propofioti  luogo  fia  G,  Dico  adun- 
que,che  il  primo  arco  AE,cioé  il  rilcuamcntodel  po- 
lo, c vguale  ail'arco  BG  ouero  alla  dillancia  del  zenit 
dallo  Equatore.  Perche  A,  polo  del  mondo,è  lontana 
dallo  Equ.i tote  Bl>,per  vna  quarta  del  Men'dtjnó,  Sc 
per  aitanto  fi  allontana  il  zenit  G dallo  Otizonte  E Fi 
eroe  per  Vna  quarta  di  elfo  Men'di  ma . La  quarta_a 
adunque  AB  e vguale  alla  quarta  E G,  (im.  erochc  le 
quariedei  medefimo  cerchio  fono  frà  loro ‘vgaali)percFje elle  hanno  l’arco  AGcoran- 
ite.ht  pcrcMlcuaie  dalie  cofe  vgnali  qmlchr  è or  comune, quelle  cole  du  leftano  fo- 
no vgu  (II,  fecondo  la  pubtica  Se  comune  fentenria.  Tratto  adunque  I arco  A G,  il  ti- 
nuncnte  AE  farà  vguale  all’altro  rimafio  BG,ilcbe  è quel  che  d bilognana  dimoftrare. 
9 Ncc  manco  appar.nte,  che  l’arco  AG,  cioè  il  complemento  dei  riiruo  del  polo, 
vguale  ad  effo  acco  B F,  cioè  alla  maggiore  elcaationc  ddlo  Equatore . Impero- 

S che 
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che  Ù &(!etta  qaarra  A B,  è vguale alla  qua^a  G F.  de'qaali è nuOTo  comune 
rfo  Arco  B G : 51  quale  fc  fi  leuctìda  I’vho  Se  dall'  altro , l'altro  A G fari  vguale  allo 
altro  B F.  mediante  ladifopra  allegata  feotenria  comune,  adunquenc  fegue  A propo- 
fito  Non  effendo  adunque  la  larghezza  di  alcun  luogo  altro  che  la  diRantia  del  zenit 
dal'ò  Emutotc  f conte  fi  diri  di  lotto)  vedi  quanto  facilmente,  faputa  la  elcuatione 
del  Polo , fi  fappiala  larghezza  del  luogo,ouero  la  diRamiàdel  zenit  dallo  EqiMtore- 
Imperoclie  rtatia  la  medefima  eleuationc  del  Polo  da  nonama  gradi  et  riimne  la  ele- 
uaiionc dello  Equatore.  Et  per  ilcomrano  fetu  faptai  la  eleuationc  6 altezza  dello 
Equatore,  Se  U trarrai  da  aonanragradivfapTailaclcuationcdcl  Pol<^  Cccorrifporw 
den  temente  la  larghezza  di  eflà  regione.  Er  come  fi  truoui  laakezza  dello  Equatore, tt 
dirà  ai  fuo  luogo  „ 

De*  duoi  Tropici,  eS?*  di  abrettdnti  cerchi  PoUri, 
che  dividono  tt  t^Mondo'  in  le  cinque 
parti  che  fi  chiammano  Z/one  » 

Cap.  yih  ■ 

test  O.. 

O NO  émeoTA  ntUd  Sfer*  nitri  cerchi  vo’gnri  tmnwr , drei  df 
Mtalt  fono  chiamMi  Trofici , &"  dwi  cere  hi  Fofari . * ZJ  trofia 
ci fono  duoi  cere  hi  minori, CrfrÀ  Uro  v^udltniife^nAti  dn  duet  pm 
tiSolJlifralt  delia  Eci  ittica  intnxJy  & dopo  lo  Equatore , poi  ch€ 
hanno  fatta  tuttala  lorovuiuerftU  riuoJutiont  dal  Lenanteao 
Fantnte^  De^qraliil  Sttttntrioiiale  fi  thiama  * Trepicodtt 
Cancro^ ouerodella State  zf!r  quel  che  èverf<rjeufiro,fiehia-> 
mtril  * Tropico  del  Capricorno , onero  dillo  Infierne,  da  nai  ckr 
bahitiamo  la  parte  dtl  Mondo-Boreale.  Ma  da  coloro  che  habt- 

y — — li-—..  V»  tanoverjo l'yiufiro-,quetcheaneie ilTropìcoidellaState  1 alora 

viene  + ad  efser  quel  del  Inuerno , CT  quei  del  fnHemo  mel  della  Eflatt  . Ma  i cerefnTo- 
ìart  fichìaman  quelli , che  da'  Poli  della  EcUttieafi  di  fegato  intorno  a'  Poti  del  Mon~ 
do , con  la  intera  loro  rtuolutiont  di  tutte  l umuerfa . Et  ^ di  quejli  quelloche  e uyorno  al 
Po’oSettentriona'e  del  Mondo  y fi  chiama  Artico,  eueroBoreafe.  Et  qud  che  fi  difegnA 
ver'o  Mecodt, fi  chiama  cerchio  A ni  artico  omero  Aufirale-  Qj^ffii  ’ qHottro  cerchi  minert, 
& fra  loro  vgua  mente  lontatd,  cioè  i duoi  T ropiety  Criduoè  Polariy  par  che  dtuidino  tuttat 
lamachiaadel  Mondo  principalmente  in  cinque  regtoniy  di  * ferma,grandezx.a,  QT  natn-^ 
ra  fra  loro  differenti,  le  quali  i Folgori  chiamano-  Zone 

COMMBOffT  a, 

j TA  O I che  fi  è trattatodc*  fcì  cerchi  maggiori , Se  più  noti  della  Sfera  ,•  é cofa  ra* 
a gìoneuole,  dichiarare  breuementc  i quattro  cerchi  minori;  SC  prima  i duo» 
Tropici*  1 cerchi  adunque,  che  in  aftratto  fi  difegnano  da*  punti  della  maggiore-# 
dcchoatione  della  Eclittica  nel  far  la  loro  intera  rinoiutioner  fono  cbintiut» 
Tropici,  cioè  i cerchi  vici  ritorno -,  impcrochc  Tropi  in  Grece»  vuol  dire  tornare  In- 
dietro . Impcrochc  il  Sole  ritotna  a*  punti  dclli  Equinotei] , mentre  che  con  il  fuo  pro- 
prio moto  carriuato  alle  maggiori  dcclinationi  della  Eclittica.  Nè  può  più  manzi  è» 
indietro  dallo  Equatore  decunote  verfo  Borea  » ò verfo  Aufico  , come  che  la  Eclit- 
tica 
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fica  non  è altro  chela  via  del  Sole . Per  la  qùal  cofa  quell!  noedcGmì  punti  della  mag. 
Ktor  deci! naiione  dallo  Equatore  fono  chi  amati  SolUitij  > quali  citc  il  Sole  paia  che  ^ 
lui  {lia  fermo . ImpertKhe  ritornando  il  Sole  onde  ci  li  era  partito,  pare  in  certo  mo> 
do  che  gli  dia  felino  : cioè  non  declinando  più  oltre , non  li  difccrnc  fenfibilmenie  .» 
trouandoli  nel  luogo  del  cerchio  Meridiano , che  gli  li  rououa . 

2 II  Tropico  adunque  difegnato  nel  detto  modo  dal  Solflitio  Boreale  , o dal  capo 
del  Cancro , fi  chiama  da  noi,  che  habiriamo  la  parte  Senentrionale  del  Mondo  , il 
Tropico  del  Cancro,  onero  il  cerchio  dejla  State- Impctochearriuato  da  elio  il  Sole, 
ò auicinatofeli,  ci  caofa  la  State.  Quello  ip  Io  rapprelenta  il  cerchio  della  qui  polla  &• 
gura  Sferica  ABCD  : il  fulodclla  quale  c AC,  lo  Equatore  BD,  de  la  Eclittica  £F, 

3 Ma  lo  altro  Tropico  difegnato  dal  principio  del  Capricorno , & dallo  altro  pun> 
to  della  maggior  dechnarione,  li  chiama  ilTropicodel  Capricorno,  & dello Inuerno  ; 
però  che  quando  il  Sole  arriua  aderto  Tropico , fi  àllontanaquanto  più  può  dal  no> 
tiro  Zenittc,laondcaccidcntaltnentc  ci  caufaua  lo  Iimemo:  ai  cornee  il  Tropico  FU 
della  qui  polla  figura.Ma  quel  che  noi  chiamiamo  Tropico  della  State:  da  coloro  che 


habitano  la  parte  Auflralc  del'Monao  > e chiamato  il  Tropico  dello  Inucmo  t Se  quel 
del  Inuerno  e chiamaro  quel  della  State.  Tutte  le  altre  cole, che  a noi  accagiono  mém 
nccbcil  Sole  c nc’  fegni  Boreali , fogliono accadere  i quelli  che  habitano  Tcrfo  Atl- 
ftroquandoil  Soicc  ne’fcgnidi  Mezodì . Etè  dineccITità  che  quelli  Tropici  Genp 
Ira  loro  vgua|i,dc  ygualmente  lontani  Imperocbc  ei  fono  difegnati da  vguali  ìnterua. 
Il  cioc  delle  maggiori  drclinat ioni  della  Eclittica  inanzi , 8c  dopo  lo  Equatore . Onde 
auuicncchc  i c<mr>  de’  Tropici  fono  vguaJiuenrc  lontani  dal  centro  del  Mondo, & la 
loro  puna  fupcrnciccaula  angoli  vgualicon  il  fufodcl  Mondo , per  le  qual  cofe  G ar- 
g^icnta  la  yguajità  di  detti  Tropici, & che  ci  fonocofi  infra  loro  Parallclicon  la  loro 
dillantia.  Si  Paralleli  ancora  allo  Equatore:  fi  come  per  il  decimo  Cap.del  primo  libro 
della  noflra  Geometria  G può  facilmente  prouarc.  E adunque  mani  tetto,  chela  dop- 
pia  d^linatiqne  del  Sole  manifetta  la  dìttantia  di  detti  Tropici . 

4  Gli  altri  duoi  archi  minori  noti  nella  Sfera , fon  quegli  che  vengono  con  la  ima- 
ginat  ione  difegnati  da'  Poli  della  Eclittica  intorno  a’  Poli  del  Mondo , con  la  reiiolu- 
tioncdeldettco  moto  dello  vniuerfo:  però  nona  torto  fi  chiamano  cerchi  Polari.Im- 
per^he  ei  fi  muouc  rvn&  l’altro  Polo  della  Eclìttica  intorno  a’PoIi,&  al  fufodclMó- 
do:  li  come  iSolftitij,  & tutti  gii  altri  punti  difegnati  in  tutto  il  concauo  della  tfcia . 
Kcplichiii  per  efempiola  paflata  figura  , nella  quale  fon  tutte  le  altre  cofe  fimili  alla 
pri  rna.ma  aggiuntici  duoi  cerchi  minori  I K,  & LM,  difegnati  in  attratto  da’  Poli  del- 
la tciitnca  1 oc  L,  intorno  a’ Poli  del  Mondo  A & C,  che rapprefentano in  certo 
modo  I detti  cerchi  Pol.iri.  Qiicfti  duoi  cerchi  Polari  fono  cofi  bene  come  i Tropici  fra 
loro  vguali,  & Paralleli  cofi  fra  loro,  come  Paralleli  allo  Equatore,8c  à i Tropici.  Im- 
petoctic  lo  Arco  AI,  & CL, de’ medefimi  cerchi  Polari,  hanno  iloro  mezi  Diametri 

S  a vgua- 
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vgaali , & fono  ancora  vguali  alle  maggturi  dee  i naiioni  della  Eclittica  ^ Et  elTcndo  la 
quarta  di  vn  rocdcGmo  cerchio  fra  loro  vguali  > accade  che  l’vno  > & l’altto  de*  cerchi 
Polari  G allontani  v|ualmentc  dallo  Equatore , & che  l’ vno  fia  anco  tanto  lontano  dal 
Tropico  che  li  d vicino , quanto  l’altro  dallo  altro . 

5  Et  quello  cerchio  Polare  » che  vien  difegnato  dal  Polo  Settentrionale  della  Ecli- 


tìca,  che  è lo  I,  G chiama  Artico  dal  Polo  Artico  del  Mondo;  & Boreale  ancora  dal  no> 
me  di  cGa  parte  Settentrionale;  G come  è il  cerchio  IX,  difegnato  intorno  al  Polo  Ac« 
tico  A . 

6 Et  l’altro, che  vien  difegnato  dal  Polo  di  cGa  Eclittica,come  d lo  L,  mediante  la^ 
fua  intera  riuolutionc,  G chiama  Antartico  dal  Polo  Antartico  del  Mondo,&:  AuGra- 
Ic  ancora  dalla  ragione  Meridionale  coG  denominato:  come  te  lo  raprefenra  la  LM,di,' 
fenato  intorno  al  Polo  Antartico  del  Mondo  C^corrifpondentemente. Da  queGe  cofe 
p caua,che  tanti  fono  gli  archi  Diametralidi  qucGi  duoi  cerchi  Polari, quito  è lo  arco 
intrajjrcfo  fra  duoi  Tropici:Et  fono  per  la  preiuppoGa  maggior  declina tionc  del  Sole* 
gradi  quaranialcttc,  & gli  altri,  che  rcGano  in  quei  mezi,  come  lono  EK,  & HL , pac 
che  Geno  gradi  quarantatre . 

7 OndcdmaoifeGotcheidertiTropid  ìnGeme,coni  cerchi  Polari , diGinguono 
tutto  il  Cielo  principalmente  in  dnqne  parti , chiamare  Zone , perche  ei  pare  che  elle 
accerchino,  o cinghino  il  Cielo  à guifa  di  cinture  ò di  falce.  La  prima  lega  i duoi  Tro^ 

Ilici:  & IcduecGreme  intorno  a' Poli  del  Mondo  Artico, & Antartico;  fon  chiufedal- 
e Parallele  Polari.  Et  infra  queGe  ,&  quella  del  mero  fon  poGe  le  altre  due:  vna  cioè 
la  habitata  da  noi,  infra  il  Tropico  del  Cancro,  & il  cerchio  Artico:  & l’altra  che  ho^- 
gidl  fi  è trouata  effere  habitatada  moIti,infra;il  Tropico  del  Capricorno,&  il  cerchio 
Antartico;  come  tu  puoi  vedere  nella  Ggura  qni  d>  contro  nella  quale  i Poli  del  Mon« 
do  fono  A,&  C,&  lo  Equatore  i BD.  Il  T topico  del  Cancro  è fc  qttcl  del  Capri- 
corno c FH»  Se  il  cerchio  Artico  i IK,  & lo  Antartico  L M. 
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8 Et  è di  ncccilìtà  che  qaefle  regioni  » ò Zone  del  Mondo  fieno  frà.loro  dìÉferenti* 

Sedi  figura,  & di  grandezza.  Imperoche  quella  del  mezo  pare  vniformc,  & magiore 
di  tutte,  come  quella  che  ddiuiia  in  due  parti  dallo  Equatore,  &c  terminata  da  duoi  V 

Tropici  in  fra  di  loro  vguali'.  •* 

Ma  le  due  più  lontane  intorno  a’  Poli  del  Mondo  fono  chiufe  da  vn  cerchio  folo,  ra< 
na  aoè  daT Artico,  & l’altra  dallo  Antartico  : i quali  eflendo  minori  de  Tropici,  & frà 
loro  vguali  hanno  le  lor  Zone  ancora  pari , Se  minori  di  tutte  le  altre.  Ma  le  Zone  del 
mezo , hanno  uerfo  i Tropici  maggior  circuito,  che  verfo  i cerchi  Polari , nè  fono  di 
ranta  largezza  quanto  le  altre  tre  ; come  potrai  vedere  perii  calcolo. 

Di'naouo , che  elle  per  natura  fièno  differenti,  fi  vede  per  quefio  . Noi  conchiudia- 
mo  primieramente  che  la  Zona  del  mezo  fia  più  calda  che  le  altre.  Se  mafTìme  intorno 
a’ Tropici, |Se  malamente  difficilmente  fi  poffa  htbitarc,  mediante  la  continoua  reflef* 
fione  de’  raggi  Solati , Se  per  la  continoua  ritornata  di  eflb  Sole».  Et  le  due  efireme  in- 
torno a’  Poli  del  Mondo,  come  che  elle  fono  dal  Sole  più  remote.  Se  chohannoi  raggi 
del  Sole  à fchiancio  molto  confufi,  per  il  troppo  freddo  fono  diflempetate.  Se  per  habi^ 
tarle  trifte  Se  afpre . Ma  le  altre  due  collocate  in  frà  quelle  Se  quella  del  mezo  tem- 
perata per  la  mefcolanza  della  calidita  della  di  mezo , Se  per  la  frigidità  dclle_^  duc_i 
efireme,  fono  buone  Se  facili  per  liabìtarc  / le  parti  delle  quali  par  che  fieno  tanto  più 
temperate , quanto  elle  faranno  più  remote  da  quelle  che  faranno  à torno,  come  cerca  ^ 

al  mezo  loro,doue  i raggi  del  Sole  arriuano  moderati  ; cioè  che  non  vengono,  nè  trop- 
po à piombo,  nè  troppo  à fchiancio . Et  quello  balli  de’principali  Sc  più  noti  cerchi.del-  * 

la  Sfera.  Hora  tratteremo  dclli  altri,  da’ quali  par  che  depcnda  la  nuggior  parte  della 
Afirologia . .qi 
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De'  cerchi  perticali  y £>  de' cerchi  delle  àltez^e , 

(ap.  Vili. 

TESTO. 

LTRE  4 qutfti f$pr  aderti  cerchi  e' ella  S^a.fr  t'u$tra  vna  altra  varia  imagùta- 
tiene  dt  cerchi  nella  mede/ìmaSfera.De'qualihahtiamogtMdicattche  fia  cen- 
fe^uentemente  da  trattare  al  frefente  ; cerne  queUi,  da’  quali  fare  che  defenda 
buona  f arre  di  ejfa  y1ftrologia,&  la  vniuerfale  Teorica^Cr  Prattica  quafidi  tutti 
fli  irflrumenri  celefti.  Infra  i quali  frimieramntte  et  ji  efferiranno  quelli,  che  fi  chiamane 
frerticaii  O"  queUitche  nei  fogliamo  chiamare  i cerchi  delle  a'tezz.e,  o altitudini . 

I Sono  adunque  i cerchi  Perticali  quegli , che  tirati  dal  zjenitte  di  qua!  fi  voglia  luogo , 
arriuano  fino  a ciafcuna  deVe  farti  dello  Orizcnie , Cr  feemparrifeono  l'Emifferio  di/efra 


! cerchio  yerti- 

- „ . _ i veri  funi  del 

Eeuante,  del  Ponente,  di  Settentrione , c>*  di  meza  giorno . 

^ Mai  cerchi  delle  altitudini  fono  quelli,  che  intemo  allertine  de' luoghtjidfegnann 
faral'elamente,&  fcompartijcono  in  90. farti  i^uaiija  quarta  forte  di  qual  fr  voglia  cer- 
chio verticale  intr afre fe  fra  il meitfimozjnitte,& l'Onzjtntr.O' fcamheuclmentofono  di- 


euero  occidentali  aldi  vero  nafeimento  0 trament  amento  loro,i!  quale  fi  chiama  amfiexjuo 
orientale  onero  occidentale,  Cr  in  qual  forre  e Se  frane  collocate  dello  Emi/ferio  , & quanta 
p.lefrcnohnrane  dal  fuo  princìpio . 

5 Mediante  le  linee  parallele  delle  alteixa,fr  comprendono  le  eleuationi  di  effe  {Ielle  fi  - 
fra  l Qrizjonre . 

6 hnferoihe  l’altezxjidella  (Iella  e Parco  del  cerchio,  che  fi  mifura  dalla  meJefrmafrel- 
la  alPorigjmte  mediante  effr  cerchi  delle  altitudini. 

*f  Onde  auutene,  che  ne'  cerchi  verticali  vgualmente  lontani  dal  Meridiano , acc ag- 
gine vgua'i  eleuationi  di  (belle  • 

CO  M M e OX,  T 0/ 

I T Nfriicerchi,  che  di  gli  Aftrologl  fono  flati  imaginati  nella  sfcra.’oltrealli  io* 


fono 
particelle 

uidono  tutto  rEmtfpcrio  che  noi  veggia 
tno  in  i6o.parti  vguali,  fecondo  la  intera.^ 
circonfieréza  dcll'Òtizontc:  come  tu  potrai 
nella  figura  qui  {di  contro  vedere  : nella..# 
quale  il  meridiano  é A B C>5c  l’Orizonte  e 
ADCE>&ìI  zcnitreèil  punto  E.dal  quale 
fono  tirati  ad  eflb  Otizonte  i fopradeti 
cerchi  verticali , feompattiti  per  clcmpio 
frà  loro  in  dieci  gradi  per  polla , 

2 Ma  il  cerchio  Meridiano  fi  annouera 
frà  cflì  verticali  : Et  dei  cerchi  verticali  vno 
folamctc  in  eflb  zeniitc  interfega  il  mcridia 
r-  ad  àgoli  retti, il  quale  frà  gli  altri  per  fuo 
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proprio  nome  ffchiamaptr  ciò  verticale  i &cadeinqaci  ponti  deirOtìzontc , ne* 
quali  occorrono  le  intetfceationi  comuni  dell'Equatore  y&dclt’Orizome«  i quali  (i 
chiamano  i veri  ponti  del  Lc»iantc&  del  Ponente,  come  fonoD,  &Er  Accadc_>> 
adunque , che  euo  Meridiano  infieme  con  il  detto  cerchio  verticale!  il  quale  fa  angoli 
retti  col  meridiano,  diuidono  rEmifpcrió di  fopra  ( alqualC  folamente  feniono  ciTl 
cerchi  verticali  J in  quattro  parti  vguali  -,  delle  quell  due  fono  orientali , Se  l'altre  due 
occidentali i due medeOmamente  aa(lrair,&altrerrantefettCntrionali  ; come  nel- 
la figura  fi  vede  la  quarta  di  leuaote dalla  ioterfegatione  Dal  punto  Anfirale  C, 
che  fi  chiaiTU Quarta  Orientale,  oucro  Kfcn'dionale,'&  l’alcrz dalla  mcdefima  inier, 
fcgaiione  D fino  al  punto  Boreale  A , fi  chiama  la  Quarta  da  Leuante  Setientnona- 

Et  delle  altre  quarte,  quella  che  dall’^cidentale  imerfegarìone  de’ foptadctti 
cerchi  , come  èia  E,  fi  dittribinTce  verfo  il  medefimo  punto  Ò meridionale  , fi  foot 
chiamare  la  Quarta  meridionale  occidentale  : Et  la  vltùm  quarta  irnalmcnte  , che 
dal  mcdcfimo  punto  deli  occidente  F và  infinoal  ponto  (cctcotrionale  A , fi  chiamat-a' 
la  Qiy rea  occidentale  fcttentrionalc  - 

jhr  dal  punto  verticale  di  qual  fi  voglia  luogo  infino  al  cerchio  cfeirOrizonte  da 
cori  fi  voglia  banda  fono  90.  gradi . Impcrocbe  il  punto  verticale  è lontano  da  qual 
u voglia  parte  dtU'Orizontc  per  vna  quarta  delcerchio.  Se  tu  ti  hnagincrai  per  tan- 
to , che  i cerchi  paralleli  pafTìno  per  dafcunadiiiifionediquefii  90/  gradi  , que- 
lli fono  quegli, che  noi  fogliamo  chiamare  i cerchi  delle  altitudini  ; dc'quali  il  pri- 
mo , Se  il  uwggiorc  di  tutti  è il  cerchio  deU'Otizonte , cosi  retro  cornea  fchiancio;  Se 
i'vhiiHD,  ò il  mininrodi  tutti  è forza  che  fiaquello,  che  lu  per  Aio  centro  il  punto  del 
zenit  ce  del  luogo.  Et  quelli  cerchi  delle  altitudini  diuJdooo  cosi  il  Meridiano,  come 
gli  altri  cerchi  verticali  dairOiizonte al  zenttre  in  90.  parti , ouero  grad»  fra  loro  v- 
guali  i & per  il  contrario  fono  diuifi  da’medefimi 
verticali  in  parti  fra  loro  vguali  , facendo  vna 
certa  compqhiione  sferica  a guifa  di  rete , come  pa« 
fe  che  ti  dimoftn  la  figura  prefente  : nellaquale  il 
Mctidianoè  A BC.  Et  l’altra  parte  dcirOrizonie  d 
A D C , dalla  quale  per  mlino  al  zenkte  B Iodo  dise- 
gnati i cerchi  dcU'altitudiiic  di  dicci  in  dicci  gradi, 

4 L’vfiSdcr  adunque  dei  cerchi  verticali  c il  deter- 
minare UdifiantiacoG  del  Sole,  comedcll'alcrq,^ 

Stelle  r o di  qual  fi  voglia  propoÀoti  punto  dal  vero 
nafeimento  , o tramontamento  ; quando  cioè  clic 
vengono  fopra  l’Orfzontc , ó quando  elle  fi  nafeon- 

dono  Torto detro  Oiirontc:5c  cefi  deferminare  in  qnal  quarta  clfc  vcrighino  a trouar, 
fi  dello  Ein.  fpcrio,  & difcctne  quanto  dette  ftelle  (rdifeoft  ano  dal  principio  di  effa-j 
quarta.  Impcrochc quando  il  Sole  ,ò  qual'altracoftellatione  fi  fia,  toccherà nafeen- 
doà  punto  rOrizontc,l*areodcli’OTizonrcinrraprcfo  fra  effa  coflellaiionc.  Se  il  vero 
punto  di  Leuante , fi  chiama  ampiezza  Lcuantina.  Et  quando  lafiella  nel  tiamonta. 
re  atrincrrà  a punto  allo  Otizonte,  l’arco  intraprefo  fra  detta  ftellaj&  il  vero  punto  di 
fonentc,corrilpondcntcmenrc  fi  chiamerà  Ampiezza  Ponentina. L’vna  Se  l’alrra  am» 
piczza  Si  Lcuantina, & Ponentina,  oltra  di  quello,  fi  chiama  Boreale , ouero  Auftralc 
fecondo  che  la  ptopoftati  fiera  farà' dalla  parte  fcttcnrriomlc  , oucro  boreale  di  effo 
Ciclo  della  Eclirticà.  Et  la  cofi  fatta  drfiantia  fopra  dcll’Orizonré  cofi  confjilcrata»  fi 
chiama  lacinia  del  Sole,  odi  altra  (Iella,  ^ barbaramente  da  gli  Aftrologi  fichiama_« 
volgarmente ;il  zenittc  , cioè  ladiftainia  , mediante  l.i  quale  fimìlc  ftclla  fi  difeofta 
verfo  Borea  fverfo  Aulirò , dal  cerchio  verticale  facile  noi  gii  dicemmo,  che  faccua 
angoli  retti  con  il  meridiano  ) ; ilchc  Tuoi  molto  occorrere  nello  adoperare , o feruir- 
fi  dello  Afirolabio . 

5 Ma  mcdìatuci  paralleli delle  altezze, fi  mifotanututte le  altezze  fcdclle  (Ielle 
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fi ffc  , 6c  delle  erranti , cioè  le  eleuaiioni  loro  fopra  dello  Orizontei  Imperochenofi 
può  qual  ci  fia  propofta  nella  , fecondo  il  moto  dell  vniuerfo  , che  noi  chiamiamo 
diurno  , rileua rii  (opra  l'Orizome  y che  la  Tua  altezza  non  venga  diftinta  da  alcuno 
parallelo- 

5 Di  qui  croanifcfta  la  diflìnitione  di  eCTa  altezza,  la  quale  èl'arco  del  cerchio  ver-' 
ficaie  tirato  perii  centro  della  (Iella  ,intraprcfo  fra  IÒrizontc&  ella  della  , didinto 
da  c(Iì  patallclli  delle  altezze.  Come  fc  nella  pafTata  figura  ci  fofTe  propoRa  la  della 
F,  per  il  centro  della  quale  (ìa  tirato  il  cerchio  verticale  B F E,  & che  G H da  il  paral- 
lelo che  corrifpondentemente  palTa  pcrcfTì  della  Per  l'altezza  adunque  della  (Iel- 
la F intendiamo  noi  l’arco  EF , mtraprefo  fra  1 Orizonte  AC , & il  parallelo  G H , il 
quale  medianre  il  prefo  efempio  de'  cerchi,  pare  che  fii  di  jo-  gradi , di  quelli  che  tut- 
ta la  quarta  BE  è 90.  Et  (ì  chiamerà  altezza  delle  delle  miridiana  «ogni  volta  cIk  la_,i 
della  arrriucrà ad  edò  meridiano  • Che  feclla  non  toccherà  ancora  c(To  meridiano» 
fi  chiamerà  orientale  auantimezo  di,  che  Te  ella  padcràcCfonrcridiano  > (ì  chiamerà 
occidentale  dopò  mezodi . 

6 Ma  perche  le  delle  ne’ cerchi  verticali  vgnalmente  lontani  dal  cerchio  meridia- 
no habbinoeleuationi  vguali , nafeedaquedo  , perche  il  polo  del  mondo  è in  detto 
cerchio  meridiano  , d’interno  <kl  quale  le  del'e  (i  rilieuano  tanto  regolatamente  dal 
lciure.Ioro  al  mezo  giorno , quanto  fanno  nel  loro  caminarc  da  cdo  meridiano  alPoJ 
nentc.  Di  qui  auuicne>  clic  nelle  hwe  vguaimcntc  lontane  dal  mczod),come  è la  (ct- 
tima  inanzi,la  quinta  dopo  mezo  dì , l’ottaua  & la  quarta  > la  nona  c la  terza , la  deci- 
ma & la  feconda , & l’vndecima  auanti  mezo  di.&  fa  prima  dopo  mero  di  , come  a 
quelle  che  raccolte  inficine  par  clic  faccino  intero  il  numero  di  n-  il  Sole  babbi  (òpra 
1* Orizonte  vguali elcuationi: onde  negli oriuoli Solati ò da  Sole, quelle  linee  , che 
fcruonoallchorc  auanti  mozodi,fcruono  ancora  alle  bore  dopo  mezo  di,  ma  volte 
in  contraria  parte . Dcbbefi  adunq;  imaginare  il  componimento , o telTitura  dc'fi>- 
pradetti  cerchi  verticali  & delle  altezze,  quanto  alPordine,  ad  c(To  (ito  immobile  del- 
ia sfera  talmente  che  non  fi  varijno  mai,  fe  non  mutandofi  il  zenitte.  Onde  tutti  qua- 
lifi  veglino  luoghi  particolari,  hanno  i loro  peculiari  cerchi  verticali,  & delle  altezze 
come  lianno  ancorai  loro  propri!  q|:izonti  6c  meridionali  Nella  sfera  folida  adun- 
que quefii  cerchi  verticali  8c  delle  alcczze,(ì  rapprefcncano  perla  quarta  diBiibuita  in 
i>o.  parti  vgpali,  & d'intorno  a|  zenitte  facilmente  volubile  a qual  fi  veglino  parti dcL 
rOrizonie  ; Imperochc  efia  quatta,  6c  le  fuc  90.  parti,  girate  in  quefio  ntodo , fanno 
f vfiìcio  di  tutti  1 vcnicali  > de’  medefimi  cerchi  delle  altezze  - 

De*  cerchi  , che  dìHmzumo  le  Hore , 

Cap.  IX, 

TESTO. 

01  mnkdhiiétmopudiCéitoconffgueMtevfeHieicbe  fia  ddiifprtzjui* 
rt  del  tutte  il  dtjegno  de'  cerchi  de  gli  Oriuoli  : imperocht  ddloro  fi 
CdUdl  vniuerfale  rego.'d , cofi  delle  Hore, come  degli  Oriuoli  dd  Sole . 

I Noi  ddunqut  cbiamidmo  cerchi  degli  Oriuoli  quelli  , che  tir/ui 
dd'  poli  del  mondo  infieme  con  il  cerchio  meridiano  , fcompdriifconu 
tutto  l’ Equatore  in  24.  parti  vguali , liquah  noi  chiamiamo  gli  Spaci\ , 

• Jnterudlli  dtU'here . 

a Etdinidono  ancora  eJfocerchioverticdJe  , che  interfegaadgo’i  retti  il  meridianti 
Cr  qual  fi  voglia  Oriijonte  a fchianciomedefimamtnte  in  iq.  parti  , ma  fra  loro  dife^ 
'Attili,  che  difringueito  negli  Oriuoli  da  Solete  Imee  delle  mede/tme  hore, 
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3 Dm  qutjlo  U pritru  coféf /i  vede  chiaro,  che  gli  interualU  delle  hore  ne  gli  orÌHoUori^ 
xontali,  come  in  quei  volti  à Afez.o  d'teb  in  quelli  volti  a Leuanre , o a Ponente , fono  i/t- 
fradii  oro  molto  dtffer  entrane  or  che  ei  dipendino  dagli  archi  vguali  dello  equatore . 

Bt  ci  è manifepo,  che  fi  poffono'  difegnare  più  diuifioni  delle  nere  negli  oriuoli  orizjotK 
tali,  in  quelli,  che  ftanno  a pendio,  b ne'  verticali . 

J Et  che  gli  oriuoli  de'  lati , che  fono  volti  b a Ltuante , b a Ponente , feruono  folamentt 
0 innàxJ,  b dopo  mexjo  giorno:  & fono  quàto  alle  linee  deli  bore  molto  difftrèti  da  gli  altri, 

6 Seguitane  ancor a,che  cofi  fatti  oriuoli , h fogna  farli  con  propria , e particolar  regola: 
fecondo  la  diuerfa  alrez.zA,b  eleuatione  delivno,  b delia'tro  polo  del  mondo . 

7 -^SSÌ>*S^i  tt  qutfio  jJre  nelle  regioni,dellejuali  le  eleuationi  de'  poli  congiunte  it^eme 
fono  go.gradi.queliortuolodthealivno  è orixa>tale,alÌaltro  è ver  ricale, e cofi  per  il  cotrario 

8 Onde  auuiene,che  ne’  luoghi , che  hanno  il  polo  a gradi  di  eleuatione,  iorixjontalq_ 

non  e differente  dal  verticale . 

COMMENTO. 

I Naturali  ci  hanno  dichiarato , che  il  tempo  2 vna  mifura  del  moto  : per  il  eon^ 

trario,  che  il  moto  è la  mifura  del  tempo . ConGderando  adunque  la  velocità  del 
primo , & tegolato  moto  di  tutto  IJvniuerlo , da  Leuantc  per  Mezodi  in  Ponente  » 
cerca  l'Equatore:  Sarà  adunque  l'Equatore  quello  che  mifurerà  il  regalato  giramento 
di  c(To  vnmerfo . Etauuiene,  che  la  ventiquatircGma  partedel  tempo,  mediante  il 
quale  rutto  l’Equatore  fi  giri  àtomo  , corrifponda  alla  ventiquattrefima  parte  del 
inedcfimo  Equatore;  & cofi  per  il  contrario  . Et  quella  14.  parte  del  tempo  fopradet- 
10  noi  fogliamo  ( come  di  iotto  diremmo  ) chiamarla  Hora;  adunque  la  ventiquattre- 
firaa  parte  dell' Equatore  mifurerà  la  quantità  di  vn'hora.  Etquctlaà  ij.  di  quei 
gradi  5 de’ quali  l’Equatore  è }6o:  impcrochc  fc  tu  partirai  j£o.  per  24,  te 
verrà  15. 

1 Intendiamoadunqncper  cerchi  delle  bore  q'jclli , iquali  noipenfiamo  , chtw# 
pafilno  per  ciafeuna  delle  Z4>  parti  dello  Equatore , cioè  per  24-  interualli  delle  bore* 
che  piglianoi5.gradi  per  vna:&che  vadino  acongiugnerfi  infieme  nell'vno  ,&  nel- 
l’altro  polo  del  mondo  ; infra  il  numero  de’  ’ quali  è cflb  Meridiano  tirato  per  i ze« 
nitri  de’ luoghi  , e per  erti  poli  pel  mondo  . Dalla  diuerfa  interfegatioiie  adunque  di 
erti  cerchi  delle  bore,  cenno.  Se  ripiegamento,  fi  dice,  che  dipende  la  tanta  varia  rego. 
la  de  gli  or  iuoli  da  Sole  : onde  i fopradetti  cerchi  per  loro  proprio  nome  fono  chiama- 
ti  diftinguitori,^  finitori  delle  bore. 

2 I quali  veramente  cerchi  delle  bore,  ancor  che  dinidono  l’Equatore  in  34.  inter- 
ualli  vguali  delle  bore  , tìon  diuidono  nondimeno  l'Orizonte  obliquo, nèef- 
fo  cerchio  vcrticalc,che  al  zenit  fa  angoli  retti  col  meridiano  in  ifpatij  pari  fra  di  loro. 
Ancorché  tutti  gli  inierfagamcnti  del  medefimo  Otizonte,&  del  cerchio  verticale  9, 
vgualmcntc  lontani  da  effo  meridiano  fieno  fra  toro  fcambicuolmcntc  vguali;ma  tan- 
to maggiori  de  gli  altri , quantoche  faranno  più  remoti  & lontani  da  eCfo  meridiano  . 
Le  quali  tutte  cole  pare  che  accaggino,  perche  fi  fa  vgualc  elcuamcnto , & abbaffa- 
mcnto  de’  poli,  rifpetto  all’Orizontc  : onde  retta  di  ciafeun  cerchio  dcll'horc  tanta-j 
portiqne  fopra  dcirOrizontc , quanta  le  ne  occulta  ò nafeonde  fotro  al  medefimo.  Al 
che  gioua  ancora  affai,  che  quelli  cerchi,  come  è l'Equatore  , l Orizontc  , il  Verti- 
cale ; àcquei  cerchio  delle  bore,  che  fa  angoli  reni  con  il  meridiano  , fi  interfeglno 
punti,  veri  dittinguitori  del  Leuantc  & del  Ponente , dell’ vna.  Se  dell’al- 
tra hora  fetta , Et  quelle  cofe , che  noi  liabbiam  dette , potrai  tu  più  facilmente  com  - 
prendere  mediante  la  prefentc  figura  tonda  ; Nella  quale  il  Meridiano  è ABCD, 


l’Equatore 


igi  Della  Cofinografia 

PEqoatorc  c BID,I’Orizoiitc  a fchiancio  é EIF  « & il 
polo  Settcorrionalr  clciuto  Topra  l'Orizontc  é A.  & 
il  Mcri.iioialc  per  aliaato  fpatio  afeofoo  penJenre 
tono  all' Oiizoncc  e e > & il  cerchio  vcrricarcè  G 
IH.  che  li  congiugr»c  nel  punto  I con  il  medefimo  E- 
quatore,  con  l' Orizomc  i Se  con  il  cerchio  de  V’  bore 
AIC,L'altrc  cofe , la  figura  te  le  dinwftraal  primo 
fguardo. 

a Pcrdichiaratione  dipoidellecofe  dette  r hai  da 
fapere  che  quelli  fi  chiamano  Orinoli  piani  de  ori- 
»ontali,chc  fidiicgnano  fopra  la  piana  litperficicdcl- 
l'Oiizontc.EtOriiio'i rirti  o vcrtica'ifi  chiamano 
quegli,chc  fi.  logliono  tibricarc  i piani  ritti  a piombo  al  Meza  dodi ttnti  i quali.il  p.cr- 
no,o  lo  Itile, che  dimoftra  le  horc,c  il  fufo  del  mondo.  A pendio  fi  chiamano  quegli  Ó- 
riuoli  che  fi  fanno  fopra  piano  a pcndioaguifa  di  tmopcr  il  lungo  fufo  del  mondor 
gli  Oiiuolida  lcuantc,oda  Ponentefehe  propriamente  fi  chiamano  ratcrali}fonoquc^ 
gii, che  fi  fanno  in  vn  piano  volto  a Lcnai  re.oa  Ponente , 

4 DipcndendoadunqueglfOtiuoli  piani  dalle  intcrfegationidt’ccrchidcllc  horè 
con  l’Orizontc,-3c  i ritti  dalle  imerfegnationi  de’  medefimi  cerchi, con  il  cerchio  ver- 
ticale,&gli  a pcndio,ouerolatcra  i dalla  inclinaticncroabb3lÈiraenrodc’'fopradcur 
cerchi  , onero  dal  loro  ripiegamento  ; Se  effendo  le  habitndini  di  cofi  fatti 
piani  , & cerchi  varie  : Atnincifc  : emanifefto  , che  cofi  ne’ piani  , & he'rit- 
ti , & ne  gli  a pcndiojO  lstcrali,oriuoli,mcdianic  i qua|f  o per  l’ombra  del  filo  o-  per  f 
ombra  dello  (liìc,o  per  quella  del  piombino.opcraltracofaficonofconole  bore  tgu# 
li  Se  comuiii,cbc  gli  intcruallidi  effe  bore  fieno  moltodincifc  infra  di  loro:  ancorché 
riiabitudine  de^nicdcfimi  cerchi  delie  bore  r.nfca  dalle  imerfegationi  vguali  dello  E- 
quatore  come  di  fopra'  fi  dilToj.Ma  perche  fi  inferifehino  ne  glioriuoli  orizonrali  più 
dillintioni  dihorc.che  ne  gli  ritti,oapend'o,n3fce  da  qutfio;pctcioche  elio  Orizoo- 
ic  in  qual  fi  voglia  luogo  f fempre  fcoperto,&  la  metà  del  cerchio  verr4cale,&  di  effo' 
equatore, fi nafcondc  fempre  fotio  afrletto  Oizonteiondci’il  mezo  cerchio  di  tali  ori- 
uòli.daii'liora  feda  delia  mattina  fino  alia  fcAadclia  fera,  e fulamcntc  battuta  Se  illu-' 
Il  rata  dal  iole. 

5 manco  e culJérc,che  gli  oriuohVho  di  fopra  dicemmo  che  fi  chiamauano  1*. 
rcr.il;,inanzi,o  dopo  mezo  di, cioè  alle  bore  inanzi  mezo  di,x  alle  dopo  mezo  di,  fo- 
no fedamente  como»h;d£  hanno  le  liner  de  gli  inrcruallf  dette  bore  molto  diuerfe  da> 
gliallrioriuolitimpeiochci  piani  ritti  fopra  l'Orizontc  per  il  lungo drl  cerchiò  mc- 
ridiano,fonn  volti  folamente  a Ponente, ne  quali  cofi  fatti  pia.»i  accade  vario  rappre- 
fentamemoef  ombra  de  cerchi  delle  bure  da  gliilrrion'uoli  Imrcrochc  in  quem*  li 
fpatijdcllc  liorc  lonotnntominoTÌ,quanroci  fono  più  timori  dal  Meridiano  II  con- 
trario accade  ne  gli  oriuoli  pianl;&  ne*  rcm',&  ne  gii  a pendio.-  Impcroclic  gh'  intcr- 
uali  incorno  .ril’vna  Se  all’al  tra  bora  feda  fono  maggiori  di  titrr  i gli  altri  Nondimeno 
ne  gli  oriuoli  di  alianti  mezo  di  da  Leuantc  a Mezo  di  accaggibno  a vicenda  i corrif- 
pondemifi  intcrualli  delle  bore, che  negli  oiiuol  di  dopo  mezo  di  ,dal  Mezo  di  al  Po. 
ncnte  : il  che  non  lolamenic  pare  choaccaggiaa  ieofi  fatti , ma  a tuttig'i  altri  Ori- 
noli , 

6 Dfi  quello  facilmente  fi  concliiudf, che  ieofi  fitti  Otiuoli  da  Sole,fccondo  la  di- 
ncrfacleuatlonedcll'vnode’Po!ifopradcll’Ofizonrc,fiiianroa  fabricare  con  i loro 
parttcolaridifcgnijS:  re^^olc  . Imperocbc- mcdrancc  la  vai letà  del  pendere  de' poli, a' 
quali  noi  dicemmo  che  r cerclù  delle  bore  arriuau.anOjfi  diucrfitìcino  le  interfegario- 
ni  de’mcdficmi  cerchi  delle  lioic,cosf  nell'Oiizonic,conic  nel  cerchio  verticale-,  Se 
ftjpravn  datori  piano  fi  fanno  diuerfi  intcrfcgamenti.c  liramcnti^dc’fopradctti 
ccrchijpIincc:iSc  vi  occorre  ancora  .-Utraonibra dei din\oUraturc>o  Itile  , dalicqnalì 

cofe- 
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cofr  <lf pendino  I fopradet^i oiiuoli,la  propolla  lì  fa  mani feda  t 

7 Onde  occorrendo  dalla  ma.i'giorcò  minore  elcuacionc  di  eflb  polo  « tanto  pi& 
varie  interfegationi  dc’cerchi  delle  hore  con  rOrizontc,ò  col  cerchio  venicale:e  tan- 
to più  difuguali  fra  loro  nel  cerchio  verticalc,quàto  più  lì  eleua  il  polo-,o  ncirEaua- 
torciciuanco  Tara  minore  l’altezza  del  medcfimo  polo:  è di  necelTiti  -,  che  proponcct 
due  cleuationi  di  polo , che  congiunte  infieme  faccino  po , che  il  p iano  oriuoto  delK 
vnoliail  ritto  dcll'altro,'&:cofi  per  il  contrario: Imperoche  vna  delle  dette  eleuatio- 
ni  è il  fìnimenco  dell'altra.  Ondeauuienc,  che  quella  diuerfìtà  delle  interfegationi» 
che  fanno  i cerchi  delle  hore  con  •!  cerchio  verticale  dell'  vno  » olTerui  il  tn^cGmo 
con  rOrizontc  dcll’altro:&  coll  per  il  contrario. 

8 Dalle  qual  cole  lì  catta  , che  nell’elcuatione  di  47  gradi  di  polo  lo  oriuolo  piano 
none  differente  dal  riiro;  cioè,ciic  glioriuoli  orizoncali  (ono  i medeflmi  con  i verti- 
cali : imperoche  l'elcuatione  del  p olo  fopra  dell’Orizonte  è la  mcdefima  con  quella 
del  cerchio  verticale  -,  perciocheelTa  eleuationc,  ò altezza  del  polo  c vguale  al  fuo 
compimenco:ondeaiuiicne,chc  quelle  interfegationi  che  fanno  icerdii  delle  horc_p 
conJ’Orizonte,lc  fanno  ancora  con  il  cerchio  vcrticale,6c  ne  nafee  Tal  ternati  uacor- 
rifpódéza  delle  parti  dell’  vno  có  le  parti  dell  aitroconde  fi  prooua,che  l’oriuolo  piano 
oucro  orizoniale,non  é differente  ò diucrfo  dal  ritto  ò dal  verticale-Pottrebonfi  dire 
oltre  a quelle  cole  corrifpondenrcroenre  molte  altre,  le  quali  a coloro , che  haranno 
gufiate  quc(le,diucnteraiinoeuiJcntiiIìine.  Et  che  tutte  quelle  cofe  ùiano  in  quello 
iTiodo,come  a punto  le  habbiamo  racconte , tu  ne  potrai  fare  ciperienza  dalli  amac- 
llramcnti,edifcgni  de' noflri  orinoli  da  Sole  che  feguirenno  t per  dichiaratiunc  più 
cfprcQ'a  delle  quali  tutte  cofe  noi  non  habbiamo  giudicato  eOcre  inconucnicntc  ac> 
cenare  bora  quelle  colc,come  che  noi  penOarao  che  babbino  a giouarc  non  poco. 


Con  quali  cerchi  fi diuiJino  le  dodici  partì  del  Cielo 
( che  et  chiamano  le  cafe  ) del 
cerchio  della  Pojttione, 

Cap,  X. 

TESTO. 

£ Circhi  ftiaìmaitc-^cht  di(HngH»no  le  cafe  ctU(li,/ì  trtuamfrM 
gli  y^fìroiogi  ^ arie  ^intoni  . I fmjaut)  nondimeno  fare  che 
conuenghino  in  quefto’xhe  mediante  i quattro  cerchi  maggiori, 
che  paffano,ò  e [cono  da  quali  (i  veglino  feamkèuoli  inttrfega-' 
liont  deltoOriz.onte col  Afendiano  » in/ieme  con  ejfo cerehie 


meridiane  & orìz.onte , tutta  la  sfera  celefle  fi  fcemfartijfe 
I,  che  fi  chiamano  Cafe  ; fti  delle  quali  rtfia 


m 

'ano 


dodici  interualli 

fopra  delloOrizjonte,&fei  altre  fono. 

Et  fono  fra  di  loro  differenti, fere  he  alcuni  di  ejfo  cerchio  verti 
cacychefa  angoli  retti  co!  meridiano,  fogUono  dsuidere  in  tre 
farti  fra  loro  vguali  'e  diuije  quarte  co!  meridiano, Cr  con  lOri\ontc,c  tirare  fcr  effe  diui- 
/ioni  i medimi  quattro  cerchi  -,  nel  qual  modo  fi feomfanifee  tutto  il  Cielo  in  dodici  ca- 
ft,  in  qual  fivogha  luogo  fetnf  re  vgumh. 

5 Ma  ! Moderni  dilìriltui/cono  tutte  le  quarte  dell  Equatore,di(hnre  dal  medefimo 
meridiano, oriz.ontedn  tre  farti  mede/mamtnrevgu^i,Ó‘ fanno  paf are  imedèfimi  cer 
chi  fer  le  d uifioni  di  elle  farti-, onde  auuieneathe  effa  sfera  cel  efiefi  dsuide  t»  dodui  cafe 
ma  fra  loro  tanto  fiù  diuerfe  digrandex.za  quanto  piu  il  polo  fi  rtlieua  frpra  l Urn.onte, 
fenla  che  effe  cafe  variino  nondimeno  la  loro  diffofittone, quanto  al  medtfimo  firo  delta 

r-. 
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4 Et  qucflo  modo , cht  conuiette  con  il  primo  foUmente  ne  i quattro  cardini  del  Cielél 
cioè  con  i principi  j della prima^etU  quarta  dtllt^ rtrima,&  della  decima  cafa,vogliono 
gli  jlflrohgi  moderni, cr  non  fenzjt  ragionetcheft  preferisca  all'altro  yincora  che  la  pri- 
ma diJhU’u tiene  delle  cafefi poffi  con  non  manco  viuare  argomento  fofienta  re . 

5 in  qual  fi  voglia  de'  duoi  mod'^he  tu  pi^li  le  fopradette  cafe,ordineralle  dalla  metà 
leuantina  dell'  OriXonte^er  il  meridiano  di  fatto  terra  in  Ponente ael  contrario  del  primo 
mollile,  0 moto , 

Quefo  cerchio  finalmente>che  fi  tira  dalle  fcambieuoU  interfegationi  dell'Oriz.onte  del 
'JlIeridiano,(S"  adfopradetti  cerchi  per  il  centro  di  qual  fi  voglia  fella  , f chiama  il  cer- 
chio delia  Tofitione , il  quale  alcuna  volta  noi  chiamiamo  l'OrixMtttt  della  Stella . 

COMMEN  TO. 

I «I  quanti  gli  Ailrologi  anticlii  & moderni, che  hanno  contemplato  il  diuer» 

X To,  vario, & indefeiTo  moto  dc’corpi  celeRi  ; 5c  che  hanno  filofofato  della  varia 
narura  delle  ftella  fi(re,£c  delle  erranci,fi  accordarono  al  manco  in  queRo,  che  efle  j 
ilellc  innuiRìno,&  caufafTìno  diucrfi  effetti  fcambieuoli  in  queRe  cofe  inferiori , fe- 
condo i vari  afpetti  ò luoghi  che  elle  hanno  rifpctto  a tutto  il  Ciclo,  6c  fecondo  il  di- 
uerfo  influirò  de’  raggi  loro. Onde  con  ragione  G fono  imaginati,chc  R debba  diRin- 
guere  l'intero  circuito  del  Cielo  in  dodici  interuali,che  ci  cniamano  cafe , delle  qua* 
li  l’ARrologia  giudiciario  riccrca,chc  fei  ne  Geno  fopra , Cc  fei  fotto  qual  G voglia-i» 
Orizontc . Et  perche  in  fra  gli  aRrologifl  truoua  diuerfa,&  varia  opinione  della  di- 
uiGoiu  di  coG  fatta  diuiGonc  delle  cafe  . Et  che  vn  folo  Ga  il  medo , per  il  quale  fi 
debbino  feompartire  & diRingucrc  efle  cafe  del  Cielo,per  quanto  G afpcrta  alla  vera 
ARrologia.Ririu  atc  le  opinioni  de  gli  antichi  & de’modcrni  ARtologicome  di  poco- 
momcto  ò valore,&  contrarie  alla  verità, & per  dirla  in  poche  parole)indc|iK  da  rac  . 
coniarfi  noi  vogliamo  raccontare  &:aprirc  la  mente  de  gli  A Rrologi  di  piu  fano  in- 
telleto.lmaginanfi  adunque  i più  moderni , & i più  prudenti  ARrologi,cne  ciafeuna 
quarta  parte  del  Cielo,diRinte  dal  Mcridi  ano  & dairOrizonte,G  diuida  in  tre  incer- 
ualli,pcr  i quattro  cerchi  maggiori,  che  nafeano  dalle  fcambieuoli  intedcgaiioni  del 
racdcGmo  meridiano  con  l'Òrizontc  . I<]uaii cerchi  veramente  inGcmecon  rOri- 
zpntc  & con  il  cerchio  meridiano  diRinguono  l'vniucrfale  sfera  celcRe  in  dodici  pat- 
ti,fci  cioè  fopra  deirOrizontc,&  altrettante  di  fotto;Ie  quali  noi  fogliamo  ehiamare 
Cafe,ò  Albergbi,ouero  Palazzi  del  Ciclo, & cflì  cerchi  fogliamo  chiamare  i Cufpidi 
del  Ciclo. 

2 Ma  quanto  Ga,ò  quale  l intcruallode’medeGmi  cerchi  fra  il  meridiano  & l'ori* 
zonte,chc  vanno  a congiugnerG  infteme , ci  G apprefentano  due  opinioni  , in  certo 
m^o  differenti  fra  di  loro,&foRcntate  di  qua  & di  la  da  argomenti  apparcnti.La_j» 
prirna  opinione  è di  effo  Campano,Ìuiomo  nelle  Matematiche  cruditiflimo,  & de  gli 
altri  moderni  di  non  meno  dottrina.Diuidc  adunque  il  Campano  qual  G voglia  quar 
ta  di  effo  cerchio  verticale, che  fa  angoli  retti  con  il  mcridiano,comprcfa  fra  il  mede- 
fimo  meridiano  & otizonte,  in  tre  parti  fra  lorovgualirpcr  le  diuiGoni  mezanc  delle 
quali  tira  dalle  fopradette  interfegationi  del  Meridiano  & dell*  Orizonte  i raedcGrai 


quat.' 
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quattro  cerchi  maggiori,!  quali  infieme  condetto  meridiano  & orizontefeompartiC*' 
cono  la  vniuerfalc  machina  del  Q'elo  in  dodici  Cafe  fra  loro  fempre  in  qual  fi  voglia 
luogo  vguali>come  tu  puoi  vedere  per  la  figura  qui  di  contro  polla  . Nella  quale  il 
Meridiano  è aBCD,Io  equatore  EÒF,rOtizonte  AGC,il  cercnio  verticale  BCD , Sc 
i punti  comuni  dell’Orizonte  con  il  Metidi ino  fono  A & C,da*  qua  li  efeono  i fopra< 
detti  cerchi  , che  fcoropaitifcono  le  medefime  cafe  del  Cielo  , in  quel  modo  che,  ,j 
poco  fa  fi  dille  . 

3 Gli  altri  A Urologi', come  fono  i più  moderni, andando  folamente  dietroa  Gio  .da 
Montereggio  Matematico  eccellcntilIìmo,più  che  a ragio  ne  alcuna , hanno  ricufau 
ropinione  del  Campano, ‘de  fi  fono  imaginati  vn’altra  regola  de’  fopradetti  imcrualll. 
Giudicò  il  detto  Gio.  da  Montereggio, che  foflc  più  ragioneuole  la  diuifione  delle  Ca, 
fe,fe  le  quane  dello  Equatore  comprefe  dal  Meridiano  & daH’Orizonte  fi  dinidellìno 
In  tre  interualli  vguali,  & per  il  mezo  di  ciafeuna  di  effe  diuifioni  fi  tiraffìno  me  de*' 
(imamente  per  le  medefime  interfegationi  dell'orizonte  & del  Meridiano  i medefiroi 
cerchi  grandi,cbecaufaffinoinfiemecon  il  Meridiano  &r  con  l'Orizonte  la  gii  detta 
diuifione  òfeompartitnento  delle  cafe,  come  tì  dimollra  laprefentel^uratonda.^3 
Nella  quale,come  prima  il  Meridiano  ò ABCDtIo  Equatore  BGD,  l'Orizonte  obli- 
quo EGF,i  punti  comuni  delle  interfegationi  di  effo  Orizontc  con  il  meridiano  (ono 
EF>&  le  altre  cofe, come  nella  figura , 


In  que 
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In  quello  nodo  adunqae:ancordie  In  qual  G voglia  Orìzonte  a fcliiancio  gli  l^ati] 
difcgnati  delle  cofc  paia  cbcoflcruinovna  grandezza, che  non  varii;  farannonondi- 
meno  fra  di  loro  differenti  ; e tanto  più  fra  loro  difuguali, quanto  il  polo  Boreale,. o 
Scttcntriunalc  G rileuerà  più  fopra  dell'Orizonte,mediante  il  maggiore  pendio  delio 
Equatore  verfo  rOrizonte.Nondimenociafcuna  delle  dette  Oft  vgualroente  lonta- 
ne dal  Meridionoio  dal  ceicbio  dcirOrizonre,  faranno  fra  loro  vguali:  e tanto  ancora 
maggiori  delle  altre,quanto  elle  farannopiù  vicineal  Meridiano,  ouciopiù  runote 
dal  niedcGmo  Orizonre. 

q AccordaG  adunque  il  Montereggio  nel  dIGinguere  le  cafe  celeGi,ne* quattro  pun 
tìfolanicntCfChe  fi  chiamano  i Cardini  nel  Cielo;come  ^cl|i,che  vengono  determi- 
na ri  parte  dal  ceichio  Meridianoi&  partedall’Orìzonte.DifcerneraGì  adunque  il  mc- 
dcGmo  Orofcopoioucro  Afccndcntc,o  il  principio  delta  prima  cafa  , per  T vno  Se  per 
l’altro  modo,&  il  medcfimo  angolo  ancora  della  terra . onero  principio  della  quarta 
Mfa  LamcdcGma  parte  del  Ciclo  ancora  preoccuperà  la  punta  deirÒccidente,ouero 
il  principio  della  fertimacafa.Ne  altrimenti  Gdeue  giudicare  della  pSrte  di  MczodI 
del  Cielo, la  quale  fi  chiama  il  mezo  del  Cielo,  onero  il  principio  della  decima  ca  fa  : 
imperocliequcni  fonoi  punti  Carditiali  del  Ciclo  Et  diuerfo  quello  modo  da  quello 
del  Campaiu-, perche  elle  cale  non  poffonooficruarc  fra  di  loro  eguale  grandezza  : il 
che  parcidcfidcri  l’AftroIogiagiudiciaria,comc  qiiella,che  forzò  a penfare  a qucfto  fi- 
ne Iccofi  fatte  cafr;accicchc  rilcuandofi  a poco  a poco  le  ncllc,&  pyrtcdi  cflcrcftan- 
do  fotte  all  Orìzonte, fi  dcccrminalTc  fcnfibilmtntc, mutatali  la  innulGonc  de’  raggi  * 
dalla  quale  par  che  dipenda  l’vniucrfnle  Antologia  gii'diciarin.Nc  fi  potette  oGeruar 
quello  con  maggior  ragionc,chc  per  lei  cafe  vguali  dìGribuitc  lopra  dcll’Órizonte,^ 
altrettante  di  fotin^il  che  hanno  olTcruati  alcuni  AGroIogi  di  non  poco  conto , Se  che 
noi  habbiamo  troOati,chc  ci  lian.-  o di  ciò  dato  più  vero  giudicio,che  in  qual  fi  voglia 
altro  modo  Gio,  nondimeno  da  Montereggio  dice  ;chcil  modo  fuo,  cioè  I’  vftimo  di 
farlccalevgiialiioircru.ntupcimadaeO'o  Abraam  Aucnczrc,cilpiù  ragioncuole  . Sc 
fenp  cauillationc,o  ohietcionc  alcunai&  fi  ingegna  di  dimoGrare  con  ragioni  cfBca- 
cinime, che  egli  c più  ccccttemcdcii  airrojlc  qual'  cofc  fc  tu  le  vuoi  vedere  più  ampia- 
mente,va  è leggi  il  fecondo  libro  de’  Problcmati  del  detto  Gio.  da  Montereggio, fopra 
la  gran  confi- uttione  di  Tolomco;&  il  14.  problema  fopra  le  Tauolc  delle  dirert  ioni, 
douc  egli  fi  ingegna  vii  biafimarc  il  modo  del  Ounpano,  Se  ributtarlo  del  tutto:ancor- 
chc  egli  non  fi  contraponga  In  cóto  alcuno  alCantpano  che  egli  non  lo  poGa  facilmen 
te  riuoltarc  nel  pioprio  tuo  inododriuta  forfè  via  la  leggicrrzza  del  calcolo,  per  la_aj 
quale  nondimci.u  in qnrfie cofc  non  fi  iin  pazzamente  a mutar  cofa  alcutu.Ma  chi  di 
loro  fi  lualb-  ptnlaio  miglior  modo,non  uoglio  io  fiat  bora  a difpiuarc  ,ma  lo  lafcicrò 
nclgiudicio  tuo  . Ma  le  tu  uorrai  fiaricnc  al  parer  mio  , tu  nontidilcoficraidal 
Campano-, concioCa  che  inficme  con  i piùapptouati  AGtolugitu  ne  potrai  cauare 
più  fidati  giudieij. 
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5 Ma  in  qualunque  modo  fi  dìfiribuirchmo  dette  cafciò  fi  dìftÌDgoIno,cllc  nondi- 
meno debbono  tenete  quefto  ordine  y ficciafeuna  di  loro  quelli  nomi  chefeguonb  . 
La  prima  caia  incomincia  dalla  mctàlcuantina dcirOiizontctonde'  ella  écbiamaia  il 
Cardine  y ouero  la  Cufpide,  o l’Angolo  dcirOtientc^hc  fi  chiama  Orofcopo.oucro 
Afccndcnte: imperochecUafirilicuadairEnufpei'iodi  fottoaqueldi  fopra  » Dopo 
quella  fottorOrizonte  feguc  la  fcconda,d  ipoila  terza  .dipoi  la  quarta,  che  incomin- 
cia dal  Meridiano  di  ibttotcrra,  la  quale  fi  chiama  il  Cardine  ouero  la  Cufpidc  del- 
la meza  notte,  ouero  l’Angolo  della  terra  ^ Dopoqutffa  feguc  la  quinta  diporla  fella. 
Se  poi  la  fatima,che  fi  licua  fopra  deli’Orizontc  verfo  Pbncntc-Et  quella  fi  diìamao 
Cofpide  , ò Cardine , fif  Angolo  dell  Oceidcntc.Dbpo  la  fettinx»  tenuità  la  ottan.L_>» 
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dipoi  la  nona  , & poi  fa  decima  , che  viene  apuntoaeHer  dibribuirddaimeridia-' 
no,oucTzeQÌiteverfoLcDante,la  quale  da  gli  Afltologigiudiciaiij  fi  chiama  il  Car- 
dine,ó la  Cufpidc,^  Tangofo  di  mezo  giorno  ouero  il  mcaodcl  Ciclo.Einalmeme  fe* 
gniia  l’vndccima,&  vltlma,finita  daH’Orizontc di  Leuanteycome dalla  figura  qui  pfc 
(la  facilmente  potrai  comprendere  - Da  tutte  le  lopradette  cole  fi  ritrae  ,che  tutte  le 
cafe  polle  di rincontro  l'vna  all  altra  fono  vguahVa  firima  cioè  a Ila  feti  ima , & la  fe- 
conda aU’ottaua,  la  terza  alla  nona,Ia  quarta  alla  decirha  la  quinta  ali'vndccima,&  la 
fefia  finalcnente  alla  duodecima  . Imperoche  cllt  fono  vguaimcntc  lonfanedal  cer- 
chio meridianoiOiiero  dall’Orizonrc,comc  di  fopra  fi  dille . E ancora  euidente  , che 
quattro  Tono  quelle,  chcfolamcntc  fi  chiamano  i Cardini  del  Ciclo.cioé  la  prima» 
>^a  quarta, la  feftima,&  la  decimafcome  quelle, che  hanno  i loro  principijda'  quattro 
cardinidel  mondo, cioè  hanno  i loro  pn'ncipi|  da’  fumi  più  principili.Et  quelle  cafe» 
che  feguonoa  tanto  a quelle  CardinalÌ,fi  cniamano  Cafe  iuccedcnti,&  le  altre  Cale 
Cadenti. 

Lo  cfprimcre'la  particolare  natura  delle  quali  noi  riferbiamo  dopo,  & a ragione  ; 
come  che  non  ci  paiano  materie  da  quello  luogo,  machefi  afpcttinoagli  Aflrologi 
gludiciarij.  Piacquemi  nondirncno.pcr  maggior  diebiaratione  di  ciafeuna  di  elTc  ca» 
(epiggiugncici  vna  figura,  mediarne  laqualegli  ARrologi  Giudiciarqfogliono  ia^ 
piano  rapprefenrarc  le  cafe  del  Ciclo 

6 Sgliono  vitiinamcntcgli  Afirologi  tirare  un  proprio  cerchio  fra  i (opradetticcrchi 
dillin^uitoridellc  cafcccÌc(li,pcrilccrchiodiqualunq«c  fi  voglia  propolla  Hclla .Halle 
deircmrcrfcgationidcl  Meridiano  con  l’ Orizontr,  il  quale  cfTì  chiamano  il  cerchio 
della  Pofitionc,&  alcuna  volta  fi  chiama  TOrizontc  della  flclla.  DcH’Otficio  del  qual 
cerchio  veramente  non  ti  farai  bcffc.lc  tu  andrai  cfcrcitan-loti  nella  cola  delle  Dirct- 
iioni,&  nell 'altre  pani  più  fcgreic  dell’ Adrologia  - 
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Qgedo  telo  dìmoftra  la  plerente  figo^  telo  difegna  con  breurfti'mo  efempk».  lai 
peroche  il  cerchio  Meridiano  è ABCDd  Orizontea  fchiancioé  AEC:  & i punti,  ne* 

auali  fi  interfegano  il  Meridiano  &l’OtizonreUboo  A &C.II  cerchio  adunque  AEC» 
lic  palla  per  la  profilati  ftella  F,  tirato  dalle  dette  interfegationi  A & C,  fi  chiama 
il  cerchio  della  Pofitione  . Il  medefimo  giudicherai  del  cercluo,  AGC,cbe  tirato  dah 
le  naedefime  interfegationi  pafla  per  la  Aclla  G, 

Pofibnfi  oenfare  varijcerchi,oltte  alli  fopradetti,  nella  sfera,fecondo  l'occorrente 
necelfiri  delle  cole  > Se  de’  termini:  i quali  ciafcuno  da  per  fe  ( pur  che  egli  non  Ca 
rotto  ignorante  di  tali  fpecolationi)potrà  fadlmente  diffinireiSc  fecondo  il  b/fogoo  di 
ciafeuna  cofa  » cauaroc  ò adattare  loro  i proprij  nomi . Et  quello  bafli  cerca  a quefte 
cofe. 


fint  del  Secondo  Ubro  della  Cojmoffafa 
dtOronttoPmeo, 
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DEL  DELFINA  TO. 

Libro  Terzo , 


Nel  quale  fi  tratta  delle  A{cenfioni,&  delle  Dì- 
icenfioni  de’  Segni  & de  gli  Archi  -,  del 
nalccre , & dello  tramontare 
delle  Stelle. 


l^el  comune  najcere , e tramontare  delle  SÌeìle% 
Cap,  /, 

TESTO. 


ui  maggior  pdrte  del  frutto  d'efa  ^Jlrtlogt4  ^ cht  fi  cauilj 
dal  regolato  giramento  di  tutto  Ivnmerfot  & ' frincifalmem- 
te  dal  primo  moto,  depende  veramente  dallo  intendere  la  ra- 
gione , ò regola  del  nafeere  > ò del  tramontare  delle  yljcem- 
fioni , 0 Difien/iioni  delle  Stelle  > • de'profofiici  quali  fi  ve- 
glino archi . £’  adunque  conueniente  determinare  in  quejto  luo- 
go di  quefli  largamente'.  O"  la  prima  cofa  del  nafeere,  e tra- 
montare generale  delle  Stelle  ; come  ordinariamente  fono ore- 
fe , 0 intefe  dal  volgo  : ( laquale  offeruatione  e diuerfa  dalla 
confiderai  ione  degli  jlfirclogi)  accioehe  noi  non  lafctamo  cefa 
alcuna  in  dietro , che  fipoffa  defiderare . 

Jl  generale,  0 volgare  Nafcimento,o  Tramontamtnto  • adunque  delle  (Ielle, non  pare  che 
fa  altro,  cÌjc  lo  apparire  rileuatefopra  detC  Orix.onte  ejfe  ftelte  ; le  quali  prima  non  fi  pi  te- 
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uano  vedtr e, perche  erano  nafcofte fette  l’ altre  emtjferie^el deh , Jl/fa  leTramentare  iU 
ttajcenderfide'U  dette  (klU jetto  ddCOrÙLOttte  \ che  pece  fàeJfendefieh'Emifeerio  di  quefte 
téoftreàele,  fotte  fceje adeectdtarp nelloSm^pewxitfett* Verna  *<^l‘aftny  ^ 
lUiafeere , cemte  la  iramotrrare-delle {ielle  pare  cbefueéi dtmfertt  : tmperoche  a f*J*de 
fcoM*  ,é  trametttamadigioitm , O"  cefijano  nafcwieitte  * • tramentaa^ta  fichi^a^ 
Ce  lmice,  e Mondane  ’ Ouero-effe  plk.nafcone^e  tramentanodt  notte  ; & allhera  ejjena- 
Jcere,  o tramontare  ft  chiama  Cronke,  e temperate. Da  * qmflo  facdmentefiracasliejciie 
le  medtfime  {ielle  alcuna  veltanafceno  cefmicamenteicieidtgtemo;  e tramontane  creni- 
camtntccioe  di  notte  : & akm'  altra  volta  accade  laro  il  contrario.  Ecci  Mora  ' vn'alj 
tra  confìderaticne  del  nafcere,  Cr  dello  tramontare  delle  {ielle;  cittnonfrifarifcetdCorkjt^ 
te,  ma  li  confiderà  apprese  al  Sole . Imperocke  quando  le  {ielle  vfcite,  o Uberarefi  da' rogo 
de!  Sde^ifimanifejiatto^elio  mamfeftamente  fichiamanafctmento  Eliaco  : Et  quando 
r le  entrano  {etto  i raggi  del  Sole , & et  fi  tolgono  di  xijlafidùe  che  vanno  atramontare 
Eliacémtcnte.L’vnoCr  l'atro  nffcimentoa>uero  tramontamtntofina  'menre£liaco  xoccaàe 
emanz.i  allètiaro  * o dopo  le  tramontare  del  Sole  ;endefichiama  Jbìaltimtnto  Eliaca» 
Tramontamele, Maiutino'ovefpertino.  Dalle  *^’i cofefi eaua  : chele  fiellepm veloci 
di  moto  del  So'enajceno  di  najctmenre  Eliaco  vejperttno , O". fotremr ano  ancora  ptu^  lece 
al. 'Occidente  eliaco.  Il  conerario  accade  dalle  jielUahi  {ma  dt  mai f pia  tarde  dtfS ole  . 


CO  M M E N T O. 

I O I come  a veotr  foori  delle  vifecre  della tem,  di  suite  le  cofe,  cTic naf<^  da  W, 
O òla  afpertata  nsfeita  de’  mortali  orli’» feir  fuori  del  ventre  dcBc  madri,  cluaina 

Mateimemo:  & la  morredi  tutte Gcl»iamaOccafo,òTtar»ot\tamcnto; coli  ancora 
uua  i fi  voelino  fltllc  che  vfctndodairofcultoa  r.oiemifperio,appanfconofopra  di 

Sdìo  nXVn  dite  per  vnn  certa  fimilitudine  dic clic  nafeano  : èc.pant ndof.  daUti- 
rumo  ^ viabile  cmiipctio  del  mondo,  icendendo  lotto  raltro  ,fi  giudica  che 
n<  ò tramcntino.Et  cmtflo  G t.fscrua  Iccondo  il  gcnctale  & comune  fenfodegU  hu^ 
ii  oSc  il  Lw  r'alccc  . .r=mon.arc  «c  fl.lfc  (1 
montare  Comune.  11  principale  adunque  nafrondimcnto 

lo  Orizonte  ; S<  fopra  il  detto  Orizonte  accade  tl  P'*/ ft 
Onde  auuicjiedrlic  la  ilcuatu.nc  di  qual  G lu,  propollaci  della 
chiami  Nafdmento  ; 6c  la  dcprclTìonc della  mcdcGtna  (Iella  fotto  de  ■ Orizonte,GCT 
m 'Scalo  Et  che  tutte  quefte  col  - accaggmo  alla  regolata  riuolu. 

rione  dcll’vniucrfo.oucro  del  primo  moto  di  cflb  cielo, io  no  pefo  che  alcuno  w 
2 Et  oeni  volta,  die  le  delle,  metliantc  lariuolutiQncdcll’vDiocrfo . C 
giorno  5?à  Smrizor.ee  : il  Uro 

Mondano  : come  quello,  che  al  Ihora  c pmlcnGbilmcmecotnprcfo  da  g 

tl.»  gli  bomini  moudani.oacro  perche  egli  ùa  cvifaio  dal 
moto  mondtr.o,  cioè  quotidiano  di  tutto  il  m^o,quaie 
-oi  babbi.amo  detto  fueflo,  die  G chbma  tl  primo  moto 
- 1 quedo  naiccre  Co  mico  & vclgare.fi 
ripalmtmc  nelSo'c  (come  in  lume  J ^ l 

iflerifce  il  più  delle  volte  al  U gno,  nel  quale  alUiora  G 

ritrw'ua  il  So  c . Non  difllmilintnie  ancora  D ù'" 
ciwl  ft  v«7glia  della  ttamonta  cofmicamcntc , ogni 
i olt?  rbc  cibi  G naftende  letto  l’Of  izontc , ^ „ 

il  Sole  c fopta  il  noO  ro  Emilperio.  Si  come  •»  ^ 

te  potrai  ccr  fit't  t-'’»  ' med  ante  la  ,v 

• Lcnlirai  ibe  il  Scie  A G rilicMi  fopra  1 Onzon  ■ j.rmr,  Orizente, 

ti.e  la  defadi  tir.ccmro  D.'cci  da  a nafeondeiG  lotto  il  q. 


c?/ 
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I Et  qnalonqae  flell*  E rìKeua  fopra  dello  Otizonre  di  none  « fecondo  il  moto  di*> 
ifmor mentre  che  il  Sole  fi  ritruouaneUhIcro  EnuYperio,  G diceche  ella  nafee  Crn* 
nicameme  . £i  fimilroentr  quelle , che  G nafeondono  di  mone  fono  il  medcGmo  O* 
rizontc  G dice  che  ttamontanocronicamerue . tl  nafcimenco  adunque  cronico  non 
calrrn  che  il  tncOamenGonottumo-della  ftella  fopn  deirOrizonte;  della  quale  Geli* 
tncdcG:namente  quando  di  notte  ella  và  fotte  all’Orìzontc  > fì  chiama  tranioniamen* 
rocionn:e.‘concioriachcCronosinG[CCoG.^niGcatcinpov&  iofraitcìnpi  y quello 
delLn  notte  Gioire (Tcre  alle  olTeraarìoni  Je'Mate- 
iha'tici  oomodinfìmo;  onde  amiiene  Che  il  nafcinien. 

. co  .òi<rramonnmcntodi>nmtrdeHc  Gelle  , fii_a 
. chiamato'Cronico  « cioè  Temporale.  Diquelito^ 

, nalcimemo , otramomamenro  potiunno  i più  ro> 
zi  vederne  Kefempio,  mediarne  la  qui  difegnata-^ 

Ggura,NeHa  quale  ..afeendo  la  ^ lupra  rOrizome 
-’CD.Ia  lidia  :i(c  D vi  fotte, mentre  che  il  Sole  (à  ito» 
f ua  lottO'l’Orizonte. 

4 Da  qucGo  G maniTeGa  faeflmente  k propofla  r 
..impe roche  le  ftcllc , occupanti  il  mezo  cerchio  dal 
. luogo  del  Sole, nafeonocofmica mente:*  trainont^ 

..no  cronicamente . Et  quelle  Geli  e , che  fi  rimioua  no  nclPaltro  mezo  cerchio  di  con» 

tio  » nafcou»ctoiMcameiwc , e tramontano  cornilcamcnte . Onde  canrinande  il  Sole 
in  vc'anao  per  iurta  la  EoUttica , ci  rcGa  manifcGo , che  quelle  fldlc  , che  prima  na- 
/cciuno  cofmicanicnte^  Se  cronicamente  amfauano  a tramontare  , vltimamcnte  na- 
^ono€rDflieaaienFc,.&cofmicamrnte  cr3raoa(arm,Sc  coG  per  il  contrario, come  pec 
le  cole  dette  G può  facilmente  conGderare  ► 

5 Accade  olirà  di  qucGo,  che  le  medcfimcGelle  hanno  vnialrraconfidcratroncdf 
iUÌcirouuo,otratnontameBto,cbe  non  fi  rapporta  all’oriaontc  , ma  parche  dipenda 
^llume  drefh)  Sole.  Impetochc  le  Gelle,.  mediante  il  loro  apprcffarfial  Sole  ; onero 
il  Sole  a loro,  molte  volte,  come  vinte  dal  maggior  hnuc  > ci  G uafeondono.  Et  me- 
diante H difcoGarG-iK  cGo  Sole  da  loro  *o  il  dilcoGameniadi  effe  dal  Sole,  fogiiono  dì 
nuouo  incoTUtociniG  a difeoprirfi,  & a inanrfeGarciGrQiK'Go  cofi  fatto  apparine  mo, 
cbiamaoo  Nafciimnti)  Eliaco  rCioè'Solare  , Se  il  nafcondiineoto  «chiamano  lo  Tri» 
iHontaoiciKo  Eliaco , { anconrlte  fmpropriamtnte J : iniperochc  Ilios  in  Greco  GgniG- 
^ Suk.  Et  (c  ledette  ftcHc  la  mattina  auanti  al  Icuardel  Sole  parranno  che  G liberi» 
jjo da’ raggi  foiari.oHcroentrare fono i detti ra.ggi  foiari*,  qoiGonafcimcruo,otra» 
ationuwnio  G fnol  chioniare  Eliaco  nnrutino  : Ma  fc  ciò  accadotà  dopo  il  uamonu, 
j'c del  Sole,  lo  chiamano  vcffcrtino , Vedine  lo  e» 

uclla  Gella  H , pur  che  m ti  imogini  , clte  il 
So!e  per  prcottufvarc  nella  parte  F dell’Ofccidmre 
eUa  GcHa.  Et  elie  finalmente  a Gclla  G Ga  per  il  con- 
trario. accodandiiGial  Sole  veflòLeuantcE,  &dii- 
icoG  indoli  da-iSvilc  Ga  per  apparire  nella  H. 

6 Etclie  da  quefte  cole  fe  nc  cani  queGa  concio- 
«ouc , e tacilruc  ncc  manifcGo  . Imperocite  nrrte  le 
uedcijilc  r ii  infra  le  eirjHti  Saturno  , Giouc,  Se 
hlarcc  felle  fono  di  moro  piò  tarde  dei  Sole  I mc- 
4Uantc  l'apprcITai  G , clic  fa  ad  effo  il  Sole  , G vcife , 
chctranionwnodi  tcmpovcfpertino*  Sf  cheappa» 

XUtono,  diic^andoGda  loro  il  Soie  di  tempo  marmino  . OVideòtUce  , clicenrn»^ 
jconq  di  nafcimcnto  piace  matuiino  , r tramontano  di  tramontainniio  Eliaco  ve. 
iptnine» . Il  «ontr.it  io  auuicoe  delle  Gdlc  più  vetoei  di  moto  del  Sole  come  è Vene. 

, &Mcr«uik):peròcbe  iBcdiantct’apprcIIatfijChcclietauooal^lc-,  ia-matti^ 
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ni  pare  che  clkfi  nafcondinoi&dinuoao,  per  il  loro  difcoftarfidafSdei  la  Tcra  (I 

roanifeQano . Di  qucftonafcimcnto  etramontamento  di  tre  forti  » K diuolgato  dei* 

le  ftdtc,  fi  foglionofrequentcroentcfcririrci Poeti; come qucMi, che  folamntC_<9 

confidcrano  le  riuolutionr,pcrdifccrncrc  i tcmpiden’anno,  conw  fi  pw  yewK 
Virgilio , Cardio , Lucano  . & ne  gltri  cofi  fatti  il  dare  lo  cfcropio  de  i quali  farebbe 
vn  voler  violare  la  purità  Matematica - 

Ikl  najcimtnto  de*  fègni  della  EcFittìcd^  c27*  deUe  fieUe  , del 
lofo  tramont amento  , che  dagli  Alirologi  fi  ehiamam  propria» 

mente  Afeenfioni  , Difcenfioni  3 fi  ì 

chiami  Afeenfione , 9 Dtfienfione  Ret-  j | 

ta  ^9  a Schtancio,  n { 

c>t.u. 

T E S T CT, 

OGLTONO  ' gli  ^ftrtloti ^ttmin^re  il  Ndfchuenta , & l'o'Tréfi 
montitTMcnto  nm foh  delle  Stelle ymd  de’S egni ancardt  & qtut 
fi  vo^lid  prafolhn  aree  dell»  Eclkticd , chtdmare  effe  tt^cmentè 
ferfu»  pecuHure  nmt  Afeenjiane,  & h tramamameHto  Difcmjìa, 
ne-,come  quelli,  che  pare  che  cenfìderiM  la  tenrporale'qkanHtM  del 
nafeertó' del  tramontare.  E * adttnque,  fecondo  gli  j1lfrotogi\  ìm 
Ajeenfìone  di  qual  fi  voglia  fegno  a arcoproptfloa,  la  parte  del  cer^ 
chio  equattrrtyCo  il  fegno  a arcapreptfioct  eieuata  fc^udell'OriX^ 
te  Et  ’ In  Difcenfiene  è l’arco  medfiimamete  dello  Equatore,  che  con 
il  medefimo  fegno  b areo  corifpondentemente  va  fatto  rOrixjmte  .<  MO-*  Palfcenpnedel^ 
la  Stella  b Parco  dello  Equatore  dal  principio  dello  jiriete  , fecondo  P aréne  de'  Segni ^ 
■inftno  alPOrixjmte  da  Leuante , terminato  con  lafiella  che  nafte . iVr  ^giudicherai  al- 
trimenti della  difeenfione  detleftelle . Dicefi  * cheli  Segno  nafee  rittamente,  con  il  qua- 
le nafeono  più  di  j ò.  gradi  dello  Equatore;  & nafee  a Set  lancia,  quando  ne  nafeona  man: 
ce  di  fO,  Quel  ’ fegno  ancora  nafee  più  ritto  che  Poltre  , eon  il  quale  nafee  ma^itrearf 
dello  EMatare;  Cr più  a fchiancie quelle , con  chine  nafee mmer parte  . Il  ^medefimv 
terrifpondentienente giudicherai  della  ylfcenfiene  ritta  o afchiancta , b della  piu  ritta  v 
più  afihìancio  da’  Segni , & delle  parti  ancontdd  Segni-,  cui  di  quali  fi  velino  arci» 
della  Eclittica  appartatamente  confiderati'.- 

commento: 

T T 'officio  de  gli  Aftrolog!  , per  quanto  (rafpetta  alla  Afeenfione  o Difcenfi'ono 
«*  Segni,  & al  nafeere  St  al  tramontare  dcllle  Stelle  , è il  confiderare  non  folo 
il  nafccre  «alo  tramontare  loro,  eome  fanno  i volgari  , ma  la  quantità  determinata 
del  tempo,  & delle  parti  di  qnello  : Impetochc  parendo  che  il  proprio  dell’Aerologo 
fiail  confiderare  i moticelefU  , Se  raifurandofi  ogni  moto  mediante  il  tempo  , « 
cofi  per  il  contrario,  non  potrà  qual  fi  voglia  Afirolago  hauet  ooticia  de*  detti  mo- 
li cclcfii,  fenza  U noritia  del  tempo  ► Ma  perche  di  tuttii  mori  (quali  noi  dicemmo 
a)  cap.  4.  del  I.  libro , che  erano  molti  Se  varij  ) il  pià' regolato  é^il  primo, .il  qualc.^ 

Boi  ragioncuolcncnte  attribmamo'a  tutto  l*vnÌacrfo  » clic  da  Leuaatc  per  Mezo  di 
in  Ponente  ttaporta  fece  tutti  à corpi  cclelli.  Sarà  adOnque  il  medefimo  pri- 
mo Se 


D 
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mo  Se  refolatiflìmo  moto  di  tutto  J’vniucrfo  la  mifara  del  tetn^»  onero  laregofà, 
& dal  medcfimo  tempo  per  il  contrario  farà  medefimamente  mifurato  il  primo  rk>«' 
co  ! Et  i putiti*  & il  fiifo*  intorno  a’ quali  fi  gira  guefia  vniuerfale  tnacbina-tf 
de*  Cieli)  fono  i poli*  Se  ilfufo  del  cerchio  Equmottiale  : il  quale  cerchio  noi  ino> 
Arammo  > che  fiauaad  angoli  retti  con  il  medefimo  fufo  : lo  Eqainottiale  adunque_j| 
andrà  imitando  il  regolato  giramento  di  eflb  moto  primo , Se  regolata  di  tutto  l'vnl* 
uerfo  « cioè  farà  fopra  deU’Órizonre,  & andrà  (otto  al  medefimo  Tempre  regolatamen» 
te  in  qual  fi  voglia  (ito  ò collocamento  della  sfera.  In  quello  modo  però  * che  propo* 
Itoci  (}ual  fi  voglia  arco  dello  Equatore , cofi  nella  sfera  litta  * come  nella  a Ichianciot 
falga  in  vgualc  fpacio  ò iiiteruallo  di  tempo»  e feenda  ancora  fotto  l'Orizonte  ; Se  che 
cia(cuno  de  gli  archi  dello  Equatore  frà  loro  vguali  » habbino  per  forte  ò nel  naicere 
ò nello  tramontare  vguali  interualli  di  tempo.  Refiaci  adunque  a regolare  la  irrego- 
lare afeenfione  0 difeenfione  cofi  del  zodiaco  > come  de  gli  altri  cerchi  che  rilpetto  al- 
lo Equatore  fono  collocati  a fchiancio»  fecondo  il  continouo  • Se  femptead  vnnaodo 
gira  uento del  medefimo  Equatore,  imperoebe  il  modo  ritto  & vnifotmc é (empia 
giudice  Se  regola  del  dis forme»  Se  dello  a fchiancio . 

Nè  ci  increfea, ottimo  Lettore»  accuratamente  efaminare  Se  confiderare  quefie  co^ 
fe»&  quelle  che  fcguono.appartencti  alle  Afeenfioni  ò Difcenlioni  de*  (legni  di  quali  (1 
voglinopropofiicLarchi  òdi  quali  fi  veglino  (Ielle;  comequclle,  dalle  quali  dipende 
tuttala  comodità  di  efia  Afirologia»comcà  loro  luoghi  potrai  per  cfpcriéza  conofeere» 
a E'adunque*  per  venire  al  fatto  nofiro» il  Naicimentoouero  AfeenfioneARro- 
logica  di  qual  fi  voglia  fegno  ò arco  della  Eclittica»  quello  arco  dello  ^uarore»  che 
li  rilieua  corrifpondentemente  fopra  dcirOrizonte  con  il  propoRoci  (egno  ò arco 
della  Eclittica  : accioche  fi  come  tutto  l’Equatore  cotrifponde  a tutto  il  zodiaco  » co- 
li rifponda  ancora  la  parte  alla  parte . Subito  che  vno  afiegnato  arco  del  zodiaco  co- 
mincia a nafeere  » firileui  ancora  alcun  punto  dello  Equatore  corrifpondentemente 
con  il  principio  del  medefimo  arco  :& l’vno  » Se  l'altro  punto  dello  Equatore»  coni! 
termine  di  e(To  arco  tocca  il  propoRoci  Orizonte . L’arco  adunque  dello  Equatore 
comprefo  frà  queRi  duoi  punti , fi  chiama  la  cleuatione  il  nafcimcnto»ò  la  afeenfione 
del  Corrifpondcotcli  onero  propoRo  arco  della  Eclittica . 

j NépuntodiRìinilmence  fi  ditfinifce  lo  tramontare  ò la  difeenfione  del  fegno  & 
di  qual  fi  voglia  propoRoci  punto  della  Eclittica  : inmeroche  egli  è l'arco  del  medefi- 
mo Equatore  » che  corrifpondentemente  và  fotto  l'Orizonte  con  lo  propoRoci  fegno 
ò arco  di  detta  Eclittica»  che  infieme  con  il  propoRoci  arco  tocca  all'Orizonte^ 
Se  quello  che  infeme  con  la  fine  dello  propoRoci  arco  arriua  al  medefimo  Orizonte». 
Hai  nella  prefentc  figura  1 efempio  *n  dife- 

fno  del  nifecrc  5e  dello  tramontare  dei- 
arco  G H»  dello  Equatore  BDGH,  con 
l’arco  G I della  Eclittica  EGFH,  fopra  U j 
parte  da  Leuante  dell  Orizonte  A1K.C 
corrifpondentemente  eleuato  ; Se  dello 
tramontare  deH’arco  HL  del  medefimo  E- 
quatotcBGDH»  inficine  con  larcojHM 
parimenntc  tramontato  fotto  la  parte  oc- 
cidentale del  medefimo  Orizonte  ALMC. 

4 Et  delle  flclle»  ò di  quali  fi  veglino 
propoRici  punti  » fi  ha  da  giudicare  altri- 
menti. Impcroche  gli  archi  dello  Equatore  nel  loro  nafeere  e tramontare  non  han- 
DO  eoe  rispondenti  (efleodoquafi  come  punti  ^ ma  corrifpondcntia  de*  punti,  che 
infieme  fi  lono  fccoelctiati  ; fegià  non  fi  ordina(Tcro  effi  archi  da  qualche  altro 
punto  Et  qucRo  principio  dal  capo  dell’Ariete  oucro  dalla  interfegatione dello  Inuer- 
no,  1 ordinarono  piu  conucnicntcraente  gli  ARrologi,  che  da  quale  fi  voglia  altro 
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punto  del  zodìico  ò dello  Equsrorc  : prrciochc  in  quel  luogo  contorre  Tnio  con  l'al- 
no,^ fì  oflcnn  la  principale  ordinatione  de'  Segni.  Ogni  volta  adunque,  che  qualche 
flclla,  òqual  fi  fia  propoflo  punto  nel  Cielo  tocca  l'(>izontc  da  Lcuante , ( hauen- 
fk)  riguatdo  di  rapportarfì  al  centro  del  la  flella  ) arrìua  alcun  punto  dello  Equatore 
iuTieine  al  medefìmo  Orizontc  .■  onde  l'arco  deH’Equatore  intraprefo  Hai  medeGmo 
principio  deH'Aricte  infino  al  raedcGmo  punto  > 0 cbianu  il  pitnio  dell'Oriente» ouc' 
ro IhfcenGone della  Stella. 

5 Et  (e  tutte  qucGe  coTe  G riferiranno  airOrizome  occidcmale , faprento  fa  difcen> 
fione  della  rn^Gma  ftella,  ò punto.  Per  dìTccnGonc  adunque  della  (tclla  » noi  inten> 
diamo  l'arco  dell  Equatore»  intraprclò  dal  principio  dell'Ariete,  & il  punto  dell'E- 
quatore, che  inGcme  con  la  propofiaci  Gclia  arrìua  ali’Orizqnte  occidentale,  fatto H 
calcolo  del  mcdcGmo  arco  fecondo  l’ordine  retto  de' Segni . Tupeonoivederr  » 
l'cfcmpio  nella  di  fopraGgura  dcllaftcllache  iiafcc  Nj  il  nafccte,  onero  l'afccnSone 
della  quale  farà  ildetto  arco  GK»  & infiemc  della  Gclla  O»  che  tramonta,  l'arco 
della  difeenfìone  del  quale  farà  GOL  del  di  fopra  detto  cerchio  dello  Equatore  BGDHl 
1 1 medcGmo  gìudiciq  farai  dì  tutti  gli  altri  ò Segni,  ò Aichitò  Stelle,ò  quali  G voglino 
proponi  punti  nel  Cielo. 

6 E’ certo  altra  di  qucGo,  che  idifuguali archi  dello  Equatore  corrilpondinocofi 
nel  falite,  come  nello  fccDdere*  a gli  vguaii  archi  della  Eclittica  : talmente  che  pià 
tempo  con  fumi  vn  fegnonclfuo  falire  ò fccnderr,che  vn'aluo,  mediante  Veffere  col- 
locato H zodiaco  a fchiancio . Per  la  qual  cofa,  per  maggior  dichiarationc,  qucGadif^ 
ferrntia  è Gara  notata  da  gli  Anrologi;  che  de’ Segni,  alcuni  Gdice,  che  nafeonor 
^che  tratnomanoritti,  & alcuni  a fchiancio,  Diccfi  che  nafee  ritto,  onero  tiamon- 
ra  quel  fegno  , con  il  quale  vengono  fopta  dello  Ortzontc  più  che  jo.  gradidcl  mede- 
fi  mo  Eq  uatotc:  cio^  con  il  quale  nafee  più  di  vn  Pegno  dello  Equatore . Et  a fchrancio 
ri  dice  che  naice  ò tramonu  quel  fegno,  con  il  qoalc  vengono  fopra dcll'Orùonte 
manco  che  ^ gradidi  cGoEquatorc,ciod  con  il  quale  G rilcua  l'arco  dello  Equatore 
minore  che  vn  legno.  Et  Infognò  fepararcl'vno  dall’altro  per  rifpecto  della  diffetca- 
za  Nell' vna  sfera  & nell'altra  adunque,  nella  tina  cioò.  Se  nella  a fchiancio,  nafeono- 
alcuni  fegni  ritti , Se  alcuni  afehiando,  come  di  fono  G vedrà;  &qncGinomi  del 
nalcccc  ritti  ò a fchiancio,  par  che  Geno  preG  dalrifpeito , che  ha  la  Eclitti'ca  con  1*0- 
vizonre  . Impcrocbc  quanti  più  gradi  nafeono  dello  Equatore  con  alcun  fegno,  tanto 
fi  manco  acuti  angoli , & che  più  G accoGano  a gli  angoli  retti  cflb  fegno  con  l'Ori- 
zontc;  Se  quanti  ne  falgono ò nafeono  manco , canto  pare,  che  cauunocfG angoli 
piu  a iC'biancio  , come  dalla  GeGa  sfera  materiale  G può  facilmente  comprendere . 

G Di  poi  tutto  quello  che  G è deno  del  nafccreoucro  del  falire  ritto  Se  dello  a fchian» 
ciò,  G ha  ancora  ad  intendere  del  namoncare  &dello  fccndcre.  DiccG  adunque  cbc_> 
vn  fegno  nafee  ritto,  fé  inGeraecon  eflo  lui  viene  fopra  deH’Orizonte  più  di  vn  fegno* 
cioè  piùdi  )o.  gradi  dcirEquatore;  Se  a fcbioncio,ogni  volta  che  al  detto  lìrguo  occor- 
re il  contrario . Quello  ancora  feenderàpiù  ritto  dell'altro  , al  quale  nel  Tuo  fccndcre' 
corrifponderà  maggiore  amo  dello  Equatore  : equello'più  a fcbiaocio,  con  il  qual<__^ 
nello  (cendere  il  corri^nderà  minore  arco  di  deno  Equatore  r ancorché  l’vno  Se  Tal- 
aro  fccnda  ò ritto,  Ò a (chiancio.  Aggi'ugni  Gnalmente,cbe  cune  quelle  co/c  che  G fono 
dette  di  tutti  i fegni  in  generale  Se  in  particolare , G hanno  ad  accomodare  ancora  t-« 
panicotarì  de' fegni,  & a gli  aferi  qualunque  fi  Geno  feparati  archi.  Confidcrcrailì  a- 
dunque  qucGo  coG  nelle  parti  de*  Segni,  lana  di  effe  la  comparationc,  & di  qual  G vo- 
ltino archi  vguaii  della  Eclittica , lafopradctta  dinerfità  delle  afeenGoni  & delle  di- 
fcenGoni , cioè  delle  ritte  Se  delie  a fchtancio  , òdclle  più  ritte  ò delle  più  a fchiancio* 
come  noi  poco  & ti  diccmniodc'frgmòdi  tuttigliarcbi,òc  appartatamente  da  per  fé 
coofidcrati . 
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accidenti  accag^o  della  ^cenjtone  , e Dt/ccnjlane 
nel  (ito  ritto  della  Sfera , e del  caUaUre 
le  Jfcenjtoni  ritte  * 

Cap.  Ili 

TEST  O. 

ELLA  sftr*  * rittM  It  quattro  quarte  del  X«diace,  ùicomirKÌando  da 
quattro  punti , duoi  equinottiali , & altrettanti  fojlitialit  harmt  le  afeen- 
jitni  Cr  le  difeenfiont  vgtudi . Àia  * le  parti , che  fono  infra  effe  quarte  , 
falendo  & afeendende  difformemente,  da  duoi  punti  equinottiali  , cioi 
verfo  i duoi  Solfiitù , le  fanne  a fchiancio  ; da’  mede/tmi  Solflitif  vn-fe 
gli  equinottiali  le  fanno  ritte . Nondimeno  * quali  fijftno  duoiarchi  v- 
guali , principiati  daltvno  o dalCaltro  de’  punti folftitiali , ò equinotia^ 
li , 0 parimente  lontani , hanno  le  loro  afeenfìoni  & difeenfiom  vguafi . Di  qui  fi  coHa*. 
che  i fegnt  pofii  di  rincontro  diametralmente  hanno  vguali  archi  di  afeenfìoni  o di  difeS- 
fioni.  Et  che  ‘ le  difeenfioni  di  quali  fi  vogliono  fegni  di  rincontro,  fono  vgnali  fra  di 
loro.  Adunque  tu  * conofeerai  l'afcenfione  di  qual fi  voglia  arco  delia  Eclittica,  che  pigli 
ilfuo principio  dall’vna  delle  interfegationi  con  lo  Equatore , o d'altronde  , nel  medefimo 
fitto  della  sfera  ritta , in  quefto  modo.  Moltiplica  il fieno  del  complimento  di  qual  tifia  prò., 
foflo  arco  ,che  non  pafifi  la  quarta  del  cerchio,  per  tutto  il  fieno , & parti  per  quello  che  /o 
ne  viene  per  il  fieno  del  complimento  delia  declmatìone  di  effe  punto , che  termina  il  prtpu^^ 
fiotì  arco,  e te  ne  verrà  il  Seno,  torco  del  quale  tratto  dalla  quarta  parte  del  cerchio  > H 
laficerà  la  retta  afeenfione  del  propofioti  arco  . Onde  tu  potrai  molto  facilrneme  calcola^ 
re  la  Tauola  doìle  AJeenfioni  qual  fi  voglia  arco  della  Eclittica,  che  pigli  il  principio  daU 
lo  Ariete  digrado  m grado,  fecondo  il  fitto  ritto  della  sfera . 

commento: 


1 Tuidendo  > daoi  Coluti  * coli  lo  Equatore  » come  la  Eclittica,  in  quattro  quar* 

1 1 tefràloto  vgualmcntecortirpoudcnccfi  , & occorrendo  la  inicrfcgationq_> 
de’  Coluti  ad  angoli  retti  sferali , come  deirOrizonte , & del  Meridiano  ne’  poli  del 
mondo  : non  può  alcuno  principio  delle  fopradette  quarte  deH’Eclittica  , ò nelTun 
%e,aH’Orizonte  Icuantino  peruenire , che  la  corrifpondenteli  quaru  dello  Equatore 
non  arriui  ancor  effa  al  medefimo  Orizonte.  Et  ciò  bare  che  accaggia  per  queflOjpet^ 
che  I vno  & l’altro  de’  Coluri  fuccede  in  luogo  dell’Orizonte  , ogni  volta  che  alcuna 
di  dette  quarte  incomincia  ò finifee  di  venire  fopra  i'Orizonte.  Interuiene  adunque 
che  con  ciafeuno  quadrante  dell  Eclittica  falghino  , & fccndino  prccifamcntc  i qua- 
dranti dello  Equatore  fotto  I'Orizonte . Et  perche  ciafeuno  di  elTì  quadranti  del  cer- 
chio fono  fra  loro  vguali,  è di  neceffità,  che  coll  le  afccnfioni,come  le  difeeofioni  del- 
le fopradette  quarte  della  Eclittica  fieno  corrifpondentemente  vguali . 

2 Ma  occorre , che  le  parti  di  mezo  infra  dette  quarte  feendino  , 3c  falghino  difu- 
gualmence , mediante  la  varia  lorodeclinatione  òdifeofiamento  dallo  Equatore.  Ln- 
peroche  nelle  quarte  da’  principi}  dello  Ariete  & della  Libra,  infino  a'  fini  di  Gemini  » 
& di  Sagittario,  ciod  da  l’vno  & l’altro  punto  equinotialc , all’vno  & l'altro  SolAitio  , 
calcolati  fecondo  l'ordine  de’ fegni , faglie  rOrizontc  più  del  cerchio  del  zodiaco  , 
che  dello  equatore.  Sia  il  Coluto  del  Solfiitio  ABCD , & de  gli  Equinotij  A G 
dello  Equatore  BGD  ; & i poli  di  elio  Equatore  fieno  i punti  A & Ci  I'Orizonte  tetto 
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/HC;  >&  l'altra  interregationc della  Eclittica con^ 
l'Equatore  Ea  G.  Salitra  adunque  la  interlegatione 
G fopra  rOrironte  AHC,fi  caufa  vn  triangolo  sfe- 
rico CHI.  l'angolo  GIH,del  quaale  è retto, & que- 
iioc  oecciTario  nel  fico  retto  della  sfera  : adunque 
l’vno  & l'altro  de  gli  altri  duoi  farà  minore  del  rec- 
to. Imperoche  di  ogni  triangolo , ancorché  sferico 
i tre  angoli  fono  vguali  a duoi  recti  fecondo  la  jz. 
del  1.  de  gli  Elementi  di  Euclide.  Ecccrtuafene  non- 
dimeno il  triangolo  sferico,  die  hà  qual  fi  voglia  la- 
to, ouero  duoi  lati  folamente  vguali  allaqùarra.E 
adunq;  maggiore  l’angolo  GIH , che  l'angolo  GHL* 
perilche  lacco  della  Eclittica  GH  è ancora  e(fo  mag. 
giore  dell'arco  dello  Equatore  Gl.  Imperoche,  fi  come  ne’ triangoli  in  piano  , Sedi 
liiKc  dirute  di  rincontro  al  maggior  angolo  vico  diftefomaggiorTato,  per  la  i8.  del 

primo  do  medefimi  Elementi  ,cofi  ne  i triangoli  sferici  ancora  all'angolo  maggiore 
viencdicontrodifiefo  maggior  laro  Mane  le  altre  quarte  comprefeftai  duoi  Sol- 
ftitij , Se  i duoi  punti  dello  Equinottio , cioè  dal  principio  del  Cancro  alla  fine  della-# 
Vergine  , 6c  dal  primodei  Capricorno  fino  al  fine 
de’  Pefei  accade , il  contrario;  coociofia  che  ei  vien 
sù  più  dello  Equatore  che  del  zodiaco  • Ilche, acciò 
che  tu  intenda  più  chiaramente , replichifi  la  paca- 
ta figura  ; & fia  i|  Coluto  degli  Equinotij  ABCD , 

& quello  de’Solflirii  fia  AEC , 1 Equatore  BGD,la 
metà  deH’Eclittica  fia  BED,  Se  l’Orizonte  retto  fia 
AHC,  & il  punto  del  Solfiitio  fia  E.  Quando  adun- 
que faglie  il  Coluto  AGC  fopra  dcIl’Orizonte  ret- 
to A H C , fi  caufa  il  quadrangolo  EFGH  ; l'arco 
dello  Equatr  re  dei  quale  GH,  c m^iore  dell'arco 
EF  di  effa  Eclittica . Imperoche  il  Coluro  AGC,  Sc 
rOrizonte  A H C , che  fi  congiungcno  ne’ poli  A 


poli  A & C , abbracciano  maggiore  arco 


pani  di  mezo:  imperoche  di  quefte  parti  di  mezo  quefia  iricgolarità,  che  loro  accade 
nel  falirc,&  nello  feendere  intorno  alle  fini  delle  mcdcfimr  quatte , fi  riduce  a poco  à 
pocoadvniformità. 

a Ma  che  quali  fi  voglino  archi  della  Eclittica  fra  di  loro  vguali , che  incomincino 
dall’vno  ò dairaltro  rnnto  de*  duoi  So'fliti j,  ò Equinott  i),  o che  fieno  parimente  l'v- 
no  dall’aln  o lontani,  habbino  afccnfioni,  & difccnfioni  vguali  ; pare  che  dipenda  da_# 
quello,  cioè  dal  Cniilcr  guardo,  ò rii  petto,  che  hanno  le  medefime  quarte  della  Eclit- 
tica allo  Equatore.  Imperoche  tanto  fi  abballa  la  Eclittica  dall'vno  de’  duoi  punti  e- 
quinottiaìi,  quanto  dell  altro-  Et  tale  oltra  di  queflo  è l’habitudinc  ò l’cflcte  della  me- 
de lima  Eclittica,  rifprtro  allo  Equatore  intorno  ad  vno  de’ Solflitij,  quale  intorno  all’ 
altro  » lui  contrario.  Onde  naicc  l'alternata  corrifcondcnza , oucto  parità delli  altcr- 
oairenit  pnfi  .'rthiddh  Afccnfiorc  ,&dctla  DIiccnfionc. 

4 Or,dc  di  I tioLo  fi  dice,  che  i legni  ofpofiti  ,cicèckc  polli  diametralmente  1 Vno 
contro  all'alrro  hanno  alccnCcni , & difccnfioni  vguali . Imperoche  piglili  la  oppofi- 
ticne  de’  St  gni  , o di  qual  fi  vogliono  archi  vguali  comparatil’vno  aH'altro  in  qual  fi 
voglia  modo,  Icniprc  l' vno  de’  detti  fe^ni  o archi  oppofiti  farà  tanto  lontano  dall’vno 
odall’aliio  punto  de’ duoi  cquinottialiofoUlitij,  quantoraltro.  Et  i fegni  oppofiti, 
ccomiari  l' vno  all’altro  furono  cfprcflì  da'  Latiai  con  quello  vctfo. 
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Il  primo  fe;^o  adunque  Boreale, e roppofito  del  primo  Audrale  , il  fecondo  del  fe« 
condo,&  coiì  de  gli  altri  come  dimoflra  la  di  fopra  poBa  figura. 

y NcfTuno  finalmente  debbedubtarc.clie  cella  detta  sfera  rettale  afeenfìoni  de’fe- 
gn i fono  vguali  alle  difeennoni  di  loro  medefimi  . Perche  tale  è reffere  del  quadrato 
dello  Equatore  Se  del  zodiaco  dal  Meridiano  all'Orizonte  occidcntale,qualc  è dall  0< 
rlzonte  di  Lcuante  falendo  al  Mcridiano.Imperoche  irouandofi  fcniprc  I'  vno  de’  co- 
luti con  effo  Meridiano , o fendoli  in  qual  fi  voglia  modo  lontano  ; l'altro  o fi  congio. 
gne  con  l'Orizonte , onero  fi  allontana  tanto  dal  medefimo  Otirontc , quanto  l'altro 
dal  Mcridiano.La  onde  fi  dice  cfTerc  la  vgualitàocorrifpondenza  prefata  delle  afeen- 
fioni  &difcenfioni de’ Segni oppofiti, odi  qualunque  fi  veglino  archi  vguali  rnedefi- 
inamente  oppofiti . 

6 Etdi^ualfi  voglia  propofioti  arco  della  Eclittica, incominciando  da  vna  dellc_^ 
intetfegationi  con  lo  £quatore,ouero  d'altronde  , il  calcolo  della  afeenfìone  retta  fi 
caua  dall'vltimo  capitolo  del  primo  libro  della  gran  Confituttione  di  Tolomeo  , Se 
della  corrilpondentcli  15.  propofitione  del  primo  degli  Epitomi  diGio.  da  Montc- 
reggio.Impcroche  quiui  fi  mofira  ; che  tutto  il  Seno  na  il  medefimo  rifpetto  al  Seno 
del  complemento  della  afeenfione  retta  ; che  ha  il  Se  no  del  complemento  della  decli- 
natione  del  punto  della  Eclittica,die  termina  il  propofioci  arco  ,al  fenodcl  comple- 
mento di  c(To  arco,al  quale  Corrifponde  la  detta  Afeenfione  rctta.Qui  chiamiamo  noi 
Afeenfione  retta  quella  che  fi  confiderà  fecondo  il  fito  retto  della  sfera.Se  adunq;fi.moI 
tiplicherà  il  Seno  del  Cóplemento  di  qual  ci  fia  propofioci  arco, che  nonpaflì  la  quarta 
del  cerchio, per  ilScno  intcroi&  quello  che  ce  ne  verrà  fi  panirà  per  ilSeno  del  compie 
mento  della  declinationc  di  efib  punto, che  termina  il  propofioc;arco;cc  ne  verrà  il  Ce- 
no retto,l’arco  del  quale  Icuato  dalla  quarta  del  cerchiojci  darà  Tafeenfione  del  propo- 
floci  arcotComc  per  esepio  f^ciamo  la  pruoua  de'io.gradi  d’Arictc«Trai  la  prima  cofa 
IO-  da  90,  e re  ne  rellcra  80  complemento  di  cflì  io.gradi.  Piglia  confeguentemente  la 
declinationc  del  punto,chc  termina  il  decimo  grado  dcirArictc,fecoado  che  ti  fi  infc- 
gnò  al  quarto  cap.  dcl.palTato  fecondo  libro,  la  quale  fi  truoua  che  è 3.- gradi,  58.  roi- 
nuti,e  iz.lccondij.  La  quale  declinationc  trala  parimeute  dalla  quarta  del  cerchio., 
non  tenendo  conto  de' 13:  fecondi, (impcroche  fi  poflono, quando  fono  manco  di  30 
lafciar  (lare  fcnza  danno  ; ma  fé  pafferanno  jo,  bifogna  aggiugnerc  vn  minuto , in  if- 
cambio  de'  fecondi  a,  minuti  che  tu  hnrai)e  ti  auanzeranno  8^.  gr.ndi,  Sc  2.  minuti  che 
piglia  adunque  i feni  retti  di  quelli  duol  complementi  , daHa  paffata  tauola  de’  Seni 
rcttl.fi  come  ti  infegnammo  al  numero  4.del  13  cap.dcl  primo  libro  della  nollra  G.co- 
metria,e  troueiai  il  fenodcl  li  80.  gradi  efferc  59.  parti  primc,minuti  cinque  Se  ig-  fe~ 
condi;&  il  feno  di cfll  86,  gradi  & 2.  minuti  farà  t9-  parti  prime, J l minuto,&  22. fc- 
condii&  il  feno  intero,come  piu  volte  habbiam  detto, c fempre  parti  60.  Notati  que- 
lli numeri  con  l’Abbaco  moltiplica  parti  5 «.minuti  5 Si  t8.fccondi  per  60,  fecondo  che 
li  fi  infegnò  al  4.  cap.  del  i.  libro  deila  nollra  paffata  Atimetica,e  te  ne  verranno  19. 
parti  delle  parti  (ciafciinadclle  quali  vale  60.  parti  prime  ouero  femplici^  prinTg_^  , 
cioè  partii,  minuti  18.  & fecondi  co.  cioè  il  numero  mcdcfiino  , andando  verfo  la 

finifira 
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1 Gradi 

Minati 

Mezo  cerchio. 

180 

0 

Arco  propofioci. 

170 

0 

Refiduo. 

Io 

0 

Afeenfione  del  refiduo  . 

9 

I 1 

Afeenfione  dell'Arco  propofioci. 

170 

49 

Ma  Ce  il  propoftodarco  Cui  mig- 
giore  del  mezocerchioyma  minore  di 
tre  quarte,  come  lo  ABF,  iraggaG  dal 
medcGmo  nrezo  cerchio  A B C « & 
vadaG  inueftigando  l' AfcenGonc  rec^ 
ta  dei  rimatoci  arco  CF  ; I a quale  di 
nuouo  fi  aggiunga  almedefimo  mezo 
cerchio,  & u harà  la  retta  afeenfione 
delpropoftoci  arco.Seruaci  per  cfeni 
pio  >1  ropradetto  arco  BF  d i if  o gradi 
che  finiTce  al  decimo  grado  della  Li- 
bra.Tralo  adunque  dal  medemo  ateer 
iSo,&ilrcfiduc 
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farà^come  prima)  io  gradi  ; l’aiccn- 
fionc  retta  de’  quali  fi  trouò,che  era 
gradi 9,minuti  li  : aggiugni adun- 
que? gr.idi,&  ii  minun>’mcdefimi 
180  gradi,  & barai  189  gradi,  & 11. 
niinut -,  che  e quanta  è l’ Afccnfionc 
del  propoli oci  arco  della  Eclittica  di 
gradi  90,  calcolata  al  fito  retro  del- 
la sfera  -,  come  fi  vede  nella  di  fopra 
& qui  di  contro  pofta  figura. 


Et  (e  il  propotloci  arco  della  Eclittica  farà  maggiore  delle  rrc  quarrc  del  cérchio, 
come  e l’arco  ABCGj  queflo  fi  ha  a trarre  da  tuttoil  cerchio,  Se  calcolare  l’afcenfio- 
nc  retta  del  rcfiduo,coine  è ilG  A : imperoche  ti  rimarrà  tratta  da  tutto  il  cerchio  la 
dcfidcrata  afccnfionc  del  propoftoti  arco  . Scruaci  per  efempio  , che  il  dertoarco 
ABCG  lia  350  gradi,  terminato  dal  ventefimo  grado  de’  Pcfci  : traggafi  la  prima  cofa 
qucfto  da  tutto  il  ccrchio,cioc  da  360  gradi  ; dipoi  fi  calcoli  la  retta  afccnfionc  del  rc- 
fiduo,clie  dintiouod  IO  , la  quale  farà  pur  medcfimamrntc  9 gradi  , &ii  minuti. 
Trai  adunque  9 grad i,  & ir  minuti,da  360  gradi,  e te  ne  refteranno  gradi  350 , & 49 
minuti,chc  tanto  i l’arco  della  Afccnfionc  nel  fito  della  sfera  retta  de’  propoftoci  già 
i 50  gradi  della  Ecclittica . Il  medefimo  farai  di  qualunque  fi  fieno  archi,  che  paflmo 
le  tre  quarte  del  ccrciuo. 


Gradi 

Minuti 

Cerchio 

19C 

0 

Arco  propofto 

180 

0 

Refiduo. 

IO 

0 

Afccnfionc  del  refiduo. 

9 

tl 

Afccnfionc  dcH'arco  propoftoci. 

189  1 

II 

Brutte  quefte  cofe  fi  hanno  ad  Intendere  di  qual  fi  voglia  arco  calcolato  dall’  vna' 
delle  incerfegationi  della  Eclittica  con  lo  Equatore. 

Quando  adunque  l’arco  propoftoci  piglialfc  principio  da  altronde , & foffe  appar- 
tatamente da  per  fc  confiderato,bifogna  cercare  della  afccnfionc  retta  dcirvn  termi- 
ne & dell'altro  i cioè  del  principio , Se  del  fine  di  efib  propoftoci  arco , incominciato 
a calcolare  da  effa  interfcgationc  della  Primaucra,ò  dello  Autunnoidipoi  fi  ha  a trar  U 
niiaorc  dalla  maggiore, & cc  ne  refterà  rafccufionc  dell’ateo  propoftoci  Coftumaro- 


1 Gradi 

Minui* 

Arco  propoftoci. 

190 

0 

Mezo  cerchio. 

180 

0 

Refiduo  dell’arco  propoftoci . 

IO 

0 

Afccnfionc  del  refiduo  . 

9 

] t 

Afeenfi  One  dell’arco  propoftoci. 

189 

I 1 
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no  nondimeno  gli  Aftrologi  dì  cominciare  ad  annouerare  ò calcolare  le  medesime 
afcenGonijCoQ  come  gli  altri  moti  nell'vno  & nell’ altro  Grò  della  sfera  dalla  interfe» 
gacionc  della  Primaucra,cioè  dal  capo  dell’Ariete  , 

RepiichiG  per  efempio  la  figura  palTata  della  Eclittica  AGCDy  & la  A il  principio 
dello  Ariete^  l’arco  propofioci  fia  EF.intraprefo  dal  ventefimo  grado  della  Vergine 
Se  dal  Decimo  del  Leone.del  quale  fi  babbi  aritroaare  l’atcenfione'retta.Perche  adun 

J[ue  rafeenfionererta  dell’arco  A BEroco  fa  trouata  d gradi  170.  & 49.  minoti,  Ta- 
ceiifionc  retta  adonqne  dell’arco  ABF  c gradi  189.  & il.minutirfe  tu  trattai  adun- 
que 170.  gradi  &49.  minuii,da  189.  gradi  Se  ri.  minutittirefieràrafeenfione  dcU'ac. 
co  £F  propofioci, gradi  i8.  Se  za.  minuti. 


Gradi 

Mimitf 

Afccnfionc  dell’arco  ABF . 

189 

n 

Afeenfione  dell  arco  ABE. 

>70 

45 

Afccnfionc  dell’arco  propofioci.EF  * 

18 

2t 

n medefitnogittdicro  fihadafaredi.tattiglialtri  , & fieno  qtwii  fivogh’no  archi 
appartatamente  da  loro  confidcrati. 

7 Da  quefte  cofe  finalmente  fi  caua, quanto  leggiermente  giocondamente  qual  fi 
▼ogl/a  perfona  roza  pofla  fare  ena  uuofa  delle  afccnfioni  rerte,cÌoè  calcolate  fecondo 
il  irto  retto  della  sfm.Impcro€bee(rendo  per  le  cofe  dette  chiaro^hc  tutte  le  quarte 
dello  Equatore  di  fiintc  da  duci  Cdutijimraprefa  ciascuna  quarta  diclla  Eclittica  in- 
fra iincdcfirai  colori, fi  corrifpondono  nel  falirc&  nello  feendere  fatisfaremo  affai  a 

auefto  nego€Ìo,fe  toì  calcoleremo  le  proprie  afeenfioni  di  qual  fi  voglia  arco  della  E. 

ittica, che  non  pafli  la  quatta  del  cercbiotffc  fe  noi  accomodaremo  fa  medefima  cal- 
colata quarta,tracndola  o aggingnendola  alle  altre  trc,fecondo,che  ci  fi  di  bifogno,  o 
che  ricercherà  l’ordine.Pcr  maggior  dimoftratione  della  qual  cofa  , Se  fotlcuaracnro 
della  fatica,noi  habbtamo  dii igentcmcntecalcolara  la  tauola,chc  fegue, delle  afeenfio- 
ni rette  di  ciafeon  arco  della  Eclhcica,efiendofi  cominciati  dal  principio  dell’Ariete . 


Sentii  la  tauoU  deUt  Afcenjiùne  rette  ] calca* 
Uta  dàW  Jbitore  ^ 
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C^ando  tu  vorrai  adunque  trouare  la  Afccnlìone  rettadi  qual  fi  voglia  arco  della 
Eclittica, mediante  la  detta  Tauula,entra  per  i lati  con  il  regao,&  con  ilgrado  del  fe-^ 
gno,con  i quali  vien  terminato  il  propoiloii  arco  ■,  trouando  il  fegno  nel  da  capo  dell* 
vna,o dell’altra Tauola,& ilgradoò  neldcllro o nel finiUroordine de’ latice trouerai 
nell’angolo  comune  dell’vno  6c  detl’altco  la  retta  afcenfione  del  propoQoti  arco.Ea  (e 
forfè  con  i gradi  vi  occorrcllcro  minuti , ctu  voledì  troHare  precifamcntela  Afcen- 
lìone  , piglia  l'afcenfione  retta  corrifpondentc  folaraente  a’ gradi  ( come  poco  fa  tl 
xliccmmo):  dipoi  piglia  la  parte  pro^rtionale  della  dìGfcrenza  della  mcdelìma  afeen- 
fioiie>&:  della  minore  che  gli  £ pili  vicina , in  c^ucl  modo  che  corrifpoodono  i minaci 
che  fono  dopo  detti  gradì  al  6o:  fieorae  noiti  infcgnaramo  allo  8 numero  del  j.  cap* 
del  4.lil>ro  della  noilra  Arimetica  ; la  qual  parte  proportionaleaggiugnila  allaafeen* 
llonc  retta,chc  tu  pigliaci  folaiuente de’  gradi-,  Imperocbc  ci  te  ne  verri  l’afcenfione 
retta  del  propoSotiarco^  Di  tutte  le  quali  coTc  noi  non  ha«l>iamo  voluto  dartene  lo 
cfcniplo^accioclte  ei  non  paia  che  noi  vogliamo  replicare  in  vino  quelle  coTe,cbc  bab 
biamo  dichiarate  più  volte,&  che  per  loro  Aeflc  fono  facilidlme . Mediante  queda^ 
Tauola  delle  afcenfioni  rette  potrai  oltta  di  quello  facilmente  cfperimentare  onclle 
cofe,che  noi  habbiaruo  dette  di  fopra  delle  afeenfioni  de*  legni, & dì  quali  fi  vogliono 
pto{^i  archi,pcr  la  via  de*  quali  fi  arriua  non  fenza  comoditi  (come  al  fuo  luogo  ttt 
vcdraijallccofepiù  fccrcte&  recondite. Che  Te  cu  pcrilcontrario,propo(latiqualfi 
voglia  Afccnfione  retta,  vuoi  fapere  a quale  areo  della  Eclìttica  fi  appartenga  tale  ^ 
afcenfiune  mediante  la  detu  tauola, entrerai  nella  tauola  per  le  piazze  dc'niezì  con  la 
propofiatl  afcenfionc,trouata  la  quale,troaerai  nel  da  cimq  della  colonna  il  Scgno,6c 
nel  lato  ò dadefira  ò dafiniflraii  grado  del  fegno  medefimo  dell' arco  della  Eclìttica 
che  alcende.  Ma  s’egli  accadefic,che  la  Afeenfionepropodati  non  fi  trouafiecofi  pre. 
cifament;  a punto.piglia  airbora  due  afcenGooi,l*vna  delle  quali  fia  la  minore , c l’aL 
tra  la  maggiore  a canto  della  gii  propofiaci  afecnfionc,8c  oonfeguentemente  piglia  la 
parte  proporcionale  di  dofil  quale  c il  numero  de’  minuti  di  vn  grado),in  quel  nfpct- 
to  che  ha  la  differenza  minote,&  di  efia  afeenfione  propoflati  alla  differenza,  per  Ìa_* 
quale  la  minore  afeenfione  £ lùperata  dalla  maggiore,(ccondo  bammaeflramento  def 
I a.  numero  del  terzo  capitolo  del  4.  libro  della  noUra  Arimetica  Ea  qual  patte  pro- 
portiotulc  aggiugnilaal  niuncrodc’  gradi,chc  corrifpot^c  alla  minore  Afcéfionc,fc- 
condo  che  pare  che  fia  di  bifogno  tl  negocio,8c  come  noi  ti  commandammo  che  fi  fu 
ueflcad  olTcruare  al  numero  j del  t;  capitolo  del  primo  libro  della  noftta  Geometria 
& barai  l’arco  della  £clictica,al  quale  fi  appartiene  cale  afccnfionc.Puoi  ancora  ttoua- 
rc  fenza  la  rauola  l’arco  falentc  di  eOa  afeenfione  retta,mediante  la  riuolta  del  pafTa- 
to  canone,in  quello  modo.MoUiplica  il  feno  del  complemento  della  declinationc  del 
punto  della  Eaitcica,chc  ccrminail  propofloti  arco,pctil  feno  del  complemento  dell’ 
afeenfione  retta  propoflati,  & parti  quello  che  te  ne  viene  per  il  feno  intero , ® 
vcrràil  feno  del  complemento  del  propofloti  arco»al  quale  fi  appartiene  la  propoflati 
f rceafione.Ilche  da  te  fiefTo,fc  già  tu  non  ti  fei  dimenticato  le  cofe  pafTatc,puoi 
la  proua,calco'andonerefcmuio.Et  acciò  che  tu  vegga  con  gli  occni,qual  fieno  quei 
legni, che  nel  (Ito  retto  della  sfera  babbino  la  afeenfione  reta  ò a fchiancio  , oc  quali 
lahabbino  vgualc,mi  è parfo  appanatamente  ordinare  la  prefcntc  tauolcttamclla  qua 
le  fono  accomodate  tutte  le  afeenfioni  corrifpondcnii  a fc’ni  di  cma  & dt  la,CJo£  po- 
0i  tutti  i fegni  in  vna  mcdcfinia  linca,&  la  medefima  afeenfione  che  effi  hanno  . 
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Tauola  delle  A fcenfioni  rette  per  ifegni  appartatamente  prefi . 
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Aquar.  MS 

a fchianc. 
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Sagiir.  5: 

Capric  1b 

retti . 

*2>^  gli  accidenti  delle  a/cenjtonì , delle  dtfcenftoni 
che  accaggiono  nel  Jito  a /chi anelo  della  sfera , O* 
in  che  modo  f calcolino  le  afcenjtoni  a fihia^^ 
do.  Cap,  1111  W 


////. 
o. 


ELLjI  sfera  * afchiatscie  elue metà  fol/onerrfe  wcopuKcUtt 

da  dstoi punti  degli  Equimij  « kanno  Uatfeenfeni  vijsàU.  Ma  le  * purti  di  me- 
7 0 pare  che  quanto  aìl'afcenfìone  fieno  tanto  differmi , ,cbe  tutti gU  nrehi  dot 
principio  dell'Ariete,fino  alla  fine  di  yergine  y rileuatofi  alto  [opra  dell'Ori.’ 
Tjmte  il  polo  Settentrionale,  sbendano  pm  afehiancio,  che  nella  sfera  retta  : wm  dal  pritt- 
cipio  della  Libra  fino  alFvltimo  de  i Pefei  afeendono più  ritti.  Ma  doue  ^ ft  lieua fiora  deli 
tOrirjonte  il  polo  meridionaleyaccade  si  contrario . Ma  + quella  diuerfita  neitvn  luogo  & 
tteir altro  delle  mede/ime  afcenfioni,  fi proportiona  talmente,  che  quanto  i to  feemamesu 
to  iella  Jifeen/ìone  nell'vna  delle  meta  della  Eclittiea^anto  farà  l’accrefcimento  della  cor. 
rifpondenteli  afeenfi one  nell'altra  . Tutti  duoi  * gli  archi  nondimeno  fra  loro  vgtudi,  cht 
incominciano daltvno  de' duoi  punti  quinotiiali,  0^0  vgualmente  lontani , hanno  vgua- 
liafeenftoni.  Laonde*  ct^fpondememente fi  mtrmay  checoft  ddfe^iy  come  di  qua- 
li fi  veglino  archi  oppoflifi.o  daltvno  de’  punti  folflitiali  vgualmente  loìddni,  le  fcenfioni 


fità  occorre  delle  fcenfioni , & delle  difeenfioni.  Ma  ipuando  '*  tu  vorai  calcolare  liut 
afeenfione  di  qual  fi  voglia  arco  della  Eclittica  profofloti,pigliando  il  principio  da  vna  del- 
le interfega  tieni  con  lo  Equatore  Jo  da  qual  fi  voglia  alt  to  luogo,  fa  in  quifio  modo . Molti' 
plica  la  prima  cefa  il  fino  retto  della  aftexojs  del  polo  per  il  fieno  intero  ,&  parti  quello  che 
te  ne  viene  per  il  fino  del  complemento  della  medefima  altexxa  del  po!o,e  te  ne  verrà  il  fi- 
no inijferentemente  comodo  per  calcolare  tutte  le  diferenx.e  delle  fcenfioni  (cio'egli  archi 
dello  Equatore,  per  i quali  le  afcenfioni  di  ciafeun  arco  nella propoffati  sfera  a fchiancio  fi. 
no  differenti  dalle  afeenfioni  rette,) , il  qual  fino  rifpttto  alla  difierenta,tu  chiamerai  U 
feno  della  regione.  Moltiplica^'  di  poi  quefio  fino  della  regione  per  il  fino  de  Ila  declins. 
rione  del  punto  che  termina  il  propoftoti  arco  dell  'Eclittica  , e parti  quel  che  te  ne  viene  per 
il  feno  del  complemento  della  medefima  declinatione,  e te  ne  verrà  il  fino  delta  difierensut 
afcenfionalechetHcercauLQuefin  '^dfierenZA  afctnfionalt  troia  adunque  delldafcen. 
pone  retta  del  propoftoti  arcete  la  declinatione  del  punto  che  termina  lo  fteffo  arco  farà  frt.. 
tentrionale  i onero  aggiugni  la  detta  afeenfione , fi  la  fopradetta  declinatione' faràmeri 
diooale . Et'^  queftovorreiiotchetu  intendevi  della  eleuationo  del  polo  Boreale',  & • 

eru  eroi  il  contrario  ,fitu  vorat  rapportare  quefle  cofe  alla  tleuatione  del  polomeridioof. 
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* A Capitolo  n pofTa  facilmente  tatenderc  mediante  la  fola  difn/w 

A fitione  de  ccrdn.e  della  comparatione  della  sfera  retta  alla  a febiancio  io 
dimeno  mi  sforzerò  di  fare  tutte  le  dette  cofe  piu  chiare  a coloro  che  nc  lunnó 
copinone . La  ^ima  cofa  fi  pruoiia  per  quello,  che  nel  (ito  a fchiancio  della  sfn^i!^ 
cade  alcpo  de  Colori  con  cOo  Orizonte;  ma  interfega  fempre  il  medefimo  Orfzon" 
te . Onde  auuicnc,  che  infra  i punti,  che  terminano  le  quarte  della  Eclittica  *•  deìln 

&alla  Eclittip ,&  allOrizontc,  arnumoa  toccare  inCemeil  medeflmo  Onzome 
^ni  volta  adunque  che  I vno  de  duoi  Equinottij  vien  ponato  daLeuantc  perMel 
zodi  in  Ponente,  nafee  c tramonta  ancora  fa  meta  di  effe  Equatore  con  U 
tedi  metà  ddl.  Edite  .■  onde  »gndmen.e  hRlic  ptellj?“  teo  feSd^ 
k llpradeite  meta,  quanto  pnEo  lo  la  l’aliia . Et  i coliretta  a tu  quelite  lirainu. 

® ^“mbicuole  collegamento  che  dello  Equatore  & della  Eclìttica 
5c  dcll^tizonte  occorre  ncll’vno  & nell'altro  punto  EquinotiaJe  Due  meri  adim* 
^ero^mentedellaEclitticajncomindatedaduoipunli^Equ^^^^ 

KÒiancio  hanno  le  loro  afccndoni  fc  difeenfioni  vguali. 

.2  Ma  le  patri  che  (ono  infra  i mezi  delle  dette  inrerfegationi  degli  Equinotil.afcen- 
dono  iiondimpo  diucrfamentc.  Imperché  nella  sfera  Boreale  a fchiancio,  nella  qua- 
A«'Cp,faglie  con  cwfcuno  de  gli  archi  della  eclinica,incominoan. 
dofi  dal  principio  dello  Ariete, (ino  alla  fine  della  Vergine , manco  dello  Equatore  che 
della  teli  ttica,  & molto  manco  che  nella  sfera  retta;  ilche,  acciò  che  tu  più  chiam- 
«wcDda,  difegnifi  il  Coloro  de’  Solftitit , che  Ha  ABCD,  quello  de  gliEquinot- 
nj  ha  Aie, mezoi  Equatore  fÌ3  BID,  l’Eclittica^  ® 

fia  E I F,  rOfizonte  a fchiando  fia  GLH , & la-,» 
intcrfegatione  della  Primaucra,ò  il  principio  dello 
Ariete  fia  il  punto  I.  Rilcoacafi  adunque  in  qual 
li  voglia  modo  la  intcrfcgationc  I fopra  dell’O- 
rizonte  GLH,  fi  genera  vn  triangolo  di  duoi 
angoli  vguali  I K L}  l’angolo  del  quale  ILK  é mag- 
giore di  ^ual  fi  è l'vno  de  gli  altri  duoi, come  quel- 
lo, cbecottufo,  ò vogliamo  dire  fopra  fquadra. 

L’arco  adunque  della  Eclittica  1 K diilclofotto 
all’angolo  maggiore , è maggiore , che  fare»  IL 
dell'Equatore  falito  corri fpondentemente  fopra_» 
dcll’Orizonte , & pollo  di  contro  all’angolo  mino: 
paiTato  capitolo  nel  fito  della  sfera  retta. 

Et  che  l'angolo  ILK  fìa  ottufo , non  ne  dubiterà  alcuno , fe  già  non  foOie  del  tut. 
to  ignorante  delle  cofe  palTate  : Impcrochefi  dice  quella  sfera  effere  a fchiando, 
della  quale  lo  Equatore  diuide  rOn'zonrc  ad  angoli  a fchiancio , de’  quali  an^li  l'ot- 
tufq  viene  o riguardare  quel  polo,  che  è rilcuato  fopra  dcH’otizontc . TPiu 
fchiancio  adunque  falcono  le  fopradetee  parti  intraprefe  dal  principio  dello  Ariete  ^ 
fino  al  fine  della^  Vergine  « nel  fito  a fchiancio  della  sfera , che  nel  fito  ritto , prefup- 
poflaci  la  eleuaiionedelpolo  Settentrionale.  Il  contrario  nondimeno  accade  alleal- 
pani  dell’altra  metà  della  Eclittica , comprefe  dal  principio  della  Libra  fino  al  fine 
*'Pcfci.  Imperoche  la  medefima  metà  della  Eclittica  fi  abbafia  verfo  il  polo, 
che  e focto  all’Oriente  : onde  auuicne,  che  l'angolo  della  Eclittica  con  i’Orizonte  fia 
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maggiore  che  l’angolo  di  dentro  caufato  dallo  Equatore  j & dal  medeGtno  Orizoo^ 
ic . Replicbifi  la  palpita  pgura , nella  quale  il  punto  fVapprefenti  la  interfegatione  j 
dell’Autunno,  cioè  il  prindpi9della  Libra,  & le  altre  cofe  feruino  i loto  nomi  che  ba. 
ucuano.  Salendo  adunque  la  interfegatione  I , fi  cauferà  di  nuouovn  triangolo  dì 
duoi  angoli  v^uali  IK  L>  I an^lo  del  quale  IKLè  ottufo.  Se  però  è maggiore  de  m 
gli  altri  angoli  del  triangolo.  Per  il  che  l'arco  dcirEq^uatore  ILdifiefo  ^to  a no- 
contro  all’angolo  maggiore,  farà  maggiore  dell’ateo  In  della  Eclittica  pofto  a rincon- 
tro all’angolo  minore.Faccdo  adiiq;laJfopradetta  metà  della  Eclittica  l’angolo  ottufo 
con  l’orizonte  intraprefo  entro  ad  cJò  triangolo, è di  ncccffità^che  con  qual  fi  vogliao 
archi  della  detta  metà  meridionale  della  Eclittica  . 
falghino  maggiori  archi  dello  Equatore , nella  me- 
denma  sfera  areale  a fchiancio  che  non  fanno  nel- 
lo fieflTo  (ito  retto  della  sfera . 

3 Ma  fe  fi  confi  Jererà  il  pcdio,o  lo  a fchiancio  del- 
la medefima  sfera  meridionale  « cioè  fc  fi  tileuerà 
fopradelt’Orizonte  il  polo  Antartico  « acc.adcràda 
ogni  parte  il  contrario  : fi  come  non  è difficile  il  po- 
terlo cqnfiderare  mediibte  le  pallate  due  figurc,pre- 
fo  corrifpondciitemefitc  che  tu  barai  il  polo  A per  il 
toIo  Antanico , & il  rileuato  fopra  dello  Òrizonte. 

Imperoche  la  parte  della  Eclittica , che  fi  rizza  dallo 
Equatore  vcrio  il  polo  rileuato  al  zenit  nel  fito  Borcalé  , nello  a fchiancio  della  sferl 
AuRi  ale  fi  abballa  dal  medefimo  Equatore  verfo  lo  Òrizonte , Se  cofi  per  il  contrario 
d’onde  accade  nelle  partii  che  fono  fra  loto  ne'  mefi , la  fcambicuole  mutata  diuerfi- 
tà  delle  afeenfioni . 

_ 4 Nell'vno  , & nell’altro  fito  a fchiancio  della  sfera  fi  proponionano  le  medefime 
diurrfitati  delle  afeenfioni  con  talecotrifpondcnza  infra  di  loro»  che  quanto  nella_« 
medefima  altezza  del  polo  gli  archi  dello  equatore,  ebe  falgono  con  gli  archi  della-» 
metà  della  Eclitdoi  Boreale  » fono  minori  che  quelli  del  fico  retto  della  sfera  » fono 
aitanto  maggiori  nel  falire  c(ic  gli  archi  della  parte  della  Eclittica  AuRraic_^> 
Imperoche  nel  fito  retto  della  sfera , hanendo  le  fopradetee  mecaii  della  Eclittica  io- 
cominciatefi  da'  medefinu  punti  Equinottiali  > fimili  pendi)  all’Orizontc , è di  necef- 
fiià  nella  sfera  a fchiancio  , che  quella  parte  della  Eclittica  intra  prefa  infra  lo  Equa- 
tore » l’altezza  del  polo,  tanto  manco  penda.inuerfo  l’Orizonie  «quanto  più  l'i^- 
trapaia  , che  fia  a pendio  a deno  Òrizonte  . Dalche*  è forza  , che  occorra  la^ 
foppdctta  corrifpondenza  del  crefeimento  » oc  dcfcrcfcimcnco  delle  afeenfioni  a 
fchiancio  . 

j >'Ma  non  oRante  queRo , fi  dice . che  quali  fi  voglino  archi  venali  incominciati 
ò venalmente  lontani  dall  vna  delle  due  interfegationi  della  Eclittiu  con  lo  Equato- 
re «fiatino  le  afeenfioni  vguali . Perciochei  fopradetti punti  dell)  Equinotij  «‘prin- 
cipianti delle  medefime  mecaci  del  a Eclittica  « non  polTono  Ialite  fopra  l’Otizon- 
^te  fecondo  gli  archi  vguali  della  medefima  Eclittica  « a feonderfi  fotto  il  iiKdcfimo 
Òrizonte  « che  ci  non  ne  nafia  la  Amile  « & vgualc  corifpondenza  de  gli  archi  dello 
Equatore.  Principalmente  per  qucRa  cagione  , perche  effi  archi  della  Eclittica-* 
vgualmente  lontani  dali'vna  delle  dette  interfegationi  hanno  pendij  dallo  Equa- 
tore ( fi  come  noi  ti  dimoRrammo  al  legno  C del  terzo  capitolo  del  pafTato  Secon- 
do libro  ) t onde  ci  fanno  angoli  fimilidi  qua  , & di  là  con  lo  Òrizonte  « onero  di 
fopra  « o di  fotto  al  medefimo  Òrizonte . Dalche  ncccRariamente  ne  feguita  la 
fcambicuole  cprtifpondcnza  , o patita  de  gli  archi  « che  falgano  con  loro  dello 
Equatore. 

6 Da  quello  fi  dice  confeguentemente  « che  le  afeenfioni  congiunte  Infierac  non 
foU)  de'  Segni , ma  di  quali  u vogliono  ancora  archi  vguali , che  diametralmente  fica 
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podi  di  contro?  vno  alfalno , dono  v^lt  a quelle  afeenfìoni  congiiinre  fnGeme.che 
ci  Cogliono  haucre  nella  sfera  retta . Perciocbealzatofii!  polo  Attico,  l’vna  delle  a 
metà  della  Eclittica  volta  a Borea . diminuifee  canto  nel  fìto  a fcbiancio  le  arcenfìooi 
che  ella  ha  nel  dto  retto  della  sfera  » quanto  l’altra  parte  pare  che  accrefea  le  dette  s 
afcenfionU  come  poco  fa  tnoftraintno  , & clic  i mcdefimi  fegnioppofli  nella  sfera 
retta  habbino  vgualì  arcenfìoni  > fta  l'vno  de’  detti  degni  nella  metà  Boreale  ». 
te  Taltro  nella'  AuBrale  della  Eclittica.  Scguittanc  adunque  , che  Je  Afcenlìo» 
ni  de  i medcGmi  fegnf  { ouero  de  gli  archi  oppofli  di  contro  congiontc  tnfieme» 
fieno  vgualì  alle  compoftereucafccnlìoni  de*  ntedefimì.  Il  medcfirtio  potraiintCR- 
dereancora  per  l'altro  verfoi  (quando  (ì  rilieua  fopra  rOrizonte  il  polo  Antartico . 
Nèfaraialtro  giudicio  dì  quali  fi  fieno  altri  archi  vgualì  fra  loro  della  medefiroa  E- 
clitcica , lontani  daU'vno  de*  duoi  punti  folfiitialì>come  ri  infegnerà  il  calcolo  delle 
alcenfioni  a fcbiancio . 

7 E citta  di  qnefto  neoeflarìo  > cne  » fegnì , che  falgono  ritti , tramontino  a fchiatv. 
cioi&così  per  il  contrario  . Impcrochcil  rirpcttoocflerc  de  gli  archi  della  Eclitti- 
ca ideilo  Equatore, checorrifpondcntcmcntcfalgonofoprarOriTonte  y è centra» 
rio  da  quello  > ch’hanno  i medefiroi  archi  nell’andare  fono  aj  medefimo  Orizonte,  e 
cefi  pel  contrario.  Impcroc  he  quelli  angoli  che  fe  l’arco  dcl*p{opofloci  fegno  nel  fa- 
lire  con  l’Orizontc  »glifa  firn  ili.  & proportìonaliilcorrifpondcnic  arco  dello  Eva- 
lore > nello  fccndetc  fono  al  medefimo  Orizonrc:  & cofi  per  il  contrario . Dal- 
chc  ne  fegue  che  quanto  più  ritto  faglie  vn  Segno  o arco  prepofioci  , tanto  và  folto 
più  a fclilancio  nel  fitoa  (chìancio  della  Sfera  : tc  cofi  per  il  contrario  .•  Imperochc  a 
ci  fi  genera  la  fcarabicuole  corrilpondenza  de  fopriderci  archi  della  Ecfntica  . tc 
dello  Equatore  che  falgono  ò fccndono  infieme . Onde  di  neouo  d mantfffio  che  la 
alcenfionc  congiunta  con  la  difccnfionc  del  medefimo  fegno  * fi  pareggia  con  Io_« 
afccnfionc  > & difccnfionc  congiunte  infieme  , che  ha  il  medefim^egno  nella 
Sfera  retta . 

S Aggittgni a nnefio  » che  nella  sfera  afchianclwo  , la  afccnfionc  del  meJcfi* 
mo  fogno  é la  difccnfionc  del  Segno  a lo!  contrario  , & cofi  per  il  contrario  : 
Imperocbc  quanto  l’vno  dc’fcgni  contrari)  faglie  più  ritto  , tanto  fccnde  l'altro 
più  a fchiancio  , Si  nella  Sfera  retta  & nella  a fcbiancio,  & cofi  per  il  comrario  ; 
mediante  quelle  cofeebe  poco  fa  noi  adducemmo  : In  queQo  modo  cioè  , che  Io 
accrcfcimcnto  della  afeenfioneo  difccnfionc  dcU’vno  , fialofceramamcnrodcllL.» 
afccnfionc  o difccnfionc  deliba  lui  contrario  ; fhccndb  cqmparaiionc  delle  afcenfio. 
ni  , &difcenfioni  , alle  a(ccnfioD>,&difcenfionir  Segnrranc  adunque  che  quanto 
fi  aggiugne  alia  tfccnilone  retta  di  alcuno  de  Segni,  tanto  fi  feemi  dalla  propria  afeen- 
fionc  o difccnfionc  dello  a lui  contrario:  quanto  oltradi  quefio  fi  diminuifcc  la  afeen» 
{ione  del  medefimo  , tanto  fi  accrefee  la  difccnfionc , cou  propria  , come  dei  fc^o» 
luiconnatio.  Onde  è manifcfto  * chelcafcenfionidiquali  li  voglinofcgniprcfc_> 
apparcatarDcnte , fono  difcenfioni  de’  loro  contrari  j.  Se  cofi  per  il  rottefeio. 

9 Et  clic  unto  accaggia  maggior  diuerfità  delle  afeenfioni , Se  difcenfioni , quanto 
l'vnodc*  poli  più  fi  rii  tcua  fopra  dello  Orizontc , non  parche  itabbia  bifògno  di  mag^»  ' 
gior  dichianiti^Dne  ; conciofu  che  da  lui  accade  o magg^rc  o minore  pendio  della  £* 
tlittica  > & d i cfTo  Equatore  dallo  O r zon  te . 

10  Rcilaci  3dunc}ue  a cfprimere  ptùchiaramcntc  il  Calcolo  propofloci delle  Afcen- 
(ioni  a fcbiancio,  Tolomeo  adunque  nel  fetiimocapitolodd  fecondo  libro  del  fuo 
AlmegeftoonerogranCompofitionc  , ijcGio.’da  Montereggio  nella  12,  propofi- 
lione  del  fecondo  dellt  Epitomi  y ci  dimofirarono,  che  il  Seno  del  complemento 
della  dcclinacione  del  punto  che  termina  l'arco  della  Eclittica  , haucua  la  me'- 
defima  ragione  orìfpcTto  al  feno  di  efiadcclinatione , che  il  feno  generato  dal  molti- 
plicare iilrao  di  qual  fi  voglia  propoftaci  altezza  del  Polo  , per  il  feno  intero.  Se 
per  il  partiredel  venutocene  pcrillcno  del  complcntcato -della  incdcfima  altezza-# 
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Polare , al  (eno  dì  qoal  fi  voglia  differenza  afccnfionale  della  ferra , Se  della  a fchian^ 
ciò  propofiad  sfera . 

Se  fi  moUiplicberi  adanquepn'mieramcDte  il  feoo  drqunl  fi  voglia  propofiaci 
altezza  polare  per  il  feno  intero , & ft  diuiderà  quello  che  ce  ne  larà  venuti 
per  ii  (cnodc)  contplemento  delta  medefima  altezza  polare  ^ ce  ne  verrà  it  fenO 
sndifrcrcntemente  accomodato , Se  che  ft.irà  fempre  immutabile  da  calcolare  tiiitè 
(c  differenze  afccrrfionali  di  ciafeuno  arco  della  Eclittica^,  alla  propoftaci  altezza  del 
polo.  Pcrcioche,  nc  li  prefa  altezza  del  polo,  nè  il  complemento  della  medefima 
altezza  polare  nel  mtdefimo  fito  della  sfera , non  fi  mutano;  onde  il  fopradetto  fena 
fi  può  non  inconuenientememe  chiamare  il  Seno  della  regione , cioè  apparecchia- 
to alla  prefa  altezza  polare  della  regione.  Et  chiamiamo  noi  DiflFcrenzi  afcenfionalc, 
quell  arco  dello  Equatore  , rpcdiante  il  quale  l’afccnfionc  del  mcdcfiim' arco  dclla.^»' 
Éclitticacalcolaca  fecondo  il  propoftod  pendio  della  sfcia , è differente  dall’’afccnfio- 
ncxhc  ha  il  nirdcfimo  arco  nella  sfera  rena.  Et  quella  differenza  afcenfional'c  non  è 
cof.i  alcuoa,  quando  il  propofiocv  ateo  termina  nei  l’vno  de' dtror  punti  cqumottiali'r 
come  die  fia  neccffaric , che  il  mczodcllo  Equatore  falga&  fcenda  corril'pondente**. 
mente  con  meza  la  Eclittica  . 

TI  Moltiplica  adunque  quefio  reno  della  regione,  per  il  feno  della cfccripatlone 
del  punto>  cIk  termina  l’arco  della  Ecintica  , del  quale  tu  vuoirronate  l’afcen* 
fionca  fchiancio.  Se  partiquello  che  cc  nefarà  venuto  perii  feno  del  complemen- 
to della  medefima  de  linationc  ò pendio , è te  ne  verrà  per  il  numero  quante  voi* 
tc  il  feno  della  differenza  afccnfionale,  mediante  la  quale  cioè  il propofioti  arco  del- 
la Eclittica,  nel  pendio  prefo  della  regione  e dififetente  daU’afcenfionc  retta  del  mede* 
fimo  arcq . , ^ 

Il  Trai  finalmente  la  troaata  afccnfionale  differenza dan'afccnfione  retta  di  ciTo 
arco  propofioti , fc  il  pomo  che  termina  il  raedefimo  ateo  farà  nella  dcclinationc__^ 
Boreali,  ò fc  farà  nella  meri  Boreale  della  Eclittica:  oueto  aggiugni  cfTaafcenfio- 
naie  differenza  a detta  afcenfionc  retta,  fé  occorreffe  che  eflb  punto  fbffcnc|la_> 
metà  Auftralc  della  Eclittica  , 6 fofic nella declinaiionc  meridionale-  Pcrcioche  a 
quello  che  ti  rimami  mediante  il  fopradetto  trarre,  ò lirifulterà  per  lo  aggiugnere 

Eoco  fi  dettoti,  ridarà  l'afircnfionea  fchiancio  del  propofioti  arco  ali'altczza  dei  po^ 
jchctuclfggcfii. 

13  E tutte  quefic  colè  fi  hanno  ad  incendere  qdanro  all’altezza  del  polo  Boreale) 
nella  quale  fi  inofttò,  che  dal  principio  dell' Ariete  fino  al  fine  della  Vergine,  fe* 
«ondo  l’ordine  retto  de’ legni , faglre  manco  dello  Equatóre  conqosli  fi  vpglinO 
archi  del  niezo,  che  della  Eclittica,  Si  manco  cl>e  nella  sfera  retta  « Ma..* 
dal  principio  della  Libra  al  fine  de'Pcfci,  cioè  all'altra  meta  delia  Eclittica  ac^ 
cade  tutto  il  contrario  . Ma  fc  fc^ra  l’Orizonte  fi  rileuerà  il  polo  Aufirale,  noi  hab* 
biamodiinufiròch’cglièdincccfmà.chele  medefime  mctari  della  Eclittica  ofiertrii 
»o comntia  rcgoladcll’Afcenfionc.  Perla  qual  cofa  la  differenza  Arccnfionalc__i 
fi  diiuinuiri , douc  prima  fi  accrcfceua,  & fi  acrcfcerà  all’ Afcenfionc  ietta  y doue 
nel  610  Boreale  della  sfera  noi  comandammo  che  fi  hauelTc  a rrarc;  fc  noi  votrcnio 
calcolatele  medefime  afccnfioni  afcluancioaqual  fi  voglia  meridionale  altezza  prò- 
pollaci  di  polo. 

Sciu  ici  per  efempio  la  propofia  regione  Settentrionale  » fopra  Io  Orizontc_J» 
delIaqu4lcilpolofiriiictW48.  gradi,  8c  40.  minati  : quale  il  fitodiParigì , 8t  del 
fettimo  Cliinatc.  Il  Complemento  della  medefiroa  pmare  altezza  ègradr  4 r;.  Sc 
zo.  nunuti  : il  Seno  retto  de' quali  e 39.  parti  prime  , minuti,  e 34.  fe- 
condi : & il  Seno  di  offa  cfeuationc  polare  è delle  medefime  patti,  parti  4? 
minuti,  8c  IO.  fe«ondi:coractidaià  lapaffata  Taitola dc’Seni,  Moltìplica  adtina 
tfae  primieramente  45.  3 io.  perii  feno  intero  delle  parti  60  come  piu  vblte  hat^ 
bijMiu  dettole  cc  nc  verranno  45.  parti  delle  pani,j*parti  fcmplici,&  10, minuti  feau 
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Circondi.  I}quaInnmcro4(.  j.  io  o,  partilo  per  >4  fono  del  complemento  dclfiì 
proponiti  altezza  polare,  & barai  perii  quante  volte  1.8. 13,  cioè  vna  parte  delle  par- 
ti, ji.  puci  famplici,  e 15.  minuti  di  effa  parte  femplice  • Il  qual  feno  coli  vrnuroii,ri> 
Icrbcrai  per  vfo  immutabile  della  propollati  regione  • Ordinate  quelle  cofe.  Caci  prò-: 
pollo , che  tu  babbi  a trouare  la  differenza  afcenfionale  de'  io.  primi  gradi  dello  Arie- 
te » alla  già  ptefa  altezza  del  polo  Boreale  digradi  4S.  & minati  40.  La  declinanone 
adunque  del  pomo , che  termina  il  decimo  grado  dello  Atiete,  cl  gradi  3.5S.  minori,  e 
1 3.  fecondi . Et  il  complemento  di  quella  declinattone  rnon  tenendo  conto  de’  1 ;.fe- 
condi  ) è gradi  8d  & 2.  minuti;  & conrcguentemenic  il  feno  di  ella  dcclinationeé  par- 
ti 4.  minuti  9 & a.  fecondi;  & il  feno  dei  complemento  della  detta  declinalione  i 
patti  59.mrnuti  5 r.  & 22-  fecondi . Moltiplica  adunque  r.S  ij.o.  cioè  il  feno  poco  fi 
trottato  della  regioncqier  4.  1.  e te  ne  verranno  4.  parti  delle  parti,  43.  parti  fem- 

plici,  8.  minuti,  ij.  fecondi,  & z6-  terzi.  Et  quelli  numeri  paniti  per  59.  j i 22  ttdan- 
TO  per  il  quante  volte  4.  pani,  4j.  minuti,  & 49.  fecondi  : de’ quali  C tmotia  » che 
il  cauatone  arco  c gradi  4.  & quafi  31.  minuto’*  £ tutte  queCe  cofe  mi  è piaciuto  met- 
tere Qclb  figura  qui  di  lotto* 

Efempio, 


Altezza  propofladcl  Polo  Sctccntriona le- 
Compiemcnto della  detta  altezza . 

Arco  dell’Ariete  propoBoci , 

Dedirutione  del  detto  .arco  propoBoci. 
Complemento  di  detta  declinalione  , 
Oilfetema  AfcenConale  dell'arco  propofioef. 
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Et  mediante  le  cofe  che  poco  fa  C ibno  dette,  fe  tu  rrarraira  derr.a  differenza  afeeo- 
lion^  ^ 9.gradi,&  1 ».  minuti  della  retta afcenlìonc  di  etri  gradi  to.  primiddlo  Aric- 
^ t**tireItcràrAfcrnfjonea(chianciodcloKdcCmoaicoT  chcfaràgi'adi  4.  & miruuf 
ao.  nella  propoft.aci  altezza  di  polo5cticiKrio&»le.£t  fc  corrifpondcntemcnrc  tir  trar- 
rai la  medcCmadifTcrenzza  afcenlìoflalc dalia  Afcenfione  retta  del  io.  grado  della  ^ 
Vergine,  che  è 170.  gradi,  & 49  minoti  .ririmarrà  la  Afcetrlìone.a  fcfrianciocrer  me- 
oeumo  20.  grado,  gradi  rófc.fic  18.  mmuii,  alla  dctja  altezza  di  Polo  di  gradi  4 8 5c 
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Ma  fc  tu  aggiugncrtì  la  medc/ìma  differenza  afccnfionale  alIVccnfionc  retta  del 
ro. grado  della  Libra  i come fariano  ifió.  gradi,  £cii<mitiutt  , del  medefimo arco 
terininato  dal  decimo  grado  della  Libra  , allamcdellnia  clcuaiione  del  Polo  ^ttcn> 
trionale,  tene  verrà  l'afcenfìonc  a fcliiancio,  clic  farà  gradi  193,  &41.  minuti.  Fi- 
nalmente le  tu  aggiugnerai  la  detta  differenza  afccnfionale  , alla  afcenfione  retra_.» 
de’  zo.gradi di  Pefei , che  e 3JO.  gradi  ,&  49  minuti. barai  rafccnfionc  fchiancio  di 
effo  propoftoti  arco , & farà  gradi  355 , & 20-  minuti , alla  prima  altezza  boreale  del 
polo  di  gradi  48  ,&  minuti  40:  di  tutte  le  quali  cole,  per  tua  maggiorcbiarczza,  ec- 
coti la  hguta  che  (cguc . 
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Et  tutte  qucflc  cofè  fr  hanno  ad  intendete dtciafeooo  <fc  gli  archi  della  Eclittica 
calcolati  dal  princi(ttD  dellò  Ariete.  Ma  quando  il  ptopOfloti  arco  0 folle  incomin- 
ciato d’altronde,  iLbifognetà  fare  come  nel  paflato  tetto  capitolo  ti  comandammo  . 
che  tacefiì  delle  a fg;npopi  rp«e.  Impcrochc  trouatq  la pffcnfionc  dcli’vno , Sc  dell’- 
altro termine,  cioè  del  prmei^ó,  & del  fine  del  propoiiotiatco,&  traggali  la  mino- 
re dalla  maggiore  , c ti  timairà  la  eia  patte  prefa  afeenfionc  di  elfo  arco . Come  che 
fe  dalla  afcenfione  a fchiancio  di  elfo  arco,  il  quale  è terminato  dal  decimo  grado  del- 
la Libra  fc  nc  tragga  il  mezo  cerchio , che  c la  afeenfionc  della  metà  della  Eclittica..^, 
intraprefa  dal  principio  dello  Ariete , &dal  capo  della  Libra  rimarrà  la  afeenfione  di 
effi  IO  primi  gradi  della  Libra  appartatamente  prefi , che  faranno  gradi  13,  & 42-  mi- 
nuti , come  ti  dimoftra  la  fottoferitta  figura  . Farai  il  rncdcfimogiudicio  de  gli  altri 
archi  della  Eclittica , calcolati  cofi  dal  principio  dello  Ariete , come  d’altronde  • 


V 4 


Gradi 


I 


*4  ^queflecofc  principalmente  fi  caua  , quanto  fia  facile  il  calcolare  la  Tauola 
delle  differenze  afcenfionali  a qual  fi  voglia  altezza  di  polo . Quale  noi.per  maggior 
tua  chiarczM,  babbiauK)  con  quell  arte  che  ti  fi  e datta  , calcolata  all  altwza  fopra- 
detta  del  polo . Habl^amo  pertanto  calcolato  quali  fi  voglino  differenze  afeenfiona, 
il  (olamente  dal  principio  dello  Ariete  fino  al  fine  di  Gemini:  &lc  habbiamo  accomo. 
date  alle  altre  quarte  della  Eclittica , andando , e tornando  di  grado  in  grado  Imoe- 
roebe  gli  archi  vguali , & gli  oppofii  al  contrario , ouerogli  vgualmenfe  lontani 
1 vno  ò dairaltro  punto  de  Solfiiti; , non  poffono  baucre  le  loro  afeenfioni  congiunte 
infume  vgua  i nella  sfera  a fchiancio , a quelle  afcenfionc  congiunte  infieme  . che 
elTi  hanno  nella  sfera  retta , che  eflì  non  habbiano  le  medefune  differenze  afeenfiona- 
h : & cofi  non  poffono  bauere  ancora  gli  archi  vgualmente  lontani  dall’vno , o l’altro 
defunti  cquinottiali  , afeenfioni  vguali  , chcpaiimentenon  habbinoleroedefimc 
^fferenze  delle  afeenfioni , le  quali  cofe  pare  che  poco  fa  fi  fieno  tutte  dimoftrate  j 
Entrerai  adunque  per  i lati  in  effa  tauola  delle  diflferenze  afccnfionali , con  il  fegnód» 
capo,  & il  grado  dal  lato  finiftro  ; ò con  il  fegno  di  lotto  , & con  il  grado  dal  lato  de- 
liro: e trouerai  fecondo  il  coftume  folito  nel  loro  angolo  comune  » & in  quella  colon- 
na che  c deputata  al  propoftoti  fegno;  la  differenza  alcenfionale  di  cflò  propoftoci  ar. 
coitila  qual  cofa  tu  non  bai  bifogno  di  efcmpio } fc  tu  non  farai  pero  totalmente  pri- 
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Tar.ola  delle  differenze  Afcenfìonalt  alPal  rezza  di  48.  gradi> 
& 40.  minuti  del  Polo  Artico. 
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^to  Della  Cofmogtafia 

Et  quando  ti  piacerà  tremare  la  difeenHone  di  qual  fì  voglia  atCic^ropoftoti,  raedi" 
ante  qual  fi  voglia  tauola  delle  afeenfionia  fchiancio.-piglia  rafceniione  dell'arco  con 
trario  in  qucfto  modo  cbc/egue.Primieramenie  fé  il  propof^oti  arco  bara  prefo  il  fuo 
principio  dallo  Ariete,  aggiugni  al  medcGnio  vn  mezo  ccrebio,  & dipoi  u pigli  l«  « 
arccniionc  a fcbiancio  deir  arco  che  te  ne  viene  , dalla  quale  di  nuouo  fi  tragga  il 
medefimo  mezo  cerchio  : & quello  ebe  tc  ne  rcRerà>fara  la  difeenfione  a fchiancio 
di  cflb  arco  propofloti-Ottcrai  ancora  rifteffo,fc  tu  ageiugnerai  la  difFetenza  afeenfio 
naie  , corrifpondentc  al  medefimo  arco  alla  afcenuonc  retta  del  medefimo  arco  « 
ouero  la  trarrai  dalla  niedefi(na,recondo  ebe  l’altezza  del  Polo,&  la  meta  della  Eclit- 
tica ò Boreale  ò Auflrale  ricercherà;  come  al  fuo  luogo  dichiararomo.Ma  fe  il  propo* 
fiuti  arco  bari  prefo  il  fuo  principio  d’altronde,cbe  da  l'Ariete, come  alcun  fegno  ap- 
partatamente da  fe  confiderato.piglia  di  nucuo  la  afeenfione  a fchiancio  deirarco,al 
medefimo  arco  vguale.  Se  oppo(ito,tracndo  la  afeenfione  a fcbiancio  del  principio  di 
clTo  arco  a lui  oppofio, dalla  afeenfione  del  punto, che  termina  il  medefimo  arco;c  ^ 
quello  che  tc  ne  rcfletà,farà  la  propofiati  difeenfione  del  propofioti  arco.  Percioche» 
comedi  fopra  dimoftrammo , i fegni  che  falcono  renamentc  nella  sfera*  fchiancio  » 
vanno  fcMto  a fcbiancioi&  coli  per  il  contrario-,e(rendo  l’augumento  dcll’afcenfionc* 
il  feemnmento  della  difeenfione  fempre  vguale , rifpetto  a quello  cheegb'no  hanno 
nella  sfera  retta . Onde  accrefeendo  vno  de*  fegni  contrari)  , tanto  parimente  la  fa* 
afeenfione  nella  sfera  a fchiancio,quanto  la  diminuì  fee  Taltroj^  coli  per  il  contrario 
egli  è di  neccfiìià.cbe  cofi  de’  Segni,come  di  quali  fi  veglino  archi  vguali, polli  di  rin- 
contro diametralmente, la  afccnnonedcH'vno  fiala  difeenfione  dell’altro  oc  cofi  per  il 
contrario.E  tutte  quefie  cofe.intefo  quello  che  di  fopra  fi  é detto^are  che  fieno  tanto 
facili, che  non  bifogni  darne  lo  cfcmpio.£tfe alcuno  farà,che  nólappi  benclccofe  paf 
late,fia  certo  che  egli  non  farà  capace  di  quelle  cofemd  di  quelle  che  hanno  a fcguire. 

Propoflatifinaimcte  qual  fi  voglia  afeenfione  a fcbfancio,fe  tu  vottai  trouare  perii 
cótrario  l'arco  che  farà  (eco  della  Eclittica,! arai  all’vfato,entrando  nella  uuola  per  il 
lato.  Impcrocbcfe  tu  barai  trouata  nella  piazza  della  propria  tauola  la  propollati  a. 
fccnfiofic afchiancio,troucrai  al dacapodclla Colonna  ; il  fogno;  Scncldcflroiò 
finillro  lato  trouctai  il  grado  , al  quale  fi  afpetta  tale  afeenfione  . Maricordati, 
che  ti  bifogna  entrare  nella  tauola  due  volte , ogni  volta  che  la  propollati  afeenfio- 
ne  non  vi  fi  troui  precifiur.cntepl  che  pare,che accaggia  ogni  volta  , che  dopo  i gradi 
della  propollati  alcenfione  fono  alcuni  minuti  . Ma  quanto  arco  corrifponda  a qual 
fi  voglia  propollati  afcenfionc,1o  fapra  in  quello  modo-Aggiugni  il  mezo  cerchio  al. 
la  propofiati  difccnfione,6c  del  numero  che  te  ne  viene,come  fe  ci  folTe  vna  certa  a- 
fccnfionc  a fcbiancio,  canone  il  cornTpondentc  arco , nel  modo  ebe  poco  fa  ti  fildif- 
fc  dal  quale  arco  crai  di  nuouo  il  mezo  cerchio,&  quello  che  te  ne  refierà,farà  l’ar- 
co che  tu  ccrcaui  dellaEclittica.Et  quelle  cofe  fi  hanno  ad  intendere  dell’afccnfione  o 
difeenfione  a fcbiancio  annouerara  dallo  Ariete . Ma  s’ella  piglierà  il  principio  d’al- 
irondc,bifogna  cercare  li  corri''pondentc  arco  della  afeenfione  ò dilccnfionc  de’duoì 
punti;!' vno  de'quali  corrifpondaa  I principio,&  l'altro  al  fine  di  effa  afccfionc,o  difcc. 
Cene  come  fi  dichiarò  difopra-Impcrochc  l’arco  che  ti  rcllcrà  nel  trarre  il  minore  dal 
maggiorc,corrifponderà  all’afcenuone.ò  difeenfione intraprefa  da  cofi  fatti  punti . Et 
per  maggior  diebiaratione  di  tutte  le  dette  cofe,  noi  habbiamo  raccolta  l'afcenfione 
& la  difeenfione  a fcbiancio  diqualunque  fegno  dali’vna  & dall’altra  tauola  paffata  , 
calcolata  all’altezza  d cH’vn  Polo  & dell’altro  di  48  gradi,fic  40  minuti  ; & le  habbia- 
mo  meffe  nelle  tauolettc  che  feguono . Dalle  quali  la  prima  cofa  potrai  vcdere,che  1 
fegni  vgualmcntelontnnidairvnaòdall’altra  delle interfegationi con  lo  Equatore, 
hanno  le  loro  afccnfioni&difccnfionivguali.Etmcdcfimamcntc  che  i Segru  pari- 
mente lontani  dall’vno  Se  daU'altro  folftitio,ouero  diametralmente  contrari],  hanno 
le  loro  afceniloni  a fcbiancio  congiunte  inficmc,cbe  fono  vguali  a quelle  aieenfioni 
compofic  infieme  , che  elle  hanno  nel  filo  della  sfera  tetta.  Et  In  cure  fi  può  qucfto 

yen  fi- 
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verificare  corrlfpondentementc  delle  difeenfioni  de’SeCT>:cotne  di  tutto  ^trai  tu  fa- 
re efperienza  con  calcolarla Aggiugni  a qucflo,che  la  alcenfionc  del  tn^fimo  icg"o  0 
arco  calcolata  a qual  fi  voglia  jal rezza  del  Polo  Boreale,  e la difccnflone  dclmedefi- 
mo  fegno  ò arco  alla  medcfiraa  altezza  del  polo(Aufirale  : & cofi  per  il  contrario , 
Onde  balla  calcolare  le  afeenfioni  a fchiancio  a quali  fi  veglino  altezze  dell  vno  ò del- 
l’altro polo  ; il  che  noi  lafaiamo  air  arbitrio  tuo  , che  poffa  per  le  cole  dette  o taccone 

'oulftefóno  quelle  cofe,  huraanlflirao  lettore , che  noi  habiamo  penfato  di  dlchi^' 
i^cl  calcolare  delle  afeenfioni  8c  difeenfioni  rette  Se  a fchiancio  ; le  quali  fe  noi  nel 
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Tauoletta  delle  Afcenfìoni  & Difcenfioni  a (chiancio  di  qual  fi  voglia.* 
regno  da  per  fe  confideratu  all'altezza  di  48.  gradi  & 40.  tninuu 
di  polo  X appartaiaiiKnie  canate . 
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a fchiancio  : calcolata  alla  luedcfima  altezza  : 
ma  di  Polo  Antartico . 
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Che  cofd  Jta  U Urghe^^zA  o Utitudine  del  Mtjcere  c>  del 
tramutare  j ^ come  ella  altra  di  quefte  Ji  calcoli  te- 
Jteme  col  grado  afcendente  della  EcltU 
tua  a qtial  (i  njogha  libero  pendio  ò 
/chi aneto  della  sfera, 

Cap,  K 

TESTO. 

E LV  tw  & ntlfaltrejtto  della  sfera,  ci fi  apprefenfa  vsi'altra  conjì- 
deratient  da  nen  fé  ne  far  ùefìe,  del  najeere-,  cr  del  tramontare  > che  fi 
chiama  Latitudine  nafeente  o tramontante.  Not  'forliamo  chiamare 
Latitudine  nafeente  l'arco  dell  Orti.onte  intraprejo  fra  qual  Ji  vegli  o-t 
punto  b fegno  afcendente  ,G‘lo  Equatore^  il  quale  fe  occorrerà  dallo  £- 
quatore  v 'erfo  tl polo  ./àrtico , fi  chiamerà  Sttientrtanale  ; C fe  verfio 

_ yjntartico,  fi  chiamerà  o^uffrale.  Jlmedefimo*  corrifpondenteme»- 

te  giudicherai  della  latitudine  tramontante  dt  qual  fi  vifglta punto  ofegno , la  quale  fent- 
pre  farà  vguale  alla  JleJfa  nafeente , CT  cofiper  il  contrario.  Nel  fito  » dunque  retto  della 
sfera,  la  latitudine^  na/cente  di  qual  fi  voglia  punto  b (ie  la , e la  medefima  con  la  declina^ 
tiene  di  ejfo  punto  b fiella . Ma  + il  contrario  auuiene,  quando  la  sfera  fi  pone  a fchiancio 


^accoderà  tante  maggior  diuerfità  di  ejfa  latitudine  nafeente  b tramontante  « quanto 
più  l’vno  de'  due  poli  farà  alto  fopra  delfOrizjinte.  Tutti  5 / punti  nondimeno  ehe  fono  nel 
mede  fimo  parallelo  , fi  eome  hanno  la  medefima  declutationc,  hanno  aneora  le  loro  na* 
feenn  ampleiLfe  vguali . Caleolcrai  adu  nque  * la  lalitudine  nafeente  di  qual  fi  voglia  prò. 
" i punto  della  Eclittica  a qual  ti parra  altezxjt  dipolo , in  quefio  modo . Moltiplica  il 


fene  della  decinatione  del  propojloi  punto  per  il  fieno  intero , cr  parti  quel  che  te  ne  viene 
per  il  fieno  de!  complemento  de'la  propofiati  altexjui  dt  polo,  & barai  slfeno  , Parco  del 


quale  ti  Jimoflrerà  lapropofiati  latitudine  nafeente  . Da  quello  è manififio  ^ quanto  fioj 
facile  il  calcoLtre  vna  T auola  a qual  fi  voglia  Orixjonte,della  latitudine  nafeente  di  qual 
Ji  voglia  punto  della  Eclittica . Pero  che  * il  punto  afcendente  di  e fa  Ee  Unica , propofioti 
qual  fi  voglia  tempo,  fi  ritrouacon  quejl'arte.  ylggiiigni  i gradi  Jcorfi  dal  Metuod)  alla.j 
uifeenfione  retta  corrifpondente  al  luogo  del  Sole,  & barai  la  retta  afeenfione  del  mexjò 
del  Cielo:  alla  quale  fe  tu  aggiugnerai  90  gradi, far  ai  la  afeenfione  a fchiancio  di  effb 
dente  : il  trouaro  arco  del  quale,  mediante  lafua  propria  Tauola  ti  dimcjlrera  il  medepmo 
afcendente,  b orofcopo.Onde  * tu  puoi  non  manco  facilmente  calcolare  di  nuouo  la  T auola 
uello  yifeendente , Cri  principe  delle  altre  cafe  a qualfivoglia  tempo,Cr  a qual  Ji  vo» 

glia  altezjui  di  Polo . 

COMMENTO. 

1 A Ncorche  quella  parte  dcll’Orizonte,  fopra  la  qua'c  fì  rilìeuano  le  fielle  fi  chla^ 
■a*,  mi  Nafeente,  & che  l’altra,  come  quella,  folto  la  quale  fi  nafeondono  le  ftel- 
le,fi  chiami  Tramontante. Le  comuni  inteiTegationi  nondimeno  deirOrironte  con  lo 
Equatore, che  fono  nel  mezo  infra  l’vn  polo  & l'altro , fi  chiamano  propriamente  i 
veri  Punti  dal  nafccre  & del  tramontare , da’  Latini  detti  Ortiui  Se  occidentali  •,  quei 
punti  cioè,  ne* -quali  quel  cerchio  actticalc  fa  angoli  retti  con  il  mcrldiano.Toccan- 
do  adunque  le  ftclle  , che  declinano  vetfo  lo  Equatore  ; fendo  portate  dal  regolato 
moto  dcli’vniuctfo  ; lo  Orizonte  nafeente  oueru  ortiuo;  fi  intraprende  fra  cfla  fiella  , 
& il  veto  puntodìLcuaotc , vn  certo  arco  dcirOtizontc.  Il  quale  arco  noi  fogliamo 

X a cbia- 
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chiamate  Latitudine  Nafcente  ouero  oriiua , cioè  l’arco , mediante  il  quale  la  propo4 
flaci  (iella  nel  Tuo  hafeere  pare  che  fia  lontana  dal  detto  vero  punto  dell’  Oriente . Ec 
perche  le  flcllc,  che  dallé  Equatore  pendono  verfo  Settentrione  > nafeono  infra  la  in- 
tetfcgationc  Boreale  del  Meridiano  con  l’Orizoctc , & effo  vcto  punto  dell'Oriente  r 
& quelle  che  parcichc  dal  medefimo  Equatore  pendino  verfo  il  polo  di  Mczodi,ò  Au> 
ilralctnafcono  infra  il  medefimo  punto  del  vero  Oricntc,&  la  interfegatione  Auflrale 
del  Meridiano  con  l’Orizonte  > però  habbiamo  raccolta  infieroe  la  latitùdine  deH’O- 
ricte  doppia,  cioè  la  Boreale  onero  Settentrionale,  & la  Aufirale  ouero  Meridionale  • 

a Né  fi  ba  a giudicare  altrimenti della  ampiezza , ò latitudine  della  (Iella  Occiden- 
tale. Et  èqual  fi  voglia  latitudine  Ortiuadi  .qual  fi  voglia  (Iella  Tempre  vgualealla^ 
Occidentale,  mediante  la  raedcfimadeclinationc  a pendio  che  ha  rOrizomc  di  qui  & 
di  la  allo  Equatore,  cofi  da  Leuante  come  da  Ponente.  Onde  faputache  tu  barai  v 
ra  di  effe,  faprai  ancora  l’altra . Tu  ne  puoi  vedere  l’efempio  dell’vna  & l’altra  figura 
nel  quarto  capitolo  dell’ateo  LK.  intraprefo  intra  il  vero  ponto  L dell’Oriente , & il 
punto  afeendenre  K della  Eclittica  ; della  latitudine  Boreale  ortiua  cioè  nella  prima.^ 
figura,  6c  della  Auflrale  nella  feconda  . 

3 Accade  adunque  nel  fitto  tetto  della  sfera , che  la  latitudine  ortiua  ò nafcente  di 
qual  fi  voglia  (Iella  o punto,  fia  la  medefima  infieme  con  la  dcclinatione  della  medefi- 
ma  (Iella  o punto.  Pctcioclie  l’Orizontc  pa(fa  per  effi  Poli  delmondo,  & però  men- 
tre che  nafeonoo  tramontano  le  (Ielle,  pare  che  elle  fi  trouino  con  quel  cerchio , il- 
quale  tirato  per  i fopradctii  poli  del  mondo,  moflra  ledeclinationi  delle medefi me  a 
Belle. 

4 Et  perche  nella  sfera  a fchiancio  elio  cerchio  che  dimofira  le  dcclinationi  noti.* 
li  accorda  mai  con  e(To  Orizonte,faluoche  nelle  fcambieuoli  interfegationi  del  detto 
cerchio  con  l'Orizonte,  però  c di  necefiltà,  che  le  latitudini  orientali  o occidentali  fie* 
no  diiierfe  dalle  dcclinationi  dic(Tì,lnqucftomodocioè,  che  nella  altezza  ocleua- 
tionc  del  Polo  feitentrionale , le  (Ielle  che  hanno  dcclinatione  boreale,  habbino  mag- 
giori dcclinationi,  che  non  fono  le  loro  latitudini  orientali  o occidentali.Et  quelle  che 
pendono  verfo  Aulirò,  le  habbino  minorijèc  farà  quella  diuerfità  tanto  ma^iotC./» 
quanto  c(To  polo  del  mondo  farà  piùeleuato  (opra  delI’Orizonrc . 

j E dineceflìtà  nondimeno,  cnc  Qualunque  fi  fieno  punti,  che  fi  trouino  nel  mede* 
timo  parallelo , & quelli  ancora  che  hanno  le  medefimr  dcclinationi , che  eglino  hab- 
bino le  medefimc  latitudini  orientali.  Impcrochc  i cofi  fatti  punti  calcano  nel  medefi- 
zno  punto  dcirOrizontc,&  fimili  dcclinationi  fanno  i paralleli  che  padano  per  quelle 
(Ielle,  che  hanno  fra  loro  vguali  & fcambieuoli  dcclinationi,nafcendo  u tramontati* 
do  infirme  con  l'Orizonte , Se  intraprendono  vguali  gli  archi  di  elio  Orizontc,  come 
tu  puoi  facilmente  vedere  con  la  sfera  materiale  in  mano. 

6 Nella  sfera  a fchiàcio  adunque  fi  caua  il  calcolo  della  latitudine  orientale  di  qual 
fi  voglia  punto  della  Eclittica , dalla  feconda  propofit ione  del  fecondo  de  gli  Epitomi 
diGiouannida  Montcreggio  (opra  la  gran  Comrqfitionc  di  Tolomeo.  Impcrochc 
quiui  fi  dimofira  , che  il  (modella  altezza  dello  Equatore  nella  propollati  sfera  a^ 
Ichiancio  olTcrua  il  medefimo  rifpetto  al  feno  intero  , che  ha  il  feno  della  declinatio. 
ne  del  punto  ptopofioti  della  Eclittica  al  feno  della  latitudine  orientale  del  medefimo 
punto. 

Se  adunque  mediante  la  regola  delle  quattro  proportionali  fi  moltiplicherà  il  feno 
della  declinatione  del  propofioti  punto  del  punto  ptopofioti  della  Eclittica,  per  il  feno 
intero  , Se  quello  che  tc  né  farà  venuto  , fi  partita  per  il  feno  dell’altezza  dello 
Equatore  , cioè  per  il  compie mento  dell’altezza  del  polo  ( perciochc  fono  fra  lo- 
ro vguali  ) teneveirà  il  feno  della  latitudirc  orientale  di  ellb  ptopofioti  punto  del- 
la Eclittica . Siaci  pi  r t (empio  propofioci  il  grado  io  dello  Ariete  nella  Eclittica,  del 
quale  noi  vogliamo  (apre  l.a  latitudine  otitncalc  all'altezza  di  48,  gradi  , & 40.mi* 
nutidipolor  La  dcclinatione  adunque  de’ logradi  dello  Aticte  e gradii»  i3.  mi- 

— miti, 
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nuti,  e I fecondi  i & il  fuo  Teno  i pirti  ^.minuci  9.  3cf-  fecondi  : & la  clcuatione  dì 
eflb  Eqiiacotc  nella  propoftaci  altezza  di  polo  è gradi  4t- & :o.  minuti  ; & il  ruofeno 
è parti  t9.  minuti  37-  c 3 v fecondi.  Moltiplica  adunque  le  partÌ4.  £c  9.  minuti  > & 5. 
fecondi,pcr  le  50.  parti  del  feno  intero  & barai  4.  patti  delle  pani  9.  parti  fcmplici 
con  f.  minuti  ; i quali  numeri  partiti  per  j 9»37.c  34.  ti  daranno  per  il  quante  voltc_^ 
parti  <$.  minuti  17.&  9 fecondi  ; de' ouali  raccolto  fecondo  la  vfanza  > l'arco  fi  truo* 
ua  che  é gradi  é.&  minuti  1.  Tanta  adunque  diraùche  fìa  la  latitudine  orientale  di  e(< 
Co  decimo  grado  dello  Ariete  : de  gli  altri  giudicherai  il  mcdcfimo 


Efempio . 

Il 

Archi. 

II 

Il  Seni. 

||G. 

|M.|S.1| 

jlP.|M.|  .S. 

Punto  dello  Ariete propoftoci. 

Il 

1 ol 

oli 

Il  1 1 

Dcclinarioncdideito  punto  ■ 

II 

1 58I 

13II 

Il  ^1  9l  f 

Altezza  propoftaci  dello  Equatore . 

II41I  io| 

o|l 

th9|  37I54 

Latitutine  orientale  del  propoGoci  punto. 

II 

61  I 

oli 

Il  «1  >7l  9 

f Dalle  quali  cofelìcaua«  quanto  fìa  facileil  calcolare  la  tauola  della  latitudine 
Orientale  di  qual  fì  voglia  punto  della  Eclittica , a qual  fì  voglia  pendio  de  irOrizon- 
te . Impcrochc  nella  Eclittica  fono  quattro  punti  tempre , che  hanno  la  medefìma  de> 
clinatioae,'  Se  l’altezza  di  ciTo  Equatore  dì  ferma  nella  medefìma  regione.  Baila  a- 


dunque  folamente  calcolare  le  latitudini  orientali  di  vna  quarta  di  ctTa  Eclittica,  & ac- 
comodarle poi  per  ordine  loro  alle  altre  quarte , fì  come  noi  ti  ordinianimo  che  C fa- 


ceflfe  nel  calcolatele  dcclinationi , & differenze  afccnfìonali  di  ctfa  Eclittica . Come 
che  la  latitudine  orientale  del  io.  grado  dello  Ariete, G habbi  ad  accomodare  al  decimo 
grado  della  libra , 6:  la  del  ao.  grado  della  Vergine  corrifpondentemente  al  ao.  grado 
di  pelei.  Ilmedcfìino  farai  de  gli  altri  della  Eclittica  vgualmentc  lontani  daU’vooò 
daU’altro  de’  duoi  punti  Equinottiali . 

In  qucfto  modo  adunque  habbiamo  noi  calcolata  la  tauola  qui  pofìa  delle  latitudini 
orientali  all’altezza  di  48.  gradi.  &40  minuti  del  polo  Artico.  Nella  qual  tauola  non 
entrerai  altiimcnti,  per  baucre  la  latitudine  orientale  di  qual  fì  voglia  pumodi  ctra_* 
Eclittica, che  in  quel  modo  che  fi  dette  al  fuo  luogo  nel  calcolare  le  declinaiioni  di  tut- 
ti i pumi  della  medefìm-a  Eclittica . Iin(}eroclie  trouato  il  fegno  in  refìa  della  tauola, & 
il  grado  alla  finiftra:  oucro  il  fegno  in  piede  di  ctfa  cauola.  Se  il  grado  alla  dcfira,trouc- 
rai  nell’angolo  comune  la  latitudine  orientale  di  effo  propoGoti.  Le  altre  cofeap- 
pattcntmiall'vfo  della  Tauola  fì  hanno  a finire  nel  mondo  più  volte  dettoti. 
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Tauola  delle  Lacitudiai  Orientali  all’altezza  di  48. 
gradi,  &:  40.  minuti  di.Polo. 
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8 Ma  tjuando  lì  efamina  la  lacitudine  orientale  o occidentale  dì  eflì  nadì  afeen* 
denti  della  eclìttica  > non  habbiatno  giudicato  elTer  fuori  di  propoGto  moRrare  conk- 
giKntrinentc , con  quale  ingegno , propoftoci  qiul  fi  vo.^li  tempo,  noi  trouiacno 
grado  afccndcnic  dell  i Eclittica.  lidie  acciò  che  noi  dichiaramo  p tì  largamente  : Sia- 
cfpropollo  > che  fi  babbi  a trouaie  il  punto  afeendente  della  eccliiica  nella  regione  > 
che  il  polo  artico  48.  gradi &40.  minuti  Copta  dell'Orizonte  ; eiruuifi.il  SoIene*i}> 

f't  adì  di  Aquario , lontano  dal  mezo  giorno  ( ma  intendi  del  prollìmo  pafiato  ) p«r  4. 
iotc&  ! 6 minuti  Piglia  per  ciafcun'hora  1;- gradi  del  cerchio,  Seperogni  4»  minuti 
vn  grado  ('come  ricerca  il  bifogno  J & barai  gradi  d4>  peri  quali  pare  che  il  Solc_p 
fia  lonuno  dal  Mezogiorno.  Dipoi  piglia  l'^ccnfione  tetra  del  luogo  del  Sole, Te* 
condo  che  ti  fi  infcgnònel  pafiato } cap.  la  quale  farà  5 17  gradi  38.  minuti.  Que* 
fli  numeri  infieme  congiunti  fecondo  I vlanza  alti  gradi  64  fanno  gradi  ;8i,  & z8.  mi* 
nuti:da’qualifefitrarraìlcerchio,ci refierà gradi  ti,&28 minuti.  'Tanta  é adun- 
que l‘arcenfionercita[del  mezo  del  ciclo, cioè  della  parte  della  Eclittica,  che  in  quel 
tempo  arriua  al  meridiano:  de  effa  parte  del  mezo  del  Cielo  è 33.  gradi,  & quafi  iz. 
minuti  di  Ariete.  Aggiugniconfcguentementeade(lÌ2l.gradi,A:  28.  minuti  , T- 
afeenfione  cioè  di  eiroafccndentc  grado  della  Eclittica.  Et  quefio  fi  tu  lo  caucrai  dal- 
la tauoU  propria  delle  afeenfioni , calcolata  alla  già  prefa  altezza  di  polo  , fecondo 
che  ti  fi  dificai  4 poco  fà  pafiato  cap.  trouerai  che  è gradi  io,Sc  iS.  minuti  di  Leone. 
Per  le  quali  cofi  di  nuouo  appare , quanto  fia  facile,  pigliando  le  parti  diamctraimcn* 
te  oppollc  loro , trouaregli  altri  Cardini  del  Ciclo , cioè  gli  angoli  dell’Occidente  » 

&.‘de|la  meza  notte , che  fono  i - ’ — - ”” — ' «.i-/-— • 

9]Puoi  adunq^calcolarc  facil- 
mcte  da  te  fiefiio  a qual  fi  voglia 
pendio  della  sfera  in  quali  fi  vo* 
glino  tempi  annoucrati  dal  me- 
zodi,i  gradi  aficndenti  delU_.> 

Eclittica,  Se  ridurli  in  vna  tauo. 
la  propria,  accomodata  a più  cf* 
pcdiio  vfo  de’  calcoli , che  ti  oc- 
corrcràno  hauerc  a farc-La  qua 
le  apparendo  per  le  cofe  dette 
molto  facile,lafccremo  a te  I 


IO  Pùcemi  nondimeno 
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Luogo  del  Sole  propoflod . 

if 

“51 

Lontananza  da  Mezodì . 
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Afeenfione  retta  del  Sole  . 

28 

Afccnf.  tetta  del  mezo  del  Ciclo. 
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Parte  del  mezo  del  Ciclo . 
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28 

Parte  afcendcntc . 

IO 

18 

fcgucntcmentc  alcune  cofi  per  , difccrnerc  i principi)  dcll’altrcottocafe,perl- 
vno  & l'altro  modo  migliore  , molto  vtili  ancora  a qual  fi  voglia  luogo  oucro  dalle 
quali  dipende  rvniuerfalc  feorapanimento  delle  cafecclcfti  ,acciochc  noi  apriamo  la 
via  a coloro , che  più  frequentemente  dcfidcrano  di  accendere  all'arte  delle  dirctiionu 
Primamente  adunque  è di  neceflltà  trouate  quanto  il  polo  ^realc  fialzi  f^racia- 
fctjnodc’mezi  cerchi,  chediftinguono  le  medeumeotto  cafe  intrapofiefra  iCardìm'j 
ilqualc  alzamento  fi  determina  mediante  l'arco  del  gran  cerchio  , che  dal  medefirno 
polo  Boreale  và  a cadere  ad  angoli  retti  in  qual  fi  voglia  de’ detti  mezi  cerchi.  Satil- 
Kiciamo  adunq,Ta  prima  coia  a coloro , che  fcguono  il  modo  del  Montcreggio,  chia- 
mato R.tgioneuolcò  Rationale  : fecondo  il  quale  efiì  quattro  cerchi  graruli  infieme 
con  il  Meridiano  Se  con  I Orizontc,  diffincndo  le  dodici  cafi  celclli  intraprendono  jo 
gradi  dello  equatore  Moltiplica  adunque  il  Seno  del  propoftoti  arco  dello  Equatore, 
annoueratolò  dal  Meridiano  per  il  fino  della  latitudine  , oucrocleuationc  del  polo 
della  Regione  propoftati,&  patti  quel  che  ne  viene  per  il  fino  Intero i & barai  d fi- 
no , l’arco  del  quale  fi  chiamerà  Arco  primo . Moltiplichifi  di  poi  il  fino  del  Com- 
plemento della  laticodine  di  efia  propofiati  Regione  per  II  fino  intero,  parcafi  quel 
che  ne  farà  venuto  per  il  fino  del  Complemento  di  cQò  arco  primo:  Impcrochcdì 
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qui  il  prcfo  arco  del  venutoti  fcno  > tratto  dalla  quarta  del  cerchio  ì tl  lafcerà  l'alrez- 
za  del  polo  boreale  che  tu  ccrcaui . Ma  quede  cofe  con  refempio  (i  faranno  più  chia- 
re Siaci  adunque  ptopoCio  che  Q babbi  a trouarc  quanto  ciTo  polo  bureale  fì  rilicni 
fupra  quel  cerchio , dìe  noi  diciamo  che  termina  al  piindpio  dcll‘a  ndccima  cafa  » Cc 


Figura  dello  d'empio . 
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Arco  dello  Equatore  propolloci . 
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Complemento  del  medefimo , 
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Latitudine  della  Regione  propoflaci . 
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Arco  primo  trouaio. 
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Complemento  dell’arco  primo . 
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Complemento  della  propodaci  latitudine. 
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Complemento  dell’altezza  del  polo  . 
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1 
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9 

1? 

lElcuaiionc  del  polo  che  fi  ccrcaua  . 

'29 

37 

1 

0 

0 

0' 

Sa  la  propodaci  Regione  a ;8.  gradi,  Se  40  minuti  di  latitudine . Il  complemento  »> 
dunque  di  edì  jo  gradi  d gradi  60  il  fcno  retto  de’  quali  e pani  jt,&  f7  minuti  primi, 
de  41.  f^ccondo.  11  icno oleradi quedo di 48 gradi &4ominiiti,d parti 45. minuti 3, & 
IO.  fecondi.  Moltiplica  adunque  t«,57»4*»P«45,  3,10  & parti  quel  che  te  ne  viene 
per  do,  e te  ne  verrà  finalmente  jj?  parti,  & i minuto  ; rateo  delle  quali  e gradi  40,  e 
34  minuti:  quedo  farà  l'arco  che  tu  chiamerai  Ateo  primo  : d Complemento  del  qua- 
le è gradi  491&  z6  fecondi, -&  il  lor  fcno  è parti  45,54  minuti,  Se  44  fccondi.il  comple- 
mento oltra  di  quedo  della  propodaci  latitudine  d gradi  ^t,  & 20  minuti;&  il  loto  fc- 
no retto d parti  ip,c  37  minutiprimi, e ^4fccondi. Quedi  adunq; moltiplicati  perdo, 
& finalmente  partiti  per  ir  pani,  34 minuti , flc  44  tecondi  , ci  danno  per  il  numero 
quante  volte,  patti  52,  minuti  9,  & 49.  fecondi , l’arco  de’  quali  è gradi  do , Se  a j.  mi- 
nuti, i quali  fc  fi  trarranno  finalmente  da  90  gradi,  ci  lafcicranno  gradi  ij.e  37.  minu- 
ti. Tania  e adunque  l’altezza  del  polo  boreale  fopra  il propodoci  mezo  ccrchiodclla 
pofitionc,  che  diffinifee  il  principio  della  vndecima  cala  alla  propodaci  regione . Ne 
fataialtrimcntidclcerchio  cbcdiflingucii  principiodclla  duodecima  cafa  , intra  il 
(]dalc&  il  Meridiano  fono  intraprefi  dogradi,  Se  coli  farai  di  tutti  gli  altri,(ieno  qua- 
bfivoglino  fimili.  Troucrai  per  tanto  il  polo  boreale  fopra  il  medcftmo  mczocer- 
chio,  che  diuidc  la  dnodecima  cafa,  al'a  già  prefa  latitudine  di  48  gradi,  & 40  nainuti  » 
clenarfi  44  gradi,  e 34  minuti  - Onde  tu  farai  ad  cfifa  latitudine  appanatamentc  la  fua 
propria  tauolctta  • Impcruchc  tu  accomoderai  la  cleuatione  del  polo  della  vndecima 
cafa,  alia  cafa  terza,  alia  quinta,  & alla  nona:  & l'altezza  polare  di  clfa  duodecima  ca- 
fa, alla  feconda,  alla  fella,  & alla  ottaua . Impcroche  tutte  le  cofe  poflcfi  da  nneon^o* 
ouero  vgualmcntc  lontane  dal  Meridiano,  lono  fra  loro  vguali,  Se  hanno  le  fcambic- 
■oU , & reciproche,  Se  vguali  elemationi  del  polo  Boreale , ouero  Mctidionalc . 
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TÀwU  delle  eleum  ioni  feltri  delle  cMfede'  AiezJtMlMitMidine  di  48 
grndi,e  minuti, fecondo  il  modo  rn^toneMole. 

Cafc_^. 

1 Numero 

Polare. 

1 Caft_p 

Vndccima 

1 Gradi|Minuti 

(1 

Gradi|Minuri 

1 Duodecima , Se 

Terza 

1 29  1 ?7 

II 

••4  1 

1 Seconda-.». 

Cafe^v 

1 Quinta , Se 
j Nona 

1 

1 

Scila , Se 
Oltana. 

Caff^j 

Preparate  le  cofe  in  ^ueilo  modo , bifogna  calcolare  > per  feruitio  perpetuo  noftro 
della  medefima  latitudine, due  Tauolc  delie  Afccnlìoni  a fctiiaucio-, oltre  quella  cheii' 
d calcolata  al  proprio  Orizonte:  come  alle  dette  clcuationi  polari  di  29  gradi,c  17  mU 
nuti,&  di  gradi  44,  e 14  minuc!  ; dipoi  finire  la  Equatione  o a gualglianza  delle  cafe* 
in  (quello  modo  che  rcguc.  Trouato  il  grado  del  im  zo  del  Cielo  come  poco  fa  fi  dille 
a^giugni  airafccnfionc  retta  del  medefimo  30  gradi , Se  barai  la  afcenlionc  a ichian- 
CIO  della  vndecima  cafa  ; onde  per  la  tauola  delle  afeenfioni  a fchiancio  deputata  all* 
vndccima  caia, piglierai  l’ateo  del  a £(.liitica,alquale  fi  appartiene  quefta  cale  al^cen* 
iìonc:&:  il  fine  di  quello  arco  farà  il  principio  di  cfTa  vndccima  cala  . Conreguente* 
mente  aggiugniairafcenfionc  a fchiancio  dell'vndecima  caia  jo  gradi  , & barai  l'a> 
fcrnfionea  fchiancio  della  iz  cafa:  l'arco  della  Eclitcxa  della  quale  fi  cancri  median- 
te la  propria  tauola  di  eilatz  cafa.  Accrclci  di  nuouoall’afcenfionc  a fchiancio  della 
medefima  iz  cafa,  jo  gradi,e  te  ne  rifulterà  l’afcenfione  a fchiancio  di  efla  afccndcnte 
parte  della  Ecliitica:  Et  dalla  propria  tauola  della  Regione  barai  elTo  orofeopo  ouero 
afccndcnte  grado  della  Eclittica  come  ci  dicemmo  al  pafiaco  cap.  Et  fc  tu  aggiugnerai 
30  gradi  all  afeenfione  a fchiancio  di  efroafeendente  , farai  l’afcenfione  a fchiancio 
delia  feconda  cafa;&  per  la  tauola  che  fcrue  al  numero  polare  della  a cafa , imparerai 
il  principio  della  (teiTa  a cafa.harai.  Finalméce  fc  tu  aggiungerai  jo  gradi  ali’alccnfio. 
ne  della  a cafa, barai  l’afccnfione  a fchiancio  della  terza  cafaronde  per  la  tauola  appa- 
recchiata per  effa  terza  cafa,calco!crai  nel  modo  folito  il  principio  di  detta  terza  cafa. 

. Hauuti  che  ru  barai  i principi)  delle  lei  cafe  orientali , barai  ancora  i principi)  dell* 
altrefeicafe  , difiribuendo  a ciafeuna  delle  diametralmente  a loro  oppofitc  la  parte, 
della  Eclittica  che  lor  conuiene.Poncbbcfi  ancora  per  altra  via,propo(toci  qual  fi  vo.i 
glia  afcendcnte,irouato  nel  modo  che  di  fupra  fi  diiTe,crouare  i ptincipij  dciraltre  ca«, 
fr.  Impcroche  fe  tu  traclTi  dall’afcenfiqne  a fchiancio  del  medefimo  grado  afeenden., 
te  30 gradati  renerebbe  l’afccnfione  dèlia  la  cafa:  Dalla  quale  fedi  nuouo  tu  traeffi , 
30  gr.quci  chete  ne  rc(lairc,larcbbc  l'afccCone  della  11  cnla.Et  fc  alla  propoflati  afcc-j 
fione  del  medefimo  alcendente  tu  àccrefeeffi  continouamentc  30  gradi,tu  corrifpoa 
dcntementc  farai  afeenfiune  della  a Se  della  3cafa  . Onde  tu  potrai  calcolare  per 

Jiuella  fteffa  via, mediante  le  proprie  tauole,il  rifpondsnrc  grado  della  Eciitticaa  eia-, 
cuna  di  dette  cafe.  Di  tutte  le  quali  cofe,fe  già  tu  non  ti  fofH  fmenticato  le  cofe  dette, 
non  hai  bifogno  che  ti  fe  ne  calcoli  efempio . 

RcAaci  ad  infegnarti  tutte  le  dcrte  cofe  fecondo  la  mente  ò regola  del  Campano . 
Per  trouare  adunque  la  cleuatione  del  p«)lo  boreale  fopra  il  propodoci  mezo  cerchio 
che  termina  qual  voglia  cafa,  fataiin  quello  modo  . Moltìplica  ilfcnodcllalaiitu- 
dine  della  propollali  regione  per  il  feno  dell’ateo  del  cerchio  verticale  t intraprefo. 
fra  il  .Vicrìdiano  , Se  il  propotloii  mezo  cerchio , Se  parti  quel  che  re  nc  viene  per  il , 
feno  ineero,Se  barai  il  feno  deiraltczza  polare  che  tu  ccrcaui  ■ Et  quando  tu  vorr.11 

fapcrc  l’arco  dello  Equatore  intraprefo  fri  c6o  propofloti  mezo  cerchio  , S^ . 
» n 
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il  meridiano'.farai  ìn'qu«fto  modo.Molttplic.i]il  iciio  del  compì emcnto<fel  propofto- 
ti  arco  vcrtica!c,pcr  il  feno  intero  , & parti  quel  che  te  nc* viene  per  il  feno  del  com- 
plemento di  cQTairouata  altezza  del  polo,c  te  nc  verrà  il  leno  dcll'arco»ilcomplctnen. 
to  del  quale  ti  darà  l’arco  propoftoii  dello  Equatore.  Del  cerchio  verticale  intcndia- 
nio  no»  femprequelloche  caufa  angoli  retti  nel  zenitte  col  Meridiano;  del  qual  cer- 
chio vcramcntc>in  fri  quali  fi  voqlino  vicini  niezi  cerchi  diuifori  te  rminatori  delle 
cafe.fi  intraprendono  ;o  gradi.  Onde  il  contrario  accadcrà  del  cerchio  Equatorcilm- 
pcroche  egli  è di  necemtà,in  qual  fi  voglia  sfera  a fchiancio>mcdiante  la  inclinatione 
(T  efiò  Equatore  dal  zenitte  , che  gliintraprcfi  archi  del  medefimo  Equatore  fieno 
fcambicuolmerue  vguali,eccetto  che  gli  archi  delle  cafe  vgaalmcnte  botane  dal  Me- 
ridiano ouerodell’Órizontc. 

Replicliifi  per  modo  di  efempio  la  già  ]»efa  latitudine  di  48  gradi, e 40  minati  r 8C 
Caci  propofto  di  trouare  quanto  fi  rilicui  il  polo  boreale  fopra  il  mezo  cerchio, ch<_> 
termina  il  principio  della  1 1 cafa.L'arco  adunque  del  cerchio  verticale  dgradi  3 : Se 
il  fuo  feno  è parti  3o,minuti  o;  il  feno  di  elTa  propoftaci  latitudine  è parti  43 , minuti 
& IO  fecondi  . Moltiplica  adunque  per  30,0,  o,  & parti  quel  che  te  ne  viene 

per  60, Se  haraiaz  parti,}!  minuto  pnmo,e }%  iecondi  j 1 arco  de'  quali  è gradi  23,  e f 
miouti.Tanto  adunque  fi  rilieua  il  medefimo  polo  fopra  il  propofioti  mezo  cerchio . 


Figura  dello  ofempio . 
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Arco  propo/loci  del  cerchio  verticale  . 
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Latitudine  della  Regione  propollaci . 
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Lìtitii  dine  del  polo  che  fi  rcrcaua . 
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Compicméto  del  propolloci  arco  verticale 
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Cópieracnto  della  trouata  altezza  del  polo  • 
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CompIcm.dcU’arco  dell’Equar.chc  fi  cerca 

69 

8 

56 

3 

41 

Arco  dello  Equatore  della  decima  cafa . 
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0 
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Mottìpl^dinuouoil  fcnodel  CòntpleiTicntodcipropoftotiareo  verticale,  cioè 
farti  T i,minuti  57,  & 41  fccondi,per  f o , e paro  quel  die  te  nc  viene  per  il  feno  del 
Complcmcntodella  già  troiata  altezza  di  polorfrioéper  sjparti^jd  m^ti,SC4i  fe* 
condo:6c  barai  pani}6,3  minuti,5C4}  fccondi;rarcodc’quali  fi  troua  che  è gradi  69^. 
Se  8 ini n miai  qual’arco  fc  tu  b trarrai  da  gradi ■90,  tf  reficranoo  io  gradi  , Se  y 2 fe- 
condi. Tanto  fi  intraprende  dalb  Equatore  fra  il  Meridiano-  , & il  pmpofioci  mezo- 
cerchio  . Non  diilìmilmente  ancora  trouerai  il  numero  Polare  , & l'arco  dello  E- 
quatore  conifpondcntc  alla  duodecima  cafa  i io  fiàildetcrroinatoredri  quale^ 
Se  il  cerchio  . Meridiano  fi,  intraprendono  60  gradi  del  medefimo  cerchio- 
verticale.  Trouerai  adunque  che  il  polo  fi  rilieua  fopra  il  medefi  mo  mero  cerchio,, 
che  termina  la  duo  Jedma  cafa,gradì  40,  e 14  minuti  : & clic  dello  Equatore  fi  intra- 
prendono fra  il  medefimo  mezo  cerchio  Se  il  Meridiano  48  gradi  , & jo  rainu- 
li  , Da’ quali  fe  tu  trarrai  i poco  fa  trouati  20  gradi  , & 25  minuti  , ti  rc(lera_«> 
l’arco  delb  Equattore  della  vodecima  cafa  preio  appartatameute  da  fc  gradi  27  Se 
j8  minuti  . Et  fe  tu  trarrai  i medefirai  48  gradi,&  50  minuti  da  90  gradi,qud  che  li 
reilerà  ti  daràloarco  dello  £quatore,che  fi  piglia  dall’intcruallo  de'lia  duodecima, 
onero  prima  cafa.Perranto  feparerai  ad  efia  latitudine  la  propria  tauola,in  quello  mo 
dojcome  ti  dimofira  la  folto  polla  figura.Imperocbe  tu  accomoderai  il  numero  pola- 
re dell' vndccima  cafa  ad  ella  terza,c  della  duodecima  ad  efla  feconda  ; Se  l'arcodclia 
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Equatore  della  decima  cafa  accomoderai  ad  ella  terza:&:  l’arco  della  vndecima  cafa  ad 
effa  feconda.'Scle  altre  alle  altre, come  di  fopra  fi  difie.Sirperochcd'c  bc  ne  fecondo  la  re- 
gola del  Cimpano,lc  cofi  fame  cafe  fieno  fra  loro  vguali,quellc  nondimeno  hanno  fo- 
lamcmc  le  medefime  cleuationi  polari,&  gli  archi  ancora  dello  Equatore  > che  vgual- 
mcntc  fono  lontane  dal  cerchio  Meridiano,o  dallo  Orizontc . 

7* AUoU delle  EleMatiani P alari, & degli  jirchi  dello  Eqaatìre-jdtRt  cafe , che 
fono  infra  mezj  definitefecondo  il  Campano , /48-  gradii, 

& 40.  minttti  di  Larit Udine . 


Archodell’Eq  uar. 

Num.  Polare 

Arco  dcH’Equat. 

Num.  Polare  j 

Gradi  | Minuti 

Gradi  | Minuti 

Gradi  | Minuti 

Gradi  | Minuti 

io  1 ja 

22  1 3 

M 

00 

f 40  1 54 

Della  decima  , & 
della  Terza. 

dell’  vndecima 
c della  Terza 

DclI'vndecima,  & 
del’a  Seconda. 

Della  duodecima 
e dell  feconda. 

Quando  adunque  tn  vorrai  calcolarci  principi)  delle  12  cafe  cele  fii, fecondo  il  mo 
do  del  Campano, propofloti  qual  fi  voglia  tempo  Fabricherai  prima  due  Tauolc  delle 
Afeenfioni  a fchiancio,  fecondo  i poco  fil  trouati  numeri  polari  di  ai  gradi, e 3 mina* 
<i}&  di  4P  gradi, c 34  minuti  inficme,con  la  Tauola  propriadellc  a feenfioni  a fchian- 
cio,calcolata  per  feruitio  tuo  perpetuo,  fecondo  la  propofiati  latitudine  de  48  gradi, 
& 40  minuti.  Preparate  le  quali  cofe  , finirai  la  prc^oRaticquarionc  delle  cale  pet 
quella  via.Piglia  la  prima  cofa  il  grado  del  mezo  dcìCielo.comc  ti  fi  mollrò,&  la  iua 
rena  afcenfionc.al  quale  aggiugnerai  l’arco  dello  Eouatore  della  decima  cafa,8c  barai 
la  afeenfi  onc  a fchiancio  della  vndecima  cafa;  onde  perla’tauola  delle  alcenfioni  a^ 
fchiancio  , calcolata  al  numero  polare  della  vndecima  cafa, barai  il  grado  della  Eclic- 
tica,deputato  al  principio dell’vndeciraa  cafa . Aggiugni dipoi  allaafeenfionea  fchl- 
ancio  dell*  vndecima  cafa  l’arco  dello  Equatore  della  vndecima  cafa  , c te  ne  verrà  la 
afcenfionc  a fchiancio  della  duodecima  cafa,  mediante  la  quale  tu  potrai  cauare  il 
corrifpondente  grado  della  Eclittica  ,dal  la  tauola  delle  afeenfioni  a fcniancio , fabri- 
caca  al  numero  polare  di  eifa  duodecima  cafa.  Et  fe  tu  aggiugnerai  alla  afcenfionc 
della  duodecima  cafa  il  proprioarco  dello  Eqiiatorg  , h.irai  l’afcenfione  a fchiancio 
della  prima  cafa,oucro  dello  Orofeopo . Onde  tu  verrai  in  cognitione, mediante  la_# 
propria  Tauola  della  Regione  del  grado  aieenden  te  della  Ecliitica  ouero  d’ effo  oro. 
feopo  fecondo  il  folito.  Diqu),mediante  lo  aggiugnimento  dell’arco  dello  Equatore 
della  prima  cafa  alla  medefima  afcenfionc  dello  orofcopo,te  ne  verrà  la  afeenfione  a 
fchiancio  della  feconda  cafa  Al  la  quale  fedi  nuouo  tu  aggiugnerai  l’arco  dello  Equa 
tote  della  medefima  feconda  ca.fa,  barai  la  afeenfione  a fchiancio  della  terza  rafL_i . 
Mediante  le  tauole  adunque  delle  afeenfioni  corrifpondenti  a'numeri  polari  delli^ 
feconda  & della  tarza  ca  la,calcolerai  al  fohto  i principi)  di  effe  cafe.Nd  manco  faciU 
mentc , propqfioci  qual  fi  voglia  afeendente, potrai  rirrouare  i principi]  delle  fopra- 
dette  cafe.raediantc  il  continouo  aggiugnimento  ouero  feemamento  de  gli  archi  del. 
lo  Equatore  delle  fopradette  cafe  dalle  afeenfioni  a fchianciodi  effo  afeendente  gra- 
do della  Eclittica.  Impcrochc  e'  te  ne  verranno  o rimarra  nno  le  afeenfioni  a febian- 
cio  delle  fopradette  cafe;come  noi  corrifpoodentemcntc  di  fopra  diccmmo,fecondo  il 
mododiGio.  da  Montereggio  . Erfaputiotrouatichetuharai  i principi)  ouero  le 
cufpidi  delle  fei  cafc,facilmente  ritrouerai  i principi)  delle  altre  fei , pigliando  il  dia- 
metralmente punto  contrapofio  delle  parti  della  Eclittica  di  qual  fi  veglino  dcllc_» 
prime  cafe  . Imperocbc  i gradi  della  Eclittica  delle  cafe  oppofite  corrifpondono  a* 

gradi 
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j gradi  ddlcprlrac  cafc.  Da  iurte  le  cofe  fopradeue , la  prima  cof*  fi  vede  tnanìfefioà 
quanto  fu  ucilc  calcolare  vua  tauola  gcncralcdelle  pofitioDÌ  « fimilc  a quella  cl>e  il 
fumetto  Gio.da  Montereggio  meffe  nelle  fuetauolc  delle  direttioni.  Et  cefi  in  che  ^ 
modo  fi  babbi  a fabricarc  vna  Tauola.de*  numeri  polari..&  degli  archi  dello  Equatore 
' intrapréfi  di  qual  fi  voglia  cafa>accomodata  a qual  fi  v^lia  grado  delle  latitudinr.fe- 
guiti  tu  o il  modo  di  Gio  da  Montereggio, o quello  del  Campano  . Oltra  di  qucfto  fi 
vedp  non  manco  euidcnicmcute,come  fi  poiTa  con  affai  fedele  calcolo  fare  o coropor. 
re  vnà  Tauola,  per  l'vn  modo  & per  l’altro  delle  cafc  fopradette  > calcolata  a qual  fi 
voglia  tcmpoicominciando  ad  annoucrailo dal  mezo  giorno , ouero  propofioci qual 
R fi  voglia  orofeopoo  afeendente  grado  della  Eclittica,a  qual  fi  voglia  latitudine  di  Re 

gionc,per  feruitio perpetuo  di  eua  regionc;5:a  tutte  le  altre  cofe  afpct tanti  alla  vni- 
uctifare  arte  delle  direttioni. Delle  quali  tutte  cofe  noi  non  ne  diamo  efempio , come 
che  non  ci  fiamoptefuppofii  di  fare  erperienza  però  di  ogni  cola  particolarmente  ; 
ina  di  infegaarc  folamentc  la  vera  3c  vniuerlalc  dottrina, ò più  pccfio  pare  che  fia_o 
fiata  nofira  inteutione  aprire  la  via  diarofi  facce  cofe  alli  fiudiofi. 

« 
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Libro  Quarto, 


Nel  quale  fi  tratta  della  regola  de’Di  & delle  More, 
cofi  vguali)Come  difuguali',&  delle  ombrC)6c 
de  gli  accidenti  loro , ofleruati  fecondo 
varij  fiti  della  Sfera, 


Dei  Dì  Naturali  Cap,  /. 

TESTO. 

VTT 1 coltro  ■,  cht  hMano  fcritit  dtllACofmtgrspia  't  tutu 
Geografia  y [orto  {oliti  trarre  il  maggior  giouamtmo  , o frut- 
to delia  loro  inteiiigeniA  , dalla  diuerfa  ragione  • regola 
ii  dei  D't  , & delle  Hore  , si  delle  Ombre  ancora  , fecon- 
do il  vario  fino  della  Sfera . Pertanto  farà  conuemente  in 
quefto  Quarto  Libro  trattare  di  tutte  le  differenza  di  effi  Gior- 
ni , C delle  Hore  y tù"  delle  Ombre  ancora'.  dichiarare 
fuccintamente  quelle  cofcy  else  paté  y che  accaggiono  alla  dffpo- 
fitione  della  Sfera  Dei  * gioì  ni  adunque  vnofi  chiama  Natu- 
rale yC  l'altro  .Artificiale.Noi fogliamo  chiamare  dì  Naturale^ 
quel  tòpo  nel  quale  il  centro  del  t orpo  Solare  fecondo  il  regolato 
moto  dell  Vnitterfo , adempie  la  intera  fua  riuolurione  interno  alla  terra,  cominciando  ad 
annoucrrarla  dal  Meridiano . JEt^quefia  riuolutione  rifulta  dalla  finita  riuoluiirne  delle 

Equa. 
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3 Et  non  (i  moQcndo  il  Sole  regolarmeucc  intorno  al^centro  del  mondoinu  cono- 
fcendoiì  che|in  tempi  vguali  fi  caufano  da  lui  archi  difuguali  della  Eclittica  ; & e(Ten> 
dofi  dimoilro , che  con  ciafeuni  archi  (ancorché  vgualjj della  EcIittica,falgono  difu- 

tuali  archi  dello  Equatore  ; egli  è chiaro , che  ciafeune  portioncellc  del  mcdcGmo 
quatore  > da  i^giugncriì  a tutte  le  intere  riuolutioni  dello  Equatore  fieno  fra_> 
lorodifuguali  . Donoc  per  doppia- cagione  fi  condude  facilmente  la  difiigualità  de’ 
giorni  naturali.Et  Tappiamo, cIk  effi  dì  naturali  fi  pofibno  pigliare  dairOrizontc  ; ma 
nafccndo  eflfa  difugualità  dalla  varietà  delle  afeenfioni  » & daNadiuerfità  varia  anco- 
ra  de  gli  Otizonti  {come  facilmente  fi  può  vedere  nel  paGTaco  libro)  , noi  habbiamo 
penfatOjCbei  giorni  naturali  fi  comincino  a pigliare  più  coiiKxIamente  dal  cerchio 
Meridiano, che  dall'Orizonte.  Impecocheil  cerchio  Meridiano  fa  qnafi  l'officio  in_« 
cambio  dell'Oiizonte  retto;talmcnte  che  quelle  cofe,  che  acqag®iono  fotto  l’Orizon- 
te  retto , pare  che  fi  habbino  pendentemente  a referire  al  Meridiano  di  tritai  fi  voglia 
Iuogo.dccadeadunquc,che  la  detta  difugualità  de’  giorni,caail'ata  dalla  diuerfità  delle 
afeenfioni rette,fia  fempre  la  medefinw  mognircgiorjc.  Per  rauco  la  rettaafeenfione 
delle  parti  della  Eclittica,  intraprefedì  perdi  dal  caminar  del  Sole,più  comodamente 
fi  congiungnc,che  la  obliqua  ò a fchiancio,alla  incera  rìuolucionc  di  efib  Equatore  » 
per  fate  incero  il  di  naturaIc.Non  potctcono  per  tanto  i veri  dì  naturali , euendo  fra 
toro  difiiguali,eOrcre  regolata  mifuca  de  gli  altri  moti.*  fu  adunque  di  bifogno  nc’  cal  • 
coli  Afirologici,pigliare  i dì  fra  loro  v^giuli  oucro  mczani,ò  fiitci  a vn  modo&  ridurli 
ne  gli  apparenti  o difuguali  , onero  ditfcrenci  & contrari]  fra  loto,comc  pare  che  ri- 
cerchi il  nifogno.Ec  ancorché  diffcrcnti,sì  fra  loro^s!  ancor  poco  da  gli  vguali,&  qua- 
fiche  la  differenza  loro  paia  di  intcrualloa  pena  fcnfibiic  ■'  le  differenze  nondimeno 
loro  mefie  inficme,parc  che  non  fieno  daeffere  difprczzate,ma  da  tenerne  conto.  An- 
corché per  tanto  i moti  delle  ficllc,chc  fi  vede  che  fanno  tardi  la  loro  riuolucionc,po- 
triano  lenza  danno  fare  fenza  U cquatione  fopradccta  de’  giorni . Ma  nelle  ficllc  più 
vcloci,comc  ò la  Luna,fc  non  fc  nc  teneffe  conto, potria  caufarc  grandi ffima  diuerfi- 
tà E'  adunque  il  giorno  mediocre  oucro  vguatc.la  intera  riuolutionc dello  Equatore 
con  canta  porcioncclla  di  detto  Equacorc,quanta  è quella  che  il  Sole  di  per  di  fi  finge} 
che  andando  acquifii  nella  Eclittica, mediante  il  moto  medio  oucro  tegolato;^  que- 
lla portioncclla  c 59  minuti, & quafi  8 fecondi  di  vn  grado . Adunque  la  Equacione 
de'  giorni  non  pare  che  fia  aliro,chc  la  differenza  del  tcmpo,'pcr  la  quale  il  di  medio- 
cre,ouero  vgualc  nacurale,d  (upcrato  dal  di  apparente  ò difuguale,  oucro  per  il  con» 
tratto . 

^ M.1  perche  tu  poffa  effere  più  facilmente  capace  di  tutte  le  vniucrfall  differenze  de’ 
giorni,&  della  redoctione  de’ giorni  medij,a’ giorni  vcri,oucro  per  il  contrario  ; mi 
piace  in  quefio  luogo  porti  inanzi  la  Teorica  del  moto  di  efib  Sole,  fottiimcntc  pcn- 
taca  per  faluarc  , 8c  calcolare  la  irregolarità  ofTcruata  del  moto  di  efib  Sole  cerca  il 
centro  del  mondoj  come  quclla,che  arrecherà  non  picciola  chiarezza  ad  effa  Geogra- 
fìa, & a gli  Oriuoli,che  lianno  da  fcguirc,6c  infirumcnti  Afirologici,chc  dipendono 
dal  corfq  di  efsoSoIc;oucro  dal  vero  moto  . Imaginanfi  per  canto  gli  Afirologi  più 
prudcnti,che  l’Orbe  del  Sole  fi  diuida  in  tre  orbi  contigui  r vno  .ill‘altro;cioc  ne'duoi 
c(lrcmi,diucrfi  di  grofsezza,  quanto  alla  rupcrficic,chc  intraprendono  cucco  lo  Oibe 
ìntcramcncc,cbc  hanno  il  medefimo  centro  con  il  mondo , (come  pare  che  ti  rapprc- 
fentino  gli  duoi  Orbi  neri  della  figura  che  fegue  } nell’ Orbe  di  mezo  fatto 
vn  modo  vniforra«,8cdcl  tutto  Eccentrico  -,  cioè,  chchà  vn’altro  centro  diuetfo  dal 
centro  del  mondo,  comune  alle  contigue  fuperficie  di  dentro  detl’vno  Srdcll'alrro 
Orbe  dfforrne.Nclia  grofsezza  del  quale  orbe  è fifso  il  Corpo  Solare,  fi  come  c l’orbe 
bianco,&  di  mezo  della  mcHcfiina  figura  che  fcguc.Nclla  quale  il  centro  del  moodo 
è A,  & il  centro  dcirOrbc  Eccentrico  è B;Udifiantia  dc‘quali,cioè  cfsa  Eccentricità 
c pani  diu,òc  circa  ;o  ininuti,di  quelle  ebe  il  mezo  diametro  dello  Eccentrico  fi  pre- 
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fuppone,fccondoIaof$cruationedITo!oTneo»chcfiapanr6o.  « r a«; 

Fingooooltra  diqucftogli  Aftrologid’imomoal  medcfimo  centro  dello  Eccen 
trìco  vn  certo  cerchio, chiamato  parte  della  Eclittica,&  racdcfimamcnte  Eccentrica 
la  circonferenza  del  quale  fi  dice  che  pafsa  per  il  centro  del  Sole  r come  fa  il  cerchio 
IKLM.  Et  a quello  cerchio  Eccentrico , la  maggior  delle  linee  diiitte,che  elicono  da 
centro  del  mondo, & a Ini  arriuano,come  fa  la  Ai;pcr  efset  la  più  lunga,ficlwama  Ioni 
gitudine  più  lunga  la  quale  difegna  ò dimoftra  lo  Apogio  onero  Auge  di  elso  Eccen- 
itico:&:  la  minorc,co(ne  ù la  AL,corrifpondentcinente  fi  chiamerà  la  longiiudint^ 
minore  ; & il  punto  contrario  allo  Auge,dà  alcuni  chiamato  Perìgio . Et  in  fra  que.‘ 
Ile  difuguali longitudini  due  linee fulamente diritte  , ma  di  ^ui  Sedila  fono icara- 
bieuolmcnte  vguali:  le  quali,  fecauferanno  angoli  retti , fi  chiameranno  lonatuana 
niczanclma  intendile  propnrtionali),come  fonol*  AM,&  laANjcoaiepcrlaietu-» 

ma  del  tcrzo,&  per  la  la  del  ddegli  ElemcnridiEndide  fi  manitclla  . 

Etfi  muouono  quelli  Orbi  difformi  &:vldmi  (oltre  al  raotodliirno  ) intornoai 
centro  rfrl  mondo,&  fopra  il  fufo  del  Zodiaco, fecondo  la  confeguenza  de*  5egni;coo 
quella  regola, & velocità  di  motoKon  che  fi  gira  l’Orbe  delle  llcllc  fifse,in 
do  ancora  clic  la  più  fottìi  pane  dcli’vno  non  fi  difcoIU  mai  io  alcun  luogo  dalla  groi 
fa  parte  dciraltromé ancora  dalla  Eclinica.  , . . 

Trapportando  adunque  i detti  Orbi  con  eflTo  loro  POrbe  del  inczo»nc  feguiw,  cM 
il  centro  dello  Eccentrico  a poco,a  poco  fra  portato  intorno  al  centro  del  mondo,  « 
il  fulo  Tuo  ancora  cerca  il  fufo  della  Eclittica, & l'vna  Si  l’altra  lògirudine  ancora,o(W 
la  più  lunga  Se  la  più  corta  di  effa  Ecliltica , fecondo  l’ordinedc’fegni  peni 
detta  Eclittica . Ónde  i detti  Orbi  difformi  fi  chiamano , non  fenza  ragion^^yr"^ 
che  portano  lo  Apogio  onero  lo  Auge  dello  Eccenrrko.La  oiidc  l’arco  del 
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fino  allupili  lùogàloogìradìae»  fi  chiama  il  moto  dello  Auge  onero  lo  Apogio 
di  c(To  Sole:  fi  come  d l’arco  CD>  taprefentanpo il  cerchio  CDFG  la  Eclitti- 
ca, & >1  principio  dello  Ariete  pofio  al  punto  C.  Ma  l Orbe  del  mezo  chiamato  il 
deferente  del  Soie , vico  portato  regolatamente  d’intorno  al  fuo  proprio  centro,  Sc 
fufo  ( oltre  al  diurno  moto  de’  fopradetti  orbi  ) talmente  che  il  Sole  della  circonfe- 
renza del  proprio  Eccentrio  ne  camini  ogni  giorno  piuauantir9  minuti,  & quali  8, 
fecondi . Ma  bifognando  rapportare  a)  centro  di  elTo  mondo  coli  i niezi  moti , come 
i moti  veri  delle  lìdie , fé  ci  li  tkeri  da  dio  centro  del  mondo  vna  certa  linea  dirir. 
ta,  chefiafemprc  vguaimcntc  lontana,  che  fi  tira  dal  centro  dello  Eccentrico  6 
del  deferente  del  Sole  al  ccntrodi  efib  Sole  : Quella  li  chiamerà  la  linea  del  mezo 
moto,  come  eia  AF,  onero  la  AG.  Imperoche  ella  farà  in  tempi  vgnali  tali  ango- 
li intorno  al  centro  del  mondo  > quali  fi  prcfiippone  chefacci  l'altra  incoro  al  fuo 
ptopriocentro , fecondo  la  zp.del  i.dc  gli  Elementi  di  Euclide  Onde  ( fatta  la  rda- 
tionediamendue  al  proprio  cerchio  }mcraprendcranno  archi  limili.  Simile  è adun- 
c^ue  l’arco  dello  Eccentrico  dall'Auge  lino  al  centro  4cl  Sole,  a quel  che  è nella  Eclit- 
tica dal  luogo  deU’Augc  per  infinoalla  fopradetea  linea  del  mezo  mota  Er  fi  chiama 
il  coli  facto  arco,  annoucrato  fecondo  l’ordine  dc’fegni  l Argomento  di  effo  Sole» 
come  è l’arco  DF,ò  il  DFG.  Et  l'arco  della  medefima  Eclittica,  intraprefo  fecondo 
Tordi  ne  de  fegni  dal  principio  dello  Ariete  inllno  alla  linea  del  mezo  moto,  fi  chia- 
ma il  m<-zo  muto  del  Sole  : come  è l’arco  CDF  ,trouaiidofi  il  Sole  nel  K,o  nero  l’arco 
CFG,trouandofi.il  mcdefiinoSolc  nel  punto  M Et  la  linea  del  vero  moto  non  pur 
del  Soie , ma  di  qual  ci  fia  propolla  ftclla,é  quella  che  fi  tira  dal  fopradetto  centro  del 
mondo  per  il  centro  di  ellà  ficlla  ; cnincc  laAE,  oucrola  AH  della  figura  difo- 
pra.  Il  vero  moro  adunque  del  Sole  di  arco  dcla  Eclittica,  coniprcfo  dal  principio 
del  medefimo  Ariete,  fecondo  l’ordine  de’ fogni , fino  alla  linea  del  vero  moto.'  co- 
me ti  ripprcfenta  l’arco  CD  E,  6 larco  C FH.  Et  quello  arco  della  mcdcfima_i* 
Eclittica  , che  fi  intraprende  infra  le  lince  del  mezo  moto  & del  vero , fi  chiama  la_i» 
Equationcdcl  Sole cornee  l’arco  EF,  &il  GH  Et  quella  Equationc  non  ècola  alcu- 
na, trouandofi  il  Sole  ncl  o Au^c , ónci  contrario  del  luo  Eccentrico,  mediante  la_i* 
conuenientia , & ilritroiwrfi  infieme  delle  dette  lince:  Et  la  maggiore  d,  quando 
il  Sole  fi  trona  nelle  longitudini  medie  . Ma  ne  i punti  vgualmenie  difianti  dall  Au- 
gc.d  di  necefittà,  clic  ti  occorra  la  medefima  equationc.  Adunque  (blamente  nelTAu- 
gc , nel  punto  a lui  contrario,  il  mezo  moto,  Si  il  vero  nooto  del  Sole  fono  i mede- 

fimi  Pcrqueflccolc  ficonchiude , che  il  Sole  fi  nucHic  irrcgolatamente  intorno  al 
centro  del  mon.f»  ; inaperoclic  egli  à i npoffibilc , che  il  medefimo  Orbe  fi  muoua_i» 
regolatamente  fopra  diuerfi  centri  • Seguitane  ancora , che  cllb  Sole  fi  muoue  piu  tac* 
eli  nella  parte  fupcriorc  dello  Eccentrico  ; &pin  yeloce,mcnt  c die  camina  nella  pat- 
te mferiot  e di  detto  Ecccnitico  Adunque  noi  ritronianx}  il  vero  moto  del  Sole  me- 
diante tutte  le  fopradettc  cofe  , in  quello  modo  . Trouato  il  moto  dello  Auge , bifo- 
giu  trarlo  dal  mezo  moto  del  Solc.accomodatouifù:  coG  bifogna  )vn  ccrcliio,&  ce  ne 
sclleri  T Argomento  del  So'c;  Con  il  qual  argo'.ncrwo  fi  caii.a  la  Equatioic  del  Sole 
della  fua  propria  tauola . Preparate  in  tal  modo  cpicllc  cole,  Ixlogna  cotifidcrarc  1 
grandezza  di  cit.»  argomento  : impcroclje  le  lo  Argomento  Car.à  minore  di  lei  (cgnf 
cornimi,  allhora  la  linea  del  mezo  moto  vàinanzi  alla  linea  del  vero  moto.  Si  per- 
ciò il  mezu  mot  > diuetK.i  rn.tggiorc  ilei  moto  vero-:  bifogna  adunque  trarre  l.i_rf 
equationc  di  clTo  noezo  moio,acció  ce  nc  rimanga  il  moto  vero.  Et  fc  il  medefimo  Ar- 
go.nc:it  lata  iUuggiorc  di  lei  Cegni,cioèfnpcrcrà  il  mezo  cerchio,  il  ver  moto  f-ra_u 
in.aggiorc  del  mezo  moto  ; perciochcla  lincadcl  vero  tanto  c.oraina  in  inzi  alla  li- 
ne.! diclTo  mezo  moto.*  onde  bifogna  aggiugocrc la cqaattnnc  ad  cflb  mezo  moto, 
acciò  cc  nc  v.  nga  il  vero  moto  d*  cito  Sole;  come  per  Upall.ita  figura  ficilntcmc  _a 
fi  può  vedere,  & comc.il  poblico  calcolo  delle  Tauulccotrifpondena’tncntc  fa  ma- 
nifello. 


Y 
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e*  di  naturali  ( ptt  tornar»  là  on 


la*  dìuetiìt^  adunque  de*  di  naturali  ( 

fa  dalrttoto  dei  Sole,  incominciadan’vnaòdall'altra  delle  longirodini  medie  dello  Ec- 
ccfttticD  del  Sole  : douevioè  il  moto  medio  diurno  vieUe  ***  *| 

rómoto  diorfto  deV  medefi^.  Ma  fecondo  che 

afccnfionircrre.bifognache  f.incommci  Inque  a porte  della  Edittieav  nella  quate 
vn grado  ddloEquatore  Tien  sàncl  fito  reito^lla  sfcra  c^l  vn  della  Eclitti; 
cac^  circa  le  parti  del  mezo  delle  quarte  di  c(ft  EcliincB,diftimcda  duoi  punti  de  eh 
Equinottij,  & da  altrettanti  de  i Soiaitij,corae  fono  le  parti  del  TaurO,del  Leone^eSo- 

^‘^E7roua'neff^mel-oc«  & difuguale  differenza  dioual  fi  voglia  giorno,  chC-» 
fi  caofa  dal  prorio  Se  irrcgolato  moto  del  Sole , in  quello  modo  che  «gue . Và  ritro. 
uando  il  tci^v  nel  quale  il  Solcatriui  alla  maggiore  longitudine  del  fuo  Eccentrico; 
dalQuale  anoiKta  i tempi,  cofi  fino  al  principio,  come  fino  al  fine  del  prof^ttoti  gior- 
no ■ Se  piglia  il  mezo  , & il  vero  moto  dcll'vno  & dell  altro  tempo.  Trai  di  poi 

l’vnòac  l’altro  minore  dairvno&laltro  maggior  moto,  il  mezo  moiocroddal  nac- 
zo,  & il  vero  dal  vero;  e tc  ne  reneràcofi  il  mezo  moto , come  flvworo^^ 
umo  del  Sole . Et  fc  finalmente  tu  trarrai/  ffsendoefiì  difuei^i^  l vno dall  ‘Itro^te  M 
refterà  la  fopradcita  differenza  , canfaia  dal  moto  del  Sole,^  Et  prouCTirChe  fl 
mezo  moto  del  Sole  diurno , nelU  pane fupBrtore  dello  Ecccntnco,liipera  il  vero 
ro;&  che  il  contrario  accade  ncHa  pane  intcriore  dclloEccenrrico-.  Et.che  non  a«ade 
nelTimi  vai  ieri  de*  giorni  per  rifpeito  del  moto  del  Solerà  doue  il  vero  moto^  di  el- 
fo Sole  è erandemeote  diuerfo  dal  mezo  moto;  cioi  nelle  longnudfni- medie  del- 
lo Eccentrico  Mi  doue  il  mezo  & il  vero  moto  fono  vna  co/a  m^cljnM,  come 
nella  imceiorc  tc  nalla  j-ninorc  longirudine  occorre  yUCojpraiicnatlùierma  accade 
grandi(TÌma.  Ma  quando  tu  vorrai  iroiwre  lafopradcita  di.iercnza  del  grorno  me- 
diocre & difugualc , tanfata  dalla  diucrfna  delle  afccnfioni  rette,  a qual  U voglia,^ 
prò  portoci  tempo  ; farai  cosi,  l’iglià  (ccondo  il  propelli  re^  il  nwzomotodi 
clTo  Solc,&  U certa  afccnfionc  del  mc.-fcfimo  mezo  moto;  la  quale  rrarrai  da  erto  me- 
zo moto,  fc  egli  farà  maggiore  della  afeenfione  retta  ; onero  tranau  medefiroomoto 
rcttodaeiriafccnfione  retta,  fc  perauentura  ella  Uri  maggiore  del  mezo  moto: 
quel  che  ti  rertcrà.ii  d.uà  la  propotìati  ditferenza , t,  ^ r 

Quando  adunque  la  afcenfionc  trttadel  mezo  moto  del  Sole  d maggiore  di  e^ 
mezo  moto,  i dì  mediocri  fono  nuggiori  de*  veri.  Er  qiiaiua  Ca  la  generaiafi  di- 
nerfità  dall'vna  & l’altra  caufa,&  quanto  il  vero  di  im.  giorc  lupcri  d vero  dì  minore,- 
tc  lodimortreri  clfocalcolo.Et  feci  ti  piacerà  mettere  infieme  la  differenza  , ohe  na- 
fcedall’vna&  l’altra  caufa,  olici  in  & confiderà  diligcmcmcntt  tutte  le  diffcpenze  a 
vna  per  vna,clic  nafconodal’vna  Se  l’aliracaufi  appartatamente  giorno  per  giorno, 
come  poco  a ti  dicemmo,  doue  qml  fi  voglia  differenza  fi  habbia  ad  aegiugncrc  al  di 
medioCTe,&  doue  ella  fi  habbia  a trarre. Imperoclit  fc  tu  rroucrai,  che  anxmduc  ù Ab- 
bino ad  aggiugnerc  ò a tr,.rre  , tu  ne  taraidi  anrjcnduc  vna 
vna  fi  harà  ad  aggiugnerc  Se  l’altra  a trarrc,irai  la  minore  dalla  ^ 

clic  ti  rerta . Et  le  le  dette  differenze  faranno  fri  loro  vgaali , vna  fi  hibbia  ad  ag.. 
gingncrc.  Se  l’altra  a trarre dirai  che  inqiicl  luogoil  di  luciliocre  fia  vgualc  aH 

vero  òaU’apparcntc.  ....  . #■  u i.u-.  . r,,-  i-. 

Giudicherai  per  tanto,  che  il  pnneipiodello  aggiogmmenro  fi h.rbbia  a fare  la 
doue  l’vna  Se  l alcra  differenza  daaggiugn*rftconcorrc  la,  drmc  ladaa^iugrietti 
fuptreri  quella  differenza  che  fi  ha  arcare  : Se  fi  tronache  queflo  accade  dal  pnna- 
pio  dello  Scorpione  fino  a mezo  lo  Aquario . Et  il  principio  del  trarre  fi  ha^adof- 
feruarc  in  quel  luogo  doue  l’vna  Se  1 alir.i  differenza  fi  ha  a trarre  ,o doue  la>da  trar- 
fi  fuperala  daaegiugneffi  . Ilchcgli  Aftrologi  hanno  prouaio  v che  occorro  tarc_j 
dalla^ntttàdidfo  Àrictcfinoal  fine  della  Libra.  RcOaciad  mfcgnarticonucrtirei 
giorni  iBcdiocri  nc’  vcri,ò  il  contrario  l’iglia  adunque,  fecondo  il  proportoti  tempo,  il 
**  me- 
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inez* , 8c  H vero  moto  del  Sole , come  ti  li  comanda  ne*  propri}  canon/  delie  raUo»' 
le  » & piglia  poi  la  retta  afeenfìone  di  eflb  vero  moto , La  quale  trarrai  da  cdotoe' 
zo  moto , onero  per  il  contrario,  fecondo  che  tu  trouerai  cheil  vn  de*  duoì  archi  ùm-j» 
maggior delfaltco  ; Imperodie  lalafciaca  differenza  (ara  la  equacione  de’  giorni,incf' 
fa  inficmc  per  l’vna  Se  per  l’altra  caufa . Rilblui  quella  in  particalle  di  tempo  • dando 
a ciafeun  grado  di  eq^uatione  4 minuti  ,&  a cialcun  m nuto  j.  fecondi  di  vna  hora. 
Da  quello^  mauifeuo  , quanto  fia  facile  fare  vna  tauola  del  la  equatiooe  de*  giorni  a 
qualunque  li  voglia  tempo . Conucrtirai  adunque  i veri  giorni  ne'  mediocri,  in  que- 
llo rnodo^  Aggiugni  e(fa equationc  al  propoftoti  tempo,  fe  la fopradetta afcenfioAc 
ietta  farà  maggiore  del  mezo  moto  -,  onero  trai  la  detta  equationc  da  c(fo  tempo  prb> 
poftoti  , fe  >1  mcdclimo  mezo  moto  farà  maggiore  della  afcen&ooe  retta  : Iinpcto- 
che  ci  te  ne  verranno,  ò remeranno  edì  giorni  mediocri.  Et  feci  ti  bifognerà  per  il 
contrario  conuertiret  di  mediocri  nc’  di  veri , aggiugni  ( come  prima  ) la  trouata.^ 
cquationcadclTomediucretcmpo  propodoti  , fe  il  mezo  moro  farà  maggiore  della 
a(ccn(k>ne retta  : oucro tra cdacquatione,  fc  tiaccaderà  il  contrario.  Impcrochc.^ 
per  quella  via  idi  veri  li  genereranno  da’ mediocri . Né  lì  dimenticherai,  cheque- 
da  equationc  fi  ha  fempre  ad  aggiugnerc  a*  dì  veri , ò a rrala  da*  mediocri , fc  la  pro- 
pollati radice  del  tempofarà  dabilita  fopra  il  principio  dello  aggiugnimento  : Et  il 
contrario  E ha  oCTeruare,  fe  la  mcdelliua  radice  farà  confermata  dal  principio  dello 
feemamento  ò del  trarre  da  fard . Auuertifci  nondimeno  , che  tu  non  ti  hai  mai  a_# 
feruirc  di  equationc  alcuna  de*  giorni  , ogni  volta  che  il  propolloti  tempo  farà  ofTcc- 
iiaco  mediatue  le  vedute  del  Sole,  o mediatue  gli  Ociuoli  verificati  fecondo  il  corfo 
dei  Soic:Tmpcrocbc  i coli  fatti  tempi  portano  con  loro  rinchiufa  la  propria  equatio- 
ne.  Ma  di  quelle  cofe  badi  quello , Se  forfè  più  che  non  parche  fi  ricerchi  in  quctlo 
luogo.  Se  alcuno  dclidcrerà  di  fapere  le  caggioni  di  qucdccofc  , legga  il  Terzo  de 
^li  Epitomi  di  Giotunni  da  Montereggio  fopra  la  gtan  Coaip ofitionc  di  Tolomeo . 

^orno  étùfiàde , delle  pie  dtfferenzs  > O*  calcolo , 

Cd/>.  Il, 

TESTO. 

L CiortiQ  yirtificidle  ' è l'Arct  (Ut  di  N^t^nìe , c%t  Ji  intraprende  fe- 

?'A  dell'oriz.onte  da  Lenante  per  Aftx.tdi  in  Ponente  ; Et  la  Notte,  (?* 
altra  parte  del  di  naturale , Tomprefa  da  Ponente  per  mezjt  notte  in 
Letiante.  Nella  Sfera  * rena  adunque  igiomi  artificiali  fono  feambie- 
uoJmente  fempre  vguali  alle  notti . Ada  * nel  filo  afchtancio  della  sfc' 
ra,  due  volte  Colamente  l’anno  U di  artificiale  e vguale  alla  notte  ; al, 
Ibora  cioè , che  il  Sole  arriua  al  principio  della  Libra . Jmperoche^ 
♦ trouandofi il  Sole  in  altro  luogo , è di  neceffità  che  occcorra  il  contrario  •,  e tanta  marto- 
re accade  la  difugualirà  de’  di , <y  dtlU  notti  artificiali  , quanto  l'vno  h l’altro  de’poltjarà 
più  del  mondo  alto  fopra  delt’Orixjon  te  il  Sole  pia  lontane  dallo  Equatore.  Sono  ^ non- 

dimeno effi  dt  artifUtali  talmente  proporttonati  alle  loro  netti , che  ne'  punts  della  metà  di 
effa  Eclittica  vgualmcnte  lontani  dalle  Equatore , accafeono  le  medefimt  diffirenzje  de’ 
giorni  & delle  notti  fopra  vn  mede/imo  Oriz.onte  - Et  * in  quelle  parti  della  Eclirtica-t , 
che  vgualmcnte  fono  prtfe  di  qnà  CT  di  là  dallo  Equatore , i giorni  della  fiate  fono  tanto 
più  lunghi  che  quei  eUllo  Inucrno , quanto  le  notti  fono  più  corte  delle  notti  : ma  con  qucfla 
regola  o legge , che  quanto  fara  dail’vna  di  dette  parti  il  giorno , aliamo  farà  dall’altra  la 
notte , CT  cofiper  il  contrario . Da  quefie  i ne  Jiguiia , che  dallo  Equatore  verfe  il  polo  e- 
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itnato  /opra  tOrnuonta , ij'iorm  artificiali  ni  fiso  a fchiancìo  della  Sfera  foni  maggiori 
delle  noeti.  Et  che  da  quella  parte  « dalla  quale  l'altro  polo  fi  abboffa  ^ fono  le  notti  mag- 
giori de' giorni  : & che  ne'  tropici  accaggiono  le  me^iori  diuerfità  de'  d'i , delle  notti  . 
Et  che  • ancora  à quella  altevia  di  Polo , che  fifa  vguale  al  complemento  delta  maggior 
declinatione  del  Sole , quando  USolefitroueri  nel  Tropico  della  State  vi  farà  intero  vn 
dì  naturale  fenica  punto  di  notte  : e trouandofi  nel  Tropico  dello  Inuerno , vi  farà  vna  in- 
tera notte  fecondo  la  quantità  del  dt  naturale  fenzjt  alcuna  luce  di  giorno . Ma  * nelle  al- 
tre altezjue  dt  polo , che  fupereranno  il  fopradetto  Complemento , accade  la  continoua  cor- 
rifpondente fucceffione  de'  dì  naturali  fenxA  notte , (3"  delle  notti  di  Jnuemo  fen^  luce  , 
fecondo  le propofte  portioni  della  Eclittica , innanzJ  o dopo  i Solfiitù  , flando  cojt  fopreu* 
dell'Orixjtnte  » come  refi  ondo  continouamente  fono  del  mede  fimo  Orixjmte . Ma  doue  fi- 
nalmente il  polo  fi  alta  90.  gradi.  O"  viene  ad  efferci  z.enitte , caminando  il  Sole  per  In 
meta  dellaEclitliea  inclinata  verfo  il medefimo polo , vi  è fempre  contiuoua  luce  fentn 
tenebre . Ma  tanto  quante  il  Solecamina  per  l'altra  metà  della  Eclittica,  che  viene  ad 
ejfere  fotta  l'Ornjmte , accaggiono  continone  tenebre  notturne  fenxje  alcuna  luce  . Quan- 
do" tu  vorrai  a iunque  f opere  a qual  fi  voglia  eleuatione  di  minore  del  complemento  del- 
la maggior  declinatione  del  Sole  l'arco  del  dì  artificiato  : Piglierai  la  differente  afcenfio- 
nale  corrifpondente  al  luogo  de  Sole  : Imperoche  ella  'e  la  dffererrtA  dell'arco  meta  diur- 
no rquinotttale , C che  accade  al propofio  luogo  del  Sole . Et  aggiugni  quefia  differentjLj 
alla  quarta  del  cerchio  ,fe  il  So'efi  trouerà  ne'Jegni  Boreali  : onero  tra  la  mede  (ima  dif- 
ferent.a  afcenfionale  dal. a detta  quarta,  f r il  Sole  fitroue  rà  ni  fegni  Aufirali . Et  il  con- 
trario faraufe  il  polo  ylufirate  (ara  quello  egli,  che  firilieui  Copra  deU'Oritonte':  impero- 
che  et  te  verrà  l'arce  meta  diurno  defiderato  : ilquale fe  fi  addoppierà  cauftrà  Parco  diur. 
no  intero  : Etfe  poi  tu  trarrai  qu^o  da  tutto  il  cerchio , ti  reflerà  l'arco  notturno . Il  me- 
defimo  arco  diurno  ancora  ti  refterà  fe  dalla  afeenfione  a fchtancio  del  luogo  dei  Sole  , fi 
trarrà  medefimamente  la  afeenfione  0 fchtancio  del  punto  oppofito  al  medefimo  luogo  del 
Sole, fecondo  il  propoftoci  luogo . Ma  ' * rione  'altezx.a  delpJo jdra  maggior  del  Compie.- 
mento  del  pendio  del  Sole,  e tu  voglia  trottare  Parco  della  continoua  luce,  piglierai  il  Com- 
plemento ai  effa  alre^xM  del po'o,  Cr  catta  dt  quella  ( non  atmmmti , che  fofie  vna  ctrtoj 
decltndtione)  Parco  comfpon dentei i ; Imperoche  lo  addo; piato  Complemento  di  detta  ar- 
co, tt  darà  iarcoproptfhtt . Quanto  tempo  adunque  il  Sole  (i  trouera  in  detto  arco  , tanto 
ttifentinoHtra  la  luce  de!  Sole  fenza  alcuna  ofeurità  di  notte  . Da  quefio  affai  ma- 

nifefìo,con  anale  ingegno  fi  pofia  calcolare  la  tauola  de'  dì  artificiali  a qual  fi  voglia  /ite  a 
fchtancio  della  Sfer  a,  & in, % tauola  do'  maggiori  giorni  difirtbuita  dallo  Equatore  eteua. 
to  verfo  il  polo  digrado  ingra.:o , o in  qual'aliro  modo  che  più  ti  piaccia  feompartit* . 

COMMENTO. 

P A rendo  die  il  Sole  continouamente  illumini  drca  la  metà  del  corpo , che  della__^ 
teira  tfc  dell’acqua  rifulta , quella  parte  cioè»  che  gli  è di  rincontro  : mentre  che  il 
Sòie  vicn  portato  da  Leuanic  pit  Melodi  in  Ponente , cflb  Emifpcrio  , che  fivcde 
fopta  dcirOrizontc , fi  illumina  • ma  tanto , Quanto  il  Sole  ftarà  folto  dell’  OrUonte  » 
riipctto  alla  ombia  dello  ammaffnro  corpo  della  terra  & dell'acqua  ( la  quale  conti- 
oouamente  fi  addiròza  al'a  parte  contraria  al  Sole  ) il  medefimo  Emìfperio  acciden- 
talmente diucnteràolcuro  e lenehrofo.  Hanno  per  rantodiuifa  ò fcpatata  la  intera 
riuolutione  del  dì  naturale,  nel  di  & ncllla  notte  propriamente  prefo  artificiale  , cioè 
fecondo  il  t ario  & arrificiofofito  della  sfera,  fcnfibilmcntcdilcrepantcda  elfo  arco 
della  luce , & cefi  per  il  contrario . 

I Chiamarono  adunque  di  Artificilc,  l'arco  dei  di  naturale , ilquale  vien  difegnato 
dal  Sole,  mediante  il  motodcll’vniurrfo»  nel  parrirfidal  punto  dell  Oritomeda  Le 
oame  oucro  ortiuo , paffando  per  il  Meridiano  in  Ponente . Et  l'altro  arco  del  dì  na- 
tura- 
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Toralc>comprero  dal  Ponente  per  il  Meridiano  di  forco  terra  in  Lenente  i clìiamarono 
la  notte  artificiale . L'vno  Se  l’altro  adunque,  cioè  il  di  Se  la  notte  artifidalc  vengono 
diuifi  in  due  parti  dal  Meridiano,  il  di  cioè  dalla  patte  del  Meridiano  verfoil  zenitte, 
&1>  notte  ddla  parte  fottcraneadicfloMcridiauo;  come  per  la  regola , i ragione  di 
' vfTo  Meridiano  u vede  manifeflo. 

Et  ancorché  raediante  la  diffula  tcflcfTìonc  dc'raggi  folari  da  per  torto  fparfa , non 
apparfo  ancora  il  Sole , l'Aria  cominci  ad  iliuminatii  ò a rifplendcre  : Se  dopo  il  tra- 
inontar’dcl  Sole  ancora  mcdcfimaracntcrirplcnda,' efll  intcruallinnndimenndel  topo 
" dal  principio  deirapparire  de’ raggi  folari  fino  tutto  l’intero  nafeinrento  del  Sole, fili  dal 
tramótare  del  mcdefinwSolc  fino  alla  intera ofeurità delle  tenebre, fi  liànoad  attribuì, 
re  nd  al  di  artificiale, ma  ad  effa  notte:  3c  fi  cliianunoCrcpufcoli,dc  i quali  quello  della 
nnttinanoi  fogliamo  chiamare  Aurora  oueroDiluculo,^  l'altroilCrepufcob  della  fera. 

Occorre  il  principio  delia  Aurora,  il  fine  del  crcpufcolo  della  &:ra  , fecondo  ied- 
muni  Afirologi,  trouandofi  il  Sole  per  iS-partidella  Eclittica  fotto  deirOrizomc.  Per 
tanto  intcrualio  adunque  di  tempo  l’Aurora  viene  auanti  al  nafeer  del  Sole,  per  quath* 
"taè  rAfccnfioncaichionciodcl  luogo  del  Sole  de’  i8.CTadt  che  gli  fono  alianti, fecon- 
do clic  rocca  al  propofto  fito  della  sfera  : fle  il  crepufeofo  della  fera  dopo  il  tramontare 
del  detto  Sole  pare  chc»dnri  per  tanto  interuallo  di  tempo,  qua  ma  d ladifeenfionr  i 


„ . , , - difugnalii 

códo  il  propoflo  fito  che  harà  Iasfcr;i;c  dineccuìca,chcgli  intcrnaliidc'dcttfcrepufco. 
li  continouamcntc  per  l’vna  & per  l’altra  caufa  fi  varijnu  : cioè,  che  fieno  hor  piu  bre« 
ui  dchora  più  lunghi.  Se  che  il  lorodiiiatc  fia  infiabile . 

a Ma  che  nel  fito  retto  della  sfera  i giorni  artifkial:  fieno  fra  loto , ccon  le  notti 
fempre  vguali , fi  prona  principalmente  per  due  ragioni . 

Primieramente  perche  ilei  legni,  clic  feguono  dal  luogo  del  Sole,  venendo  fo- 
pra  dcirOfizomc  di  giorno,  & che  gli  altri  lei,  che  di  notte  vengono  pur  fopri-#, 
cominciandofi  da  qual  fi  voglia  punto  della  Eclittica.banno  leinpre  le  loro  Afeenfio- 
nivguali , dod  mezo  l Equatore,  come  ti  diinoRrà  effa  tauola  delle  afccnfioni  rette. 
Oltra  di  ijucfto , quali  fi  veglino  tiuolutioni  de’  di  Naturali  deferitte  dal  fole  iofri_j 
amcnduoi  i Tropici , fono  intcrfegaie  daU’Orizontc  con  angoli  retti:  pcrilchc  fi:  in 
duci  luoght,mcdiantc  il  IcHo  numero  del  lo.cap.del  primo  nofiro  libro  della  Geome- 
tria. Adunque  tanti  fono  gli  archi  diurni, quanto  i notturni.  Il  die  non  é difficile  a 
comprendere,  mediamela  figura  che  feguc;  Nella  qu.nic  il  ^ 

polo  Artico  c la  A , lo  Antartico  é it  C.lo  Equatore  è B 1>, 
rOi  izontc  rcttod  AC,la  Eclittica  d EF,il  tropico  del  Can- 
cro è EG,&  del  Capricorno^  FH.. De’ quali  Tropici  rami 
fonogli  archi  diurni, chcccitaiio  lopra  dello  Orizome  AC* 
quanti  fono!  notturnùchc  refiaiio  lotto  tetra.  Il  medefimo 
giudicheiaideglialiri.Pcrlcqnaticolc  facilmente  fi  proiKt, 
eh:  nel  medefimo  fito  della  sfera  retr.i  jucte  le  ficMenafeo 
noe  tramontano  ; pcrciochcei  fi  diffiuifccjchc  l'Orizonte 
pafTa  peri  poli  del  mondo  : Sopra  de’ qiahMccondo  il  moto 
dell'vniuerfo.tutti  i punti  ofiellc  del  Ciclo  continou.miérc 
fi  riuolgono,  diCegnàdo  le  loro  proprie  riuoliicioni  diirife  in 
Jue  parti  dal  medefimo  Orizqntc.Dal  che  di  nuoiio  fi  vede  m.inifefio,  c?ie  le  fielle  na.'' 
feedo  c tramótando,  difegoano  l’arco  diurno.cioòqacHo  di  fopr,a;5^i|  not turno  ;lnco> 
ra,cio}  quel  di  fotto  Ac  che  i medefimi  archi  nel  fito  retto  dclli  sfera  fono  fri  lor.-i  vi’iialP 
3 Ma  che  ncllaS fera  a fchianciu  due  volte  folamcntc  l'anno  ,qunndo  il  Sole  C-  rro-' 
ua  nelle  interfegationi  comuni  della  Eclittica  con  lo  Equatore . cioè  ne’’prinripi;' 
dello  Ariete  Se  della  Libra»  fieno  À. dà  artificiali  vguali  alle  notti,*  per  ciù»fi  V'dc_> 
-s  Y 3 n»a- 
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BMiìiicfìo  ì petCHxfie  nella  sfera  a fchiando,  concùfainadeneinetadl  della  Eclì^ 
tica,coa>inciaiedallc  medefimeinterregationir  faIgono>  e tramontano ciafenne.^ 
delle  luctadi  ancora  dello  £t)uatote  . Ageiu^ni  a qucfto  i che  xnm  gli  Orironii  a 
fcbiano'odmidonocofi  la  Ediiiica  > come  lo  Equatore,  »n  due  parti,  nelle  nKdriinic 
comuni  interfegationi  della  Eclittica  Se  dello  Equatore  ; onde  occorrendo,  che  allhom 
la  riuolutione  di  c(To  di  naturale  fi  faccia  nel  medefimo  Equatore , non  pare  che  ci  fi» 
dubbio  alcuno,  che  il  di  artificiale  babbi  adeflcre  vninrrfaimcnte  per  tutto  il  mondo 
vgnale  alla  notte.Imperoche  per  quella  caufa  le  fopradccte  interferì  ioni  comuni  del- 
la Eclittica  con  lo  Equatote,  pare  che  acqui (laficro  nome  di  Equinottif , 

4 Mr.  quando  il  ^lefi  troua  fuoti  delle  (bpradette  inTerfegariont  de  gli  Equinot- 
tij,  d ci  ncccfTità,  ette  accaggia  il  contrario;  cioè,  che  idi  artifìcrali  fieno  maggio- 
ri delle  notti,  onero  per  il  contrario  : & quello  per  dite  cagioni.  La  prima 
diruguiliiìdellcafcrnfioni  di  ciafeuno  ntvo  della  Eclittica,  che feguono dal  luogo 
del  S^lc»  onero  da  luogoa  lui  coturapodo  , che  ò di  notte , ò’  di  giorno  falgono  (o- 
pradcU’On'zontc.  Oitra di  quedo  , interfcganilo  l'Orizonte  ad  angoli  afchianciOr 
« non  pari  , ciTo  Equatore '.adunque  egli  mcdcfimaincntc  intcrfegheri  ad  angoli  i -» 
fchiancio  tutti  i paralleli  de*  di  naturali  diTcgnau  al  Sole  iivanzi  &dopo  ri  medefìmo 
Equatore .* Se pcrciòancora  difugualinence,  per  H medefimo  6.  numero  dd  i<x capito- 
lo delia  di  fopra  allegata  noflra  Geometria . Pbr  il  che  farà  maggiore  l'arco  diurno  de*' 
foprailctti  paralleli  (opra deirOi'izome,  ciac  ilnottiuno»  che  tefllcrà  difottot  ouctp- 
perii  contrario:  cerne  parcelle  tiditno(lteràla_i» 
figuia.  che  fegue,  nelLa  ^lale  fimo  difrgnate  tutte 
le  cofe,  come  nella  paifaia  , aggiunioui  lelamente 
l Otizdntc  a (chiancio  1 K,&  le  interfegationi  fat- 
te dell  vDo,&  dcll'aluo  Orizomc  retto  Si  a fchian- 
cio, con  i tropici  ne’  pumi  1 >M,  & N,  O Ma  che 
qnefla  dilugualità  de*di  & delle  notti  arttficiair 
accafehi  tanto  inaggioie,  quanta  c maggiore» 
rdcuatione  di  vno  de'  duof  po*i  , Se  il  Sole 
piu  lontano  dallo  Equatore  : fi  mani/efiafa^ 
cilmcntc  a cialcheduna.  Impcrochc  per  l'v- 
lìti  Se  pcrl'alrtacaufa  accade  maggior  difformità 
delle  Afcenliont,  Se  delle  Difeenfiom*-,  Se  cauta 
l'Orizonte  piu  varia  la  difitibutionedi  ciafeun  pa- 

fallcfo  de’  dt  naturali. 

5 TrouandofiiiSolc  adunque  nC  ìirogbi  «fella  mHcfima  metà  della  Eclittica  Vi- 
guaimcntc  lontani  dallo  Equatore  ( ilche  occorre  due  volte  l'anno  } accade  la  fimi- 
le  difugualità,  quanto  al  medefimo  Orizonte  di  eflb  di  & notte  artificfale.  Impe- 
roche  fi  come  in  coli  fatti  luoghi  il  Sole  ha  le  (ìie  declinationi  vgualf  ; Se  i fegm  diurni 
parimcntechc  inoctueni  hannoafernfioni  vguair»  Se  dlhora  fi  troua  il  Sole  fot- 
io  il  medefimo  parallelo  del  di  naturale»  il  quale- dal  cerchio  dell'Orizonre  é diuì- 
folcmprrin  vn  medefimo  modo-.  Tanto  dadnnque  il  dì  artificiale,  trouandofi  il  So- 
le nella  fìncdel  Tatiro.quantoeg’i  è,  quando  fi  irotn  nel  principio  di  Leone  jc  tanro- 
ancora  trouandofi  nel  nnc  della  Libra , quanrotrouandufi  nel  fincdc'Pefci  .-il  r|uai 
^iud [ciò  farai ancora  delle  notti»  de  de*  fimili  pumi  della  Eclittica,  che  concorrono* 
in  quella  inedefinu  parte  vgualmcntclotuaoadalio  Equatore  u come  per  lapafiatft-^ 
figtir.'i  fi  pub  facilmente  vedere. 

d Veramente  efit di  artificiali  fi  proportionano-  t.almentecon  fc notti,  che  ìil^ 
qualunque  fi  voglinu  punti  dd'a  Eclittica  preft  inanri,o-dòpolo  Equatore,  Se  egual- 
mente lontani  dal  detto  Equatore  » quanto  farà  il  giorno  della  fiate  nell’vno,  tantai.^ 
farà  la  none  dello  intcruallo  nell’altro , Se  coli  per  il  Iconrrario  -(  Noi  chiamiamo  di 
dplU  State  quelli.,  che  par  che  fieoo  maggiori  delie  loro  twtti  : de  di  dello  Inuct- 
^ »»no 
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no  quelli. che  fano  miuoti  delle  loro  notti },  Impcroche  quanto  (i  accrefcc  l'trcrnlìo- 
nedeTef’niiche  di  g^ino  fon  venuti  iopra  dello  Orizoncc  da  vna  patte  licUa  Eclit* 
tica.ramolidinunuifce  Paicrnfionc  de  gli  altri  irgni  contraici  loro  dati'  altra  par- 
te* Olirà  di  qucfto  > i fegni  ebe  di  giorno  E eleuann  veifo  B-jtea  > tramontano  di  not- 
te I (cooindofi  il  Sole  nella  patte  meridiana  della  Eclittica  . & coi!  per  il  contrario, 
i^geiugni  a quello , che  le  riuolutioni  onero  paralleli , de'  di  naturali . che  accaggio. 
no  rollo  i medefimi  punti  vgunimcntcloncani  » fono  iiit  rfcgatidallOrizonteadar. 
chialieroitaiuentc  podi  vguali  : come  fì  moilra  al  fopra  allegato  num.e.  del  lo.capit 
del  i libidcllanoQra  Geometria . Tanto  e dunque  l’arco  diurno  trouando  il  Sole  ne| 
EoedelTauro,  ourro  nel  principio  del  Leone  : quanto  è l’arco  notturno,  trouan- 
dot!  il  medcfiino  Sole  nella  Enc  dello  ScorpiotK>  onero  nel  di  Aquario  , & cofì  per  il 
contrario  : come  nella  paiTata  fìgura  fi  può  facilmente  vedere  dc^  Tropici  E G , Se 
FG.  Impcroche  tanta é la portione diurna  EL  > quanta  è la  notturna  FM  ■,  & 
la  notturna  GL  d mcdcfimamcnic  venale  alla  diurna  HM . De*  punti  fimili  i 
le  fimilmcntc  polli  della  Eclittica  , tarai  conirpondcntcmcnte  il  medefimo  giu» 
d/cio  • 

7 Onde  accrcfcendofì  le  nfcenfioiu  diurne  verfo  il  polo  eiruato  dallo  Equatore  > SC 
diminuendofilenomune,&c(rcndomaggiori  le  interfegationi  de’dl  naturali  .ap- 
parenti fopra  deU'orizonte,  delle  altre  occultate  folto  l'Orizonrc  , & occorrendo  il 
contrario  da  queiraltra  parte,  donc  l' Irto  polo  fì  rroua  afeofo  fotco  rOrizonte:n6 
feguita  perciò , che  i dì  artificiali  su  verfo  il  polo  fopra  l'Otizontc  fono  maggiori  del- 
le notti  :&  verfo  il  polo,  che  é altrettanto  folto  rOrizontc  , che  te  notti  fono  mag- 
giori de’  giorni . 

Oltra  diquefio  , efiendo  quella  diuerfità  occorfa  per  l- vna  Se  l’altra  caufa  , tanto 
maggiore , quanto  cifi  punti  della  Eclittica  faranno  più  lontani  dallo  Equatore  ; de* 
quali  i Tropici , dei  SolAicii  pare  che  ne  fieno  più  di  tutti  gli  altri  lonnniilìmi:  fi  pto- 
uadi  nuouo.chc  fotto  eli]  Tropicioccorre  la  maggior  diuerfiià  de’ di,  Se  delle  notti 
irtfficiali  : che  in  altti  luoghi,  come  per  lo  efempio  della  pallata  figura  puoi  vedere.^ 
ron  gli  occhi. 

8 Confegucntcmcnte  non  con  minor  ragione  fi  afrcrma,chc  a quella  eleuatìone  dì 
lolo,  che  caufa  il  Complemento  del  maggior  pendio , o a fchiancio  del  Sole  ; quando 
f Sole  fia  tropico  della  Stare,cioé  in  quel  di  fopra  vi  é vn  giorno  naturale  intero  fen  - 
a alcuna  ofeurità  di  notte.  Ma  trouandofi  il  Sole  nel  Tropico  dello  Inucrno  .cioè 
1 quel  di  folto  , vi  e perii  contrario  vna  intera  notte  naturale  lenza  alcuna.^ 

ICC  . ^ 

RcpKchifì  la  paOTata  figura  , ma  collocata  come  dicono  le  parole  ; & fia  il  Tuo  verri- 
,o  zenitte  il  punto I,&  la  Eclirtica  fia  E F .congiunta  con  rOrizonte,‘Cgli  è cliia. 
adunque  , chel’vno  & l’alito  Tropico  inqueiln  lite  della  sfera  tocca  il  fopradetto 
jzonre  ; ma  l'Vno.comc  cloE  Gapparre  tutto  fopra;  Se  l'altro,  cioè  lo  FH , fi  na- 
indcfcmprc  fotto  il  medefimo  Orizontc.  11  zenitte 
jnque  di  cofi  fain  luoghi  farà  collocato  fottoilpi- 
Iclo  del  polo.  Quando  il  Sole  adnnquc  , trouandofi 
tropico  di  fopra , arriuerà  airOrizonre  il  polo  della 
irrica  farà  il  medefimo  con  il  zenitte  del  luogo,  la  E- 
ticalrcortgiagncra  conefib  Oiizontc.  Nafccranno 
ncjiic  fubito  lei  fegni  notturni  : ma  talmente , cht_j 
i fe^ni  diurni  aiinouerati  , dal  luogo  del  So- 
li girl  a rorrto coir  rutto  lo  Equatore.  Ma  quando  il 
•lì  trotterà  nel  Tropicodi  fotto  , Se  arriuctrà  pari- 
ad  rllb  orizontc  : Sei  fegni  diurni  nafccranno  in 


te 


jlFnnrc  , & i notturni  fi  gireranno  con  tutto  lo  E- 
orc.Là  onde  per  i]  cótraiio  occoacràvua  none  intera  naturale  séza  a Icuna  hire 
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9 Etquclchefidiccconreguenccmcnccdiqucnccofei  che  coloro  che  hanno  !lpo> 
Toclcnaco  Topra  il  complemento  di  e(Ta  maggior  dcdinat bnedel  Sole»  H rende  coll 
manifcno  . II  zenitte  di  coloro,  che  hanno  cofi  fatta  elcuatione  di  polo , fì  é elcuaio 
infra  il  cerei  io  Polare  . & il  polo  del  mondo.  Quanto  adunque  il  loro  zenitte  G di- 
fcodcràda  elfo  cerchio  polarc,tanto  farà  lontano  l’vno&  l’altro  tropico  dall’Orizon- 
te.  Onde  toccando  la  Eclittica  di  quà&di  là  i Tropici,  e di  ncccflìtà,  che  tanto  arco 
della  Eclittica  intorno  a’  SoKlitij  continouamente  reilino  fopra  & fotto  lo  ileflb  ori- 
zonte , quanto  è quello  che  ù intraprende  da’  paralleli  de’  dì  naturali , che  toccano  di 
qui  Se  di  là  il  fopiadeto  Orizonte . Tanto  adunque  , quanto  il  Sole  fi  troucri  per 
qtieflo  arco  della  Eclittica,  che  non  và  mai  fotto  , cauferà  vna  luce  continoua  fenza. 
notte  : Ma  quando  fi  ttouctà  nell’arco  di  fotto , & 
che  non  nnfee  mai  > accadcrà  per  il  contrario  vna_.i 
continoua  notte  fenza  luce . Et  farà  quella  contino» 
uatione  della  luce.  Se  delle  tenebre  tanto  maggiote , 
quanta  farà  miggiotc  l’altezza  del  polo.  Se  che  il  zc* 
nittc  farà  più  vicino  al  polo . Le  quali  tutte  cofe  ti 
dimoilretà  la  prcfentc  figura,  che  ha  perfuomcti* 
dianoli  cerch  o ABCD  per  lo  Equatore  B D,dc 
la  Eclittica  E F,  & per  Orizonte  rettoiA  C , Se  orr  lo 
a fchiancio  I K , per  il  polo  aito  del  mondo  la  A , & 
perii  baOTo  il  C ^ per  il  zenitte  la  L Quante  adun- 
que fono  le  patti  della  Eclittica  intorno  a’  Soliliiij  E 
éc  F,  intrnprcfe  dà’  paralleli  che  toccano  il  propoilo. 
ci  Orizonte  ne’ punti  I&K;  tanta  pare  che  fia  la  continouatione  della  luce  fopra  deL 
rorizontc , Se  delle  tenebre  lotto  l'urizontc  medefimo:  le  quali  poflbno  eflcr  diuerfe, 
fecondo  la  tardità  o velocità  del  moto  di  elfo  Sole . 

10  Finalmente  fi  vede  manifefio  ,chc  pollo  il  zenitte  fotto  elTo  polo,  cioè  quando 
il  polo  fi  mette  alla  nuggiore  altezza  che  fi  può  fopra  dcll  Orizontc , che  il  Sole  dura 
ramo  ad  illuminare  lo  apparente  Emilperio  , quanto  che  celi  fi  trouerà  ad  clTere  in 
quella  parte  della  Eclittica,  che  rileuata  fopra  viene  a truuarU  vcrlo  il  polo.  M*_.» 
camìnando  il  Sole  per  l’altra  partedelia  Eclittica  , che  fn rou a cller  fotto  l’Òrizon- 
tc,  ficontinouano  per  il  contrario  le  tenebre  , cicc  per  fei  mefi  i continouamente  » 
giorno  , Se  fei  mefi  continouamente  notte . Imperochc  il  cerchio  dello  Equatore 
diucntail  medefimo  con  l Orizonte  : la  onde  la  metà  della  Et  jittica  llà  fempte  (opra 
il  detto  orizonte  , & la  metà  nella  fempre  fotto.  Pcrilthc  facilmente  fi  cocchiude 
la  detta  alternata  continouatione  per  la  metà  dell'anno  della  luce  & delle  tenebre  ^. 
Per  più  chiarezza  delle  cofe  dette  habbiamo  ag- 
giunta la  prefente  figura , non  molto  dilTimilc  dal- 
le pallate  , ma  lìtuatain  quel  modo  che  il  zenitte 
dell’orizonte  venga  a punto  fotto  il  polo  del  mon- 
do . Et  ancor  che  lemcdclìme  parti  della  Eclittica 

fieno  fra  loro  vguali,  la  luce  nondimeno  boreale f 

durerà  più  lungo  tempo  che  f aullralc  ; Se  il  contra- 
rio pare  che  accaggia  alle  tenebre  che  lecorrifpon- 
dono  : imperoche  il  Sole  fi  muoue  irrcgolatamcnte 
intorno  al  centro  del  mondo,  più  tardi  cioè  verfo  il 
SoKlìtio  Boreale  , & più  veloce  per  lodi  inuetno*, 

come  fi  proua  mediante  la  Teorica  di  clTo  Sole-  . , , tr  • 

1 1 Ma  fiamo  clortati  horamai  di  riuoltare  il  nollro  parlare  al  calcolodi  t(li 
Quando  adunque  tu  vorrai  trouarc  a qual  fi  voglia  clcuationcdipolofarMocldl 
artificiale,  minore  del  Complemento  del  maggiore  pendio  ò dechnatione  del  5olc_.\ 
fecondo  il  ptopolloii  luogo  del  Sole  ; ti  bifogna  la  prima  cofa  calcolare  la  mnerenza 
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A/ccnGonale  di  erto  punto  propofloti  delia  Euittica , dei  quale  tu  vetrai  fapcrc  l'arco 
diurno, nicd  anrcladottrinacùtacial  quatto  cap.  del  j.  libro  paiTato inanzi  quello. 

Irapcrochc  quella  differenza  afcenùonale  e la  medefima  con  la  differenza  dcirarco  fé* 
midiurno  fempre  vguale  al  (eminotturno , Se  che  occorre  nel  propoli oti  fìto  dclli_« 
sfera.  & noi  di  fopra  habbiamo  moRrato,  che  per  quella  cagione  ellìdì  , & notti  ar- 
tificiali crefeono  Se  diminuifeono  .cioè,  che  i legni , che  falgono  o di  notte  tempo  ò 
di  giorno . hanno  maggiore  o minore  nfccnfionc  nella  sfera  a fchiancio , che  nella..» 
retta . Et  eflendo  nel  fito  della  sfera  retta  l'arco  femidiurrto  Tempre  90.  gradi  neU 
la  sfera  a fchiancio  da  qatella  parte  che  fi  cleua  il  polo  pafTì  fempre  90 . & dall’altra..» 
corrifpondentemente  fia  fempre  manco  di  90 , Se  non  fi  può  ella  grandezza  de’  gior- 
oi  artificiali  nè  più  comodamente . né  più  facilmente  calcolare,  mediante  l’aggiugne- 
reò  il  trarre  di  detta  afcenlìonalc  differenza.  Siaci  propoflo  per  modo  di  efempio  , 
che  fi  babbi  a trouaccquamo  fia  il  giorno  anificiale  alla  già  Ipcfie  volte  prefa  altezza  . 

di  polo  di  48  gradi . 8^40  minuti , trouandoft  il  Sole  nel  j;  grado  del  Tauro  del  Leo- 
ne • La  differenza  afcenlìonalc  adunque  di  elfo  propoffocigradoè  gradi  19,  Se  ji.mi- 
nuto  .come  il  proprio  , Se  poco  fi  allegato  calcolo  pare  che  dimcftri.  Aggingnipec 
tanto  qucflaalccnfionalcdi<fcrenzaa90. gra>fi,etenc  vetri  >09 gradi. e ji.  minu- 
to . tanto  è l’ateo  femidiurno  : ilqualc  fc  tu  addoppierai . barai  intero  cOb  arco  diur- 
no che  tu  ccrcaui  .che  farà  gradi  319,  & 2 minuti.  Et  le  tu  vorrai  ridurre  quefio  nu« 
rocco  ne’ rotti  del  volgo,  de’ quali  lì  trattò  nel  capitolo  palTato  : barai  H.hore  ^6,mi- 
nuti , Se  8 fecondi . Et  fc  tu  trarrai elfo  arco  diurno  dalle  bore  24 , te  ne  iclfera  larco 
notturno  dì  bore  9,  minuti  25i& t2.  fecondi.  Troucrai  ancora  con  facilità  non  mi- 
nore quclfo  arco  din  rno.fe  tu  trarrai  rafeenGone  a fchiancio  di  elfo  grado  1 ;.  di  Tao. 
ro.  la  quale  è gradi  2;.  & minuti  I.  dallaafccnfioncalchianciodcl  grado  conttapo- 
ftoli . cioè  de’  15  di  fcorpiqni , cioè  da  gradi  141,  e j minuti  ; tene  reflerà  veramente 
come  di  fopra  fi  fece,  gradi  219,  & 2 minuti . Impctochc  la  Afccnfìonc  de'  legni  fuc- 
cedenti  dal  luogo  del  Sole . annoucra  l’arco  Diurno,  quella  de  gli  altri  fei  anneurra.^ 
l’arco  Notturno.  Da  quello  ne  feguica  . che  tioinndofi  il  Sole  nel  ij.  grado  di  Scor- 
pione ouctodi  Aquario  alla  di  già  prefa  altezza  di  polo,  che  il  di  artificiale  per  il  con- 
trario e 9-  bore . 23.  minuti . Ce  j2.  fecondi  -,  Se  che  la  notte  è 14.  bore,  5^.  minuti . Cc 
8 fecondi.  Il  medefimo  corrifpondentemente  giudicherai  ,o  de’ fimili  pumi  della  e- 
clittica  ,ò  altezza  di  polo,  che  non  faranno  maggiori  del  ccmplcmcnto  della  maggior  > 

declinationc  del  Sole  - In  quello  modo  adunque  per  maggior  dichiàrationc  dciTc  co-  -i 

fc  dette  habbiamo  noi  ordinata  la  Tauola  de*  di  artificiali,  chequi  habbiamo  polla..« 

-di  fotto,  all’altezza  di  <8  gradi.  Se  ^o.minmidcl  polo  artico  calcolata  fedelmente  Nel- 
la quale  entrerai  al  folito  per  i lati , con  i legni  cioè  prclìdi  fopra  ,&  igradi  dalla  fini- 
ifra  ;oueiocon  i gradi  dalla  delira  ,fe  tu  barai  bifognode’  legni  di  lotto  : Impctochc 
nel  comune  concorfo  dcll’vno  & dell'altro , ti  fi  tapprcfcnirranno  le  grandezze  del  ' 

di  artificiale  difiribuii  e in  bore,  minuti  ,Se  fecondile  altre  cofe  fono  chiare . 
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&CÌ ancora  vn’altto  modo  di  cakroi are  da  non  fc  ne  far  beffc,foTamente  comodo 
àndiffercntcmcnte  a’giorni  maggiori  Se  minori  anifìdair  ■,  canata  dalla  feteima  prò* 
pofitione  del  iecondo  de  gli  Epitomi  di  Giouannida  Monrereggio'f  fopralagran^ 
conflrurtionedi  Tolomco.'il  quale  fi  hadao(lèruarcit>quefl'omodo» 

Moltiplica  il  reno  della  maggior  dcclmationc  del  Sole  per  il  feno  intero  t Se  partì 
quel  che  te  ne  viene , per  il  ?eno  del  Complemento  della  medefima  dcclfnationt_> 
maggiore  del  Soie.‘3mperoclie  il  fenochc  di  ciòii  verri  farà  il  medefìmoinogni  Re- 
gione , Se  harà  quella  ragione  ^riguardo  alieno  della  differenza  dcldiartificiale  v- 
guale&del  maggiore  & del  minore, che  ha  il  Ceno  del  complemento  dciraltcTra  del 
polo  propoflaci,al  feno della  medduna  cleuatiòne  Polare  , Et  chiamerai  quello  fe- 
fio.  Seno  gene  tale  ;il  quale  farà  26  parti, 5 minuti  , &quafi2o  fccondi.comctidi- 
moOrcrà  il  calcolo,  che  per  le  fupradcttccofc  barai  ofleruaro  . Se  tu  moltiplicherai 
adunque  il  Seno  delta  propellati  altezza  di  polo,pcr  il  fopradetto  feno  generale  , Se 
pariiiaiqucl  che  re  ne  fara  venuto  per  il  fenodr  i Compicmento  della  medclìina  eie 
uationc  polare , te  ne  verrà  il  fmodclla  differenza  dello  arco  femidiurno,  vguale  al 
fcminortumo:&  del  maggiore  Se  dclrmnotc  che  accaggia  iti  quella  Regione  , dell» 
qua'e  fi  fia  prefa  l’altczzadclpolo» 

Propongafi  di  niiouo  per  efempio  l’altezza  delPoroScttentrfonarc  a gradì  ^8  , & 
4ominu;iiilComplcmentodeIlàt|uaIcégradÌ4i  ,£c  minuti  io.  Il  feno rcttoadun- 
que  di  effa  eleuatione  di  polo,  cparri  4V,  minuti  j.  Se  io  fscondi.Ec  il  feno  del  Com- 
plemento é parti  3p,  nrinuti  p7,e  14  fecondi . Moltiplica  adunque  4^,5,) o,  per  i6,r, 
& io,e  parti  quel  che  rene  vwneper  39,37,  J4,  &luni  impartì,  t9  minuti,  & quali 
4»  fecondi:  l'arco  de’  quali  c gradi  19, c 38  minuti . Tatua  C adunque  la  differenza..» 
«lei  mezoarco  diurno, fempre  vguale  al  inezo  arco  notturno  ; Se  del  maggiore  6 del 
minoTe,cheoccorrcncIproFoIlotifita<klla  sfera  . Aggiugni pcrranto  quclladiffc- 
renza  a 90  gradì,  & barai  1 i9gradi,c  38  minuti  : la  qiuìc  addoppiata  farà  gradi  139  , 
& 16  minuti  i Se  quella conucrtiu  nclli  fpatijdcl  tcmpo,ii daranno  pur  ti  bore  37, 
minuti,&4  fecondi.  E tanrodirai,chc  Ga  il  maggiore  di  al'a  prooofiati  altezza  di  48 
gradi, 5c  40  minuti  di  po!o.Et  il  medefimo  farai  delle  altre  altezze  del  polo.chc  faran. 
nominoti  del Cumplcmenio della  maggior dcclinaiionc del  Sole. 

iz  Ma  quando  il  polo  fi  alzorà  fopra  il  Complemento  dell.i  maggior  dcclmationc 
del  Sole  , c tu  voglia  fapcrc  la  quantità  della continouata  Ukc  fopra  il  di  naturale: 
farallo  con  raiuro  della  Tauola  della  declinatione  di  elio  Sol  e,  come  et  dice  la  lettera 
delTcffo.nche,acciochetii  meglio  intenda  : Sia'i  propoli  j , che  fi  babbi  a tro'.uic  l’ 
arco  della  Eclittica  rintillo  cominoiuinentc  fopra  dcll’Orizomc  f per  il  quale  carni» 
nando  il  Sole, occorre  vn  di  continouo  lenza  notte  ; Se  Quello  all'altezza  di  78  gradì 
del  polo  Scttenirionale . Il  Complcniento  adunque  della  propoftaci  altezza  di  polo 
d rz  gradi. Entrerai  adunque  con  quelli  iigradi nelle  piazze  della  detta  Taiifil:,  .. 
delle  decliiiacioni,&  pigliai’atco  corri  fpondcntcli,fecondorammacllramciuo  datoti 
alquano  capitolo  del  fecondo  libro  di  quella  nollra  Cofuxagralii  . E troucrai , che 
quello  arco  vien  terminato  dal  primo  gradu,Se  17  minuti  di  Tautojeioè , che  egli  c 
31  grado, & i7minini  ; il  complemento  de’  quali  c 38gradi,&  j j minuti,chc  addop- 
piato fa  gradi  1 17, Se  6 minuti.  Tanto  è adunque  l’arco  della  Ediirica, che  alla  propo- 
ftaci altezza  di  polo  (là  coniinouamcntc  fopra  lo  orizontc  ; comprefo  dal  primo  gr.a. 
do , Sexy  minuti  di  Tauro , fino  a i8  gradi, c 33  minuti  di  Leone . Catta  tìnalmente 
dalle  Tauolcdcl  vero  moto  del  Sole,  quanto  è il  tempo  che  il  Sole  camini  per  quel* 
Io  mcdrfimozrco;e  tanto  tempo  coniinoucrà  la  luce  (opra  il  propollo  Orizontc, 
fenza  ofeurirà di  notte.  Et  quello  a’ tempi  nollri,  cioè  l'anno  1530  , habbi.tmonoi 
trouaro  calcolandolo,  che  al  certo  accade  in  122  giorni  naturali,  & 17  bore,  inficme 
quaficon  feì  minuti.  Et  fc  tu  volelfi  trouarc , quanto  durano  le  rcntbic  corrifpon- 
deurcli  cerca  l’altro  Solllitio  : guarda  quanto  tempo  mette  il  Sole  Hai  primo  grado, 
& 27  miuuti  di  Scorpioociiafiao  a 28  gradi  & 3 3 miuuti  di  Aquarioiimpcrochc  lan- 
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ta  farà  fa  notte  contìnoua  fcnza  ìntcrualiodi  luce , alla  già  prefa  altezza  cH  Pota  Bo- 
reale di  78  gradi . Et  qiiefta  quantità  E à veriEcata  per  il  moto  del  Sole  , & al  tempo 

foco  fa  detto  cilcre  u;  di  naturali,a  liorc^  48  minuti  . Et  ancor  che  l’arco  Hrll«  .. 

glittica  nafeofo  fempre  fottolo  OrizontCì  fia  vguale  a quello  che  conti nouameote 
rimane  fqpra  il  mcdcÈmo  Ocizontc  i non  fono  però  canamatt  dal  Sole  con  Tguali  in. 
teruallidi  tempo  tcoinc  G vede  facilrncntc  ir»  eflfi  Tco  ica  del  Sole  Mediante  tutte 
queftecofe  noi  liabbiamo  fatta  la  Tauola  de*  maggiori  di  artihcialt  che  feg ne, calco- 
lata di  grado  in  grado dJ  cerchiode.lo  Equatore, per  Icuar  fatica  a i tnancocfcrcitati 
& per  fodisfarc  ancora  in  quefta  partea  coloro,  cIk  logliono  pigliare  diletto  dclla_« 
GcograGa.Dalla  dclh^  adunque  di  qjulc  fi  vogjia  altezza  di  polo»  ti  fi  pone  inanzi  fi 
noaggiorc  arco  della  luce,ouero  il  maggiore  dì  artificiale,con  k bore  cioè  , Se  con  i 
minuti  dello  Equatore,  infino  a 66  grani  . Et  coni  Dì  * Hotc,6c  Minuti  per  tuttoil 
rciuuue  di  cllà  quaru  » 
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uo!a  de’  maggiori  DI  Art  i è ciali  » dal  cerchio  dello  Equatore 
fino  al  Polo  Artico  calcolar»  di  grado  in  grado . 
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More  VgtMli , Difiguéli, 

Ca^.  llls 

TESTO. 

GLI  i bentiChe  noi  in  tonftgnenxjttrnttùmo  delle  fdrti del  tempojd 
qudli  volgarmente  fono  chumutte  le  fiore  Delle  bore  adunque  alcune 
ne  fono  vgualixO"  alcune  difuguaUJ^oi  chiamiamo  * fiora  Nmuto^ 
leo  FruSeda  ventiquattrefìma parte  di  effo  di  Naturale, cioè  il  tem~ 
po,nel  anale  falgono  (opra  qual ji  voglia  órixjonte,Je^do  il  narrale 
& regolato  moto  deu’vmuerfo,qHÌndlci gradi  ' ' ^ 


■fo,quÌnMCÌ gradi  dello  Equatore , & pere 


eiale  hanno  Jempre  dedeci  bore  difugualhCr  delle  vguali,  fetondo  lagrandeixA  de'  di^ 
delle  notti  artificiali.  Et^ciaJcunadiqueflebore,cofi  v^ali , come  difuguaU,/!  diuidc. 
in  6ojninuti,C"  ciafcun  minuto  in  éo.fecondi’Ó"  cefi  fi  và  feguitando  quantotipare/m%- 
tinouandoalfolitoladiuifioneperóo.  . , . • i 

Se  * tu  partirai  adunque  il  mex.o  arco  diurno  o il  notturno  per  6;  onero  Torco  diurno  o il 
notturno  per  i j.  te  ne  verrà  lagrandevut  deWhora  diurna  o notturna  di fuguale . Di  qui 
7 éJdcilmentemanife(le,con  quanto  ageuole  calcolo  fi  poffino  ridurre  le  bórre  vguali  alle 
dijugualt,alle  difueualhouero  per  il  contrario:&  in  che  modo  elle  fi  habhmo  a rapporoare 
dal  meridiane  difetto  , edaquellodifopraTOriz.ente,  alTOritionte  Leuantino  , oal 
fvnentino. 

COMMENTO. 

La  riuolutione  fopradcua  del  di  naturale,  par  ebe  habbia  di  bifogno  del  fuo  feon»- 
partitncoco  , per  poter  pili  particolarmente  dilccrncre  gli  interualli  del  detto 
»«nipo.  . . ,• 

1 II  giorno  naturale  adunque  G feompartifee  in  ì4.jparti  fra  loro  v^aU,  median- 
te i cerchi  delle  hore,chc  intraprendono  i ^.gradi  dello  £quacore,dcfc  ritti  al  9.cap.del 
a.  libro.Lc  quali  pani  C chiamano  bore  naturali , cioè  dmendooti  dal  moto  regolato 
oucro  naturale  di  tutto  l’vniucrfo,  omifuratedaciTo.  Ma  perche  quefte  mcdcGn^ 
Iwrc  Q chiamino  vguali,lo  Ita  caufato  il  volro.  Impercchc  mediante  la  fopradetra  di- 
Tugualità  de'  di  naturadi,cITe  bore  naturali  ancora  a rigore  fono  dihiguali , ma 
IccndoG  a gran  pena  fcnóbilmcntc  la  difugualità  de'  detti  giorni  , molto  manco  larà 
fcnGbilc  la  difcrcpantia  delle  dette  hore.In  qual  G voglia  adunque  bora  naturale  one- 
ro vgualc  falgono  fopra  dcU’Orizonte  15.  gradi  di  Equatore,  fecondo  il  regolato  mo- 
to dcirvniuctfo:Impcrocbcfc  tu  partirai  ]6o.  per  24.  barai  per  il  quante  volte  il  ij. 
PaqucGoaccade,chc  cOc  bore  naturai i oucro  vguali,  G chiamino  mcdcGroamcnte 
alcuna  volta  bore  equinottiali . . j*  u 

2 Accade  ancora  al  di  naturale  ,oItta  di  qucfto,  vn’altro  feompartimento  di  ho- 
re,ancorcbe  quanto  al  numero  Gai!  mcdcGtno.moltodiuerfo  quanto  alla  quantità  . 
Itnpcrociic  hvna  & l’altra  parte  più  notabile  di  effo di  naturale  , cioèT  intc  tuallo 
coudcllalucc,comcdcllctcncbrc,oucrcildiola  notte  artiGcialc  G fcompartifcg_^ 

in  ia< 


nigitL. 
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fa  it  pani  fgaali;  le  quali  raccolte  inficme,fanno  pur  bore  24,che  fi  chiamaao  bore 
cifoguiu  o anificiali  ouero  tempora lùdiTuguali  cioèvpércbe  le  liore  del  di, compara* 
re  alle  bcrre  della  nortc,ouero  comparate  per  il  contrario, fono  di  grandezza diuerfe . 
Et  chiannnfi  artifìciali:perciochc  clic  fi  mutano  drgiorno,inr  giorno  mediante  la  ar- 
kinciofa  inclinatione  de  gli  Orizonti , & mediante  la  diuerfa  & varia  quantità  di  eflì 
giorni  &Jnotri.  Cbiamanfi  ancora  le  denehore,hore  temporali;  & non  fenzalegiti 
ina  cagioiic.Impcrocheauei  primi  oflctuaToride*tcropi,ordrnaronoefla  diftribuno* 
ne  dcllc_^lwe  tcim>oralKÌccondo  la  quale  fi  fanno diuerfi  Oriuoli,  che  dimofirano 
le  bore  difu;^a)rK>ucrnata  ancora  fino  ad  boggi  in  piu  luoghi. 

La  Scrittura  facra  olirà  diqueftoquafiper  tutto  é ripiena  del  mifierio  delle  bore 
difugualùtalmente  che  a’Tcologi  è molto  ncccQaria  la  cognitione  delie  bore  , 
A^iugni  a que(ìo,chc  effi  primi  amici  ordinatori  ditali  co(c,attritMiirono  afle  ho. 
^ diluguali^jrtemporalial  dominio  de'  Piancti:&  denominarono  eflidi  naturali  dal 
Pianctta,chcera  fignore  della  prima  bora  di  qual  fi  voglia  giorno  arii^ciale-lmpofo. 
no  pertanto  nome  alla  Ifamenica  dal  Scie.' Il  fecondo  giorno  cbiamarono  Lunedi 
dalla  Luna:  Il  terzo  Martedì  da  Martelli  quano  Meremedì  da  Mercurio  r 11  quinto 
Giouedi  da  Gione  ; il  fefto  Venerdì  da  Vcnere:&  il  Sabbatofinalmentcda  Saturno  . 
Iniperoche  ei  ^»udicarDno,chedi  ciafeuna  prima  horadifuguale  di  tuttii  fette  di  deU 
fa  lcttimana,ciafcuno  de’  piancti,cbc  noi  babbiamo  raccoo(i,oc  fofse  Signore  • 


Del  DJ 

Pianeta  fignore  della  prima  bora. 

— JjC  — w 

Della  Notte , 

QISolc, 

ciod  della  Dominica  ; 

liti 

^|Luna, 

cioè  del  Lunedi . 

1? 

e^lMartc, 

cioè  del  Martedì . 

IB 

5|Mercurio, 

cioè  del  Mereoledì;. 

10 

cioè  del  Giouedi . 

l® 

9 |Vcncrc , 

cioè  del  Venerdì  - 

BjS^urno . 

cioè  del  Sabba to  . 

1$ 

1 1 

Segue  l'ordine  de’ Pianecidelle  altre  bore  , cominciandofi  dalla 
prima;  cofi  del  Dì  « come  della  Notte- 

0 1 2 

1 S t $ t B l 

U l 

£ tutte  quelle  cofe  fi  pofsono  vedere'  mediante  la  tauolctra  qui  di  fopra  ; nella  qua. 
fc  noi  babbiamo  contrafegnato  qual  pianctta  fia  fiegnore  della  prima  bora  del  di  fiC 
della  notte  • Et  fc  tu  vorrai  fapere  il  fignore  delle  altre  l>ore  che  feguonodei  dì  & 
delia  notte>piglia  da  cfsa  tauoletta  il  Pianctta  fignor  della  priitia  bora,  con  quell’  or- 
dinc,che  tu  tremerai  per  il  trauerlb  ; 8c  nella  pane  da  ba®a  di rfsa  rapale  na  da  a quel 
cfic  fegne  verfo  la  dcfir.-t  la  bora  feconda  , 8£  air.-tltro  che  fegne  la  terza  ; co»  dì 
mano  inmanoofseruato  l ordine  delle  hore&  de’pianetti,  & ricominciato  verfo  la 
finìffra,va  feguitando,finoa  tanto  che  nt  finifea  il  numero  delle  propofteti  horc__a. 
Imperochcquci  pianeta  » nel  quale  terminerà  il  propofioti  numcradclic  horc,iarL.^ 
quello  cbclacàfigaaudellapropo(lauhora.Comc  per  modo  di  efempio  , propon- 
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fin  1.1  Iella  ilora  del  Lunedì  artitìciale.E[rcndo  adunque  (Ignore  della  pr Ima  bora  del 
■medila  Lun.i.trouatodapié  della  tauola  il  carattere diclTa^,  di  la  feconda  boraa 
E,  la  terzaa  I/f,laquartaacr>  la  quinta  alj^,  &dTa  fella  a 3 t dirai  adunque.chc  ^ 
Venere  dfignura  della  fella  bora  difuguale  ucl  propolloti  giorno  il  mcdciinio  farai 
delle  altre  hore.ccwì  del  di,come della  notte.Et  fc  tu  irapatetaì  voa. volta  a mente 
quello  verfo . 

Sol,  Ve^  Mer, Lu, Sattumo , Gioue , & Mute, 

& accomoderai  ciafeun  nome  de’  Pianctti  a ciafeheduna  Iiora,potral fenza  tuo  danno» 
fare  fenza  la  detta  tauolctu  j & quello  che  il  contiene  in  ella  , ht  dapertearaen- 

S Et  occorrendo  mediante  la  varia  & artrUcIora  eleuatlone  del  polo  fopradeirOnV 
zontc,& per  il  pendio  del  zodiaco, de  la  mutatione  del  luogo  del  Sole  in  cfloaodiaco» 
dinerfa  afcenfioncde’fcgm'  fopra  ddl’Olizonte.cofi  di  dì  , come  di  n-octe  tempo  ; £. 
per  ciò  diuerfa  ancora  la  grandezza  de  giorni  & delle  notte  artilidali  ,*  Mediante  le 
cofe  dette  di  lopra  primiccameute  E vede, che  le  bore  difuguali  oucro  temporali , che 
dipendono  da  eflà  varietà  de*  di  & delle  notti  actifìciali, Cono  infràlocodiucrfe,cioé, 
bora  le  del  giorno  maggiori  che  quelle  della  noue,8c  bora  accadere  il  coinrario.Ec  fi. 
dice,chc  quella  diiicriìtà  accade  tanto  maggiorc,quanco  il  polo  farà  più  alto, de  il  Sole 
piùlonrano  dallo  Equatorc.come  ha  la  fopradetta  difugualirà,&  delle  afccfioni  Se  del- 
ie difccGoni,  Se  dc'di  Se  delle  notti  accade  canto  ma ggiore, come  fi  dimollrò' nel  pafsa* 
to  capitolo.Da  i^ucllu  finalnrcnte  fi  vede, che  due  voTcc  (blamente  l'anno  le  bore  dilu- 
guali  Diurne  dmencano  vguali  alle  notturoc,&  cofi  per  il  contrario.-doè,quando  it 
Sole  fi  trona  nell  vno  ò nelKalcro  Equtnottib , del  pnncipiocioé  dell’Ariete  della  Li- 
bra. Imptrochc-noi  di  fopra-habbiamo  moUrcr , che  all'hora  il  giorno  artificiale  è pcc 
tutto  t'vniucrfo  mondo  vguale  alla  nottc:dC  da  quello  auuicnc,clie  uc  feguitala  co  r- 
rifponJcncc  vguaUùdcllc  dette  bore  artificiali  ouero  temporali. 

4 0!tra  di  quello  , abbracciando-il  dì  nanirale  il  dì  Scia  notte  artificiale  , fi  vede, 
chiaro.clic  di  cirodì  naturale  ha  24  bore  dc  vguali  6cdifnguali,oucro  temporali  , Ec 
che  ildiuuero  la  mnceartificialeha  femprc  iz  bore  difuguali  y è ancora  manifedo.* 
imperoclic  mediante  raccrefcimcnto  dclu  fccmanicntodc’di  & delfc  notti  artificia- 
li , le  bore  difugualita  ò di  di  o di  notte, crefeuno  o fccmaiio  femprc  corrifpondcntc- 
mentc,otseniaiò  femprc  di  cfser  dodici  di  numero  . Il  contrario  nondimeno  accado 
delle  bore  vguali Impejodtv  olfcruando  le  bore  vguali  femprc  in  fra  loro  vna  quan> 
tità  inuariabilu,.acc.adc  cheli  dì  ò la  notte  artificiale  alcuna  volta  babbi  più-bore  vgua- 
li . de  alcuna  volta  ne  babbi  manco,  fecondo  la  diuerfa  grandezza  di  elll  dì  de  notti  ar- 
tificiale.! nperochc  due  volte  rolamcntc  l’anno  il  dì  de  la  notte  artificiale  hanno  do- 
dici bore  vgualiicio^  quando  il  So'c  fi  troua  nel  principio  dello  Ariete  ò della  Libra .. 
IinperodK  all  bora  le  Iute  vgiuli  diuentano  vguali  alle  difugualùma  trouandofi  il 
Sole  in  alr  o luogo, quanto  crefeono  i dì  più  cbe  la  notte  vguale , o-pcr  il  contnrio,. 
tanto  corrili'  ndentcmentc  crefee  l’hora  difugualc  diutna.più  che  la  notturna,  oucro- 
p r il  contr.irio.OiiJc  auuicnc,chc  vn’hora  del  di  difugualc, congiunta  imlkmc  cori-*- 
viu  della  notte  , generano  due  bore  vgaàli  come  iThr.ii.mte  la  rigioiac  ftcrsa  de’dfdC 
delie  notti  tttificiali  nel  pafsato  capitolo  dimollra,puoi  facilinciuc  vedere  . 

5 Di  lidefi  ancoraqual  fi  voglia  bora  difugualc, de  vgUiilc  In  60  minuti, Se  ogni  mi 
noti  in  6ofcQondi,de  fecondo  in  60  terzi^V  colà  fi  va  fegoit.'indo-di  60  in  60 , facendo 
q ance  diuifioru  cu  vuoidequali  diuifioni  delle  iiocc  fi-cìiiamano  temporali, de  non  fen 
za  ragione  . Hanno  ancora  quelle  diuifioni,4:  particelle  delle  bore  mfrà  loro  il  me- 
defimo  modo,rcgola,  & ordine  .lai  raccorrc,dcl  trarre, del  moltiplicarc,5e  del  partire,» 
di  quil’altro  modo  di  calcolcrc  fiTiavchc  noi  dicemmo , clic  iiaucuano  le  parti  d-  Se- 
de dc’Gradi  > ucl  ccrzogni,libro  delia  nolUa  Àt iioctica  : Auucitcndo  folaiucnic  qiic- 
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Dici  giorni  il  generano  delle  bore , cofiiiiiciì  fi  hanno  a generate  de’ loto  giorni  : 
tal  che  l’ordinario  ordine»  ò regola  comune  non  fi  difeofti  daMa  regola , ò ordinc_p 
conuenientc  alle  fogradette  cole.  Da  tutte  quelle  cefe  facilmente  fi  vede,  che  a 
a qual  fi  voglia  grado  dello  Equatore  cornfpondono  4 minuti  di  cflbtempo,6 
hora  naturale;  a qual  fi  voglia  minuto  digrado,  rorriipondono  4.  fecondi;  Bc  a 
qual  fi  voglia  fecondo,  corrìfpondono  4.  terzi:  & cefi  fucccflìuamcntc  a propor- 
tionc:  Se  coli  per  il  contrario  a qualunque  hora  naturale  ò vguale , corriipondo- 
no  quindici  minuti  di  grado;  & a qual  fi  voglia  fecondo,  corrilpqndono  ir.  fe- 
condi, Se  cofi  di  mano  in  mano-.  Laqual  Ic^gc,  ò corrifpondenza  non  fi  piidof- 
feruarc  in  frale  horcdifuguali.  Se  elfi  gradi  dello  Equatore  ; mediante  la  qualità 
delio  inftabile  durare  delle  bore  difuguali,  ò della  fproportionata  qualità  de  gliin- 
terualli . 

6 Da  quello  non  manco  difficilmente  fi  vede  chiaro , come  fi  polTa  trouarela  quan« 
tità,  ò grandezza  di  elT^hora  difugualo.  Impcrochc  clfcndol  hora  difugiule  la_.> 
duodecima  parte  del  giorno  ò notte  artificiale , fe  tu  partirai  l’arco  diurno  ò il  not- 
turno in  I2.  ò il  mezo  arco  del  di , o il  mezo  della  notte  in  6.  tu  barai  la  grandczia_» 
di  efia  hora  difuguale  notturna  ò diurna.  Come  per  niododi  efempio.  Siaci  prò- 
pollo,  che  fi  babbi  a trottare  quanta  fial'boradcl  maggior  dì  artificiale  all’altezza-*, 
di  48.  gradi , & 40.  minuti  di  polo , trouandofi  il  Sole  nel  principio  del  Cancro.  Tro- 
u.i  prima  nel  palTato  capitolo  ellb  maggior  dì  artificiale,  qual  troutrai  che  ^ bore  j 
75.  mimiti  57*  & 4-  fecondi  : conucrtifcili  in  pradi , Se  in  minuti  dello  Equaiorc^, 
fccondofi  modoclic  poco  fàtifidilTe  ;&harii  gradi  1j9.Sc  «6.  minuti.  Parti  .adun- 
que 3 per  T3  e te  nc  verrà  19.  rellandoti  1 1.  gradi , i quali  con  \ 6.  minuti  fanno 
minuti  676  quali  di  nuquo  ridiuidi  per  r 2.  Se  barai  per  il  quante  volte  il  numero  56. 
auanzandotti  4.  minnti.  Moltiplica  finalmente  4.  minuti  per  60.  Se  quel  cht_# 
tene  viene  (cioè  240.  fecondi)  partilo  di  nuouopcrta.  e tc  nc  verrà  20.  Con- 
chiuderai adunque , che  la  proportati  hora  difuguale  fia  gradi  19  ^6.  minuti,  Se  20. 
fecondi . Harefti  ancora  la  medcfmia  quaniirà  della  hora  , fe  tu  panini  il  mczoarco 
diurno,  cioè  3j8.  gradi.  Se  8 minnti  per  6.  Nè  vorrei,  che  tu  giudicalTr  altri* 
menti  della  bora  difuguale  nomirna.  Et  quella  hora  notturna  & difugualc_^-, 
faputa  che  tu  barai  la  diurna , troucrai  tu  piu  prello,  fetn  trarrai  la  quantità  di  effi 
boradiurna  da  3o.  gradi.  Se  per  il  contrario.  Calcolatala  notturna,  barai  corrt- 
•ffiondentemente  la  diurna.  Perche  la  notturna  S:  la  dmrna  congiunte  inficmc_.> , 
fono  vguali  a due  bore  vgnali  : Se  quanto  il  dì  artificiale  è mag;iorc  della  fua  notte  * 
cofi  la  bora  diurna  temporale  fi  dice,  elice  maggiorea  propornonc della  nottuma-*r 
Trai  aduoq^iie  19.  gradi , 5S.  minuti.  Se  20.  fecondi , da  10.  gradi  : e ti  rclleranno  lO. 
gradi,  3.  minuti,  & 40.  fecondi-  E tanta  dirai  che  fu  la  hora  notturna  difiigualq_> 
della  minore  notte , a quell’altezza  che  fi  detcrniihò  del  polo . 11  medefimo  gìudiche. 
rai  dcll'altrc  bore,  ò diurne  ò notturne  che  cllcfi  fieno-. 

7 Finalmente  fi  vede  manifcllo , indie  modo  fi  riduchinolc  bore  difuguali  al- 
le vgnali , onero  per  il  contrario:  e quanto  (ia  facile  ri  Iurte  Iclleirc  fiore  vguali,  an- 
nouerarcdal  niczodi,ò  dalla  mezanotte,ciocdal  meridiano  di  fopia,òdal  mcric(ÌJnodi 
folto  rOrizontc,ncllc  bore  dal  principiodcl  di  ò dalla  fine  .fino  cioiafl’OrIzontc  , Se 
ridurle  in  i4.horc  .al  modo  d’Italia.Qoando  tu  vori^ai  adunque  ridurre  il  propolloti  nu. 
mero  delle  bore  difuguali  alle  bore  vguali  : Troua  Uptiitiacola  , come  poco  fe  di- 
cemmo,la  grandezza  di  vn’hora  difuguale  ; per  la  quale  moltiplica  il  propoftoti  nume- 
ro delle  bore  difuguali  intere  ; Se  a^iugni  a quel  tc  nc  farà  venuto , la  parte  della  bora 
non  finita  ( (c  per  forte  ve  ncfoflcj  Se  barai  r.iTCo  c^irifpondcnrcadclIcborc_.a 
difuguali , alle  diurne  cioè  da  Lcu.antc , Se  alle  notturne  da  Ponente  : il  quale  fc  tu 
pirtiraipcr  if.  Se  a’ gradi  che  ti  refteranno , Se  a’ minuti,  atTegncrai  le  lor  parti  ; tn 
ridurrai  il  medefimo  arco  al  numero  delle  liorc  vguali-  Prcfupponiamocipsr  modo 
di  efempio,  che  il  dì  artificiale  fia  14.  bore  S:  J4.  mimiti  ; & fiann  già  feorfe  5.  bore  Se 
nuzo  difuguali  dal  Icuar  del  Sole . Sarà  adunque  la  granJczz.i  icll’liora  difugua- 
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le  i8.  tiradi.  Moldplica  adunque  i8.  per  f.  &c  darai  90.  a* quali  aggìugitf^  gradi 
corriipondcnri  ad  ella  mcza  bora  I & liarai  gradi  99.  pani  quelli  per  tj.  Se  narai 
per  il  numero  quanre  volte  il  <,  reHatulori  9 gradi,  a'quali  corrirpondono  qtf. 
minuiidcl  tempo.  Adunque  le  già  prime  prefe  bore  difuguali  fi  riducono  in  6. 
bore,  e 3^.mmuti  vguali.  Et  fe  per  il  contrario  tu  volerti  ridurre  le  bore  vguili  alle  m 
difuguali , riduci  la  prima  cofa  efle  bore  vgua>i  ne’ gradi  dello  Equatore,  oc  parti  quel 
numero  di  gradi  ebete  ne  viene  per  la  quantità  di  vn’bora  diluguale,  ( ma  intendi 
di  quel  medefimo  di  ò notte  ) • Slanci  propolli  per  efempio  «.  bore  vgualh  c 3*  minu- 
ti dai  Icuardel'Sule,  Se  fiacome  l'altra  volta  f bora  diluguale  di  gradi  i8<  Moltipli- 
ca adunque  d.  per  1 {•  & barai  90.  gradi  : Se  per  qualunque  fi  veglino  4.  minuti  piglia 
vngtado.  Se  farannop  quali  acctcfccraia  90  gtadi.  Se  barai  gradi 99.  partifinal- 
mente  quelli  per  18.  Se  barai;,  bore  difuguali , reflandoti  9.  gradi  della  meza_# 
bora  difugiiale . Ma  di  quelle  cofe  fi  a detto  a ballanza,  come  che  fieno  roanifclle  a 
tutti.  Infegneremo  dunque  ridurre  le  bore  vguali,  incominciate  ad  annouerarfi  dal 
tnezo  dì  ò dalla  meza  notte  neirOrizontc  da  Leuante.  Se  l'bore  adunque  piglieranno 
il  lur  principio  dal  mezo  dì.aggiugni  alle  dette  bore  l'arco  mezo  diurno-  Ma  le  da  que- 
llo cosi  farro  accozzamento  ti  verrà  vu  numero  di  bore  che  palli  le  a4.lcua  via  le  dette 
34.  e quel  che  ti  rellcrà,ti  dimolltcrà  le  bore  dal  leuare  del  Sole  Ma  le  k rtelTe  bore  fi 
farano  cominciate  ad  annouerare  dalla  meza  notte,  bifogna  trarre  da  elle  bore  il  me- 
zo arco  della  notte  prcllategliene  14/0  nópotcìrcro  altrimenti  trarre.Prefupponiamo- 
ci  per  modud'efempio  che’l  mezo  arco  diurno  forte  7.horc,c’l  mezo  arco  notturno  ne 
forte  t.e  fieno  primamente  da  erto  mezodì  8.bore,iu  aggiungo  a quelle  7.  bore,ediuer. 
ran|io  15.  da  -cumìnciarfi  ad  annouerare  dal  Icuardel  Sole  • Sieuodi  nuouoborc  zo. 
incominciateli  ad  annoiierarda  erto  Meridiano  : aggiungo  fimilmente  ad  erte  bore  *0. 
7.  bore,  e faranno  17.  daHequali  ne  Icuu  34,  e mi  rcllano  3.  bore , da  annouerarfi  fi- 
milmente da  I leuar  del  Sole  . 

Diciamo  ancora , che  fieno  id.  bore , annoueratefi  dalla  meza  notte  : io  traggo 
adunque  d.nerte^.  bore  dei  mezo  arco  notturno , Se  ce  nc  rimangono  1 ; pur  da_ia 
annoucrat  fi  dal  Icuardel  Sole . Et  fe  faranno  lolamcntc  4.  bore  dalla  medefima  me- 
za notte,  io  ne  aggiungo  loro  Z4.&  baremo  28.  horc|  dalle  quali  nc  traggo  4.  Sc  ci 
rimarranno  ij.  bore  annoueraie  dal  leuar  del  Sole . Delle  altre  Umili  il  medefimo 
giudicio . 

fc  tu  volerti  ridurre  le  medefirae  bore  al  tramontar  del  Sole,farai  in  quello  mo- 
do. Sc  le  propoflcti  bore  fi  faranno  incominciate  dal  mezo  di , irai  da  loro  il  mezo  ar- 
cò diurno  : prcllanduli  i4-  bore, le  non  vi  forte  inoilo  da  trarlo.  Le  quali  horc,fc  faran- 
no principiate  dalla  meza  nutre , aggugni  loro  il  mezo  arco  notturno  : c fe  da  quello 
aggiuguimcnco  crolccranno  piu  che  Z4.borc,  debbi  di  nuouo  trarne  le  14.  pcrcioche  le 
rimanenti  ti  dimoflretannoquello,chetnandaui  cercando 

Keplicbifi  permodo  di  efempio  il  fopradcrto  mezo  arco  diurno  delle  7.  bore,  Se  il 
mezo  arco  notturno  di  5 bore  fia  la  decima  bora  dopo  mezo  di . Tiai  adunque  da 
quelle  IO.  bore,  bore",  del  mezo  arco  diurno,  c ti  rcllcranno  j.  bore  verfo  Ponente. 
Ma  fc  faranno  lolamcnre  3 hi  re  dopo  mezo  dì , aggiugni  loro  addolTo  le  14.  Sc  barai 
27.  dalle  quali  trattone  7 ti  rcllcranno  bore  io.da  annouerarfi  dal  medefimo  Ponente 
per  la  meza  notte  vcrio  Leuante . ‘ 

Sieno  finalmente  per  maggior  chiarezza  bore  zo.annoucratc  dalla  meza  nottr._^{ 
alle  quali  aggiugnerai  bore  5.  dèi  mezo  arco  notturno,  Se  barai  bore  25.  dalle  quali  fe 
Tu  trarrai  le  14  te  nc  icllctà  vna  bora  fola  , da  annouerarfi  dal  medefimo  Punente  • 
Nc  fi  druc  fare  altro  giudicio  di  tutte  te  altre  fimiti . Ma  ridurrai  le  bore  voig.'iri  da* 
uanti  mezodì dilliibuitc  in  n.  bore  aH'vfanza  Francefe,  ad  bore  Allrologichc  inco- 
minciateli dal  mezodì  del  giorno  dauanti , & che  regolatamente  fi  dillcndono  in..* 
bore  24.  in  quello  modo . 

Aggiugni  ad  erte  12.  bore  la  metà  del  dì  naturale»  & bacai  il  numero  dellc_^ 

buie. 
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bore,  che  tu  cerchi . Dìffìnotabilmcntei  bure  dauanti  mezoflì  tperciocliclccori  &C' 
te  bure  del  volgo  pare  che  fieno  difeordanti  dalle  bore  AlUologicbe  della  fola  cneza^ 
notte  fino  al  fegucòcc  mezo  di . 

Ombra  dell' altra  ) ciùè  della  Retta  O*  della 

Rfuolta  , delle  loro  dtjferea^e , (g*  calcolo  j 

wjieme  con  le  altez^  del  Sole,  ^ / 

Cap»  mi. 

testo. 

C LIt  bene  finalmente  t fati  terre  delle  ragioni  ir  regole  delle  ombre’ 
Imgeroche  (e  tane  barai  intera  cognitune  , intmderai  molte  cofe^ 
gioconde  a vederle  , cr  a contemplarle . Deiit  ombre  adunque  ndf 
vna,  che  fi  chiama  Ombra  RettayC  vrf  altra,  che  fi  chiama  Ombra 
Riuolt* . Retta  * chiamiamo  noi  quella  ombra , cne  fi  caujd  dal  cor. 
pa  denfo  rileuato  fopra  il  piano  dell'Orizjonte  ^ ad  angoli  retti  o <*_» 
Jquadra . Et  ' ombra  Riuo'ta  fi  chiama  quella,  che  è caufara  ad  vn 
corpo  denfo  parallelo  ad  ^o  Qriz.oute . ghiaie  * adunque  è la  ragio- 
ne o il  rifpetto  del  Seno  retto  deli alte\z.a  del  Sole,  al  Seno  del  complemento  della  me  l^fì- 
tna  altezjutita't  la  offerita  la  lunghezxjt  del  corpo  denjieuero  ombrtdb , al' a fua  ombrosa 
rena  : Inombra  riuolta  alla  lunghezjjt  di  effe  corpo  ombrpfo.  Di  qui  * è manifeflo,  quan- 
tojìafacile  mediante  laregola  delle  quattro  proportionalì,  non  fo'amenteil  ntrouareime  ■ 
eitanie  la  propoflaci  alt  elidei  Sole,lagrandecjut  deli' vna  i5'  dellTalrra  ombra  : Ma  ’ 
ancora  m ediante  la  proooftact  altezza  di  effo  Sole . La  quale  * in  vero  altezza  del  Sole 
fi  calcola  ancora  tn  quefto  modo . Moltiplica  il  Seno  retto  dell'arco  della  Eclittica , com- 
frefo  infra  il  punto  afeendentt  Jella  Eclittica  , O*  il  propffloti  luogo  del  Sole,  per  il  Jeno 
delPa'tezza  Meridiana  delpuntoche  allhorajì  truouam  mezo  del  Cielo,  & parti  wel 
che  tene  viene  per  il  fino  dell'arco  della  medejima  Eclittica  , che'e  intraprefo  fra  tÓii- 
Xante  Cr  il  Meridiano  ; per  il  propojFoti  luogo  del  Sole, té"  barai  il  Setto  retto  della miqo- 
fiati  altezza  di  Sole  ; onde  motto  facilmente  comporrai  la  tauola  dell  altezza  del  Sole,  a 
qual  fi  voglia  altezza  di  Polo,  Imperoche  lì  truoua -,  Paltezza  meridiana  di  qual  fi  vo- 
glia propofioti  punto  della  Ellittica , a qualunque  fi fiaeleuatione  di  polo  boreale  : fetu  ar- 
rogerai alla  eleuatione  detto  Equttore  la  dechnattone  boreale  di  effo  propofioti  punto,  ouero 
fe  tu  trarrai  e fra  dee  Un  ottone , fe  elCa  farà  jduflrale . Da  * quefit  cofie  primieramente  veg 
giamo,che  qual  fi  voglia  ombra  retta,  b riuo'ta,  trouandofi  il  Sole  a 45  ^adi  di  altezza, 
è vguale  af  fuo  corpo  ombrofo  : Et  quando  la  medefìma  altezza  di  Sole  farà  maggiore  che 
aqs  gradi,  il  corpo  ombrofo  farà  maggiore  della  fua  ombra,  ma  è proportionatamente  fu' 
perato  da  l ombra  riuolta.  Il  contrano  de  la  qual  cofa  è di  necefrttà,  cheaceaggia,  ogni  vet- 
ta che  l’altef^  del  Sole  è a manct  che  a 45  grad, . Dalla  * qual  cofa  di  nuouo  fi caua,  chi 
Jalendo  il  Sole  da  Leuante  a me'fo giorno,  e ombre  rette  continouamente  fremano,  e le  ri- 
uolte  corrifpondentemente  crefrono,  ma  feendendo  il  Sole  da  Mezodt  a Ponente,  accade  il 
eontrario,  N'e  ' ® è manco  maniftflo,  chefattofì  il  Sole  piu  Mpreflo  a Tropici,  te  ombre  di 
Mezjodt  fanne  fra  loro  poca  Jifrercnza,  c rronandnfi apprefro  agli  Equinotiq , fanno  difre- 
renfe  grandifftme.  OIrra  ' ' di  quefiorche  la  ombra  fi  caufa  minore  da  vn  lume  più  lonra. 
no,  chedavno  piu  vicine  : ancorché  fe  gli  opponga  ti  jncdcjìmo  tarpo  ombrofo , C che  le  al- 
tezze dr'  t^edefìmi  lumi  fieno  fintili . Di  qui  ’ ^ ancoracuvicn  manifrfio,  che  cefìne  la-e 
Sfera  retta,  come  fra  lo  Equatore  & I vno  de  Tropici,  la  ombra  rena  di  Mczod't  taluo'- 
tafi  piega  vetfo  Borea,  e t aiuoli  a verfo  j^uflro , ma' due  vo.  re  in  vn'anno  non  mai . T-t'* 
fitto  a qua!  fi  voglia  Tropico  , vna  volta  I anno  non  accade  mai  ombra  alcuna  di  Ateza- 
eù.  Et  fi  come  fitto  il  Tropico  adufiraie  la  med.fma  umbra  Aderidiana  non  fi  getta  mai 
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e it  Trtfico  BorcMie  no»  Jigciia  mni  verfo^fiit Aé* 
il  Ztnitte , U ombrn  retta  meridiana  fi  getta  jcmpre  vo  fo  quel 
thè  ti  rtiuua jo^ra  aeil’Oriz^nte.  Aia (otto  '*  il  parallelo  Artico  e Antartico  irohOPéaM 
tffo  zjepitte  I onero  entro  ad  alcuno  di  effi , quanto  fi  continoua  la  Incefen^  notte  > tajue  * 
ombrartttà  fi  aggira  per  ogni  verjò  intorno  alÌOrix.onte. 

■ '*'  C O M M E N T h.  • ' * 


45  é 

ottrfo  borea  • cofi  fott 
Tropici  rurouandofi 


. ' f • 

L A Ombra,  fecondo  iProfpcttitìj.óvn  lume  diminaito  , onero  vna  cena  i^cie 
di  corpo  opaco , fempre  contraria  ài  liiminofo . Imperochc  la  ombra  u caula^  » 

ceni  volta  che  vn  corpo  opaco  òdenfo  fi  oppone,  al  luminofo;  mediante  la  fola  in- 

ti-rnr.firione  del  Quale , per  diritto  & principale  tranfito  fijiriua  di  lume  : ma  intorno 

i ombra,  perquan- 
vfato  di  diuidcSl4*o 


: 'i;  • ' 


j Retta  chiamano  ancora  qDcll'ombra,  che  è caufata  dal  corpo  ombrofo  ritto  ad 
angoli  rem  fopta  la  piana  Tuperficic  dcirOiizoDK  : fccomcd  Torabra  di  vna  torrc_^ 

diftefia 
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idìftcfa  ptt  !l  liingo  • 8c  i dìtìRura  di  clTa  fapertìcie  orizontale  :'pcr efempio  della  quai 
cofa  hai  l’otnbra  CD,  caufata  dal  corpo  denfo  B C , ritto  a piombo  Copra  dcli’O* 
rizonrc , terminata  folamente  dal  raggio  A B D . 

a Ombra  Riuolca  chiamiamo  noi  quella , la  quale  è caufara  da  vn  corpo  ombrofo  » 
che  fìa  parallelo  ad  eflbOrizonte,  cioè  collocato  vguaimcnte  lonrano  .*  la  quale  a 
cioè  viene  sbattuta  per  il  luogo'della  piana  fuperfìcie , che  a piombo  è rina  Copra  del» 
rOrizonte.  Si  come  èPomuadello  Scile  ne.  gliOriuolii  che  (i  chiamano  Cilin- 
dri : ouerodavno  ftile,  che  efea  fuori  di  vna  muraglia-,  comete  la  rapprefenta  la 
ombra  CE,  caufata  dallo  Scile  ombrofo  £ F',  parallelo  ad  eflb  Orizonte  C o , 8c 
viene  terminata  dal  raggio  A F C del  Sole . Et  la  chiamiamo  Ombra  riuolca , perche 
ella  flà  al  contrario,  rirpetto  alla  ombra  retta  : Et  perche  pare  che  ella  oflerui  regola^ 
ò nTpetto  riuolco,  al  fuo  corpo  ombrofo , quali  come  Tombrofa  alla  fua  ombra  retta’» 
comedi  fono  fi  dimoflrerà . 

3 Et  che  variandoli  l’altezza  del  Sole  ,ne  feguici,  che  li  varij  hor  vn’alcra  lunghez* 
za  di  ombra  -,  fi  cruoua:  che  fra  i corpi  ombrofi  , 6c  le  loro  ombre  viè  quella  propot- 
tione:cioè,  chelqual  proportione  ha  il  fenotettodella  altezza  del  Sole,  al  fenodel 
Complemento  dell’altezza  folare  la  olTerua  ancora  la  lunghezza  del  corpo  denfo 
alla  fua  ombra  rctta.iV  la  ombra  riuolca  alla  lunghezza  di  elfo  corpo  denfo.  Èt  quello 
fi  proua,  & dimollta  in  quello  modo . 

Sia  il.  cerchio  della  altezza  AFE  il  centro  del  quale  fia  C,  & il  diametro 
A CK,  & I Orizonte  fia  GDE  , vguaimcnte  lontanool  mezo  diametro  AC. 
( Impeiochc  mediante  la  infenfibile  quantità  del  mezo  diametro  della  Teit»  al 
mezo  diametro  dell’Orbe  del  Sole,  non  ne  feguitia  errore  alcuno,  fe  noi  per- 
fappotremo.  che  l'vno  dall’altro  fia  in  qualche  modo  lontano)  & fia  il  corpo  om- 
brofo ritto  a piombo  fopra il  medefimo  Orizonte  CD,  il  parallelo  dello Ori- 
zonte  C K fia  ad  angoli  retti  fopra  il  piano  K L : & la  altezza  propollaci  del  So> 
le  fia  l’arco  A B , & il  fuo  feno  retto  fia  BH , & il  feno  del  complemento  B F 
fia  la  diritta  BI,  alla  quale  mediante  la  trentèlima  quarta  del  primo  de  gli 
Elementi  di  Euclide  è vgualc  la  CH.  Et  finalmente  il  raggio  del  Sde  fia  BCE, 
che  termini  la  ombra  rena  DE,  Se  la  riuolni'KM.  I triangoli  adunquc_p 
6CH,  CDE,  Se  CKM  fono  fra  loro  di  angoi(  vguali  -,  impctuche  gli  angoli 
D,  Se  H,  Se  K,  fono  retti  ; Se  però  vgiiàTT  per  la  quarta  dimanda  : lo  angolo 
oltradi  quello  CDE,  è vgualc  a quel  didentro , che  gli  è contrapollo  alla  medefi- 
ma  banda  C B H,  Se  all’altro  C M K,per  la  29.  del  primo  de  gli  Elementi  ^di  Euclide. 
Gli  altri  angoli  oltra  diquclloBCH,SeK  CM,funo  vguali  allo  altro  angolo  CED , 
per  la  medefima  vcntinouclìma  del  primo  ; Se  in  frà  loro  ancora^r  la  quindicefima 
pur  del  primo.  Sono  adunque  di  angoli  vguali  elfi  triangoli  BCH,CD£,  Se  CKM; 
Se  quei  lati,  che  fono  incorno  a gli  angoli  vguali,  fono  ftà  loco  proporcionali , per 
la]quarta  del  fello  del  medefimo  Euclide . Come  adunque  corrifponde  B H alla_> 
H C ; coli  fa  C D al  DE , Se  M K al  K C ; il  che  era  quello , che  bifognaua  dimofira- 

4 Propollaci  adunque  la  altezza  del  Sole  , vedila  prima  cofa.  Quanto  fia  facile, 
con  l’aiuto  della  regola  delle  quattro  proportionali , calcolare  la  lunghezza  dell' v- 
na  Se  dell'altra  ombra.  Impcroche,  quali!  voglia  corpo  ombrofo  ò denfo,  fi  diuidc 
ima.  parti  vguah,  Se  ciafeuna  di  eilc  in  do.  minuti.  Se  ogni  minuto  in  6ò.  fecondi; 
Se  coQ  confeguencemence,  mediante  la  moltitudine  che  toccano  delle  parti  aliquo- 
te ad  rlTo  numero  ii. in  frà  il  numero  60.  Se  tu  rooltiplichcrqi  adunque  il  feno  ree- 

del  Complemento  della  propollaci  altezza  del  Sole,  p^le  la.  parti  del  corpo 
ombrofo.  Se  partirai  quello  chcj  re  ne  farà  venuto,  per  iffeno  di  elTa  altezza  del 
Sole  : tu  barai  la  lunghezza  di  clTa  ombra  retta  in  tante  pani  di  quelle , che  il  corpo 
ombrofo  è 12.  Et  fe  fi  moltiplicherà  il  feno  reno  di  clfa  altezza  del  Sole,  per  le  la  par- 
li di  cfiTs  corpo  ombiofo,Se  fi  patirà  quel  che  te  nc  farà  venuto  per  il  feno  del  comple- 
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Snentodcfla’medefiraaaltWTa  del  Sole,  fi  haià  finaìiiKntc  la  langheti*t!e|li  ombra 
tinolta,  di  ttli  pani , di  quali  il  corpo  ombrofo  è i a.  Scniaci  per  cfcmpio , che  la  pro- 
poftacialteztaxlel  Sole  fia  a gradi  a5.ii  complemento  della  quale  C gradi  Umili  ; fa- 
ri adunqucilleno  reno  della  fteffa  altcaza  pani  a 5.11  joinuto,  & ad.fccondi|&  il  feno 
del  fuocorapleniento fati  pani  ta.  a».  «inuri,&  4aJecoi»di . Se  tu  moltiplicbcrai 


imnoa.  ianiacauuiiuu«iwu««**v\w^*wM«aar^a. ..  p — , v ^ ^ 

rOiizonrc.  EtfctumoUiplicljcraiaf.ai.a«.per  la.  & pannai  quel  che  te  ne  veni 
per  54.ax.4aJurai  fioahacnte  i.pani,e  jd.  minuti  ; c tanta  dirai,che  fial  ombra  riuol- 

tt,ritronandofi  il &lc nella mcdeCma altezza.  u -x  r ■iv»  la.- 

Potrefti  ancora  diuidcre  il  corpo  ombrofo  in  do.parti  : imperoche  aò  faciliterebbe 

molto  il  calcolare:  ma  noi  ce  ne  rimeniamo  alla  voglia  tua. 

Et  non  ti  efea  di  mente,  ebe  la  ombra  retta, calco  lata  alla  detta  altezza  di  zj.  gradici 
dimoflra  la  ombra  riuolta,  là  douc  il  Sole  fi  alza  a gradi;  «c  che  la  ombry  inolia 

alla  detta  altezza  di  fij.gradi,dlaroedefimacoB  l’ombra  retta, mentre  cheilSolefìtro- 
oa  a ar.  gradi  di  altezza.  Delle  fimili  altezze  del  Sole,  delle  quali  rvna  e il  comple- 
mento <fciralrta,giudicberaicorrifpondentemente  il  medefimo.  In  quello  modo  a- 

dunque  habbiaroo  noi  fana  laTauola  qui  di  contro  pofiamella  quale  tu  entrerai  con  i 
«radi  della  altezza  dd  Sole  ordinati  da  alto  a baffo.  Ce  tu  cercherai  della  ombra  retta  ; 
onero  entrerai  con  i medefimi  gradi  della  altezza  ordinati  dabaffo  ad  alto,fc  tu  cerche, 
ni  della  ombra  riuolta  i come  di  tutte  quelle  cofe  pare  che  ti  auuenifca  la  figura . 


I. 


Libro  Quarte,  ^ 

TMMoladtlivnMO" iltlVMltrMOmbrM,cioi^eUA Rtn*  & dtUtt  Riu^utin qutllt 
ym-ti , dtlU  qftttli  il  corpo  ombrofo  è 1 2.  cmIcoImim  a cÌM(cun  fféuU 
di  idrexX*  ^ Sole.. 


altez- 
za del 
Sole 


Om- 

bra_i« 

retta. 


altez- 
za del 

Isole  . 


lOmbLj 

Jrcua 


G. 

u 

1 

2 

3 

4 

( 

~6 

_7 

8 

9 

10 

1 1 
'2 
n 

I ; 
£6 

n 

i? 

ì? 

20 

21 
22 

s-1 


taltcz-i  I 

"^:il 


G 

90 

5? 

88 

87 

IW 

l5 

84 

8^ 

§? 

1? 

12 

/6 

75 

7 

o 

I* 

70 

•j, 

'8 

60 


— f^L 

I 2«'6^ 

ìTTì 

28  £2 

29  6 . 

io  60 


P 

um 

6yJ 

H3 

2^8 

I7j 

L3? 

IJ4 

S>7 

J85 

75 
68 
< j 

lì 

?2 

4» 

14 

If 

à£ 

ii 

19 

28 

a< 

2_i 

i! 

ao 


M 

r 

G. 

G. 

p. 

M 

Gl 

JG 

1 

JO 

60 

au 

47 

60 

V' 

4+ 

.» 

M 

5» 

19 

jS' 

il 

29 

9 

i 

3i 

8 

t» 

^12 

'2 

>8 

^7 

33 

i7 

18 

»9 

É3 

*7 

37 

i 

34 

! 

17 

47 

6j 

x6 

9 

1) 

55, 

' 

«7 

8 

bf 

u> 

3/ 

•>4! 

j6 

32 

66 

»4 

44 

( , - 

i7 

5i 

45 

5» 

67 

2i 

49 

1 

j8 

' 1 

>5 

21 

1 

68 

-X 

l£ 

l. 

) 

39 

il 

'4 

•.« 

69 

21 

J, 

40 

SO 

■ 

J4| 

78, 

70 

20 

ét 

4i 

49! 

li 

481 

. 

Zi 

9 

il 

4i 

48 

13 

\ 

r 

7» 

18 

J9- 

43 

47, 

12 

7i 

17 

8 

4t 

46 

ì 

il 

26’ 

74 

i6 

■•i 

■'5 

45 

12 

°! 

77 

II 

ili 

:4<5 

4» 

'li 

31 

7^^ 

4 

I f 

47 

43 

II 

n! 

77 

'«3 

H 

48 

il 

IO 

4S' 

78 

12 

>L 

49 

"‘1 

iO 

26 

79 

1 1 

58 

fo 

4c! 

IO 

_4 

80 

IO 

16 

5 J 

39 

ì 

9 

43 

81 

9 

41 

SI 

■ 8 

9 

22 

82 

8 

iì 

S3 

37 

\ 

‘ V 

3 

83 

7 

571. 

54 

t6 

8 

84 

6 

53 

3 

t 

8 

M 

85 

5 

17 

5*^ 

34 

8 

6 ! 

86 

•1 

Ó7 

3? 

• 

, 7 

XI 

^ ti 

87 

34 

8 

: 

7 

.. 

i8j 

t- 

40( 

. 

♦ 

59 

3> 

■ 7 

13' 

S9.| 

I 

•7lì 

60 

?ol 

, 6 

6 

90' 

0 

3. 

alttz- 

0 iib. 

JUCZ- 

-1 

del 

riuol-, 

la  de 

1 

Sol 

l'  • 

(a  . 

1 

^o'c 

fi 


'aluz-j 
zn  diti 

Su'c.  I 


ta 


2-  4 


Mi 


rrj^ò  ^ Della  Cofmografia 

S Ma  che  per  il  contrario  fi  conofea  medianic  la  ombra  retta  ò la  riuotta  efia  altez« 
za  del  Sole  > fi  vede  mai^cfio  mediante  la  dimofirationepalTata.  Imperoche  eflcn« 
do  i trian^Ii  BCH«CD£,  Pc  CMK>  fra  loro  di  angoli  vguali  ; & i tre  angoli 
ancora  Cd  H , D C E > & C M K fra  loro  vguali  : accaderà  per  la  quarta  del  fcfto 
* dcgliElcmentidiEoclide,checomcECcornfpondeaCD,  oucroCM  ad  N K; 
cofi  farà  GB  al  BH>feno  della  drfidcrataalcczzadel  Sole.  Ma  le  tre  cofe  prime  et 
fono  note  ; Inaperoche  fe  tu  moltiplicherai  il  corpo  ombrofo  CD  per  fe  flefiby 
& medefimatnente  laombra  DE  retta  per  refieSa  ; Se  di  quelli  numeri  cbe,ti  fa- 
ranno venati  > conmofii  > che  gli  barai  infietne  , cauerai  la  radice  quadrata.^ 
ella  Tarala  diritta' C£  , che  viene  difteffa  fono  all'angolo  retto  , cheéal  D,pcrla 
del  primt^ure  di  Euclide»  Et  fimilmente  fe  tu  moltiplicherà  il  corpo  ombrofo 
CKpcrfefieUo  , &rombta  riuolta  kM  ^ pur  perfcncìl'a  , & di  quelli  numeri  « 
che  te  ne  verranno  farai  vn  numero  folo  , & cauctai  di  quello  la  radice  quadrata  : 
barai  la  difiefaCM.  Et  BC  d Tempre  parti  6o  « cioè  il  fono  intero  ; il  quar- 
jo  adunque  , cioè  BH>  mediante  la  tegola  delle  quattro  portionali  , ti  fi  mani- 
fe(ietà:perilcbe  l’arco  ancora  AB.  Moltiplica  adunque  finalmente  BC  perCD» 
& parti  quel  che  te  ne  viene  per  CE  *,  oucro  moltiplica  BC  per  KM  , parti  quello 
che  tenc  vicnepcrCM:  & barai  BH  il  feno cioè  dell’altezza  del  Sole  che  tu  cer- 
caui.  Si  come  mediante  il  poco  fà  datoti  efempio  delle  ombre  , ò per  qual'al- 
tro  limile  tu  voglia  puoi  farne  efperienza  , pur  che  tu  venga  a mente  u modo  del 
calcolare . 

Potrai  ancora  fare  il  roedefimox& molto  più  faciimnnte»  mediante  la  paiTata  ta- 
uola  delle  ombre.  Iroperochc  tronata  la  gr.'uidezza  deU’ombra  > & difeorrendo  per 
I®  ^Jonoe  ) Se  per  le  linee  « onero  prefa  la  piu  vicina  ombra  > fe  tu  non  tro- 
uailì  cofi  a punto  la  propofiati  ombra  : rifeontrerà  fubito  dalla  finifira  ragione  di  effa 
ombra  la  cotrifpondente  altezza  del  Sole,  di  tali  gradi , di  quali  la  quarta  del  cerchio 

Ricordati  nondimeno  , quando  Tombra  fofie  retta , che  tu  hai  a pigliare  quel  nu- 
mero de  gradi,  che  da  mano  fianca  è collocato  fra  quelli  , che  feendono  a baOfo , de 
fe  l'ombra  foflc  riuolta,  hai  a pigliare  quel  numero  digradi  , che  da  defira  falgono 
allo  insù. 

6 Ecci  vn’altro  modo  di  calcolare  la  dettta  altezza  del  Solc,fenzacognitioned’al- 
cuna  ombra , canato  dalla  43.  propofitione  del  2.  lib.  de  gli  Epitomi  di  Gio.  da  Mon- 
tcre^gio  fopra  la  gran  Conlirut.  di  Tolomeo  Imperoche  in  quel  luogo  fi  dimofira_a  > 
che  li  Seno  retto  dell’arco  della  Eclittica  , che  viene  inttaprefo  fra  l Orizonte  , & il 
Meridiano , ha  quella  proportione al feno  della  altezza  di  Mezodì  di  elfo  punto, che 
all  bora  fi  troua  in  mezo  del  Cielo  : che  ollerua  il  feno  della  medefima  Eclittica, cotti, 
prefo  fra  il  propoRoti  luogo  del  Sole,  Se  il  punto  afcendcntc  allhora  della  Eclittica , al 
fenodella  altezu  del  medefimo  Sole.  Se  tu  moltiplicherai  adunque  il  Seno  retta 
dell  arco  della  Eclittica  , che  viene  intraprcfófraloafcendentc  , Se  il  propofto- 
ti  luogo  di  elio  Sole , per  il  feno  della  altezza  di  mezodì  dcfpunto  del  mezo  del  Cic. 
k),  oc  ^rnrai  quello  che  te  nc  verrà  per  il  fenodcU’arco  della  medefima  Eclittica,  in* 
Raprefo  fra  il  medefimq  afcendcte,j^  il  mezo  del  Cielodcl  propofiori  luogo  del  Solc^ 
te  ne  verrà  finalmente  il  feno  retto  dell  altczza  del  Sole  clic  tu  ccrcaui . Ma  fe  il  Sole 
Il  trouerà  nell  vimj  0 nell’altro  punto  de  gli  Equinotfj  » tu  non  lui  biibgno  di  cogni- 
iionc  alcuna  ne  dei  mezo  del  Ciclo,  nè  dello  afccndcte  : Imperoche  ci  baftì  moltipli- 
che il  Seno  del  complemento  della  propofiati  aTrezza  del  polo  per  il  feno  del  Com- 
plemento della  difiantia  del  Sole  dal  Mezodi , Se  partire  qudlo  che  ic  ne  verrà  il  fe- 
no intero. 


Ancora  feladifiantiadcl  Sole  dal  mezodì  foiTc  a punto  per  vna  quarta  del  cerchia 
K *<iualccotrirpondono6.  bore  vguali)  tu  Io  barai  più  tacilincntc,  fc  tu  moltipli- 
cncrai  tolamcntc  il  (eoo  della  altezza  del  polo  per  il  feno  della  dcclinat  ione  del  luogo 
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del  SoIe,&  parciraiqaeilo  che  tc  verrà  per  il  icno  intcrou'mperocbe  te  ne  verrà  n fe-' 
no  retto  della  medeuma  altezza  del  Sole. 

Ma  come  fi  calcoli  il  grado  afcendentc  della  Eclittica,&  il  punto  che  tocca  il  mezo 
del  Cielo,a  qual  fi  voglia  propofioci  tempo,  affai  fuflìcicntemente  lo  dicemmo  nel  j, 
cap.  del  cerzolibrojdopoti  numeroto. 

7 Et  che  l’altezza  meridiana  di  qual  fi  voglia  punto  della  Eclittica,ouero  del  luogo 
del  Sole , fi  generi  mediante  lo  accrefeimento  della  declinatione  Boreale,o  mediante 
il  trarre  della  dcclinationc  Aufiraledcl  medcfimopuntodelìaeleuationc  dello  Equa* 
tote;  fi  v^e  facilmente  manifefio . Impcroche  tanto  tempo , quanto  il  Sole  camini 
peri  fegni  Boreali, & arriua  ad  effo  Meridiano,  fi  eleua  più  che  il  cerchio  dello  Equa* 
tote;  ma  mentre  che  egli  fi  troua  nc'  fegni  Aufttali,fi  eleua  manco:  & queBo  fa  fecon. 
do  la  quantità  di  effa  Boreale,  6 Andrale  declinatione  di  effo  Sole  . Et  quefie  cofe  fi 
mtcnderc  del  poto  Artico  rilcuato  fopra  dell’  Orizome  ; impcroche  ci  fi  ha 
ad  offeruare  il  contrario, fc  fi  Icuerà  fopra  l’Orizontc  il  polo  Antartico. 

Ma  accioche  noi  diamo  di  tutte  quelle  cofe  vno  eferapio  calcolato:  Siaci  propoflo^ 
che  fi  babbi  a trouarc  quanta  fia  l’altezza  del  Sole  alla  nona  bora  dlla  mattir,trouan> 
don  il  Sole  in  Gemini,8c  quel  luoEO,doue  l’altezza  del  poloé4S  gradi  ; &4  minuti 
fopra  dcll’Orizonte.Mediantc  la  dottrina  adunque  del  quinto  capitolo  del  di  fopra.^ 
allegato  terzo  libro, c affai  chiaro , cheli  i4gradi  dello  Ariete  fi  trouano  in  mezo  del 
^lo,Sc  che  li  X gradi  del  Leone  corrirpondentemente  falgono . Et  la  declinatione  di 
eilì  14  gradi  d’Arietc.mediantc  il  quarto  capitolo  del  t.libro,fi  troua  efferc  j gradi,  c 
3»minuti.Io  aggiugno  adunque  quella  dcclinationc  al  Complemento  della  ptopofta- 


Figura  dello  efempio. 

||Arcbi||  Il  Seni. 

Mora  propollaci  9 aitanti  mezo  di  . 

I1G.|M||  IIP.  IMI  S. 

Altezza  del  Polo  Boreale  propoBoci . 

IH8I40II  II  1 1 

Luogo  del  Sole  propoBoci . 

Il  o|  ollnll  1 1 

Parte  del  mezo  Cielo  al  tempo  propoBoci . 

ll'4lo||V||  1 1 

Parte  afcendentc  nel  detto  tempo  . 

Il  4l  oliali  1 1 

Altezza  Mcrid.  del  gr.  del  mezo  del  Ciclo. 

IU6I52II  II43I47I  9 

Dallo  afcendentc  al  luogo  del  Sole. 

(|6rio||  Il  Issls'f 

Dallo  afcendentc  al  mezo  Ciclo . 

||iio|  c||v6||  |22|54 

Altezza  del  Sole  che  fi  ccrcaua . 

Il44l«^ll  l|4i  |t2|48 

Il  1 II  II  1 i 

ti  altezza  Hi  polo,cioc  gradi4i,&  10  minuti  ; & nc  viene  fa  altezza  meridiana  di  effo 
mezo  del  Ciclo,  che  è gradi  46,^  52  minuti  . Il  Seno  retto  della  quale  altezza  Me- 
ridiana d parti|4t,  minuti  47  , & 9 fecondi  . Da  Leuante  adunque  al  luogo  pro- 
polloci  del  Sole  laranno  gradi  64  -,  il  feno  de’  quali  è patri  r 3,minuii  51  ,&  40  fecon- 
di . Et  dal  Leuante  al  mezo  del  Cielo  faranno  gradi  no  : quali  io  traggo  da_* 
180  , cioè  dal  mezo  cerchio  , & ci  rimangono  gradi  70  , il  feno  de’ quali  d par- 
ti \6  , minuti  22  , & f4  lecondi  . Io  moltiplico  adunque  5j  , 5j,  40  , per  aj 
47  , 9 ; 6c  me  nc  vengono  39  pani  maggiori  , 2.  patti  comuni  , 16  minuti , 
21  fecondo  , Si  41  terzo  j quali  io  parto  per  j6  , ai  , 
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etrono  per  i)  numero  quinte  volte  parti  41  «minuti  52,&48recoodi;l’arcodei  quaìL 
è j(radi  i|4;&  t6  roinuu,e  tanud  La  altezza  del  Sole«chc  Q ccrcaua. 

Piaccmi  io  confcguenza  calcolatela  altezza  del  Sole  « alla  mcdefìina  bora  non.t_» 
auanii  :nez.o  diurna  trouandoli  il  Sole  nel  principio  dello  Aricte.La  diflantia  adunque 
del  Sole  da  Meza  di  è gradi  45  > & il  complemento  della  medciùna  dillantù  é pure 
gradi  4t,  de’quail  il  feno  retto d patti 41125  minuti,  e ^/econdùio  moltiplico  queili 
feni  l'vn  per  l‘altro,&  parto  quel  che  me  ne  viene  per  il  feno  intero:  & mene  vengo- 
no finalmente  28  partiti  minuto,& quali  n recondùdc’quali  l’arco  é 27 gradi,  !C}0> 
minuti, che  ci  dimnftrano  la  detta  altezza  del  Sole. 


1 Hora  propolla  6 anzi  raczo  di. 

|!G  (Mll 

|ll>  iM|Sc^ 

Luogo  del  Sole  ptopofloci . 

IfoMlIVjl  1 1 

Complemento  delta  dillantia  del  Sole  da  Mezo  di . 

l'it^l  «'Il 

lJ4Mi5Ì3y 

Complemento  dell’altezza  del  polo. 

li+i'-fir 

lli9lJ7)34 

Altezza  del  Sole  che  fi  ccrcaua . 

l'i7|to||- 

l|28|'  i|t< 

»f  «.rwiw  MB  Rwa«a*aa*w  iiai,  * •••»  v|  UMl  va  UV  I WVI  VlllV-av* 

alla  quale  fi  appanengano  fei  horc:  trouandofi  il  detto  Sole  di  nuouo  nel  principio  dC 
GcminL  latcouQadunquc,la  declinationi  di  clToSolc  cflerc  gradi  20.S:  rminuti.fiic: 
che  il  reno  della  mcdcfimadcclinatronec  parti  20,  minuti 4 fecondi  iCfciLfcno» 
d ella  alt>  zza  del  polo  è parti  45.niinuti  rofccondi. 


Hoia  piopui'apdella  mattina 

|(G 

Luogo  (Il  1 Sole  prima  propolloci . 

Il  o|  o|Itiì4  I 1 

Altezza  propnlta  del  Polo . 

l!4Sl4olL 

Uni  3l  .o, 

IXcimationedel  Sole.. 

Il  20I12II 

4 

Altezza  del  Sole  die  fi.tcrcaua  . 

P III  =rll 

Ij' 315^134  ‘ 

nel  modo  piùvoltedcttojSc  me  ne  vengono  finalmente  15  partiUj  minuri  , coiulì] 
24  fci:ondi.L’arco  dc’quali  fi  troua  che  cgtadLi5,&.circaduoi  minuti } c tanta  dirai,, 
che  fia  l’altezza  propoftati  del  Sole..  _ ** 

Con  quella  anc  adunque  babbiamo  noi  calcolata  la  tauola,cbc  feguc  dcllealrczze 
del  Solc,òdc*gradidella  Ecclitta,aH’altczzadi  48  gradi,&  40-mintuÌdi  polo.t^cnj  .. 
qual  Tali  ola  noi  la  prima  cofa  baboiamo  dilldbuiti  di  cinque  in  cinqacgradi  dcllj_». 
hcliitica  le  altezze  meridiane. Ma  alle  altre  bore,cofi  inaozi,couic  dopo  mezo  di  ,ci 
« piaciuto  accomodare  le  altezze , che  occorrono  di  dctuaSuiadLio  in-iograJi  Jc’fe— 
goi  Ibìamcmcjcotnc  li.  dimollrcià.l’ordinc  di  detta  Tauola.- 
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TauoU delle  clcuacioni  del  Sole,  onero  de  Luoghi  della  lidia  Edùticj , a qual  G 

voglia  bora  artificiale  ;catcolara  a 48  gradi,  e 40  minuti  di  polo . 
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Potrai  per  tanto  troaareraltezza  de)  detto  Sole,  fecondo  !l  luogo  del  Sole,  & la 
hora  propoflati  ; & per  il  contrario , mediante  l’altezza , & il  luogo  del  |Sole  trouare 
laHora.  Et  quando  occorrefle,  che  tu  non  troQain  coli  precifamcntc  i numeri , en- 
trando ru  nella  tauola  per  i lati  ò per  le  piazze  ; proportionerai  i numeri , che  vi  faran- 
no dimezo , ò de*  gradi  della  Eclitticatò  delle  altezze,  mediante  il  minore  & il  mag- 
gior numero,  che  a canto  li  trouerai  neirentrardcllla  tauola,fecondo  il  folito  coftumé 
in  tali  cofe  da  ofleruarfi  fecondo  la  regola  delle  Differenze. 

Etfe  forfè  ti  piacefle  trouare  la  detta  hora  mediante  il  luogo  del  Sole,  & la  Tua  al- 
tezza : Moltiplica  il  feno  della  trouata  altezza  del  Sole , per  il  feno  del  mezo  arco  di- 
urno, & parti  quel  che  te  ne  viene  per  ilfeno  dell'altezza  meridiana  del  medeiimo 
Sole  -,  & di  quel  numero  che  te  ne  vienfe  delle  parti , piglierai  I arco,  il  quale  finalmen- 
te ridurrai  in  bore  : Imperoche  il  numero  quindi  raccolto  delle  hore,ti darà  l’hora  che 
tu  cercaui,  dal  leuare  «od  del  Sole,  fe  la  fua  altezza  farà  auanti  mezo  di,ouero  dal  tra- 
montare, fe  la  roedefima  altezza  del  Sole  farà  dopo  roezo  di  : della  qual  cofa  tu  da  per 
te  (lefTo  puoi  facilmente  fame  efpericnza . 

« 8 Dalle  cofe  fopradettecauiamo  primieramente,  che  ogni  ombra  retta,  ò rìuol- 
ta  fi  pareggia  al  fuo  corpo  ombrofo , ogni  volta  che  il  Sole  fi  truoua  prccifamcnte  x 
45.  gradi  di  altezza:  Imperoche  allhora  d il  medefimo  il  feno  della  (ua  altezza.  Se 
quello  del  fuo  complemento:  mediante  il  che  nefegtie,  che  la  ragione  di  turi  corpi 
ombroG  corrifponde  parimente  alla  venalità  delle  Toro  ombre}  come  pare,  cheti 
dimoflriil  Soletrouandofi  neipunto  N,  clic  viene  ad  effer collocato  nel  mezo  frà 
il  punto  A & F della  figura  cnc  fegue.  Imperoche  egli  caufa  l'ombra  retta  DL 
Tguale  al  corpo  ombrofo  CDj  & l'ombra  riuolta  KL  roedefimamente  vgualeal 
corpo  ombrofo  C K Da  duoi  corpi  adunque  ombrofi  frà  loro  vguali , & che  fi  con* 
giugono  ad  angoli  retti,  come  fono  DC,  &CK,  infieme  con  leloto  ombre  vgua- 
li & frà  loro,  & ad  cflì  corpi  ombrofi,comc  d la  ombra  retta  D L , & la  riuolta  KL, 
fi  la  vn  quadrato  Geometrico  CDLK,  che  è folito  di  difegnarfi  ne  gli  Aflrolabij, 
lene  gli  altri  infirumcnti  ; mediante  la  guida  del  quale,  mediante  la  ìnterfegatio- 
ncdcH’Yna  & dell’altra  ombra , fi  rajfurano  proportionalmente  le  altezze,  i piani, 
tc  le  profondità  delle  cofe.  cioè  ogni  lunghezza  ritta, a giacete, ò all  ingiù . Im- 
|>erochcil  raggio  CL  diuideefio  quadrato  in  duoi  triangoli  ad  angolo  retto.  Se  di 
, duoi  lati  frà  loro  vguali  : Onde  ella  fi  chiama  in  coll  fatti  quadrati  la  linea  della'.me- 
zaombra,  cioè  tirata  per  la  commeCTura  del  mezo  di  cfTe  ombre . 

Ma  ogni  volta  che  il  Sole  palla  per  li  45.  gradi,  ogni  corpo  ombrofo  è roaggioredel. 
la  fua  ombra  retta,  & è fupcrata  corrifpondentcmcntc  dalla  riuolta,  Imperoche  il  feno 
della  medefima  altezza  del  Sole  fupera  allhora.,, 
il  feno  del  omplemcntodiclTaaltczia  Comedi- 
mofira  il  Sole , trouandofi  nel  punto  O,  che  cau- 
fa l’cmbra  retta  D R,  minore  del  corpo  ombrofo 
C D,  luperando  ancora  la  riuolta  K S proportio- 
nalmente il  corpo  ombrofo  CK.  Per  ilchedi 
nuouo  fi  conchiude , che  occorre  il  contrario , 
quando  il  Sole  fi  truoua  a manco  di  45.  gradi  di 
altezza,  comed  l’arco  AB:  Imperoche  il  Icno  del 
Complcmcnro  è maggiore  del  feno  dell’altezza 
del  Sole;  onde  Se  l’ombra  retta  è tanto  maggiore 
del  corpo  ombrofo, quanto  la  ombta  riuolm  tarà 
fu||rrata  dal  raedefimo  corpoombioforCume  fi 
può  vedere  nella  figura.Imperochc  la  ombra  rrt* 
ta  DE,  è maggiore  del  fuo  corpo  óbrofo  C D:Ma 
il  corpo  ombrofo  CK,dproportionalmctc  tato  maegìorf  della  fua  ombra  riuolta  KM 
, 9 Da  quefio  fi  manifcfla , che  falcndo  il  Sole  da  Lcua^tea  Mezodi,  le  ombre  tene 
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Icemano  rartaniay  flrferinotcc  diucaunocMiiilpjiuienrernenTe  tartanla impioti* 
Impcrocbc  coiu.noiiamcnic  cicfcc  I alcczza  dctSole,  & ii  dirainuilce  l’akczza  dei 
fuu  coinplcmcnco  : onde  pare ebe  rucccHiuamcnteiUcno  All'altezza  acquìAi  roag- 
lor  proponione  al  fcuo  Aicomplamciuo , fino  a tanto,  clic  il  Sole  arriuialMcri- 
iano , douc  accade  la  imggioie  altezza  del  Sole , Se  perciò  è i’oiiibra  retta  la  niinocc  » 
Se  la  lìuoita  la  nuggioreebe  poiTa  accadere  in  quel  giorno 

Ma  quando  il  .Sole  G parte  da  efìTo  Meridiano , & và  verib  Ponente , d di  neceflìtà 
che  accaggia  il  cootraiio  : Impetuche  fi  diminuifee  a poco  a poco  l’altezza  del  Sole,  Se 
ù accrcfce  il  complemento  di  Tua  altezza  • Onde  trouandofi  contraria  proportionc  8c 
regola  delle  medcGmc  ombre , a’  loro  corpi  orabroG  : è di  neceflìtà , che  pancndoG  il 
Sole  damezodi  per  andare  in  Ponente,  le  ombre  riunite  crefehino  tanto,  quanto 
fi  diminuifebino  effe  ombre  rette . Et  qucGa  diuerGtà  delle  ombre  è tanto  maggiore , 
q«anio  il  Sole  è più  vicino  alfOrizonte:  & minore  intorno  al  meridiano.  DaqueGo 
auuiene , che  ne  gli  Oriuoli  da  Sole  fono  maggiori  gli  Interuallì  intorno  all’vna  Se  all’ 
altra  bora  feGa,cbc  citea  la  duodecima  ^ ancor  die  paia  che  dipendùio  da  vgualiintec> 
Dalli  dello  Equatore,  Se  G difegnino  in  tempi  vguali . 

10  Dalle  ouali  cofe  non  meno  facilmente  G caua , che  auuicinatoG  il  Sole  più  preffo 

a*  Tropici,  le  ombre  meridiane  caufano  fra  loro  poche  differenze  : de  intorno  agli 
Equinotij  le  caufano  grandi . Impcrocbc  la  Eclittica  caufa  con  il  Meridiano  maggio- 
ri angoli  intorno  a’puntidegli  Equinotij,chc  non  fa  intorno  a quei  de’  SolGiiij,baua- 
ta  relationca  quella  parte  della  Eclittica , nella  quale  G troua  il  Sole*  Dalche  ne  a 
feguita  lo  accrclcimcnto  di  di  in  di  maggiore  delle  altezze  meridiane  di  effo  &)lc_a  » 
ouero  Udiminutionc  circa  i punti  delli  Equinortij , più  che  prcGb  a’  SolGiti  | : donepa-, 
tc  che  il  Sole  non  pure  Già  fermo,  ma  che  ppcomuti  l’altezza  meridiana.  Varian- 
doG  adunane  le  ombre  fecondo  la  varierà  delle  altezze , LapropoGaG  fa  manifcGa.^ 
da  per  fé  GcGa . Ecbiara  adunque  la  cagione , perclie  ne'  quadranti  da  bore , ne  » 
i quali  G difegna  il  zodiaco , Geno  maggiori  gli  intcrualli  de’ legni  folGìtiali,  chede,^ 
gli  Equinottiali.  Impcroche  le  diuiGoni  coG  fatte  de  i Segni , G^difegnano  mediante  le 
ineridiane  altezze  loro,  G come  nel  a.  libro  de  gli  Oriuoli  che  feguirà , G potrà  farne  a 
cfpctienza . . 

11  Etcbe  dava  corpo  lumiiiofb  più  lontano  G caiiG  ombra  minore',  che  dal  più 
TÌcino,ancorche  le  altre  cofe  Geno  pari  ; G vede  affai  manifcGo  mediante  le  ombre  a 
del  Sole  Se  della  Luna  : Impcroche  la  Luna , per  effer  più  vicina  ad  cGa  terra  che  il  So» 
le  f ancorché  li  Ga  poGo  di  rincontro  vn  mcAGmo  corpo  ombrofo , & che  il  Sol  e^ 
& lei  G truouinoallc  medeGmc  altezze , caufa  le  ombre  più  lunghe , che  non  fail  go- 
le; cometa  potrai,  vedere  mediante  la  prefente  Ggura , nella  quale  il  Solo  che  ù nei 
punto  A , & la  Luna  al  B , vgnalmente.G  trouano 
rileuati  fopra  l’Orizonte  G E , & i duoicotpi  ombtoG 
iipno  medcGniamcntc  frà  loto  vguali,  il  ritto  cioè  C D; 

Se  il  tiuolto  C E , dì  cima  a’  quali  D , & E feendono  i 
raggi  del  Sole  A F , & A H ; 6c  i raggi  della  Luna  B G, 

&BI. 

Adunque  d minore  la  ombra  retta  CF  caufacadal 
Sole  , che  la  caufata  dalla  Luna  C G ; Se  minore  anco- 
ra l’ombra  riuolta  del  Sole  C H , che  la  sbattuta  CI  da’ 
raggi  Bel  Sole . Impcroche  i raggi  della  Luna,  dall’- 
originc  loto  per  inGno  alle  cime  de’ corpi  oinbroG,fono 
lincbiuG  entro  a quei  del  Sole , Se  dipoi  i raggi  del  So- 
ie cafeano  fra  i raggi  della  Luna  & i coipi  ombroAron- 
A nc  nafee  la  fo  pradecra  diuerGtà  delle  ombre . 

la  Sogliono  olirà  di  queGo  i GeograG  efaminare  le  ragioni  delle  ombre  rette  me* 
cidianc  : le  quali  $battcndoG  in  pane  contraria  Tempre  al  corpo  luaunofo,  nc  feguita , 

«bc 
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che  coli  netta  «fiera  mt3,corac  nclU  fra  k)  Equatore  &mo  ómtra  retta 

sacridiaoa  alcuna  volta  vada  verfo  Borea, Se  alcuna  volta  vrrTo  Aulirò,  ma  due  volte 
l'anno  non  mai . Jmpcroche  nel  fito  retro  della  sfera,  tanto  quanto  il  Sole  camina  per 
la  metà  Auilralc  della  Eclittica  > la  ombra  meridiana  fi  uolta  verlo  Borea  : Se  mentre 
che  egli  fi  truoua  nella  parte  rettentrionale  di  efla  Eclittica  , effa  ombra  meridiana  fi 
volta  vedo  Auftro  ; 8c  nell  vno  Se  nell'altro  punto  de  gli  Equinotij.eioè  trouandofi  fi 
Sole  ne!  principio  dello  Ariete  o delta  Libra,noii  occorre  ombra  alcuna  mcrfdianarlm- 
pcrochc  coloro  che  liabitano  inqueflo  firn  della  sfera  «hanno  per  lorozenittc  lo  Equa- 
tore,& confcgucmcnKntc ancora  per  zenitte  il  Sole.Néfi  vede  giudicaGc  altrimcnti,di 
Coloro  che  bino  il  loro  zenine  fra  lo  Equatore  Se  vno  de*  Tropici.-Impcroche  parc,che 
il  Soie,  tncdiantc  la  dilugualitàdel  tempo , cauli  ombre  diScrenti  : Impcrocne  il  pa- 
rallelo ciré  lì  dice  che  palla  fopra  le  tette  di  cottoro , diuidc  la  Eclittica  in  due  parti  di- 
fugnali  : la  maggiore  delle  quali  rimane  verfo  lo  Equntore,Se  la  minore  vedo  il  tro^i  • 
co  che  hr  è vkino.Quando  adunque  il  Sole  fi  truoua  nelle  intcrfegatiomVhc  fa  etto  ps 
rallelo  con  la  £cliiiica,non  caufa  alcuna  ontbra  meridiana  : ma  eaminando  egli  perla 
pane  boreale  della  £clittica,la  ombra  retea  meridiana  0 sbatte  verfo  Auttro  ; & men* 
tre  camina  per  la  pane  Auftrate,la  ombra  per  il  contrario  va  verfo  Borea. 

1 j Dalla  qual  cofa  di  nuouo  tt  vede  chiaro, che  lotto  qual  fì  voglia  tropico  vna  voi 
ta  l'anno  non  accade  alcuna  ombra  meridiana;&  che  G come  fono  al  tropico  Auttra- 
ic  la  mcdcGma  ombra  meridiana  non  fi  sbatte  mai  verfo  Borea  ,*  coli  forco  il  BorcH'c 
non  Usbaittc  mai  verfo  Auttro.  Impeiocltc  il  Sole  non  può  arriuarc  al  zenitte  di  co- 
kKo,chc  habitano  lotto  l'vno  6 l’altro  Tropico , fc  non  qiaando  egli  c nella  l'ua  mag- 
, giure  dcclinatioGc  verfo  il  mcilefirno  Tropico:  Et  quello  accade  fobinerrrc  ma  volta 
l'anno. quando  ciod  egii  atriua  ad  elio  tropko,Sc  all'  bora  non  caufa  alcuna  ombra-* 
Dier  diana. 

Et  pt.-rcbc  a coloro,cbe  babitano  fiotto  il  tropico  Boreale , tutta  la  tcWttfca  tetta  verft> 
l’Auttro'ifc  a quelli  tbc  liabitano  fono  il  tropico  Auttmic,  ella  retta  verfo  Borea  : è di 
ncccCthi  » die  fono  il  tropico  Boreale  le  omwc  rene  Meridiane  fi  sbarrino  verfo  Au- 
lirò, de  fono  al  tropico  Auttralc  fi  sbarrino  al  contrario  verlb  Borea . 

14  Da  quq(lo  ftdicc  inconfcgucnza,chc  crouandolì  il  zenitte  fuori  de'denì  tr^ict 
iloraìbra  retta  meridiana  fi  volta  verlo  quel  polo  , che  fi  riiicua  fopra  ri  propotto  Ori- 
«onte.Impcrochc  il  Sole  nonarriua  mai  at  zenitte  di  quelli  uli:  ma  continoiiamcocr 
canuna  ò neHa  parte  boiealc.onellaauttrale  . Etapprellbacoloroche  hatmo  illor» 
acnittc  fra  il  tropicodclCancrcv,Sc  il  parallelo  A rtrco,it  folrdal  detto  zenitte  ftafem 

Ere  Auttralc, Se  per  ciò  l'ombra  meridiana  fi  volge  fiemprea  Borea.  Ma  acoloro',che 
anno  il  lor  zcniicc  fra  il  tropico  del  Capneomo  , Se  il  parallelo-Amarcko.accadc  it 
contrario.-perochc  il  Sole  fi  truoua  a loi  o ettcr  fempte  fctiencrtonalc  ^ b onde  la  om* 
bra  meridiana  fi  sb.ittc  fcropre  verfo  Auttro. 

ij  In  queiluoghi  lìnalmerte,clic  hanno  illoro  zenitte  fotte  il  pnralfclo  Artico©' 
Ancartico>oucro  fra  etti  paralleli, & i poli  del  Mondo,ooero  fono  cfsi  poli  del  Mon- 
do,cioc  douc  il  dì  attilìcialc  S vgualeal  naturale, ouero  ftrpcva  cttodf  naronle  tanto 
quanto  la  luce  contintuia  fenza  la  notcc,ianto  la  ombra  n t»a  per  ogni  verfo  fi  aggiri 
iucorno  aU’OrizótetComc  mediate  le  fiipradctre  cofe,8c  la  pri'poftati  materiale  sfera 
inanzia  gli  occhi  puoi  facilmente  comprendere  . Accade  aduncoc,  che  futto  ifpolo 
Artico,caminando  il  Sole  dal  principio  dello  Ariete  p<T  il  prinemio  del  Cancso  fino 
alla  (ine  della  Vcrgine,le  ombre  rette  coivinouamence  fi  1 iuoljfhfno  intorno  all’Oi- 
zontr,  Et  fono  il  polo  Antartico- fanno  il  medefimo,n3cmrc  che  il  Sole  fi  truoua  ncllT 
altra  parte  della  Eclittica. 
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LibroQuinto,6c  VItimo, 


De’  Cerchi  & Paralleli  corrilbondentemcntc  imaginad 
fopra  la  Superficie  amma/Tata  infiemc  della  Terra, 
6c  deir  Acqua  j & della proportione  di  detti 
Pvallcli , a qual  fi  voglia  Cerchio 
grande.  Cap.  1. 
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a Et  de*  minóri Jì  duci  T ropict^&  li  duci  cerchi  foieeri. 

3 Jnfitme  con  tutti  j fami  Itti  di  quali  fi  vogane  propofhci  lueghi,diflribuiti  libtrxmtn 
te  per  ejft  luoghi, & digrado  in  grado  dallo  Equatore  • Jìcctochefi  eome  mediante  l'officio 
de  imedefimi cerchi celefiinoiritrouianto  le  effentie  delle  fiellrpoffiamo  non  4<ffinntmen 
te  ptrquefH  dfegnati  fipra  il  globo  dtllaurra,trouare  le  ^fiture,CTle  diflantie  deluegU» 

4 Jmperoche  lo  Equatore  ha  quella proportione  onero  qiùttaltro  cerchio  tu  vogiia  mag- 
giore,a  qual  fi  voglia  proM/loti parallelo,che  ha  i-feno  intero  al  feno  del  complemento  della 
diflamia  del  medejmo  raraUete  dallo  Equatore . Il  mede/imo pen/erai  di  tutte  le  quarto 
de'  medesimi  cerchi,ouero  delle  altre  partilo  de'  rotti  delle  parti. 

5 Dt  qui  la  prima  cofa  è manifello,quantofia’facile  comare  vnaTauota  di  numeri  t 
che  mofiri  le  proportiom,che  ha  ciafcuna  quartao  parte  dello  Equatore,alle  quarte, onere  a 
ciafcuna  parte  di  qual  fi  voglia  propofioti parallelo. 

6  £' manifejlo oltra di quefio,chtila compo(}a fupc^U^oUa T erra,(ir dell' Acqua, fidi" 
tfide principalmente  in  cinque  regioni  oàiero  Xf»te,ai  figura,digrandezjÌ0,O'dinatMra‘ii{i- 
eierfe,acorrifpondthzjt  cefi  come  il  deh.  . < 

7  In  qnejlo  modo  cioè,  che  duòi  qua'i  fi  veglino  luoghi  vgual mente  lontani  di  qua  fi  di  là 
dallo Equatore,alfaparìdeclifiationedel  Sole, & le altrectfe  pari, pare  che hahoine  qua(i 
la  medtfima  complejfime  dell'aria . 

C O'  M Ai  E . N T O. 

DTmoRroflì  al  capìtolo  fcfto,  & vitimo  del  priiYìò  libro  di  quella  nollra  Cofmogra- 
fia»  che  effa  Terra  mefcolata  a pezzi  con  l'acqua, faceua  vn  certo  globo, o maffa 
tciminata,parte  da  rupcrfìcicdiacqua,&  parte  da  luperfìcic  di  terra, che  par  che  hab- 
ki  per  ogni  verfo  figura  ò fo  rma  tonda:&  che  eflb  globo  fi  Uà  immobile  a guifa  di  cen- 
tro nel  mezo  deirvniiictfo . 

Da  quello  auuicnc,  che  par  che  fia  vna  fcambicuolc  corrilpondenza  fra  i cerchi  ce- 
leili  & terteflri:ralmcntc,chc  fi  come  mediante  i cerchi  prudentemente  imaginati  ne! 
.Ciclo  fi,  viene  in  cognitionc  dcircireic&  luoghi  delle  flcllf  ; cofi  confegnentemente 
veniamo  in  cognitionc  per  i cerchi  corrifpondenti  nel  globo  della  tcrra>dclic  pofiture« 
& ddlcdillantie  de'  luoghi,  & di  quelle  cofe , che  alJ'vno  & all'altro  cioè  al  Ciclo  & 
alla  Terra  fono  corauniT 

Non  fono  nondimeno  necelTarij  alla  Geografia  tutti  ì cerchi , c he  noi  deputammo 
itila  sfera  celclle,ne  tutti  quelli  che  pare  che  fi  afpcttino  al  negotio  della  Geografia,  fi 
hanno  ad  adattare  ad  elfo  Ciclo. 

I In  fra  i cerchi  maggiori  adunque, noi  accemmodiamo  folamentc  al  globo  tcrrc- 
flrc  (jiiclli  fei  primi, mediante  la  corrìfpondenza  di  tutti  gli  altri  ; cioè  lo  Equatore,  il 
Mcridiano,l'Orizontc,rvno  & l’altroColujo,&  quel  cerchio  grai\dc,  che  fi  difegna 
per  quali  fi  fieno  duci  propofloci  luoghi . Impcrochc  quelli  olferua'no  la  mcdefinia_rf 
proportionc  a tutto  il  ciicuito  della  Terra, che  fanno  i celelli  a tutto  elio  Ciclo . Im- 
pctofhe  calino  hanno  vn  iuedefimo  centro, feompartendo  quello  vniuerfo  in  due  par 
ii,5c  fono  1 cerchi  icrrcllri  quali  come  parti  de  i medefimi  maggiori  difegnati  nella—,* 

f dilfimllmcnre  ancora  corrifpondentemente  ci  imagìniamo  fopta  effo  globo 
cclruc  duoi  Tropici,  S:  duci  cerchi  polari, quali  noi  chiamiamo  li  4 cerchi  minori.  La 
dcfcndenza  rationalc de’ quali  bifogna con  conCdcrarlainallratto,come  ebefi  tiri- 
nodal  centro  del  mondo  linee  diritte  alle  cllrcmità  di  qual  fi  voglia  cerchio  diuidcntc 
_ & mediante  le  intcrfegationi,chedcnc  lince  faranno  con  la  già  detta  liipcrficie  della 
terra  & dell’acqua, fi  dica  che  effi  ccrèbi  minori  fi  difegnino  fopra  la  terra  , come  par 
chedimollri  la  figura  che  fcguc,pollAqui  per  fauorirc  coloro,chc  fono  di  più  rozo  in- 
. segno  della  qqalc  la  intcrprcutione  è quella  chcfcguiia  fimilrocntc . 
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' DELLA  TERRA. 

Polo  Artico  'A 

N 

Polo  Antartico  C 

P 

Orizonte  Retto  A B C D 

Nopq 

NP 

Meridiano  AC 

Equatore  B D 

OQ. 

Tropico  del  Cancro  EF 

Tropico  del  Capricorno  GH 

XV 

Cerchio  Artico  • I K 

■’  XY 

Cerchio  Antartico  LM 

^ ZSC 

' 3 Nè  farai  altro  giudicio  de  gii  altri  cerchi  minori  > 6c  fieno  quanti  fi  veglino 
paralleli}  doè  vgualrocnte  diftanti  sì  da  c(To  Equatore  > si  da*  Tropici,  si  da' cer- 
chi polari , come  ancora  infra  di  loro , & vorrei  che  tu  intendefiì  fatta  la  relatione 
diduoi  infìeme  quali  fi  voglino,  comparandoli  l’vno  all'altro  Da’ quali  paralleli  ve- 
ramente pare  che  dipenda  rvniuerfale  negotio  & della  Geografia  ,&  del  difegnarei 
luoghi  particolari  ; fi  come  quando  noi  didiiarcremo  il  frutto  de’  detti  paralleli,  potrai 
facilmente  farne  efperienza  . 

Noi  la  prima  cofa  tiriamo  queflì  paralleli  per  qualuncjuc  luoghi  cì  fieno  proporti , 
& a volontà  dichi  gli  pare:  per  dirtingucrc  in  paru  le differenzede’ luoghi  & delle 

A a prò- 
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proiiincicf  dalle  quali  il  piu  delle  volte  imponiamo  nome  ad  eilì  paralleli  : cornea 
clic  fì  dice,  quello  paiTa  per  Parigi,  ouefto  altro  per  Lioae,  & fimili  • Il  più  delle  volte 
nondimeno  ordiniamo  i detti  paralleli  dallo  Equatore  verfo  l’vao  Se  Paltro  polo  di  gra- 
do in  grado  ; S<  mamme  quando  noi  mettiamo  in  piano  ò in  corpo  rotto  Io  babiiabilc, 
ò quella  parte,  che  fìdefìdera.  Nel  qual  modo  vcraincnte , tirati!  già  prefi  meridia- 
ni per  tutti  i gradi  dello  Equatore . fi  fa  vna  tefiuradi  quà  &dilidallo  Equatore./» 
fimilc  a quella  che  noi  dicemmo,  che  faceuano  i cerchi  de’ zenirti , ò verticali,  one- 
ro i cerchi  delle  altezze  fopra  dclPOrizontc , come  mofirammo  aH’ottatto  capitolo 
del  fecondo  libro.  Et  olirà  di  quefio,  i moderni  hanno  vfato  di  efprimcre  i cerchi 
maggiori  Se  minori  con  vn  nome  proprio,  aggiuntoui  quefia  parola  fotto  i come  fat- 
to Equatore,  fotte  Meridiano , fono  Tropico , fotte  Parallelo,  & cefi  degli  al- 
tri; 1 1 che  fe  tu  vorrai  ode  mare,  fi  rimette  in  te  : imperoebe  non  importa , purché 
tu  intenda  la  cola . 

4 Et  che  lo  Equatore , ouero  qual  fi  voglia  cerchio^  maggiore , babbi  quell^ro- 
portione  a qual  fi  voglia  propofioci  parallelo , ebe  ba  il  feno  intero  ai  feno  del  Com- 
plemento della  difiantia  del  medefimo  parallelo  dello  Equatore , fi  diroofira  in  qucAo 
modo . 

Sia  vno  de’  Meridiani  terreflri  il  cerchio  A B C D , 8c  lo[quatore  BLD , & il  pa- 
rallelo propofioci  fia  E K F , per  il  centro  H del  quale,  & ^r  il  centro  G del  mon- 
do , fi  tiri  il  fufo  A G C,  ( impcroche  tutti  i paralleli  fi  pongono  fiotto  il  medefimo 
fnfo  J il  quale  fia  inrerfegato  ad  angoli  a fquadra  dal  diametro  dello  Equatore  B G D, 
& di  effo  parallelo  E H F . . 

Mediante  la  diffinitione  adunque  de’ Seni,  che  noi  infegnammoal  12.  cap- del pri- 
mo lib.  della  Geometria,  BG  fata  il  feno  retto  di  rutta  la  quarta  AB:  & la  diritta.^ 
£ H farà  il  feno  retto  di  efib  arco  A E,  cioè  del  Complemento  della  difiantia  del  pro- 
pofloci  parallelo  dello  Equatore,  cioè  BE. 

Ma  perche  i cerchi  hanno  quel  rifpetto  ò proportionc  l’vno  all'altro , come  banno 
iloro  diamejri,  onero  le  linee  , ebe  cfconuda’cctuti . Lo  Equatore  adunque  BLD, 
ha  quella  proportione  al  parallelo  E K F , cheha 
il  mezo diametro  B G al  mcaodiamdiro  EH:  cioè: 
che  ha  il  feno  intero  al  fino  del  complemento  della 
difiantia  B E . La  medefima  ragione  ancora  ofierua 
la  quarta  alla  quarta,  ouero  il  grado  al  grado,  ò la_^ 

Batte  fimilc  a Ila  parte  pur  foa  fimilc  . Ei  ci  è noto 
G,  cioè  il  feno  intero  :&  fimilment  e EH:  im- 
perochc  tratto  l'arco  BE  (qual  noi  prefupponia- 
mo  ciTerci  noto  ) dalla  quarta  B A, ci  timarà  ilcom. 
plcmcnio  A E-  Onde  & per  la  tauola  de’  fieni  verre- 
mo in  cognitione  di  EH.  Impcroche  hauendo  noi 
notitia  di  tre  termini.comc  cioè  delle  dii  itte  B G>& 

£H,&  di  tutto  lo  Equatore  BLD,  onero  della  (ua  quarta, ò grado  ,*  verremo  median- 
te la  regola  delle  4.  proponionali  in  cognitione  del  quarto  termine, cioè  del  propofio- 
ci parallelo  EHF,oucro  della  quarta,ò  del  grado  di  cuo  parallelo, quanto  a quelle  pani, 
delle  quali  lo  Equatore  è s«o  Se  la  fila  quarta  è 90.  fimilfio  veramente  de'  gradi , de* 
qua'!  ciafeuno  è 60.  miniti  piimi,  & enfi  corrilpcndememente  de  gli  altri . 

Poniamo  per  efempio,  che  l’arco  BE  foife  lo  gradi  di  quelli,  che  la  quarta  AB  é 
90  Se  Fkicì  propofto , che  fi  babbi  a trouare  la  ragione  delle  parti  della  quatta  dello 
Equatore  BL,  allaquartaEK,  del  propofioci  parallelo*  traggo  la  prima  cofa_4» 
qo  da  90,  &:  mi  refia  il  complemento  A F , di  gradi  éo.  il  feno  retto  de'  quali 
EH,  truouo  checpartisi.  minuti  57.C  41.  fecondo:  io  moltiplico  quelli  per  il  90. 
gradi  della  quarta  BH,  & me  ne  vengono  77.  parti  maggiori , Se  fò.p«ti  mino- 
ii,m‘nuti  3i.e  30  fecondi  : quali  io  fioalmcncc  patto  per  io  cioè  per  il  fieno  intero , Si 
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• me  ne  torneranno  ì medcHmì  numeri  delle  parti  & de’  minuti  « mutando  folamenre  a 
ciafeun  di  loro  il  fico  verfo  la  delira , talché  piglieranno  i nomichefeguono.  Halli 
adunque  a conchiuderc,di  quelle  parti , che  la  quarta  dello  Equatore  e 90  Jaquaru 
'£K  del  propofloti  parallelo  edere  parti  77, 1 6 minuti,  31  fecondo,  c 30  terzi.  Ancora 
perche  ù come  corrifponde  la  quarta  alla  quarta , cofi  fa  la  parte  alla  parte  dmile  : le 
tu  moltiplicherai  parti  77. 56  minuti,  31  fecondo,  è }o  terzi,per  60  minuti  di  vn  gra- 
do dello  Equatore,  & partirai  quel  che  te  ne  verrà  per  60  .*te  ne  verranno  finalmen- 
te-51  minuto,  t7  fecondi , &41  terzo.  Di  quali  minuti  adunqj  vn  grado  dello  Equa- 
tore farà  <0,  di  tali  G dice  che  vn  grado  del  propoGoci  parallelo  £ /i,  de  57  fecondi , Sc 
.41  terzo.  Il  medeGmogiudiciofArai  de  gli  altri. 

5 Con  quell'arte  adunque  habbiamo  noi  accuratamente  calcolata  per  beneGcio  de 

Ìlli  GudioG,  la  Tauola  che  fegue  feompartita  in  duoi  ordini  o modi . Imperoche  nel- 
a fua  parte  Gniftra,  che  ha  duoi  ordini  di  colonne , fono  le  ragioni , che  lo  Equatore, 
o qual'altro  cerchio  grande  G voglia  , ha  aciafeuno  parallelo  diflribuiii  di  grado  ia 
grado  dallo  Equatore  ; in  quella  forte  di  parti  che  la  quarta  dello  Equar.  i 90,  Ricor- 
dati nondimeno , che  quando  il  punto  occorrerà  alla  delira  parte  de’  fecondi  : che  G- 
piiGca,che  oltre  a’  detti  fecondi , vi  Geno  30  terzi  Ma  nella  deftra  parte  di  ella  tauo- 
la habbiamo  polle  le  ragioni,  che  ha  il  medefimo  Equatore  a*  fopradetti  paralleli  : in 
quelle  parti  .delle  quali  vn  grado  di  elfo  Equatore , òdi  qual  G voglia  cerchio  grande 
c 60  Et  quanto  queGa  Tauola  Ga  neccGaria,  a coloio  malTìme  che  fogliono  porre  in 
difegno  il  Mondo,  o le  prouincte,  o i luoghi , lo  dimoGrcremo  al  fuo  luogo  . Ancor- 
ché adunque  l’vfo di queGa Tauola  alla  prima  viGa  Ga  manifeGo , noi  nondimeno  tc 
Io  facUUciemo  con  vno  eferapio  folo.  Siaci  adunque  propoGo  il  parallelo  che  palla 
per  Parigi,  lontano  dallo  Equatore  48 gradi.  locercbo  adunque  nella  pane  GoiGra 
della  Tauola  li  gradi  48,  trouati  i quali,  rilcontro  alla  loro  deGra  gradi  do,  minuti  iz. 
Se  »8  fecondi.  Dico  adunque,  che  la  quarta  del  propoGoci  parallelo  dgradi  60,  minu- 
ti 13,  & i8  fecondi,  Gmili  a quelli . de' quali  laquanadcllo  Equatoredfo.  Etfeta 
procurerai  di  trouarc  i medehmi  <8  gradi  nella  dcGra  Mrte  della  tauola , rifeontrerai 
verfola  lor  deGra  40  minuti,  8 fecondi,  òc^a  terzi.  ConcK.'udcrai  adunque,  che  di 
quelle  parti,  che  vn  grado  dello  Equatore  è 60 , delle  tali  vn  grado  del  propoGoti  pa- 
rallelo é 40,  con  8 fecondi , & 5 1 terzi.  Et  fé  egli  accaderà,  che  con  qucGi  gradi , con  i 
qualiGentn  in  dcttaTauola,  vi foGcro minuti, entrerai  coniduoipiù  vicini, &in- 
teri  numeri  de  gradi , & piglierai  de'  raccolti  numeri  dalla  delira  la  diGcrenza  : dalla 

Stale  piglierai  la  parte  pi  opouionale  in  quella  proportionale , in  quella  proportlone 
e corrifponde  il  «o  a’ propoGiti  minuti , la  qual  parte  proportionale  aggiugnerai  al 
numero  trottato  alla  deGra  del  minor  numero  de’ gradi:  & barai  il  dcGdcrato  numero 
delle  parti  di  effa  quarta , onero  de’  minuti  di  vn  grado  del  propoGoti  parallelo . Co- 
me  chele  il  propoGoti  parallelo  foGe  lontano  dallo  Equatore  per  48  gradi,  e jo  mi- 
nuti, entrerai  prima  con  li  48,  & poi  con  li  49  gradi,  & farai  le  altre  cofe  fecondo  i«  - 
regola  che  6 appartiene  a qucGo  bifogno , come  piu  volte  habbiamo  detto , & che  in 
Gmili  cofe  fogliamo  offeruare . Di  quelle  parti  adunque,  che  la  quarta  dello  Equato- 
re d 90,  delle  medefime  farà  la  quarta  del  propoGoti  Parallelo  60 , & 48  minuti  con 
25  fecondi . Et  ancora  vn  grado  del  detto  parallelo  abbraccia  40  minuti , 32  fecondi , 
2j  terzi  di  quelli  che  il  grado  dello  Equatored  60, 
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f fuperficic  dclU  Terr»  & dell'Acqua  i fcompartfu 
r'  P°'““  Pnncipalmcnte  in  cinque  regioni,  che  volor- 
mrote  a chumano  zone,  cheofseruanq  si  in  fri  di  loro,  Se  alla  Refsa  intera  fapcr& 

fin-  f • i*  'acqua,  firmle  proportione  a quella,  che  fanno  i cerchi  ce  • 

»eui  fra  loro,  & ad  efso  Qelo,  come  fi  può  vedere  per  la  palsata  figura . Et  che  quefte 
z we  Ueno  Se  di  figura,d£  di  grandezza,  & di  natura  differenti , lo  dimoftramrao  afsai 
p^HCTerao*p*u  **  * Settimo  capitolo  del  fecondo  libro,  al  numero  7.  per  il  che  non  ne 

7 C^ali  fi  veglino  non  dimeno  duoi  luoghi  di  qui  & di  là  dallo  Equatore  parimen.’ 
te  lonuni,  alla  vguale  dcclinatione  del  Sole  (e  trouandofi  le  altre  cofe  pur  pari  ; pa- 
re che  forabicuoJmente  habbino  la  fimile,ò  medefimacomplcinone  dcll’atia . Irnpe- 
rochc  ei  pare,  che  il  Sole  metta  tanto  tempo  nel  caminare  dallo  Equiiiottio  della  Pri- 
™uera  a quello  dell-  Autunno  verfo  Borea  ; quanto  nell*andarc  da  efso  Equinottio 
dell  Autunno  al  medefimo  Equinottio  della  Primiuera  verfo  Aufiro.  Az^eiueni  a-i* 
qucno,chc  guai  fi  voglian  pumi  della  Eclittica  parimente  lontani  dallo  Equatore, hao« 
no  la  medeuma  dcclinacione  : là  onde  nc  feguoraO  i medefimi  rpanrari  de*  raggi  del  Sol 
Ic,  &la  medefima  rcflcHlonc,  Noi  nccKludiamo  nondimeno  gli accideocidcMuo^ 
ghi.c  tutte  quelle  cofe,  che  pofsono  mutare  le  qualità  dell’acre,-  & parliamo  folaracnte 
di  quella  tempcramra,  che  accade  nclli  quattro  tempi  dell’anno,  mediante  folamcnte 
loappr^samcmo  ò difcoftamcnto  del  Solepcr  il  fimilc  gittarede’  raggi,ò  per  lafimi- 
Icrcfieilìone;  quando  ciod  il  Sole  fi  truoua  m luoghi  vguiJmcntc  lonttifid^lo  Equi- 

De  PàraUelii  ^he  ditttdono  i Qtmaù  : O*  \n  che  modo , wobàU 
Jìocil  arco  della  luce  di  ciajcun  Parallelo  y fi  trouino  le 
\ ^Itezjsde^oli . Cap.  //. 

testo.' 

^ di  P^AlUlimedtrmdmr- 

rcdt(ir>/>itiit  diij[Ma& di  la  daìlo  Equatore , ditanto  interuallodi 
aijtanxutfra  dt  loro^uanto  haftaper  mutare  la  quantità  di  vn  quar. 
te  a bora  de  g,erm  maggiori:  quali  mi  fogli  <m,  e clnamart  i dtuifo- 
rtdt  Cltman.  •* 

2 Imperocht  iClimatifeno  interualU  circolari  della  Terra,  0 deh 
- ^ bora  J,'  ^cqua/tHero  d,  amenduc  fecondo  la  ojjcruata  varietà  di  vna  me. 

f,  j wuentiont  de'  Climatifta  fiata  ridotta  da  quelli,  che  volrarmcn- 

tedfegnano  il  mondo,  ,n  fette  climaxi  i fenc  hanno  mndimeno^damouerJi  Tallo 

&per  tnfino  a quei  paralleli,  dette  il  Sole  vna  volta  l'anno  ri- 
JpltAdefenz^  none  alcuna  tutto  vn  denaturale,  fino  a ventiquattro  ; oltre  al  qual  paratie. 

Io  ® trouar e,' quanto  firilieuiil  Po. 

«J2lr  dtc^oro,che  Jono  jotto  qual  fi  vogltajropofio  Patalltlo:moltiplua  il  fe. 

no  del  Complemento  del' a dedniationt  del  punto  deità  Eclitttca  propofioti  > peritfeno  del 
' Aa  3 me- 
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f^tx.t^frc9di>*rfi0,&p^r(i  quel  che  re  ne  viene  fer  t:  fato  interi:  itene  VCtra  il  ftno  del 
XJgtrtpltment*  della  g,rMadtt.zA  trienrjt/e,  miitM  b leuantinache  dir  lavosliame , di  effa 
fropafteei  funto.  Et  je  finalmente  tu  mohivìicherai  il  fieno  della  dechnatieut  del  mede  fimo 
punto  per  il  fieno  intero^  & partirai  quel  che  te  ne  verrà  per  il  fieno  dtllagià  trouata  grnn  - 
dezxn  orientale  te  ne  verrà  i:  fieno  del  complemento  defila  defiiderata  attedia  del  pilo . 

f Et  la  regola  dtqucfio  Càlcolo  fi  termina  'àdoue  il  di  maggiore  è hare  n.Ma  doueildì 
fitrà  più  di  iq.hore,farai  in  queflo  modo . Riduci  t'a  prima cofia  il  tempo  delta  contìnouata 
luce,  nell’arco  dalla  Eclictica, mediante  il  moro  quotidiano  dfl  Sole,& piglia  la  declinat io- 
ne del  comp’emento  di  meta  quelt arco  : imperoche  il  complemento  di  ejfa  declinatione , ti 
darà  la  eleuatione  che  tu  cereaui  delj^lo. 

6 Da  quefio  potrai  tu  fiarevnaTanola  di  tutte  te  di ferenu  de' detti  ParaIleDi& 
C limati. 

COMMENTO. 

IN  frà’qucllecofe»cheMrche  fi  afpem'noal  negot  io  della  Geografi* , par  che  gran 
parte  (c  ne  approprij  il  regolato  accrefeimento  de’  di  maggiori,  Copra  ildi  che  oc- 
corc  fotto  lo  Equatore,  il  q uale  i Tempre  12.  bore . 

1 Fu  adunque  conuenicntc  imaginarfi  , olrrca’ fopradetti,  altri  paralleli  diquà 
Sedi  ià  dallo  Equatore  verfoi  Polidtl  mondo;  che  reparailìno  in  rena  quegli  intcrual- 
!».<•  ne’  quali  occorre  il  continouato  accrefcimenrodc*  maggiori  giorni  per  vn  quarto 
di  bora . 

Gli  mtcrualli  de’ quali  paralleli,  tanto  fi  truoua  che  fono  maggiori,  quanto  edì 
paralleli  fono  più  vicini  allo  Equatore . lari^toplic  là  doue-occotre  che  la  sfera  Cit-a 
P’ù  S fchiancio.più  fcnfibllmentefi  conòfcbno’accrcfccrfi  i giorni  anitìciali  i n più  bre 
ucintcruallodi  cenipoSc di  luoghi . Donde auuicnc  « elicla  dìfTerenza  di  vnoqua 
drante  da  bore, voglia  maggiore  interuallo  ò fpatio  di  terra  prclTo  allo  Equatore  , che 
vcrfocfTìpoli  - Et  chiam  irono  i cofi  fatti  paralleli,  pct  nonic  loro  proprio,  Diuifoti 
da’  Climati  ; 5f  qucfto  non  fenza  ragione  ; 

2 Imperoche  1 Climati , fecondoj'Gcoghifi,non  par  che  fieno  altro,  cheglilnter- 
nalli  in  cerchi  di  cila  Terra  ò Acqua  òdi  amendue,dt  tanta  larghezza,  quanta  bada* 
variare  notibilmcnre  la  quantità  de’  miggiori  giorni  artificiali  : la  quale  varietà,  oue. 
rodilcrcpantia , quei  primi  Ordinatori  de’ Climati  vollero  clieTuucdi  vna  roeza^ 
bora.  Inqucdomodo  cioè  che  cùfeun  Clima  fia  d'uifocon  tre  de  già  detti  parai* 
kli,  cioè  con  Ju3Ì  che  terminino  il  principio  Se  il  fine  di  e(To  Clima,  Se  con  vno 
Bltr6  tirato  per  il  mezo  ; ma  non  parimente  lontano  da'ti  altri  dna,  mafia  tirato 
per  quel  luogo,  nel  quale  il  maggior  di  , crefee  per  il  quadrante  da  bore,  fopraqucl 
di  maggiore  chc^corrc  nel  priiKìpiu  del  medefimo  clima.  Hannofi adunque 
i Climati  dallo  b qaatorc  verfo  J'vn  polo  Se  l^ro,  apunio , apunto  vgualmcme  cur- 
liffondcntifi  : Talmente  che  coloro  che  habitanoòin  Mare  ò interra,  vengbino 
Inrraprcfi  da  alcuni  de  fopradetti  Climati.  Et  quefii  Climati  bifogna  che  fieno 
tanto  maggiori,  quanto  ei  fono  più  vicini  allo  Equatore , Se  tanto  minori  quanto  più 
tono  da  eÌTo  Equatore  lontani;  mediante  lafircrta  mclinatlone  della  rotondità  della..* 
Terra  Se  della  acqua  verfo  1’  vno  Se  I altro  polo  . Imperoche  il  Primo  Parallelo  fi. 
difeofta  dallo  Equatore  più  che  il  fecondo  da  cfso  primo,  &■  il  medefimo  fecondo  fi 
difilla  più  d’ai  detto  primo  che  non  fa  il  terzo  dal  fecondo  così  fanno  li  altri  fuc- 
cctliuamcnte.lmperoclie  alla  variariorK  del  primo  quarto  dello  Orluolo  fopra  il  giof. 
no  equinottialc  , fi  ricerca  maggior  differenza  della  altezza  del  Polo , che  alla  varia- 
tionc  del  fecondo,  i5f  maggiuicalla  variatìcn  del  fecondo  che  alla  del  terzo.  Se  co» 
fi  fuccefiìuamcnce  de  gli  altri.  Il  primo  clima  adnnqucèimggioredcKccondo,  it 
fetondpdel  terzo,  Se  il  terzo  del  quatto  , & coli  in  confegnenza  faqno  li  altri  fino 
al'vitinio. 
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I Ma  perche  quafi  tutta  la  partedcl  noitro  mondo  Elementare,  che  è dallo  Eoui- 
lorc  vcrto  Auftto , & quella  aucora  che  è vicina  al  polo  Artico,  pare  che  a qucfti  ori 
mi  Geografi  foflc  incognita , & li  credeitcto  che  le  parti  cftremc , & le  polle  ancora 
intramezo  di  efla  zona  Icitcntrionalc  che  noi  i.abitiamo  ,non  li  potefleto  a modoaU 
CUDO  o dificiUHkiianicntc  habitare  ; perciò  fi  contentarono  folamome  dì  fette  Cfì- 
mati , diflribuitida  loto  entro  alle  parti  mezanc  o di  mezo  , Se  più  temperate  con  it 
fopradcxtiparalleli,-  Et^mpolononoipi4  quefiip.Climati,  da  luoghfpiùriDutat'i  o 
faonorati ',  come  da  Citta  , da  Ifole , da  Monti , da  Fiumi,  per  i quali  pafla  il  Daralleia 
di  qual  fi  vo^ia  bro  Clima.  Impcroche  al  Clima , per  il  quale  paOa  il  Parallelo  fo- 
pra  mola  di  Rpdnlpchiaraaponft  .Dia  thodos , cioè  Clima  che  paflaper  mezo  Rodi- 
& quello  che  palTa  per  mero  Roma,  lo  chiamarono  Dia  tome  : & coli  fecerò  deeli  al- 
tri , fi  come  tallirà  che  fegu«a  in  patte  dimoftra.  Nella  quale  il  meridiano  tirato 
per  la  parte  occidentale  liabitabilc,  è ABCD ..  Il  polo.Ariico  A,  1<?  Antarticc  C . loE- 
quatorc^^)  ilXropicodcl  Caperò  EF,  & quello  del  Capricorno  GH , Se  i cerchi 

polari  fono  I K , Ac  L M . Et  i Oimati  finalmente  lono  comprtfr,  & difinbuiti  mn  . 
rordinc  loro  frali  Parallelo  N O >più  vicino  allo  Equatore , & infra  il  Parallelo  PO* 
ebe  ne  é più  lontano  Et  le  dillanzc  di  quelli  C liroau  si  dallo  Equatore  «ì  fra  di 

rojouero le cleuaiio*npiolari,ttoucrafiudillimc nella  tauolacbc  fegue* 


Siamo  nondimeno  sforzati, non  fenza  ragione  Marcmatica,  difegnare  la  fopradet- 
ta  diflnbutioiic  de'  Climati , onero  ParalUli , dallo  Equatore  vctlo  il  polo  fino  a quel 
luogo  a punto  doue  accade  vna  tolta  fanno , che  il  di  maturale  riluce  fenza  alcuna-^ 
ofeuritadi  none;  tirinfi  ellì  o per  acque  ; o per  luoghi  habitabili,  o difabitabili  della 
terra . Irnperoche  difeofiandoii  il  zenitte  dallo  Equatore  ( deur  il  ni  ù Tempre  la  ho- 
^ plruaco  l’vno  o l'altro  polo  a poco  a poco  , .fi  caufa  la  coli  fatta  dilci(pantia..> 
^’di  maggiori  artificiali , & le  altre  dilfctcì-.ze  , che  fi  fono  racccntc  ne’ primi  libri . 
Noi  per  tanto  non  ctediamo  che  fin  nefiuno  tanto  rezo  { le  già  egli  non  sà  le  matc- 
inatichc^  che  facilmente  non  vegga  le  ragioni , perche  ciTì  Climati  ò paralleli  fi  hab> 
bino  a diltrjbuirc  dallo  Equatore  vetfo  eflì  poli  del  mu.do . 

Aa  4 Tolo- 
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Tolomeo  ordinò  tfuoi  Paralleli  nel  6 cap.  del  2 lib-  della  iua  granCofflpofitione.' 
Adunque  dal  cerchio  dello  Ec^uatorc  . fino  a quel  luogo  doue  maggior  dì  e bore  24 , 
laranno  48  paralleli , Se  h climari  -,  Se  da  queRo  luogo  fino  al  più  vicino  polo , per- 
clic  la  poca  variata  alccaza  di  cflb  polo  caufa  molto  fenfibile  difugualici  de’ gior- 
ni artificiali  , non  fi  ha  ad  oficruare  la  continouatione  della  maggior  luce  fecondo 
le  bore  del  quadrante  , ma  fecondo  il  libero  qual  fi  voglia  raccoglimento  di  effi 
giorni  naturali  » fi  come  tu  potrai  vedere  nella  tauola  , che  poco  dopo  fegui- 

,13. 

4 Et  fi  come  nel  2 cap  del  4 libro  noi  ti  infegnammo  trouare  l’arco  diurno  di  qual 
fi  voglia  punto  della  Eclittica  «mediante  la  propofiati  altezza  di  Polo , cefi  qui  per  il 
contrario  mediante  la  propoRati  ^antità  del  di  artificialei  non  farà  cofa  importum 
infegnarti  a trouare  l’altezza  di  cflb  polo  fopra  rOrizontc>  cioèdi  coloro  « doue  pare 
che  accaggia  il  propofloti  arco  diurno . 

Ij  prima  cofa  bifogna  calcolare  la  grandezza  orientale  del  propofloti  punto  dclU 
Eclittica  > onero  del  luogo  di  cflb  Soie  : la  quale  ancor  che  noi  ti  infegnaflimo  tro* 
uarla  al  ^ cap.  del  2 libro,  mediante  la  propoflarì  altezza  del  polo  : defiderandofi  non« 
dimeno  in  qucRo  luogo  cfla  altezza  del  polo  , h abbiamo  giudicato  eflcr  bencaggiu- 
gncrci  vn’altto  modo  di  calcolarla , canato  dalla  prima  propofitionedel  1.  libro  de  a 
gli  Epitomi  di  Gio.  da  Montpreggio  lopra  la  gran  Compofitione  di  Tolomeo.  Im- 
pcrochc  in  quel  luogo  fi  dimoRra,  che  la  ragione  del  feno  intero  della  quarta,  al  feno 
del  mezo  arco  diurno  del  propofloti  luogo  del  Sole  o punto  della  Eclittica , c la  mede, 
fima  con  la  ragione  del  rcno'dcl  Complemento  della  declinatione  del  medefimo  pon- 
to, al  feno  del  Complemento  della  ampiezza  Orientale  di  cflb  propofloti  punto . 

^ Daqucfloficaua  per  la  regola  delle  quattro  proportionali,  che  fc  tu  moltipliche- 
rai il  feno  del  complemento  della  declinatione  del  punto  propofloti  della  Eclittica-# , 
per  il  leno  del  mezo  arco  diurno  del  medefimo  punto  ■ Se  partirai  quel  che  te  nc  fa- 
rà venuto  per  il  feno  intero,  te  ne  vena  il  fono,  l'arco  del  quale  tratto  dalia  quarca.<> 
del  cerchio  t lafcicrà  l'ampiezza  orientale  del  propofloti  punto . Propongafipere- 
fempio  lottano  parallelo  Icttenm'onale,  doue  il  maggior  dì  artificiale  ù 14.  horcv- 
guali  iSe  fiafi  deliberato  di  trouare , mediante  cflb  di  maggiore  « quanto  cflo  paral- 
lelo fia  lontano  dallo  Equatore,  onero,  quanto  fi  rìlicui  il  polo  artico  fopra  l’Otizon- 
tc di  coloro,  che  habitano  fotto  il  medefimo  Parallelo . Ilmczoarcoadunquediur- 
no  è bore  7 , lo  quali  moltiplicate  per  15,  ci  danno  Z05  gradi , il  feno  retto  de' quali 
ha  parti  57,  minuti  57,  & 20  fecondi.  Et  mentre  che  accade  il  maggior  dì  artificiale, 
trouandofi  il  Sole  nel  principio  del  Cancro,egli  ha  la  fua  maggior  declinatione  di  gra- 
di 23,  &quafi  30  minuti.  Il  Complemento  adunque  di  ella  declinatione  , larà6< 
gradi , c 50  minuti,  & il  feno  recto  di  cflb  complemento  fata  parti  jj , vn  minuto , Se 
25  fecondi . Moltiplica  adunque  57,  57, 20,  per  55,  ij  25  : Se  parti  quel  che  te  nC-i» 
viene  per  doparti;  barai  finalmente  parti  5;  «minuti  8,  & quali  56  fecondi,*  l’arco 
de' quali  fi  troua  eflcre  gradi  £2  } & ai  minuto.  Et  fe  tu  trarrai  quello  arco  da  90 
gradi,  ti  tinurràl  ampiezza  orientale  di  cflo  propofloti  luogo  del  Sole  i,che  farà 
gradi  27  , c 39  minuti.  Preparate  quelle  cofe  in  quello  modo  , cauerai  in  que- 
lla maniera  dalla 4 propofitionedel  t.  libro  del  medefimo  Epitome  il  calcolo  della 
altezza  del  Polo.  Impcrochcdimoflrandofi  quiui  , che  il  feno  intero  ha  quella  prò- 
portionc  al  feno  del  complemento  di  cfla  altezza  di  Polo  , quale  la  ha  il  feno  dcll*- 
ampietza  Orientale  al  feno  del  la  declinatione  del  propofloti  punto  della  Eclittica-#: 
bifogna  moltiplicare  il  leno  della  moltiplicationc  maggiore , di  parti  cioè  zj , Se  mi- 
. nuti  5 5 , c 39.  fecondi , per  il  feno  intero  ; & parti  quel  che  te  nc  farà  venuto  per  i i 
feno  di  ella  latitudine  orientale , cioè  per  2 7 parti,  50  minuti , e 39  fecondi  : Se  harai 
il  feno  del  complemento  della  defidcrata  altezza  di  polo,  che  farà  parti  51 , 33minu- 
ti,&i7  fecondi,  l’arco  de’ quali  c gradi  59  , Se  14  minuti.  Tanto  c adunque  efìTo 
complemento.  Et  fc  tu  lo  trarrai  dalla  quaru  del  cerchio,  ti  rìmnrià  jadeuderata 

alicz- 
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minuti . Il  mcdcfimo  vorrei Io,cbc a cocrìL»n 
dfr,^  *•  mtcndcm  de  gli  altri  punti  della  Eclittica,  Se  delle  loro  declinationi,&  la^ 
dine  ouentali,&  de'  mezi  archi  diurni  de'  ntedefimi  punt  i.  lautu. 


higura  dello  efempio . 

IjArchiH 

1 Seni. 

IIG.IMJI 

|P.|M|S. 

Mero  arco  diurno  maggiore  folto  il  propoll.oaralL 

(||0J|  eli 

|l7|(7|io 

La  maggior  declinatione  propofiact  defSolc. 

’lUflJoll 

Complemento  d clTa  maggior  declinatione. 

(l«é|lo|| 

l5i|  tl* 

Complemento  di  crth  maggior  latùudincorcntilc . 

hfl  «|f6 

Ocientalc  de  maggior  laticudincdellaStare  • 

ll»7|39j| 

fi7|jo|J9 

Complemento  dell’altezza  del  polo . 

|J*I33|«7 

Altezza  del  polo  ucfidcrata . 

II10U6II 

1 i 1 

' Ma  perche  la  regola  di  cofi  fatto  calcolare  par  che  finifea  in  quclparallclo^neiqua- 
Ictutto  lidi  naturalcrifplendcvna  volta  l’anno  fenza  notte  , &ilpolofi  rilienaal 
coniplememo  del  maggiOr  pendio  del  Sole  pcnfcrcmo  ad  vn'altrom^odi  operare, 
per  li  Quale  tu  calcolerai  la  eleuatione  del  polo  de  gli  altri  reftanti  paralleli.fecondo  il 
pcopoiloti  arco  della  maggior  Luce  .Ridurrai  b prima  cofa  adunque  l'arco  di  cfla_i, 
continouata  luce  nell  arco  delb  Eclittica  ; mediante  il  diurno  moto  & delle  bore  di 
eoo  Soieidei  quale  arco  tu  ne  farai  due  pani.jfccon  vna  di  cOc  parti  entrerai  per  i lati 
nella  tauola  dcHc  Dcclinationi  del  Sole  , & piglierai  la  declinatione  del^nto, 
che  terniina  il  Complemento  di  cflbmczo  arco.  La  quale  declinatione  tu  trarrai  da 
90  gradi . & quello  che  re  ne  rcHera^ti  darà  TaUczzadel  polo  clic  tu  cercatii*  Coniti 
^r  modo  di  cfcmpio. Propongali  il  parallelo  fcttcntrionaic.fotto  il  quale  il  Sole  nella 
fenza  punto  di  notte  per  3odì  nacurali.Piglicrai  adunque  il  vero  moto 
del  Sole  di  cm  50  ‘IJ.ctoc  ir  giorni  aitanti  il  principio  del  Cancro,  & altrctunti  dopo 
corrirpondcntili,òc  lutai, fecondo  I ofleruationc  hoggidi  de’  tempi  noftri, aggradi;  e 
19  niinutijdclla  ineta  de  quali, ciod  de  14  gradi, & n minitti,il  complemento  e 71  era 
* ' * j 1^1  dcclmaiionedcl  punto  clic  terminali  medefimo complemento 

cioè  che  corrifponde  a ; s,gradi,&  .n  45  minuti  del  Cancro,c  11  gradi,&  44  minuti. 
•.,1  a adunque  con  quella  arte  fedelmente  la  tanola  che  fcgucVnella  quale 

m diftnbui  a luoghi  loro  le  rcplc  & dc’Parallcli,&:c'e'  Clima  ti, & de'  corrtfponden- 
f r/«  maggiori ,&  delle  aitczzede’  1 oli.La  qual  tanola  nella  prima  villa  ti  fi  of- 
irc  tanto  manifella,chc  non  pare  che  ella  lubbi  bjfogno  di  maggior  dicluarationg^. 
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Tauola  delle  Altezze  de’  Poli , oueio  delle  Diftanze  di  ciai- 
cuno  Parallelo  dallo  Equatore  ,lccondo  la  quan- 
tità de’ giorni  maggiori , dilhibuiti 
dallo  Equatore. 
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Delia  lunghisti  i Idrghcs^z.a  de*  luoghi  i 0*  coinè oUra  di 
(^ueflo p hM  A ritrouAre  cop  la  henge^rCi  a come 
la  larghe;;^7^,  Cap.  UI. 

TESTO. 

^jiSS  I conft^enttTmnt e a determinare  della  lHn^hexxa-,& lar^htz. 
ZA  de  luoshiìCeme  farti  chela  Ceegrapa  principalmente  fi  ortriéMiìce 
Concila  che  mediante  qtpfttnoJ/tgl,4,me  rirroHare_  ( come  di  fette  fi 


I dtmeftrerà  j le  pcfiture,  (Jr  te  diflanhe  de'  luoghi  . £'  adunque  i 
9 gheXzA  di  quai/t  voglia  propofleti  luogo  , forca  dello  Equatore , 


liuti- 

- ^ „ ideilo  Equatore  tintra- 

I preUfra  il  Mepdiano  di  detto  luogo,&quel  termine  occidentale  della 

Ji  nofir a habitat! one,che fi  imagina  verfo  Leuante . 

a Et  l'arco  del  medefimo  Egnatore^he  fi  intraprende  in  fra  i Meridiani  di  duoi  anali 
t fi  veglino  luoghiy  fi  chiamano  la  di^erenzA  de  la  lunghtzjCA . 

Ifitji  conofeeeffa  dtfferen^  della  lunghez^  di  quali  fi  veglino  duoi  luoohiMr  là  offer 
uatione  fatta  nell  vn  luogo  & l altro  dello  EcliJJe  della  Luna.  Imperoche  fe  )o  Eelilfe  fi  fa- 
ra  veduto  nelfvn  luogo  CT  nel f^tre^nel  medefinto  tempo  a puntoti  manifefio^heeà  luo- 
schifano  fono  d medefimo  Meridiano . Ma  fe  fi  fard  veduto  m diuerfi tempi-tratto  limi- 
ture  da  ejTo  maggior  tempo, quel  che  te  ne  refierà, ridotto  nelleparti  dello  Equatare,ti  dimo- 
flrera  la  differenza  dfile  lunghezz:  de'  medefimi  litogln.Et  illuogoaioue  la  oiferoationea 
del  tempofaramaggioreffàra  più  orientale  del f altro,  ■*'  ' 

4 EtperlaUrgheixA  di  qual  fi  voglia  propoff od  lui^o  , intendiamo  noi  quell'arco  di 
A1eridiano,cbe  viene  intravre/o  dallo  Equatore  fino  al  parallelo  del  propoftociluore. 

% Et  in  quefi  arco  del  Meridiano  he  fi  intraprende  in  fra  i paralleli  di  duoi  luoghi  JI 
chiama  la  differenza  della  larghezxa  de'  detti  luoghi . 

6 Et  effa  larghe z m di  qual  fi  voglia  propoffoci  luogo, fi  trova  in  quejlo  modo . Se  il  hfo- 
XjJfr a Settentrionale,  nai  la  declinatione  Boreale  di  efo  Sole  dalla  altezza  Meridiana 
di  detto  Soletouero  agg  'iugni  all'altezza  meridiana  la  declinatione  Auffraledel  Sole:  e te 
neverra,o  refier à il  Connlemento  della  lunghezza  che  tu  cercaui./l  contrario  nondimeno 
ojjerucrai,doue il  luogo fara  jdufhale. 

7 Harai  ancora  corrifpondentemente  il  me  de  fimo, medi  ante  qual  fi  voglia  fiella  orien 
tale  0 occidentale, poi  che  Japrai  la  declinatione  di  detta  fftlla. 

8 Mediante  ancor a qual  fi  voglia  fiella  che  non  tramonti  mai,  ritroverai  la  medefima 


propofioti  lug^o . 

9 Di  qui  e manijeffoothe  alcuni  de’  luoghi  fono  differenti  fol amente  mediante  la  lunghe- 
fi  Mcuni  alm,folo  mediante  la  larghezza, 0“  alcuni  altri,mediantt  la  lunghezza  & he 


Xa 

larghezza. 
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commento. 

rriiicipio  dello  Ariete, confidcrato  fecondo 
della  Ecditnca,&  ordine  dc'Scgni,infìcme  con  la  larghezza  de/ Icj 
medefime  ftclle  , eoe  dallo  fu.ar  fi  della  Ecrittica.noi  veniamo  in  cognitioS 
elle  . Cofi  ancora  mediante  la  lunghezza  & la  larghezza  dc-luoghiffoeliamo^ritrS 
«are  cornfpondentementc  le  pohturc  & le  diftantic  de*  luoghi . Parci  admSSe  rn^ 

propffiibSgS poi  dell.  I?rsg«»i 

I Noi  chiamiamo  adunouc  la  laehczza  di  q ual  fi  voglia  pr  oroftocl  luo-^oParco  del 
io  Equatore  inrraprefo  da^  duo,  Meridianijdc  i quali  i’vno  fi  imagina  chjpaff,  per  b 
parte  V rima  occidentale  della  noftra  habitatione  . & l'alrropcril  moS^K 
Cioè  la  lunghezza  del  luogo  non  par  che  fiaaltro.chc  la  diftamia  dicfsoCo  dal?!>c 
adente  fifo  o fermo  per  occidente  fiffo  o termo  intendiamo  noi  la  interfeea^tione  che 
fa  11  detto  Ec^wtore  comi  fopradetto  Meridiano,  immobilmente  So  f??irconò- 
? occidentale  yltitnaparte  della  noflra  habitationeiilqual  Meridiano  fiffo  fi  dico 
che  Pjfsa  per  1 confini  di  Spagna  per  l'Ilole  fortunate , & il  Promontorio  dclPA frica  « 
che  i Moderni  chiamanoCapouerde.L'arco  adunque  di  quali  fi  voglini  wra  eh 
prefo  dalla  comune  interfcgationc  loro  có  il  detto  Meridiann  i 

no  del  luogo  proponoci  f,pi|lia  il  p ù dcHe  volte  p?rSnghezz^^ 
to  bIqS??  ' " ill’arallelo.chc  11  prefato  arco  dello  EqSoVe  a ruu 

a Et  queiVarco  itello  Equ.  che  viene  intraprefo  da  duoi  Meridiani,  che  oafsano  ner 
uuo,  qual,  fi  vogl.noluoghipU  chiama  la  differenza  della  lunghezza  dc’  Sf™iK 
ghi. cioè, Ureo  del  mcdefiino  Equatore.oucrodel  proprio  Parallcb.per  il  quale  vno 
de  propqffoa  luoghi  c pm  orientale  dell’altro  Saputa  adunque  bdih^nTad?aU^un^ 
uogo  dal  o Occidente  fiffo, & la  differenza  della  lunghezza^  qili  fi  fieÌ> 

fifw  ^ lunghezza  propria  di  ciafcun  luogo  dal  tnedefuno  Occidènte^ 

Sia  pr  modo  di  efempio  il  detto  Meridiano  fifso  il  cer. 
duo  ABCD , direnato  cne  pafsi  per  il  polo  Artico  A , Se. 
per  Io  Antartico C,&  perii  vero  punto  dell  Occidcntc  D, 

Vi  , “2'  >0  Eq“a*o«  BD;Et  fieno  i luoghi  Boreali  EG 

Meridiani  Are,  J / \ 

& AHC,infieme  con  i Paralleli  EC,LM,&  IK.-dico  la  pii-  / J 

ma  cofa.dK  la  lunghezza  dc’luoghi  E,L,1.  c l’arco  DF  i al  „ / 

finali»  «corrifpondcnti  archi  dc’Parallcli  NE,0/r^=?,-^^-^ 

L,&  PI.Et  la  lunghezza  dc’luoglu  G,M.  & K,:fariDH,.il.  “L 
bcmalc  fi  agguaglino  gli  archi  dc’Parallcli  NG  OM  , & J 

K.bt  per  la  differcnzadella  lunghezza  di  quefli  luoghi  da’ 
pruni  incendiamo  I arco  FHiofc  cu  vuoi  i corrifpondenti. 

U archi  de’ Parai  lei  EG,LM,^c  Ik. , 

3 Ma  acciochc  tu  polfi  più  chiaramente  conofeere , in 
che  modo  le  diffcrcrcnzc  della  Inoghezza  di  duoi  luoghi 
parimente  lontani,  fi  detcrmiiiiuo  dal  vedere  il  medefimo 
BmH  ne’ detti  duoi  luoghi.Sia  b prima  la  prima  cola  la  sfera  rerrcftre* 

contrafrgnati.lo  1 fi.a  Orientale, & il  k l’Occidcnralc.i  rcrr^ 
Meridiani  de  quali  (icno  B1  M.D,Sc  i Cclcfti  fieno  AEC,&  AGC  , & fia  k,  E- 

quaroee 


mie» 


'L 


ì 
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quitoréterreftre  FH,  & Il ccleftc  che  gì i cv^rrìfponde  fiaLM.il medefimoEclìflc 
adunque  della  Luna,  ò fi  aedra  la  c(C  luoghi  agualtaentc  lontani  ad  vn  tempo  mede* 
fimu.o  fi  vedrà  in  diuerfi  tempi.  Se  in  vn  raedefimo»  tempo>e  cola  cctta/:bc  quei  luo< 
ghi  fono  fotte  vn  medefimo  Meridiano , non 
cflfcndo  infra  cfiìduoi  luoghi  differenza  al- 
cuna di  lunghezza.  Ma  fefi  vedrà  in  diuerfi 
tempi  cioè  il  detto  Eclifie  della  Luna:ilcbc_> 
può  accadere  in  molti  modi  ( iropcroebe  o lo 
tcliffe  farà  inanzial Meridiano dcll'vn  luogo 
& dell  altro  yerfo  Lcuante  ; come  allo  L I al- 
Ihora  il  Meridiano  AECdcl  luogo  orientale} 
che  i allo  I.lara  manco  lontano  dal  luogo  del- 
lo EclilTc , che  il  Meridiano  A G C del  luogo 
accidentale  K , fecondo  la  dilfercnza  de’  det- 
ti Meridiani  EG . Onero  il  medefimo  Eclifie 
della  Luna,  occorrerà  verfo  Occidente  dopo 
il  Meridiano  d’amenduoi  i luoghi  , come  al 
punto  M;  la  qual  cofa  conceffa , il  Meridiano 
di  efifo  luogo  più  orientale  che  c allo  I , farà 
più  lontano  dal  luogo  dello  Eclifie,  che  il  me- 
' ridiano  del  luogo  K occidentale,  e di  nuouo 
mediante  l'arco  EG.ch'é  la  differenza  della 
lunghezza  degli ftc/Tl  meridiani . Oucro  l’E- 
clific  di  efia  Luna  occotrerà  fra  i Meridiani 
dell' vno  & dell’altro  luogo , come  allo  N ; il- 
chc  ^ando  accaderà , e chiaro,  che  amendue 
le  nincrcnzcdc’  Meridiani  dal  luogo  dello L- 
clifie,  congiunte  infieme,  come  è la  EN,  & la  NG,  fanno  la  differenza  della  lunghe^ 
zadc’medcfimi  Meridiani.  VItimamenteò  il  medefimo  Eclifie  della  Luna  accaderi 
lotto  il  Meridiano  di  amenduoi  i luoghi , come  alla  E,  ò al  punto  G,  Se  allbora  il.Me- 
nmanu  dell’altro  luogo  farà  tanto  a punto  lontano  dal  luogo  dello  Eclifie  , quanta  é 
dinetcnza  della  lunghezza  de'  roedefimi  luoghi.  Et  in  qualunque  modo  ciò  accaderà* 
fata  maggiore  il  calcolo  del  tempo  fatto  lotto  al  luogo  piu  orientale  , che  quel  che  fi 
faràfotto  al  luogo  più  occidentale.  Impcroche  il  Sole  nafeee  tramonta  più  pretto  i-a 
gli  orientali , che  a gli  Occidentali , Se  più  pretto  è cottretto  ad  arriuare  al  Meridiano 
orientale,  che  allo  occidentale  Di  qui  è neccfiario , che  i calcoli  de’ Tempi  fieno  di- 
ucrfi.dico  notabilmente,  che  efia  oucruationedel  tempo  è diuerfa  folo  per  il  calcolo  ; 
Impcroche  la  Luna  in  vti  medefimo  momento  di  tempo  eclifià  tutto  il  mondo . Se  in 
ira^:rai  adunqj  il  calcolo  minore,  cioè  l'occidentale  del  tempo, da  efio  maggiore  Se  ori- 
entale: te  ne  tetterà  vno  vn  interuallo  di  tempo, che  occorre  fra  i propottiti  Meridia- 
nijilquale  fc  tu  lo  ridurrai  nelle  parti  dello  Equatore*, ti  manifetterà  finalmente  la  dif- 
•crenza  che  tu  cercaui  de’  duoi  luoghi . 

Nè  bifogna  che  tu  ti  dimentichi , che  neH'vn  luogo  Se  nell’altro  bifogna  fare  com- 
para t ione  del  principio,  del  mezo,  & del  fine  di  efio  eclifie  tiniperochedal  principia 
di  efio  eclifie  fino  al  mezo,  oucro  dal  mezo  fino  al  fine  ,c  alcuna  volta  molto  fpatio  di 
tempo . Et  delle  cofe  clic  noi  habbiamo  dette*  fc  noi  volcffìmo  di  cofa  per  cofa  cfprf- 
mcrc  il  calcolo,  noi  lo  giudichiamo  cofa  troppo  lunga , Se  foperflua  ; ImpCtoche  cia- 
fciino , Se  fia  quanto  fi  vuol  rozo,  potrà, mediante  le  cofe  dette , farne  tta  fe  efpeticn- 
za:dando  a qual  fi  voglia  bora  della  differenza  del  tempo.t  rgradi  dello  Eqiiat  Se  «1# 
quali  fi  vogliono  4 min.di  hora.vn  grado:  & quali  fi  fieno  4 fecondi,  vn  minuto  dì  vn 
grado.  Se  coficonfcgucntcmcnte.  Trattiamo  .adunque  della  larghezza  . 

4 Et  la  larghezza  di  qual  fi  voglia  propoRoci  luogo , c lo  arco  del  Mcridiaano,  che 

patta 
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paffa  per  il  propoftoci  luogo  ,inmprciofra  loEquatofe  , & il  prophVparallelo  di 
detto  luogo.  Et  fe.il  luogo  fi  troucrà  effere  nella  parte  Doreale  del  Mondo, 
(fla  larghezza  fi  cliiamera  medcfimamencc  boreale, oucro  fcttenirionale.'Ma  fc  il  prò 
pofioci  luogo  farà  dallo  Equatore  verfo  Aulir oj  effa  larghezza  corrìfpondentcnacnte 
fi  ba  a chiamare  Anfiralc  o Meridionale. 

j Et  .o  arco  del  Meridiario  incraprefo  in  fra  diioi  paralleli  di  quali  fi  fieno  duoi  luo. 

f;hi  ; chiama^  dìfTefcntia  de'  medefimi  luoghi.  Noi  principalmenteintendiarao de 
uoghi,chc dallo  Equatore  fonodiftnbuiti  verfo  l'vnoo  l'altro  Polodel  Mondo.  IiL.» 
fomma  noi  non  intendiamo  altro  per  la  larghezza  di  luogo , che  la  lontananza  di  effo 
luogo  dallo  Equatore  verfo  Borea  o verfo  A ufiro:  e per  la  differentia  della  larghezza 
de  duoi  luoghi , iBtendiamo  q nello  interuallo  » mediante  ilqualc  l’vno  è più  lontano 
che  l’altro  dallo  Equatore . Lo  efempio  delle  quali  cofe  puoi  tu  vedere  nella  penulti- 
ma Snella  palTata  figura.Impcrochc  la  larghezza  del  luogo  che  e alla  E,d  lo  arco  E Fj 
& di  quel  luogo  che  é alla  L la  larghezza , é l’arco  FL.  Et  l’arco  EL  del  mcdefimo  Me. 
ridiano  AFC  , fi  chiama  la  differenza  dc'fopradetti  luoghi . Il  medefimo  intenderai 
dc’luoghi  che  fono  al  C & alla  Mjlc larghezze  de’quali  fono  gli  archi  HG>&  HM,&  la  - 
differenza  di  effe  larghezze  è l'arco  GM.  Nè  farai  altro  giudicio  de’  luoghi  BD,collo- 
«ati  corrifpondentemente  dallo  Equatore  vcr.'o  il  polo  C. 

^ 6 Noi  fogliamo  ancora  ritrouarc  la  larghezza  di  qual  £ i voglia  propofloci  luogo  in 
più  modirdc’  quali  habbiamo  eletti  i più  fedeli  & ficuri,&  più  vfitati . 

Ptimicramentc  adunque  mediante  la  altezza  Meridiana  del  Solc.infieme  con  l«  * 
dcclinatione  di  oual  fi  voglia  propoftoci  luogo  , fogliamo  pigliare  in  queflo  modo  la 
l.-irghczza.Sia  il  Meridiano  BEC,&  TOrizome  a fchiancio  BFQfic  lo  Equatore  DHF 
& il  polo  Artico  alto  fopra  V Orizomc  fia  A ; & il  luogo 
propofioci  fia  al  G,il  zenitte  del  quale  fia  £,&  la  larghez 
zadefiderata  fia  H G . Offrruerai  adunque  la  prima  cofa 
I altezza  meridiana  del  Sole,  mediante  vno  inhrumcnto 
conueniente  a finail  cofe  : come  par  che  fia  il  quadrante 
del  cerchio  defetitto  al  4 cap.  del  J Itb.  Confidererai  di- 
poi,la-dcclinationc  di  effo  ^e , mediante  la  domina  di  ^ 
cffb  4rap.  del  mcdefiqio  fecondo  libro.  La  qual  dcclina- 
tionc  fc  non  fata  cofa  alcuna,conchiuderai  che  effo  Sole 

fi  truoui  in  vno  de  gli  Equinotn;  & che  confeguentemente  la  meridiana  altezza  di  cf^ 
foSole  fia  la  medefima  con  la  Elcuationc  dello  Equatore,fi  come  è l’arco  CD.  Ma  {e 
il  Sole  in  qualche  modo  declinerà , all’liora  ò la  fua dcclinatione  fi  trouerà  efscrc  Bo- 
reale come  la  DI,ò  Aufftale  come  la  Die.  Se  Boreale,la  altezza  meridiana  del  Sole  fa, 
rà  maggiore  dclfahezza  dello  Equatore,come  CLhaffì  adunque  a trarre  cfsa  dccli- 
•natiooc  DWalla  altezza  meridiana  del  Sole  Cl,&  ci  rimarrà  la  aitcza  dello  Equ.CD. 

Ma  feU  Dcclinatione  del  Sole  fata  Auftralc,farà  allhora  la  meridiana  altezza  del 
Sole  minore  della  eleuatione  dello  £qaatore,come  è la  CK;Bifogna  adunque  aggiu- 
gnerc  cfsa  dcclinatione  Dk,ad  efsa  meridiana  altezza  dei  Sole  Ck,3ccioche  tene  vó- 
ga la  fopradcica  altezza  CD  dello  Equatore . Et  faputa  che  tu  barai  la  eleuatione  del- 
lo Equatore,hai  ancora  il  complemento  della  defiderata  largliezza.Se  tu  trarrai  adun- 
que la  altezza  delio  Equatore  CD,  dalla  quarta  CE  del  Meridiano, ti  refferà  tfsa  lar- 
ghezza DE,alla  quale  in  terra  corrifponde  l’a  co  dcfidcrato  GH.  Né  ti  efea  di  mente 
che  ne’Uioglii,fopra  l’Orizontc  dc’quali  fi  rilieua  il  Polo  Antartico,che  tn  hai  al  con 
trario  ad  aggiognctc,o  a trarre  la  dcclinatione  di  cfso  Sole;  Impcroche  tu  trarrai  la..» 
Aufirale  , & aggiugnerai  la  Boreale  dcclinatione  del  Sole  alla  altezza  meridiana  del 
detto  Sole,accioche  te  ne  reffi  la  altezza  di  cfso  Equatore . 

7 Efsequirafficorrifpoadcntcmcnteil  medefimo,mediante  ilfaperela  declinatio- 
oc  di  qual  fi  fia  (Iella  fifsa^  orieutalco  occidentale  ; Impcroche  la  fola  differentia-^ 

che 
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che  U dcclìnacione  di  ciTt  Aejla  fi  truoui  ò fcroprc  Boreale  ò Tempre  AuQrale  : Donde 
^ fcnipre  fi  aggiugnera»  o Tempre  fi  trarrà  dalla  meridiana  altezza  di  cfla 
ficlla  ; fino  che  ce  nc  riinaxiga  la  altezza  dello  Equatore  Né  ci  é biiognodi  nuouo  do- 
^**?^?i^**  ***  volcfli  replicare  in  vano  le  coTe  eia  dette 

1 * Al  contrario  nondimeno  giudicherai  fiffc  collocate  intorno  al  Poi* 

tìeuato  del  Mondo ..Icquali  cioè  non  tramontano  mai,  peroche  le  cofi  fatte  ftelle  haru 

uodiie altezze mcridiane,rviugrandillimi,del’altra  minor  di  tutte  l altrc  Quando 

adunque  tu  vorrai  Tapcrc.mcdiantc  alcuna  delle  Topradette  ftclle.la  latitudine  ^ luo- 
go propofloti  : farai  cosi . Piglia  la  prima  cofa  l'vna  Se  raltraeleuationcdi  effaftclla 
che  non  tramonta, anzi  appariTce  femprc,  & fanne  vn  compoUo  fole;  poi  piglia  la  me- 
ta  di  tal  contpofio  : pcrt  ioche  e(Ta  metà  ti  darà  la  altezza  del  Poto,  la  quale  è Tempre  la 

foma  r'orfrnnrV*'*  prop^oti  luogo  Imperochc  quanto  il  Polo  fi  rHieua 

Zenittc  del  luogo  dallo  Equatore  ; come  dimo- 
fecondo  liEro . fingiamo  per  maggior  dichiatatione,che  il  pun- 
to p della  paffatta  figura,  fia  il  Polo  rilcuato , & che  lo  arco  C I,  fia  la  maggiore  elc- 

uationedia  cuna  ftriu  r'v  r..  1 • , •ii«KK*ore  eie 


rezza  nKridianadalU  ma«iorcdi efla  fiella.  &.ggiugnerai  la  metrdi  iétt  Sen^ 
t.a  rim^ari  di  nuouo  ad  clTa  tn.norc  ; te  ne  vetri  la  medefinu  altezza  di  Polo  Im^- 
roche,Te  tu  Icucrai  via  .1  CK.dal  Cl.  te  nc  rimarrà  I K.  la  metà  del  quale  Die,  agS^JS. 

™Si  1"!'"''  '■  *■  l"o|Wcomp.riti  ftl  loro , nc  fono  al- 

cuni  diucrfi  ò differenti  folaincnte  mediante  la  lunghezza:  quelli  cioè  che  fono  Torto 

fo'o  nacdiantc  la  larghczza;comc  fono 
quelli, che  fono  fotto  ad  vn  medefimo  Meridiano  : Se  alcuni  altri  fono  differenti,  me- 
? r*  larghczza,comc  pare  che  Geno- quelli, che  fono  collocati  fot- 
m diucrfi  M.ruliani,&  fotto  diiicifi  paralleli.  Come  tu  puoi  di  ciò  veder  di  tutte  oue- 
llc  cofe  lo  efempio  nella  prima  figuri  di  qodlo  capitolo  ^ 

fi"*''”‘;"'cdiaggiugncrd  vna  taiiola  delle  lunghezze  dallo  Occidente.  Sc 
delie  larghezze  dallo  Equatore,  di  alcuni  luoghi  più  fcgnalati.  Città  ,&  Caficlla,  col- 

Euro- 

infi’eme  ''  giudicio , Se  mediante T'haucr  raeffe 

te  dlm^mo  rhSir  f potuto,  per  fcruitio  maffimamen- 

oroDrSreeionfSn ‘•"‘ì"  ? le  rauoleanrologichc,  o fabricare  alle  loro 

Orinoli  da  Sole,  o altri  inftrumcnti  Aftrologici,  o Cofmografi . 
ra  raaggiordichiarationc.lc Metropoli,  con  ouefta  Ictte- 

fr  fara?n^ di  F*  cpn  qucfta  C,  6c  Ic  Caficlla  con  lo  O.  Le  quali 

dallVdeft?a^rS«  ^ adunque  ti  fi  oliera 

lunghezza  ; dipoi  la  latitudine  o eie- 
dei  Mcrid^^^^^^  foli,diquellafortc  chela  quarta-» 

d«^  TaaS^^n.^off^  v“"'  “ fe  cole , si  quanto  al  Ino  ordine , sì  quanto  all’vfo  di 
^ Il  offcrifconoal  primo  fguatdo  tanto  manifefie,  che  io  giudico  che  il 

dirne  pm  parole  fia  fuperfluo,&  non  vale.  c logiuoitov  t * 
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Tauuola  delle  Lunghezze  da  Occidente  ^ e delle  La»hezze  dallo  Equatore» 
de'Luogbi  piùf^cgnalati,Citrà>eCaflclla,Do(tene'  piùfalubec- 
rimi  luoghi  della  noftra  migliore  Europa,  iccoodol’  Auuore. 
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Libro  Qmntoi 


Ì9ì 


^dttto  di  'viaggio  corr't/^nda  dd  Vn  gfddd,  òutrùddtf. 
fi  intero  terreftre  cerchio  •,  acciò  che  fi  ^ojfino  min 
fitrare  dncora  i rvìaggi, 

Cap,  niL 

. " TESTO, 

• 

'uiSS  I $ltra  di  queffo  ad  ef aminar  e quanto  interuallo  di  viario  cor^ 
rt  (fonda  ad  vn  grado , outro  a qual’ altro f (ia  interftgamento  del  cer- 
chio maggiore:  accitche  noi  /affiamo ss  gli interuaili d^ camini dt( 

" J luoghi ■,uanctrratvniìnrfhtxtnntto;mquMrjtU9i,*»m^mr^..  i. 

J I /crino  /ofraiacontinotia  Juferficie  della  terra  &delCacqua,&  li  ri- 
I I duciamo  a nomi  vfsrati  delle  mi/ure  del  volgo. 

IjJ  I Bi/ognaadunq\figliare  duos  quali  tu  voglia  laoghi,  che /seno /ot- 

toadvn  medè/ìmo  Meridiano  : de’  fiaii  cioè  la  lunghezjus  del  camino  cifta  a fssnto  ma- 
nife/ìa,  dipoi  mediante  la  dottrina  del  J f affato  cao.oprui/i  la  larghe\tA  dell  vn  limo  CT 
dell’altro , Cr  mediante  il  trarre  del.a  minore  dalla  maggiore,  caui/s  da  parte  la  differen- 
Xje  della  larghezza  de’  medefsmi  luoghi.  Imperoche  a que(ta  di§erenzjt  corrijf  onderà  l’in- 
terttallo  che  ci  era  noto  fra  i luoghi  propofloci . Dipoi  mediante  la  regola  delle  quattro prò- 
fopcrrienali.facihff mamenre  ceno/cerai  la  parte  del  camino  corrtjpondeute  al  grado,  c 
finalmente  tutto  il  cerchio, 

■2.  Con  quefla  via  adunque  Tolomeo  trono  che  a ciafcun  grado  del  gran  cerchio  Cele  fio 
eerrifpondeuaflo/opra  la  terra  too  fiudi] , cioè  miglia  6z  CT , • che  fanno  pa(fi  6a  joo.  La 
quale  o/feraatione,fra  le  altre,  par  che/ta  più  vicina  alla  verità , come  mediante  il/apere 
gli  interualli  de’  viaggi  de’  luoghi , fi  può  comprendere.  2ldunq\  fecondo  la  ojftruatione  do 
Tolomeo,  il  maggior  cerchio  della  terra,  onero  il  ci rcuito  vniuer/ale  dello  aggregato  corpo 
della  terra  cr  dell’acqua  è ii^oomiglia,cioè  fiadn  l8oooo,ouero  ziooooo  pafi.Debhon, 
fi  tirare  adunque  le  diritte  diftanti  di  duoi  quah  f veglino  luoghi , onero  i piu  brni  fpatu 
de'  viaggi  /opra  l’mterfegamento  del  gran  cerchio,  che  fidi/egna  per  C vn  luogo  & per  l’al- 
tro nella  tonda  fuperficie  deila  terra  & dell'acqua . 

COMMENTO. 

Avanti  che  noi  ti  infegniamo  calcolare  le  diftantie  de*  viaggi  dcMuoghi,  non  hab^ 
biam  penfato , che  fla  inconucnicntc  auucrtirti breuemente. quantodi  viaggio 
comprenda  vn  grado  del  cerchio  grande , oucro  tutto  cflb  cerchio  (opra  la  rotondità 
della  terra  »&  come  (ì  habbino  ad  odetuarc  le  diritte  diflantie  di  viaggi  di  duoi  quali 
fi  vogltno  luoghi  . 

I Ancorché  adunque  la  vniucrlale  rotondità  della  fiiperfioc  dcIPacqua  e della  ter- 
ra , fi  poflaritrouarcò  per  la  diritta  lunghezza  di  duoi  quali  fi  voglino  luoghi  pofti 
fopra  la  fuperficie  dcMa  terra , oucro  per  via  di  Geometria  ; qucfto  medefimo  nondi- 
meno fi  può  fare  molto  più  facilmente» mediante  la diflanza  di  quei  luoghi  , cheli 
trouano  cffcrc  folto  vn  mcdclùno  Meridiano  . 
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del  terzo  de  gli  elementi  d’Eudidc  la  E II  centro  di  effo  cerchio  minore  ABC.  Et  tira- 
te le  linee  dirittcE  AF,8c  EBG,  vgualc  al  mezo  diametro  del  mcdcfimo  cerchio  mag- 
giore ABEVntomo-al  deno  centro  E»  ^c  dallo  in  teruallo  di  eflb  EF,o  EG  Edifegni  va 
cerchio  EGH>mcdiantc  la  tetza  dimanda:&  me- 
diante la  feconda  dimanda, fi  tirino  le  AB,&  FG 
linee  diritte.Saià  adunque  il  cerchio  FGH  vgua. 
le  ad  effo  cerchio  A BD, fecondo  la  ptima  diffini- 
tione  del  j de’medefimi  Elementi;  & l’arco  FKG 
farà  ùmile  all’arco  ALB,  mediante  la  decima  dl- 
Ifinitionc  di  effo  j;impcrochccflì  abbracciano  il 
medcQmo  angolo , quello  cioè  che  è alla  E . Et 
jperchc  E A d vgualc  a J effa  EB,&  EF  ad  effa  EG, 
lari  l'altra  AF  confcgucntemcnrc  vgualc  alla  al- 
tra BG, mediante  la  terza  fentenza  comunc.La--» 
onde  i lati  EF  & EG,dcl  triangolo  EFG,fono  di- 
uifi  proportionalmcnte  dalla  diritta  AB.  Eadun 
que  la  diritta  AB  parallela  ad  effa  FG  , mediante 
la  feconda  parte  del  6.  del  medcDmo  Euclide: Et 
perciò  i triangoli  EAB,&  EFG  , fono  fra  loro  di 
angoli  vguali,&  l'amiolo  E AB  ó aguale  all’angolo  che  e alla  F, mediante  la  29  del  t.  de 
gli  Elcm.purd’Encl  Et  pare  che  fia  la  mcdcfima  ragione  o proportionc  quella  de’  fi. 
miii  archi  , che  quella  de’ cerchi  fimili  . Et  come  adunque  il  cerchio  FGH  corrifpon 
de  al  cerchio  ABC,cofi  fa  l’arco  FKG  all..irco  ALB  Et  come  il  cerchio  FGH  corrifpon 
de  al  cerchio  ABD»cofi  fa  il  medcùmo  mezo  diametro  EF  al  mezo  diametro  Ea  . A* 
dunque  come  fa  l’arco  FKG  all’arco  ALB:cofi  fa  il  mezo  diametro  EF  al  mezo  diame- 
tro EA-Impcroche  quelle  cofcjchccorrifpondono  ad  vnacofain  vn  mcdcfimo  modo 
lì  corrifpondono  ancora  fra  loro,&  fono  le  medefi  me  : mediante  la  1 1 propofitionc . 
del  quinto  dc’medcfimì  Elemcnti.Er  come  il  mezo  diametro  EF  corrifponde  al  mezo 
diametro  EAjCofi  corrilponde  la  bafa  FG  allabafa  AB,  mediante  la  4dcl  fcffodegli 
Elementi  del  medefimo  É’jcl.  Adunque  per  la  mcdefima  1 1 del  quinto  , come  l 'arco  F 
KG  corrifponde  all’arco  ALB.cofi  la  la  diritta  FC  alla  diritta  AB.  Oltra  di  queffo,  per- 
che ne’  ccrchiADB,6c  FGH,fc.'imbicuolmcnte  vguali  fonocomprcfi  diucrfi  .irchi  FKG 
& ADB,faràla  proportionc  di  efsoarco  FkG, all’arco  A DB, maggiore  che  quella  del- 
la corda  FG,alla  corda  AB,mcdi.mtc  la  fettima  propofitionc  del  primo  libro  de  gli  Epi 
tomidi  Gio.da  Montercggio,fopra  la  > ran  Ccmpcfitiorc  di  Tolomeo.  Ma  noi  mo. 
fftammo,che  fi  come  cortiì^ponde  la  diritta  FG  alla  diritta  ABicofì  faccua  l’arco  FKG 
all'arco  ALB  ; ó adunque  manlfetto  , clic  l’arco  FkG  , ha  maggicr  prrpct- 
tionc  all'arco  ADB  , chead  effo  ALB.Et  quella  mcdcfima  grandezza,  che  orsctiKi 
maggio r propoatione  ad  vn’altra  grandezza,!!  minor  di  quclla.mcdiantc  la  feconda—» 
parte  della  decima  del  5de’  fopnadetti  Elementi:  adunque  l’arco  ADB  del  cerchio  mag 
giotc,c  minore  dell'arco  ALSdel  detto  minor  cerchio  ABC.H.iffì  adunque  a conchf. 
deretche  la  diritta  Brada  del  camino  dal  luogo  A al  luogo  B , fi  ha  da  fare  fopra  l'arco 
AOB  « fiel  propoffoci  maggior  cerchio  difegnato  per  elfi  luoghi.  NS  votrci,clic  tu 
face  ffi  altro  giudicio  di  tncti  gli  altri  fimili  > 
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la  che  modofihabbi  a miJuYAre  U lunghcTc^a  della  fvia  dì  dnot 
luoghi ^ejìetìo  quali  ji  yogltno  pTopoJlecile  lunghe^e  ^ 

O*  Urghen^e  loro,  Cap.V. 


O. 


E adunque  le  lunghexjie,&  le  Urthexju  di  du0Ì  quali  fifit- 
no  luo^hs^treuerai  w quejìo  modo  la  lun^zxji  della  flrada  ae’me- 
ae/tmt  luoghhouero  il  diritto  interuallodel  camma. 

/■*  cofaJei  luoghi  propefliti  faranno  dai  lo  Equatore  ver. 

Jo  ejjopolo  delmondo,^ pofli fotta  al  medefimo  meridiano , hifogna 
fP't  ‘tt  largherei  minore  dalla  larghex.iji  maggiore  de’ detti  luo- 
P del  meridiano  , che  ti  dimojherà  loimer- 

rr-  n . luoghi. 

co  delritr\^T’^J  fatto  ad  vn  medefimo  parallelo,6ifogn  a trouare  far- 

u del  cerchtogrande  comprefofra  e/fi  luoghi. ,n  quello  modo  che  feoue.  Trai  la  lunoheejca 

genererai  la  cordM  corrtfpondono  ad  vn  grado  del  propoftoti  parallelo:  C5* 

S‘»frerf  Ila  corda  diritta  de/arco  tntrapr^o  del  g t tj  r 

^ueghi  con  quefta  !tfe^.  ° ^ i”tdefimamente  del  gran  cerchio  tirato  per  amenduri  i 

ecÌ^lrin’aJrÉ"’''  della  latitudine  di  detti  luoghi.&  la  corda  di  e{fa 

vmMf&lTc^  ‘^f'‘l'^<>P^‘^l!*lo>mraprefofra  i Meridiani  de'ph, 


vjfdla  rff^  e trai  la  meta  della  nmallati  dftjeren- 

rerzjtperf'e  da  parte.  A/oltiplica  dipoi  l'alira  parte  di  effa  diffe- 

dineJ  dt  ruelnumflo  r/>r  ^ virne.tralo  dal  quadralo  di  efa  differenza!  della  latitu^ 
ce  ^ oua  ìaZTJ^  '' ""  ^^dici qJ'drata.Et  quifia radi- 

^‘•^^“^ol'ìpldherale  l vna&  l’altra  per  lira  Jhffe  -, 

co  ie'Lr^etu  luoghi!  ‘^“'**dimmeffe  mfeme  ti  daranno  tar- 

torrMtnJri'l^tf''’^^^^  ‘^'•*"fiS>ctralle'i.O-  difugualmente  lontani  dallo  Equ.t- 

ZiaPe7eauTJT',l%f^^^^^  »- 

gnato  ^ ^ ^ confeguentemente  nel  modo  che  bora  ti  hahbiamo  infe  - 

calc^tmaala^mf!^^f^‘i^‘P*  /«o.eAf  fieno  vgualmente  lontani  dallo  Equatore.effo 
palTa  ter  rvho^df’h,  ^}^'^^^>**cala  corda  dell'arco  del  gran  cerchio, cl.’C 

dÌMo  dell’altro  luJ’À^P^ ***’^'^f^^cittone  del  parallelo  del  detto  luogo  con  il  Meri- 
etamento  dell'altrn^AìZ^J^^^^  ''^^^da  ancora  dello  interfe- 

\na  & l^  altra  ter  loro  de'  luoghi  : fe  tu  moltiplicherai  l’ 

itat^ialtra per  lo,  ofiefe.cr  de'  numeri  che  te  ne  verranno, compofi,  chegH  barai  in. 

fieme 


Dici  ; 


>0>.’ 
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fiimejritTrai  la  radici  quadra: a^  tUa  ti  dimojìrerà  la  corda  dirìtta^he  viene  fono  al. 'ar- 
co del  viaggio  del  gran  cerchio  per  i propoli  ti  luoghi . 


COMMENTO. 

NOidimofirammo  nrfpoco  pa(Ia:o4cap.  che  la  diritta  ftrada*  de’ viaggi  de| 
hioghi  fi  doueua  fare  (opra  l'arco  del  gran  cerchio, che  fi  difcgtn  per  i propoftiti 
luoghi . Da  quefio  è ciiiaio , che  dalla  inuenrione  dell’arco  del  gran  cerchio , compre- 
fo  fra  duoi  quali  fi  veglino  propoftifi  luoghi, dipende  rutto  il  negotio  di  qucft’artc.  Et 
effi  luoghi,  de*  quali  fi  dcfidcta  la  lunghezza  della  via  diritta,  ò ei  fono  collocati  dallo 
Equatore  verfo  il  polo  del  mondo»  oueto  vno  è vetlb  Borea,^  l’altro  è verfo  Auftro  . 
Se  verfo  Borea,aIihora  ò effi  luoghi  fono  fotto  vn  mede  fimo  Meridiano,  hauendo  la 
medcfinia  lunghezza  ; onero  fotto  vn  mcJefimo  parallelo  fi  rrouano  vgualmentg_^ 
lontani  dallo  Equatore  :oucro  fi  iruouano  fotto  diuerfi  Meridiani  & diuerfi  paralleli» 
come  quelli  che  hanno  diaerfa  lunghezza.  & diuerfa  larghezza  . 

1 Oncrifchinci  la  prima  cofa  duoi  luoghi  E Se  F , porti  verfo  il  polo  Artico  A- ; & 
fotto  ad  vn  medefimo  mciidiano  A E B;  ne’  quali  lo|E  fia  piu  prdTo  a Borea,  & lo  F fia 
piuprciro  allo  Equatore  : egli  à adunque  maniferto,  che  la  larghezza  B F del  luogo  piu 
Auurale,  tratta  dalla  larghezza  di  erto  luogo  Boreale,  lafcicrà  lo  intraprefo  Arco  EF 
del  Meridiano , chemortrerà  la  diritta  lunghezza  de’medcfimi  luoghi . Come  per 
efempio.  Parigi  & Natbona  fono  quafi  fotto  vn  medefimo  Meridiano  : Imperoche  la 
larghezza  di  l’arigi  égradi  40.  & circa  jo-minuti  ; & Narbona  è 42.  gradi.  Trai  adun- 
que 42. da  4J.gra"di,c3o.minuti,e  re  nerefteranno  6.gradi,  e 3o.minuti:  tanto  adun- 
que é lontana  Narbona  da  Parigi 

2 Sienodi  nuouoduoi  luoglii  E,G,  porti  fotto  vn  medefimo  parallelo , raachg_.> 
habbino  diuerfa  lunghezza . La  differenza  della  lunghezza  de'  quali,  onero  l’arco  del 
parallelo  intraprefo  tri  i medefi mi  luoghi  fu  E H G;  &:  fiaci  pioporto,  che  fi  babbi  a 
litrouare  l’arco  del  gran  cerchio  del  viaggio  EIG  ,chc  c fra  l’arco  E HG  del  pr^ofto- 
ci parallelo,  & la  diritta  E G.  Eficndo  adunque  l’arco  del  proportoci  parallo  EHG, 
fintile  all’arco  dello  Equatore  romprclo  Irà  i mcdtfimi  Meridiani  AEB,6c  AGD(im- 
peroche  l’vno  & l’altro  ha  la  di  crenza  della  lunghezza)  faranno  fimili  & ptopottio- 
nali  le  corde  diritte  BD  »6c  E G,  de'  me  defimi  arcui.  j*»io  nn  n- 

Iinperoche  dal  prrmo  cap  di  quello  quinto  libro  fi 
caua,che  l’arco  dcho  Equatore  ha  quella  medefima 
proportione al  fimilc arco  del  propoftoci  parallelo»' 
che  il  diametro  al  diametro  j Et  la  diritta  adunque 
B D oficrua  la  medefima  proportionc  alla  diritta 
E G » che  il  diametro  dello  Equatore  al  diame- 
tro del  proportoci  parallelo-  Et  come  il  diame- 
tro dello  Equatore  corrifponde  al  diametro  del 
proportoci  parallelo,  cosi  corrifponde  vn  grado 
dello  Equatore  alle  parti  corrifpondemi  di  vti.,» 
grado  del  proportoci  parallelo  j come  li  vede  chiaro 
nel  mcdcfi  iia  i.ca.Impcrochc  quelle  cofe  clic  ad  vna 
medefima  cola  hanno  la  medefi  na  proportione»  fo- 
no tra  'oro  le  medefime»fccoudo  la  i l.dcl  /.  de  gli  Eleni,  di  Eucl.Et  fi  concimuic  » che 

come 
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come  vngradodclIoEqutorccorrifpondeallcpam' corrifpondtntia  vn  grado  del 
propodoci  parallclo:cou  fa  proportionalmcnte  la  diricca  BD.allacjiricca  EG. 

Ma  pecche  i tre  primi  termini>mediance  le  cofe  decce  di  iopra,ci  fono  manifeni.’  Se 
tu  adunque  molciplicherai  il  cerzo  per  il  fecondo , ri  ti  manifeftcrà  il  quarco, ciocia^ 
diriccaEG  « in  canee  di  quelle  patri  < delle  quali  lo  Equatore  c lìo.  Et  qui  non  ci 
comandiamojche  tu  parta  per  il  primo  quel  che  te  uè  farà  venuto:percioche  egli 
vno,  i,il  quale  ne  nel  partire, nè  nel  moltiplicare  non  può  mutare  i numeri.  Etcono- 
feiuta  che  tu  barai  la  diritta  EG,in  quella  Iòne  di  parti,dclle  quali  lo  E quatore  è 120 1 
te  ne  verrà  l’arco  del  gran  cerchio  ElG  , che  dimodrerà  il  diritto  interuallo  del  yiag- 
giodc'detci  luoghi  . Poniamo  in  ctempio  per  maggior  dichiaratione , che  Parigi  & 

. . . . . Metropoli  di  Campagna  fieno  pode  forco  al  mededmo  parallelo  di  48  gradi 
de  quafi  30  minuti  loiKan  dallo  Equatore.  Imperoche  la  lunghezza  di  Parigi  c 1 } gra. 

di,&quelladi gradi  15  : la  differenza  de’ quali  luoghi  é 2 gradi . Per  quel 

che  noi  adunque  ti  infegnammo  al  1 3 cap.  del  l lib,  della  noffra  Geometria , io  piglio 
la  corda  che.vien  forco  a’  medefimi  duoi  gradi  dello  Equatoreda  quale  truouo  che  e a 
parti, r minuti, & 40  fecondi  ; dipoi  per  l’allegato  primo  cap.  di  quedo  libro  , Se  la-* 
parte  dedra  della  tauoia,chc  noi  componemmo  in  quel  luogo , truouo  a dirittura  di 
edì  48  gradi , e 30  minuti('entrando  al  folito  due  volte  nejla  tauola  ) jp  minuti  41  fc- 
condi.c  21  tcrzi,corrifpondentia  vn  grado  del  propodoci  parallclo.-pcr  i quali  molti- 
plico  le  2 parti.j  minuti,&  4Òfccondi:&  mene  viene  i parte,  2j  minuti  , equafi  16 
fecondi.  Tanta  adunque  dirai  che  fia  la  linea  diritca,ouer  corda  de’propodici  luoghi; 
l’arco  della  quale  per  il  incdefimocap.fi  trouaeflci  gradi  i,è  39  rrinuti, quanto  cioè 

l’arco  del  viaggio  del  gran  cerchio  comprefo  fra  Parigi  & Metropoli  diCaro- 

pagna . . . _ 

t Pioponghinficonfcgucntcmente  duoi  luoghi  E,  L , che  fieno  podi  fotto  diueru 
Meridiani  &Parallcli,&  verfo  la  medefima  parte  del  mondodillo£qoatorc;ctirinfi 
fecondo  la  prima  dimanda  Geometrica  le  lince  diritte  EF,EG,EL,&GL,  e lirinfida* 
punti  E,  fit  G fopra  la  diritta  FL,  le  a piombo  EM,  Se  GN.fccondo  la  1 2 propofiTionc 
del  de  gli  Elcm.d’Eucl.  Et  perche  noi  prefupponiamo  , che  le  lunghezze  & le  lar- 

flhczzcdc’  iopradetti  luoghici  fieno  noterei  fi  offeriranno  adunque  le  differenze  del 
e larghezze  tic’  medefimi  luoghi,fra  loro  certamente  vgua  li,  cerne  gli  archi  de’  Me- 
ridiani EF,&  GL,&  confeguentemente  le  diritte  EF.&  GL,chc  fqnolccorae  de’ me- 
defimi archi  vguali,per  la  di  fopra  propofitionc  del  1 ì cap  del  1 . lib.  della  nodra  Geo- 
mcrria,ci  fi  faranno  tnanifede  in  quella  forte  di  parti,dclle  quali  il  diametro  del  gran 
cerchio  è i2o:&  faranno  corrifpondcntcmentc  Ira  loro  yguali , vortclfi  oltra  di  que- 
do in  cognitionedcU’vna  Se  dciraltra  diritta  EG,&  FL,in  quella  forre  ancora  di  par- 
ti delle  quali  il  fopradetto  diametro  del  gran  cerchio  c 120 , come  poco  fa  dimodrani- 
/noil  quadrangolo  oltra  dì  quedo  EGNM,  mediante  lo  argomento  >&  la  29  propofi- 
tionc del  I.  de’  medefimi  Elementi  fi  truoua  che  c parallelo  gramo , cioè  di  linee  pa- 
rallele, & che  i lati  di  rincontro  fono  confeguentemente  vguali  mediante  la  34  del  i. 
libro;  cioè  la  EG,  ad  effa  MN,\V  la  EM,  ad  ella  GN.Sapurc  in  queffa  maniera  quede 
cofe,dicu  la  prima  cofa,lc  diiìttc  FM,&  LNjmcdiantc  le  qualli  tutta  la  FL  auanza  la 
diritUi 
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,EG>  eflcrcfra  lorovgaali.  Inipcrochci  quadraci 
deirenaneolo  EFM  , che  fi  (anno  della  EM  « 
fc  della  M F,  fono  vguali  a quel  quadrante  che  fi  fa 
della  E F , Sc  i (quadraci  che  fi  fanno  della  G N , & 

NL»  fono  mcdelimaincntc  vguali  a quello  che  fi  fa 
della  GL  « mediante  la  47  del  primo  dì  effe  Euclide . 

Et  perche  la  diritta  EF  è vguale  alla  fua  contraria-^ 

GL , fari  il  quadrato  fatto  E F , medefimamente  v- 
guale  al  quadrato  che  fi  fata  della  GL»  Imperoche 
quelle  cofe,  che  fono  vguali  alle  medefime  cofe^» 

(uno  ancora  fra  loro  vguali,  mediante  la  prima  Icn» 
lentia  comune.  I quadraci  adunque  fatti  della  EM» 

& della  M F,  fono  vguali  a quelli  che  fi  fanno  della^ 

G N , & della  N L ; de’  quali  di  nuouo  fono  vguali 
quei  quadrati , fi  faranno  della  E M,5c  della  G N,fra  loro  vguali . Il  quadrato  adun^ua 
c he  refta  fatto  della  F M » farà  vguale  all’altro  quadrato  fatto  della  L N , & effa  dirit- 
ta F M lari  confeguentcmentc  vguale  alla  medefima  diritta  L N:  & l'vna  fi  l’altra_> 
f^ari  la  metà  di  elli  differenza  » mediante  la  quale  la  maggiore  F L fupera  la  medefima 
minore  E G ; fiche  era  quelchcfihaucuaadimoftrarc.  Adunque  le  fi  trarrà  E G da 
clTaFL,  Si.  fi  lieui  la  metà  della  venutati  differenva  ( come  è F M)  dalla  mcdtli- 
rua  F L , ce  ne  refierà  M L , bafa  di  elfo  triangolo  ad  angolo  retto  E M L . Et  fc  la_j 
nTcdclima  F M , parte  della  detta  differenza  Icuata  via , Cjnoltiplicherà  per  fc  fteffa , 
.Se  leuerai  quel  quadrato  che  te  nc  verrà  dal  ^adrato  di  tÒTa  EF,  te  ne  rimarra  il  qua- 
drato di  effa  E M , pcrilchc  ti  farà  nota  effa  fc  M , rutdiantc  la  47  del  primo  • Et  ve- 
nuto in  cognitionc  della  EM  , Si  della  ML  , fe  ut  di  nuouo  moltiplicherai 
l’vna  Sc  l’altra  per  loro  fteffe , & di  quello  che  re  ne  farà  venuto  inficme  nc  caucrai 
il  lato  quadrato  , tc  nc  verrà  la  diritta  E L , che  verrà  ad  effer  la  corda  fono  a’pro- 

eiff iti  luoghi  , mediante  la  47.  propofitionedi  effo  primo  Imperoche  il  triangolo 
>1L  . c ad  angolo  remo.  Di  qui  l’arco  EO  L ,oucro  rarcodcl  viaggiodclgran 
cerchio  intraprefo  tracffi  luogliiE&L  , ti  fi  manifeficrà  quello  > che  fi  andaua.»» 
cercando. 

Ma  dichiariamo  tutte  quefic  cofe  con  efempio  facIHffìmo . Propongafi  di  nuouo 
Parigi , fi  Lione  caftello  nobiliflimo  di  Francia  ,de’  quali  fi  babbi  a ritrouarc  {a  via-# 
diritta  . La  lunghezza  di  Parigi  adunane  è gradi  i j , & la  la  larghezza  è gradi  48  , e 
30  minuti  in  circa  ;& la  lunglK  zza  di  Lione  è gradi  o<5 ,6c  la  fua  larghezza  è padi 
4?  , & Ij  minuti.  Prefupponiamo  adunque,  per  più  f^ilc  intcligenza  , chg  - 


Parigi  fia  al  punto  E , & Lione  al  punto  L,^clla  figura  proffìma  pallata.  Egli  è adun- 
que raanifcito , che  la  differenza  della  lun^ezza  de*  detti  luoghi , cioè  l’arco  E G , 6 
FI , fia  gradi  j , & la  differenza  della  largh/za , ciod  l’arco  del  Meridiano  E F, 
incdcfimauKntc  j gradi  , & 15  minuti.  Piglierai  adunque  la  prima  cofa  , fe- 
condo la  dottrina  datati  alla  aggiunta  del  n capito!,  del  già  allegato  primo  librp 
della  noftra  Geometria , la  corda  di  elio  arco  E F . Et  quefta  farà  3 parti , 14  minuti  > 
Sc  lorfecondi , & la  corda  ancora  di  effb  arco  E G , ò F L : la  qual  truouoche  medefi- 
mamentc  è 3 parti,  8 minuii.  Si  2*  fecondi  Quefta  moltiplico  io  primieramente  pei 
39  mtmu  i,  4 f fecondi,  fica  1 terzo  ,qualitrooammoper  Icco/c  dette  di  (opra  , che 
(i  appartencuano  a vn  grado  del  paraUclo  , che  palla  per  il  lungo  propofloci  , Jt  ha- 
remu  parti  X ,roinutÌ4>fecondi  52, et9  terzi,  c tanta  è la  diritta  E G . Moltiplico» 
.di  nuouo  ta  iiKiicfirru  corda  E G > per  le  -ja  parti  ,14  minuti , c 23  fecondi,corrilpon- 
denti  ad  vn  gradodcl  parallelo  tirato  per  il  luogo  L , & me  nc  ven.gono  ancur.uv 
2 parti  » iz  minuti  .4ofccondi  ,Sc 47  ^ diriiaa  FL:  vorrei^  che 

icmptc  tu  intenderli  di  quelle  parti  cioè , delle  qual  li  il  diametro  dell  Equatore  c i jo 
lo  traggo  dipoi  le  diritta  EGda  ella  F L , & mi  reftano  7 minuti  , 4»  fecon- 
diti 


% 
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di,S:8  rcrzì;h  metà  de'  quali  e i miiiuii  iccondi,£c4tcrzI  ;c  tanta  e la  pM;Ia  qua 
le  iu  traggo  da  tuttala  FL,&nicnc  rimane  ML:chcc  a parti, 8 m.nuii,  46, fecondi , Se 
^ 3 terzi.  ^ 

Sapute  in  quello  modo  quelle  cofe,io  n'.oltlplico  la  Corda  EF  per  fe  fteffa  , cioc  3 
parti,!  { miniiti,5f  io  fecondi.^:  me  ne  vengono  1 1 parti  54  mimiti,44,fccondi  » & * 
rcrzi.Io  moltiplico  di  nuouo  la  diritta  FM  perle  Htua , & me  ne  vengono  fecondi, 
& I3tcrzi.  Io  traggo  quelli  da  erte  11  pani, 34  minuti, 44  fecondi, & 1 tcrzii'&  me  no 
rcllano  1 1 parti.  34  minuti,  28  fecondi,&  49  tcrzi.c  tanto  è il  quadrato  di  erto  EM  l'Ia 
radi  ce  del  quale, cioè  la  lunghezza  di  erta  EM,li  truoiia  ebe  è f parti,  24  minati  > & 7 
fecondi . 

Io  moltiplico  finalmente  erta  EM  per  fe  lleira,&  me  ne  vengono  parti  1 1 , minuti 
34,23  fecondi, e 57  terzi.  Et  LM ancora  perfe  ftcrt'a-,&  mene  vengono  parti  4,jd  mi- 
iuiti.23  fccondi,iSc  56  terzi.  Io  fòdi  quelli  vai  miU4.&  me  ne  rifuUano  parti  i6  , ip 
minuti  47  fecondile  j 3 terzi  : E tanto  d il  quadrato  fatto  della  detta  EL  : la  radice  del 
quale  è parti.'4,]  minuto  folo,&:  io  fecondile  taniic  lapropqfl.ici  lunghezza  della  cor 
da  dirtefa  fatto  a’propollìci  luoghi  : l'arco  dell»  quale  EOE  , ci  dimoflra  il 
diritto  interuallo  de’  detti  luoghi  cllcrc  3 gradi,&  yo  minuti . 

Potr.ii  certamente  tirrouarc  la  medefima  EL  in  altro  modo  •,  ma  quello  modo 
vniucrfale  , & fia  qual  fi  voglia  l'angolo  che  e alla  E di  dflb  triangolo  EFLf/mpero- 
chc gli  altri  duoi.thc  fono  a*  punti  F,i?c  L,ncceffariamcntc  fono  Icmprc  acuti).Se  fot. 
fe  perauentura  occorrcrtc  , che  l'angolo  che  e alla  £ folle  retto  : afl'liora  tu  potse- 
(liimmcdiatriiiicntc  tr-irrdTlquadratodi  efsa.corda  EF  , dal  quadrato  di  tutta  laF 
L , & cattar  la  radice  del  qu.idrato  che  tellàfsc  ..  Impcroche  ella  ti  dimotlrercbbs 
la  luugl.czza  EL  , mediante  b.47  del  primo  de  gli  EIcmanti  di  EuclìJc  . Et  fe  il  me* 
defimo  triangolo  EFL  , fofscdiangolo  acuto  |4ome  occorre  fpclso , 5:  come  lì  può 
vedere  nell' cftmpiopafsatoj  fi  p tra  ancora  r: trotta  re  la  mcdcilma  EL  , in  quello 
niodo  . Moltiplica  LF  pei  la  patte  FM  : & barai  28  minuti  , 37  fecondi,  e 56  ter. 
zi:  addoppiali  inficme  , Si  barai  57 minuti  , infecondi  , & 12  terzi  (i quali  tratei 
da’ quadrali  congiunti  inlicme  di  else  EF  > & FL  , che  fanno  parti  16  , minuti 
s8  , 7 fecondi  , & 36  tcrzi)1afciano  il  quadrato  di  cfsoEL  , ched  parti  16  , mi- 
nutilo , 51  fecondi  , &44terzi  : la  radice  del  quale  lì  troucr.i  di  nuouo  cfsere  4 
parti  , immuto,  &quafi  fecondi' . Impcroche  il  quadralo  fatto  di  E L , e mi- 
nore de’  duoi  quadrati,  che  fi  fanno  della  EF , & della  FL  ; ancorché  G pigli  il  rriar- 
golo  ad  angolo  retro  due  volte  nello  FM  , folto  nuca  la  LF  ; mediamela  13  del  fe- 
condo de  gli  Elementi  di  Euclide . 

4 infino  a qui  habbiamo  trattato  de’ luoghi  collocati  nella  medefima  pane  dei 
mondo  ; bora  fi  ha  brcuemcntc  a trattai^  di  quelli , de’  quali  l’vuo  è da  efso  cquat^ 
re  verfo  Borea , e l’altro  verfo  Aulirò  . I quali  oucro  fono  fotte  vn  medeùino  meri- 
diano , oucro  fotto  diuerfi  poi  all^lLò  diuerfi  Meridiani  : Impcroche  l’cfscrc  fotto  ad 
vnmcdcGinj  parallelo  per  quello  che  fi  è argomentando  conchiufo,  e Impollìbì* 

Sieno  primieramente  duoi  luoghI,lo  E Boreale, & Io  H Aiirtrale,polli  fono  ad  vru.» 
medefimo  meridiano  ABC  • Metterai aduiii-iiic  inficme  la  larghezza  Boreale  BE,  con 
la  Aullralc  BH;  e te  ne  verrà  l’arco  EH  del  medefimo  Meridiano  ABC,  che  ti  dimo- 
Hrcrà  lo  fpatio  della  via  comprefo  fra  i proponiti  luoghi  • 

y Ma  quando  i luoghi  f.ir.auno  forco  diuerfi  meridiani  & p.aralle!i  , all’hora  o enfi 
paralleli  larannovguàìmentc  lontani  dallo  Equatore  oucro  riifugualmane  . Sedifu- 
gualracnrc,  bifognadi  nuouo  mctrcrc  inficme  le  larghezze  de' detri  luoghi  , & pi- 
gliar la  corda  dell’arco  meridiano  che  tcncvicnccon  la qu.alc& con cfsc corde m- 
traprefe  da  effi  meridiani  de  paralleli , andrai  non  altrimenti  inuclligando  la  fchian- 
ciana  che  viene  folto  a’propoili  liioglù,5c  il  proprio  arco  finalmente  del  gran  cerchio 

doà 
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no2in  quel  modo  che  noi  al  numero  proflimo  pa&to  precUamente  tl  ìn%nam^ 
aio.  Nèdellapofitara  di  quelli  luoghi  bai  ^bifogno  di  ma^ior  dichiaraclone  òcfem« 
pio,  fc  già  ru  non  voleiTì  replicare  in  vano  le  caie  già  dichiara  te . 

6 Ma  fe  i ptopoftiti  luoghi  faranno'pofti  forco  paralieli  vgualtocnc  lontani  daU^ 
Equatore  ( quali  propriamente  noi  chia-  ' 

miarao  concrapoftì  ) Se  forco  diuerfì  me- 
ridiani : riero uerai  la  diritta  che  viene  fotto 
a*  detti  luoghi , in  qucAo  modo.  Sieno  i co- 
fi  fatti  luoghi  E,  F,  lotto  i meridiani  ABC, 

& A D Ciche  fi  congiunghino  ne’  poli  del 
mondo  A & C , difegnati  coli  per  tuo  efera- 
pio  : e tirinfi  le  diritte  £ G,  & F H,  che  ven- 
ehino fotto  a i comprefi  archi  de'  Paralleli, 
ipfieme  con  le  corde  E F , & EH,  e tirili  il 
fufo  del  mondo  AC  ; il  quale  paffando  per  il 
centro  dello  Equatore  Bu,  paficri  &a  fqua- 
dra  per  i centri  de’ proponiti  paralleli  : come 
mediante  ledimofirationi  sferiche  di  Tco- 
dofio  fi  vede , Sia  adunque  il  centro  del  pa> 
rallelo  che  palla  per  il  luogo  E,  il  punto 
di  quoto  che  palla  per  F,fia  il  centro  il  punto 
K:  c tirinfi  i mezi  diametri  LE,  & K H.  Fat- 
te in  quefio  modo  quelle  cofe  • dico  primie- 
ramente, che  l’angolo  H del  triangolo EFH, 
i retto.  Pcrcioche  i duoi  piani  de’  propotlici 
paralleli  per  i luoghi  E Si  F,fotto  il  piano  del 
Meridiano  ABC,  fi  interfegano  a diriturt_« 
della  LE,  & del  k H : le  comuni  adunque 


fono  quelle  vguali  & parallele  alle  medefirae  parti/ono  ancorelTc  fràdi  loro  vgnaTidc 
parallele, per  la  j j del  i.dc'mcdefimi  Elemciuu  E’  adunque  elTaEH  parallela,&  vgualc 
ad  ella  kL.Ma  il  fufo  kl.  cade  fopra  il  piano  dell'vno  & dell’altro  parallelo  ad  angoli  a 
fquadra,Sc  l'alcra'ancora  EH  cade  ancor’cila  fqptai  raedefimi  piani  ad  angoli  retti,me- 
propofitionc  del  medefimo  r •.£  adunque  retto  l'angolo  H di  elfo  triango- 
lo EFH,  il  che  era  quello , che  bifognaua  dimollrare  Se  adunque  fi  moltiplichcran  no 
per  loro  ftefle  le  corde  E H,&  HF  leparacamence,&  de’  numeri  venutine  ammalTaii  io* 
I fieme.fì  caucrà  la  radice  quadrata:  ella  ti  dimoftrerà  U lunghezza  di  elio  EF.per  la  47. 

I ^ucl.  Di  qui  finalmente  ti  fi  manifellerà  l’arco  del  gran  cerchio  lutrapre- 

fo  fri  i rDcdcCmi  luoj^hi  • Et  fono  le  EH»8c  *^F,  cDcdìante  le  cole  fopradette  manife* 
flcj^ioquclle  parti  cioè,  dcllcquali  il  mezo  dia  incero  dello  Equatore  è izo. 

Prefupponiamo  per  mododiefempio,  l’vno  & l'altro  de' luoghi  E&F,  fia  lon- 
tano dallo  Equatore  BD  gradi^i5.  & che  la  differenza  ella  lun  hezza  loro fia_^ 
. gradi  IO.  lo  adunque  congiungo  inficme  BE  con  la  larghezza  BH,  & me  nc  ver- 
ranno ^o.  gradi  : de’ quali  la  curda  E He  parti  ii  } minuti,  c 30.  fecondi  ; Si 
il  quadrato  di  efia  corda  e >6.  partiniaggioii,4.p3rriremplici,  37.  niinuci,&  iz.lecon- 


, -,  — r - r .;.recondit 

Uraaii.c  quadrata  de  quali  fi  truouaclTere  parti  <a,&  circa  38.  minuti;  C tanta  è laj 
diiuta^EF,  della  quale  il  luo  arco  c gradi  n.  Si  quali  3.^.  minuti . 
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402.  Della  Connògraffa 

-j7  ^•'‘*3^t:^clunq  ue  la  diritta, che  vicn  diftda  lotto  a quali  lì  vogliano  duci  luobT  me- 
lante alcunodc'  roprafermi  modi  : farà  facililTìr»o  trouarc  finalmente,  mediante  la 
ortrina  datati  al  13. cap  del  i.  lib.  della  noftra  Geometria, il  corrirpondentearco,oue. 
o la  portione  del  gran  cerchio  comprefa  frà  elfi  luoghi , fi  [come  fi  oITcruò  nc’  fopra- 
oetti  cfeinpi).  Il  quale  arrrkf- n,  in  mntr.'nl.VK»..:  a.  ....... .11. A 


voglia  forte  di  leghe 


ale  arco  le  tu  lo  moltiplicherai  ò per  quelle  miglia,  ò per  qualfi 
,c|k  fi  afpcttiDoad  vn  grado,’oitcrrai  conreguentememe  la  diric- 
cuifiuTio irucfuallo del  viaecio de* detrilnoehi. nrllr mìvli'» 


- - V-  •«-  ui  u aipcuiooau  vn  graao/ottcrrai  coniegucntemente  la  diru 

ta  lunghezza,  o i^rcuimmo  irueruallo  del  viaggio  de*  detti  luoghi,  nelle  miglia  ò le 
gne  propoltcfi- Etnclpocqfàpaflàt0  4.cap.  tifidiOc,  come  fi  hiucuaad  oOcruari 


ghe  propoficfi- Etnclpocqfàpaflàt0  4.cap.  tifidiOc,  come  fi  hiucuaad  oflcruare 
1 intcruallo  del  viaggio  còrrirpondente  ad  vn  grado  del  gran  cerchio . Dando  adunque 
B ciafcun  gradodi  cflb gran  ccrcliio do/mielia.ouero  to  le^he  Francali 


* - - - "44  V 11  ^4a»*v  WWI  cwtv.uiu  • L^dllUU  HUUlll 

a ciafcun  gradodi  cfcgran  cercluo  tJo.'raiglia,oucro  Jodeghc  Ftanccfi,ò  ao.  leghe  co- 
muni , raccorrai  da  lopradeni  cfciBpij . 

Miglia.  Le.  Frane,  Comuni 


_ \ Narbona  • r 

\ *S  Rcmcnfct&:  / J 

C J T ' Lionc^  ^ fono  j 

40*  / Luoghi  E & F,  contrapfU  w 

Le  quali  ruttecofe  fi  hanno  a confiderareper  linea  diritta  dal  luogo  propoQo  aU*al- 
o propoitoti  luogo  } Se  non  fecondo  le  girauolte  che  occortono[fccondo  le  vie 
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*1^1  fumerà  y ^et  Sit»,  ^ delt Ordine  de  i Vinti  t, 
^^artenenti  principalmente  alU  HtHtgatlone  » 

Cap.  Vh 


o. 


^ difernizr  dt'venti , foro  fiate  ofiirrate' altrimenti 
^ iM’ A^4w\j4«rr4j»ricAi , Cr  altrimenti  dalli  Dife^at  tri 
delle  Carte  da  rampare  ^ & da’ Namganù  moderni.  Jmperiche  * i 
y*nt$  ^Jcco»d0j^u  ylfJtichi\  furono fiomyétrtìti  in  11^  percioohe  4. /«• 

9tù  tuia  tim n f'eTi.i I ! aim  eefà  _i*  . r t i 


, - a t»  ’ J — ^ tote  ara  X*»- 

noptHprtncrpaltde  plialtriy  che  vengono  a dirittura  hffiando  daefii 

dallo  Occidente  Equinot- 


" -A.  « I j fit^d't  y o*  iù Settentrione  : Cr  duot  acanto  aquefii,vno di 

JV4  C?"  f'tln'e  dt  la,  lontani  da  ciaf  cuna  banda  fecondo  la  maggior  grandexjut  del  Xe* 
OftjifV  & del  rratmnture  de’  Soìfiitij  nella  propofiati  regione . /nomi  de’  quaJi,0- efii  far^ 

tt  dei  mgttdo,  dalle  quali  Jt  dict  che  Joffatu  i Jiveggon»  nella  figura  eh*  ffS"f- 
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con glt Antichi nrfolt^cArdini.  Imfcrocht  t(Ti pongo- 

f . P j *•■  ^ ^‘po^&o^o •” *l*ni rntzj aUu B,  &nc (amo  lé. 

f 47.«r4  djMidcno  ,n  duA.tr  U chtAtnAno  le  qmrtc  de'  venti  P,ù  princivAl,  Hanno 
^ poflonormAlle  dimrtom  cefi  [Atte  de'venti  in  ^uefto  modo.  ^‘quAttro  £-inc,pi1  im^}^ 

i^^froptuprincipAlifuronìciofl, dn'  nomi  t' vlnficAt- 
iitnMiiiChe  Itjonp  jftu  vtetm.  Il  fnedetimo  vorrei  io  * che  tu  iìttendifTt  attmv/t  A40-  m 

forte  dAÌ  pnncipAle  a cut  fono  a CAtito^  O"  parte  déd  più  vicino . Nel  * cUfernare  Aduna  • le 
CATtedA  nAutgart. turni  venti  p art, coUrment  e fono  notati  con  le  linee  proprie.&difiVnti 
con  tloro  colm ..  J Principati  cioè  con  il  nero,  quei  di  mexjo  con  verde,  &glì altri  conti  rof. 
fo.  Et  A ciafciino  lineamento  de  venti  ancora,  ft  tirano  paralleli  per  le diflinfioni  de  rii 
^/riventi  ^{le  all  intorno  del  medejìmo  nome , & colore  & pofania . D'onde  auuenL , 
eh-  da  qualunque  difitntiMe  di  ve nti,  i lineamenti  di  tutti  i venti  fieno  cCaccordr.&  fan- 
no  vfts  coTtM  wiT itbilo  teffitur 4 molto  vtilc  4*  I^aul^Aìtti  • ^ 

COMMENTO. 


* r®'  * da’ naturali  amcnacnramcnti 

k ^ '"“"f  a fi  generino  i venti . Impero- 

ehcnoi  habbiamo  fo  aracnteraccoJto  mniirfln  xt ••  o- *_  o- 


merri  .nr-V- cTV  è r-'y  it  uincrcnzc  oe  Venti  lono  itate  altn- 

X n ^ ^ F.lofofi,&  da  Nauiganti  vecchi,  & altrimenti  da'  moderni  Dilegna- 
vt  L'  VrSt'^^A  Impefoclie  i Filofofi,  confiderando  folamcnte  le  quali- 

[r  raondo,  fecondo  la  ragione  della  inclinatione  del  So- 

rL  Nauigantifegucndoli,  fi  contentarono  , 

rinnrVf  Il , diflnbuiii  con  quci  nome,  & con  qutirordinc  , che 

rapprcfcnta  la  lettera  : le  quali  cofe , accioche  tu  piu  faciimcme  intenda , bift>ena  ri- 
tluru  alla  memoria  quelle  cofe  , che  frcqoen  temente  habbiamoefprcnc  de*  quattro 
cardini  del  Ciclo.  Imperochc  interfegando  i/  cerchio  Meridiano  i'Orizonte  induci 
punti , dinota  I veri  punti  del  Settentrione  &dclMc2Cdi.  Et  quel  cerchio  verticale 
Clic  tj  angoli  reni  col  Meridiano  , viene  a cadere  in  amendue  le  interfegationi  dello 
fcquatoic  con  l’Orizoiue , i quali  iì  chiamano  i punti  dello  Oriente  & dello  Occiden- 

C c 1 te 


4©4  Della  Cofmo^afìà 

re  cc^uinotriale.  Da  qattii  quactro  cardini  adunque  del  Cielo  foffianò  I qààttro  vcih 
ti principali.  Ma  quando  il  Sole  fi  truoua  nel  Soiftitio  della  Stare,  & inquellodel- 
lo  Inuerno  > fra  eflo  8i  i medefimi  punti  deli’Oricnte , & dell’Occidente  equinanialc» 
fi  intraprende  di  qaà  & di  là  vn  ceno  arco  dell’Otizonte,  diuctlo  veramente  feconda, 
la  propofia  altezza  del  polo,  ilqualc  arco  noi  chiamiamo  ò la  grandezza  orientale  » 
ouero  la  occidentale  di  eflb  Sole  : di  State  ciod  vetfo  il  polo  eteuato  fopra  dell' Ori* 
zonte,  & di  Inuerno  dallo  Equatore  vecfoflpolo  per  altrettanto  cbioatoab;>aò.' 
Da’ punti  adunque  v^alnwnte  lontani  di  qua  Se  di  là  da’ fopradeni  cardini  , per 
quanta  d quefia  maggiore  ampiezza  del  Sole  a qual  fi  voglia  de’  venti  priocip.di,  fi  dt> 
ceche  lomano  duci  venti  a loro  a laro.  Si  come  la  figura  qaidiiottodùnonra  > per 
nuggior  dicbiarationc  delle  cofe  dette . 


i E adunqói  raanlfeflo , che  le  difiantie  di  quelli  venti , che  fono  a lato  à’  quattro 
ì^inciMli , fieno  mediante  la  varietà  delle  regioni  diuerfe . Imperoche  la  Orientale  , 
ic  la  Occidentale  | coli  di  fiate  come  di  verno  ; ampiezza  del  Sole,  accade  tanno  mag- 
giore > quanto  più  l’vno  de*  poli  farà  cleuatofopradcll'Orizontej  come  petil  f.  ca-* 
pitol.  del  3.  libt.  della  nofira  Cofmografiafi  fcccroanifefio.  Mai  Di regnatori  delle 
carte  da  nauigat* , Se  imodetni  nanìMnti  tengono  che  fieno  33  forti  di  venti  : Otto 
ciod  priocipaIi*& altrettanti  nc*mrudic(ri,&  i6di  naouonc’mczi  de’fopradetti » 
pcnuado  , che  da  qualunque  parte  de*  venti  quella  efalauone  del  fiato  òde’ venti 

vada 


l 
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▼ada  a riuetbefarfi  nella  parte  contrapoftale . £i  però  diaìdotto  il  circuirò  dcll’Orixon- 
te  il  parti  vguali>in  quello  modo  dod  che  fewe . Affcgnati  li  4.  venti  piu  principa- 

li de  gli  altri,da  14.  cardini  del  mondo,  dellOricntc  cioè,  & dell’Occidente  equinot- 
cialc,del  Melodi, c del  Settentrione  ; e fri  cjucfti  ordinano  di  nuouoaitrì  quanto  ven- 
ti ptindpalijchc  vgualmcnte  fieno  lontani  da  elfi  cardini,  Se  diuentano  8.  infrà  i qual» 
«Ji  nuouo  ne  mettono  altrettanti  nc’  mezi  diedi , de  diuentano  « 6.  i quali  finalmente 
diuidono  in  dui  per  ciafeuno,  & li  chiamano  le  quarte  de’  venti,&  rilult  ano  al  nume^ 
IO  di  ji.  come  tu  potrai  vedere  per  ildifegno  che  fegue . Et  a quelle  diuiflom  de’yenu 
atttibuifeono  i loro  nomi,  non  Latini  veramente  ò Grechi , ma  peniati  fecondo  la  ra- 
gione, & l’vfo  de’  luoghi, & la  diuerfità  delle  lingue,  & la  poùtura  delle  natureunxiuc- 
Ilo  modo.  Attribuiti  la  prima  cofa  ad  edì  primi  cardini  del  Gelo  i ptopnj  nomi , '.coni- 
pongoQO  da  eflì  principali  i nomi  de  gli  altri  yenti  ; & di  nuouo  dalli  nomi  di  quelli 
duoiimpongononoracaquelli, chea  canto  li  feguono ; cfprimcndo  la  prima  cola  1 
nomi  de’  4 cardinali,  & alle  quarte  poi  impongono  nome,partc  da  quel  pnnapale  che 
gli  è vicino  »c  parte  dal  piu  vicinoli  aggiiinroui  la  fignificationc  di  vua  qo«ta . Chia- 
mano adunque  iNauiganti,  Se  raidìmciFrancefi,  il  vento  di  Leuante  Ed , quel  di 
Mezodi  SV,qucl  di  Ponente  Ouefi,  Se  il  Settentrione  North  Da  quedo  chiamano  il 
vento,  che  è nel  mezo  fra  Lcuantc  & Settentrione  Nortbefi  : quello  che  è fra  Leuante 
& mezo  di,  chiamano  Suefi  ; quello  che  è fri  Mezodì  Se  Ponente, chiamano  Suoued  : 
Se  quello  finalmente  che  è fri  Ponente  Se  Settentrione  chiamano  Northqucft.Et  non 
dilfimilmenre  pongono  ancora  i nomi  a quelli  ; che  fono  in  mezo  di  quelli  Imperochc 
quel  che  è infra  North  Se  Nottheft,  lo  chiamano  Northnonhefli&  quel  che  é fri 
Ed  Se  Northedilo  fogliono  chiamare  Ednorthed,  & confcgucmcmentc  intenderai  de 

eli  altri . Eri  nomi  delle  quarre  che  fono  fra  loro  in  mezo , cortifpondcntemcntc  fa- 
ticano in  quedo  modo  : per  via  di  eflempìo  : quella  quarta  che  è frà  North  Se  N°t" 
thed,  la  chiamano  la  quarta  di  Northnottheft  | Se  quella  quatta  che  c frà  Notthed  & 
Nortbnorihed,la  chiamano  la  quarta  di  Northednonh  ; Se  coli  teottifpondenza  fan^ 
00  de  gli  altri  ; come  ti  modra  la  figurale  qui  è poda . 

• 


4 Nelle  Carte  adunque  thmiM'gare»  i Vet>ri  fi  difegnano  in  aneftomodò^  Dife^ 

(|aafi  la  prima  cofa intorno  al  centro  A vno  Otizoste  occulto  B C D E*  fecondo 
ibera  grandezu  della  Carta  che  tu  vuoi  fare  : quefto  poi  ftdiuide  in  quattro  quarte  ». 
con  dua  linee  diritte  B D dr  C£>  che  fi  interfegano  a Quadra,  tirate  con  lo  inctoftto» 
che  diftinguoBO  li  4.  cardini  del  Mondo  ( da*  quali  fomuio  aitanti  venti  prindpain  fi- 
finificando  il  B il  Sntentrione,  il  Cil  Poneote^l  D il  Mezodìj  de  la  E l’Udente • Ogni 
quarta  ancora  fi  diuidc  in  due  parti,e  fi  tirano  medefimamente  due  lìnee  diritte  < cioè 
nere,  de  che  fi  interfegano  pure  ad  angoli  a fquadra,come  la  F H,  de  la  GK,  che  fignifi- 
cano  gli  altri  venti  principali . Qualunque  fi  voglia  ancora  ottaua  patte  fi  diuide  iiL« 
due,  de  vi  vengono  intra  mezi  di  effe  8.  altre  linee,  che  rapprefentano  li  venti  di  me» 
zo,  da  alcuni  dette  le  mezanine , le  quali  fi  congiungono  nel  centro  A;  ma  fi  hanno  a 
regnare  talmente,cbe  le  lor  linee  fieno  verdi.  Finalmente  ciafeuna  fedicefima  parte  j 
deli'Orizonte  fi  diuide  in  dua:  de  le  loi  linee  che  paffano  per  il  centro  A,  fi  fanno  di  co» 
tote  rofso,difcernendo  le  quane  de’  venti  principali . 

Preparate  quelle  cofe  in  quello  modo,  A qual  fi  voglia  lineamento,  per  qual 
fi  ficco  difitibutiooi  di  venti  v^alracotc  lontane^  fi  titano  le  parallele  del  nedeumo 

co- 
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colore,  nome,  & officiorcomcLM,  FG,  HK:  &NO, aieffaBD,8cLO,™* 
GH,  & M N ad  offa  CE,&  quelle  ancora,  che  cafcano  infri  qiicfte  per  mere  le  iraerfe' 
‘garioni  dcU’Orizonte . Il  raedeCnao  penferai  di  effe  tirate  F H » & G K,  3c  delle  altre 
coli  de’  venti  di  mezo , come  ancora  de’  paralleli , da  dilcgnarfi  con  ifpondente  delle 
quarte.  Et  ciafeuna  linea  principale  tirata  verfo  Settentrione  , fono  contrafegnate 
con  il  giglio  ; & quelle  che  guardano  verfo  Leuanie  equinottiaje , fono  contrafegna- 
te con  la  Croce,per  dinotare  la  dir''  ura  delle  altre . Si  come  ti  dìrnoflra  apertamen- 
te effa  figura  che  fegue  , nella  quale  fono  le  linee  de’ venti  principli  » flc  quelle  de* 
venti  di  mezo  , nella  quale  noi  habbiamo  contrafegnati  i venti  principali  con  lÌMe 
pià  groffe , &c  i venti  de  mezi  con  linee  più  fonili , per  mancamento  de’  colori . Da 
queuo  tu  potrai  vedere , che  intorno  a quel  cerchio  dell  Orizonte,  vi  faranno  & den- 
tro & fuori difegnati  quadrati, triangoli,& quadrilunghi  ,&diucrfe  inteKegationi 
di  linee  «che  calMuo  in  diuerfi  orbi  ò cerchi  , 8c  che  fanno  vn  certo  compofto  mara- 
uigliofo , ma  a’  nauiganti  molto  vtilc . Ma  in  che  modo  fi  babbi  a dilegnare^  la  Terra 
entro  a quefto  Orizonte , lo  imparerai  dal  capitolo  che  fegue.  Nondimenoi  difegna- 
tori  moderni  delle  carte  feompartifeono  l’vno  Se  l’altro  Diametro  BD,  & CE,  in  i8ra 
patti  fra  loro  vguali , Se  a ciafeuna  affegnamo  17  leghe  & } j & da  quefto  fana  U..* 
fcala  delie  legte,difegnaoofopra  i lineamenti  de*  venti  diuctfe  parti  della  Tetra'.mt 
qaefto  per  bora  bafti . Eccoti  la  figura  qui  di  contro . 
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In  che  modo  finalmente fihahhì  a ritrouare  per  le  cofe  Jòpt  adette  la  yìa 
dte^dtfegnare  U Carta  dì  qual fi  'voglia  propofiaci  Regione  » ò di  qual 
parte  fi  fta  del  mondo  habtt abile  : O*  in  che  modo  fi  dtflenda  in  pia- 
no con  ragione  il  componimento  de'  paralleli,  ^ de*  ^Meridiani  del. 
lo  EmifpertOytnolto necefiario alle pofiture de'  luoghi , Cap,  VII, 


a 


if 


I VfHoì  molto  f4CÌImentiraccorrt per  le  cofe fuJette,in  che  modo (ì polfi 
4ifei»are  in  cartaper  via  di  linee  diritte  ..o  di  linee  torietqnal  fi  v^lia 
propoflari  regione  0 parte  habitabile  del  Mondo.  Imperoche  , ' tirata 
la  linea  Meridiana , che  oaffioer  mezo  detìapropoflati  regione  , (T 
[compartitala  in  gradi  di  larghe  zxa  fecondo  la  capacità  di  detta  re- 
gioneife  [ì  tireranno  a trauerjo  dnoi  par  all  eliache  rtnchindino  la  medel 
Jnna  regione,  che  fieno  a [quadra  con  il  detto  Meridiano  , (T  datfft 
^ fieno  prt/ì  tanti  gradi,  perquantaélalniighetzadiefapropòftacire. 
giofte , diflribuiti  di  qM  & di  la  oltre  alla  linea  Meridiana,  dr proportionati  fecondo  la 
diflantia  de'mtdejimi paralleli  dallo  Equatore,&fi finiranno  le  altre  linee  cofi de’meridia 
m come  de’ paralleli  di  mnjo,ornate  con  i loro  numeri:  fi  farà  finalmente  vna  certa  difiri- 
éntiene  di  linee  diritte  di  gradi  ; attifftma  alfegnart  tutti  i luoghi  della propofloci  regione. 
Et ‘fe  tu  difegnerai  entro  ad  vn  propofloci  cerchio,  vn  triangolo  di  linee  curue , di'  lati  v- 
guali.fenxa  variare  le  tue  fefiti& ^gntrai  vuo  do'fuoi  lati  alla  quarta  dello  Equtortu  % 
& il  punto  polfogli  da  rincontro  affégneral  al  polo  tuo  b all’altro,  C'  fetu  tirerai  circolar- 
mente ad  effe  polo  le  conut  nienti  quarte  df  Meridiani,&  4 torno  vi  tirerai  $ proprij  pa- 
ralleli,che  fcambieuolmente  fi interghino  aSi  m gradi,te  ne  rifulterà  dtt  medefimì  meri- 
diani & paralleli  va  comptnimento,&vna  tejfuurada  quale  fi  appartiene  a dijegnare  fo- 
pra  vn  corpo  sferico,  & nella  quale  tu  potrai  eufegnart  la  ottaua  parte  di  effo  mondo  habi- 
tabile.Finalmente  Je  j ti  piacerà  difi^are  il  mondo  intero  : ei  bifogna  che  tu  faccia  quejh 
in  duci  metjjondi,  e con  fimili  forti  di  tirati  di  cerchi  : Imperoche  U voler  difegnare  in., 
vna  figura  piana  tutto  lo  habitabile, fenxA  difformità,e  fproportionata  grandczjm  di  effa-t 
terra,e  cofa  impoffibUe.  Bifogna  adunque  dijegnare  il  cerchio  Meridiano,  & con  duoi  din 


lei  (ufo  del  mondo  . l ^al  Meridiano  fi  dijhiiuijce  in  1 80 parti  fra  loropropoT- 
tionatepoffo  -I  regolo  dalt'vno  dr  Poltro  termine  del  diametro  a qual  fi  voglia  grado  con- 
trapoflo  del  melfo  cenhio.Tirinfidifoi  in  cerchio  i paralleli  che pajfino  per  i corrifponden- 
ti  punti  de"  Meridiani.  Dipmghinfi finalmente  tjft  cerchi  de'  Meri  ioni  ,per  ciafcuna  in- 
terftgatione  dello  Equatore,cbe  vadino  a congiugnerfi ntll'vno  & nell’altro  polo . f ceto- 
in  di  tutti  i quali  fi  h oueranno  ne'  fopradetti  diametri  allungati  a dirittura.  A quefli  tu 
potrai  arrogere  t tropici  , &fetu  vuoi  i cerchi  Polmdnficm<  con  le  diuifioni  notate  <*-» 
tonto  dt'Cltmnti,  Mn  di  loro  fi*  detto  4 bafiano* . 
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'A  Ncorcbe  quello  (Ctie  Gè  detto  in  queflo  vitimocapitoipt  fia  perfenèflb  manl> 
fcflo  a qual  fi  voglia  benché  rozo  t Matematico  ; procunreino  noDdimeno»  fe* 
condo  il  coflume  oofiro  dichiarar  meglio  le  medefimc  cofe . 

1 Siaci  adunque  propoflot  che  fi  habbiadife^oare  la  Francia»  come  parte  più  fe- 
gnalata  della  nofira  migliore  Europa.  Tira  la  prima cofa  il  meridiano  E F » a dirittura 
del  furo  del  mondo  : il  quale  d ioide rai  in  io  parti  fra  loro  vguali  ( imperoche  tanti 
gradii  la  larghezza  di  tutta  la  Francia)  e tiraci  alle  efiremc' diftinrioni  di  efii  io 
gradi  le  parallele  A B » & C D>  che  faccino  angoli  a fquadra  con  la  medefima  E F ; del* 
le  quali  la  Boreale  A B ; i lontana  dallo  Equatore  52  gradi  -,  & la  Aufirale  C D . gradi 
42 . Et  ad  vna  delle  parti  di  eOa  E F tira  apparutamentc  vna  vguale , che  fia  G H : la_i* 
quale  feoropartirai  in  60  parti  fra  loro  vguali  » che  rapprefeuteranno  li  <0  minuti  di 
vn  grado  dei  gran  cerchio . Et  perche  mediante  il  primo  capitolo  di  quello  libro  tu  im- 
paialU , che  ad  vn  grado  del  parallelo  AB  com'fpondeuano  quali  )7  minuti  « & di  effo 
parallelo  CD  quau  45  minuti/li  quelli  che  il  grado  del  gri  cerchio  e Ripiglia  adunque 
dalla  G H » appaiendo  giallamente  le  fcllet  minuti  )7  > dc  diuidi  la  parallela  AB  in  S 

{>ani  limili , oc  vguali  di  tmi  & diii  dal  punto  E » & barai  idjpartijJe  quali  fono  la..# 
unghezza  cioè  di  tutta  la  rranda.  Il  medefimo  &rai  del  parallelo  CD;  prefi  dalla  me- 
defima GH*45  minuti.  Tira  dipoi  per  dafeunadinifione  di  efla  £F  linee  fotuliycbc^ 
fieno  parallele  cofi  fra  di  loro  » come  alla  AB . 8c  alla  CD;  & fimilniencci  proprii  me- 
ridiaiu  ioanzi«dc  dopo  la  EFtdiflribuif  i fecondo  il  numero  gii  prefo  de*gradi  : del  qua- 
le il  pià  Ocddenule  AC  i lontano  dallo  Occidente  babicato  Ùgradi  » & l’ Orientale 
BD  gradi  30.  Scrini  finalmente  allo  intorno  i proprii  gradi  cou  della  lunghezza  come 
della  larghezza.  Finite  le  quali  coli^bifognaporreluogo  per  luogo  tutti  i luoghi  » o 
almanco  i più  notabili,  feconddla  loro  diltantia  & dal  lo  Equatore  » de  dallo  Occiden- 
te bafaiuto:  la  prima  cofa  le  dtti , lecaflella , de  i villaggi  o borghi-più  notabili  ; dipoi 
tlagbi  fi  fiumi  ; vltimamente  i monti , i promontori  » de  i liti . Si  come  i la  terra  mer- 
cantile di  Lione,  al  punto  L fopra  il  Rodana  Parigi  nel  punto  M,  fopra  la  Seqtiana^ 
Tolofa  Metropoli^  punte  N:k  lunghezze  de  le  larghezze  delle  quali  terre  trouerai  tu 
nella  paflata  uuola  delle  lunghezze  de  delle  lar^ezze.II  medefimo  a corrifpondenzn 
inteoderaidegUaltdl^ogbioiZetuati^dgciroTolomcOtdCdnftltsi»  Seda  uftefib^ 
òdaooi.  " “ 
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^3  Renami  finalmente  a dimoHrarti , in  che  modo  fi  tcfsacon  ragione  infieme  ìn-J 
piano  la  re  tc  dc'Meridiani , & de’  Paralleli . Per  tanto  difegnifi  il  cerchio  Meridiano 
d‘^^‘diamctri  AC>&  BD>che  nel  punto  E fi  interfegbino  ad  angoli  a fqua 
dra>diltri  butto  in  4 aoartCi&  ciafeuna  quarta  in  90  gradi,fecondo  il  folitoiEt  fia  la  di“ 
ritta  BDla  metà  dello  Eouatme  ,3c  la  dC  fiati  Meridiano  tirato  a dirittura  del  fofo 
del  mondo, & em  punti  A & C fieno  1 poli  del  mondo  . Accomoda  dipoi  il  Regolo  al 
punto  A,  doue  ita  Tempre  fermo  con  vaa  tcfia,&  con  l’altra  vada  a ciaKuna  diuifionc 
de  gradilo  a cinque  per  cinque  folamente  del  mezo  cerchio  BCDi&  auuertifci,  & fc“ 
gna  doue  il  Regolo  tnterfega  lo  Equatore  BD.  Et  fimilmente  accomodato  il  Regolo 
al  punto  B,ai^ai  a trouare  con  elso  o tutti  i gradi, ò pur  di  cinque  in  cinque  del  me» 
ao  cerchio  ADC,fco^artifci  la  AC.  Finittc  le  quali  coTc,tirerai  in  cerchio  intorno  a’ 

1 oh  A & C 1 paralleli  Geografici>pcr  ciafeuna  diuifionc  di  cTso  Meridiana  AC,chc_> 
vanno  allecorrtfpondenti  diuifioni  del  cerchio  ABCD,  i centri  de 'quali  non  fi  allon» 
l*  quale  per  ciò  bifogna  tirarla  a dirittura  di  lungo  di  qui  8c 
di  la  Difegncrci  confcgncntemcnte  i Meridiani, per  ciafeuna  diuifionc  dello  Equato- 
re BD,chc andranno  a congiugnerfi  infieme  ncli'vno  & nell’altro  polo.Tirata  a dirit- 
tura di  luogo  di  qui  & di  là  la  lineadiritta  BD,duue  tu  hai  a rittouare  i centri  di  qual 
. YP^lj*  Meridiano, de  difegnerai  fempre  con  la  medefima  apertura  di  fcftc  duoi  me- 
rigiatiijO  duoi  ParalielitAccomoderaui  finalmente  iTropici,infiemeconi  cerchi  Po- 
lari,&  coni  numeri  propri;  delle  lunghezze  & dcllclarghezze.  Preparate  in  tal  ma- 
mera  qucnccofc,dlfcgntuiqual  meza panctu  vuoi  del  mondo,  &cosi  vi  puoi  dife- 
gnarc  Iclinccde  ventjiImpcrochcqucnoTcIfimcntoGcografìcode’cerchi parcmol- 
E^omodq  aUi  difegni  delle  carte  da  nauigare . Le  altre  cofe  lafciamo  noi  che  tu  vada  f 

ciaminando  fccondoringcgno  tuo.  ^ I 


Fine  dei  Qninto , & VItimo  Libro  della  Coiìnografia 
oucio  Sfera  del  Mondo  di  Oroucio  Fineo* 
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DE  GU  OROLOGI 

ET 

QVADRANTI  A SOLE 

ORONTIO  FINEO 

DEL  DELFINATO. 
Libro  Primo  ; 

Doue pdifiorre  Jelfiire  drfermrfi dì molth  &vari)  Orologi  comuni: 
mtdiànte  i qtutli  o per  l' ombra  di  vn  filo'o  dt  vno  (Hit,  o di 
vno piombino  con  il  filo, o di  altra  ctfa/im$lt,  /i di(cer~ 
nono,  & comprendono  le  hore. 

Del/a  ragione,  ^ dignk à de gh  Orologi , 

PROEMIO. 

ai  RE  finalmente  , che  ci  refii  a di  fognare , o amico  Lettore , 
le  varie,  & dinerfe  differenza  degli  Orologi, O"  dd  quadranti., 
da  Sole  tante  volte  promeffeti,  O"  a trame  dipoi  di  ciafcuno  di 
loro  ìamoltagioconda comodità  : accioche  noi poffiamo  trarne 
qualche principa' frutto  da  quel  rtgolato,& indefeffo  moto  di  tut. 
to  fvniuerfo.Èt  quanto fìdtbbatener  conto  degli  ingegnofi di. 
ftgni  di  dettiOrologi,non  penfo  io  che  fia  alcuno((egtà  non  è del 
tutto  infenfato)che  no  lo  fappia  : conciopa  che  non/i  truoua  agri 
pena  co  fa  alcuna  in  quefo  mondo , che  non  pfacciao  effcquifca 
nelle  fue  bore,'o  interualli  di  tempi. Si  come  noi  poffiamo  ciò  con. 
fermare  mediante  gli  inpniri,  Ò"  diuerpefempq  degli  yintichi 
& de*  Afodemi,&  mediate  i teflimonij  delle  [acre  Lettailtre  alla  cotidiana  noflra  offerua- 
tione  Ma  e fendo  queffe  coffe  più  chiare  che  la  luce,&  da  per  loro  manìfeffe  a tutti  > aneor^ 
che  rozJffimi,nopare  che  habbino  bifogno  di  piu  larga  lode. Io  per  tanto  ho  giudicato 
eier  fare  coffa  degna,&gratifftmaa  tutti gliftudiep^ogni  volta  che  io  diligentemente 


il  tempo  in  paroleatnxà piu  preflo  per  dar  principio  a quefla  co fa,bt fogna  ridurp  alla 
ria  quelle  coft,che  noigià  dicemmo  al  9.  capalel  i della  noflra^  Co(mograpa(de'  cerchi  che 

diffinguenole  ' ‘ ' ' ' 

degli  Orologi 

fecondo  la  diuerffé . , 


meta. 


4i8  De  gli  Orologi  da  Sole 

fftemmo  ancora  quali Jìent  quegli  OroUsi-jrktficmamintOnzjmtaliy  ffiali  i yertìcalù  O* 
auaJ  II  Laterali,  & qua  i gli  Jlfiendio  ,&  le  altrtdiffertnu  coatte,  che  faeditatn  no» 
fia  & il  modo  fare,  & dal  Jeruirfi  dd  detti  Olrolugu  II  mode  mtice  nondimeno  di  fa^ 

re  rOrologio  a ^le,per  lo  più  era,cht  /i  difegnaua  nella  quarta  di  vn  cerchro  ; il  qual  mo~ 
do  X enne  tanto  in  vfo,che  tutte  le  inuenttom  de' difogni  calcolar!  de  gli  Orologi  da  Sole, 
che  furono  ritrouate,eratio  dal  volgo  chiamate  quadranti.  Perilche  noi  la  prima  cof a di' 
chiareremo  la  regola  femplue  degU  Orologi;  a'  quali  Orologi  aggÌHgnereme^i gliOrolo- 
gi  in  anellfinpemecon  quello  adacqua,  inuent  ione  poco  fàritrouata  danai.  Dipoi  d^i- 
ueremogli  Orologi!  generai f cioè  i comodi  a tutte  le  regionigiocondijftmi  veramento  & a-> 
vederli,  & aferuirjene  -,  injìemt  con  i quadranti  non  fola  atti  alle  bore  flejfe^a  a'iepia- 
cei0le'He,cratle  eUlettationi  delle  oofe  d'Afbrologia,  & ddlaCeometriaJ^timamentett- 
i4rreme  il  dinelt.atolAffroled>iP,onero  Ptagisferio  di  T ojfimet  in  vn  qfiadntntt , il 
hahidamo àncore  con  tale  indufina,  e con  tale  artificio  di  linee , chaperteffo  fi,  puofncil-p 
mente  ritrouare  tutte  le  cofe  particolarmente,  che  dipendono  da  ejfo  prunomate,  <7  vniuer- 
fale . 

Come p Jtfegni  U prima  co/a  yn  modello  a ijual p pa  eleuaùone 
dipolo  y mediante  il  quale  p pospno fare  glt  Orologi  top 
Ori\ontalt  come  i yerticaU  ogh  a pendio,  O* 
quelli  dellt  lati,  ofaccìe , 

Cap,  /« 

UCCISI  fopra  vn  propolloci  piano>  da'vndato  punto,  vn  cerchio, 
il  centro  del  quale  Ga  A,&  il  cetchio  B C D E,  il  qual  cerchio  G di- 
uida  con  diu  diametri  BD,  & CE*,  i quali  paGando  per  il  centro  A, 

G interieghino  ad  angoli  a (quadra , & diuidino  tutto  queGo  cer- 
chioin  quattro  quarte;  delle  quali  lalquarta  da  man  defira  di  fopra* 
cioè  la  BC,  G ha  a diuidete  in  90.  parti  yguali;  la  prima  volta  diuU 
daG  in  trc,&cùfcunadi  queGc  tre  parti  G diuida  poiìn  & >cia- 
feuna  di  effe  Tei  in  Piglifì  di  poi  quella  altezza  del  polo',  onero 
quella  laritue'nr  della  regione  per  la  quale  noi  vorremo  fategli  Orologi,  che  ci 
bifogncrà , cominciandoG  ad  annouerare  nella  quarta  B.C>  dal  B andando  verfo  il  C ; 
& fegnifì  l'n!tezza  del  noGro  Polo  con  la  F,  di  poi  tiriG  vna  linea  dal  cento  A Gno  alla 
F,  eh*  Ga  A F.  TiriG  di  poi  dal  punto  F vna  linea  ,che  vada  parallela  alla  C E . inGno 
nella  quarta  B E,' U Gnc  della  quale  termini  al  punto  G:  laquale  dal  mezo  diametro 
A B farà  diiula  in  due  parti  vguali , al  punto  H ; perilche  faranno  a^qr  quiui 
angoli  a fquadra,  fecondo  la  terza  di  Euclide.  Sara  adunque  lalincaFHa  pioin- 
bofoprala  A B,  & ilrriangolo  AFH  farà  rettangolo . Il  cerchio  adunque  BCDE 
rapprcfcntctà  il  Mcridiam»,  & BC  la  quarta  Ina  Settentrionale,  & la  A tapprC'»’ 
(emcrà'il  centro  del  mondo,  flt  lalinea  diritta  BD  l’Orizontc,  & la  CE  il  cerchio 
verticaie%checi  paCTa  fopra  della  refta . che  fa  angoli  a fquadra  col  I^lecidiano  t Se  la 
linea  F H a piombo  del  triangolo  AFH , rapptcfcnierà  il  feno  tetto  de  la  ptefa  altez- 
za del  polo  BF . Et  la  bafa  AH  radprcfenta  il  feno  retto  del  compimento  di  detta  elc- 
nationc  del  polo , cioè  dell'ateo  FC  rUguale  e femprc  il  medeGmo  con  la  clcuatione 
dello  Equatore  J imperoche  la  bafa  AH  c vgualc  a quella  linea  , die  G tircrerebbe  dal 
punto  F a piombo  fopra  la  AC  » fecondo  la  ^4  del  i d’Euclidc  La  tirata  adunque  a_.» 
(ichiancio  A F rapprcicntcrà  lo  ftile  ,0  il  fufo  del  mondo , & il  punto  F il  polo  di  detto 
mondo . L'onibra  del  quale  terminerà  effe  bore , in  qucGi  orologi  nKdlmc  , che  noi 
voticino  fare  con  l’aiuto  di  qucQu  triangolo  AFH.  Ordinate  qucGc  colè , tctjni.tiù 
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nel  diametro  ACvna  lìnea  vallile  alla  EH  ila  quale  (ia  AI , dipoi  tìrifivna  linea  di- 
ritta, che  fia  HI,  che  tagli  la  AF  nel  punto  K . Sarà  adunque  il  triangolo  AHI,  vgua- 
le , Se  finuleal  triangolo  AFH  ; come  fi  prona  per  la  4 del  i d'Eucl.  Tirifi  dipoi con- 
fcgUenremente  dal  punto  F vna  linea  »chc  cafehi  a piombo  fopra  la  HI  » che  fia  F L* 
&dìuidafila  ÀK  indua  parti  vguali  nel  punto  Midal  centro  L dello  fpaiio  AM, one- 
ro MK.  fi  facci  vn  cerchio,  che  fia  NO . Qnffto  cerchio  feruirà  per  lo  Equatore  delle 
hore , neceffario  al  fare  con  quefio  InRrumcmo,  ouero  medine  alcuni  orologi , che 
flieno  a piombo;  Se  da  mettere  alle  mura . Et  fe  il  diametro  NO  fi  tircri  a fqaadra-^ 
con  efla  HI,  farà  il  detto  cerchio  diuHb  in  quattro  quarte , il  mezo  diametro  del  qual 
cerchio  é quello,  che  ci  ha  a dare  rattezza  dello  Site  , che  fi  ha  a rizzare  a piomt» 
nel  centro  di  detto  Equatore,  per  dinjoftrarci  dipoi  le  bore.  Eflì  , prefa  per  efempio 
deldifegnare  quello  inftrumento,o  medine  de  gli  Orologi  »'  hteleuailoncdel  polo  di 
Firenze,  che  è a gra.  43,  & min.  40.  Secondo  la  quaka  ltezu  dpereremo  per  tare  gli 
orologi  per  Firenze , come  fi  potrà  ancora  fare  gli  altri  taodini  per  l’altrc  eleuationi 
de  gli  luoghi , quando  operando  vorremo  fare  orologi  per  altri  paefi  « ebe  baueilkib 
altre  eleoationì» fecondo  che  ci  occorreflc . 
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Come  mi  C niuto  d<t  Medine  pjJ?ato  [i  pojfa  fitt  Ot9m 
(agio  Ori\07ttale , cioep'flo  Jj*  la  piana  Juperficte  dell*- 
. Ori  Zoute  4 qual fi  njoglia  eleuation  di  Polo, 

Caf.  II. 


Pparecebiato  adunque  il  modìne  palTato  da  farre  gli  Orobgi«  come 
fiédecronel  paffaio  capitolo  , procurifi  di  hauerc  vn  pezzuole  di 
buffo, o d’altro  legno,  che  (ia  quadro,  o di  quai'altra  forma  G voglia; 
gin  per  il  mezo  della  lunghezza  del  quale  tirili  la  prima  cofa  voa  li- 
nea diritta  ; ehc  fra  AB , & Ga  del  pianof offoci  inanzi  gli  occhi  la  A 
da  baffo,  & da  alto  : queffa  linea  fcruità  per  il  Meridiano  dell’Orolo- 
logio  da  farfì.  CauiG  dipoi  dal  già  fatto  triangolo  AFH  del  Medine  , 
con  le  fette , la  lunghezza  della  linea  diritta , ò vogliamo  di  baia  AH  : c irafportiG  nel 
legno  apparcechiato  per  fare  l’Orologio  tKlla  linea  A B,  cominciando  da  A , & an- 
dando verfn  B ,&  fra  AC;  & dal  centro,  C per  quante  è la  CA  faccifi  vn  cerchio 
chefia  ADEF  «ilqualccrchiofcruiripcrOrizontc.  Tirili  dipoi  dal  detto  ccntroC 
vna  linea  D E , che  facci  angoli  a fquadra  con  la  AB  , laqiialc  rapprefcntcìà  il  cerchio 
più  nobile  verticale,  cioè  che  ci  palla  fopra  la  tetta , & clic  da  amendne  le  bande  fcr» 
uirà  per  la  fetta  hora;cioè  laCD  per  la  letta  hora  inanzi  mezo  giorno,Sc  la  CF  pcri’al, 
rra  fetta  bota  dopo  mezo  giorno  .Tornifi  di  nuouocon  le  fette  del  triangolo  AFH  del 
Modìne,^  pigliC  la  metà  della  AF.cioè  AK,oucro  KF,&  trafportìG  nella  E B, comin- 
ciando da  E,&  andàdo  vcifo  B,&  dicaG  che  ella  termini  nel  puro  G, talché  ella  Ga  EG. 
Et  di  nuouo  dal  centro  G,  per  quanto  è la  G E,  fi  tiri  vn  cerchio , che  fia  BHEl , per  il 
centro  del  quale  G fi  tiri  il  diametro  HI, ilqualediuida  ad  angoli  retti  il  diametro  pri- 
inoBE-Tmpcrochc  quello  BHEI  rapprefenterà  lo  Equa,  delle  Uorc,dal  quale  fi  rircran* 
mogli  altri  fcorrpartimcnti  delle  horc.Diuidafi  adunque  la  quai ti  finittra  difotto  di 
queflo  cerchio  EH  in  < partì  vguali,prima  in  i,&  ciafeuna  di  effe  poi  in  Zj-^uero  piima 
in  3 , & ciafcuira  di  effe  poi  in  2 , le  quali  parti  rapprefenteranno  1 fei  fpatij  delle  hotc, 
còme  tutto  il  cerchio  chiamato  Equatore  ne  rapprcfcntcrrbbc  24. 

Tirifi  citta  di  quetto  dal  puntoE,  doue  i duci  cerchi  fi  toccano  infieme  , vna_i» 
MneaadilungoatranerfocbcfiaEK,  chefacci  angolia  fquadraconla  AB  , &che 
fiaparalellaailaDF  , &allaHI  , ^ clic  fi  dittenda  quanto  ci  piace  verfoK.  Dipoi 
dal  centro  G dello  Equatore  fi  tirino  alcune  lineette  fottili  , le  quali  paflan- 
do  per  le  già  notate  diuifioni  della  quarta  EH  , arriuino  fino  alla  linea  EK, 
k quali  faranno  GK,  GL,  GM,GN,&GO,  le  quali  toccheranno  la  detta.,* 
£K, ne’ punti KLMNO a punto.  Mcdcfianamente  poi  ririofi  dal  centro  C dello 
Orizonce  ADEF  a rune  le  diuifioni  della  EK  > cioè  a’ punti  KLMNO  , li- 
nee apparenti  , che  non  paffino  , fe  ti  torna  tene,  il  cerchio  ADEF.  Conciq- 
fia  che  quitte  linee  rapprefentandoi  cerchi  delle  horediuideranno  la  qua  tu  DE , in 
fcifpati)  difoguali  , ì quali  rapprefenteranno  le  fei  bore  inanzi  mezo  giorno  , cioè 
dalla  fcttima  alla  duodecima.  Potraffì  ancora  difcgnarc  mediante quefla  naedefima 
via  le  meze  bore , diuidendo  in  due  parti  ogni  fetta  parte  della  quarta  E H , tirando 
^1  medefiiuo  centre  alcune  lineette  » ma  batterà  fegnare  dette  meze  bore  ò 
con  lineet  te  piccole  , ò foiareentc  con  pnnti.  Et  fc  fi  ttafporrcranno  le  diitiGo- 
■i  della  quarta  DE  nella  quarta  EF  giuttamer.te  , offeruando  il  roedefimo  or- 
dine dalla  £ vepfo  la  F , che  fi  oflcrub  dalla  E verfo  il  D , & fi  citeranno  dal 
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centro  Cì  ciarcanadiuì(ione,b3rerou  le  4.  bore  doppò  tnezo  giorno,  cioè  dalla  vna 
no  alla  feda.  Et  le  altre  bore  che  vanno  inanzt  allalcfta,  delle  inanzi  mezo  giorno,  & 
le  altre,  che  vanno  dopò  la  f«(la  delle  dopò  mero  giorno,  fi  difcgneraiinofacililTìnia- 
mentc  folo  con  lo  aiuto  d.’lle  fcftc , fc  fi  trafporreranno  & di  qui  & di  là  doppò  il  D de 
loF,  ferinndu  lo  ordine  gli  medefimi  i^patij  delle  bore,  de  fi  tireranno  dal  centro  Cle 
linee  a dette  diuifioni,ò  fpatij,  come  delle  prime  altre  li  fece  : ouero,  fe  ci  piaceri,  tira* 
te  verfo  la  E le  linceie  come  fi  fece  verfo  il  k , dal  centro  C,  tirinfi  le  corrilpondenti 
dal  centro  G;  imperoebe  gli  fpatij  della  6.&della  7.  boracoG  inanzi  come  dopò  mezo 
giorno,lono  vguali  l’vno  airaltro,&  cofi  lo  fpaC'O  della  quarta  èvgaale  allo  fpatio  del- 
la 8.  & il  firhile  intcrnicne  delli  altri  fpatij,  che  fono  v^ualmcnte  lontani  dal  Meridia* 
no  Non  è di  necelTità  nondimeno  diiegnare  tutti  gli  intcrualli  della  intera  rcuolutio- 
ne  delle  24.  bore,  ma  fola  mente  quelli  che  altri  badibifogno,  fecondo  la  quantità  del 
maggior  giorno, della  Reg  onc,ò  paefe^pct  il  quale  altri  vuol  fare  gli  orologi^  come  nel 
quarto  libro  al  fecondo  capitolo  della  Cofraografia  dello  Orontio  fi  vede  : fi  come  tu 
potrai  trarre  da  quella  figura  fatta  pcrefempio  alla-latitudine  di  Parigi:  duue  il  mag- 
gior dì  è quali  1 6.hore  ; di  qui  prendemmo  I ordine  delle  dette  bore  dal'a  quana  della 
mattina,  & le  finimmo  nella  ottaua  doppò  mezo  di,  le  altre  cofe  da  feruire  per  hono- 
rato  difegno delle  bore.  Se  appartenenti  alla  grana  dello  infirumemo , le  laiciamo  alla 
difrretionc'&:  al  giuditiodi  colai, che  iorràfare  orologio. 

Ordinate  qucftecofe , faccifi  vn  triangolo  di  materia  fottile,  ma  foda,che  fia  CEPj 
Umile  al  triangolo  AFH,  & vguale  del  tutto , che  fi  rizzi  fopra  la  piana  fuperficic  del- 
rOrologiu  in  quello  modo,che  la  baia  AH  corrilponda  a punto  a punto  alla  dirittura 
della  C E;  & la  retta  FH,  ouero  E P non  fi  difeofli  dal  piombo . Et  fe  tu  farai  l’Orolo- 
gio portatile,  potrai  collocare  con  tale  iodufltia  il  detto  triangolo  ; che  quando  ti  tor- 
nerà bene,  tu  lo  polla  abballate;  & quando  ti  bifogneti  ancora , rizzarlo , Se  che  fila 
ad  angoli  retti . Sono  alcuni,  ebe  in  cambio  di  triangolo,  ci  accomodano  vn  filo,  ò vn 
Ul  di  ferro,  ò d’ottone,  ò fimiie  molto  fottile  in  cambio  deila  fchianciana  A F,  dal  cen- 
tro C.&dillcadcndolo  in  elfo  triangolo  a guifa  di  fufo  del  Mondo,  lo  aggìufianodi 
maniera,  che  mediante  la  ombra  Tua, conolcono  indi,  ercnicmcntc  ciafeuna  bora.  Fi- 
nito rOrologio  fopradetto,  Se  mcflblo  a liuella  in  piano  troucrai  la  linea  Meridiana  » 
come  iniegnà  rOromto  nel  fello  capitolo  del  fecondo  libro  della  fua  Cofroografia_«. 
Sopra  la  qual  linea  Meridiana  collo'-bcrai  giufiilfimaracntc  la  linea  AE  del  detto  Oro- 
logio, tagliato  ogni  cofa  a punto.  Se  Icuaco  via  fuori  del  quadrato  ADEF • Ma  per  più 
cfpedi  ta  comodità  di  funili  Orologi  portatili  fu  crouata  quella  maraiiigliora  comodità 
della  Calamita . Conciofia  che  vn'ago  fregata  alla  Calamita  fuolc  porfi  in  coli  fatti 
Orologi;  il  che  fc  tu  vorrai  fare,  piu  comodamente  porrai  .detto  ago  infra  il  fegno  A» 
(i  il  centro  C,  che  in  alcun’altro  luogo  ; nella  qual  colà  non  poco  fi  dee  l'huomo  affà- 
ticare,chc  nel  porre  detto  ago  , non  declini punto  dalla  diricruradella  linea  Meridia- 
na : impccot^cfc  egli  non  vi  fi  collocherà  giufiameote,  ci  indurrà  in  gtandillìnuer- 
tori . 

Pofioui  adunque  l’ago , Se  ornato  delle  fuc  parti  : pongafi  di  nuouo  l’OroIogiofo- 
pralatrouata  linea  Meridiana,  in  quel  modo  che  fi  è detto.  Se  noiifi  la  dccHnatione 
che  fa  detto  ago  dalla  linea  AE.  & canto  hiiognerà  diucrcirc  la  linea  che  ha  a dirizzare 
Tago,5c  il  fatto  difegno,  Se  ficcarla  in  quello  fico , imperochc  ofieruata  quella  cautela, 
potrai  cauare  dal  detto  orologio  la  vera  regola  Se  ragione  delle  bore, ogni  volta  chg_^ 
fcoperco  il  Sole,  potrai  dir  zzare  il  detto  ago  alla  (ua  linea  Meridiana,  collocandolo  in 
quella  din'ctuia  giufiameme . 
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Comt  fi  fojjì  fare  wr%  Orologio  fz/creicaley  eUrÌ7^(^lo  4 fucm- 
bo  rverfo  J^ez.odì  4 qual  fi  nfoglta  eUtutton  dt  pohp 
eoa  tl  modtne  , ouero  modello  defatUo 
nel  primo  capitolo, 

(ap,  IIL 

01  chiamiamo  Orologi  Verticali,  qtie^ìche  fidirrgnaDO  inpiano 
ritto  a piombo  verfo  Merodi , & pedo  infiemc  con  la  fuprrficic  dd 
ilio  cerchio  verticale  , che  fa  angoli  retti  ct>n  il  Meridiano . Egli  è 
chiaro  I che  per  quelli  Orologi  non  fa  di  medierò  d'altro,  che  di  va 
raezo  cerchio  , 8c  non  fi  può  feruiredi  neduna  horainanzi  alle  è. 
della  mattina  , nè  di  alcuna  ancora  dopo  le  lei  dopo  mezo  giorno , 

■ come  proual'Orontio  nel  9.  cap.  lcl  z.lib.  della  Tua  ColnK^,rA/ì«_i»  : 
concioGa  che  ei  proua , che  il  Sole  non  può  inanzi  alla  9 della  mattina , ne  dopo  U ^ 
bora  del  dopo  mezodi  ( fia  il  giorno  artificiale  lungo  quanto  fi  voglia  j batter  mai  in 
nedun  luogo  della  fuperficicdicofi  fatti  Orologi . faccifi  adunque  la  prima  cofa  vn^ 
Modino , ouero  vno  iiidrurocnto,cbc  fìcliianu  Ioaggiudatorc,  inficmccon  il  trinn* 
gole  AFH , a quella  altezza  del  polo,  che  fi  vorrà  fare  l'Oriiiolo  verticale  , fecondo 
che  ti  fi  infegno  nel  primo  capitolo . Fatto  quedo , diipongafi  vn  certo  piano  como- 
do a quedo  negocio,  alla  parte  del  mezodi , ouero  Meridiano  del  Ciclo,  o ritto,  o da 
rizzarli  pota  piombo  ;giù  per  il  mezo  della  lunghezza  del  qual  piano  lirifi  vna  linea 
diritta  ,chcfia  AB,cfia)a  Ailtcrmincdifopra.&Bildilotto.  Impcroche  qui  da 
linea  ( come  di  fopta  fi  didcj  fignificari  la  linea  Meridiana  dcircrologio  da  fnrfi.  Ti- 
rili dal  di  fopra  propodoci  punto  A vna  linea  attri'iierlo,  che  fia  C T,  che  lacci  an- 

{;oli  a fquadta  la  A B , la  qual  linea  CD  ci  rapprclenterà  l'Or  zonte;  & fciuiiàprr 
'vna  & l'altra  bora  feda  cofi  innanzi  come  dopo  mezodi  ; &:  il  punto  A farà  il  cenno 
dell'Orologio  da  farli,  che  rapprefenterà  il  centro  del  mondo.  l’tcla  poi  la  lunghczz.t 
FHa  piombo,  del  triangolo  AFH  dilegnato  nel  1 cap  trafponifi  nella  linea  AB , co- 
minciando da  A , òcafidando  verfo  B .talché  ella  fia  AE,&dal  centro  A tirifi  , per 

3uantoè  la  AE,  vn  mezo  cerchio,  che  fia  CED,  il  diametro  del  quale  farà  la  lineai 
iritta  C D . Q^do  mezo  cctchiu  CED  • rapprcfcittcìà  il  mezo  cerchio  verticale  , 
che  vicn  fotte  PDrizoDtc . 

Prefa  di  nuouo  dal  medefimo  triangolo  AFH, la  metà  della  A F ,cIoè  AKi onero 
KF , trafportili  con  le  fede  nella  linea  EB , cioè  dal  punto  F vcrlo  B,  che  fia  E F ; 
dal  centro  F,  per  quanto  è la  FEdifcgnifi  vn  cerchio , che  fia  BGEH  , chedarap- 
prefentar^ come  prima)  l'Oriuolo  Equinonialc.  Quedo  cerchio  BGEH , tirato  il 
diametro  CH , che  faccia  angoli  a fquadra  con  B£ , fi  diuidcrà  in  4 quarte , la  maa_» 
(lanca  delle  quali  di  l'opra , cioè  la  GE , fi  diuida  in  fei  parti  vgualt  > che  faranno  gli 
fpatiideirhotc  vguali , di  quelle  dede  , che  tutto  il  cerchio  ordinariamente  fi  ftiolc 
diuiderc  in  14.  Tirili  dipoi  dal  punto.  Evna  linea  a trauerfo  di  conringemia  , 
che  fia  EI  • 5c  che  facci  angoli  recti  con  la  A B , & che  fia  parallela  alla  C D . & alla.^ 
GH , allungandola  vcrlo  la  man  lìnidra  quanto  ti  piace  dallo  I . Apparecchiate  que- 
lle cofe , tirinlì  al  centro  F di  clTo  equinottiale  Unte  diricce  iV  fonili , che  paffino  per 
ciafciina  delle  diuifioni  della  quarta  £ G > che  faranno  F I , F K,‘  F L,  F M,  A:  F N , & 
vadino  fino  nella  linea  della  contingcntia  a punto  giude,  chccEI:  A:  dipoitìrinlì 
dal  centro  A a qualunque  fogno  di  cflb  E I ,coine  è I,  K,L,  M,  N,  le  InccdcH  horc 
più  apparenti , che  diuidono  la  quarta  CE  in  6 fpatij  dcirhuic  ciunc  mezo  gior- 
no , limili  & corrifponc’e.iti  cereamente  a quelle  , che  Imo  esulate  dalla  intei  fc- 
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Mtionc  di  cdt  cerchi  delle  boi  t e u ii  detto  vcrtitalc.1  quali  fpatij  ddl’hore  caafando^ 
f\  & di  qua  de  di  là  dal  cerchio  meridiano , vguali , le  tu  trafporterai  ciafeuna  diutho- 
nc  della  quarta  E e nella  quarta  ED  a corriipondcnza  del  loro  ordine  «&  le  diuidc- 
rai  con  le  fue  lineette  i farai  a tante  bore  dopò  mezodi . La  fefta  adunque  di  aitanti  . 
mezodi  incomincierà  dalla  parte  AC  del  diametro  CD  ; & la  dopo  mezodi  finiti,  f 
nell'altro  mezo  diametro  A D . Rcftaci  adunque  a fate  di  qualche  materia  fceira,  & ' 
conuenientc  vn  triangolo  A E O > che  (ia  il  mcdcfirao  , & il  Gitiile  che  lo  A F H , & 
rizzarlo  ad  angoli  retti  fopra  detto  Orologio  > in  tal  modo  , che  la  linea  diritta  t 8cx 
piombo  F H ùa  la  nacdefiraa  che  la  meridiana  A E & effa  A F , uuero  A O , venga.# 
collocata  a guifa  del  fiifo  del  mondo»  in  cambio  ddqualc  potrai  accomodare  vn  filo 
rottile  »òvna  punta  di  ottone , o di  fildi  ferro,  od’alrra  materia  che  ferua  per  detto 
triangolo  ; & potrai  fare  ( leuate  tutte  le  cofe , che  ti  parranno  fuperflue  ) le  altre  a 
cofe  attenenti  alla  figura , Se  ornamento  dell’Orologio  tua  volontà,  come  ti  tornerà 

^ {Ricordati  nondimeno , che  fé  (juefto  Orologio  farà  difegnato  in  vn  piano  apparta- 
to, eibiiogna  rizzarlo  mediante  il  piombo  alla  parte  del  mezo  giorno  del  Cielo  f le 
sia’ tu  nonio  fai  po  natile , Se  con  l’^o  calamiuto  come  la  bulfola  ) in  quello  modo  » 
che  la  linea  diritta , Se  meridiana  AbÌG  lafd  calcare  a piombo , & la  parte  C fi  volti  a 
Ponente  , SclaDaLcuante  , come  tu  puoi  vedere  nel  difegoo  qui  di  folto  fatto  ai 
Polo  di  Firenze , per  clcmpio  de  gli  altri , 


D'igitized  :>y  Gq? 


C4r»t 


Librò  Primc^ 


Come  fi pojji fare  l*'vm  O*  /*  altro  de*  detti  Orologi fenza  il  dee- 
to  modine^Q  modello  y in  altro  modo  che  fi  dice  ne  t pa fiati 


hora.  Diufdafi  dipo!  la  quarta  BC  in  90 gradi  vguali:&  laquartaCD  in  6 parti  vgua- 
li;&dal  punto  Ctirifi  la  linea  della  contingenria  CF.parallcla  alla  BD,&  che  f'cci  an* 
goli  retti  con  la  CE.clic  vadacjuanco  ti  pare  oltreai  punto  C.  Annoucra  dipoi  nella-» 
quarta  BCdalpuntoBverfoC, l’altezza  del  polo  per  gli  Orologi  Orizonralirma  perì 
Verticali»  o Murali  bifogna  annouerare  il  compimento  » cioè  il  rcBooltre  al  detto 
polo  : & dal  detto  termine  » & dal  centro  A tirili  vna  linea  diritta  fenza  inchiodro 
nella  linea  della  contingentia  CF  > che  batta  al  punto  F . Figlia  poi  la  didanza  AF,e  tra* 
fportala  nella  meridiana  CE  » dal  punto  C verfo  E , la  qual  da  CG  -,  & fari  il  pun- 
to Gii  centro,  & la  CG  il  diametro  di  detto  Orologio  . Tirifi  adunque  dal  punto 
G vna  parallela  al  diametro  , che  da  HI  : & quella  all'vfato  farà  il  principio  del» 
i’  bora  feda  della  mattina  , & la  dne  dell’  hora  feda  della  fera  , & le  altre  > 
linee  delle  bore  difegncralle  in  quedo  modo  . Tirind  dal  centro  A , a ciafeuna 
diuidone  di  edb  C f>  linee  fenzainchiodro  , che  radino  a terminare  nella  linea 
della  contingentia  CF  , a'puntiKLMNO  ; & di  nuouo  tirind  dal  centro G 
linee,chc  vadinoa' medefimi  detti  punti  KLMNO  conio  inchiodro  apparcntiilm- 
peroche  quede  linee  indeme  con  la  meridiana  CG,&  la  dclrvnafic  dell' altra  bora 
leda  H 1 didingueranno  quedi  fei  inicrualli  delle  bore  dopo  mezo  di  , me- 
diante!’aiuto  delle  quali  didribuiremo  le  diuidoni  delle  altre  bore  , fecondo  la_» 
coirifpondenza  di  ciafeuna  , in  quel  mededmo  modo,  che  d è detto  ne’ capitoli 
padatt . Pongauid  dnalmentc  fopra  il  Dimodratore  delle  bore  eonuenientc;comc  è il 
triangolo  CGP,ò  la  punta  GP,  a guifa  di  fufo  del  Mondo  . Imperoche  la  diritta  AC, 
cioè  il  mezo  dell’Orologio  Verticale»dimodra  quanto  ncli’Orizontalc  d debbe  alzare 
la  a piombo  di  edb  triangolo;&  il  mezo  diametro  dell’Orizonta'e,ouero  la  diritta  AC 
quanto  debba  per  il  contrario  alzard  efla  linea  del  piombo  ne  gli  Orologi  verticalixo- 
ne  par  che  modri  la  forma, che  fegue  dc’dctti  Orologio , alla  già  da  prima  prefa  al  rez- 
za del  polo  di  Firenze  .Tutte  l’altre  cofe  d bauno  a oture  fccoado  le  regole  date  cor- 
rifpondemcxncnie  ne’  padari  capitoli . 


01  habbiamo  trouato  vn'altro  modo , mediante  il  quale  fi  po. 
rrà  difegnarc  gli  Orologi  cofi  Oiizontali come  Verticali , cioè 
Murali, fenza  il  modinc,ouèro  il  detto  aggiuda  ore . 


Tirid  la  prima  cofa  fopra  vn  propodoci  piano  o Orizonra- 
le,òVerticalc,&  intorno  al  propodoci  centro  A vn  cerchio  del 

l’hoi  • • • ■ - 

con 

interfegbino  ad  angoli  a fquadra,  & diuidino  detto  cerchio  in 
4 quarte  : de’  quali  diametri  il  CE  da  a diritto  di  rfio  meridia. 
no:  pcrciocbe  egli  è quello,  che  rapprefenterà  la  duodecima 


I 


rosa 


Libro  Prìmò^ 

* • 

Comfji ^0]]tno  trouareglì  archi  delle  hore^eoft  nel  cerchio  Orì^ 
t ale  come  V orticole  a qual  fi  ruogha  eUuatione  dt  polo,  O* 
fare  /* tvno^e  t altro  Orologio  i orrifpondentemento 
per  ruta  di  numeri , Ca^,  V, 

f ’ Arleremo  bora  di  quegli  archi  che  pare  che  faccino  i cerchi  dellej 
U bore ncll’vna  & raltra  f»pcrficic,o  piano  , Orizoinalccioé , & 
• Verticale,chc  fecondo  la  diuerfità  del  polo  hanno  varie  clciiationi 
de*  cjuali  rOrontio  trattò  nel  9 cap.dcl  1 lìb.dclla  fuaCofmografia. 

Primieramente  adunque  bifogiu  confiderare  efattamente  che  in 
cofi  fatti  Orologi  bifogna  feompartire  vna  quarta  fola^'le  difttibui- 
rc  gli  altri  fecondo  il  fuo  ordine, fecondo  la  ofTeruaca.ò  da  oiTcruar 
fi  corrifpondenza  delle  hore:fi  come  dalle  cole  già  dette  puoicon- 

gerturare.  Trooerai  adunque  l'arco  delle  Orizonteintraprefo  fra  il  Meridiano  , & 
qoal  a voglia  cerchio  dell- horc,inquefto  modo.  Moltiplica  il  feno  de’ gradi  , cheti 
auanzano  dopo  la  propoftati  altezza  del  polo,per  il  feno  deila  diftanza  del  cerchio  del 
Khora  dal  Meridiano,&  quel  che  te  nc  viene  partilo  per  tutto  il  feno , & dipoi  piglia 

I arco  del  venutotene  feno , il  qualea  differenza  de  gli  altri  chiameraiii  Seno  primo 
Moltiplica  dipoi  il  feno  de*  gradi  , che  ti  auanzano  di  effadilhmza  dal  Meridiano  per 

II  feno  intero,&  quel  che  tc  nc  viene,diuidilo  per  il  feno  mcdcfimo  di  quei  gradi,  die 
Il  auanzano  dell'arco  già  nrima  trouato;&  di  quel  che  te  ne  viene, piglierai  t'arco  clic 
^1  comfponde . Imperale  quei  gradi,che  ti  auanzano  di  deno  arco,  ri  moftreranno 
ildefiderato  fpatiodcll  Orizonte.  Dicali  per  efcnipio,chc  noi  vogliamo  trouarc  l’ar- 
M Qrizontalc  della  decima  auanii  inezo  di,ò della  feconda  dopo  mezo  di , a a8  gradi 
ili  elcuation  del  polo . I gradi  che  auanzano  a detta  polareailtczza.per  infino  aflO,chc 
ne  tocca  per  quaru, fono  come  fi  sà  gradi  4i:&  il  feno  loro  fono  parti  4o,minuti  8, 
fecondi  ra;&  ladifianzadal  cerchio  meridiano  è di  due  fiore,  & però  di  ?oetadi;chc 
unno  di  feno  graduo  parti  ^o, minuti  o,5c  fecondi  o : Secondo  la  tauolade-Scnl , che 

che  tene  Viene  per  6o,&  barai  parti  ao.min.^  Se  fcc.i6.Parcodc’quali  farà  gradi  io,c 
3;,min.  il  qual  numero  tu  dirai  il  primo  trouato  . 1 gradi.clie  auan-zano a quciVarco, 
per  comphrc  fino  a 9o,fono  70 , & min.  27.  & i lor  feni  fono  parti  j6,min.  2 i,5c  fcC. 

della  prefa  dillar.za  dal  Meridiano,  fono  gradi  60;  il  feno 
^ qttaliè  pani  51,  min.  57  & fcc.  41.  Moiriplichifi  adunque  51,^7,  3c  + i,  per  fio  ;5c 

’ 'S'  compimtnio  il  detto 

arco  fono  zjy&  i 3 min.  il  qual  numero  i quello  dell’arco  dcll’Orizonte  , che  noi  an- 
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1 Archi! 

{Seni  retti 
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Altezza  del  polo  piopcftoci . 

I4*l  fi 

1 1 1 

pradij  cheauanzano  adettaaltezza. 

f4‘l  o| 

|4c|  8|;Z 

Difianzadal  Meridiano. 

ho|  o| 

I30I  o|  0 

Arco  primo  trouaco . 

|20|  4|i< 

Gradi , che  auanzano  alla  dillanza  del  mezo  dì  : 

!6o|  o| 

l5»l57Ì4» 

Gradi,  ebe  auanzano  a II’  arco  trouato . 

1 o|i7t 

L’ arco  che  ne  viene . 

|66|47| 

l5t|  8l2f 

Arco  cerco  dell'  Orizoncc . 

|2ì|i3l 

1 1 1 

1 1 ( 

1 ì l 

Ma  quando  rn  vorrai  rroture  l’arco  dcH’hora  del  ccrclilo  Tcrticalc,intraprcfo  fra  tl 
Meridiano, & qual  fi  voglia  propufioci  cerchio  deir  hore,lo  porrai  fare  in  qual  fi  voglia 
r vno  di  quefii  duci  modi . 

Fa  il  tiiocalcoloiò  conto  dell’arco  Orizot>talc,in  cambio  del  venicale , per  adempia 
mento  de’gradhcbe  auanzano  alla  propofiati  altezza  . Impcrociie  in  quelle  regioni , 
nelle  ouali  fé  oleuatioru  del  polo  raccolte  iuCeme  fanno  90  gradi, Orologio  Orizontale  , 
dell’vno  diuenta  verticale  dell’altro,  & cofi  per  il  contrario  ; come  già  dicemmo  nel 
detto  capitolo  del  fecondo  libro  delia  nofira  Cofmografia.Comc  che  fc  noi  volcflìmo 
l'arco  verticale  dell’bora  feconda  alla  clcuatione  di  ^ gradi , potremo  In  fuofeambio 
fare  il  conco  dcli’Orizomale,a  gradi  4 ;£e  coll  per  comrario  , fé  tu  volcffi  l’arco Ori> 
zontalea  4igradi  dieleuaticndipolo  baficrebbe  farcii  conto  del  verticale  a detti  gr« 
di  ^8  ; pcrciochc  41  fa  ; 90  il  che  u porrà  Icruirc  per  efempiodi  tutti  gli  aritri. 
Ecci  vna  ragione  pacticolarc  di  far  quello como,inqucfio  modo . MoUiplicLifi  il  feoa 
della  propofiaci  altezza  del  polo,per  il  feno  della  propofiaci  dlilanza  dal  Mcridiano,<c 
quel  che  te  ne  viene,diuidilopcr  feno  incero  , ft  fa  l'altrecofc  fecondo  ebe  tifidiile 
nella  regola  dataci  di  fopra.  Le  quali  cofe,acciò  ci  fieno  più  chiarc,ripigiramo  per  csc- 
pio  la  propofiaci  alceza  di  48  gradi  di  polo,alU  anale  noi  vogliamo  trouarc  l’arco  verri 
cale  della  decima  bora  auati  mczodì,uucro  della  feconda  dopo  mezo  dl,cioc  quanro 
il  ccrchio,chec  principio  dcirboradcci.ni,ò  fine  della  fcconda,fia  lontano  dal  cerchio 
Mcr  diano. Moitiplicnifi  aduneme  il  feno  de  48  gradi,  clic  ò parti  44,mln  ìì,8t  fec.i9^> 
per  parti  ^o,tnin  o,lcc.o,chc  c il  Icno  della  propofiaci  dìftanza  dal  Meridiano,  &qùei 
che  re  ne  vicnc.partilo  per  60, & fiano  parti  az,min.  17, & fec  39  l’arco  del  qual  nume 
roc  gradi  ai,6c  min.4  <.il  quale  arco  tu  chiamerai  arco  primo  trouaco  ,•  i gradi  chc_^ 
auanzano  al  qual  arco, per  adempire  fino  a 90,fono  68 , Se  mio.  1 1.  i[  feno  dc’quali  e 
pani,j5,tnin  qi.&fc.  9.  Et  il  feno  dc*gracl4,chc  auanzano  per  adcrnpire  la  propofiaci 
difianaza  dal  Mcridiano,fono  parti  5 i,mi  i.57,5c  fcc.41.  Se  fi  moltiplicbcra  adunqoc 
*1,  7,41,  per  ''O,  & fidiuidcrz  quello  che  cc  ne  verrà  per  5^,42, p.cc  ne  verranno  cir- 
ca parti  5,",  8,13,1  arco  del  qual  icnoé  gradi  6K,&  min.53:dc  igtadi  che  auanzanoa 
fornir  la  quarujono  gradi  ii,&  min.7,clie  i il  niujaero  dcU’arco  verticale, che  anda- 
■uamo  cercando. 
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Forma  del  conto  dell’  Arco  Verticale. 
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Altezza  del  Polo . 

MI  ol 

1 4l3  l'f 

Diùanza  dal  Meridiano. 
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Arco  primo  trpuato 

'li’Uol 

f*»h7l39 

Gradi  che  auanzano  ai  Merid  iano . 
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Gradi  che  auanzano  all'  arco  trouato . 
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Arco  venutoci . 
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Arco  verticale  cerco . 
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H^biimo  adunque  ordinata  in  quclto  modo  la  Taaola  che  fe^ue  i da  gradi  19 
a 5 ; di  rieuaiione  del  pedo  attico , che  fecue  coli  a gli  Orologi  Orizontali  come  a*Ver< 
cicali.  Dalla  man  (iniftra  aduna;  di  detta  Taaola  noi  babbiamo  meCTo  vn’ordine  dop* 
pio  de  gradi  del  polo  ; de’quali  il  primo,  cioè  il  più  verfo  la  finiùra , ferue  per  gli 


Órizoniali  ; & -quello  da  deùra  , ouero  fecondo  > icruc  per  i Venicali  « Mai 
numeri  delle  bore  > che  fono  ordinati  in  tcù.!  di  detta  Tauola,  fi  accomodano  a eia-* 


feuna  eleuatione  del  polo  Artico  notate  dalla  finifira.  Ma  nell'angolo  , nel  quale 
l’vn'Hora  concorre  con  l'altrajfi  debbono  difiribuire  l’vn'arco  8c  l’altro  di  tnaniera>che 


di  qua  Se  di  li  fieno  parimente  lontani  dalla  linea  Meridiana:  nel  difegnare  quelli  oro* 
lo^  le  altre  fon  chiare_^. 

Fatto  adunque  il  conto  de  gli  interualli  delle  bore  orizontaliSe  venicali  » fecondo 
la  tua  altezza  del  polo  , piacendoci  difegnare  l’vno  5 l'altro  di  detti  otiaoli  » conoed 
l'otizontale  à ìl  venicale  « mediante  lo  aiuto  de*  numeri  fiirai  in  quello  mod^ 

Ma  ptima  mi  piace  di  porti  la  Taaola  ananti  a gli  occhi  * 
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LibroMmo.  ' 

piCegnlG  fopra  vn  propoftoci  piano  di  qualche  cofa  port^tilc,da  vn  cenrtp  ic^naro 
A in  e(ro,vaa.'qaafta  ouerovn  qoadnmc^ftrcmhiochei&i  AUCfVarm^iamctro 
del  quale  Afl  rapprefetui  la  linea  meridiana",  AC  la  finca  deH’hort  lefla.Wuidi  poi 

10  arco  BC  in  90  parti  vguaUiBfp(icaad6nliilÌ*fitèil{iuniéri>ceminciando  dal  D verfo 

11  C^dipoi  entra  cunfeguentemente  nelfa  tauola  di  fopra  con  la  tua  eleuatione  del  po- 

lo,-che  tu  troucrai  nella  delira, ò fìniftra  colonnetta  per  ordine  del  numero  dc’uradi  de 
politfecondo  però  cheiu  ti  farai  rifoluto  di  fare  lo  Orologio  ò Orizontalc.ò  Vertica- 
le-,5t  prefo  l'arco  della  prima  hora,otlcthi  yBdaeima,aTWìoueralo  nel  quadrante  BC  dal 
B verfo  il  C,e  tira  dal  centro  Ai  gitc(loannouerato  grado  vna  linea, & prefo  di  nuo- 
uo  lo  arco  della  decima lò  fecondai)eaa»anoueralo  diri  medefliuo  punto  C verfo  il  B, 
& dal  centro  A tircraoi  voi  Iinc»diri(ta.lI<nrdcfiaao  fatai  di  tutti  gli  altri  archi  delle 
liore.aggiugnendo , piacendoti «J  numpti  voglia  hora.Annoiicra  finalmente 

in  detta  quarta  BC.  dnl  fi^noB  vcrfli  il  C la  eleuatione  del  polo  , fé  tu  vuoi  fare  lo 
Orologio  Orizontalc;Ducro  igiadi  Che  auanpino  alla  altezza  del  polo,fe  tu  vuoi  fate 

10  Orologio  verticale.  I-tdalcentco  A tinta!  dettatermine  vna  linea  diritta, che  fia  A 
D,nella  già  tirata  BD,&  che  venga  a piomOo  fopra  la  AB  cadendo  nel  punto,D  & che 
faccia  vn  triangolo  con  angolo reiroidie  fìa  ABP. 

Ordinate  qucRc  cole  in  quefla  maniera  da  dóiterceoe  feruir  fempre,tira  la  linea 
Meridiana  infieme  con  la  à traoerfo,  cliccaufi  feco  aqfoli  retti,  la  quale  ha  à feruire 
ali’vna  & all’altra  horaf^aima  fopra  II  piano  Orizoiit^lfife  tu  preparerai  il  quadran- 
te A B C per  le  horc  Otizootall  j oucro  nel  piano  verticale  , le  tu  lo  ordinerai  per 
l'hore  verticalLEt  intouio  alla  roiauocrotcrfagarieaa  delle  dette  linee,  per  qnanto  è 

11  mezo  diametro  A B.  onero  AC  del  quadrante  ABC,  ITrerai  vn  cerchio  delle  bore.- 
dipoi  trafporta  tutù  interuaUi  delle  bore  preparati  in  de«o-qu«lrinte,come  ftan. 
no  a ptimo  ocLcctchi*  dede  liore  .di  gofti&iSlf  dalla  Hata  Mettiiatta , càoApar  che 
ricerchi  la  corriipondentia  dcHc  dette  bote  , A:»qutli^  Voglia  gii  Renata  dihantia. 
odiuifìone  delle  bore, tira  dii  ®®ntJotfc4rOroÌQgloJc'ftio  linee  proprie,alle  quali  acco 
moderai  i loro  ptoprij  numeri . 

Rizzerai  finalmente  il  dimoftratore  dell' bore  fatto  di  materia  conueniente  , 
collocato  a (ìmilitudiae della  linea  A D,- oucro  fcU/ancianai  5c  lungo  pera  piombo,  fe- 
condo la  B D , che  tanto  fi  tilicui  fopra  la  fupcrficic  dcH’Orologi , come  ti  fi  dilla  oc* 
paffati  Capitoli. 


^ - 
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Efempio  del  quadrante  da  diiègnare  le  bore 
Verdcalial  polo48. 


rui)  ^ i » 

•ir  r’  u;j  a i.  ■ 


Eièmpiò  del  quadrante  per  le  bore  Orizon^j 
alli  4S  gradi  di  polo . 


- 1!  <j  1 


Come 


rf 


I 
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Come  di  mouo  Jt  faccìd  njnqudirAnte , mediante  il  quale  Ji 
truouimgli  archi  co^ Orientali  cèrne  naerticali  delC be- 
^ j 4 5 5 gradi  di  eleuatione  di  Polo  • 

Cap.  VI, 


IR1SI  fopra  vno  propoftot!  pfano  > & dal  dato  centro  A vna  ^uar* 
ta  di  vn  cerchio , che  fia  ABC*  l’arco  BC  del  quale  fi  diuida  in  90. 
parti  vgiiali  all'vianza  1 cominciando  dai  B verfo  il  C a porui  i nu- 
meri . Diuidafi  poi  la  dirit  ta  AB  in  tre  parti  vguali  con  i ptinti  D, 
& F dal  centro  A-,  &:  da  gli  interualli  A D , & AF  (ì  girino  chioi  ar- 
chi) che  fieno  D E«  & F G paralleli  ad  eCTo  B C Diuidali  di  niiouo 
i'vna  parte  ^ l'altra  BD,&  DF,in  lo.parti  vguali.cbe  con  le  Tue  li- 
neette faccino  lediuilìoni,  battendo  nelle  tirate  parallele  a dirittu- 
ra di  e(Ta  A B>  & vi  fi  incerino  i loro  numeri  da  3^ . a j r.  gradi  di  clcuatinne  di  polo, eoo 
duoi  andari  di  ordini  : vno  dal  punto  B,  che  vada  verfo  F per  gli  orologi  Orizontalii& 
l’altro  da  F verfo  B per  i verticali  Rarprefenterà  adunque  la  linea  diritta  a B la  linea 
Meridiana,  & AC  ù linea  dcli'vna  & deU’altra  bora  fc(ta.  Ord'natcqucnccolcin_j 
qncRn  maniera , piglia  dalla  Tauolctta,  che  farà  qui  di  fotto  tutti  gli  archi  delle  horc  > 
ciafeunoda  per  fc  ,checorriipondonoa  ;5  gradi  di  eleuatione  di  polo«&annoucrali 
a punto  nella  quarta  BC  dal  B verfo  il  C,  facendo  vn  punto  a ciafeun  termine  di  qual 
lì  voglia  arco. 


Auanti 

mezodi 

Dopo  me 
zodi. 

Tauola  de  gli  archi  dcH'bore  Orizontali.  alle  fotto 
scritte  elctiationi  di  polo,trarta  dalla  Tau.pilTata 

Moie 

Horg_j 

?5 

45 

55 

it 

1 

8 

41 

IO 

43 

12 

21 

IO 

2 

18 

18 

22 

12 

*5 

18 

9 

i 

49 

'5 

17 

29 

19 

8 

4 

44 

49 

50 

4« 

^4 

49 

7 

5 

«4 

58 

69 

>5 

54 

6 

6 1 90 

0 

90 

0 

9 

0 

Gradi. 

Minuti 

Giani. 

Minuti 

Gradi. 

Mimiti 

Annouera  di  nuouo nella medefima quarta  ò quadrante  BC,  dal  detto  B verfo 
il  C qual  G voglia  arco  dell'hore  all’altezza  de’ 45.  gradi  di  polo  ; & dal  centro  A, 
polio  vn  regolo  a qiial  fi  voglia  termine  de  gli  archi , fa  punti  in  ogni  intrrfegatione, 
che  fa  detto  redolo  nell'arco  DE:  il  mcdefimo  farai  de  gli  archi  dell'hore,  che  fono  a 
gradi  di  eleuatione  di  polo,  facendo  corrilpondentemente  punti  in  qual  G voglia 
interfegationc , che  faccia  il  regolo  nell’arco  FG.  Dipoi  tirerai  con  le  fette  vna  linea 
ad  arco,  che  palli  per  i punti  legnati  in  tutti  tre  gli  archi , la  quale  feruirà  per  la.,» 

firima  bora  da  mezo  di , He  il  Gmile  farai  per  i punti  de’  tre  archi  per  la  ftconda.^^ 
iofa,&  di  poi  per  quei  della  tcrra,quarta.  e quinta  : alle  quali  lince  fi  applicheranno  i 
loro  numeri , che  dinotino  la  dittanza  di  cialcun’hora  dal  Meridiano,  come  dimottra 
U Ggura  fatta  qni  di  fotto . Efca  Gnaimcntc  dal  centro  A vn  (ilo  fottilifGmo,  che  pa  IG 
— ^ E e l’ar- 
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l’arco  BC,con  vna  perla, che  corra  io  sù,  & in  giù  per  dimoftratore  > ^ fari  fiutò  rit> 
'Arumenro , ' 


Ouadrante  ddle 
hote,  perire  gji 
orologi  orizontali* 
& verricali,  à qwl 
£ voglia  elcuatio~ 
fif  dipolo» 

(piando  adunque  ra  vorrai  difegnaremedIaDte.quefto  Quadrante  gli  Ordogi* 
ordina  prima  la  linea  meridiana  nel  piano  Orizontale,  corno  oc  infera  lo  Oron- 
tioal6<  cap  del  fecondo  libro  della  Tua  Co(mogra£a,  in  r^ucfìoal  cap»_  . • 
mediante  vn  filo  co|  piombino  ò yno  /tile  ritto  a fquadta  di  fopta  vn  pi^ocon 
il  cerchio  F.  Tiritì  di  poi  yna  linea  à tranerfo , c he  interfcgbi  ad  angoli  retti 
meridiana,  la  quale  alla  vfanza  ti  feriiiri  perl’yna,  3c  per  l’altra  bora  fcJta^t 
Se  intorno  a'Ia  cpmune  intcrfcgatlone  di  quelle  due  lince,  cheiara  il  cenrroaei  o 
orologio j>er  quanto  2 loioccruallodiqual  tu  ti  voglia  de*  tre  quadranti  difcgnatiitL»» 
effo  AB^,  come  farebbe  di  quel  del  mezo  PE , tirerai  vn  cerchio,  il  quale  tu  cmarac- 
rai  il  cerchio  delle  bore,  pi  ppi  piglia  la  propoAaii  cleuation  dipolo  incDo  qiu- 
dtantc  ABC,  pur  die  non  fia  men  di  a».  ncpiùdir5»  8^^*» 
di  gradi  de  poli  dilli ibnirn dpi  B vcrfolo  F,  ft  vorrai  fare  I orologio  Otizont  • 
ò ncTordine  da  man  finiAra , rialla  f vcrto  B»  le  ™ io  vorrai  fare  verticale 
diìlcfoii  filo  a dirittura  della  Meridiana  AB»  muoui  il  curfore  o lo  indice,  olà  p • 
la  al  termine  della  allegra  del  polo . E tenendo  il  filo  con  la  P«la,  quello  modo  tral- 
poriajl  filo  con  h perla  verfo  il  mezo  diametro  AC»  finoà  tanto  che 
calchi  ò baita  à punto  fu  la  linea  della  prima  bora  di  là  dalla  linea 
quello  & non  mouén  Jo  punto  il  filo, confiderà  lo  arco  del  quadrante  D E,  intraprc 

dal  filo,  & dalla  linea  AB,  la  qual  diftantiattalportalacon  le  felle  nel  mogia  prc. 

parato  cerchio  deirbore  di  quà  di  U dalla  line*  meridiana  di  detto  cerchio  t- 
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ti  dì  qui  & di  li  duci  punti , che  tu  li  vegga . Tornadipoi  nel  quadrante  « & rauogm 
filo  con  la  perla  alla  feconda  bora  di  là  dalla  fua  meridiana  > & confiderà  medefimg. 
mente  lo  arco  di  detto  quadranre  DE  intraprefo  da  la  detta  ABnKridianay  & detto 
filo,  e trafporta  quefia  difiantia  con  lefefieicomc  (àcefti  l’altra  . irei  detto  ceichio  deU 
l*bore,  di  qui  & di  là  dalla  linea  meridiana  di  detto  Orologio,  fatti  punti  la  doue  det- 
ti archi  terminano  r II  medefimo  a’  corn'fpbndent»  fai'afdell'arco  dell’bora  terza'.  Se 
degli  altri  [patii  di  tutte  le  altre  bore.  Finalmente  tirerai  linee  rertedal  centro  di  det- 
to Orol^iol'cne  vadino  a'  punti  già  fatti  nei  cerchio,  che  faranno  le  linee  dellt  bore  , 
che  vadino  a diritto  lunghe  quanto  tu  vuoi,  &applicarai  i loro  numeri,  fecondo  l. 
corrifpondentiadclle  dctte  horeinfiertie  con  il  triangolo  che  di  fi  rizi  ibpra  fatto  fe- 
condo il  fqlìtov  o mefibui  vn  qual  fi  voglia  altro  dimofiratoredeirhore  fatto  accorri- 
^ndentia  in  fcambiodcl  triangolo  «come  tu  potrai  cauare  o vedetene’  capitoli  paf- 
fati.  Porrai  ancora  accomodare  ind  iFctentemente  dettò  quadrante  aBC  còn  altre  cle- 
natiuni  del  polo  Boreale,  che  quelle  che  fr  fon  difegaate  di  fopra,aiatandotI  il  poco  fà 
paiTato  qtiintò  capitolov  Et  pigliare  ancora'  in  ifcambio'dcll’arco  D E effo  arco  B C . 
onero  F G/  oaltrcrJefcriteour  liberamente  fecondo  Ta  còmmodiià  di  detto  Orologio  , 
& l’alrtecofeapparicnenii  Stalla  forma,  &alloadornainen<o  delio  orologio,  pbfrav 
finire  come  di  lopra  fi  diffe  corrif^ondt ntemente . Nella  qual cofa  ccrtamenrc,  quan- 
to vaglia  il  buono  ingegno  di  cbi  opera , & la  agilità  artificiofa  delle  mam" , noiv  peu- 
fiamo  che  tu  non  babbi  à cotiofcere  ^ 

Come  fi  ^ojfi' fière  deW 'vno  dell’altro  Órologto  0 orìz^n- 

tale  ò '■oerrìcaU  , fvno  Orologio  portatile  , O*  acca^* 
rubarlo  à tutu  i Climatt , O*  * tutte  le  elcv 
uattoni  del  Polo  'Boreale  • 

C‘t.  wt, 

RÒLCXjI  da  viaggi , onero  portatili , fi  chiaQian'o  quelli' , che  fono 
fiatiinmfiigati  p«  il  bifogno , & vfo  de*  viandanti.  Imperoche  an- 
dando  i viandanti  per  i foro  viaggi  , Se  ritrouandofia  varie oleua- 
tioni  di  polo , Se  bifognando  che  detti  orolagi  fieito  vatiandente,  8c 
peculiarmcme  difegnati^ fecondo  le  varie  & peculiari  eleuationi  di 
polo,  come  deferiue  lo  Oroniio  Sì  jt.  Cap.dcl  fecondo  libro  della... 
tua  Cofmografia  , non  ci dparfofuor  di  propofito  metter  infieme 
l'vno  & l’altro  di  detti  orologi  in  mpdo  accomod»to,cbe  feruino  in 
qual  fi  voglia'  dima,  & a qual  fi  voglia  cleuationcdi  Polo  . La  primi  cofa  adunque  , 
lopta  vn  ptopoftoci  piano  fi  difegni  vn  quadrante  del  meridiano,  che  fia  ABC,il  cen- 
tro del  quale  fìa  A, che  rapprefenti  il  centro  del  Mondo,  &B  il  verticale  ,&  A Cia  li- 
nea dello  oriZonte  Diuidafi  poi  lo  arco  B C in  90  parti  vguali,  tirate  le  lor  linee  fe- 
condo l’ufanza,  & applica tiui  i loro  numeri  dal  C veribii  B diuifi  di  f in  cinque.  Sia- 
ci prOToficrif  uolcr  fare  vno  orologtoda  poterloaddaftare  a ciafeuno  dc’7,ouero  dcl- 
li  8 ClintKuì  , chedimezi  bora  iirmcza  bora  ofìTeruti'w  la  uariationc  de’ maggiori 
giorni  , conciofia  che  agli  è meglio  fare  cesi , che  (compartire  le  eleuationi  del  Polo 
per  altra  via, «Con  altro ordine.  Tagliti  adunque  del  nKZodfameiro  A C vna  certa 
linea  diritta,  cfw  fia  AD  , fecondo  quella  grandezza  ebe  tu  Vorrai  tenere  per  fate  l’o- 
rologio , & dal  punto  D in  cambio  del  Gnomone  fi  rizzi  la  DE , che  fia  parallellaalla 
detta  AB.  Impeiocbc  la  D£  rapptetcntcìà  il  piano  eomuoc  verticale  dadifegnarc./ 
gU Orologi.  ^ 
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Fiel<a  dipoi  da  qoeRa  Tauwctta»  che  èqui  di  fotco  > le  polari  eleaationi  de*  piu  nò^ 
bili  cUmaii , le  quali  amltai  ad  annoucrarc  nel  quadrante  BC,  dal  C verfo  il  D>  & per 
cialcun  termine  delie  elcuationi  tirinfi  linee  diritte  dal  centro  A ,cheditiidonola  a_i» 
piombo  DE  ne*  ponti  F,G»H,I,K,L»M>Nj  Se  rapprefenteranno  il  fulb  del  mondo  pie- 
gato vcrio  l'Orizontc  A C»  fecondo  i detti  climati . Et  farà  lo  A centro  comune  , Se 
AD  il  meze  diametro  de  gli  Orologi  Orizontali , ^ ciTa  D F farà  il  mezo  diametro  a 
piombo  dell’orologio  vctticalc  del  primo  Clima  , la  D G del  fecondo , & la  D H dei 
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terzo,  & coir  a corrifpondenza  rarannogliairri,  At  la  fchianciana  A Ffi  piglierà  per 
il  diametro  dello  Equinottialc,  dal  quale  coti  nel  ccrcbiodcirorizonte  come  nel  ver- 
ticale al  medefimo  primo  clima  fi  tireranno  le  linee  delle  bore,  & AG  diametro  dell* 
Equinottiale  del  a dima,  AH  del  3 , Ac  AI  del  4 , e coll  fucceffiuamente  de  gli  altri: 
In  frnnma,  ei  bifogna  aOegn  .re  a ciafeun  dima  vn  triangolo,  fecondoil  quale , con_> 
quelle  regole  die  ti  fi  dettone  nel  2 ,e  nel  3 cap.  fi  difegnino  appartatamente  a qual  li 
voglia  ; coli  per  I ’O^logioorizomalc  come  verticale,  le  Unce  dclTbore,  e fe  tu  voc* 
rat  fare  detto  orologio  minore,  bifogna  tirar  la  Knea  OP,  o quai’altra  a piombo  fi  vo- 
glia vcifo  il  centro  A .*  conciofia , che  tanto  minori  vcrrannodetii  triangoli , quanta 
manco  pane  pigliela!  dclkdeua  ÀC>  & dzzcrai  la  a piombo  più  vicina  ad  effa  A B 


•o 


Ordilutequefie  cofe  m qucftiunaniera  > ti  bifogna  pigliare  daeTauoIette  pràiéi 
quadre,®  di  matetia  fcelta,e  comoda,che  6ano  QRST,  icVXYZ  : J’vno  de*  quali.  Co- 
mc  e il  QRST,  tu  deputerai  per  far  l'Qroiogio  Onzontalc:  & l’altro,  cioè  VXYZvet 
, « • ^.perche  il  di  regnare  l'rnoSc  l’altro  orologio  per  dafeun  clima,  «od 

lo  Onzontalc  & il  Vetticale.pare  cofa  faperflua,  & per  rno  innmmehto  poitatil^iQ* 
comoda;  perdo  difegnerenao  vna  parte  di  detti  Orologi  nel  piano  Orizontale,  dcviua 
pane  ancora  nel  verticale.  Nello  Orizontale , in  quello  modo.  Diuidi  Ivo  lato  & 
Valtro,  cioè  il  Q T,  & lo  R S,  in  due  parti,  e tira  la  linea  meridiana  per  hvna  & l^a^tn 
dittinone , a trauerfo  di  detto  piano  : dalla  qual  linea  meridiana,  tu  ne  taglierai  vh«_* 
ygoale  ad  effa  AD  del  fopradetro  quadrante , 8c  li  (egnerai  con  te  médefime  teitercA 
& p.  Dmidi  di  poi  tutta  effa  linea  Meridiana  A D in  due  parti , & dintorno  àt'mmro 
del  mezo  tirerai  cinque  tcrdiida  viunedcqmp  centro  &paralleU<bc  faccino  fra  lot  « 
4.  interualli»  1 quali  tu  affegnerai  a’  primi  4.  cliniati  ; il  miiibie  al  primo.qaelcM  feea« 
al  fecondo,  l'altro  al  terzo,  & l'vltimo  al  quarto.  Tira  confcgnentcnicntc  dal  ptìnto  A 
vna  bnea  diritta,  che  facci  angoli  a fquadra  con  la  A D,  & che  fema  per  linea  comune 
dimoftwtrice  dell’vna  & dell’altra  fefta  bora . Piglia  di  poi  te  lince  delle  bore  otizoL 
tali  de’ «tu  4.  primi  climati,  preparate  da  parte  mediante  le  cofe  dette  ; & con  I inca 
menu  lottili  intano  al  centro  comune  A di  detti  orologi, trafporta  ne’  cerchi  dcllliorc 
detti  intc^Uijtiraodo  dal  centro  A le  loto  lineette  a punto  per  ordtne,come  raoffra  1. 
ptcfentc  figura,  ^ 

i Di. 


4S»/> 
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Djfcgnml  gli  Orologi  Verticali per  gli  altriquattroclimati  nel  piaooV  X YZ.  in 
qoc^modo . Diuidi  la  prima  cofa  l’vn  laro  Se  l'altro  VZ,  & X Y in  duoi  parti,  e tira 
vna  linea  Mcrkliana,che  fia  DE,  nella  quale  trafporterai  con  le  fede  ruite  /e^diuifioni 

r V?  w iegnerai  con  le  tnedefime 

lettere  Ft»HIKLMN,&da  punti  K L M N tirerai  linee  a trauerfo,  che  ieruirait 
no  ^r  l vna  & per  l’altra  bora  fctta.che  fieno  fri  loro  parallele, & facdno  angoli  rcrri! 
òa^qa-vltaiCoa  I9  linea  meridiana.  La  quaWinea  meridiana  diiriderai  irvdua  parti,& 
«Wtufrc«ur#>òpuntodelrnczorirefa  ir.  cerchi»  che  faccino  fri  loro  4 iniertulli  da 
l^er  laccom^arca+almclinnatr,  de’ ouafi  il  più  baffo , cioè  il  minore  icrroinerà 
^Ila  Urttfa  k,  l altro  nella L.&  l’ahro  nella  M,&  IVkimo  nella  N.Trafporterai  in  que- 
m quattro  intcrMili  gli  Orologi  vcctical  i de  gli  altri  quattro  climati»difegnati  fepara- 
tamenre  altrotó^  parte  : tirando-dal  medefimo.  Se  proprio  centro  le  linee  delle  tore, 
in  qual  RvoìUì  fpatio,  o ihteriiAUo  Tuo  corrifpondentc  »•  Come  è dal  centvo  K per  il  r. 
n^a.dano  L per  il  d.dallo  M per  il  7.  Se  dallo  N perle  8.  come  tnoffra  U figura  qui  di 
Ma  le  dufifiqni  da  bado  di  detta  DE, regnate  con  le  lettere  FGHt  , feruonoa 
01  Orologi  de*  4.  ptinù  climati  difegoati  nel  piano  Orizuntalc  ORST  » come  vedmL 
eiiottO« 
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Reftaci  die  tu  cornetta  iofìeme  araenduoì  i detti  piani  QRST , & VXYZ  talmen- 
te, Scontale  diligenza,  chtfanienduoi  latiQT,  & X Y , fi  congionghino  inficmc 
per  linea  retta,  & clic  la  linea  meridiana  dclf  vno , vcn^  ad  cflcre  la  linea  meridiana 
dell'altro  ; & che  effo  piano  verticale  V3t\'Z , oprend^  vengaa  fare  angolo  a fqua- 
dra  con  lo  Orizontale  Q5  , ogni  volta  che  occorra . Metteraui  ancora  lo  ago  ca- 
lamitato nel  mezo  di  èflb  piano  Orizontale  , intra  i pumi  Ad  , e tirerai  fuori  dal  cen- 
tro A vn  filo  fottilifiìmo , che  babbi  a fcruire  per  dimofiratorc  generale  delPhorc  a , 
Buchinfi  cncora  ciafciino  do’  punti  F G H I K L M N , con  buchi  piccioliffimi  fccon- 
do  h groflbzza  di  detto  filo . I quali  forffieno  dàlia  patte  di  dictrodetptano  verti- 
cale forati  talmente  a fchiancio,  ucdettqfilq  fi  pofTì  tirar  adirato,  quanto  ci  piace 
adilungo  a gnifa  di  fufo  deK  mondò.  Bìfogha  adunque  mcRcrc  il  filo  in  quel  buco 
proprio  del  Clima  , del  quale  xi  vorrai  fettiitc  , per  vedere  le  bore  dell’Orologio  , 
& da  Ila  parte  di  dietro  del  piano  verticale,  o tener  tirato  detto  filo  con  laraano;ouc- 
TO  apiccatoui  yn  piombino  Infciarlo  tirare  da  efio , le  altre  cofe  fi  hanno  a far  tuttg_^ , 
fecondo  che  ricerca  l’arte . Et  fé  per  auucntuta  i ti  tornaflì  bene  difegnarc  nel  piano 
verticale  de*  giideferitti  Orologi  le  altre  bore  manzi alla  feda  della  Mattina,  «do- 
po la  feda  della  fera  «fecondo  la  lunghezza  de*  giorni  , cibifognacbctulofoccia_> 
nell'altra  faccia  «cioè  in  la  di  dietro  di  dette  piano  verticale  , da  volurfi  Tempre  alla 
parte  Settentrionale  del  mtmdo.  Segnerai  adunq;  nella  parte  di  dietro  i foro  KLMN, 
c tirerai  a trauerfo  de  i detti  lince  parallele  , che  rapprefentitx)  tutte  la  bora  fi  da  di 
*1“**  r Orologio , Se  faccino  angoli  retti  con  la  corrifpondente  linea  Mcridia- 
^ ^ • If^uali  cofe  ordina  in  quedaguifa.  Trafporta  con  le  fede  tutti  quelli  inter- 
ualli  dcli’horc  che  ti  bifognerar.no , del  torrilbondcntc  Orologio  difegnato  nel  piano 
verticale  « con  quello  ordine  allo  in  sù  vctfo  É , con  il  quale  fono  quiui  ordinati  allo 
in  giù  verlo  D , ofTcruatadi  vna  in  vna  la  conifpondrniia  , & fegna  tutti  gli  intcrnal- 
U delle  bore  con  ic  loro  propiic  lineette  i che  efehino  da  loro  pr^iij  cernii,  Se  che 
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^iao  aprendofi.Tcrfo  là  a uauerro  più  vicina  , o nello  arco  del  cerchio  cbìrifpo»- 
denteli , agdungendoli  dal  lato  ZY  i numeri  per  i’hore  dauanti  meco  di  i noineti 

per  le  horedoppo  mezo  di  verTo  il  lato  VX. 

Finite  le  quali  Còfe,  rizato  ad  an^lo  a fquadra  il  piano,  ouero  la  faccia  di  dietnsfc 
loediantel’i^ocalainiuto  voltolo  à tramontana  zbifogiu  cauarfl  filo  per  il  proprio 
buco , 9c  quanto  più  dirittiffimarecnte  fi  può  tirarlo  in  alto  a guiftdi  fiifo  del  mondo, 

ogni  volta  che  tu  vorrai  fapere  mediante  fombra  del  filo,  quante  bore  (waooO}&  il 

fiinile  fianù  di  ratte  le  altre  elcuatiooi  del  polo . 
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Comi  fi  fojfino  dtfegtutre  U dmifiotù  delie  bore  rvolgiri  > in 
*vn  piano  dello  ejitmottialea  ^al  fito  di 
sfera  fi  •voglia^ 


Cap.  VII!, 

NSTNO  a qui  fi  4 trattato  de  gli  Orologi  difegnati  di  fi«ra  il  piano 
Orizontale,  & di  Copra  il  Verticale  : Mora  tratteremo  de  gli  oroio” 
gì  Equinottiali , cioè  da  difegnarfi  fu  la  fuperficie , o piano  dello  b- 
quinottiale . Bifogna  adunque  la  prima  cofa  , cardare  le  il  punto 
verticale  del  propofloci  luogo  farà  Cotto  il  detto  EquinMtiale,o  fot* 
to  il  polo  del  Mondo,  ouero  collocato  infra  l’vno  oc  1 altro . Iinpe* 
— I un  -A  roche  accadendo  vna  di  quelle  cofe  qiul  fi  voglia , fempre  gli  fpa*M 
dell'hore  nello  equinottialc , fi  diuidono  in  fpatij  vguali  impcrochc  lo  Equinottialc  e 
dluiCo  in  quello  modo  da’  detti  cerchi  delle  bore . Sotto  il  det  ro  Equinotriale  bifogna 
tirare  folamcnte  vo  mezo  cerchio  nella  fupcrficic  piana  di  detto  Equinottialc,  a guila 
di  Orologio  verticale  da  voItarCi  coli  a Settentrione  come  a mezo  giorno , & duuder- 
lo  in  za  pani  vguali,  & fatto  Iportarc  di  qui , & di  là  lo  ftiic  ad  angoli  retti . Si  come 
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tippTcrcfltA  ìtrneXO  cérchio  delle  horc  BCDdifegnato  a Sctt^trlonc  d intorno  al  ceti 
no  A, qui  di  fotte  rktatto.  Pho(T!  ancora  difcgnace  il  detto  Orologio  In  vna  fcauata 
faperficie  atnezo  ccrebio  • dioife  in  dodici  parti  corrifpondcntementc  vguali  le  linee 
I»dell'hore,aceomodato  al centtodcll'hote  lo  Rilc.che  flando  in  aria , ùon  fi  di  icoai 
punto  dal  fufo  del  mondo  , come  moftra  lo  Orologio  EAF  difegnatopcr  Oi«fto  e- 
ietnpio.  Dal  quale  depende  lo  Orologio  AD  -,  DE,  con  i mcdffimi  mtcrualli  dell  bore, 
aia  difegnat^  altro  piano  o fuperficic,che  non  d quella  dello  Equinottiale^fi  come  fi 
può  imparare  e cauarc  non  diffìcilmente  dal  fecondo, tetzo,&  quarto  cap.  panatane 
quali  cap.  noi  ti  infegnammo  tiràre  le  vguali  diuifioni  dello  Equmottulein  vna  linea 
della  contingcntÌa.Et  però  In  vn  piano  volto  a Leuante  , ò a 
(patii  dcll’horc  di  manti, & di  dopo  mero  di  da  vn  Quadrante  di  vn  J 

fecondo  la  lunghezza  dello  ftile.cbe  a fquadrayi  fi  fiaurebbe  a rizzare.  Le  quali  dmi- 
rioni  delPhore  tu  le  fcpaterai  con  linee  diritte  in  fra  di  '°ro,si  ancora  paMllelc^dmo 
Orizonte, tirato  fuori  dalla  linea  deirhora  fefta,per  quanto  d "1“ 

drantc,lo  ftile,fecondo  il  termine  deirotnbra,del  mialc  fi  difeermno  le  hore  Co w 
elTempio  fi  può  vedere  neldifcgnato  nel  piano  di  Leuante  EL,  nel  quale  dal  quadrane, 
te  EGH  fono  difegnati  i t intetiialli  dellliorc  di  auanti  mero  di . 

Potrai  ancora  difegnate  il  medefimo  Orologio  fopra  vn  piano  Onzonwle  , 
vna  linea  da  Leuante  a Ponentc,che  rapprelenti  lo  Equinottmie,  e che  diuida  la  line» 
Meridiaua  ad  angoli  a fquadra  : nella  quale  trafportate  dall’Orologio  dello  Equatore 
le  diuifioni  deirhore,le  noterai  tirando  da  ciafeune  linee  die  Ile  no  parallele , si  in  tra 
loro  flclTe,?}  ancora  con  la  linea  Meridiana;  & applicandoui  i loro  nurnert  . ritto  di 
nuouo  Io  ftl  le  dalla  linea  Meridiana  per  la  metà  del  mero  diametro  dello  Equinottia- 
Pf.  ;nr*n.'iTi>nr:fi  cibila  nual  cofa.euarda ladifeenata  fieuradel  piano  ivL, 

difee 


per  lo  lungo  siVI  tulo  dei  monao,«  cnc  iranno  a piuiuuu  uun  lO  Equinottiale 
delle  horc  no*  fanno  angolo  alcuno, ma  fono  fra  loro  parallele . 


Poiimie 


le  noli  il  Jc 


NO  con  minore  facilità  fi  dliegnano  'f^e  li^  S’unquS 

ciòfuchccslicil  medefimo  lo  EqiimottialcA  Onzontalc  . Trouata  anunqu^ 
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: la  Meridiana  (opra  il  piano  Orizontalc,&  ptclo  in  effo  it  cenerò , difesa  wi  cerchio 
di  che  grandezza  ci  piace:  il  quale  diuidetai  io  ao  parci  vguali , tirando  le  lineette  dal 

CCn(rO.E.t  TefU  flZZ^rAi /(si  m^/4/*/ìnv^  r^nrr/^  amrv  e../—  j _•  ■ 


cenrro.Etfetu  rizzerai;^!  racemo  centro  vno  Aileaiuifadeì  fuib^'niondo  v«^ 
lo  il  polo.harai  finito  I Orologio , come  ti  rapptefenu  a diOegno  BCD£  tirato  d 
CMDO  al  centro  A nel  pianofFG . Et  fe  ei  ti  piacerà  difagnacc  fopra  vn  qualche  pi 

ritto  atMOmbofODra  loeauinottiale.  fnnra  \’r\rlTt\wyrm' »,  J* l ' 


no  BCD£  tirato  d'ia- 

V, “ h'“'-'^‘*“"*«6n4i*iopra  vn  qualche  piano 

ritto  a woro^  (opra  lo  ^umottialc,  ciod  fopra  l’Orizonte,  & difteTo  a piombo  Ut  lo' 
lunM  fecondo  il  fufo  dd  mondo  le  medeOme  borernoci  farai  in  altra  maniera,  che  fa- 
cefli  del  pia^  on^iale,come  poco  a d dicemmo,eccetto  folamente  quefto,  che  tu 
larderai  cadete  le  linee  a piombo^ioé  dalla  ottauadelU  nuttina  per  infino  alla  qaar  • 
ta  dopo  mezo  dijConcioCa  die  (ìmili  OroK>«i  fono  illuftrati  dal  Sole  a pena  fei  ho> 

re  intiere  ; dipoi  trarrai  fuor  della  linea  Meridiana  il  folito  ftile.tanro  a punto  luneo. 
quanto  d U mezo  diametro  cquinouiale.  dal  quale  tu  hai  tratte  le  lince  delle  horc  «- 
‘^‘^''Snodelle  hqrc  nel  piano  FGHK  ritto  a mezo  dì , e dal  detto  Equi- 
nottialcBCDE  canato  a cotrifpondenza.  ^ 

'pattate  qucfte  cofe  fommariamcntc,mofiriamo  bora  in  che  modo  fi  poffa  fare  det 

latitudine  però  di 

coloro  clic  ha^o  il  zenit,  ò vogliamo  dire  il  cerchio  verticale  infra  il  polo , filetto 

. fcquinottiale.  Tirato  adunque  il  cerchio  Equioottialeò  in  piano,òinconcauo,&di- 

, ^lo  in  i4parti,che  rapprcicntinogli  incetualli delle  bore , fattocome  poco  fà  fi diffe: 
farai  vn  triangolo  AFH ^la  propofUti  altezza  di  polo,  come  fi  infegnò  nel  primo  ca- 
Piiqlox  trouata  la  linea  Otizontjdc^^ 

lilfi  con  >1  fufo  del  mondo,  che  iMcflcre  lo  ftUe 

delle  l’orCjChe  da  ogni  banda  facci  angoli  a fquadri,con  tal  diligenza,che  la  b'nea  Me- 

‘‘OC*  Meridiana  del 
f‘  t'Ii'ul  sù  dalla  linea 

Onz^italc  Meruluna  allo  angolo  AFKfopra  il  lato  AH  di  efib  preparato  triangolo 
& dalla  linea  verticale  Meridiana  fi  inchini  allo  angolo  H AH . Et  fe  tu  farai  lo  Equi. 

gli  ‘niwualli  delle  horc  da  ogni.bandxfc  fera  lofaraifcaua- 

nn’Inf'lf  .f'iu  f ‘ Equinottialc  volta  a Mezo  dì , fecondo  la  minori 

prefrmt  foim,  °F“ric  nellapropofttd regionc,comc  pare  che  dimoft^ 

forma  dell  Orologio  Equmottule,  difegnata  all’altezza  del  polo  di  gradici 

^uti  paSlffaS**'*  ^ ^ ^ trariate,&  adomarlcomc 


^ Potrai  fare  il  medcfimo  orologio  Equiaoctiale  ponatile  fcnza  Taiuto  del  primo  c« 
pirolo,m  quclto  modo  . 

Difegiu  iopra  il  propoiloti  piano  d’intorao  al  centro  A vn  cerchio  , die  fia  BC 
ut.  Il  qualcdmidcrai  con  duot  diametri  in  qoattroqinrtc.cheil  BDferuirà  per  la_* 
Meridiana,&  CE  l interfeghcrà  ad  angolia  ft^uadra . Diuidi  poi  & la  BC,&  la  CD  io 
^pani  vgua  li  per  vna,c(miugnipoiilreBodella  propoftati  altezza  del  polo  con  la 
ggiore  dcclm«ionc  dd  Sole;3c  ragitnati  infieroe  qucBi  nnmeri  » annouerali  nella 
quarta  CD,  dal  C vedo  D,  & a tal  «ermine  fcriuerai  F;  tira  dipoi  confcgirentcmente 
vna  linea  dimta,che  fia  EF,roolto  fottilr,daira  quale  G t»gK  la  EG  eguale  al  detto  me- 

zo  diametro  AB, oucro  AD.  i^nnoucriG  di  nuouo  la  medefima  al  rezza  del  polo  nella 
^ eeTfoilC,&atal  termine  fcriuafi  H;tiriG  poi  vna  linea  diiitta  dal  G 
alla  H fenza  Inchioftto.la  quale  ragli  il  diametro  BD  nd  punto  I.  Sarà  adunque  il  pun- 
to  I,  il  luogthnel  qualcG  ha  a porre  lo  Gilè  dello  Equinotrlale,& centro  ddl*Orologio 
urizontale.fe  tu  lo  voleffì  difegoare  a corrifpondenzs  nel  piano  BCDE . Farai  adun- 
que vna  vgualc  ad  erta  BI  dal  puntoD  verfo  tìSc  fia  DKi  e ikata  la  linea  diritta  B K . 
naiportcrai  in  erta  BL  di  nnouo  vraalc  ad  erto  mezo  diametro  AB:  che  fé  da  L allo  I 
III  tirerai  vna  lincadiritta,che  fia MI,ella  rapprefenterà  il  fufo  del  mondo;&  farà  la_^ 
n centro  dello  Equinottialc  I<  donde  fc  dal 


4H 


Degli  ^ologi  ^ Sole 


^^Jp^.^cù'tal  rai^oqaeftecofe  « dìregocrai  come  prinu  il  cerchio  £(\iùnoRÌaT6 

BDNiaiuifo  al  folito  in  14  par(i,pet  i 24  interualli  delle  bore  * e cagliato  fecondo  U_« 
quantica  del  maggiore  di  dell’anno.  Per  i punu  M & N del  quale  ebe  rapprefentano 
^ l’altra  bora  fetta  addattetai  vno  flilciouero  diametro  di  oitonc»chcrappte(enti 
il  fufo  del  mondo,ad  angoli  a fqnadra,con  tarartCìcbe  il  detto  fufb  del  mondo  tt  poflia 
volgere,  & dalla  parte  di  ferto  fiaal  tutto  vguak  ad  effa  LI.  Congiupie- 
rat  nnalmcnre  eno  Eqitinottiale  coi.  piano  BCI%  nel  punto  B;&  meflbui  da  ogni  han 
da  vn  cImouo  , ò puno  volubile»*&  infieme  con  l’ago  calaioicato  poflo  in  fri  A & B; 
alle  altre  cofe  fuppliral  da  te  ttcflo,raccozzando  inlìcme  le  eofe  dette  di  fopra;  & aiu« 
iMdou  le  forme  Se  figure  pallate  fatte  a gradi  4?,&  40  minuti  per  maggior  dicluar»: 
Itone. 

tme fi pi^afaremedt4tìtteC*wi»0*  poltro  artijKtOt$lmed<JÌ!»o  Ora^ 
logio  Equinottìéde^^  ddattarìoindiffereritenieMte  ad  ogni 
cUuAtion  dt poh . Cap,  IX, 


VOSSI  ancora  dìfcgnarc  detto  Orologio  Orizontale  ò In  vna  piar 
na,  òinvnacuruafupcrficic  didcttocquinottiale  . Per  cfpcdirc 
brcticmétc  adunque  il  primo  modo,apparecchin(ì  duoi  piani  quj^ 
dri,&  vgoali  l’vno  all'alrro,cioc  A BCDj&  AEFGrI’vno  de’ quali, 
cioè  ABCD  tu  deputerai  per  il  piano  dello  Equinottialc;Sc  l’altro, 
cioè  AEFG  perii  paino  dcU’Orizontalc . Dipoi  dall  vna  parte  & 

dall’altra  del  detto  piano  AB  C Utii  crai  la  Meridiana  AC  con  la 

linea  a uaucrfo,cbc  fcrua  all’ vna  & aU'altia  bora  fetta, che  fia  BD  : 

eedi'a- 
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& d’Intomo  alle  romani  interfegaiioni  dcfle  medefime  linee , <be  fi  ceffririrandono  f* 
vna  all’altra, figurerai, 6 di franerai  vn  doppio  cquino(iiale,iI  quale  diuiderai  in  >4  par 
ti  vguali,chc  rapprcfcntiiK)  li  a4intcrualli  delle  bore, in  quel  rtiodo,  che  piA  volte  gii 
fi  èdettore  tirinfi  lcloro  lincc,cùecfchino  dal  centro  dello  Eauinotriatejcon  t loro  nu> 
merijtirando  le  horedaùanti  mezodl  ,dalCpcr  il  B rcrfol’A;&  quelle  di  dopo  mezo 
giornodallo  AperilDvcrfoilC,  con  il  foliro  ordine  . Forifi  finahncnreil  centro  di 
detto  Equinottlale  talmente , die  quando  tu  vorrai, tu  vi  poffa  mettere  vno  Bile  di  or« 
ione,clie  facci  angoli  retti  . Finite  qoeftecofe  difegnerai  iubito  giùper  il  ntczodeir 
altro  piano  AEFG  la  linea  Metidiana,che  fia  AF  a dirittura  della  quale  tuacconao- 
derai  Vago  calamitato  , fccondochctifiinicgnòal  nnmcroy.  del  a.  cap.  Congiugni 
poi  detti  piani  verfo  il  punto  A conduoi  eangherctti  con  tale  diligcnza,chc  la  mcridia 
na  AC  batta  a punto  con  la  meridiana  AF,  echeil  piano  ABCD  fi  poifa  facilmente 
alzare  & abbarfarc  fopra  il  piano  AEFG.  Farai  poi  di  materia  connenicntc  vna  quar- 
ta in  cercbio,ch*  fia  FH , 8c  la  diuidcrai  in  90  parti  venali  da  F verfo  H,il  centro  della 
quale  fia  A,&  il  mezo  diametro  fia  AF,oucro  AH.Farai  a ouefta  quarta,è  quadrante 
FH  vna  iniaccatura,nd'a quale  entrandoci  pofTì  fermarfi  dallato  F tanto  firetta, che 
tu  poffa  cauarla  e metterla, c trafportatia  ogni  volta  che  ti  parrà  . Ffrtaimcnte  farai  al 
fegno  C vn’aitra  tacca.tanto  che  detta  quarta, ò quadrante  vi  poffa  entrare, & che  la 
Equinottialc  ABCD  fi  poflì  di  grado  in  grado  alzare  & abbaffare,fecondo  le  propofie. 
ci  clcuaiionidi  polo.Tutte  l'altre  cofe  per  finimento  > o adornamento  dell'Òrologio, 
lafcicrcmo  che  tu  le  poffa  fare  come  più  ti  piace. 

Quando  tu  vorrai  adunque  in  qual  fi  voglia  regione  trouare  l’hora  volgare,  volte- 
rai le  parti  C & F,  mediante  l’ago,a  mezo  ^iorno}&  meffoui  lo  ftile  ,&  il  quadrante* 
alza  la  fupcrficie  di  dentro  dello  Equinomale  all’altezza  del  complcmcuio  della  prò- 
pofiati  altezza  di  polo*, cominciando  ad  annoncrare  dalla  F andando  verfo  il  C : ouero 
annouera  la  ladtudine  della  piopofiati  regione  dal  punto  H verfo  C;&  àpplica  alla  fi. 
ne  la  medefima  fupcrficie  dello  bquinottiale.Imperoche  l’ombra  del  fno  nile,ò  filo,t{ 
^imodrcrà  l’hora  che  ti  occorre, nel  piano  di  fuori  dallo  cq  uinottiodel  verno,  per  in- 
fino al  folfiitio  della  Statc,8c  aU'Equmottio  Autnnnalc;  &ncl  piano  di  dentro  perii 
redo  dciranno,-cioè  dallo  Eouinotiio  Autunnale  per  il  folfiitio  dello  Inucrno,  fino  al- 
lo Ec^uinottio  Àutunnalcme  ci  ha  a dar  noia  la  lunghezza  dello  Bile , ò filo  da  qual  fi 
togha  parte. 


Plraot 


r 
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. Dimoltrram<TOonrc;guvntcn3«ittc,coinc  inauro  modo  fi  poArdìTegnare  il  medcfiK 
nto Oroloj^io Eqiiinottialc.  Preparato adunquevnj>ianooriron(alo,di(cgniG in  cflb 
ilccrciiio  ABCo  inforno  al  centro  Eri)  qual  cerchio  ir  diuida  con  duor  diametri  104 
quarte  cioè  AQchc  rapprefenti  la  linea  Meridiana,&  BD,cbe  la  diuida  ad  angoli  • ■» 
ìquadra.Facdfipor  vn  t^uadrantedtvn  cerchio  fcauaio,  che  fiaAFr  & dituTaaila  v- 
fanza  iti  ^afradiiOpam  vgunli  del  quale  il  mezo  diamctro'di  dentro fia* alquanto  mi 
nore>cheil  mero  diamerro  AE\-  Quefio  quadrante  fi  accomodi  ver^o  A talmente,  (c 
diritto  drelTaAE  , che  ri  (rpoifa  Acalzare  deabbaflarefopra  cflb  piano  AfiCD  iitcil* 
iDcnte;&  EHlogaant)o>ieQcdo  ritiDadai^oUa  rquadrar 


Diregnerarconfifguentemente  II  cerchiò  dello  Equlnottùle  GHTK.il  rne^o  (diame- 
tro di  Hentroderqualefiavgiiale  al  mezo  diametro  di  dentro  del  quadrante  AE  . Il 
qua  Te  cquirroitiale  tu  feanera:  8c  diuklersi  in  X4  inrcrtiallidcl*r  horc,appl'Catiui  al  fo- 
hto  I loro  numerili:  faldati  infiemc  Hi  otrone  i duordia metri  Gl,  & MN,chc  fi  intcc- 
feghinonel^iinroL  ad  angoli  a fqiiadra  ; che  fieno  tanto  lunghi  , quanto  è il  dia- 
metro di  eflo  Equinotrrile.l’vno.ciod  tl  Gl  , fatti duoi  buchi'airvna  & all’altra  duo- 
decima fiora  , ve  lo  impemeraidi  maniera  , cheratrroMN  fi  pofTi  liberamente 9 

piegare  verfo  i pnnri  H , & K . SeruerJ  Ta  M N , & farà  l'oflffcio  del  fufo 
del  mondo  : tlcbbcfi  adunque  fare  la  LNf  vgualc  al  mezo  diametrer  di  dentro 
**  Euuinoaiale  r halE  a fare  ancora  vn’altto-  mezo  cerchio  , che.  > 
fia  HAK  , icauato  medcCmamcntc  , che  abbracci  a punto  il  mezo  cerchio  HIK. 
onero  HGK  , Il  quale  ta  chiamerai  fliegisfate  dcUo  Sqttinottlal»  . quello 

mezo 
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fliezo  cetcìiio  tn  lo  inganghererai  nel  fumezo  talmente  nel  ponto  A>  che  ei  fi  poITt 
fadlmentcabbaflare  (opra  il  piano  ABCD  , & rizzare  ancora  ad  angoli  retti» 
quando  d occorrerà  , voltando  la  parte  H a Leuante  , & la  K a Ponente,  acco- 
moderai a qucftomczo  cctdiioH  AK  loEquinottialcGH  IK,  medìduoi  fottilif- 
fimipernia’puntiH,&  K , dhc diftinguono  i’vna  & l'altra  hora  fefla  , adattan- 
dogli in  maniera»  che  tutto  lo  Equinoitiale  fi  pofiìgirareiiberainenteintotooà  det- 
ti punti  , & fi  difienda  f^ra  il  cerchio  A B C D. 

^!t'™*™cnte  infra  il  C , j&  lo£  al  punto  O porrai  l’ago  dilamitato  , che  dirizzi 
jOriuolo  alla  linea  Meridiana  , & darai  fine  a tutte  quefie  cofe  con  la  tua  folita 
Induitria,  ò conia  6aciliti  del  tuo  defilo  ingegno  , oiTetuandolecotrilpondenzedi 
tutte  le  cofe,  che  di  Topra  fi  fono  dette  j. 

Po®** con queftoinftrumriitottouarelehotepcttuttoil mondo  , In  quefiama- 
filerà  Volta  la  parte  C verfoMczodi , Se  pofto  l’ago  a drittura  della  lìnea  meridiana  , 
rizza  il  quadrante  A F talmente  , cheEF  venga  apiombo.*dipoia(Tctta  il  reggitore 
dello  Equinottialc  H A K,  che  faccia  angoli  a (quadra  col  piano  A BC  D-Annouera 
dipoi  nel  quadrante  A F , dalloF  verfo  la  A , lapropofiatieleuatione  di  polo  , & 
alla  fine  aulica  io  fiile  L N,  aggiunto  ad  efib  N termine  vna  certa  particella  fatta 
aguifa  di  forca  « che  pigli  detto  quadrante  per  quanto  egli  dgrolTo.  Lequali  cofe 
Bando  in  quella  maniera  ferme  , laombradieflòfiileMNcidimofireri  la  propo* 
hi^*  • la  quale  ttDUata  , abbofièrai  ogni  cofafopra  elfo  piano  , onero  cerchio 
A B C D . Nel  (ito  rcttoadunque  della  Sfera  lo  Equinottialc  A B C D della  figura  in- 
^zi  a quefia  fi  rizzerà  ad  angoli  a /quadra  fopra  del  piano  A E FG  » applicando  il 
ftgno  Cai fcgnoH;& di  quella vlomafigura la  cflremitàLNfi  dirizzerà  al  fegno 
F,  collocato  lo  Equinottialc  G H I K entro  al  fuo  reggitore.  Et  cofi,fi  come  fotto  il 
polo , il  medefimo  Equinottialc  A B C D fi  congiunge  col  piano  A E F G,  alzato  lo 
ftilealloinfufo.'cosiinqucftoOrologdIapartedelloSuloLN  j(J  collocherà  corri- 
fpondentcraeme  al  punto  A , ficilpumol  coneffaF. 


Come  (t  fojfa  difegnare  o'»*  Orologio fòfra  un  pUnOy  che 
ini  crfeghi  Ad  angoli  retti  il  deridi  ano»  dtfiefo 

4 drittura  del  fufo  del  Mondo , (0^  ' 

•volto  allo  Oriente . , i 

1 

Cap.  X, 

OME  nel  pianoEquinottlale  vengono  gli  angoli  delle  bore  vguali  , 
che  abbracciano  1 1 gradi  di  Equinottialt^cr  bora;  cefi  ancora  ne’ 

{liani , che  diuidono  ad  angoli  retti  detto  Equinottialc , & diilcG  per 
o fufo  del  mondo  ju:caggiono  grandifiìma  diuerfiti  de  gli  interualli 
delle  bore.  Imperocbc  le  dette  lince  delle  forc,  ancorché  fi  dithi, 
che  terminino  neli’vn  polo  Se  nell’altro  del  mondo, non  pare  nondi- 

- meno  che  caufino  angolo  nefiuno , ma  fi  difcgnnno  parallele  fi  irfra 

diloro.fi  ancora  ad  cCTa  Meridianatcomc  nel  fecondo  numero  , oc  nel  terzo  del  paffa- 
tqotTauocapirolodimofitammopcrtreefcmpij  , & per  le  cofe  , che  fiharannoda 
direni  potrà  faciitnente  comprendere  .Impcrochc  i piani  ,clic  noi  balliamo  appiclTo 
di  noi,  oche  nol,ci  immaginiamo. dobbiamo  conficicrarli  come  fc  ci  fortino  porti  nel 
f entro  del  mondo;  conciofia  che  il  mezo  diametro  della  terra  , quanto  al  mezo  dia- 
metro 


c'  i' 
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inetro  dcU’Orbe  folare  > non  pare  die  fiadi  icnGbilc  quantità.  Ne*  piani  adunque 
podi  Topra  iJ  fulo  del  mondo,  & che  diuidono  coli  io  Equinottiale  come  il  Me> 
ridianoad  angoli  a (quadra  , & come  ce  nidi  ca.'e  volte  àMezo  di  inclinaci  verfo 
VOrironte  , bife^na  diftingucre  gli  intcrualli  delle  bore , non  con  linee,  che  fi  vadino 
acongiungrrcin(icme,ma  con  lineette  parallele,  che  rapicfencinoi  cerchi  delle  hore. 

Per  mettere  ad  effetto  quel  che  ci  fiamo  propofli  , faremo  in  prima  vn*  Orologio 
portatile  : dipoi  infegnereiuo  difcgnaie  l’ altro , & fia  qual  fi  uoglia  iadiffcrencc« 
iBentg_^. 

Difegnifi  la  prima  cofa  vn  triangolo  A FH  fecondo  la  propoffaci  altezza  del  polo  I 
con  l' altre  cofeappartenentrfi  al  Modine,  onero  Modello,  fecondo  che  già  fi  infegoò 
nel  primo  Capitolo  . Dipoi  faccifi  vn  corpo  in  triangolo  lungo  , di  falda  8c  fcelca 
maieria  , che  babbi  vn’angolo  retto  , Se  con  le  due  tclle  in  triangolo  che  fieno 
fitnili  ad  efib  apparecchiato  triangolo  AFH  , terminato  da  fuper^ie  vguali  , la 
principale  fupccncie  del  quale  , &quellachcfi  haraauoltareaMezodifiaABCF* 
larga  fecondo  la/chianciana  A F , & lunga  quafi  che  per  il  doppio,*  ma  la  larghezza 
delie fpallc,  onero  l'altezza  del  piano  A B C F , faravguale  ad  ella  FH  , Se  labafa 
adcflaH  A del  detto  triangolo  AFH.  Diuidafi  confeguememente  il  lato  A B 
in  due  patti  al  punto  D , & dal  detto  D tirili  vna  linea  a piombo  , chefia  DE, 
che  fia  parallela  all’vna  Se  l’altra  , cioè  all’  A F , alla  B C . Imperoche  la  diritta  D E 
fata  la  Mer.diana  diffefa , fecondo  la  lunghezza  del  fiifo  del  mondo. 
fg  Prefa  dipoi  dal  modine  la  linea  diritta  H L , tagliiène  vna  a lei  vguale  da  elTa 
DE,  chcfìaDGj  & dal  centro  G , per  quanto  c la  LN , ò la  LO , faccifi  vn  cerchio 
deirequinotiale  , che  fia  del  tutto  vguale  al  detto  cerchio  NO  , il  quale  feguerai 
con  quelle  licere  M IN:  e tirato  il  diametro  MN  , che  facci  angolo  a (quadra  con 
la  Meridiana  DE,  lo  diuiderai  in  4 quarte.  Tirili  dipoi  dal  punto  dato  1 , vna  linea 
di  contingcntia  & Toltile,  che  fia  KL,&  che  faccia  angoli  retti  con  la  DE  , & fia 
parallela  alla  A B , Se  allaCF  ,*  ficdiuifala  cjuaria  INin6  pani  vguali  , tlrinG  dal 
centroLa  perciafcunadidcitcparti  odiuifioni  del  detto  quadrante  lincetie  rette,  che 
vadino  fino  alla  diritta  linea  della  contingentia  K La’ punti  0,P,C^>  R,L  ; i quali 
punti  traljrarterai  con  le  fede  nella  p.irte  I K , fecondo  il  loto  ordine  » Se  nano 
S,  T,  V,X,  k .da  quelli  punti  tirerai  le  linee  dell’horc  appatilcenti,  che  fieno  parallele 
alia  detta  mctidiar.a  D E , & fra  loto  llcffe , alle  quali  applicherai  i loro  numeri  fe- 
condo che  rieri  ra  lo  ordire  delle  bore  dalla  feteimadauantimezo  di  fino  .alla  quinta 
dopomezodi  . Rizzerai  finalmente  dal  centro  G il  perno  , oucro  lodile  , di  tanca 
lungczza  a punto  , quanto  èil  rarzo  diametro  dello  Equinottiale  M IN  . Imperoche 
la  eilrcmiiàdicffa  ombra  del  detto  dìlc  ti  dimoUfra  le  bore a . 

Ne  ti  dimenticherai , che  nel  difrgnarc  quede  linee  dell'  hore , che  la  linea  della  9- 
horaausntimczodi  , & quella  dePa  terza  dopomezodi  , bifogna  che  tocchino  elio 
equinottiale  MIN:  altrimenti  tu  barai  errato. 

Quando  adunque  tu  vorrai  vedere  le  hore  , collocherai  la  bafa  A H fopra  la  fuper- 
ficic  dell  Oi  Izontc,voltato  le  fpallc  HF  a Scftentrionc.&in  aucl  modo  che  la  lincaMc- 
ridiana  1 E fi  dabilifca  a diritto  del  detto  Meridiano.  Potrai  difegnaredetto  Orologio 
relpianololo  A BCF,&conficaruidictroalla  Meridiana  DE  il  triangolo  AFH  , 
ò accomodaruclo  con  duoi  gangbtrctti,  che  quando  ti  bifogni.fi  didenda  dietro.  Se  per 
lo  lungo  delle  fp.allc  A BC  F,  & fi  rizzi ancora  al  bifogno  ad  angoli  afquadra..». 

In  Cjuello  tnedefimo  modo  (opra  qualunque  altro  fimile,&  fimiimcntc  collocato  pia- 
re diflingucfai  coni  letto  intftualli  ledette  bore  con  lemcdefimc  linee  parallele , pre- 
fa qual  tu  ti  vogli.*!  grandezza  di  elio  Equinottiale  MIN,  & della  lincadcllacontin* 
genza  kL,  fecondo  la  tua diicrc(>one,  oucro comcHiità  del  propolloti  piano  ; come 
mediaine  le  cofe  dette,  lo  tu  non  Tei  rozo  più  che  U rozezza  illclfa  , pomi  facilineme 
comprendere. 


Come 
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Qtfte  nel mdtfima  piano , int erogante  ad  angoli  a Quadra  il  Meridion 
no/$*  inclinato  allo  Oriz^nte^  ma  non  ordinato  a diritura  dtl  fufo 
. del  mondo jjìpofsino  annouerare gli  angoli  delle  bore,  Cap.  XI, 

O vorrei  che  tu  iniendefn  de’  piani>  che  fono  forati  dal  fufodel  moiV’ 
do  fetnpre  ad  angoli  a fchiancio>&  non  mai  ad  angoli  retti , & che  IÌ 
inchinano  dal  punto  venicalc  ò verfo  Settentrione,  ir  verfo  Mczodii 
Bifogna  adunque  la  prima  cofa  efaminare  quanra  (ìa  l’altezza  di 
e{To  piano  fopra  l'Orizontc . Et  quefto  potrai  fapere  facilmente  me- 
diante quel  quadrante  del  cerchio . il  quale  ci  infogna  fare  l'Orontio 
nel  quarto  capitolo  dei  fecondo  libro  della  fua  Comogralìa, dirizza- 
to il  raggio  della  veduu  per  amcdite  le  mire  alla  cima,ò  parte  di  fopra  del  detto  piano. 

Saputa  che  altri  bara  l’altezza  del  piano  fopra  rOrizonte,infieme  con  la  clettatione* 
del jpoio  della  tua  r^ione,'(i  faprà  corrifpondentcmentc  quanto  fvno  de’  poli  del  moa* 
do  urilieui  fopra  elio  piano:  conciofiache  quefìo 
pare  molto  necelTario  di  fa  perii . Difegnin  pet 
maggiore  chiarezza  intorno  al  centro  del  mondo. 

A vn  cerchioi  che  raprefenti  il  Meridiano  > che  0 
Ba  BCDEt  &BDfìaioEquinottiale,  3C  il  fu- 
fodel mondo  CEjl'Orizonte  FG,  & il  punto  verti- 
cale di  deno  luogo  fia  H.  Sicno  i duoi  piani  k M, 

Se  LN  all’orizonte  F G inchinati  verfo  il  polo  Set- 
tentrionale E , Se  (la  I altezza  del  piano  icM  mi- 
nore, Se  la  dello  LN  maggiore  della  altezza  del 
polo  GE.HadJ  adunque  a trarre  l'altezza  GM  dalla 
detta  eleuatione  del  pofo  G E , acciochece  ne  redi 
l'altezza  M£,che  tocchi  il  fufo  AE  fopra  il  piano  kM.  Ma  farai  altrimenti , quando  tu 
vorrai  l’altezza  C L di  detto  fufo  A C > che  cotrifpooda  fopra  il  piano  L N : trattai 

F f aduq- 


f 


f 4^0  DcgUHorologLda.  Sole 

;idlinque  la  cleuationedd  polo  GE  dall’altezza  del 
piano  G N , de  ce  nc  reiteri  l’arco  E N,  ieil  C L » 

•I detto confeguentemente  vgoalc.  Et  (ci  piani  E 
volterann^ò  piegheranno  dal  punto  verticale  alla 
pane  meridiana  dello  orizoiu e* come  fono  0(^ 

Ae  P R > forai  in  queifo  raodo'.  Se  U piano  iLinchi- 
neri  manco  che  lo E^uinottiale-,  come  farlo  O Q_f 
a.^iugni  quel  die  foprauanza  dell’altezza  di  detto 
piano,  a quel  che  foprauanza  dell'altezza  del  polo , 
cioè  O H ad  edà  H E,  & ce  ne  verrà  O E,che  c quel 
tanto  cheErilieua  il  fufo  A E iopta  >1  propoRoci 
piano. 

Ma  fe  ladcclinationc  del  piano  farà  maggiore  della  dee linatione  dello  ^quinottiale, 

omc  e R. . biloena  accrcicer»*  l'alrrTTa  ftì  ri<>rrr,  i_i  _•  % 


j-,..  . '“""J  P Kaguifo  deglioriioniaii  jot  in 

detti  piani  LN,  &OQ,  aguifa.tc  gli  horologi  verticali.  Gliarchidcll’hore.de’  quali 
aonouercrai.in  quel  modo  che  ti  fi  dilTc  nel  f.  Se  nel  6,  capitolo.  Potrai  adunque  non 
fenza  piacere,  cdcolara  ima  Tauola  de  gli  ardii  delle  bore , Se  hauendo  fatto  di  poi  il 
quadrante  dell  bore  A B C , accomodarlo  in  coli  fotti  piani  faputa  ( come  poco  fo  fi  d 
detto  ) l’altezza  del  fufo  del  mondo  lopradetti  piani  indiffcreiitcnMrntc. 

Come  del  MeridtdnoTf  cìoeruoito  Z m IPonettteos 

Lettante,^  ^fio  ad  angoli  retti  con  tX)n^nte,p  pofsino 
dtfignare  gli  mteruatli  deil^ho^'e  a qual Jì  voglia 
^leitationr  dipofo^  Cap,  XI  l , 

V E S T r sì  fatti  Horolbgi  fi  chiamano  per  notar  particola- 
re Horolo^i  Laterali, oucro da  Mura;  come  quelb',  che  ordi- 
nari forro  il  Meridiano , Se  guardando  ò a Lciiante,  ò a Po- 
neuteper  lato,  fono aflegnati  fialamcncc  òalltborcdaoan- 
u , o alle  dopo  raezogrorno . 

Difcgncremoadnnqucb  prima  cofal’irorologio  Orienta- 
le , nel  quale  cioè  fi'  infegna  il  modo  di  tirare  le  linee  delle 
horedauanti  mezo giórno:  dipoiinfegnercraoa  corrifpon- 
I denza  difcgnarel  Occidcntalc,nci  quale  fi  tirano  le  lince  del- 
le horc  dopo  mezo  di.  Pofioci  inanzi  adunque  vn  piano  del 
Mcridiano,rittoa  pioroboa  Lcuanrc  fopra  l’Orizontc,  ti'riiratraucrfodiTflb  vna  linea 
diritta,  che  fia  BI>,  parallela  ad  eflb  Orizonte , la  quale  fi  diiiida  in  due  partial  pun- 
to A.Tìrifi  dipoi  da  queftocentro  A vn  mezo  cerchio, clic  Ca  BCD che  fia  a punto  v- 
gualc  al  mezo  cerchio  del  medine,  ò modello  che  fecondo  il  primo  cnp.tu  ordìnafii  nlla 
clcuan'one  tua  dei  polo  : diuidetarpoì  quello  mezo  cerchio  In  dncquartcconvnali', 
nea  diritta,chc  fia  ÀC,  che  caschi  a pióbo  fopra  la  BD,&  ridiuiderai  poi  l'vno  Se  l’altro 
quadtàte,òquartn,cioè  BC,&CD  inpo.parci  vguali.Annoucradi  poi  l’altezza  del  po- 
lo della  propoftati  regione  nella  quarta  boreale  CD,  dal  D verfo  il  C,  come  la  già  più 
volte  prefa  di  gradi43.de  40.  min  ut  i,'8c  a tal  termine  fouui  vn  punto,  che  fia  E,etiriu  la 
linea  diritta  AE  Di  niioiio,ncl  qitadràte  verfo  Mezodì  BC»  dal  punto C verfo  Banno- 
uercrai  la  declinatione  del  Sole  la.qualc  fi  sà,chc  i i3.gr.'idiic  30.minuri,&  a quello  ter- 
mine forai  vn  ruoto, che  fia  F.d’intorno  al  detto  puto  F tirerai  vn  cerchio  de  lo  Equi- 
Aoitialc  CHlK/  vgualc  io  veto  al  cerchio  NO,  che  i difrgnato  nc!  modello  intorno  al 

ccu- 


Dir. 


kSL-  Tira  coofcgucntemcnte  per  i pumi  L>  SjR,N,0,P,Q^nec  parallele  ad e(rc_^ 
AE,  & IK  apparenti , che  diuidono  gli  inictualH  ^elJciiorc  ; dellcquali,  quelle  che  G 
lircranno.per  i punti  L,  & P,  debbono  toccare  il  cerchio  GIHK,  pur  che  tu  non  babbi 
errato  ; & quella  che  G tira  per  laAl  » ha  a.conuenirecon  la  AE  ; applicherai  poi  ^ 
queGc  linee  i proprij  numeri  delle  bore  , attribuendo  alla  G L il  3 « alla  fegtteate  il  4t 
aU’aUra  ib5,  & coG  iucceifiuamente  infino  all’ vndecima  bora  Uquale  verrà  in  la  A E r. 
potrai  ancóra  y fe  tu  vorrai , tirare  per  i punti  A ®cE , ouero  A 9c  C,due  linee  diritte, 
cheGenQinHiiÌkl€adcaiU;H,.ac  vcnghinoapmmbo  fopra  >?  AH,  "clic  quali  tu  ter- 
minerai le  linee  delle  bore . Finalmente  tiwerai  dal  cemi  o F il  (olito  flile  a (quadra  , 
che  Ga  lungo  a punto,  quanto  il  roezo  diametro  F G,  ouero  la  F H,  la  nne  dell  ombra 
del  quale  cidimoGrerà  le  bore. 

Et  (e  pcraucrtura  tu  farai  il  detto  Orologio  fopra  vn  piano  alla  bb^*  appattamen- 
' F I 2 tc, 


Libro  Piriinoi  i» 

•c§troX>&  dal  centro  mcdefirao  F tirerai  vna  linea  diritta  GH  a piombo  ad  etìa  A£,lc 
a (quadra  aliai  F Kiparallela  alla  detta  AE , che  da  ogni  lato  G difenda  quanto  G voi^ 
glia.  4mpcrochc  qucGc  lince  diiiidcranno  il  cerchio  GIHK  in4quaric,&  rapprefeok 
reti  GH  la  diuiGonedcllo  ^quinocciale , & la  linea  dirittal  K rappreientcra  la  linea 
ddl*  horafeGa  volta  a dirittura  del  fnfo  del  mondo . TirinG  dal  fatto  pohtol  la  iint» 
della  contingemiaL  M ,&diuifalaquarta  HI  infei  parti  vguali , & da  ^fetwa  di- 
uiGonedi  etfo  quadrante , titlnG  lineette  molto  fottili  nella  detta  linea  dicontìng^ 
za  LM  à’  punti  NvO.P.Q.  M,  i quali  punti  trafpoiterai  da  1 vctfo  L,  fecondo  l'ordine 
loto, *ffcfccoodo  la  giufla  mifura  delle  fette  , non  pero  uittc  ; ma  per  Tiiote , che  nel 
maggior  di  dell'anno  vanno  inanzi  alla  fetta  how  dauarui  metodi >coiae  a,j, che  fono 


Ma  perche  in  cefi  fatti  laterali  > o murali  orologi,  volti  a punto  a Leuaute , o a^» 
‘onenic  non  fi  difegn:  la  lincii  meridiana  , cioè  ìadodicdiin]  , auuicnc  pcrch^_a 
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ce«  tu  lo  hai  finalmente  a collocate  a dirittura  della  trouata  linea  meridiana  verfo  Le^. 
uante  talmente  • che  la  AC  cafehia  piombo  fopra  l'Orizonte  ; & la  IK , & ciafeuna^ 
delle  parallele  alla  IK , fi  dirizzi  fecondo  il  fiifo  del  mondo . 

Et  non  ci  è nafeofio , che  la  quaru  » o quadrante  ABC,  può  giouare  aliai  a quello 
negocio.'imperoche  annouerata  la  cleuauone  dello  equinottiale , ouero  quel  che  fo- 
Mauaoza  dalla  propollaci  eletiatione  di  polo  nel  medeOmo  quadrante  BC , dal  B ver- 
ro C , e tirato  dal  centro  A la  linea  diritta  , ella  di  nuouo  rapptefenterà  il  fegamento 
dello  Equinottiale  col  piano  del  Meridionale,  nella  qual  linea  fe  tu  piglierai  il  centro 
libero , potrai  d’intorno  ad  elfo  difegnare  il  detto  cerchio  dello  Equinottiale  G H I K 
grande  quanto  ti  pare , fecondo  la  comodità  del  propofioti  piano;  lafdato  al  tono  da 
parte  il  difegnare  del  modello,  Bcofleruare  tutte  l’altrc  cofe  cortifpondentemente,  io 
quel  modo,  che  bora  ti  habbiamo  detto . 

Farai  in  quefiomedefirao  modo  Torologio  Occidentale  da  accomodarlo  alle  bore 
dopo  mèzo  giorno  : mutato  folamenre  1 brdine  della  politura  , & dello  annouerare . 
Tutte  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  difegnate  nella  quarta  BC,  bifogna  a corrifpon- 
denza  difcgnarle  per  il  contrario  nella  quarta  C D , pcrcioche  nel  piano  occidentale  il 
quadrante  BC  diuenta  Settentrionale , & il  CD  diuenta  Aullrale  • Bifogna  adunque 
che  limili  linee  delle  bore  fi  chinino  verfo  la  Meridiana  regione  del  Cielo . Nonbifo- 

5na  adunque  dartene  nuouo  ammacflramenro  , eccetto  , che  tu  accomodi  allc.^ 
ette  linee  delle  Iiore  i loro  minuti,  come  è,  deputare  alla  A£  la  prima  bora  dopo  me- 
zo  di,  all’altra  la  feconda,  all’altra  la  terza  , Se  così  fucceilìuamentc  fino  alla  fella  , la- 
quale  di  nuouo  cadrà  nella  linea  diritta  IK,  Se  la  ottaua,  o fe  tu  vuoi  la  nona,  che  ter- 
mina nella  linea  diritta  GL,  comedimoflra  la  feguente  forma  • fatta  alla  dcoatione 
di  4j  gradi,  Se  40  mi  nuti  di  polo  per  corrifpondenza  dello  efempio . 
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Mtiaando  n Sole  tlU  ho»  ractidiani,  l'ombra  dello  ftìle  dìmollratorc  dell'horc  dfuen- 
upartllclaairvnptanoScall'&ICTO  • Ma  nella  parte  orientale»  lamedeuma  otnbrado 
PO  rbon  vndectnu  fi  ribatee  a mezo  dì»  6c  dopo  la  dodicefima  bota  U ombra  di  detto 
fi  r/uoita»  ò conuene  al  piaao  occideotale . 

• Come  Ji pojfa  Ji/è^nàte  il  tneiepmo  moda  delle  bore  /òpra 

di  piano  f che  inter/è^hi  ad  angoli  retttl*OrÌ7^onte^ 

inchinato  inant*  f ò dopo  al  Meridiano,  a qual 
fi  rz/oglia  eleuatìone  di  Poh, 

Cap,  Xlll. 


OLTE  fono  le  muta  delle  cafe,  eie  noi  veggìamo  non  cT- 
fet  volte  nè  al  vero  Leuante  » oc  al  vero  Ponente  ; ma  che 
fe  bene  volte  anco  a Mezogiorno  » non  fono  volte  iy>unto  a 
dirittura  della  linea  Meridiana  • Se  non  fanno  con  efla  ango* 
li  retti . Pcrilche  bifogtu  confiderare.quanto  Ga  il  toro  dilco- 
fiamento , ò apprefiamento  : il  che  faremo  in  quefio  modo . 
Sia  la  fupetficie  del  muto  • onero  il  piano  ABC»  die  fopra-* 
l'Òrizontc  caufi  angoli  retti.il  Iato  di  verfo  MczodI  del  qua- 
le AB,  Gallonani,  ò pieghi  dal  vero  Leuante  C al  Merl- 

diano.  Difegnetai  adunque  fopta il  piano  Orùontalc_i, 

& d'intorno  al  propoRoti  Bvna  portione 
di  cerchio , che  D £ F G , che  da  ogni  ^ 

banda arriui ai  muco,  nel  quale  tira  1ÌL« 
linea  Meridiana  B E,  che  ficci  angolo  ter- 
rò con  la  AB,  cioè  con  la  altezza  del  muro; 

6c  dal  detto  punto  B tiràvna  linea  diritta 
a trauerfo,  che  fia  DBF,  & che  caufi  angoli 
a fquadra  con  la  roedeOma  Meridiana  A B, 
che  dinoti  i veri  punti  di  Ponente , & di 
Leuante.  Diuidi  dipoi  la  quarta  £ F in  90. 

grti  vguali  : di  poi  oOerua  qnance  parti 
ri  l’arco  F G , di  quelle , che  il  quadran- 
te, ò quarta  £F  c 90. imperoche  quello, 
che  foprauanza  al  detto  arco  F G , ti  diri 
quanto  fia  l'angolo , che  tu  cerchi , cioè 
quoto  fati  l'arco  del  medefimo  cerchio 
l)£FGt  intraprefo  dal  punto  G,  & dalla  li- 
nea Meridiana  i il  quale  infieoM  con  eGo 
F G pare  che  faccino  la  quarta  intera  : co- 
me fi  vede  nella  fatu  figura.  Impcrocb(_> 

l’arco  F G d do.  parti  di  quclle,che  la  quut^  £P  i 90.  Conchiudera!  adunque  l^lrra.^ 
partc.cioé  l’angolo  propofioci  della  inclinatone,  effere  3a  delle  parti  fimili.  Dell'alttc 
cofe  giudicherai  il  medefimo  . 

Saputo  adunque  la  declinatione  dell’angolo,  difegnerai  in  quello  modo  le  lince  del- 
le bore  a quale  elcuationc  d!  polo  tu  vorrai.  Tirinfi  primieramente  fopra  il  propofto- 
irpiano  due  linee  diritte  BG»  & DE,  clic  fi  interfeghino  ad  angoli  a fquadra  nel  punto 
A;  l’vna  delle  quali, cioè  la  DC>  fi  laici  andar  a piombo  nella  lupcrficicdcirOrizonte  ; 


-c . 


Ff  3 


&:lal- 


écVaTtra,do2UDE.fiaparal[daalladettadcirOrizor4ei&  iàrUaCneafiC  la<inea* 
Mcridìanadaddcrìuerl’boter&laCiErarilaiioca  dcH'Orizonte^  Et  dal  centro  A 
airifl  di  che  grandezzaci  piace  vn  quadrante  d*vn  cerchio»cbcfia  CD«  il  quale  diuida- 
fi  inoo.  parti  vgiiali  al  foltto . Anooueta  dipoi  dal O vetfo  il  C lapropoftati  altezza 
delMlo,j8c  a quel  termine  fa  vnf  unto,che  fia  F:  e tirata  la  linea  A fttiterai  ancora  la. 
FG,  cfaecaCctù  a ^liombo  (opra  la  a D.  Sarà  adunque  il  ctiangolo  Af  G ad  angolo  t£U 
to,  & fimilc al  triangolo,  checi H infegnò  nel  l.  cap.  Annouera  dinaouo  dal  ponto  C 
irerib  D i gradi  di  detto  angolo,  onero  ladeelmatiooe  delpropofioti  piano , de  dam- 
ilo termine,  dcdal  centro  A tinfi  voa  linea  reta,  che  fia  A ti  : de  alla  già  tira»  A G fe 
ne  tagli  ena  vgiiak/iic  Ga  AH,  de  dal  punto  H fi  tiri  vnaà  piombo  fopra  la  AC,paral- 
tela  ad  efla  AD,  de  fiati  I;  eguale  allaquale  di  nuouoilc  ne  tagli  vn'alcra,  che  fia  A K ; 
fieciòfifacciadella  AD,  dal  punto  A verfo  il  O.  Statuirci  oltra  diquefio  vna  diritta 
A B eguale  ad  efia  F G,  de  il  B farà  centro  da  tirare  da  eflb  le  linee  delle  bore . Di  poi 
eira  dal  B al  K vna  linea  diritta,che  fia  BK , a dirittura  della  quale  fi  feemi  finalmente 
il  triangolo  dimofiratote  delle  bore . Tkifi  dipoi  dal  puntole  vtu  lineaa  trauerfo,  che 
fiaLllO,  che  (faccia  angoli  a fquadra  con  la  medeiima  6 le,  de  interfeghi  la  Meridiana 
fi  C nel  punto  O 4 de  che  fi  difenda  itianzi  de  dopo  il  K a diritto  quanto  ti  piace:  dalla 
qual  linea  taglifene  la  le  1 vguale  a punto  alla  AI  ; e tirifi  la  diritta  BL;  e coti  la  k L ci 
dhno&rerà , quanto  babbià  ad  efiere  lungo  il  dimofiratore  delle  bore  iuorì  dd  centro 
B,  de  U6  L la  lunghezza  di  eflb  dimoftracore. 

tTirifi  di  nuooo  dal  punto  k vna  linea  diritta  apiorabo*  che  cafebi  nella  B L , de  fia 
leM.  la  quale  di  regnerà  il  mezodiametco  deH’Orologio  dello  Equinottialc.Taglierai 
adunqua  della  diritta  Ble  dal  punto  k verfo  il  B vna  linea^che  fia  vguale  alla  kMlcome 
farebbe  la  kN;  de  farà  il  punto  N il  centro  dello  Equinotciale , dal  quale  fi  hanno  a_a 
tirare  le  lince  dcllchore . Dal  centro  adunque  N,  per  quanto  d la  N k,  titifi  il  cerchio 
dello  Equinottiaie  P^^S,  che  tocchino  a punto  lo  LkO;  il  qual  cerchio  PQRS,(i 
diuùUcon  dooi  diametri  PR,  de  QS.  In  quattro  quarte  ,*  ma  talmente,  che , tirau  la 
RP,cafcbi  fopra  il  punto  O.douela  linea  della  contingetuia  LkO  itetiega  la  Meri- 
diana BX3. 
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lam  D 

RidiuidI  di  poi  qual  fi  fia  quadrante  dello  Equinottiaie  in  é.  parti  vgoaU,  de  dal  cen-’ 
roN.per  le  lei  diuifioni  inajizi,e  per  altrettante  dopo  iik,  tirinfi  lince  fottilifiitne 
nella  linea  dellacontmgentó  LkO;  de  finalmente  fi  tirinodalccntto  fi  le  linee  delle 
bore  a cialcuoa  diuifionc  di  effa  LkO , nd  luodo  già  detto  por  molte  volte , che  fieno 
parallele  con  la  LkO:  alle  quali  linee  dell’ bore  accomodinfi  i loro  oumcti 
m irà  i tiràri  uteri  cerchi  d'ioioino  al  ■- 


libro  Primo. 


cmmcian  Jo  dilli  Uniftri . ft  andando  verfó  Ta  dcRra,  tiTmenre  cfie  li  dbdfceffmi^ 
^ero  Meridiana  termini  nella  dritta  BC.Rizzifi’ Analmente  11  proprio  dimoftracore 
delittore  a fqoadra  fopra  la  diritra  BK  > litto  a fimilitudine  del  triangolo  BKL  > come 
M puoi  vedere  nella  ngora  aaantrdircgitata  alla  eleuatròne  di  43  gradi , Se  40  minttri 
dipolor  propofliociychc  ladecllnarione  da  Beaante  -verfo  Meirogiorno  fla  30  gradi . 

Quarmoadunqne  Pangolo  della  declinaiionc  in  effopiano  fari  minore  , tanto  pM 
Bore  vi  li  porranno'  difegnare  d'auanti  mczagiorno,  6c  manco'  dopo  tnezo  giorno  • il 
contrario  del  che  è di  nccelfìti,  che  accaggii  oc  rii  orologi  Occidcotan . Tmperoche 
gK Orologi , che  fono  vot^i  a lenante  a panto , ieroono  alle  bore  ananti  Mezodiy  Sic 
oneii  che  fono  volti  a Ponente,  feruono  alle  bore  dopo  mezo  gromo:  li  come  que^i, 
eoe  fono  volria  Mezodì  fcruonoa  dboreinanzi,  Sca  < bore  dopomezo  di,  comedi 
fopratubbiamoditnollro.  Ondeauuuiene  , che  in  quelli,  ebe  fono  volti  fra  il  Le* 
nante , onero  il  Ponente , Se  elTo  Mezodi , vi  (àpoflono  difegnare  pili  bore  auanri  . 
che  dopo  mczodl;  oucro-per  il  contrario , fccondoU  propoilacr  deelinatione  de’  pia* 
ni  ad  elTo  Meridiano  Ma  quando  il  piano  dcclinent , dall’Occaf  o vctfo  il  Meridiano 
gmrdando  kifra  eflfo  Occidente,  Scmezogiorno  , non  tirerai  le  linee  delle  bore  in 
altra  maniera , che  in  quella  ,che  ti  babbiamo  infognata  di  fopra;  mutato  nondimeno 
l’ordine  di  iurte  le  cofe , ciafeuna  da  per  fe,  ciod  quelle  còfe  , che  fono  da  delira,  far* 
le  dalla  GniSra  ; Se  le  dà  IhH'Ilra , nveiiocle  dalla  delira  olferuandgCmile  ordine  coli 
delle  linee  ,coiDe  delle  letierc  ,e  mutati  glrordini  de*  m^eri , in  quel  modoebe  par 
ebe  ricerchi  lacorril^ndenza  di  cofa  per  cola . Le  qwli  cofe  tur  re , potendoli  faciU 
mente  tracie  tutte  mediaixc  la  ligusa,  che  è di  fopra  già  d ifegoata.  » ci  parrebbe  fupei^ 
flooaggiugoetcr  parola  * 


• » t 
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Come  Jt  pojp  fate  fvno  tnflrumetrto  fortdtìle  J meCànti  U 
quale  fi  pofiiao  difegnare  gU  Orologi  cefi  OriZoiftaU 
tome  yerticali  y a pendio  y onero  da  mura  » a 
qual  fi  fz/ogUa  declinatione  di  piano  , Oj 
4 qual  fi  Voglia  eleuatione  dipolo» 

cap.  xnii, 

t G L I A Tna  piaftra,  o aflTcclIa  vja»fc  e rondai  o di  auorio»  o di  nn 
rae>  o di  ottone,  6di  aual’altra  materia  foda  che  lì  fia,  apparecchia- 
ta diligentenentr,  nella  quale  di  regnerai  ?d  cerch  io  intorno  al  «en- 
tro A , cIk  rerutri  per  lo  Equinottiale  « & (uà  ECDE  : il 
quale  diuiderai  in  14  parti  venali  , che  con  le  loro  lineet- 
te feiuiranno  per  gli  fpatij  ^Tle  H.hore  , applicandoui  i toro 
propri}  numeri , dc  la  linea  diritta  C E feruiri  per  WtM  Se  Taltra  bo- 
ra duodedma , onero  meridiana  ; ^ la  BD  rirau  al  iraucrfo , iennsit  per  i veri  punti 
di  Leuante  Se  ponente,  che  di  qua  Sc  di  li  feruirà  per  l’hora  di  fella,  nu  in  quello  mo- 
do , che  nella  metà  dello  Equinottiale  C B E vengbino  le  1 a horc  auanti  mezo  di , fc 
nell’altra  parte  EDC  ne  venghino  le  altre  izd(»o  mezo  di . 

Finite  le  quali  cole>mettafi  nel  centro  A vno  Itile  voto,che  di  qui  & di  là  caofi  con 
detta  alliccila  angoli  a fquadra.  Se  lia  FG,  entro  al  quale  portane  vn’altto , Se  entro  a 

audio  il  terzo , £e  fé  tu  vorrai  ancora  il  quatto  pur  efeauato  St  voto , con  nie  indi)- 
ria , che  quei  di  denteo  lì  poflìao  muouerc  , o cauarc  da  quel  di  fuori  facilmente» 
che  darà  fermo  ipetciochc  gli  ftili , che  cfconofiiiori  delle  mura,  o de*  piani  , Se  che 
hanno  a feruirepet  dùnoQtatoti  delle  bore  r fi  hanno  a mettere  dentro  a quello  itile 
voto  FG,  come  u dirà  di  lòtto, Se  eflendo  quelli  Itili  di  varie  groQczze,  peto  qucAi 
uerfiaggiugni menti.  Se  Icuomentidc’  futi  didentro  fi  fono  imaginati,  per  potetUac» 
comodare,  mcctcndohVo  leoandoli  a c^uai  lì  vt^ia  Itile,  o dknodratorc  del  le  horc  da 
adoperarli . Hai  finalmente  bilògno  di  vn  filo  l^ililEmo,  lungo  fulficicntemcntc,  il 
quale  legato  o d'intorno  al  centro  A , oueto  allacOremui  del  detto  Itile , lo  tireccm» 
f CI  ciafcuoadiuiltooc  delle  bota  ad  cllì  piani,. contcfimolltecà. dì  feuo,- 
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Hionofi  a fcr6 ©Irradi  qwRo  di  materia  fcelta  dae  aflicelfet  ooero regolottidi  as 
fa  che  tu  feda,  come  vedrai  nel  difegno  A B ^8e  B C , tahnente  gangherate  ne» punto 
B.  che  non  6a  difficile  ferrarle  iofieme , & aprirle  anco  ad  angoli  retti , tirairfo  vna^ 
I.*! Fon  ^ l^rro  It  corrifDonda  Eiù  ocf  n tnc2o  oli  Iato  oi 


ti  accomoderai  tn  a§o  cnaraiww , wnwui  thw  - 

lo,  onero  vna  corderea  alpuotoA,  lunga  quafi  per  due  voKe  la  AB  , fcgnate  nella^ 
B C dal  ponto  B vetfo  il  C le  altezze  de*  Clittwti  ; fecondo  ti  li  infognò  nel  7.  carto- 
lo (arai  vn  fòro  a ciafeun  din» , peri  quali  tu  poffa  ^ilmente  mettere  il  fflo,  ch^ 
▼iene  dal  punto  A . Imperoche  in  qoeRo  modo  fi  lari , tramutando  H filo  dall  vn  ba- 
co all'altro,  vn  proprio  triangolo  per  qual  fi  voglia  clima  , tcncB^Io  fempre  fermo 

dalla  p»te  A,  mediarne  l’aiuto  delquale  noi  collocheremo  fotto  rt  fufodel  roondoil 
dimoftratore  da  difegnare  le  bore . 

Pbtrcfti  tacora  fare  ad  ogni  regione  il  fuo  proprio  trian^to , (e^do  quello  n m- 
fecnammo  net  l cap.  ma  feparaio.come  lirapprefenreri  la  figura  DEF,  (aro  aH  alrez- 
zz  di  gradi  4^,  8C  401010  -difegnato  per  cfertipto  de  gH  altri,  il  quale  qtUTOO  ni  lo 
rat  fare , fcauerai  effo  triangolo  in  quella  parte , che  tu  vuoi  che  fia  la  bafa  > oc 

comodetai  di  tncttcrui  l’ago  caUnuiato  y come  naoftr»  la  figura  DE»  » 


Tmngo* 
k>  panL 
colare  al 
Ucleua- 
ilonc  di 
polo  , dì 

^3  > e 
min. 


i^sHPìwJrsW^SoIc 


' j 


Triang^ 
Io  gene- 
rale a_« 
tutti  i cli- 

ptaOr 


paraWelo,*  pofto  fono  il  detto  Meridiano , ic  a diri««ra  del  fufo  del  mondo,nwd^ao- 
«e  I aiuto delproprinttiaagolof  dipoi metufi  il  detto  nilc^ello  «ile  voto  ERaegium- 
tt,5leuate  via  tante  tanefie  delle  didcntrodello'flil  voto  » FG  > eliclo  ftiflj, 

« , cimenta  , ebepurfipoffa  girare  , «f  mS^a- 

afa»*oche  vcngaadeflfcr  fotto 
49WZo«kl  dtmo&atom  r oftilcdel  muro  , & die  la  linea  rifritta  Ci  venga  giufla 
Y P‘0“*o ‘‘«•j* >•*«»  Metidiaua . Legifi riipoi  vn filo  ad,fffo*faS 

centro  il  « Se  /CnZAirìOU^r»  in  Pmaa*ne^e»?<*l^  J 


W paraUelp  alri^  riJmoftraW  inUadi  IKlc^iXS»  Jda^t« 
.xi,^^oJa  corn^i»*Dza  delle  bore  dello  Equinottiale,  feconda  che  tifi  riifscJ 
Ma  quando  meadcrà  ,cheil  fafodelmondointcrfeghiil^ 
*&  nepiani  Orizonxali.ò  Vcrtical/,ò  a3  altri  pii. 

^co  punto  del  pianola  ffmilitudinc  dd  fufo  del  mondo  dirizzarlo  medianrc  Hiiuto 
*«nLnr?  “*“8°l‘>»c*oda  dirittutadicflb  fiio^juero  del  lato . cheda fchiancio  fotto 
j ^ ”2. r **  fchiaaciana  ci  dimoftreré,ò  l’alzamento, ò abbafla- 

^ro^di  eflb  fifo,ò  ^toofIntore,'|( l 'ago  ci  molUeii  q^uanto  ci  bifogni  piegare  in  -. 

?r ’f'i!?  i òdufo  cosi  aggnifia«>mettafi  noi  ^ VOI» 

re  del  detto  EjiuifHMtide  PCDE,coiac  poco  fa  fi  difjc , St  volterai  in  qui  & ink-p 
BCOE.wlcbc  ven»mufto  al  piombo , & cb*  lo  lioca^dirim  CI  fi 
aggiulti  cemU  Mf  ndtana.Fatto  queftodenza  muouere  lò  E^Ioottialerfira  il  filodct- 
i^itreraità  del  dimoftratore,o  fufo  adafcuni  diuifione  delle  bore,  &vedi  doue  ell^ 
««tono  nel  muco, de  tarai  xdafcmu  il  fuo pttmo,a’quali  punu’  poi  tirerà»  le  linee  det. 

Icbot» 
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le  bore  danoro  ft^oò  ftilQ  tc  vi  applicherai  i loro  nutner{,(econdo  clierordiiic  ticti^ 
ca»3cche|tu  puoi raccorc da’paOaci  capitoli . 

Come-  Jf  fo/sì fore  yn*Horologio  Coucauo  ouefo  Scatto , 

Cap.  ATfC 

lA  h meza  palla  fcauata  ordinata  a jpofta,  di  legno  6 di  qual» 
die  altra  materia  foda  de  polita,  uà  pietra  ò altro»  cheUa^ 
ABCD.-le  labbra  del  quale»ooero  il  cerchio  fuotche  lo  termìoa 
ABCD  rapprelénti  rotizonte,  de  lì  diuida  in  4.  quane»  i ter> 
mini  delle  quali  fieno  A»  B»C»  D,  de'  quali  la  A rapmefcnti  il 
vero  Leuame , B il  Sctentrione,  C l'occidente , de  D il  Mezo 
giorno . Prefi)  di  poi  vn  regolo  atto  a piegarli  aguifa  di  mezo 
cerchio  ABC»ouero  CDA,difcgnerai  duoi  mezi  cerchi  AEC» 
de  BEDiche  fi  interfqghino  ad  angoli  retti  nel  centro  dclla.<* 
meza  palla  E»de  cheduidino  tutto  ilconcauo  in  quattro  quar* 
te . Impcroche  il  mezo  cerchio  BEO  rapprefenterà  la  parte  fotio  terra  del  Meridiano^ 
Ac  lo  AÈC  rapprefenterà  la  meri  del  cerchio  verticale»  che  interfega  ad  angoli  reni  ef* 
io  Meridiano . 

Diuidafi  di  poi  la  quarca'E  B Settentrionale  in  90.  parti  vguali  » applicando  a det- 
te parti  i numeri  « dal  B conunciando  » de  andando  verfo  £•  ordinate  in  tal  mo- 
Ao  queftecofe»  annouera  in  detta  quarta  B E dal  punto  E verfo  B la  altezza  del  polo 
«iella  tua  regione  » onero  latitudine,  Iccondo  laqualc  tu  votai  fabricare  il  tuo  borolo* 

f;io  » de  al  detto  termine  ò grado  farai  il  punto  F,  refteratti  adunque  il  rellante  deU 
'arco  FB,  che  é quel  che  auanza  oltre  alla  altezza  del  Polo»  alqualc  arco  aflegne- 
ranevno  vgnalc  nell'altra  quarta  D E dal  punto  E verfo  D,comc  faria  EG.  Sari 
adunque  FG  la  quarta  parte  del  detro  Meridiano  BED.  de  il  punto  G farà  il  polo 
dello  equinortiale  » che  viene  ad  elTere  folto  terra  al  noftro  orizonre»  dal  centro 
adun^c  G',  per  quanto  è il  GF»  cioè»  pollo  vn  piede  nel  G«  de  diflefo  l'altro  allo 
F»  tirìu  il  mezo  cerchio  dello  equinortiale  AFC,ehepairi  peri  punti  A de  C.  Pre- 
fa di  poi  la  maggior  declinatione  del  Sole»  annoucrilì  nella  quarta  BE  inanzi  de 
dopo  al  punto  F » ponendo  a Metti  termini  per  punti  lo  I de  il  k » de  pollo  di  nuouo  il 
pie  delle  felle  nel  punto  G,  de  dillefo  l'altro  al  punto  I,tira  il  mezo  cerchio  o pane  d'ar- 
co del  tropico  del  Capricorno  che  lìa  K I L:  de  rifiringnendo  le  felle  fino  al  punto  H» 
difegna  corrifpondcntemente  il  tropico  del  Cancro»  che  viene  ad  eOicre  fopra  lo  ori- 
^onte  della  altezza  del  polo  già  pietà.  Diuidi  poi  l'vna  de  l'alta  quarta  AF,  de  FC  di  ef- 
fo  etjuinottialé  AFC  in  fei  parti  frà  loro  vguali»  le  quali  congiunte  infierae,  faranno  li 
la.  interualli delle  bore  vguali.  Finite  le  quali  cote  » tirerai  le  linee  delle  bore  iii,^ 
quello  modo.  Apfi  le  felle  alla  larghezza  di  aF»  ouero  F C j de  pollo  vn  pié  delle  felle 
in  dafeuna  diuiune  della  quarta  a F,  dillendi  l'altro  a eiafeuna  diuilione  della  quana 
F C»  de  fenza  variare  le  lette»  tira  le  linee  in  arco»  che  non  efchioo  mai»  fé  tu  vorrai»  in 
alcun  luogo  de  i tropici  klL,de  MHN  »*  tralportato  di  nuouo  il  pie  delle  lefte  fenza  va- 
riarle a ciafeun  punto  delle  diuilìoni  della  quarta  FC»  dilegna  per  I altro  verfoìnclla^ 
quatta  AF.  gli altri archi  delle  hore»checornlpondinoa'  primi,sl  quanto  all'ordine 
quanto  al  numero  » si  ancora  quanto  alla  grandezta . Imperoehe  in  qualunque  punta 
dellotEquinotiiale  tu  metterai  vn  piè  delle  felle  » egli  è di  neceflìtà  » che  l'alrro  calchi 
nella  fella  diuilione  che  gli  corrilponde  fucelliuameotc. 

Potrai  ancora  (piacendoti)  mediante  il  regolo  fleiTibile,  & appuntato  da  ogni 
banda  già  detto  di  fopra»  piegato  per  metà  dello  Equinortiale  AFC»  termina- 
re le  dette  lince  delle  hore  » pollo  il  detto  tegolo  dal  punto  (G' per  eiafeuna  diuilione 
dello  Equinottialc]»  tirando  gli  archi  da  tropico  a tropico.  A quelli  archi  delle  iaore 
' ikati 


De  gli  Orologi  da  Sole 

yifuti  in  vn  qoalfi  TOglù  de'  detu  duo!  modi  accomoderai  i loro  nàmer!|CoaIociando 
dal  punto  Clpaftandoj>erFi&  andando  verfo  A,con  il  loro  ordine^  fecondo  la  quan 
tità^  dette  twre  dtfttibacndoli . Et  bifogna  • che  tu  non  ti  fcordi,che  inanzi  alia  feiU 
della  manina.bifognacbe  tu  aggiunga  verfo  C , & dopo  la  fefta  della  fera  terfo  la  A 
tanu  fpatii  delle  horc,che  cafet^o , ò terminino  nel  tropico  del  Cancro»  quanti  te  ne 
bifognano  per  il  tuo  toaggior  giorno  dell'  anno  fecondo  la  prefa  eleuauone  tua  deljpo^ 
loicome  puoi  vedete  io  quc^figuiadifegoata  a gradi  43  » de  40  minuti  di  eleuauone 
di  polo. 


Et  fe  ti!piaccrà  di  accomodare  al  detto  Orologio  le  bore  difngùali  farai  in  quello 
modo.  Dìuidt  l’arco  del  tropico  Ku-,  &MHN  , m fei  parti  vguali  , Seda  qaalfi 
voglia diuifionc deU'vno  » tira  aqual  G voglia^diuiGonedeli’altro»  per i corrifponden 
ti  punti  dello  Equinottialcjcfae  fono  altrettanti  di  aumero»con  lo  aiuto  del  poco  f«  . 
detto  regolo  tortojlediftintionidell’horedifugualijaggiunti  alle  dette  difugoali  bore 
i lor  proprij  numeri  .dalla  pane  di  Ponente  dell'Orizoncc  LN  per  il  meridiano  IH  al- 
la parte  di  LcuanteiC.M  » oiGribuendoli  fecondo  il  debito  di  dette  bore.  Le  quali  bore 
difuguali  le  potrai  diuetfimeni»  notare  dalle  vguali.si  cignendo  fc  lince  con  altro  co- 
lorc.si  ancora  con  alrw  qualità  di  abbachi  fegnandolcxome  puoi  vedere  nella  palTata 
ilgurametla  qu  ale  ci  è parlo  fcgnac  l’hore  vguali  con  gli  abbachi  ordinari!»  & le  difii- 

Siali con  lelcttetCjche G vfano per abbachi,ò numeri.  Bifogna finalmenrc  rizzatelo 
ile  molto  fottile,dal  centro  E,a  punto  tanto  lungo,  quanto  è il  mezo  diametro  della 
Equinottialc  AFC,oucro  dello  Onzontc  ABCD.con  tale  diligenza  » che  la  fua  punc- 
batta  a punto  nel  centro  ricll'Orizontc . Debbcfi  vltimamcmc  collocare  detto  inGru 
mito  foptala  trouata  linea  mcridiana,ia  quello  modo,che  il  mezo  cerchio  BED  Aia 
à dirittura  di  effa  linea  Meridiana.  Se  già  tu  non  facclG  loinftrumcnto  portatile  » c t 
- ...  - ^ pia- 
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placete  con  l’aiuto  dell’ago  calamitato  poter  voltar  detto  orologio , ogni  volta  cheti 
occorra, alle  debite  parti  del  mondo;  allmora  potrai  metter  detto  ago  ò nel  concjuo  di' 
detto  Orologio, fcaiiando  in  fra  E,&  G , luogo  per  lu  i ca  pace  i oucro  lo  metterai  nel  ’ 
piede, che  per  auentura  farai  a detto  Orologio  . Imperochc  inqualunque  modo  tu  ti 
iirai,femprc  la  punta  del  detto  ftilc  con  la  fua  ombra  meffo  al  Sole,ri  ^mollrcrà 
horc,&  il  parallelo  imaginato  fecondo  la  punta  dcirombra,ti  moftrerà  la  quantità  del 
giorno  anifìciale,&  il  nafccrc  & il  tramontare  del  Sole. 

Non  pare  che  anrehi  poco  di  gratta  allo  inftrumcnto , fcoltre  a i tropici  vi  fi  dife- 
gneranno  le  diuifioni  de' Segni,  annoucrate  le  dcclinationi  di  detti  fegniinonzi  , &; 
dopo  la  F , & da  ciafeun  termine  di  qual  fi  voglia  dcclinatione,  tirato  dal  centro  G il 
parallelo . 

Potrebbefi  ancora  intorno  al  centro  E , per  qual  fi  voglia  diuifionc,ouero  parte  di 
eCTa  quarta  EB, tirare  i paralleli  delle  altczzc}&  ancora(pur  che  lo  fopportafle  la  gran- 
dezza dello  inftruniento  ) difegnarui  i cerchi  verticali  da  qual  fi  voglia  particella  dell' 
Orizontc  ABCD,oueroda  qualfi  voglia  altra  diuifione,  che  concorr^ero  al  punto 
E,  oppofito  al  vertice,ò  vogliamdirczcnittc  . Imperochc  fi  vedrebbe  & il  luogo,  & 
la  altezza  del  Sole,c  le  altre  cofctchc  fi  cnufano  da  qucfti  ccrchi.Ma  hauendo  trattato 
tutte  quelle  cofe  rOrontio  ne’ fuoi  libti  della  Cofniogtafia  , da’ quali  fi  puòcauare 
molte  cofe, non  ne  parlerò  altrimenti. 

Come  (ì ^JJtfi^e  rvn  Orologio  (tmUe /òpra  corpo  tondo 

aguifa  dipaìla . Qap,  XyJ, 


EL  medefimo  modo  qiiafidifcgneraivn’ Orologio  fopravna 
onda,ncl  quale  lo  hai  difegnato  nel  concauo:con- 
cortifpondenza  delle  linee  pare  che  fia  la  medeC- 
u adunque  la  prima  cola  l'Orizontc  ABCD,il 
con  il  Meridiano  BED  , & con  il  verticale 

y"  ' AEC:  che  nel  punto  p_,fia  egli  vertice, ò polo  dcirÓrizontc.fi 

^ interfeghino  ad  angoli  a fquadra,in 4 quarte,  o quadranti  v- 
guali . Diiiiderai  dipoi  la  quarta  Boreale  del  Meridiano  EB  in 
90  parti  vguali,&  difcencrai  dall’  E verfo  il  B l’altezza  del  po- 
lo della  tua  regione, alla  quale  tu  vorrai  fare  il  tuo  Orologio , 
la  qualedinuouofia  EF  . Stabiliraiadunqucl’arcoCGvgualc  a quello  , chemofiri 
l’altezza  del  polo  corrifpondcntc  nella  data  regione  alla  medefima  latitudine  £F , lo 
atianzodei  qual'ar co  GE  fia  vguale  allo  auanzo  FB  , cioè  alla  propofiaci  altezza-.» 
dello Equinouialc della  prefa  noAra  tcgionc.Ordinatein  tal  maniera quefie cofe, di- 
fegnerai  poi  la  parte  di  iupra  di  cAo  Equinottiàle  AFC,&  duoi  tropici  KIL,  & MHN, 
intìeme  con  le  diuifion i parnllclc  de*  cerchi , gli  interualii  de* fcgnnpfTcruati alla  giu- 
fia  loro  dcclinatione,&  qucAo  intorno  al  punto  G,oucro  polo  Artico  cleuato  fopra  1’ 
Orizontc.  Difc^crai  poi  effe  horc  cofi  vguali  come  difuguali,con  le  fcAc,o  con  il  re- 
golo da  piegarli  ; aggiu^nendoui  da  ogni  banda  i loro  numeri , con  caratteri  variati, 
o fcparati  con  colori  diuerfi  . In  fomma,  tutte  quelle  cofe,  che  fi  difiero  poco  fa  del 
Concauo  , fi  oAerucianno  a corrifpondenza  fopra  detta  meza  palla  , ne  penfoci 
fia  di  bifogno  di  diinoArartelo  più  . Ma  lo  Ailc  fi  ha  a rizzare  allo  in  sù  dal 
pùnto  verticale  , ò zenitte  E a piombo  : il  quale  può  cA'ctc  lungo  quanto  ci 
piace  , quanto  ci  piace  picciolo  , cioè  corto  , lemprc  l ombral  uafidiAcnde- 
rà  gm  per  la  palla  mediante  la  fua  rotondità  . Per  maggior  dichiararionedi  tutrcle 
quali  cofe  , guarda  li  figura  che  fegue  , fatta  aU’altezza  di  43  gradi  , & 40  minu- 
ti di  polo,  dìfegnata  folamentc  meza  ; Imperochc  in  piano  non  fi  può  dilVgnarc_a 

intero 


DcgliHorologidaSolc 

-intero  vo  corpo  toado.Situerai*  cioè  collocherai  cfso  Orologio  a palla  non  altrioienfi 
cheilconcauo,fccondo  la  linea  Meridiana  , ouero  fecondo  l’i^o  calamitato,  ò nella 
fomraità  E,ò  in  altro  luo|o  accomodatolo.Et  ancor  che  da  qocita  figura  tu  non  pofsa 
cauare,fe  non  le  fole  diuiiìoni  delle  hore,o  i cerchi  pordcolari,  potrai  tu  nondimeno 
fupplire  in  accomodarci  molte  cofe.fecondo.il  bello  ingegno  tuo,&  fare  la  kafiidi  dct. 
to  inftrumento,cioc  la  parte  di  fotte  > o quadra,ò  a tornio,  di  qual’altra  fi  voglia  fi- 
gura:conciofia,cfae  faria  cofa  non  sò  come  fatta,ridir  fempre  le  medefime  cofe  ocl  xU- 
regnare  qual  fi  voglia  i&ftiupicnto.Ma  le  bore  vedrai  tu  in  quello  modo. 


Auucriifcì  efsendo  feoperto  il  Sole  , doue  l’ombra  dello  fiile  ìuterfega-b  pane 
dei  Sole,cioè  il  parallelo,che  pafsa  per  il  propollo  del  luogo  del  Solc:Jmpcrocbc  le  li  ^ 
ncc  delle  horc,cbe  fi  congiungono  in  quel  luogo  ti  dimofiretanno  la  defiderata  hori 
coli  vguale  come  difuguale.Lc  altre  cole  fono  manifcllc. 


Come 


o 
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dome , medUnte  le  cofe  dette  yjt  pojjt  ftre  <^n*  Horologio  di 
melte  forme,  bello  , dileteuole  a ^vedere, 
ornato  di  ditterfe  linee  delle  bore , qnal 

fi  fvoglta  eleuatione  di  polo . , 

Cap  . xm 

lÒSSONSlmcdiantclccofedigìàcjette  metter  infieme  in  vfu 
medefìmo  corpo  & iuftrumcnto  molti  modi  di  Horologi  « che  fieno 
tutti  d’accordo  > a’  moftrarti  le  hote  alla  medefìma  cleuaiionc  di 
polo*,  chea  riguardarli  > ci  arrecheranno  non' poco  piacere  > infra 
le  quali  quella  fottna  dve  fegue , l’habbiamo  fcclta  per  efempio  del- 
le altre , che  liarà  in  fc  lince , & difegni  delle  bore  più  nobili , che  le 

vfate  dal  volgo  . Bifogna  pigliate  adunque  vn  pezzo  di  materia  fo- 

da  > che  babbi  molte  faccic,  fatta  a galla  ( di  materia  fcelta)  della  figura  che  fegue-;  le 
parti  della  qual  materia  fi  hanno  a lauorate  in  quello  modo  , fecondo  il  nùmero  de  gU 
riorologi , che  tu  vi  vorrai  difegar  efentro . 

In  prima  fopra  il  piano  verticale'  A B E parallelo  allo  Orizonte  • formerai  vna  me- 
sa palla;  nella  fuperfreiedifuora’,  Olierò  rotonditi  della  ^ualedifegocrai  , fecondo 
la  propoftati  altezza  di  polo  • li^atif  delle  bore»  con  lediuifionide  fegni  . Et  litto 
io  Bile  al  la  cima  , fecondo  il  panato  , & quanto  all'ordine  i«.  cap.  di  queBo  libro» 
accomoderai  confeguentementc  il  piano  B C F , piegato  dalla  diritta  B E verfo  mezo- 
di  di  quattro  lati  , chedavnapartcfia  più  lungo>  e che  fìa  accomodato  fecondo  la^ 
dirittura  del  fufodel  mondo , fecondo  la  propoBati  altezza  di  polo  i nel  anale difegne- 
le  diuiBoni  parallele  delle  bore  nondimeno  lo  Bile  delle  bore  a pion^  t fecondo 
ri  fi  infegno  nel  locapifolo  . Dipoi  legna  il  piano  C D G » che  calchi  a piombo 
nello  Orizonte  , Se  fu  retti ITìmamcntc  volto  a Mczpdi  : nel  quale  intorno  al  Tuo 
centro  le  difegnetail' Horologio  vcnicale  alla  ptefa  altezza  di  polo  , come  ti  infe* 
gnammo  nel  terzo  , &:  nel  quarto  capitolo  . À queflo  piano  verticale  B accoB»  .. 
alquadrairpianoOrizoniale  D H I , & in  c(To  intorno  L fi  tirino  I cerchi  dcHc_> 
bore  , fecondo  tifi  infegnò  nel  fecondo  , quarto.  Se  quinto' capitolo  , con  tale 
ìnd'uBria  , cheilfufo  k L,  &il  triangolo  k.  L M , ferua  airvnod^all  altro  Ho- 
rolorio;  all'  Orizomaledoé  ,5cal  Verticale  . Et  infra  qucBi  piani  C D G , & 
D'  K I , efea  in  fuori  rHorologioEquinottiaIcNMO  , fcauaro  ,&  rllèuuó  alllnsù 
fopra  1* Orizonte , fecondo  l'3uanzCT,orcBante  dell’ altezza  del  polo  ; comctifidifTe 
nell  oitauo  capitolo  ; con  tale  induHria  » che  il  fufo  k L fi  facci  paiTare per  il  centro 
di  detto  Horologio,  Se  diuenii  dimollratorc  comune  di  detto  equinotdalc,  ^diduoi 
Horologi  congiunti  con  effo.  Debbono  certamente  le  lince  mtridianedi  tutti  quefli. 

Se  fimili,  dcfimilmente  poBi  Horologi  da  Sole  ,conuenirc  in  vna  dirittura  ni'‘defima 
ciod  , che  c’  fieno  collocati  giù  per  il  mezo  della  tirata  lunghezza  a dirittura  dell.»_» 
meridiana, da  irou.arfi,(  come  fi  ddettoalrrevolre)  nel  fc  fio  capitolo  del  fecondo  • 
libro  della  Gjfmografia  . Oucrofe  tu  farai  queflo  Horologio  ponatilc,  mcITouilo 
ago  calamitato  in  vnofcauo  farro  in  cerchio  fopra  il  piano  OrironulcD  H I , 
cofi  tutte  le  diuifiom' de’ fopraferitti  Horologi , con  lo  aiiHo  di  dettoago  , fi  volteran- 
njallc  debite  parti  loro  .•  Gli  alni  pianipirailcli  fràdi  loro,  iJi  al  mccidiario  , acco- 
inoder.il  a’ dilegni  dei  fianchi  delle  bore  , il  lato  deliro  Orientale  A B C D 
alla  diuiVio.ic  delle  bore  auanii  nirzo  giorno, & lo  Occidentale  ouero  finiflro  EFG  alle 
• diuifio- 


W .'1^ 


464  DegUHóroIogi  daSoIc 

diuiììoni  delle  bore  dopo  roezogiorrtO.  Le  ragioni  delle  quali  bore  de  gli  lati, anc#ri 
che  a fodìcienza  noi  le  eiprimemmo  od  dodiceiimo  capitolo  ; nondimeno  tToo  ci  pat- 
>■»  quello  luogo  il  modo  da  difegaarle  : & quello  nel  piano  Orienu- 

Tu  hai  la  prima  cofa  la  linea  disierà  BC  vgaale  limile  ^ & polla  fimilmenre  albu^ 
Ar  del  trungqlo  AFH , onero  I»  HI  del  rriàngolo  AHI  fatto  fecondo  l'ordine  datoti 
nel  primo  capitolo  dal  qual  tnangolo  AHI  piglierai  la  diritta  HL*  vgualealla  quale  a 
taglierai  ddla  BC  dal  C verfo  il  B vna  > che  farà  CP.  Rizzerai  confeguentemente  l«  > 
diritta  P(jR  a pi^bo  fopra  la  medeUma  BC , fopra  la  quale  tira  vn  cerchio  fen*a  ii^ 
chioltro,  che  ^PTR>cherapref«nti  l'HorologioEquinottiale  , vguale  del  tutto  ad 
Clio  cerchio  NO,  tirato  fecondo  il  primo  capitolo >& che  tocchi  la  retta  BC  . Per  il 

centro  Q_delqiialc  tirili  la  diritta  QJ , che  facci  angoli  a fquadra  con  la  P R , & fìa  pa- 
: iraperoche  qucBa  terminerà  il  fine  dcll’lìora  fella  , 
dipoi  vna  linea  diritta  lenza  incbollro» che  liaST , vgualraentedìRante  daHa 
TiT  ’ o Sm?  **  PTR  nel  fegno  T : & diuifo  l'vna  quarta  Se  l’altra  , cioè 

I I .»  & TR,  in  fei  parti  vguali  «finirci  le  linee dell’altrc bore  « 11  come  tifi  infegnò nel 
capitolo  12.  Se  come  par  che  ti  moliti  la  figura  che  Itgue . In  quello  medefimo  modo 
dilegnerai  l'ordine  dctlc  linee dell  hore  dopo  mezo  giorno  nel  piano  Occidentale  EFG 
anzi  fc  tu  votai  con  via  più  efpedita.Impcrochc  finito  Pvno  de’  duci  Horologi  de’fian- 
chi , ptKrai  trafportar  l’altro  con  le  felle , offeruando  la  corrifpoodenza  di  tutti  gli  ia- 
terualli,  & di  tutte  le  lince  molto  più  predo,  che  non  fi  là  a dirlo . Et  quelle  cof#  tutte, 
chefiafpettanoairornamcnto  , fcall’vfodi  detto  indrumcnto,  & clic  fi  polTono  ag- 
fiiugncre  a Umili  Horologi,  fi  rimettono  alla  tua  difctcuonc  da  farli  in  quei  modi,  che 
di  fopra  li  fono  detti  con  quegli  ordini  ^chc  ne  pouai  cauarc , 


Di 


Horo- 


Come f^re  tvuHmlo^o  da  notte , dà  cono^ 
Jcer  le  bore,  mediante  le  (Ielle  fijje . 

Ca^.  xyjii. 


Horologio  fianco  voItoaLc*' 
nante,  fittiile  al  quale  fe  ne  ha  a 
difcgnaie  Taltro  vohoa  Po- 
nente, cheferulriperrho- 
re  dopo  tnezo  di  a rincoD, 
uo» 


lACE  alcuna  volta  offcrirare  6 fapere  l’Iiore  della  notte  : ma  pereto 
la  nqftta  regione  allhora  c prhra  de’  raggi  del  Sole,  però  bifogna,  cto 
noiucciamo  detto  Horologio  con  l’aiuto  di  alcune  ftclle  fiffe  , chef 
non  vanno  mai  fono  il  noftro  Oriionte , Se  che  d'intorno  al  noftro 
polo  del  mondo  Artico  fimo  fopia  dcirOrizonte  vna  intera  riaolu- 
tione . Egli  i adunque  di  neccmtà , che  tu  babbi  comitionc  di  due 
- Stelle  rl’vtM  c la  più  vicina  nella, clic  fia  intorno  al  polo  Attico*, ^el- 
a cioè, che  ferac  a’Nauiganti  per  drizzare  i lot  viaggi,  la  quale  molticbiamano  Tra- 
monranav&  gli  Attrologi  dicono , che  ella  dl’vltima  della  coda delfOrfa  minore;  oC 
r*lua^  che  glié  piùdiìcofto,  che  tu  puoi  feerre  a tuo  piacere  ; nu  fra  tutte  parfct 
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fla  comodini  ma  quella , ebe  è nella  fpalU  dì  dciu_« 

Orfa  Minore  • la  quale  gli  Adrologi  dicono  ,*  che  i nel* 
la  parte  del  fianco  di  verfo  Mezodi  ^ la  quale  di  tutte  le 
fielle  che  fono  in  detta  Orfa»  eia  piùrplendida>ela  pid 
IvminoU  : coaciofia  che  ella  d della  feconda  grandezza» 
éCtTiene  a dirittura  della  (Iella  del  polo»(enza  che  alcuna 
vj  le  ne  interponga  fra  loro  ; fi  come  la  figura  qui  polla 
dell'Orlà  Minore,  dilègnata  al  vero  fito»  8c  con  le  Tue 
proprie  (Ielle  dimoArm  .*  nel  qual  dtfegno  la  Arila  del 
polo  farà  fegnata  A>  Cc  quella»di  che  ci  haretno  feconda* 
riamente  a («aire  » fata  fegnata  B.Annouererai  tu»  ò 
calcolerai  il  vero  luogo  di  qucAa  Aella  Eclittica  dell'ot- 
taua  Sfera  fecondo  i tuoi  tempi  • Noi  babbiamo  TOuato 
In  queAi  noArì  tempiidod  Tanno  i5^o»fecondo  il  calco- 
lo di  Gio.  Vernerò  Ii^teiaatico  eccellenti(fimo,cbe  det- 

u Aella  Bv iene  à 7.  gradi»  6c  quali  27* ntinuti di  Leone.  • » 

£famina  ancora  con  che  ^ado  delta.  Eclittica  la  tnedefiioa  Stella  amui  ai 
tnezo  del  Ciclo  » fecondo  che  ti  Inlègoa  Giouanni  da.^ 
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MontercM^Te  nel  fecondo  « quarto  , 8c  quinto  de’  fuoi  Problemati  nelle  ptop rie  IV 
vote  delle  Direttionì, donde  prefo  il  noftro  primo  tempo , 8c  il  própoRod  luogo’delln 
ilcllntthc  di  fopra  fi  d detto , habbiamofinalmemc  raccoWor,  clic  detta  Rell«arrim  al 
inezodel  Ciclo  quafi  con  l’vlrimo  grado  della  Libra,  nclqnat  grado  vitinio  della  Librar 
ii  vedo  per  il  medefimo  calcolo,  cne  fi  tmoua  il  Sole  a gli  8>  dadi  Settembre  dopo  nac- 

ao giorno.  . . , i 

Stando  le  cofe  in  quefto  modo,  dìfirgnerai  fopra  di  m piano  tondo  drTOter» lecita 
dal  propoRocJ  centto  A il  cerchio  del  zodiie»,  che  fia  BCD^  , tirandoni  dal  centro  A 
quattro  cerchi,  ctie  fieno  caufat»  da  rn  incdefimo  centro,  Se  tra  loro  paralleli  ,chc  fac- 
cino fra  loro  tre  fpaii(  in  cerchio,  nel  maggior  del  quale,croé  nel  più  di'fnorts  facendo- 
ni  dodici  diuKìoni  vguali , vi  accomoderai  i dodici  fegni  cclefti , mettcndoui-i  loroca^ 
ratteri , onero i loro  nomi,  Se  nello  (patio oueio  intcru.vHo  del  mczodiuidafi  ciaicntv 
legno  in  fei  parti  fra  loro  vguali,  accomodandoui  i gradi  di  5 in  r parte  per  parte , odi 
Jo  in  Io  ad  ogividue  parti,  (econdo  l^vidnza.  NelVvlcimoecrchioye  minore  di  tutti  di 
altri  accomoderai  i gradi , grado  per  grado , ikKuidendo  qual  fi  é fyna  delle  dette  lei 
parti  in  f particelle  minori,  fi  come  noi  fiaxnofoliti  di  lare  in  fiouli  diuifioni',  8c  come 
par  che  (I  moÀri  la  figura  che  fegar. 

Potraiaocora  nelli  infirumemi  piccdi^diuidcrcciafaMr  fegno  folaraente  in  3 parti, 
& di nuouo  ciafeuna  parte  ridiuidcrla  in  citrqne  altre  porti  %3s  allbor-a  cialcuaa  parte 
Icruirà  per  due  gradi  dcHa  Eclitticar 

. Accomoderà»  finalmente  a quefro  zodiaco  vn  manico , ebe  ven^a  eTeqncMltra , che 

noi  trouamnio,che  venne  con  la  Relk»  a meao  del  Cielo , come  d circa  il  fine  della  Li- 
bra, conciando  ad  alto  nella  parte  oppofita  to’  Arine . Knperoche  quando  il  Sole  fari 
arrìuato  all’vltiroogtado  della  Libra,  ouero  a quello,  nel  quale  [ muuto  il  luogo  della 
ilcila  j ci  debbe  venire  con  hi  medefima  Aellapoia  mezo  del  Ciclo,  allhora  G troueri 
j|  grado  op^fito  nellliera  della  meza  notte  eflcr  in  quel  tempo  fotcoH  Meridiano 
verticale,  Ù»  qucRo  fi  caua  la  regola  delle  fiore  dcllanoHe,&quel/ordiac,  che  noi 
qui  habbiamoa  deferiuere. 

Ptcparcrai  vna  piaftra  tonda  poltra , & fatta  dicenuenionre  materia  v che  fia  quzfl 
che  vgualc  al  mmor  ccrchmdcl  già  fano  2odraco,nella  quale  pur  da  vn  propofloà  cen- 
tro A difegnerai  vn  cerchio,  che  fia  FG  li  I , tirerai  dentma  qucflo  cerchio  duoiaitri 
cerchinunori  cauLuidal  medefìmo  cenerò, & che  fra  loro  fieno  paralleli,^  diuideraV 
li  in  24  parti  vgaali,  che  ti  rapprefenrìnogli  intcruilli  delle  bore  vgnali,  Àcaccomode- 
rauj  i loro  numeri,  frcondo'pcrò  la  grandezza  della maggior  noueyche  barai  nella  tua 
regione  difiribuenTOlf  dalladefira  H , & paflùndo  perii  C verfola  finiRr»aH» F , tal- 
mente che  il  la  venga  al  punto  G,  Se  Tvna&  Tzkra  feda  bora  venga  nel  diametro  FFl, 
Se  quiui  termini;  come  (Boftra  la  figura  che  feguc , fiituai  Pblo  di  Firenze , doue  U_« 
notte  maggiore  è quafi  fedicf  fiore . 

Potrai  ancora,  frts  vorrai , ditrìdere  per  mezoognì  bora  recefuebe  tu  pofTa  vttfere 
non  folo  le  bore,  ma  Ir  meze  ancora  a punto , Ufeierai  3 ciafeuna  delle  dette  bore  vna 
tacca,  onero  vn  dente,  tm  all'bora  iitciofalpunto  G,  vi  lafclerai  vn  «Kenrc  maggiore 
de  gli  altri,  ilqualea  differenza  de  gli  akri  tu  chiamerai  il  vero  dinoofkatore  del  luogo 
del  Sole. 

Farai  dipo»  vn  regolo  vgualc  , che  b»  a fcrufre^r  dìmoftratoreileirhorc,chc  Ca  al- 
qu  nto  piu  lungo,  che  il  mezodiararrodidro  I^DE  del  zodiaco,  il  q'oal  reggina 
KL,  nel  qual  regolo  difegnataui  la  linea  della  fvdc,che  fia  KL , vi  farai  duoi  fori  o bu- 
chi , l’vno  verfo  il  K,  da  accomodarlo  poi  al  centro  A , ^ l'altro  necib  L,  che  vci»ga_« 
ad  effer  fuori  della  circonferenza  del  zodiaco  fiCOE  > & feuo  iniotoo  al  centro  À va 
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buco  f figurerai  Tahre  cofe  « come  ti  dimoftra  It  ferma  dei  regolo  » che  io  ti  ho  qui  di 
fopradi^gnata 

Finite  I:  quali  cofe  collocchcrai  la  ruota  delle  bore  FGHIfepra  il  zodiaco  BC  DE* 
& cITodimofiratore  delle  bore  kL  fopra  la  medefìma  ruota  FGHI  > & fatto  vn  buco 
nell’vna.  Se  nell’altra  ruota  intorno  al  centro  A , commetterai  quefle  tre  cofe  infieme 
con  vn  perno  forato  di  maniera , clieipcr  il  medefimo  centro  comune  A tu  podi  vede» 
re  la  detta  della  polare»  & che  cofì  la  ruota  FGHl  «come  il  dimodratore  KL , fi  polli- 
no girare  a torno. 

Quando  tu  vorrai  adunque  trouare  con  quedo  iollrumento  di  note»  eflendo  fereno 
le  bore  vguali , terrai  qned'ordine . Fi  di  pigliare  la  prima  cofa  dallo  Almaoacb  » o da 
qual'aliro  calcolo  fatto  fi  fia  » il  vero  luogo  del  Sole  ; il  quale  fapendo  , ponila 
tacca  G maggiore  delle  altre  »doue fono  fegnace  le  I a bore*  al  detto  grado  del  So- 
le. Alzifi  dipoi  detto  indrumcnco  prefo  per  il  manico  fopra  degli  occhi  tuoi  *,  ma 
con  tal  regola  » che  quella  patte  del  zodiaco  » con  la  quale  la  detta  Stella-.* 
da  oQferuarfi  fi  è trouaia  andare  al  mezo  del  Cielo  » dia  di  fatto  , & la 
contraria  di  fopra  » & quanto  più  diritta  fi  può  fotto  il  detto  Meridiano,  & guar- 
dando la  Stella  del  polo  per  il  buco  A , volta  a poco  a poco  ( tenendo  ferme  le  altrc_^ 
cofe  ) il  regolo, o dimodratorc  delle  bore  kL , fino  a tanto  che  tu  vegga  per  il  già  det- 
to foro , o buco  L la  della  detta  delb  (palla  deirOtfa , impc roche  quella  tacca  dellc_.a 
bore,  che  verrà  fatto  il  detto  regolo , o dimodratore , ti  darà  che  bora  fia  della  notte  * 
quel  la , che  tu  andaui  cercando . 

Ma  feri  piacerà»  facendo  quedo  Orologio  da  notte  , farlo  più  breue  » &con  altra 
tegola  » lo  potrai  fate  in  quedo  modo.  Difegnaro  ( come  poco  fà  ti  diccm* 

( ino 
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io6)  il  zodiaco  BCDEt  farai  Vna  ruota  delle  04.  bore  dlaìfaal  folìto.  fimite  alla  FGHI. 
la  quale  fia  MNOP:  nella  qual  ruota  dalla  ftanra  patte  M palTa^o  per  N »crf®  O « fi 
fcrittino  > numeri  delle  bore.  Et  coO  dal  punto  N»  adiritturadìeffa  bora  ta.sclca^ 
oltre  a I zodiaco  B C D E vna  certa  parte  del  dùnoilratore  delle  bore  • infieme  col  Tm 
buco , fatta  a fìmilitudine  della  parte  L>detto  regolo  kL,  come  diottra  la  fìgim  che 

fegue  Quella  ruota  fatta  in  quefto  modo  delle  bore,  che  fari  MNOP , ferrala  foprafi 

asiaco  BCDE,  inchiodendouela  come  la  prima  « lafciando  vn^  buco  intorno  al  cen- 
tro Aima  talmente, che  col  dito  tu  la  polla  fpignere  inanzi,  e iadietro.  Et  nonbai  b«^ 
gno  a quello  di  mcttcrui  il  regolo  come  oeiràlao,  p^t  dimofiratofc  denocc « 


Troueral  dipoi  l'hora  in  quefto  modo  i Alzato  loInfiranfcntocoiM  pruBaf  volgi 
la  ruota  delle  bore  MNOP,  fino  a tanto»  che  la  della  del  polo  vegga  per  il  buco 

A»  & l’alper  il  buco  N : il  che  fatto,  guarda  qual  dente  batta  a dirittura  del  luogo  d« 

Sole  nel  zodiaco  BCDE,  notato  come  prìflMiiopcrocc  il  fedicc^m  deotptld^ 
l'hora  della  notte  che  tu  cerchi . 


Verni 


Gg  I 


470  De  gli  Horologi  da  Sole 

Come Are  rvn*Horologi§  di  ferutr fette  Allume 
della  Luna , o d raggi  dt  e fa  • 

Ca^,  XIX. 

lOVERA*  forfè  ad  alcuno,cbe  noi  gli  inregniamo  troaarlC_> 
bore  di  notte  t mediante  i raggi  della  Luna  : 6i  ancorcbcaltro- 
uare  queCln  cofi  a punto  bifognalTc  baucrenotitìa  di  molte  cofe 
AÀronomicbC)  mi  sforzerò  nondimeno  di  fatisfare  a quelli, chc^ 
non  fono  molto eCTctcitati , con  più  fadiità  che  farà  pofTìbsIc.  li 
prima  cofa  è di  necelTìtà  di  fegnare  qucAi  Horologi  >cbc  il  hanno 
ad  adoperare  a‘  raggi  della Luna,in  quel  pianomel  quale  fi  difrgna. 
no  gli  interualli  vgualJ  delle  bore  volgari . Et  qucuo  i manifefio  « 
che  accade  folamenre  alla  fu^erficic  dello  £quinotiiale,(econdo  le  cofe  dette,  & fu  la 
Sfeta  a qiul  filo  fi  voglia . Pili  comodaincnte  nondimeno  fi  addatterà  detto  Horologto 
Lunare,  che  ad  alcuno  altro,  a gli  Horologi  Solari  ordinati  a dirittura  dello  Eqoinot- 
tiale.  Fabricherai  adunque  ( fecondo  quelb  ti  fi  infegnò  nella  prima  parte  del  paflato 
9.cap.)  vno  Horologio  folare  vniuerfale,  gangherati  duci  piani  inficme,  ciò  ciò  Equi» 
notiiale  A B C D,  &|Òrizontalc  AG  F:  tiratene! l’vna  Se  nell* altra  fuperficie dello 
Equinottiale  ABCD,  intorno  al  centro  E,  i ventiquattro  interualli  delle  bore  nel  fuo 
fpatio  rinchiufi  appartatamente  dalle  lettere  ABCD , infiemecol  quadrante  del  Meri- 
diano FG,  Se  con  I altre  cofe  appartenenti  all’vfo,  & airornamento  dello  firumento.Fi- 
niic  le  quali  cofc,rifirettevn  poco  le  lefie,  tirerai  intorno  al  centro  E vn  cerchio,  che 
venga  dal  medefimo  centro,  & che  tocchi  il  detto  cerchio , cbepli  è vicino,delle  bore  : 
nel  qnal  cerchio  to  collochecai  l'ordine  de’  tncfi,cioè  le  riuolutioni delle  lune, che  ac- 
caggioib  ógni  a^.  giorni, Se  circa  1 3.  l)ore,  con  i loro  propri)  interualli,  come  faria  29> 
^ (^conciofia  che  perquefiorran  te  ne  occorrerà  errore  alcuno!  dal  punto  A Scttcntrio- 
nale.per  rOccidenrafe  B,  verfb  il  Meridionale  Q & il  Lcuante  D dal  lato  di  fuori  ; Se 
l’altro  ccrcbio,doè il  kL,diuiderallo  dallo  Equinottiale,ouerodal  piano  ABCD  fottii- 
n)cntcrfx>n  tale  indufiria,  che  fenza  muoueru  il  centro,  detto  cerchio  fi  poCfa  girare^ 
infra  il  cerchio  dntfe  fonodeferitte  leriuolutiooi  delle  Lune,ò  i mefi  : nel  quateerebio 
atto  a voltarfi  KLdifegoerai  da  ogni  parte  gli  interualli  delle  24.  bore,  da  drpuurfi  ad 
rifa  Luna^iouti  con  i loro  propri)  numeri,  & diftribuiti con  quell'ordine,  che  fi  vfit  ne 
gli  Horologi  da  Sole  > come  pare  che  ti  dimoftri  la  figura  che  fegue . 
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Hòra  quando  nTpIcndi  ndo  la  Luna , tu  vorrai  vedere  che  bori  fia  di'  notte  ( io  in* 
tendo  delle  bore  vgaali  ) impara  prima  dallo  Aimanach  «ò  dal  Calendario,  o da  qual'* 
altro  calcolo  G Ga,  il  dì  delia  paflata  Luna  nuoua.dal  quale  annoucra  i giorni  intra pre* 
fiiofmo  aldi,  nel  quale  ti  truoui . Dipoi  volgi  la  ruota,  che  fì  gira  KL  ( fatto  in  ciTa.» 
VII  buco  al  fegno  K } fino  a tanto  , che  la  linea  E K pofìa  al  contrario  deH’bora  la  Aia 
• dirittura  dell'ultimo  giorno  annouerato  dopo  il  tare  della  Luna.  Alza  poi  il  piano 
dello  Equinoitiale  ABCDfoprail  quadrante  FH  inGno  alla  tua  cleuarìonc  dipolo,  8C 
metti  il  fufo  perii  centro  E,  che  ven^a  fuori  ad  angoli  a fquadta.  Collocherai  poi,lu» 
ccudo  la  Luna,  la  parte  C al  mezo  giorno , Sc,  la  parte  A verfo  tramontani , mediante 
l'ago  foliio  calamitato,  oucro  mediante  la  trouata  linea  meridiana, come  ricerca  il  bi- 
fogno  GcGb,&  come  ti  infegnammo  nel  9.  cap.  perle  bore  del  giorno  ConGdera_« 
Gnalmente  l’ombra  di  eGo  Gilè , u fufo , douc  Mtte  nella  medeGraa  mota  mouibilc_^ 
KL  : imperoche  cGa  ti  dimoGrerà  l’hora , che  vai  cercando,  cioè,  nella  fuperGcie  dì 
fuori  di  detto  orologio , mentre  fa  Luna  farà  fra  lo  Equinottiale  Se  la  Traroontana_,r, 
& nella  fuperGcie  di  dentro,  mentre  la  Luna  farà  fra  lo  Equinottiale  & il  Mezo  gior- 
no, cioè  nelle  parti  meridionali . 

Come  Jt,  pojTa  fare  Orologio  Orn^ntaU  , ^ •vertici  » che 
dimojìri  le  Hore  dal  leuare  ò tramontare  del  Sole  s a 
imitai  fi  'Voglia  eleuatione  di  Polo  ^ fecon» 
do  Cfvfi  d'IutUak 
Cap,XX, 

NCORCHErOrontìo  nel  t.cap.del4  libr.  della  fua  CofmograGa^ 
infegnaffe  ridurre  le  hore  volgari , & vguali  prefe  dal  mezo  dì  ò 
la  ineza  notte , all’hore  dal  leuare  o dal  tramontare  del  Sole  ; ncn  gli 
è paruta  fatica  in  queGo  vitimo  del  primo  libro  fuo  de  gli  Orologi , 
replicare  i modi , & le  ragioni  delle  bore  annouerate  dal  leuare  & dal 
tramontare  del  Sole,  nel  piano  coG  orizontale  come  verticAle>a  qual 
’ G voglia  elcuation di  polo  • 

G g 4 Anno* 


47^  gli  Horologi  cfà  Sole 

Annouererai  h prima  co^a,  quanta  fia  l*jlic2?adcl  Sole  in  quel  cerchio  verticale, 
che  fa  angoli  retti  con  il  Meridianoj  racmre  che  il  Sole  ha  la  maggior  declinatione  j. 
che  ci  può  hauerc,  elcuato  verte  il  polo  dallo  Equibottialc  , io  quello  modo  che  io  ti 
dirò.  Moltiplica  il  ptno  di  elTa  maggior  declinatione  del  Sole,  in  tutto  il  fono  • & diuidi 
quello  che  te  ne  viene  per -il  feno  della  propollati  altezza  del  polo,  6c  barai  il  feno  del- 
la dcliderata  altezza  . Qnclla,alla  altezza  di  48  gradi,  & i|0  minuti  di  polo,  fari  gra- 
di 3Zy  Se  min  5>Dipoì  calcolerai  la  dillanza  Orizontaledel  detto  Sole  dal  detto  cerchio 
vcrtkale,  ciod  l’arco  dcII’Orizontc,  che  d intraprefo  fra  duoi.cerchi  verticali;  l’vno  de* 
quali  lì  dice,  che  palfa  per  il  Leuante,e  per  il  Ponente, & per  Ìo  Equinottiale  ( dal  qua- 
le li  cominciano  ad  annouctarc  le  amplitudini  Orientali  Si  Occidenuli  ) Si  l’altro  paf- 
fa  per  il  centro  del  co^  fotare,  trouandoG  il  Sole  nella  maggior  fua  dcclinaiionf  »' 
della  State  , con  quella  regola.  Moltiplica  il  feno  della  dillanza  del  Sole  dal  inczodi 
( dando  a ciafeuna  bora  1 j gradi  di  Eqiunoctralc  J per  il  feno  dd  rcftairte,  curro  com- 
pimento di  efla  declinatione  maggiore  del  Sole,  & quel  che  te  ne  viene,  diuidilo  per  il 
fcnointero,&  quel  feno  che  tene  viene,  perdiffetenzadcU’akro,  chiamalo  il  primo 
feno  tremato  . 

MoltiplichiG  ^*nnooo  il  detto  Seno  primo  tronato,  per  3 fimo  intero,  & quello  che 
tc  nc  vicM , dùiidilo  per  il  Seno  del  complemento  della  altezza  Solare , che  tocca  alla 
propollati  bora,  e tc  ne  verrà  vofeno,  l’arco  del  quale  tratto  dal  quadrante  del  cerchia 
ti  dimoflrerà  Ioarco  propolloci  dcH’Orizonte , cioè  Meridionale  , fe  il  Sole  fi  crouari 
se’  Segai  Au  Arali  della  Eclittica,  Se  Settentrionale  , le  il  ScHe  fi  troocrà  ne’fegnr  Set- 
teoirionali  (fella  Eclittica,  pur  che  l’altezza  dieflfo  Sole  fia  minore  di  quella  ,cbe  egli 
ha  nel  cerchio  verticale.*  Impcroche  fc  la  pcopollacì  altezza  del  Sole  fupcraflc  la  mede- 
fima  altezza  che  le  tocca  nel  cerchio  verticale,  eSa  diftantia  Orizontaie  11  hareb^  an> 
cera  a cimare  meridionale , fe  bene  il  Sole  fi  trouafie  nella  metà  Se ctcntt Sonale  (fel- 
la Eclittica  . Il  mcdcGmo  vorrei  io  che  tu  intcndelTt  per  l’altro  vetfo.'  douc  fi  alzaflè  il 
polo  Anuttico  oppofiio  alnoAro  Pcrche,fc  egli  0€cocrelIc,chc  la  altezza  del  So- 
le folk  vguale  a quella,  che  ei  fi  troualTc  haucrc  in  detto  cerchio  verticale,  allbora  non 
vi  faria  diAanioa  alcuna  orizontaie  dal  medcfiino  verticale . Et  qucHo  che  noi  ti  auuer» 
tiamodal  folAiiio  della  Srate , Se  della  maggior  declinatione  del  Sole  in  qncAo  luogo, 
io  vorrei  ,cbcacorrifpondcnzacu  lo  li fenili  a qual  fi  voglia  grado  della  Eclittica,  & 
alla  occorrente  declinatione  di  efib  grado  impercKhc  egli  fi  ha  ad  operate  in  vn  mede- 
Amo modo. Calcolerai  oltradi  qucAoiI  raedefimoatco  orizontaIe,troaandofiilSoIe 
in  vno  de’  dira  Equinottijt  ikhc  piùbrcucmence  potrai  fare  io  qucAo  modo  più  facil> 
«ente.  Moltiplica  il  feno  della  diAanzadcl  Sole  (kil  mezo  giorno  pci  i]  feno  intcrOT& 
quel  che  ic  nc  mene,  diuidilo  per  il  feno  del  complemento , o ccAaatc  dcUa  propoAati 
altezza  lolan;,  impcroebe  l’ateo  prefo  di  qucAo  generato  feno , toltolo  dal  quadrante 
delcCTcbjo,  ti  darà  l’arco  cbeecccaui.Potrebbclì  qucAaregob  (ancorché  qui  non  bi- 
fogni)accomodare,cbe  rcnTHk  alle  altre  Aellc,&  a quali  fi  voglino  notati  puu.nel  Cie- 
lo ; la  (^1  cofa  ti  potrebbe  arrecare  non  picciola  comedrtà  & diucrl'a-neRé  cole  d'A- 
lliolo^.  Noi  non  addurremo  pei  efempio  delie  cok  dette  calcolo,  o ripiene  alcuna, 
accieche  noi  nontcpiichiamo  iecofegià  più  voice  dette  del  nwneggi.irci  naracri.  Noi 
habbÌMno  adonq;  calcolata  in  qucAo  modo  la  Tauolà  che  iegue , alia  cleuatione  di  48. 
gradi.  Se  ^r^miautidìpolo,  fcdcli(nniamcntc,nella  quale  noi  habbiamo  me  (Io  oltre  al- 
ti atcha  già  detti,  le  ombre  cosi  rette  come  le  verrc,corrifpondenti  alle  altezze  (olari,  O 
alle  propoAeci  ombre,  tratte  dal  4<ap.dcl  4.  Iib>  della  Cofmogtafia,  pur  dcU'Oroncio  ; 
•cciochc  tutte  fe  cole  particolarmenre  vengbino  manlfcAc  per  fate  detti  Orologi  coli 
plciUBlc  come  a occidente,  à vfanza d'Italia. 
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TcUotadegU  Archi OrizotualUdal  cerchio  vcnìcalc,  a «qualunque hora  (I  voglia 
del  maggior  di  della  State  ; & de*  dì  dello  Equinorio  > i 4g.;gradì»&  40 
muMiti  di  eleuatione  di  polo  icalcolata  infteme  eoo  le 
Ombre  corifpodcoiili . 
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Preparate  cnicfle  cofe  in  quella  maniera,  fiaci propoflo  difegrtarc  le  linee  di  ciafeu- 
na  Iwra,  diliriouitc  dall 'Occidente  del  Sole  fecondo  l’ordine  d’Italia,  & quello  fopta-« 
Tn  piarx)  prc^ftoci  Orizontale  1 alla  eleuatione  del  pelo  di  48  gradi*  fic 40  minuti . 

Tira  la  prima  cofa  vna  linea  diritta  A B»  lunga  quanto  ci  piace,  fecondo  h grandez^ 
za  dell’horologio  che  vorremo  farc,la  quale  diuiderai  in  quante  fi  voglino  parti  vgua- 
li  t pur  che  fieno  più  che  non  fono  Fc  parti  dell’ombra  retta  , nell’hora  prhm  del 
maggior  dì  della  State  , chedalieuardel  Sole  le  tocca  nella  propoftati  regione.^  : 
come  i io  96.  Et  perche  nella  propoftaci  regione  , il  maggiore  , éc  più  lungo  di  é 
bore  16  , farà  adunque  la  5.  bora  della  mattina  la  prima  dal  lenar  del  Sole  * Se 
ombra  rena  di  detto  gnomone  fata  pani  81 , & minnt.4f«  Piglia  adunque  della  linea 
* AB  le  parti  gl,  Seminati  45.  fccondelagiuAa  apertura  dcHe  felle,  Sedrfegna  fopra  il 
propouoci  piano  , & intotOo  al  dato  centro  C il  cerchio  de'l’Orizontc  , chelÌL^ 
DEFG , c tira  vn  diametro  a diritto  del  Meridiano  , che  fin  DF  y & diuid»  in  dug_p 

Sarti  detto  cerchio  ne*  punti  E,  Se  G , Se  fia  il  punto  G l'Oriente  Equinotiale,  il  D 
Settentrione  , la  £ l’ Occidente , Se  la  F il  mezo  giorno.  Diuidi  di  poi  la  quarta  DG 
in  90  parti  vguali , onero  taito  il  cerchio  DE  FGm36o.Carccrtapoidairvn punto» 
Se  dall’auro  sii  archi  detti Orizontalidel  vero  Oriente  G,  Se  dall'Occidcnt  « £ men- 
tre  che  il  Sole  è nel  lolfliiio  della  State  * che  toccano  à qual  £ voglia  bora  del  mag. 
gioì  dì  dell’ anno  artitìciale  . I Boreali  certamente  da  detti  fegnìGSc  E verfo  F , Se 
gliAufIrali  verfo  D , notati  ttttti  i termini  di  detti  archi  * Se  da  ci-tfc  ona  nota.# 
Spunto  tirate  lineette  fottili  fenza  inchiofiro  , chevadinoad  vnitfi nelccntPJC, 
difiiubuitc  parimente  con  pori  corrrfpondenza  iilanzi  Se  dopo  alta  rociidianiu* 
C D . Piglia  dipoi  dalla  linea  A B ciafeuna  lunghezza  dell*  ombre  rette  , che  toc- 
cano a ciafeuna  bora  di  e0ò  giorno  maggiore  , te  quali  trafporterai  con  le  felle  dal 
punto  C nelle  proprie  lÌBccuccorrifpondenti  alle  loto  ho  ic  Se, archi  f Se  fegna  eoo 

punti 
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rumi  apparenti  i termini  dì  ciascuna  di  dette  ombre;  il  primode*  Quali  da  Lenante  Ca 
I, l’altro  da  Ponente  fia  k>  & il  Meridiano  calchi  nella  diritta  CD.  Et  da  quefìi  ter- 
mini dell’cmbre  diritte  dellaState  fi  tireranno  le  linee  delle  bore.  Si  come  adunque  le 
bore  v^uaimentc  lontane  da  meio  dì  hanno  vguali  altezze  di  effo  Sole>ne  feguiteran. 
no  fimilmente,che  baranno  vgaali  ardii  Orizontali,^  rguali  lunghezze  di  ombre^ 
rettc,&  vguali  corrilpondenza  de’  fopradetti  punti.  Piglia  di  nuouo  dalla  linea  AB  la 
lunghezza  dell’omWra  tetta  Meridiana  che  li  tocca  , mentre  cheilSoleéneirvno& 
nell’altro  £quioottio,la quale  nella elcuatione  del  polo  prefa,è  ij  parti, fc  tS  minuti: 
alla  qualefalTegnatene  vna  vgualc  dalla  CD  dal- punto  C verfo  il  D,  che  fia  CL  ; & dal 
detto  punto  L tirili  vna  linea  diritta, che  fia  LMN, che  facci  angoli  a fquadra  con  i»  - 
DF,la  quale  fi  chiami  la  linea  dello  Equinottialc  . Diuidi  quella  linea  nelle  diuifiooi 
corrifpondenti  delle hore,òc  quello  in  vno  de’duoi  modi  Nel  primo  calcolandogli  ar- 
chi Orizontali  di  cialcuna  ÌK>ra,cbe  toccano  trouandofi  il  Sole  nel  principio  detrArie. 
tc  ò dclla,Lrbra,neil'vna  Cc  nell  altra  quarta  DG  & DE, da’  punti  G oc  E verfo  il  D ; 8c 
da  ciafeun  termine  di  qual  fi  voglia  atco,n}Cttendo  il  regolo  al  centro  C a punto.Impc. 
roche  a cialcuna  intcriegationedi  effo  regolo  con  la  medefima  MN  , ce  ne  veranno 
inanzi  t<  dopo  ad  elsa  L cinque  interregationi,clie  faranno  le  diuifioni  delle  bore  : le 
più  lontane  delle  quali  dalla  L faranno  contrafegna'e  con  dette  lettere  M & N. 

Oucro  fe  tu  vorrai . Piglia  dalla  diritu  AB, fecondo  ti  daranno  le  felle  le  corrirpon- 
dentl  ombre  rette  alle  medefime  bore  equinottiaU* , pollo  vn  pie  delle  felle  nel  punto 
C,c  llefo  l’altro  in  cfsa  linea  MN  inanzi  e dopo  al  punto  De  crouerai,cbe  bineranno 
ne'medefimi  pnnti,pur  che  tu  non  babbi  erratotconciofia  che  ei,dcbbono  corrifponder 
fi  fcambieuolmente.Quì  non  comanderemo  noi,che  trouandofi  il  Sole  nell’ altro  fol- 
lUtio  > che  fi  fegnioo  le  diuifioni  dcll'hoic  d’inucrno  ( impcroebe  ci  pare  chea  dtioi 
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fonti  ballino  a difcgnare  ?c  linee  diritte^  fuori  dell'ombra  retta  Meridianada  quafe  tn 
f iglicrar  dalla  linea  A B,&  te  ne  ftabilirai  vna  vguale  ad  efsa  nella  diritta  CD  dal  plin- 
to C verlio  il  DjConK  faria  la  CO.  Le  qual  i cofic  finhe  in  quello  modo,tirerai  dal  pun- 
to Solllitiale  della  Stare  K nel  punto  N dello  Equinottiale  , infino  alla  circonferenza 
del  cercbiotia  hnca  retta  KN.&  da  quellocbe  feguca  quel  che  feguc^cofi  feguendo 
fucccirioaiTiente  , da  gli  altri  corrirpondertifi,nno  a tanto  che  tu  arriui  al  punto M> 
per  il  quale  tirerai  vna  linea  diritta.e  fc  vorrai  fenza  incbioflro  j per  lo  H nella  pane 
odpofita  lunga  quanto  riplace, che  interfeghi  le  tre  più  vicine  linee , le  interfrgationi 
delle  quali  tu  tràrportcrai  con  le  fede  per  bordine  contrario  nella  pane  MH,  dal  pun- 
to M verfo  H,&  congiugncralle  inficme  con  gK  altri  ponti folftitiali  con  le  fuc  linee 
fette  Et  la  quarta  linea,i>ltrcalla  kN,dcbbe  pafsare  perii  punto  0,&  la  (cfta  perii  pun 
to  L,&  la  • 2 per  M Scriueraut  finalmente  a torno  i proprii  numeri  delle  horc,il  f cioè 
al  punto  H,&  dipoi  alla  linea  che  fegue  fcriuerai  xodipoi  1 1;5£  coli  fucccllìuamcnte 
fiijo  a 23, il  qual  numero  batterà  nella  diritta  KN.  Et  efsendo  la  notte  del  maggior  di 
dell’anno  nella  State  8 Iiorr;5c  il  punto  H habbia  a rifpondere  alla  prima  bora  tfcno  il 
leuare  del  Solc,dcbbe  detto  punto  H venire  alle  9 borc,&  alle  linee  clic  fcguono  deb- 
bonoafsegnarfi  per  ordine  1 nun-.cri  che  fcguono  Vltima mente  fi  ha  a rizzare  lo  itile, 
ò lo  gnomone  a piombo  , la  lungliczzadcl  qualefiaa  punto  12  di  quelle  parti,  delle 
quali  noi  facemmo  la  linea  AB  p^jdal  termine  dclTombra  del  quale  noi  conofbercmo 
i boie,aaaoucntc  aU’vfiuiza  d’Italia  dal  teamonur  del  ^le. 
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Manti  piano  verticale»  dilegncrai  nei  mcUcfirao  modo  qoaG  le  linee 'delle  niè-* 
defìme  bore  ;di(lribuite  dall'Occidcncc  : eccetto  prìmierameoce  quello,  cioè,che  la  .« 
lunghezza  di  eOa  CL  li  debbe  pigliare  dalla  propoltati  linea  diritta  A B,  di  tante  par> 
ti»  di  quante  farà  l’ombra  verfa  Meridiana,  laquale  fìcaufa  nella  propolìati  re- 
gionc  , mentre  che  U Sole  G truouaneli'vBode’duoi£quinocuii&:  iaCOmedeli- 
numente  tanta  a coriirpoodcnza,  quanta  fl  troncrà  elTere  eOa  ombra  verfa, |me- 
dcGnumente  Meridiana,  la  qualeG  caufa  dall’ombra  del  Sole,  mentre  che  egli  è 
nel  folGitio  della  Sute.  £ tirata  la  linea  Equiuottiale  ML  N,birognauarpoctaceiii 
cGa  tutte  le  difUntioni,  ò inti  malli  delle  bore,  in  vnodc'  duoi  modi,  che  noi  di 
(opra  habbiamo  detto  farG  nel  piano  Orizontale . Oltra  di  qiiefloibifogna  tirare  la 
Cu  Meridiana all’ingiù  a piombo,  Se  bifogna cagliar  di  fopradélmezo  cerchio 
HFG»  & dell'altro  GEF  (nel  quale  conGGonoi  principali  lineamenti  delle  bore) 
quella  parte,  che  nel  piano  Orizonule  G voltaua  a Leuance,bifogna  voltarla  a Ponea» 
ce,  &coG  perii  contrario  : perche  in  Gmili  piani  G ha  a tenere  rordine  al  contrario; 
& pace  ( come  di  fopra  G diue  ^ che  folamentc  il  Sole  ne  vegga  co’  raggi  Gioì  mezo  il 
cerchio . Oltra  di  queGo,  i numeri  delle  bore  bifogna  podi  per  altro  ordine;coocioGa 
che  irouandoG  il  Sole  in  vno  de’  duoi  Equinonj,  comincia  a rirplcnderc  fopra  coG  far. 
ti  piani, nella  6 hora,l3  quale  ali’bora  dairOccidentc  è la  i i.-e  di  qui  é,che  la  prima  do* 
po  il  nafeer  del  Sole,cbe  G termina  per  la  linea  KN.farà  dal  traraonure  I»  & quel- 

la che  fegue  la  i^,5c  Taltra  la  1 5,&  coG  fucceOluamciitc  fcruecai  da  man  delira  qucGo 
ordineinGno  alle  i4,la  qoale  cadrà  in  Occidente  verfo  £.  Tutte  le  altre  cofe  G 
• Goire  in  quel  medcGmo  modo,cbe  nel  piano  Orizontale ,coixie  ci  djmoftca  U figqraj 
che  fegue,  difegnau  alla  detta  piima  altezza  del  polo, 


Nè  con  minore  fadlitidifegnerai  effe  bore,  trasferitele  dal  Leoante,  nell’ vno , Se 
ncH'altro  piano,Orìzontale  cioò  Se  venicalc  ; Impcrocbe  G ha  a tenere  vn  med^mo 
modo  di  operare, ma  per  ordine  contraiio.Impcroche  quelle  parti,  che  ne*  paffati  Oro 
log!  Q voltano  a Leuantc,in  qucGi  bifogna  voltarle  a Ponentc:&  cosi  per  il  conciario.' 
CoG  ancora  G ha  a variare  il  modo  del  pomi  i numeri. 

Ne  gli  Orizonnli  faremo  in  queGo  modo . Scriuerai  lo  i nella  linea  occidentale  • 
che  ancora  farà  KN,in  quella  cne  fegue  rcriuerai,2,&  nell’altra  & coG  fuixelGua* 
mente  verfo  Leuante  Gno  alla  1 5 hora,la  quale  Gniri  al  punto  H.Ma  nc’vetticali  fcn.' 
Udrai  lo  1 preffo  alla  linea  Occidentale  0^  aU'faora  pafferà  per  M } a quella  che 

fegue 
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feguefctìtìcrai  2>all*altra  },S:co(i  fc®ucndo  fucccffiuamentc  fecondo  l’ordine  de'nu- 
nicn\àno  aih  i>  Iioniil.aquale  finirà  ncila  linea  dìLcuame,  che  fi  tira  dal  k allo  N . 
In  romma  (uttc  le  cofe  finalraence  fi  hanno  a ofTcruare , come  ti  habbiamo  infegnato 
a punto, mutata  folamcnte  la  decUnatione  delle  linee, & la  corrifpondtnza  de'numcA 
ddi’horc  da  difiribuirfì  da  Leuante . 

Di  qui  è nianit'cfloiquanto  bene  (i  poflìnode  nel  piano  verticale  & nello  Orizonta* 
ICidifegnarc  inlicme  le  linee,che  vengano  Se  da  Leuantc  & da  Poncnte,che  fi  intetfe* 
gbino  infieme,& feparaiie  ancora, odlftingucrlc  condiuerfità  di  colori.  Et  cofi  anco 
come  le  diuìfioni  de’  12  legni  celefti  del  zòmaco  fi  habbino  a difegnarein  cofi  fatti , o 
fimili  Orologi  . loiperochc  fc  tu  congiugnerai  inQeme  con  vna  linea  carua  i punti 
deH’hore  della  Sute,&  delle  Sol(litiali,tudifegnerai  il  tropico  del  Cancro,&  coupeti- 
forai  del  tropico  del  Capricorno,&  delle  altre  lince  di  mezo,chc  feparano  I*  vn  dairal> 
tro  i detti  SegniJiiipcroche  lo  Equatore  fi  diftenderà  femprcin  quello  modo  dono 
con  linea  dirittà.Ma  cbccfTcndp  quelle  cofe  mediante  le  cofe  dette  facilifEme , Se  pa* 
tendo  cofe  più  rollo  curiale  che  vtili,non  ae  pprlcrmo  più. 

» 
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Fffft  del  Primo  Uho  dogli  Orologi  dn  Sole 
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C9me fi  eonùfcbino  t bore  'uguali , mediante  /*  mhra  retta  di  qual  fi 
^voglia  ^re^fiod  ilile  ò gnomone  a piombo  ,in  'va 
propofioa  fito  di  Sfera» 

Cap,  T» 

‘ N S I N O 4 qaì  fi  è trattato  de  gli  Horoiogi  volgari , con 
i quali  noi  retiamo  (olamcntc  con  l'ombra  dello  flilìc , ^ 
de»  filo  V odi  vnpimboto  di  altra cofa  riirouare  le  bore. 
Da  ani  inanai  tratteremo  de  gli  altri  inftromcnti , com’  i 
del  Qifegnare  ilOilindro  ^ l'Anello  > l'  Florojogio  in  ccr* 
chio  • in  corpo  sferico  > in  ArmiUa  j fc  nelle  quarte  j ouc  • 
ro  quadrami  del  cerchio  ; i quali  fi  prefuponogono  certa 
oOcruatione  A Aron  umica,  del  luogo  del  Sole  , ò altra  fi. 
ntile  . Infrai  quali  primieramente  ci  fi  ofierifee  vn  modo 
fMìiffìmo  , medianre  il  quale  noi  calcoliamo  non  fenza 
piacere  l'hore  vguaU,  fecondo  l'fMnbra  retra  di  qual  fi  vo- 
glia piombo,  ò gnomone  , a qual  fi  voglia  propoftaci  clc- 
oationc  di  polo . 

Apparcebierai  aduque  la  prima  cofa,quanta  fia  l'altezza  del  Sole  in  qualunque  ho* 
radei  giorno  artifìciaK->,(ecoodo  che  ne  infcgnal'CX'ontio  nel  4 libro  della  fna  Cof- 
mografia  fcorrcndo  il  medcfimo  Sole  folamcnte  di  t io  1 gradi,  ouero  di  io  in  io  di  ef- 
fo  zodiaco;  & calcolei  fi  di  poi  le  ombre  rette  corrifponckti  a ciafeuna  altezza  del  So- 
le , rinc  conucrtirai  la  muoia  delle  altezze  fotari,neIla  tanola  delle  Ooibrette  : fi  come 
la  difcg'i  ;ra  qui  fotto  ,fat;u  alla  elciutioDC  di  polo  48 gradi  de  40 minuti  dipolo  , per 
tuoefempio. 


Tauoc 
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TauoU  delle  Ombre  Rette , che  à qualunque  bora  del  giórno 
artificiale  toccano  , andando  il  Sole  di  iom  io  dteji 
^adt della  Eccltica\  odia  eleuatìonedt  ffodi 
48)&*40  minuti  di  Polo , 
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OfTcrucrai  con  quello  regolo, & conia  denaTauola  delle  Ombre  rette>appartcchiaJ 


i caufa  rcgoìoJDipoi 
regolo  la  luo^zza  di  detta  ombra, la  quale  andrai  risrouando  fra  > numeri  defcticti 
nme  cafelle  di  detta  Tauok,  in  quell'ordine  de  numeri  da  trauerfo»  che  cortifponde 
al  luogo  del  Sole  fegnato  da  man  fini (lira.  H trouatala,fc  tu  dirizzerai  gli occhralja.,» 
cima  di  detta  colonnetta  della  rauola,harai  il  defìdeta»)  numero  delle  bore  , cioè  da- 
uauti  giornojò  dopogiornoifccondo  che  H propolloti  tet^o.  Se  il  fopraferitto  ordine 
deU'hore  ti  moilreranno.  Ma  quando  tu  non  nicontrerai  a punto  nè  il  Hte^o  del  Sóle 
ne  la  Itingliciza  dell*ombra,piglierai  co(idc''gradi  come  delrombrc  il  numero  piti  vi- 
c:uoal  minoFc.Et  potrai  ò con  i tuoi  difcori»deU’hore,ouero con  cpialcbc  ahro  libret. 
ro  penatile  , defcriucrc  la  Tauola  di  cOTc  ombre  & perla  lunghezza  di  vn  regolo 


fcoin^iartiio  Ir  iz  pani  nel  modo  detto  di  ibpra,raccor  ftibito-dette  horc,ìn  qual  u vo> 
glia  tempo  del  giornernè  pare  che  tu  tiabbia  bifogno  di  efempiodi^quedo  calcolo  y (e 
gii  tu  non  contcfTì  non  efler  capace  di  quefte  cme, 

Potrai  ancora  ottener  non  manco  facilmente  il  medefìmo , mediante  la  propoQarl 
Altezza  del  Sole,o(Tcruata  con  alcuno  de' quadranti  del  cerchiovchc  feguono  » al  prò- 


pofloci  tetnpojin&eme  con  In  tauola  delle  altezzc,la  quale  noi  ti  ingegnammo  calcola- 
re nel  già  allegato  cap.i|^el  4.libtdella  noilra  Cofmografìarpercfie  non  parc,clM  il  mo. 
d»delroperarc  fia  aUeno  da  quello}  come  che  ei  bilogni  che  le  altezze  corrifpondiao 
aUt  ombre , Se  le  ombre  alle  aitczzeuna  qualunq^ic  tu  ti  voglia,(lia  a te. 

Carne  Jrpoj^nofipereyO- (roteare  le  mede^me  bore  nfguàlidi§twr^ 
no^medtanteìa  ombra  'ver fa  ^ Ca p.  U, 

I A LC  O L ISl  la  prima- oofa  la'Tauola delle altezzedcl  Sole, a qu^  fi 
‘ vogli.ralcezza-di  polo,i<u  diuidafi'di  f ins  ■>  òdi  lo  in  lo  laEclirtici, 
fecondo  ri  fi  infegnò  nel  4.cap.dcl4*  lib.  di  detta  Cofmografin,c  traf- 
mutifi  conleguctitcmcntc  ncHc  ombre  verfo  fcriueiido  per  otdPne  a 
rincontro  dt  qual  fl  voglia  altezza , la  corrifpondenre  ombra  vcrfaf'ft 
come  fi  fcce  nel  paffatò  capitolo  dell'ombra  retta)coaic  pare  che  mo- 
lari la  Tauoladifegnatadifonodellcombreverfc,  calcolata  come 
rtùm  a quella  racdcfimaclcuatióacdcl  polo  artico>chc  l’altra  , 

Ta-  I 


■Dii. 


Libro  Secondo!  4 


TmoU  delle  Ombre  Rifioltej  che  à qualunque  bora  delgùrao 
artificiale , andando  il  Sole  di  lotn  io  ^*di  della  Ecm 
(Ittica  ’y  li  toccano  j alla  eleuatione  digradi 
jfiyO*  minuti  4 di  Polo , 
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4^1  Degli  Horologi  da  Sole 

Lcqualicoreappnrecchùccinqueftamanicraf  farai  vn regolo  quadro»  vgualc_> 
da  per  (urto,  il  <)ualcdiuidcrai  in  quinte  parti  tipia- 
ct.pur  che  fieno  tra  loto  yguali,e  più  *lt  numero  ,che  p 
non  è l'ombra  verta  maggiore  compreta  nella  Tauola  ^ 
delle  ombre,  come  farebbe  in  3^. parti, come  é la  figura 
difegnata  qui  da  canto  ABj&  dall’vno  de’  fuoi  termini» 
come  farcb^dallo  A,aecomodiuifi  voo  Qile»  che  a 
cica  in  fuori,  che  fiaAC» con  tale  diligenz3»chequan* 
dobifogni,  fi  ripi«hi  fopra  la  lunghezza  del  regolo,*  | - 
biiogoando anco  1»  tizzi,  & caufi  angoli  a fquadra 
con  detto  regolo , Se  fu  detto  itile  lungo  per  /a.  delle 
parti  del  regolo  A B • il  finire  l’alue  coic,lc  lafcieremo 
tare  a te  fecondo  l'ingegno  tuo . 

Q^ndo  m vorrai  dunque  faperel'hora  vguale  io-» 
qoaluvogUa  tempo»  fendo  feoperto  il  Sole.  Sofpen' 
dia  piombo  il  regolo  AB  ritto  ad  angolo  a fquadra»  Se 
volto  al  Sole  lo  itile  AC,  il  quale  voltalo  unto,  & tal- 
mente » che  lafua ombra caicaodo batta adùittura del 
regolo  detto  AB.Fatto  qucilo,auucrttfcafidoue  termi- 
na la  ombra ,*calcolifi,òiaDDOHCiifi dal  putirò  Aver-  3 
foii  B la  lunghezza  di  effa  ombra.  Impcroche»fe  tu  an- 
drai titroaando  la  lunghezza  di  detta  ombra  acHa  tua 
T auoletra  dalla  defira  mano  del  luogo  del  Sole,  & tro 
uatala,  alzerai  gli  occhi  al  numero  da  capo , rincouiro 
alta  tua  colonnetta  della  Tauola»  barai  la  bÌDta»cbc  an. 
daui  cercando  ò dauami,ò  dopo  mezo  giorno:  fecondo 
che  ricercala  ragione  delpropofioti  tempo,  o l’ordine 
fopraicritto  delle  hocc.Ne  penfiamo  che  tunoafiippta» 


che  tu  bai  a pigliate  ftrapré  il  numero  minore  vicinoK» 
ogni  yo'u  epe  nó  ti  occorrerà  cofia  punto  a punto  ò il 
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vero  loogo  del  Sole»  ò i numeri  a punto  delle  ombre  a 
verfe.  Ei  fc  non  ti  pare  fatica  diuidcrc  il  propoiloti  re* 

Ìolo  in  gradr,m  quel  modo  che  tu  vedrai  oOTeruatonef 
[regnate  il  Cilindro  nel  Capitolocbc  rcgiu,potral  vedere  corrìfpondcntemcntc effe 
bore  vguali  racdianie  il  determinato  numero  de'gradi,  dall*ombra^di  detto  Gnomone, 
Se  mediante  erta  Tauola  delle  altezze  del  Sole  ( la  quale  noi  ti  infegnammo  calcolare  • 
nel medefimo quarto  CM.del  4.libro della  nofiraCofinografia ^corrirpunderfi  jcome 
ti  auuert  iinmó  oell  a paiiata  propofitione,^  ca  pisolo. 

Carne /$  d qual  ti  parrÀàltetj^/t  di  poh  ^ dtpgnare  nel  Ctltndroglt 

interuaUt  delle  Fiore  wgualt^  e trottare  ton  e£ol  bora  propo fiati , 

O*  l*alte7^  del  Sole  > ^ rmfkrare  ancora  le  altCT^e . 

Ca^.  nu 

ISCXjNA  la  prime  cofi»  di  regna  re  le  linee  df  dette  bore  in  piano;*  poi 
trai potarle  per  via  delle  fefle  nella  fiipcrficicdiderto  Olthdro  apuntoa 
punto . Ordinifi  adunque  vn  piano  fimilc  del  tutto  alla  rotondità  del 
Glin^oad  angolo  retto,*  quadrilungo  ABCD;nel  quale  ci  fianv.  tifo* 
lutidifegnarc  le  linee  delle  bore.  Impcroclic  cu  potrai  per  due  vie  farg_^ 
quella  laccada,piiau  ncdiaxuc  Tombre  vctfc»*  ìccoQdatianaéte  mediate  le  altrzzc  di 
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cCTo  Sole.Et  >9  qualuaqae  modo  tu  ti  voglia  fate, ti  bifo^Uftira^  eofadìfcgnarc  miì 
l'vna  2c  pn  l’altra  via  due  linee  parallele  AC,&  BD  aflai  vicine^be  di  quà,&  di  li  laici, 
notinfrà  di  loro  vn  poco  di  internano;  neli’vno  de’  qualiycome  è nello  AC,  tu  polli  fe- 
gture  le  ombre  verfe , & nell'altro  BD  i gradi  della  altezza  del  Sole,  che  nell'  bora  del 
mezo  giorno  del  maggior  di  della  State  gli  toccano.Eflendo  adunque  nella  propollaci 
altezza  dij>olo  di  gr  48. e rn.40.la  ombra  verfaMetidianaimentreche  il  Sole  c nel  prin. 
cipiqdel  Cancro  quali  a6.di  quelle  pani, delle  quali  lo  Gnomone,oueco  Bilcè  ia.Diuf. 
derai  adunque  lo  inicruallo  aC  in  a6.parti  fri  loro  vguali,le  quali  li  chiameranno  ò pa. 
ti  ò punti  della  ontbra  varfa.Ma  per  difegnare  i gradi  della  altezza  del  So4c,allunghetai  , 

il  lato  A B a dirittura  iofino  alla  E , 3c  Creai  che  la  B E fia  li.  di  quelle  parti  » ' 
che  la  A C d ad.  quanto  cioè  hidaelTere  lo  Itile,  che  vfdrà  fuori,  ò vero  di- 
tnoftratore  delle  bore  i & Copra  eflò  lato  B E difegna  vo  qtadrante  del  cer. 
chio  BEFi  l'arco  del  quale diuidcrari  in  90.  patti  vguali  alla  vlanza.  Pollo  poi 
I regolo  al  cenno  E,  de  a ciafeuru  delle  90.  dioiliooi  del  cerchiò  BF;  comin- 
ciando dalla  prima  verfo  B,  per  inlino  a quel  ggado,  ebe  i vguale  alla-,» 
auggiore  altezza  del  Sole,  fatai  punti  nel  latto  jSP,  doue  iaintetfcgbcti  detto 
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lesolo  t cinuuIoQi  finalmente  Icjoro  Udccuc  * ficapplicandouil  IotÓpÌhl^|^ 


• I 
I ’ 


Et  eflendo  nella  propcRaci  altezza  di  polo  « la  maj;giore  altezza  del  Sole  gradi  é4.' 
& minntt  to,  dioiderai  il  lato  BD  im  6j  |radi , che  occapino  tanta  Innghezza  , quan* 
uè  il  lato  ÀC di cfla ombra  vcria»  DiuidaC dipoi  I vrn & l’a|tra  AB  , & CD  > in 
’^uepani  , oc*  punti  G&H  , e ririfi  la  diritta  G H . la  quale  rapprefenterà  il  cer- 
chio dello  Equinottiale  : da’  centri  G&H,  per  quanto  è lo  fpatio  del  G , ò 
dello  H.  « fino  alla  più  vicina  linea  paiallella  , difegn  fi  duoi  mezi cerchi  fenza^ 
ÌDchionro,efra  loro  vguali  AIB,  & CLD,chedIquà,  & di  là  tocchino  dette  linee 
parallele  : l’vna  delle  quali , come  é la  diflra  > tu  aRegnerai  al  tropicodellaState__,*, 
& la  CniRra  aitropico  dello  Inoerno . Diuiderai  ultra  di  a ueRo  qual  fi  voglia  quar- 
ta de*  detti  mezi  cerchi  AlB>  & CLD»  lotte  patti  fra  loro  vguali  , c tirerai  da 

ciafeu- 
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cìafcuna  dìaìflonc  dell’vno  ncHé  corrirpondcnti  diuifìoni  ddraltro  linee  diritte  , che 
con  le  ultime»  & con  la  G H , larderanno  fra  di  toro  6 inreruaiti  ru  aiTegnerai  Io  anda- 
re t fegni.  Se  nel  tornare  a 6 altri . Oiuidcrai  ancora  qual  fì  voglia  di  qnedi  fegni  in  tre 
pani  fra  loro  uguali , Se  ciafeuna  di  effe  parti  farà  io  gradi  » oueto  diuidili  in  più  pani 
fecondo  la  comodità  di  detto  piano , Si  quefto  con  lince  pii't  fottili  » & di  Tn  colore  di- 
uerfo  dalle  altre. 

Apparecchiate  in  quella  manìra  q^ueffe  cofe , tirerai  le  lince  delle  horc  mediante  i 
l’ombre  verfe,  in  quello  modo.  Piglierai  dalla  detta  Taiiola  delle  ombre  verfe, calcola- 
ta 3 48  gradi»&  40  min.di  elcuatlone  di  poto, ciafeuna  lunghezza  delle  ombre  verfe,in 
qual  fi  fìa  bora  del  gio  rno  artiliciale,che  li  toccaiao, mentre  che  il  Sole  di  io  in  io  gradi 
della  Eclittica  và  fcorrcndo  dal  principio  del  Cacto  fino  alla  line  del  Sagittario;le  qua- 
li annnoucrcrai  nei  lato  ACjC  trafportale  con  le  felle  giullamente  nelle  loro  linectdcl- 
la  cima  AB  allo  ingiù/ccondo  la  loro  corri fpondeuza  & ordinCrS:  farai  alla  line  di  cia- 
Icuna  umbra  punti  apparenti  » £c  da  quelli  tirerai  linee  a trauerfo,  Si  t fcbiancio , dia 
pallino  per  ciafeuna  diuilìonc  della  medefima  liora,ailcqiiali  applicherai  i loto  num. 

Et  fc  citi  piacerà  fare  il  mcdclimo  med  ante  l’aiuto  dclIealtezzedelSoIeacorr!- 
fpondenza  ; Piglia  da  effa  Tauola  delle  altezze  ( la  quale  noi  ti  infcgnanKno  calco- 
lare nel  4.  cap.dcl  4.  libro  della  nollra  Comofgrafia)  tutte  le  altezze  di  elio  Sole»  eba 
corri^ondono  hon  per  bora  loro  fecondo  il  luogo  del  Sole»  le  quali  annouera  nel 
lato  BD  , dal  punto  B verfo  D ; & finalmente  trafportale  con  le  Icftc  nelle  ^ 
fuc  lince  , & dà  fine  alle  altre  cofe  in  quel  modo,  che  poco  fà  ti  babbiamo  detto  • 
Iropcroche  egli  d il  mcdclimo  modo  di  operare  » & il  mcdcGmo  contefio  ce  ne  viene 
delle  lince  ncll'vn  modo  » Se  neU'altro  , mediante  la  fcambicuolc  corrìfpondenza 
dellcalcczzc  > & di  effe  ombre.  VIciroamcntc  , fe  tu  ti  vorrai  feruircò  del  piano  già 
difegnato  ò barai  tralporcatc  luicc  le  linee  nella  rotondità  del  Cilindro , farai  lo  gno- 
mone , curro  lo  lUlcdimollratore  delle  bore  fimili , Sc  vgualead  effa  EB , la  lunghez- 
za dui  quale  fia  12  di  quelle  parti  nelle  quali  noi  faccemmo  , chela  A C era 26,  Sc 
farai  quello  Bile  di  maniera  fottilc , che  tu  lo  poffa  cauar  fuori  della  A B , & rimcaec 
dentro  ancora  di  grado  in  grado , & che  cauli  fempre  angoli  a fguadu  con  la  linea  tic-: 
ta del  Cilindro. 

Porrai  ancora  fc  tu  vorrai , ripiegare  la  parte  del  verno,  cioè  la  finillradillefa  verfo 
ta  AC  » da  elio  Equatore  GH , addulTo  al  tropico  della  State  verlo  la  delira  » accomo- 
dando ,0  deputando  effo  lato  AB  all’vn  tropico  0;  all’altro  , che  fieno  folaracnte  tre 
interualli  , chericpilogatÌ4  volte,  faccino  tifi  12.  MaqucBc  , & Paltre  cofe  j , 
che  fcruono  , & ad  ornamento,  & a variare  detto  inilruracmo  , le  lafciamo  nello 
in^gno  tuo. 

Kdlaci  adunque  a metter  brcucmcntcinfieme  il  modo  di  adoperare  detto  inllrtl- 
mcnto.  La  prima  cola  troucrai  l'horavguale  in  quella  maniera . Trafporta  lo  gno- 
mone alla  linea,  che  corrlfponde  al  luogo  del  Sole  , Sc  rizzarlo  ad  angolo  retro , e 3 
tenendo  fofpcfo  il  Glindro,  voltalo  finoa  tanto  , che  l’ombra  di  detto  gnomone  bat- 
ta a dirittura  di  detta  linea  .-impcroche  la  fine  di  detta  ombra  ti  dimollreràrhora,  che 
ti  occorre . Di  qui  potrai  tu  raccorrc  facilmente  il  crcfccre  , Si  lo  fccmarc  de’ 
giorni  artificiali  , Iccoudo  la  ragione  del  luogo  del  Sole  : impcroche  tanto  £l'ar. 
co  del  Mezugiorno , quante  faranno  le  bore  dalla  Meridiana  fino  alla  a tranerfo  AB. 

Et  l’altezza  del  detto  Sole  troucrai  in  quello  modo  Poni  lo  gnomone  in  cima  del 
lato  BD  ; c tenendo  dinuouo  folpclo  lo  inllrnmcnto  guarda  douc  batte  l’ombra  di 
detto  gnomone  nel  lato  BD.  impcroche  diati  moBrecàaU’hora quella  altezza  del  So« 
le, .che  le  tocca . 

Et  fc  tu  crafporterai  lo  guomonc  al  punto  A » & di  nuouo  cfaminecai  l'ombra  « che 
da  lui  cade  nel  lato  AC , vedrai  in  effo  lato  AC , quante  parti  faranno  quelle  , che  lì 
toccano  dcH'ombi a verfa  . . 

Da  quello  am  ora  ponai  ttouare,  cfapcic  le  altezze  fopta  della  fupcrficic  orìzoo- 
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tale,  linperoche  fc  l'altezza  del  Sole  fari  a punto  4j. gridi»  all'Iiora  l'vn'ombra  & l’al-- 
tra,  cioè  la  ritta  & la  verfa,  faranno  vgitalialloftilc,  onero  gnonionc  . Ma  quando 
Valtezza  del  Sole  farà  manco  che  4J.  eradf»  in  quella  proportioncchc  cortifpoi^c  il 
1 alle  pani  trouate  dellaombra  verfa  » corrifponde  ancora  l’ombra  di  detta  cola  al* 
l'altezza  che  tu  cerchi.  Mlfura  adunque  l’ombra  della  propoftati  cofa.  Se  quel 
, toddlcmilurc  che  te  ne  viene.moltiplicalopcr  le  partidella  ombra  vcifa  •,&  quel  che 
te  ne  vicncidiuiii  per  ii.  Se  quel  tanto  ciac  ti  vcrtàper  parte , farà  l’allezza  che  tu  cer- 
caùi.  Nti  fc  la  detta  altezza  del  Sole  farapiùchc4J  gradi,  allltocabifogaeri  operate 
per  il  contratio  ; imperochc  quella  proportionc,  che  lunno  le  patri  deU’ombr*  verfa, 
iruuate  mediante  il  Cilindro, al  1 1-  la  harà  ancora  l'ombra  della  cofa  alla  fua  altezza. 
Moltiplica  adunque  l’ombra  della  coCada  nulurarG  per  ix.&  diiiidi  quel  che  te  ne  vie- 
ne  per  l’ombra  vctfa»& barai  la  lunghezza  della  propoftati  altezza,  o- cofa  ritta.  Et 
fc  di  qncftc  cofe  tu  ne  vuoi  la  dlmoft  tationc,  vaticncal  quatto  capitolo  del  quatto  li- 
bro delia  gii  Ipcflb  noUtaallcgauCofmografia .. 


■Jf  . 


Come  [tpojjin»  difegnArc  ìehore  ^ fecondo  iC  Cthndroy 
in  cerchio  y dentro:  al  cane  ano  di  'vno  anello»  ò mani, 
gli  a V ts*  addati  orli  alt  uno  poloy't^  aUrAtro». 

Cag.  IllL 


PPARECCHj.Sr  la  prima  cofa  vnadamcttaidi  oro,  b d’aigemo , 
ò dlalua  materia  feda»  che  (la  vgualc»  grolla  moderatamente',  Se 
con  angoli  afquadra  più  lunga  che  larga,  fccondola  gramlezza 
ò dello  anello,  ò della  man^lia  che  tu  vorrai  fare  - laquabper 
modo  di  efempio  fia  AECD.Diuidi  quella  in  fpacij  per  i fcgni'fccot». 
dolalunghczza  , in  quello- modo.  Accomoda- la dirittaC Inailo 
vt  1 1^  Equinoioale,&  la  AB  all’vn  tropico  & all'altro;  da’ ccn«iC& 
D, per  quanto  é l’intcrualloC  A , &D  Bdifcgnaduoi  quadrantidi 
vn  cerchio  vgualiyiqualidiui  it poi  in  tre;  Se  da  dette altuifioni  corrifponlcntifi,ti- 
rinfi  , linee  diritte,  paranoie  ali’vn3&  all’altra  AB&CD.chccon-le  mcdclùne  facci- 
noj.  intcrualli,  i quali  cu  aiTcgncrai a 4. quadranti  della Eclinica>cnininciatida_^ 
duo»  Equinottij , & da  altrcttaniipunti  lolllitiali  ; il  pri.no  de’  quali  intcrualli,  ciod 
il maggiorcdi tutti»  alicgncrai allo  Ariete,  quello' del  mczoalToro-,  ilmiuorc  a 
Ceiiiini  Se  al  C.'incro,  l’altro  del  mezo-di  nuouo  a Leone , il  maggiore  alia  Vergine  Se 
alla  Libra, & confcguentaxicntc  l'altro  interuallodcl  mezo  allo  Scorpione  »il  minore 
di  nuouo  .il  Saggitatio  Se  al  C'ipricomo»  &qucl  che  fegue  all'Aquario  rSe  finalmmte 
il  maggiore  a’ Pefei . Diuidin(idipt»i  ilari  A B & C D in  due  parti  coni  punti  ^ & 
FtctiriGla  diritta  EF  parallela  al  U AC,  Se  all»  BO-  Et  futa  vorrai  ebe  quello 
anello-  fetux  folamcntc  ad  vua  clcuationc  di  polo,  come  fari*-  alla  di  già  prc* 
fa  48.  Se  43.  difcgncrailc  bore»  trouandoli-  il  Sole  no’ Segni  Boreali,  ncirjltta-^ 
parte  da  rincontro  dtsilo- anello;  e tro«ao.-lo(i  il  Sole  ne’  Segni  Auftrali,dUcgnc- 
raìlchorcncllaparicdirincontto.&ciòinqueftomodo.  Tirerai  vni  linea  da  par- 
rei, tanta  lunga,  quanta  dia  diritta  A E,  o.icro  EB,  che  fu  GH,  laqualctudi- 
ui'dcni  in  90.  pam  frilomvgtiali.  AppureccbiarclcqiialicofcinqucftoiTvtdo;!  »- 
gliefai  da  quella  Tauolcira  fcrtrra  qui  difotto  ( laqualc  per  leuan!  faticarnoi  hobbia- 
mo  tratraappnmtamcnrc  dillo  fpclfo  allegato  4 cap.  del 4.bb  della  noftra  Coimogta- 
iiaXla  ma^iocc altezza  del  Sole  a mezogiorno  del  di  -lei  SolAicio  delia  Stat;,la  quale 

• ^ r C-»  • f— 


Libro  Secondo . 487 

^^rndi  64.8cin7m>TÌ  ^o.  i quali nnnoucralì  nella  diritta  linea GH,  fi  farai  vgualia 
quella  con  le  feftc  giuHanientc  la  EI,  Ek,FL,  & FM  c tira  le  diiittc  LI  & JcM  patallc - 
4c  «Ila  dccta  £F,  & intrà  loro  llcflc . 
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Annoucra  conrcgncntemcntc  nella  mcdcGtna  diritta  GH  le  altre  altezze  del  Sole, 
che  toccano  nel  maggior  di  anìEciale  a ciafcticduna  bora  : le  quali  trafporterai 
giuftamente  con  le  fcTlt  nella  diritta  E K,  dal  punto  k verfo  E,  fatti  nella  fine , ,j 
di  qual  fi  voglia  altezza  punti  clic  appai  ililiino  . Il  tnedclìmo  farai  di  ciafetna  clcua- 
tionC)  irouandon  il  Sole  nella  cinta  dello  Ariete  & della  Libra,  e trafporta  le  nle- 
dcGme  nelle  linee  rcirc  LF  fi  FM,  da’  punti  LM  verfo  F,  & didinguilccon  i loro  pun- 
ti. de’  quali  quei  del  Meridiano  Gnno  N & O.  Il  Gntile  farai  delle  altezze  del  Sole, che 
h toccano*,  tfotiandofi  il  Sole  nel  folftiiio  dello  Inucrno,  dalla  I verfo  F,  la  Mcridiatu 
delle  quali  fi  fegni  con  il  P . T ira  dipoi  le  linee  EO  & NP . che  tcrntinnino  l lioi  a del 
niezo  giorno,  fc  cofi  rirerdi  le  linee  da' piMiti  dcll’liora  1 1.  &poi  la  della  io.  &co(ì 
fuccclTìuamcntc  fecondo  la  corrifpondcriza  di  effe  bore . Ma  per  la  caduta  della  li- 
nea dcll'hora  fettima  dello  Equinotiialc.notata  iiifrà  la  L & la  N,  fegnerai  nella  linea, 
che  feparail  principio  dello  Scorpione  de  de  Pefei,  55  minuii.traiti  dalla  GH^  Se  per  la 
5-  della  State  della  ma ttùfa, gradi  5 de  minuti  7^0'n  quella  linea  però, che  fcpacail  prin- 
cipio di  Gemini ,ò  del  Leone  . 

Diuidcrai  finalmente  la  diritta  E P in  due  parti  vguali al  punto  Q ; e tiratala  FQ^, 
fcriucrai  da  dcftra  inftà  la  EO,  èc  cfla  FQ_i^ caratteri  de  Segni  Bcrcair;&  da  man  fi- 
niftra  infra  la  mcdcfinia  FQ.  Se  la  N P i caratcri  de’ Mcndionalì  . Scriucrai  ancora 
ciafeun  numero  delle  bore  nella  groilezza  del  piano , onero  prelfo  alle  linee  diritte  Ik 
& LM,  fecondo  che  ricerca  l’ocdinc  di  dette  hore.  Se  che  ditnollia  la  figura  che  feguc 
delle  cofe,  che  fi  fono  dette . 

Terminate  le  quali  cofe , piegherai  a poco  a poco  effo  piano  ABCD,  Bando  di  den- 
tro le  linee  ddefa  oce,  Scio tidnrrai  ad  anello  tondo  perfetto. faldate infieme  IcrcBe 
AC,  Se  BD,  Se  nel  comune  congiugni meflto della  AC  & BD  accomoderai  vn’andlct- 
todal  lato  di  fuori  da  poterlo  muoucrc  .in  quefio  modo  : che  bifognando.  I arci  io  per 
detto  ancllctto  fi  poffa  tenere  fofpcfo,bifogna  finalmente  finii  duoi  huclti  molto  pic- 
coli • che  fieno  nel  mezo  delle  linee  diritte  1L,&:  kM,  ma  dal  lato  di  fuori  vn  poco  più 
larghetti,  che  hanno  a fcruitc  fcambicuolmcnte  perle  linee  dell  e buie  pollcii  di  rin- 
contro. 

Potrai , fc  ti  piacerà,  da  quello  teffuto  delle  linee  dell  hore  , con  quell'alce,  che  io 

HI)  4 bora 
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4^8  DcgliHoroIogidaSolc 

P'»"o  » fare  dioerfe  gnadnie  di  »- 
o"**  ^ daH'*ltra  la  linea  E F quanto  ti  piace, 

►«IrPr-r  ciafcunadiuifioncdiVAB  SlieS 

Sfibri  * If  n"'°  P““"  C Dalla  S.  fatto  quefto , quanto  ti  fi 

r c ^ «^ello  anello  natuifei  le  linee  eftreme  AR  & BR  ; & fimiltnente  le 

Se  dli?vn^f  r “ & C D , & vgualmcnte  dittanti  da  dette  A B & C D , 

icomc  ^ fv/i  "x  V * ""«'ugnere , e tocchino  di  qnà  & di  Ula  lineai, 

PoffatV/ui^ *r  • j P“"'° ^ 'a ^a contraria X Y. Di- 

5?dd  c det?c  ' Propo«oei  piano  trafporta  tutte  le  interfegatio- 

ui  acne  dette  linee,  6c  finifci  l’altre  cofe , come  ti  mottrammo  di  fopra . 

Hn  accomodare  il  detto  anello  a due  altezze  di  polo , forai  in  quetto  rao- 

• ^'(^Sjìara  I»  parte  della  State  EKMO.riuolta  la  parte  dcirinuerno  làp  da  da- 
9*i^a  a*! f *(*9?  eorr'fpondcnti  alla  LN  verfo  EK , Se affegna  la  parte  EILF 
& FL  óffen»^  h'  d»l>a  G H le  lunggStzid^denrE  £ 

C^ndo  adunque  tu  uorrai  con  quetto  anello  vedere  le  hore  venali  che  tu  deCderi 

foattro*’"''?  ^P" ''**  Almanach.  òperaluo^Qa  Jual  fi  ^ 

Io  attronomico,  il  vero  luogo  del  Sole  ; dipoi  tenendo  fofpefolWno  . 

nna P** ?’r®gS>  ^el  Solc  il  buco  o foro , oppofito  a quella  parte  nrtl«  .. 

*'  ^ l’»nclto  in  q^  & in  “à.  taS!?che  5 r^ 

, fri  *^n  fro  quel  foro,  6c  che  ti  dia  entrando,  quanto  pili  pteciiamente  fi  p|- 

moflrer^Phnr^  K **'*  • f®P*rochc  etto  raggio  del  Sole  all’hot^ 

. Sran.  batterà  a punto  fopr.  vnaddl“£ 

fc  larà  auanti  A So  ’ f' bàtterà  fra  l’vna  & l'altra  di  due  di  dette  linee  (la  quale 

iciaraauanti  , odoporaezodi.ru  rene  nrror»,-,^;  :i 


rorl,<.  r-w,,'- ■•■V.««WHV.I1U,S  .Iiiiiaprcioa  aintturadel  luogo  deJ  Sole  : imoc- 

Jamo  farà  iSel  m«n  ^ b ° *'"«  Meridiani, 

intero , ^ ^ giorno,  i J quale  addoppiato,  ti  moftterà  quanto  fia  il  giorno. 
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Come  Jh^YA  U parte  dt  fuori  di  detto  anello  fi  pojjtm  dife- 
j^nare  le  me  de f me  linee  delle  bore  , O*  accomodarlo  a. 
due  eleuationi  dt  polo, 
fap.  V. 

I A C I di  nuouo  propoflo  vn  piano  (Imile  al  paffato , cioè  di  angoli 
retti,  & che  fia  quadrilungo  A B C D,  con  ttc  fpaiij , o intcruaili  de* 
regni , i quali  riandati  4 volte  faccino  1 2 diflribuiioni  come  le  altre 
di  fopra*  Sia  ancora  la^iritta  A F nel  mezo  infra  A C & BD.fiaalle 
dette  ancora  parallela.  Riuolta  dipoi  la  Tauola  delle  eleuationi  de* 
Segni  descritta  nel  4 pò  flato  rap.neirordine,  odirpofìtione  della  Ta- 
uola che  frguc,  inqueflo  modo.  Diuidi  qual  fi  voglia  numero  che  fi 
truoua  in  detta  tauola,  & quel  numero  chete  ne  viene,  ponlo  nel  fuo  luogo,  come  di- 
moflra  il  conteflo  della  tauola  che  fegue  > alla  roedefima  altezza  di  polo  di  48  gradi,  8c 
40.  minuti. 


Hore  inanzi 
mezodi 
Hore  dopo 
me  zodl. 
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jXuuFrtffci  che  i punti 
jdopo  ì minuti  fignifì- 
jeano  30  fecondi . 


Apparecchiate  quefle  cofe  in  queflo  modo  ,&  diuifa  appartatamente  la  diritta  GH 
vguale  alla  AE  ,oueroEBin  popani  rguali  ,*  pigh'a  dalla  paflata  Tauola  la  altezza  del 
Mezodi  del  folfliiio  efliuaìe, , ciré  gradi  31, 6:  min.  25.  La  quale  altezzaannoucrerai 
nella  CH,&  con  le  feflc  irafporterallagiuflamentc  nella  AB,  oueroC  D,da*  punti  E 
Se  F di  quà&  di  là  . Et  farai  la  £1,  £K  t FL,  &FM  vguale  a detta  altezza,  &fra  loto 
difegnrrai  vitimamente  tutte  le  linee  anincnti  airhore/in  quel  modo  cheti  fi  infegnò 

nel  4.  cap.  pafTato.  E ruttg  quello  die  noi  ti  dietmmor , che  aUhora  tu  oflcruafll  de a 

gli  interi  nunuairaltcz.  Sdl.lo  ciretucraiqui  della  nretà  delle  parti  dt  Ile  altezze  conte- 
nute nella  detta  tauola  a cotrilpondcrrza,  facendo  il  conto  perla  metà  meno  di  quelle 
cofe,  che  noi  ti  dicemmo,  che  tu  haueilia  (arcncJ  cap.  paflato.non  fegnando  in  .altra 
maniera  cefi  i caratteri  de’  Segni  come  i numeri  delle  bore,  che  come  n dimoflra  il  di- 
fegno  qui  di  fotto  di  detto  anello. 

*4  •- 


Farai 
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Fara»  finalmente  vn  foro  folo>&  quello  nel  mezo  dì  effa  EF , & pl.^ierat)’!  piano  al 
conttario  del  pafTatodafeiandodi  fuori  le  lince  delle  bore,  & ridurrallo  in  forma  di  a* 
nello  tondo  quanto  più  potraljc  douc  le  tefte  AC»&  BD  fi  congiungoao  inficmc,fara 
ni  vn  fegno  b punto  a punto  rincontro  al  foro. 

Et  fé  ti  piacerà  afscgnarc  la  diritta  FM  all*  vno  & all’altro  Equinottio,  la  EK.  al" 
wio  & all’altro  fo\ftitio,&:  ribattere,©  ripiegare  le  dinifioni  delrlnuernodell’horeda 
«iafcunadiiiifione  della  detta  FM  nella  detta  EK.  . Potrai  accomodare  l'altra  parte 
ElLF  adalcnei’altra  cleuatioivc  di  polo.mediantc  la  propria  rauola  delle  altezze  tóme 
rii  lopracorrifpondentemente.  Et  mcdcfimamcntc  potrai  ancora  con  faciliti  dtfegna 
re  fupra  qualche  piano  propoftOli,qocfta  figura  del I anello, fimilc, al  prinootpigliato 
laEK.^c  laFSfraloro  vguali,&  pofteadirittura,daciafconodc'puntifegnati  AB 

& CD, tirando  lince  diritte, clic  vadino  a congiugnerò  in  quei  punti  R & S:fc  da  que- 

(lo. 


49  " De  gli  Horologi  di  Sole 

Ac  cumcAo  di  linee  potrai  fare  diuerfi  anelli  grandi  ■ momodo,  8c  ferbarc  qacAo  di- 
fcgno,per  feruirtene  fempre  che  ti  occotTa,come  di  fepra . 

Renaci  che  noi  ti  infegniamo  trouarc  le  hote  con  qucAo  anello:  nella  qtui  cofa  hai 
bifognodel  luogo  del  Sole>il  quale  trotieraiò  mediante  l'Alnunach,ò  mciiiance  qual* 
altro  calcolo  Allronomico  fi  fia  come  ti  fi  diffe  nel  capitolo  paflato. 

Saputo  adunque  il  vero  luogo  del  Sole  nel  cerchio  del  zodraco>rofpcndi  l’anello  con 
vn  filo  fottiUffimo, per  qucllla  parte  dcintore,  che  fcrue'al  propesoti  tcmpo>ouero  ai 
luogo  del  Sole.  Volta  dipoi  a’raggi  del  Sole  il  foro  clic  vi  è nel  meze,  Se  alzaò , abbafla 
tanto  rncllo>accoAando,òdifcouando  il  fìlo,fìnoa  tanto,  che  il  raggio  del  Sole  batta 
nei  punto  oppofito.  lidie  quando  accadevi, difiendi  il  filo  per  il  trauerfo  dello  anello 
non  variando  mai  il  fitodcldctto  filo,Sc  vcdiqual  linea  dell’hora  intcrfeglii  detto  fi- 
lo in  quella  parte, nella  qaialc  tu  trouafli  il  Sole.  Impcrocheella  ti  moftrci  l'bora  che 
tù  cctchi,auantì,o  di  dopo  giorno  fecondo  clic  riccica  il  propoAoti  tempo , & die  a 
ti  muArano  i numeri  .aggiunti  parte. 

Cme  Ji pojfì  fart  Orologio  4 Sole  in  rvn  cerchio  pUm^fteon» 

do  le  altere  del  SoUtA  quel fi  fvoglU  altera 
di  polo  . Cap.  VI, 

ALCOLISHa  prima  cofa  laiTauoIa  delle  altezzc'del  Sole, alla  pra 
pollaci  altezza  di  polo,allnqiule  tu  vorrai  fare  il  tuo  Orologio,  fe. 
condo  che  ti  fi  inlegnò  od  quano  capitolo  del  quarto  libro  della  no. 
iltaCofinografia,la  quale  noi  calcolammo  per  tno  efempio  alla  già 
più  volte  detta  altezza  4i  gradi  48,&  minuti  40  di  polo  Boreale.  Se- 
parinfi  dipoi  effe  meridiane  altezze  del  Sole , cbecorrifpondino  di  5 
111  5,0  di  IO  in  IO  a’gradi  della  £clittica,con  i qual  i noi  fogliamo  di- 
Ainguere  gli  intetualli  de’  Segni  in  coli  fatti  Orologi , come  tu  puoi 
caviate  da  qucAa  Tauola  poco  fa  ailcgata«a  detta  altezza  di  polu^lcclu  a poffa  jia  par- 

Tauola  delie  altezze  Meridiane  di  ro  in  io  gradi  della  Eclùnca  \ 
a gradi  48,&  40  min  di  polo.  * 
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Tramuterai  in  altro  ordine  di  numeri  le  altezze  di  dcitoSolc  Equinotiiali  & Sol- 
Aicia1i>chcgli  toccano  in.qualuixjuchota  del  giornoartiftci-ile,  quelle  clic  tifi  fccifo. 
no  nd  quarto  paffato  capitolo. Ixnpcroche  tu  trarrai  ciafeuna  clcuaiionOMii  dcttoSolC 
dalla  altezza  Meridiana  dieffo  g ornoariific«lc;óc  qncl.numcri  che  te  ne  rimangono 
collocherai  al  lur  luogo  con  irpondentcmcBtc>come  ti  molila  la  Tauola  di  fotco,  cal- 
colata alla  medcCma  altezza  di  polo-  ' 

Ta-  . 


•i 


» 
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Tauola  deiraltezze  del  Sole  a ciafcuna  bora  del  di , che  li  tocca  d’ Equinottiale 
Se  Solftitiale  : Calcolata  a Gradi  461  Se  40  minuti  di  polo . 


Hore  inanzi 
mezodi 
Hore  dopo 
mezodi. 
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^ Apparecchiate  quelle  cofe  in  quefta  maniera,  infegnfaraoci  fare  per  efempio , ij-pra.' 
poftoti  Horologio  breuemente  alia  detta  altezza  di  polo  di  gradi  48 , Se  min.  40 . 

Siaci  dunque  in  vn  propofto  piano  tondo  difegnato  il  cerchio  ABCD  : il  centro  dd 
quale  fia  E.&: il  diametro  da  cmo  a piede  a piombo  fia  AEC.  Diuidi  dipoi  l’vno  Se  l’al- 
tro mezo  cerchio  ABG. , Se  AyC  in  90  parti  fra  loro  vguali  : tirati  di  noono  d’ intor- 
no a detto  centro  duoi  cerchi,  ilpiùdidentrodc’qualiCaFG  , cbecon  elio  ABCD 
lafcino  fra  loro  duci  interualli , nello  interoallo  di  dentro  dc’quali  feompartirai  da  per 
tutto  con  le  loro  lineette  i detti  90  gradi , Se  ncif’altro  accomoderai  i loro  proprii  nu- 
meri, dal  punto  C verfo  A diAribuendoli  da  ogni  parte . Diuidi  poi  confcgucntcmen- 
te  il  mezo  di  ametrp  EF  in  tre  parti  vguali , la  di  (opra  delle  quali  fìa  FH  . Et  dal  cen- 
. tro  E , per  quanto  d lo  interuallo  EH  difegnerai  vn  cerchio , che  fia  HI,<hc  termini  vn 
certo  orbe , ouero  parte  di  Cielo  col  cerchio  FG  ; la  parte  finiftra  del  quale  orbe  acco- 
inoderai  in  que  fio  modo  che  fegue  alle  ditiifioni  di  euo  zodiaco . Annouera  dal  punto 
C verfo  A,  le  altezze  Meridiane  di  ciafeun  fcgno,che  fono  nella  prima  paffata  Tauola  1 
che  occorono  dal  Solftitio  d Inuerno  fino  a quel  di  State  ; Se  da  ciafeun  termine  di  det- 
te aJterzzc  tira  lineette  rette  verfo  il  centro  E , che  non  paflìno  mai  in  luogo  alcuno  il 
corchioHI:  le  vltimc  delle  quali  fieno  k&L:  in  fra  le  quali  tu  potrai  difiingiiere  si 
I principii  de’  Segni,  si  le  decine, ò ci nquine  di  detti  gradi  , con  i loro  proprii  gradi  Se 
fpacietti , infieme  co’  caratteri  dei  Segni , diftribuendoli  fecondo  l’ orcUnc  diciafeuno 
Se  fecondo  l'ingegno  tuo  i come  pare  che  ti  tnollr  i la  figu  ta  che  fegue . * 
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te  qnali  cofc  apparecchiate  in  quello  modoiannoueracìafcan  numero  della  fecon  ' 
da  Tauola  di  fopra,dal  punto  C andando  per  il  D verfo  la  A;&  polla  vna  tella  del  re- 
golo al  centro  E,tarai  punti  apparenti  a nini  i termini  de’  numeri, doac  il  regolo  inter 
legherà  i proprii  archi  de’  detti  rcgni,fecondo  la  corrifpondenza  di  effe  horc,hauendo 
tirate  in  cerchio  fenza  inchioRro  le  decine  de’  detti  fegniydoue  ne  barai  di  bilbgno.Ti 
retai  poi  yn  ccrchio,che  paffi  per  i tre  punti, che  feruino  bora  per  bora  a ciafcun’hora 
dopo  la  diritta  Gl , come  fono  quei  punti,cbc  ncll'vno  tropico  & nell'altro,  flc  nello 
Equinottiale  ancora,feruono,ò  fono  aflegnati  all’bora  1 1 , & cofi  farai  di  quelli  della 
io,&  coli  fucce(liuainentc;&  lo  farai,come  è detto,con  linee  ad  arco,  mediante  le  fe- 
llc,  hauendoritrouato  di  qua  & di  lai  loro  cerchi  , a’quali  archi  o archi  accomoda 
i loro  numeri  delle  bore  inanzi&d<-po  al  cerchio  dello  Equinottiale  MN  , dillri- 
bucndoli  dalla  diiitu  Glfchc  chiameremo  iempre  la  Mcridiana)pa0ando  per  D verfo 
Aicomcpare  che  ti  mollii,infìcmc  con  tune  I altre  cofe  dettc,la  pafsau  figura. 

Fatioui  dipoi  vno  anello  da  tenerdetto  inllramento  fofpefo  verfo  A,farai  la  linda , o- 
ueto  il  dimoftratoreaguifa  di  quel  che  li  fa  nella  parte  di  dietro  dello  AHrolabio,lun- 
go  a punto  quanto  é il  mezo  diametro  del  cerchio  ABCD.-i!  quale  impernerai  dima 
niera  nel  centro £,che  fpignendqlo  có  la  mano,lo  polli  voltare,  ò mandate  qua  & in^a 
douc  ti  torna  iKnc.Traiporteraì  dipoi  in  quello  dimoRratort  le  diuilìoni,ò  feompar- 
timcnti  di  tutti  i legnicene  tono  in  efsa  FH  mediante  le  felle  diRefo  il  dttto dimollra- 
<ore  a dir.ttura di  ella  EA,aggi"ntiuii  caratteri  de’detti  fegni.  Se  diuifociafcun  di 
loro  in  quitc  parti  tu  vuoi,lcc6do  la  capacità  dello  indrumétotcome  ti  moRra  la  EO. 

Accomoderai  oltra  di  queflo  a qucRodimoflratore  vno  Rilcappuntatifllmo  , a_a 

diritto 


Libro  Secondo  J 4^5 

diritto  a ponto  della  linea  della  fede, con  tale  diligcntavchcei  poSa  correre' per  torre  è 
diuinoni  de’  Segni,&  rfzzarfi  ancora  ad  angoli  a fqaadra,quando  ci occorrerà;  nell’» 
qual  cofagiouerà  più  la  viuacicà  del  tuo  ingegno  ».che  la^  moltitudine  cediofa  delle 
mie  parole.  A^iugnici,cbr  nel  di  dietrodi  quello  Orologiò,  potrai  facif  mente  acco- 
modarci rOtoiogio  da  notte>come  te  lo  inlcgnammofare  nel  diciotelirao  capicolodel 
primo  libco,mediantc  quella  o(Ieruationc,cbe  in  duoi  modi  ti  inlcgnammo  (felle  (Ielle 
ebe  non  tramontano . 

Troucrai  finalmente  con  quello  indrumentonior*  vgaafe  m auePfo  modo . Sapa.' 
to  che  barai  nel  zodiaco  il  luogo  del  Sole,porrai  la  linda,  ò linea  elei  la  fede  ad  elTo 
do  trouato  in  detio dimollratore  » Se  fof[fefcmoi  lo  inllrumcnto  talmcntc,che  la  AC 
venga  a piombo»volta  il  dimollratore  con  lo  Itile  rerfo  il  Sole,6c  volta  tanto  detto  i n« 
àramcnto,che  l’umbra  dello  (lil e li  Rendi  atrauerfodel  piano*  Guarda  all'hora  dotte 
detta  ombra  interleghi  il  rirpondente  luogo  del  Solrdn  cRb  contefto  deirhorc:  Impe- 
roelte  tu  trouecai,che  quiui  concorre  taRemc  la  diuifioncjouero  inccruallo della  prò- 
poftati  Ilota. 

Potrai  medelìmamente  ctouare  l’altezza  dì  cQb  Sole,atzaado,&  abballando  la  linda 
òdimoRiatorecon  lo  RiTe  ritto  in  qual  parte  tu  vorrai,finoa  tamo,che  l'ombra  di  ed 
fo  Stile  tetta  a dirittura  della  lìnea  della  fede  EO  . Impcrocbc,  emanre  prti  li  intra- 
prenderanno all  bora  dal  punto  C verfoD  lìtio  allo  (>, tanta  fari  l'altezza  dield>Sole. 
Et  fe  tu  calcolerai  queRa  altezza  del  Sole  dal  punto  C verfo  il  D,&  al  fine  vi  acccxnok 
derai  la  linda  £0>all‘bora  la  parte  del  Sole  oouu  in  detta  linda  y ti  dimoRrcri  la  bora 
propoRati . 


Carne  nella  concaua  fn^er fiele  à'fvno  anello  fi ^Jfi In  dnoi  modi 
dtfignare  yn  fimtle  ordine  di  bore  al ^imo^dU 
^rofofiati  altez^adt^lo, 

Ca^,  yiL 

ipypBiHfctM  lACTprapoRo  vn  piano  di  mareria  (blida,gro(Tovguarmente  a fqua.' 

dra,&  quadrilango.fìa  di  quel  che  li  voglia,  & lìa  ABCD  idfuiderai 
1»  prima  cofa  i lari  AB,&C-D  in  due  pariivgualine^unti  £&F:etirì 
fi  la  linea  EF:5£  faccili  Ha  parte  vna  linea  GH,  che  fia  vguale  alla  A E; 
oacro  EB;la  quale  diuiderai  in  po  parti  vguati  .Oipoi fopra  l’vna  5c 
l'altra  AC,&  EF,difcgneraivn  mezo  cerchio  lenza  incbio(lro,ir  qui 
le  (fiuidcrai  in  6 pani  vguali  , & da  dafeuna  diuifione  tirerai  linee 
nell’altre diuilioni di  rincontro  corrifpondentIli,che  faexino  6 interualli  conia  ÀE,  Sc 
con  la  CFjIcqualt  lcroiranDoa6icgniinandare,&aglialrri6intornarc. 

Sia  adunque  AB  il  tropico  del  Cancro,  & CF  quello  del  Capricorno,  Sc  qnella  che 
viene  dal  mezodi  qucRe  fi  accomo(}iall’Equinottiale,&  l'altre  lì  attribuifcbino  a’ptin 
cipij  de  gli  altri  fegni,fccondo  che  ricerca  l’ordine  loro , & come  rooRrano  i càcatteii 
di  detti  legni  in  quella  figura  che  fegue. 

Ordinate  quelle  cofe  in  queRa  i^nicra.proponiaraoci  di  volere  fare  detto  anello  , 
alla  cleuatio^di  gradi  nominati  di  polo* 

PigL'erat  adunque  dalla  feconda  tatmla  del  fedo  paflato capitolo  ciafom  numero 
di  qual  li  fia  bora  A quelli  principii  de"  fegnÌKlic  li  corrifpondono  da  man  Ranc»_, , 
quali  catterai  gMiRamcote  con  le  feRc  da  detta  GH,c  trarporccralli  nelle  loto  linee, da 

efea 
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i all'vfaiua  i pumi , che  uiuiHono  la  fine 


40^  ^ 

eflaEF  verfo  AC  >’fimlui  all'vfaiua  i pumi  • che  UiuiHono  la  fine  di  detti  iniettili»  & 
di’  Uctti  pumi  tirerai  le  linee  loro  conuenicnii>&  proprie  delle  horc  > che  panino  prt 
i tre  punti  di  ciafeuna  bora  addattaui  i loro  numeri,  in  quello  dello  modo,  cl«  poco  u 

diccnuno  dell'orologio  tondo  * & come  dimodra  la  figura , che  

feguc. 

Ma  nella  parte  da  dedra  EFBD  difegnerai  il  zodiaco  del  Sole 
in  quedo  modo . Piglia  dalla  tauola  del  medefimod.  capir.  paG- 
fato  tutte  le  altezze  Meridiane  di  edo  Sole  , che  li  occorro^ 
dali'vn  Sulditio  all’altro  le  quali  annuucrarle  nella  diritta  G H, 
c irafporiale  giudamente  con  le  fede  nelle  diritte  EB&  FD,  da’ 
punti  E & F verfo  B & D , & fa  pumi  alla  fine  di  tutti  gli  intcr- 

ualli  > & da’ detti  punti  tira  lince  parallele  a’punticornfpon- 
dentili  a ricontro,  cuediuidono  codi  principi)  come  le  dicine 
de'  Segni, de'  quali  q^uclla  del  Soldino d'iniicrno  fialk,&:  quel- 
la del  folditio  della  orate  fia  LM  : ma  nel  mezo  di  ede  I K , Se 
KM , faccio  vna  fcauatura  bislunga , come  d la  NO , che  da^ 
larga  perterza  prtcdielTopiano  ABCO,  che  pallidi  vn  poco 
le  dette  diritte  Ik,  Se  LMdalciando  di  Ibpra  fei  legni,  Se  altret- 
tauii  di  fotto,  come  fi  vede  in  detta  figura. 

VItimamcnte  piegherai  detto  anello,  ò piano  ABCD , che  le 
lince  rimanghino  dal  lato  didentro,  & laldatc  le  tede  A C,  & 

BD , riduccndolo  in  forma  cìrcobrcpctfctta  ; farai  dal  lato  di 
fuori  per  lo  lungo  di  dett  o anello  vna  apertura  a guila  di  regolo 
fcauata  per  la  metà  della  groflezza  dello  anello  > & per  il  terzo 
della  l’arghczza , dentro  alla  quale  poni  1 anello  amoui^lc^  , 
che  babhia  vna  certa  pwticelta  > che  efea  alquanto  più  fuori 
che  l'altre , come  è quella , che  d legnata  P.  Nella  qual  parte  P , 
fiaui  di  dentro  vnbnco  molto  fottìle  , &di  fuori  alquanto  più 
largo , Se  di  tanta  apcn  ura , che  per  elio  baco  poffa  pallate  a_j 
dirittura  a rioconito  il  raggio  del  SolcKi  come  dal  piano  ABCD 
arrouefeiato  , Se  dal  diRcfo , ò tratto  fuori  anello  mobile  Q.R 
difegnato  qui  di  contro  raltre  cofe  fi  può  vedere  facilmen- 
te. I 

Trcuctai  le  bore  con  quedo  anello,  in  quedo  modo . Sapu- 
toebe  cu  barai  nel  cerchio  del  zodiaco  ilhtogodcl  ^Ic,  fofpcn- 
di  l’anello  con  vn  filo  di  fcca  fottUidìmo  dalla  cougiiincionc  che 
baran  fatto  le  tede  AC  & B D,  che  per  diametro  corri fponde 
alla  EF,oucropcr  vno  and  lazzo  addato  a qucRofincfutcilif- 
fimamcme  ì dipoi  voka  l’anello  mobile  , fino  a tanto  che  la_» 
pane  di  dentro  del  foro  venga  a dirittura  dd  luogo  del  Sole. 

Volta  dipoi  la  parte  di  fuori  di  clTo  foro  al  Sole  , & muoui 
ìanti)  girando  Panello , che  il  raggio  del  Sole  pafiàmio  per  deu 
to  foto  , batta  nella  parte  oppofita  del  zodiaco , fienile  al  trotta- 
to luogo  del  Sole,  Itnperocbe  la  linea  dcU'horache  vi  ri  oc- 
corre , ti  dimufircrà  l'hora  cbeiiera  propofta.  Pereto  che  in 
qucRo  luogo,  quei  medefimo  ti  darà  i'  raggio  del  Sole , cUg_^ 
noi  ti  montammo  , che  faccuarombia  delio  fiilc  nel  pafiato 
orologio  circolare* 
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Potrai  ancora  con  altra  regola  variare  detto  anello  ■,  cioè  farlo  fenza  il  cerchio  mo- 
bile più  leggiermente.  Impcrocbe  apparecchiato  il  piano  intfinfeto  ABCOdello  anel- 
lo da  fard,  e tirata  la  linea  EP  per  il  mezo  di  detto  piancspatallela  all’vna  & all'altra-^ 
AC  & BD>  iniìeme  con  laGH  vguale  ad  c(Ta  AE>ouero  £u,  Se  dinifa  in  90.  parti  vgua- 
Ihannouererai  di  ciTa  G H l'altezza  Meridiana  che  li  tocca  , nella  propodati  regione 
del  fòKlitio  della  State  ( la  quale  fecondo  la  prefa  aItczzadipolOiiS.  & 40.  è 4.  & jo. 
minuti J vguale  alla  quale  troncherai  giuftamcntc  con  le  feùc  la  AE,&  la  CF>  da’  pun  • 
ti  £ & F verfo  AC:  5c  per  modo  di  eftmpio  (tano  Ek  Se  F Lie  tirata  la  K L parallela..» 
alla  AC>  Se  alla  EF,fcnza  alterare  le  fede:  porrai  vn  pie  di  ette  nel  mezo  del  punto  del- 
la £F)&  l'altro  (Icnderallo  a dirittura  verfo  la  B D,  & fegna  il  luogo  del  foro>  Se  final- 
mente forato  aU'vfanza  -,  le  quali  cofe  fate  in  quefio  mc^o , difegneraì  nella  parte  3 
EFLK  vn’ordine  Cimile  al  pruno  cofi  de’  Segni  come  delle  hore.cbK  non  poflìno  mai  io 
luogo  alcuno  oltre  la  linea  kL,  con  quella  aar»  cbeaoitihabbìxmo  detta  poco  fi  . 

Farai  nclt'alrta  parte  ACLk  il  zodiaco  in  quello  modo  che  fegue . Trai  tutte  le  eie- 
uationi  Meridionali  da  eflb  maggior  dì  della  State;  Se  quei  numeri  • chete  ne  redanot 
diuidili  in  dua  : Se  quelli  che  re  nc  verranno,  fcriueralli  al  luogo  loro , fecondo  la  cor- 
rifpondenzadc’Scgm',òdcllc  parti iorotcome  ci  moftta  la  Tauola  difegnata  nella  fé- 
guente  facciata, calcolata  pure  alla  medefima  paCTata  eleuationcdi  pota 


Quando  poi  tu  vorrai  crouare  con  quedo  anello  l'hota  vguale,  farai  in  quello  mo- 
do. So^cndi  l'anello  con  vn  filo  fomlilIìmo,per  quella  patte  del  zodiaco  difegnata..» 
fri  AC  Se  kL,nella  quale  allhora  fi  cruoua  il  Sole  ; & volto  il  foro  ad  cdò  Sole , volta 
in  qui  Se  In  là  detto  anello,fino  a tanto  che  il  ra»io  del  Sole  entrando  per  il  furo,ven- 
ga  per  via  diritta  nella  fimileparcedelzodiaco^cgnatoinfri  le  linee  dcll'hore.  Im- 
petoebe  rìfeontrandofi  in  quel  luogo  infieme  la  diniotione  deU'hora,  ti  mofitcìial 
folito  la  propollati  hoia . 
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Come fìfojjim  difègnare  le  bore  dt/ùguali  in  nm 
drénte  injieme  con  lomhré  dello  Gnomone^ 

Jicondo  il  modo  énticot 
Cép.  FUI 

NSINO  à qui  fi  è parlato  de*  Cilindri , & de  gli  Horologi  io  anello 
tratteremo  nora  alcune  cofe  de  i quadranti,  cominciandoci  dal  mo« 
do  del  difegnare  le  bore  difuguali  fecondo  il  modo  antico . 

Sia  adunque  il  nofiro. quadrante  ABC,  dentro  all'arco  BC  del  qua, 
le , laTciancfo  vno  fpatio  di  vn  diro,  dal  centro  A tirerai  tre  linee  pa- 
rallele,pur  in  cerchio,  che  fieno  D E , & che  lafcino  frà  loro  due  in» 
terualli,  Sc  gli  diuiderai  in  9&-  pani  vguali,  mettendo  nello  intcrual- 
lo  minore  i gradi , grado  per  grado,&  nell’altro  le  cinquine  con  i loro  nuraeri,comin« 
dando  dal  D verfo  b,  all'vfanxa  difiribuendoli.  Conieguentemente  difegoerai  le  bore 
difuguali  inquefio  modo.  Tu  hai  la  prima  cofa  il  quadrante  DE  diuifo  in  Tei  patti 
vguaK , ciafcuna  delle  quali  è 15  gradi;  conc/ofia  che  d.vie  i^.fi  po.Segna  quefte  par* 
ti  con  punti,  che  fi  vegghino,&  difiendi  dipoi  la  diritta  AC  a diritto,dc  a di  lungo  ver- 
fo O accoftatoui,  fé  ti  bifognaiTe,  vn’altro  piano . Dipoi  meiTo  il  regolo  al  centro  A , 
6c  al  punto  fatto  della  prima  bora  tira  vna  linea  fenza  inchiofiro,  & diuidila  in  due  a 
parti;  Se  dal  punto  del  mezo  ( aiutandoti  lo  gnomone  ; cioè  vna  linea,  che  fi  parta  a-,» 
(quadra  Ja  detto  punto  ) tira  vna  linea  a piombo  fopra  la  A C : imperoche  quella  ti  in- 
fegnerà,  ò moflrerà  il  centro  dell'hora  prima , da  trou  irli  nella  A C . 

Mefiò  adunque  quiui  vn  piè  delle  fc(le,di(Ìendi  l’altro  fino  al  fegno  A;  dal  quale  a 
punto,  ò legno  A tirerai  vn'arco  fino  al  punto  fatto  dell'hora  prima,  che  termini  il  fine 
della  prima  bora,  & dia  principio  alla  ii.difuguale.  Farai  il  medefimo  dell’arcodcll*- 
bora  feconda,& della  decima,  & dipoi  della  terza,  & della  nona,  & degli  altri  archi 
delle  altre  che  feguouo,  fino  all'hora  fella, ò vogliamo  dire  Meridiana  : la  quale  fi  ha  a 
difegnare  con  vno  intero  mezo  cerchio,  il  centro  della  quale  bora  fella  farà  nel  mezo 
della  linea  A E. 

A quefte  lince  finalmente  dell’hore  difuguali  applicherai  fioro  numeri,  fecondo  che 
ricerca  I ordine  di  efte,^  che  mo lira  la  figura  clic  fegue . Difegnerai  infieme  in  quello 
quadrante  con  il contcfto  delle  dette  lince,  il  quadrante  Geometrico , oucro  lo  gno» 
mone  dclfombrc , cioè  la  (cala altimetra,  comodifiìmo  a mifurarc  le  lunghezze  delle 
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cofe,  & ciò  farai  io  qoefto  modo . Diniderai  l’arco  DE  In  doe  mhì  vguali  al  punto  F: 
da!  qua!  punto  tira  !c  linee  a piombo  fopra  la  AB,&  fopra  la  AC*  come  e F G»  Se  FH. 
Sarà  adunque  il  quadrante  AG  F H,  come  G prnona  per  la  29,  Si  per  la  J4del  primo 
d'Euclide  DiuidinG  dipoli  Iati  GF>  de  FH«  in  12  parti  vgoali  < & finifchipfi  tuttc^ 
l’altre  cofe , in  quel  modo  che  ti  infagnammo  nel  4Cap.  del  2.  libro  della  Geometria* 
Difegnerai  oltra  di  quello  infra  le  linee  B C & D E il  zodiaco  del  Sole , in  quello  mo- 
do . Annoderà  nel  quadrante  DE,  'al  ì>  verfo  la  E,  le  altezza  Meridionali  coli  de'  Se* 
gni,  come  delle  parti  loro,  apparecchiate  mediante  gli  araaeflramenti  palTati,  alla  pro- 
pellaci altezza  d>' poto , T * • 

rira  le  loro  lineette  coli  ( 

cinquine  Tira  di nuoaovh’imc'riiallo  incerchio  per  i ^di 
flitio  del  Verno,  eia  L foinicio  della  State,  &aggiuntiuii  caratteri dcTSegni, come  ri- 
cerca per  (e  flelTa  la  cofa , Se  come  ti  maniftrila  il  difegno  che  fegue . 

Potrai  ancora  ferrare  detti  fegni  in  altra  maniera  , calcolato  quel  che  auanza  do- 
po I altezza  prnpoltaiidcl  polo  da  detto  D verfo  B,  c tirata  dal  centro  A , Sedai  detto 
termine  vna  linrettif  che  lì  a ITcgncrà  a’ principi i dello  Ariete  Si  della  Libra  )anno- 
nera  poi  di  qua  Si  di  là  totre  le  declinationi  cefi  de’  Segni  come  delle  parti  ò gradi  lo- 
ro ,&  dà  fine  all’altre  cofe  come  prima. 

Aegitinici  quello, che  fi  porrà  fare  il  inedefimo  zodiaco KLi^fcanan/o  rintcroallo 
^BCEd  lino  alla  fua  meza  groUczza  ) che  facilmente  egli  fi  pofla  ronouerc  dal  B D , fic 

li  z man- 
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mandate  Verfo  il  CE,  c Qornarc  ancora  bilognando  , & accomodarli  indifferente* 
mence  a tutte  le  cleuatiotu  di  jpolo,  che  li  venifle  bene . In  qucfto  modo  gli  antichi  fa- 
ceuano  qtwfto  o^drante  vnmerfale . Mcffcci  finalmente  per  tefta  le  due  mire  forate 

w hÌ perfetu  fopra  il  lato  AC,lafdet*i  vfdr  fuo- 
ri dal  centro  A yn  filo  di  feta  lottihflìmo , con  vna  perlettada  mandare  la  sù  & in  giù 

k a raouibile , come  ti  fi  dille  nel  di  fopra  aHegato  cap. 


Infra  le  TtilitI  di  quello  Qtradranrr  , h prima  cofa  ci  fi  oféra  il  trinare  fe  fiore  di* 
fpguali,  H che  trouetai  in  cmelto  modo. 

Se  ildilegnato  zod  acoKLlatù mobile  , portai  il  principio  dello  Ariete^dclla  Lp- 
bra,i^ad  fine  del  rrftance  della  pTi'pofiari  altezza  di  polo  , calcolato  dal  punto  D 
vetfb  E i c fiando  in  quello  modo  fermo  il  zodiaco  , poni  il  filo  fopra  il  luogo  del  So- 
le,  irou' roda  quale  0 vog'ia  calcolo  Afirologico , fic  muoMÌ  la  perla  allhora  fclù,^, 
aoc  alla  Mei  idiana  ,qiiani<>  piu  a punto  potrai.  Dipoi  volta  al  Sole  H lato  A C,  al- 
Unc^,  o abSatTando  tanto  il  quadrante,  laiciando  però  cader  libero  il  filo  col  piomba* 
me 'I  raggio  del  Sole  palli  per  amendue  le  mire  ; &douc  batterà  la  perla  * irctierai 
inora  difuguale  ; Intera  in  vero  , fc  ella  batterà  a punto  tu  la  linea  , & non 
wtera  , s’cHa  batterà  fra  l’rna  linea  , le.  Taltra.  Ec  fc  ta  foleflì  fapcrc_> 

che 
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diparte  foffe  di  cffa  bón  non  m fioita»auaerdrcì  prima  dooc  bare  il  filo  n«l  quadran- 
te uE  : dipoi  muoui  la  perla  col  filo  ad  efll  termini  dell  bora , & anucrtito  l’ vn  tocca* 
mento  del  filo  & l'altro,  guarda  quanto  di  arco  corrifponda  in  detto  quadrante  a tutta 
i*bora  intera . Imperocbe  quella  proportione,che  bara  l'arco  intraprefo  dal  prindpio 
della  detta  bora,  & dal  toccamento  del  filo,  a tutto  l'interuallo  della  bora  intera,  rhatà 
ancora  la  patte  ebe  tu  cerchi  dcH’ora,  ada  minuti  della  non  finita  bora.  Potrai  facU* 
mente  conuettire  qucRe  bore  difuguali  nelle  vguali , mediante  quelle  cofe  ebe  noi  ti 
dicemmo  nel  4.  cap.dcl  a.lib.  della  nofira  Cofmogtafia . 

Potrai  fecondati  amen  te  trouare  di  giorno  l’altezza  del  Sole  con  queflo  quadrante  , 
& di  notte  la  altezza  di  qual  fi  voglia  uclla,  del  Sole  cioè  mediante  il  raggio  Tuo,  che 
pad!  per  le  mire,  & delle  delle  per  la  veduta  delfoccbio  tuo , che  paiTando  per  dette 
mire,  vegga  le  propodeti  delle,  lafciando  andar  Tempre  libero  il  filo  col  piombinetto 
ic  perla.  Imperocbe  tanto  quanto  farà  l’arco  intraprefo  fra  il  filo,  & il  punto  U dell'ar- 
co DE;  tanta  farà  l’altezza,  che  tu  cerchi  di  eflb  Sole,  ò del  la  fopta  deirOrizonte;co- 
me  più  volte  fi  è detto,  & più  largamente  diremo  nei  4.  libro. 

Potrai  per  terzo  trouare  le  didanze,  ò lunghezze  cofi  per  altezza  come  le  a piano, 
ò le  che  fi  didendono  in  profondità  di  qual  fi  voglia  cofa,mediante  il  Quadrante  Geo- 
metrico,ouero  Gnomone  GFH,difegnato  in  detto  quadrante  ;nu  percne  nel  Ub  z.del> 
la  nodra  Geometria  noi  babbiamo  trattato  a lungo  nel  4.8.9.1  a.is.&  16,  cap. potrà  chi 
yotcà  quiui  vedere  il  modo , ò modi  di  operare  ; penò  non  ne  uattetò  qui  altrimenti 


Come  fojjino  di/ipureChore  nfguàÙ  con  linee 
rette  nel  me  de  (imo  quadrante^  a qnd 
Ji  yoglta  alletta  di  poh, 

Cépt  . 1 X» 

ISEGNATO  il  quadrante  ABC  infieme  con  l'arco  DE  parallelo  ad 
eflb  BC,  & diuifo  al  folito  in  90.  pani  vguali,  & lafciato  in  fra  B C, 
ti  DE  vno  intcruallo,difegneraai  il  zodiaco  fimilc  al  paf$ato,fecódo 
le  altezze  Meridionali , che  gli  toccano  del  Sole  nella  propodati  re- 
gione,&  fia  come  prima  KLjaiuidi  dipoi  la  diritta  AD  in  due  patti  al 
punto  Fi  & dal  centro  A , per  quanto  t lo  fpatlo  AF»  difegna  l’arco 
FG  i il  qual  arco  ti  rapprcfcnteia  il  cerchio  dello  Equinottiale,  & il 
;D £ fi adegoerà  all'vn  tropico&  all'alito  :&iprincipij de glialtri  Segni  frparcrai  in 
•quedo  modo.  Poni  il  regolo  al  centro  A,  & al  notato  già  principio  dello  Ariete  & della 
^ibra  , cioè  al  termine  del  redante  della  ptopodati  altezza  polare , & doueil  regolo 
interlegherà  l’arco  FG  fauui  vn  punto;  dal  qual  punto  tirerai  vna  linea  diritta  fino  al 
foldiiio  della  State  verfo  Licioc  al  fine  della  maggiore  altezza  del  Sole.-impcrochc  que- 
lla fi  chiamerà  la  Mcridiana,mentre  che  il  Sole  fi  trouerà  nella  parte  della  State  della 
Eclittica  Di  nuouo  podo  il  regolo  al  centro  A,&  al  principio  del  Toro  & di  Gemini,  5 
de' Leone  & della  Vergine,  fegnerai  doue  edb  regolo  interlegbcrà  cd'a  Meridiana; 
&da’ detti  Segni  tirerai  archi,  che  fieno  paralleli , & vengbinodal  mcdcfinio  centro 
A,  de'  quali  il  più  vicino  alla  F G ti  dimodrerà  i principij  del  Toro,  della  V, Tgine,dcllo 
Scorpione,  & de’  Pefei;  & l’altro  cortil^pondenicnicnte  fi  accomoderà  a’ principij 
di  Gemini, del  Leone, del  Sagittario, & dcirAqaatio.Farai,fe  tu  TOtraLil  mrdefimo  di*' 

1 i 3 le 
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le  pani , ò gradi  de*  detti  Segni,  dincibuendoli  libcramcnrc*  Ma  gli  incèrnallideU*faa> 
re,dircgncralli  in  qtieflomodo.  Annouerifì  primieramente  nel  quadrante  DE,  dal 
punto  D vet  fo  E tutte  Icaltezze  del  Sole, che  gii  toccano  per  ciafeuna  bora  del  di  Equi* 
nottiale  nella  prupoHati  rcEÌone,mcntre  che  il  Sole  (itruouaneirAriete,ò  nella  Libra.* 
& pollo  il  regolo  a <}uale  s'é  l’vno  di  detti  punti  delle  altezze , & al  centro  A,  anuerti* 
chinfi  le  intcrfegationi,  che  egli  fa  nell'arco  FG;anacuerinfi dipoi  in  detto  quadran- 
i te  DE,  dal  D verfo  E le  altezze  del  Soie,  che  gli  toccano  a qualunque  hora  del  giorno 
maggiore  della  State  nella  prt^oftati  regione  : 8c  da  tutti  i punti  delle  hore  di  eòa  FG, 
a tutti  i punti  delie  bore  della  DE,ririnG  linee  diritie,che  diÒinguino  gli  interualli  del* 
le  bore  ; alle  quali  finalmente  applichinfi  i loro  numeri , & per  la  quinta  auanti  mezo 
di,  & fettima  dopo  mezo  di  calcolerai  lacleuatione,  che  ha  il  Sole  «mentre  che  egli  fi 
truoua  nel  principio  di  Gemini,ò  del  Leone  :&po(lo  il  redolo  al  centro  A,  & alter- 
mine  di  detta  altezza,  farai  vn  punto  nel  proprio  arco, per  il  quale  tu  accomoderai  la_« 
medefima  linea  delHora—i. 

Segnerai  ancora  in  elTo  quadrante  D E,  dal  punto  D verfo  E , tutte  le  altezze  del 
Sole,calcolate  a qualunque  hora  del  minor  di  dell’anno  : da'  termini  delle  quali, fecon- 
do la  corri^ndenza  delle  propolleti  hore,tirarai  le  proprie  linee  a'  punti  delle  bore  di 
detto  FG.  bt  per  la  fettima  della  mattina , onero  per  la  quinta  della  fera,  farai  il  mede- 
limo  corrifpondentemente,  mediante  la  altezza,  che  occorre  del  Sole , trouandofi  nel 
principio  dello  Scorpione,  & de'  Pefei , nel  proprio  cerchio  mcdefimameme,rccondo 
che  poco  fà  ti  fi  difse  della  quiiua  auauU  mcM  di,&  della  fettima  dopo  mezo  di,le  qua. 
li  diuifioni  dcll'hore  di  Verno  fati  bene  variarle  & di  numeri,  8c  di  colore  da  quelle^ 
della  State  a. 

Le  altre  cofe  cofi  delle  mire,  come  del  filo  & della  per1a,e  del  piorobinetto , ebeap^ 
partengono  a dare  perfetto  fineadettoQuadrante,faralle  in  quelmodoche  ti  fi  £ 
detto  nel  paflato  capitolojcome  potrai  vedere  mediante  la  figura  che  fegue,fatt4  a 48. 
gmdi,4&o.  minuti  di  cleuaiionedi  polo* 


■n 
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Rcftacì adunque,  che  noi' tiinfegnramo  rrouare  f’hore  vguali  con  qncflo  quadrante 
tattain  quelta  numera,  rirplendcndo  il  Sole . Egli  ^adunque  di  netertìtì  fare  ,0  tro- 
uarc  mediante  qualche  calcolo  il  vero  luogo  del  Sole,  Se  faputolo,  dinendi  il  filo  per  la 
l K L , & muoui  la  perla  fino  alla  linea  Meridiana  dalla 

finiftr»  > & nella  parte  deirinuerno  , & 

^''^o'''lJ®f‘>AB.&alzt,oabbafsa  tanto  il  quadrante  , che  il 
rif  ^‘^'‘^^ntrfpcraroeDduelc.Tiire,  &ci^,  lafciaudofemprc  cadere  il  filo  col 

roche  la  perla,  che  é nel  filo  , timofircri 
!irf.V^  I *“  cerchi^  non  altrimenti , che  come  nel  paflato  capitolo  ti  fi  moflrò  della 

r«r!r!ì“  ' ’ IbUiwntc  quello , che  il  Sole  fari  ne'  Segnidclla  State  , biiogna^ 

nfidcrare  le  linee  delle  fiore  dallo  Equinottiale  FG  d flefe  verfo  la  delira  , 
«qwndo  il  Sole  farà  nc’ Segni  dello  Inuerno  , bifogna  fcruirfi  delle  linee»  che  dallo 
cquinottulc  fono  tirate  verfo  la  inano  linillra . 

* ?'"‘*n^°r^^'*^Kn'‘re  detto  zodiaco  le  La  dirittura  di  G E dal  lato  didentro  , (c 
. f*  rnodo , fi  come  mediante  Iccofe  dettc^piir  che  tu  non  fepza  in- 
6 500 } potrai  lacilmcntc  giudicare . Perche  » fe  ti  piacerà  difegnare  per  mezo  il  con. 

li  4 tcRo 
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ttfto  delle  horc  tc  diuifioni  de’ detti  fegn!  , potrai  a llhora  fare  fenza  il  detto  zodiaco 
KL,  & fenza  la  perla  »o  altro  dimoAraiore  delle  bore  . laiperocbc.doue  il  filo  intcìfe- 
ghcrà  il  ptopoftoti  luogo  del  Sole,  vedrai  che  qui  ancora  concorrerà  f’iaora  ebe  andaui 
cercando . 

Aggingnici  quefto,che  per  quefto  quadrante  come  per  l’altro  iì  pnò  tronare  Taltez- 
za  dei  Sole . CMitc  a che , fc  tu  difegnerai  entro  allo  AEG  il  quadrante  Geomeiricoi 
out  ro  la  fcala  altimetra,ti  potrai  (eruire  di  quello  quadrante  a mifurate  come  dello 
tro,  le diilantic  ,o  lunghezze. 

Come  fi  po/st  fare  il  detto  quadrante  da  bore  con  Rnee  curue  ', 

Cap.  X 

I A di  nnouo  il  quadrante  ABC,  nel  quale  tirifi  la  DE  parallela  alla  B C, 
diuifo  al  folito  in  90  parti  vgaali,  come  fi  è detto  più,  6c  con  il  zodiaco 
kL  figurato  alla  propollaci  altezza  dipolo , otediante  le  altezze  Meri- 
diunali  di  detto  Sole . Dilegua  poi  fopra  la  diritta  A£  vnmezo  cere- 
chio,  che  (ìa  AEF,  che  rapprefenterà  la  linea  Meridiana,  quella  che.^ 
_ . neU’ottauo  capitolo  noi  dicemmo  eflStre  la  lcfiadffugua|e,&  pollo  i| 

regolo  al  centro  A , Af  al  principio  dello  Ariete  ,ò  della  Libra  in  eflb  zodiaco , farai  vn 
punto>doue  il  regolo  interfeghcrà  efla  Meridiana  AFE , che  fia  F : & pollo  di  nuouo  il 
regoloalcentro  A,&a’termini  dell'vno 2c dell’altro  (olllitto  , auucrt'fci  fimilmeote 
le  ioterfegationi , clic  fa  detto  regolo  con  ella  AEF , fi  fiano  G & H.  Et  dal  centro,  A 
per  quanto  è rintcruallo  AF,  AG,  & AH,timai  cerchi  fra  loro  paralleli,  dt'quaU  quel 
ebe  p.ifia  per  lo  F rapprclerucràlo  £qitinotuale,&  quclcbs  palla  per  lo  G rapprefentc* 
rà  lo  Equinotrialc,  Oc  quel,  ebe  palTa  per  il  iropicndcl  Cancro  quello  paOà  per 
H il  tropicodel  Capricorno  .*  fatai  a cocrifpondenza  il  limile  de  gli  altri  Segni,  Se  delti 
loro  gradi,  o principi). 

Apparecchiate  quelle  cole  inquefto  moda,  annovrerlfi-la  prima  cofa nel quadrante 
DE  >dal  D verfò  £ tutK  le  altezze  coli  Equinonialicome  fiolciali  del  Sole  , alla  prt^ 
pollati  regione  di  ciarcona  bora  del  maggior  di  arrificiale , fic dello  vgualc , Se  del  mi- 
nore , & pofio  il  regolo  al  centro  A,  Ae  a ciafeun  ternaine  di  dette  altezze  , far  i punti 
a tutte  le  interfegationr  , che  ti  occorrono  con  i propri)  arebi  : gli  cquinottiali 
nell'arco,  ebe  palFa  per  F;  li  Sollliiiali  della  Stare  in  quello  ebe  pITa  per  Ci.Sc  quelli  del 
lo  Inucrno  » in  quello  clic  palla  per  H.  Il  medefimo  farai  delle  altre  altezze  corrilpun» 
denti  alle  altre  bure  a*  priacipij  de’  Segni,  che  fono  fra  detti  Sol{liri  j,9c  eqninoni). 

Finite  le  quali  ci'lr,iirccai  vn’arco del  tropico  G,  che  paiTì  per  lo  Equinottiale,  F,& 
vada  finoal  tropico  H,  &cbc  palli  per  tutti  tre  i fatti  punti  della  mcdclHualHiraiConie 
i peti  punti  dcli’horavndecima;&  poi  per  quelli  della  nona;  Ac  cofi  fucccHiuamenre 
per  quelli  delle  altre  >palfaQdo  fcmprcpcsi  tre  punti  didafeuna  bora,  Acqucllilìri- 
trouano  fecondo  li  giuflo  modo  del  difegnare  le  linee  torte . ^ 

Applichinllpoi  a quelle  borei  loro  nuiiKtiMceomlo  ebe  ricerca  lo  ordine loro,  po- 
nendoli lotto  U tropi  co  dclU  fiate , o doue  ti  piacerà  ■ 

Finirai  tutte  le  altre  c fe  vche  lì  afpettanu  a dar  l-vltimo  fine  al  qiiadrantC  rC  farane 
in  quel  medefimo  modo  che  ti  habbiamo  infegnato  ne'  palfati  cap.  lì  come  ti  dimofira 
la ptclcntc  Ibttolcuua  figuia  ,,tat(aaiiaelcuationcdj  48- gradi  Se  40.  min*  di  polo. 


Tro- 


DL 


Libro  spondèi 


Trotreral  ITiora  vguale  con  queftn  quadrante>a  quaT  tì  vogli»  tempo  del  rforno,  ìft 
onci  medcHmo  modo, che  nello  Scapholo  ri  infegnamnio  trouare  l’hora  diiuguale,& 
farai  tatte  l'altre  cofr  a corrifpondenzatvogli  tu  irouare  ò l’hora  intera  z pamo>  oue« 
ro  vna  parte  di  detta  hnra  , come  facifraente  potrai  intendere  mediante  fl  quadrante 
infcgnatoti  palTatrT  . Et  per  non  repetcre  quello  chefii  detto  iavano,&  per  nooim; 
b;;attar  caru, porremo  fine  a quiflo  Orologio. 

<//  nuovo  (tpa/Jtfio  dt/cguAre  in  detto  quadrAnte  co^t'hori 
•vgHAU,  tome  le  difuguAltinfeme , 

Cap,  XI, 


E ut  vorrai diiégnarè  nef  medeiimo  quadrante  l'hore  vguali , & le  dìfugiuf 
li  inficme  a qual  fi  voglia  altezza  di  polo  , farai  in  quefro  modo  Apparec- 
chia  di  nuoso  il  quadrante  ABC,  nel  quale  la  prima  cofa  tirerai  la  paralleia 
^ ^ DE,diuifa  come  prima  in  peparti  vguali ; alquale  aggiugni  il  zodiaco  KL  * 
difegnato  alla  aOegnau  altezza  di  polo  . Dipoi  fcpara  gii  interi)^  di  cfiehorc^ 

dii» 


Degli  Worofbgf^a  Sole 

JTuguah.con  i loro  propr/j  archi.che  vadino  proportionaimcntc dallo  A centra 

quadraiiK  DE, come  u infcgnaramonel  paflato  ortauo  caoitolo 

co  dello  Equiaottiale.mCcmc  con  l'vn  tiopico  Str  “Tcon  le  ‘ 

tc  calcolate  le  altezze  del  Sole  alla  propoftati  cleuVtbn?  d!  Dolo  finalmen. 

intcruallt  delle  medcfirachore,inquclmcdcfimomodo  cheti  incerchio  gli 

fato  mutato  folamente  l'ordine  de'  tropici  VToXuàSil  n P?f 

conrifpondcntcmcnte  delle  lince,che  diftiuguono  l’horc  °guah  ^ contrario 

capello  rilcontrare  con  le  difuguali  nello  EquinottialeTc?e  DaflaL^*^^^‘  debtono  a 
trouandofi  d Sole  in  vnode  gli  Eqjiinotii,  all'hora  il  giornoMtffirjfiè 
noac;&  di  qui  aimicnc»chc  le  bore  vguali  fi  accordano  con  le  «fifug^uf  “ 


Nè 
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Nè  hai  bifognodi  nfaggìorcamnucftramcnto,  guardandoti!  ò all  vln'u^o  /■)ncd^l 
quadrante, oueto al mododcll'vfarlo. Adempierai adunqucl’altrc  cofe  , come  li  fi  è 
(•erto  ne*  palfaii  capitoli.  Se  come  ti  mofira  il  contefio  difegnato  delle  linee  di  fopra , 
fatto  alla  mcdefimi  cleuationedi  polo  cherakre-,nè  irouerai  I bora  vgualc  ò difugua 
le  inalerà  maniera,che  in  quella  diedi  fopra  ti  fi  è detta.  Imperoche  difiefo  il  filo  del 
zodiaco  KL  al  notato  luogo  del  Sole , porrai  Tempre  la  perla  lopra  la  linea  Meridiana 
dell'hore  vguali,fe  tu  vuoi  trouare  le  vguali  : Se  delle  difugualisfe  vorrai  1 bore  difu' 
guali,oflcruando  tutte  ì’altrc  cofe  come  di  fopra 
Rettaci  a por  fine  a quelli  quadranti, & infegnani  finalmente  il  modo  di  fare  alcuni 
Orologi  generali . 

Come  in  rvn  piano  circolare  Ji poffì  dìjègnare 
, <vno  Orologio  Generi  % 

, : Cap.  XIL 

ATO  fine  in  qualunque  fi  fia  modo , die  babbi  potuto  la  fatica 
nofira , al  rao  do  del  difcgnarc  in  molti  modi  gli  Orologi  parti- 
colari da  Sole,a  qual  fi  voglia  eleuaiione  di  poloxi  piace  final  • 
mente  aggiugnerci  alquanti  modi  di  fare  certi  più  fedii  Oro- 
logi vniaerrali,mediante  i quali  cioè  fi  pollino  trouare  le  bore 
vguali  per  tutto  il  modo  indifferentementeiSc  molte  altre  cofe 
ebe  è bene,&  cofa  gioconda  a faperle . 

Sia  adunquefper  cominciarci  dal  primo  ) apparecchiatoci  vn 
piano  in  cerchio,  di  qualche  materia  che  fia  ottima  ; nel  quale 
dal  centro  A difegnifi  vn  cerchio, che  fia  BCDE,il  quale  diuifo 
. con  duoi  diametri  BD,&  CE,che  s’interfeghino  ad  angoli  a fquadra,lo  di uidino  in  4 
qoarte,ò  quadranti , 6c  il  BD  a trauerfo  rapprefenti  l'Órizonte  , & CE  fia  il  cerchio 
venicale,che  calchi  da  alto  a bafib.  Rapprefenterà  ancora  il  detto  cerchio  BCDE  va 
l Meridiano  fermo  di  alcuno  propolloci  fuogo.Diuidi  dipoi  la  quarta  finillra  ci  fopra 
[ BC  in  90  pani  vguali,tirati  al  folito  i loro  interualli,&  aggiuntiui  i loro  numeri  die 
in  5 dal  punto  B verfo  il  C,ouero  perii  contrario  . Imperoche  quello  quadrante  BC 
fenie  per  quel  lo,cbe  fi  intraprende  dal  zenitte  del  propoRoci  luogo,&  pafla  per  l’ele- 
uato  polo  del  mondo  fino  all ’Orizontc,'&  pero  non  inconuenientemete  lo  eniamerai 
n quadrante  delle  altezze.Aggiugni  a quello  piano  circolare  vno  anclli.nto,da  poterlo 
per  cfso  tenere  fofpcfo,talmente  congiunto,o  gangherato  alla  fomiti  C>  che  il  detto 
diametro  CE  inficme  con  tutto  lo  initrumcnro  facilmente  Qan  do  fofpefo  fila  a piom. 
I bo.delle  quali  tutte  cofe  vedila  figura  fegueme. 
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P'J?*‘«'^,l’P9''^"*’"?P*"vo,purmedefimamente  circolare^  ; 

che  fia  FGHI,il  mezo  diametro  del  Duale  Ga  vguale  a!  mero  diametro  del  cerchio  Me 
ridiano  di  dentro  del  pafsato  piano, & fegna  il  centro  pur  come  quello  dell'altro , con 
la  lcnera  A.-&  dal  punto  Fefcavn  dcnce>ouero  tacca,  fuori  del  propofloii  cerchio  .•  e 
d'intorno  al  ceno  a difegna  vn'altro  cerchio,che  fìa  kLMN;iì  quale  ni  chiamerai  me 
dcGmamentc  Mcridiano,ma  mobile.parallelo  al  mcdcGmo  FGHI;e  tato  lontano  dal 
detto.per  quanto  é la  fettima  parte  di  detto  mezo  diametro  FGHI  - Diuiderai  qucGi 
duoi  ccrcMit  he  vengono  da  vp  medefìmo  centro  in4quartc>o  quadrantùcon  il  fufo 
cioè  del  moneto  FH^ouero  KM  & con  la  linea  dello  Equinottialc  HI,oucro  LN,chc  (i 
interfcglnno  nel  punto  A ad  angolia  (quadra.Portcrà  quefta  ruota  circolare  cfso  zo* 
diacoìnGcmc  c6  lc|ineedcllc  liorc,ilquil  zodiaco  tudifcgneraiin  quefìo  modo.  Diui 
di  il  quadrante  KL  in  90  parti  fra  loro  vguali,folamenrc  con  punti,&  có lince  fottllifs. 
nel  quale  annoucia  poi  la  maggior  declinationc  di  cfso  Sole  dal  punto  L verfo  il  K a 
tal  termine  ponui  la  lettela  O ,*  & a detto  arco  LO  ne  farai  ralrrc.che  gW  Ga  vguale 
cici  LFiScdallaiodi  fottoduoi  aluLpure  a lui  vguali,cioé  NQ.&NR:  ciira  le  lince 
diritte  0Q,&  FR,  parallele  alio  Eqomottialc  LN  : Si  Ga  lo  0<^  tropico  del  Cancro, 

* & il 


Fttt«  quelle  cofe  in  aaefta  maniera  d/fesoera?  confegaenteaentegll  ìnteroani  cu 
dette  bore  : pcrilche  dìfegnera!  * che  il  Meridfano  IcLMN  rcroe  per  Ì*hora  daede^ 
cima  « cioi  peri’ voa&)’«lcra  : & il  diametro  KM  per  i’ vna  & raltra  bora  rcfta_a>} 
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de  il  PR.  iltropico  del  CaMÌcomo . Tira  poi  linee  fotti  I i 8c  diritte  dal  Q allo  R,  de 
Io  Oal  Piclte  diuidino  lo  Equinoitiale  nc*  puntrT  & S.  Et  da' centri  Sr^iper  quan* 
toc  lo fpacio SOi oucro SP>& il TQ,  ouero ilTR  ‘jdiregnadaoi mezi cere» (enza_* 
inchioftrOyOVPt&QXR  : ic^allTatannocb'aifidalloEquinotciaicLNiic  ponti  V 
& X . Diuidi  adunque  qual  fi  d l’vno  de'  quadranti  dei  dettomezo  cerchio  in  tre  per» 
tàvgaalitdcdadafcuna  diuifionedell'vno  tirìnfi  lince  diritte aHc  dniifionr  ckii’  altro* 
Barallclcftà  loro,  & alle  dette  ancora  , che  terminino  nella  circonferenza  mcridiatui 
kLMN  : intperoebe  elle  diflingueranno  con  detti  tropici*  Se  con  lo  Eqninottiale , t fel 
tntcrualli  de*  Segni;  i quali  prefi  due  volte  * fanno  la  Et  fc  pollo  il  regolo  al  centro  A* 
& per  ciafenn  termine  di  ^efie  lince  tirerai  linee  rette  fuori  del  cerchio  KLMN,  que- 
fle  ti  fepareranno  i proprii  Ipacictti , ne’ quali  potrai  mettere  i caratteri  de’  Segni  .Po- 
trai fare  ancora  il  fimiie  delie  parit',o  gnidi  de' detti  Cegni  : Rideuidendo  qual  fi  voglia 
terza  parte  di  eill  quadranti  di  nuouo  in  tre  parti  vgualì , ouero  in  più , (Kondolaca* 

Ìiacità  di  detto  piano, e finendo  l’altre  cofe,  come  bora  ti  fi  j dettotfccondo  che  moftra 
a figura  che  fegue  . Etpottai  ancora  feparare  le  linee  de’  ptincipu  de*  iegni  dalle  ptb 
t loro  » eoa  diuetfiià  da  colori . 
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fdrai  puliti  • dout  dmo  regolo  mterfega  l'Equmotcialc  LN  : & fl  Ornile  farai  dell*  vno 
& deir  altro  tropfco,dìfegnaco  iotorno  a qual  0 Oa  di  loro  il  proprio  cerchio , & dife- 
cnato  in  4 quane , de  ciafeuna  quartain  6 parti  ; come  puoi  veder  fatto  del  cerchio  O 
YQZ.  Et  fé  in  detto  piano  non  0 potelTìno  fare  tanti  cerchi,  difegnerai  fopra  l'vn  tro- 
pico & l’altro  folamente  vo  mezo  cerchio, che  faranno  in  queOa  parte  a baOaoza . 

Tira  finalmente  gli  archi  delle  horc,clie  pafTìno  per  tutta  tre  i pumi  dell’hora  ft^a. 
fi  nell'  Equinottiale , Se  ne’  Tropici,  i centri  de’  quali  gli  trouerai  inanzi  & in  dietro 
diftefì  a diritto  nella  linea  LN  : difegnerai  ancora  con  la  medefìma  apertura  delle  feOe 
i duoi  diuifori  delle  hore,vgualmcntc  lontani  dal  Meridiano.  Scriuiui  dipoi  i confucti 
numeri  dell’  bore  fecondo  fordine  loro  dalla  pane  del  Meridiano  verfo  l’altra  pane  a 
Ini  contraria;&  dillribuiu  al  contrario  l'vn’  ordine  dall*  altro  come  par  che  ti  moih:!  b 
figura  paOTata. 

Fabricherai  oltra  di  qnei^o  di  mar* 
ria  fcelta  vn  triangolo  ad  angolo  ret 
to, nell’angolo  retto  del  quale  lafcie 
rai  vn  certo  che  di  tondoii  cctro  del 
quale  venga  a punto  in  eifo  angolo 
& a dirittura  della  bafa  collocherai 
due  mire  forate  a dirittura  per  dia- 
metro : piglia  poi  il  mezo  diametro 
del  cerchio  KLMN,vguale  al  quale 
ne  aCTegnerai  vno  all'  altro  lato  che 
viene  a piombo  , dal  detto  angolo 
all‘ins(t:dr  al  detto  termine  fauui  vn 
foro  picciolo , dal  tjuale  efea  vn  hlo 
infieme  col  fuo  foltto  piombinetto, 
co^  ti  moflra  la  figura  che  vedi 
qui  di  detto  triangolo.  Virimamente 
^ni  il  triangolo  (opra  la  ruota  por. 
utile  FGHLfk  fopra  l’vno  Se  l’altro 
cerchio  BCDE , Se  impernali  infie- 
metalmente,chetu  pofTa  fpigncdoli 
có  la  mano,muoueie coG  il  cerchio 
FGHI  * quanto  che  elTo  triangolo 
che  gli  fopra  liberamente . 

Potrai  ancora  fe  tu  vorrai.nci  di  dietro  di  quello  indrumentoaggiugncrci  vn'Orò 
logioda notte,comc  ti  fi  infegnò nel  iScapiio'odel  i libro. 

Finito  il  modo  del  fare  l'inÀrumentoé,  ragioncnole,chc  brenemente  ti  dica  a quan- 
te cofe  egli  fia|buono,&  ciò  con  breuità  . La  prima  cofa  adunque ,faputoil  luogo  del 
Soic.trouerai  dr.giornol’hora  vgualmcnic  comune  in  qucRo  modo-Annoucrifì  l'altez 
2A  propoflact  del  polo  nella  quatta  BC,dal  B verfo  il  C:  e pongafi  fopra  tifine  di  elio , 
cioè  a dcttotgrado,la  tacca  della  mora  volubile  FGHL&voltifi  la  delira  parte  del  det- 
toccrchlo  BCDE  a* raggi  del  Sokdafciando  fempre  artdar  libero  il  piombo  del  triango 
k>.  dipoi  abbafTa,oalza‘il  triangolo, unto  che  ilSolc  pafll  pcranicnduc  le  mire . Fano 
qucHo  guaidadoue  il  filointerfega  il  paralle'o  del  luogo  del  Sole , nomo  neldiftefo 
zodiaco  .*  impcrocbclquiui  trouerai  I hora,che  cu  cerchi  inanzi  mezo  giorno, ò dopo 
mczogiomoifecondoiii  coifodc*  tempo . 

Et  fc  tu  porrai  il  lato  deflro  del  triangolo, net  qual  fono  le  mire,fopra  il  punto  B , fe 
il  Sole  farà[nc'  Segni  Boreab*  ; è l’altro  fopra  il  punto  D , fc  il  Sole  fari  ne’  Segni  Au- 
flrali-,&  guarderai  ancora  la  inicrfegatione  di  cilo  lato , con  il  parallelo  dei  luc^o  del 
Scie  : trouerai  al  dirlnrpctto  di  detta  interfcgationc  I hon  del  Iciure  Se  del  rramonrar 
del  Sole  : dcjtàoMioBCocc  aouctai  iotraprefo  da  delta  iaterÌ€gatiouc,dc  dal  M.*rtdiano» 

l’arco 
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l'arco  del  mezo .(giorno  ^ Imperochc  il  lato  di  quedo  triangolo!  a l'ofHcio  dcfcerchio 
deil'Orizonie  BD>  difegnnto  fopra  la  mcdcfima  ruota  mobile  FG  HI . 

Potrai  crouare  ancora  rattezze  del  Sole  in  quedo  modo . OITcrua  tutte  le  enfe  t co- 
me poco  fa  ti  d è detto  « non  altrimenti  che  fe  tu  volerti  troaare  l’hora  propodati  : di- 
poi dando  tutte  le  cofe  in  tal  modo  ferme , auuertifci  quanti  fieno  i gradi  di  erto  qua- 
drante BC  « dal  punto  C fino  al  lato  Occidentale  del  triangolo .«  da  quello  onde  elee  il 
filo  : Imperoche  tanta  fari  l'altezza  del  Sole . 

Il  medefimo  a corrifpondenza  rrouerai  mediante  la  proppodati  bore  , hauendo  fa- 

Suto  il  luogo  del  Sole  a detta  bora*  fenza  i raggi  ancora  del  Sole  : impero  fofpero  l' iu- 
rameoto  > e portolo  ininzi  a eli  occhi,  fc  tu  alzerai  o abbarterat  il  triangolo , lafciato 
cadere  il  file  , |fino  a tanto  cneeOo  filo  cafebi  fopra  la  proportati  linea  dell*  bota  , & 
in  ficme  parallelo  del  Sole  *.  Trouerai  nel  medefimo  quadrante  BC  la  defidcrata  altez> 
za  del  Sole , come  poco  fa  ti  fi  di (Tc . 

Potrai  ancora  non  meno  facilmente  nel  prportoti  luogo  trouare  I*  altezza  del  polo . 
Imperoche  conofeiuta  l'altezza  del  Sole  , che  a qual  fi  voglia  propoRaci  bora  li  tocca  • 
fecondo  quel  che  poco  fa  ti  fi  è infegnato  > fermerai  alla  line  di  detta  altezza  del  Sole, 
annoueràta  dal  C verfo  il  B,  il  medefimo  lato  del  triangolo  douc  d il  filo , & fofpero  I’- 
inftromento,  e lafciato  andar  giù  il  filo  doue  ei  vuole  , feza  rauoucr  mai  il  triangolo  • 
gira  tanto  la  ruota  FGHIi  che  il  filo  interfeghi  ladiuifionedi  efiahora  , & infiemeil 
parallelo  del  luogo  Sole.Impcroche  la  tacca  F allhora  della  ruota  volubile  FGHI.caderi 
nel  quadrante  BC,  & repareri  dal  punto  detto  B la  defidcrata  altezza  del  polo.  Le  altre 
cofe  le  vogliamo  laìciare  allo  iogiegno  tuo  da  mutarle ,ò  difcorterle  più  pcnfataincntc, 

Qme  Ji  foj^d fxre  njn  Horotogìo  generale  da  giorno , 

O*  da  notte  , con  cerchi. 


Cap, 


xni. 


;ABRICHISI  la  prima  cofa  di  materia  fcelta  vn  cerchio  grande, 

I o nello  piano  , che  fia  BCDE  , grorto  moderatamente  , Se  largo 
Lquafiche  vn  dito,  che  rapprefenti  il  Meridiano,  il  centro  del  qua* 
' le  fia  A , &diuidilo  da  ogni  parte  in  emartro  quarte  , con  la  linea 
Orizontale  B D , con  la  verticale  CE , che  nel  centro  A s’ntcr- 
fegbino  ad  angolo  retto . Diuidi  poi  la  quarta  CD  in  po  parti  vgua- 
li , cominciando  dal  punto  C verfo  il  D a porui  i numeri  ; & cosi 
per  il  contrario  ancora  di  di  5 in  5 , odi  io  in  io  . Et  fi  artegnerà 
alla  quana  del  Meridiano  la|parte  intraprcfadal  vertice, ò vogliamo  dire  zcnìtc,&:  che 
parta  per  la  elcuaiionc  del  polo,5e  at  riua  all'Orizonte,&:  da  capo  al  pùto  C accomodi  fi 
vno  anello  da  poterlo  rcggcre,acciò  che  ftandofofpefo  rinfiromento, la  diritta  CE  cal- 
chi a piombo.Mcttcrai  poi  entro  a quello  cerchio  Meridiano  vn'altro  cerchio  della  tne- 
defima  tacerla , & della  medefima  grofiezza  , ma  alquanto  piu  rtrcito  , & fu  FGHI , 
Cc  lo  diuidcrai  ancor  crtoda  ogni  parte  in  4 quarte,tirando  le  lineette  verlo  il  centro  A 
ne'puntiF,G,H,I,chediqua&di  là concorrino inficme  , &commettilo.condcuo 
Meridiano  di  maniera , che  fi  porti  girare  dentro  al  detro  Merid  iano  libcramcniCj  non 
▼fccndo  in  alcun  lato  la  fuperficic  delle  dirtnurc  de*  lor  pian  , & chiamili  quello  cer- 
chio a differenza  dell'altro , il  portatore  dell  Horologio  Equinottiale . 

Farai  aocon  vn'altro  cerchio , che  fi  chiami  il  portatore  del  zodiaco,  & jncttafi  den- 
ttoalpaflato  , Bella  KLMN  , fotto  di  maniera  , che  dintorno  a’duoi  punti  prrll 
diametralmente  in  erto  FGHI  , come  faria  il  G , &I0I,  fi  porti  facilmente  girare  in- 
corno , & quando  occorra,  toro  are  al  piano  de  glialiri.  Diuidcrai  quello  primcra- 
mcnte  con  le  diritte  KM,  Se  LN  in  quattro  quatte  .che  tilpondiopdaogni  parte  con 

le  quar- 


'A»  farai  vn  punto  doueegt'interrega  l'arco  L M >lkfia  quello  punto  O:  Ilmedefi* 
Ibno  £uai  de  gli  altri  principii  de’  legni , che  vi  fono  intra  mezo  ; & de’  gradi  ancora  o 
delle  cinquine  , ò decine  de’ gradi , che  vengono  comprelì  dal  principio  dello  Ariete 
lino  alla  firr  di  Gemini  Tralporta  dipoi  tutti  i puntidicialcunadeclinationedi  eifo 
MO  verfoNjl’vitimo  de*  quali  liaP,  chcdillingua  il  folftiiiod’ inuerno . Et  pollo 
eonlcgucnicmrnte  il  regolo  al  centro  A , & a ciafeun  punto  dicffoarco  OP, 
tira  le  loro  I inee  > chediuidino  coli  i principii  de’  Segni , come  le  parti  « ò gradi  loro • 
& fegnaai  infra  loro  ipatii  i caratteri  de’  fegoi  > come  il  ^fegno  paffato  pare  che  ti  di- 
inofliri  tutte  le  cofe  dette  di  fopra . 


51 L DcgliHoroIogidaSoIc 

le  quarte  di  detto  FGHI  > "Se  lalciaio  circa  vn  dito  di  cerchio  t inlienie  eoa  dnoi  din- 
metrifa  fquadra , ne’quali  venga  il  centro  A > feauerai  l’altre  cole , acciò  che  con  que- 
llo cerchio  ven^a  più  Ic^'cri , nel  quale  difegnerai  il  zodiaco  in  quello  ptrMo . ^ 
Gira  il  cerduoFGHfoaoa  unto  che  la  quarta  GH  venga  fotto  la  quatta  C D« 
&il  punto  G lòtto  il  C , &I0  H rotto  il  D ; dclìano  AM  , MH  , &HD  polle 
a dirittura  . Alicgnerai  adunque  la  AM  allo  Ariete  t & alla  Libra  « cioè  a^ lo- 
ro principii  . Dijiof  annouererai  nella  quarta  CD  > dal  DverfoilC  » la  maggior 

declinationedel^le  » & poQoui  il  rqgolo  eoa  vna  delle  cedei  e coni’ alaa  al  centro 


Farai 


bbì  ' 
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Farai  dipoi  la  linda  come  quelle  de  gli  Adrolabi j > come  l la  QR.»  che  babbi  vèrfo  ìf 
Qj^Se  vcrU>;la  R,  le  due  mire  forate  diameiralroence . Imperna  di  maniera  quella  lia> 
da  « che  la  fua  linea  della  fede  bacca  a punto,  ò palli  per  il  diritto  del  centro  A , & che 
ella  li  poin  girare  liberamente,  lafciando  incorno  al  centro  A vn  buco  mediocremecef- 
fario  al  la  oòferuatione  delie  liore  di  erotte  da  difcguarli  nella  parte  di  dietro  di  dcrto  ia* 
ftrumento. 

Fatrc  quelle  cofé  in  quello  modo , volta  rinllrumento  > inoflrando  a gli  occhi  tuo! 
la  pane  di  dietro,  & fa  in  modo  che  la  parte  C di  fopra  ti  0 apprefent!  di  forco , & l.i  .. 
parte  E riuolta  ti  venga  di  fopra,  &]  fieno  ciafeuni  di  detti  cerchi  fegnati  con  le  lettere 
di  prima,  che  diuidino  i quadranti  de’ detti  cerchi  nel  modo  detto  poco  fi;  le  quali 
cofe  apparechiate  in  quella  maniera , dlfe^na  la  prima  cofa  nel  cerchio  BCOE  ('dillri- 
buico  cìafcuna  delle  lue  s’uarte  in  tre  partì  vgualij  il  cerchio  del  zodiaco,in  quel  naodo 
ebe  ti  li  diUc  nel  i8  cap.  del  primo  libro  palTaco , pollo  alla  cima  E rvitimogrcdo  del» 

10  Ariete , fé  tu  ti  vorrai  fcruirc  delia  poco  fà  oflcruata  llclla  : oucto  terminato  quitn 

11  grado  della  Eclictica,prero  dal  rincontro  di  elTa,  con  il  quale  fi  t'rouerà  la  propoila.# 
{Iella  andare  a mezo  del  Cielo . 

• Ma  nel  cerchio  FGHI,  difegnerai  gli  fpacij  delle  24.  bore  vguali,  talmente  che  l’vna 
& l’altra  12.  • venga  nella  diritta  Gl,  & l’vna  & l’altra  feda  Jiermini  in  elTa  FH,  allc_# 

3uali  applicherai  i pr^ri)  numeri, cominciando  dal  punto  G,pa(laodo  per  F,&  andan- 
o fino  allo  1, 8c  da  elfo  I pafiando  per]H  infino  a G,  come  fi  fece  nel  detto  1 8.cap. 

Potrai  ridiuidere ancora  qual  fi  voglia  bora  in  mczc,ò  in, quarti  di  bora  *,  Imperocb* 
quelle  diuifioni  delle  hoic  fi  accomoderanno  al  lepore  della  notte,  come  di  focto  fi  di< 
iCniarcrà. 


I 


y f 4 Horologi  da  Sole 

Farai  ancora  alquanto  di  foto  nel  cerchio  k£MN  fopra  il  diametro  L N dalla  part^ 
N:  per  il  qual  foro  hai  a vedere  la  (teli  a . che  tu  barai  ad  ofTcruare  infieme  con  la  ReHa 
Polare,che  tu  hai  a vedere  per  il  foro  A-Comporrai  finalmente  l'Orologio  Equinoni*- 
le  in  qucfto  modo  che  frgue.  Farai  vn  cerchio  vguale»  & ftmile  del  tutto  ad  efso 
FGHT.  nei  quale  difegnai  34.  fpaci)  delle  bore,  in  quel  modo  che  poco  (à  ti  (I  dilTe:  Di- 
uidt  poi  quefia  indue  parti>&  leuane  via  dall'vna  patte  8c  dairaliraitanioquaoto  è la 
groflczzi  de'deniccfcbi  : li  fpacij  delle  quali  patti  ouctomedieti, accomodane  vno 
alle  Itore  auanti  mezo  dì  » & l’altro  alle  dopo  mezo  dì  ;&  accomodati  in  e(To cerchio 
FGHI.  ne*  punti  F&H>  certi  perni»  che  fpoirtino  in  fuori  » di  qui  Se  di  là  » addatiaui 
qucite  due  patri  dello  Equinottiale  da  ogni  banda»  con  tale  diligenza  commefil  coil^ 
cflfo  FGHI.cheda  ogni  banda  fi  poflà  voltare  verfo  il  cerchio, clic  fiarà  fofpcfo,&  aprir- 
li ancora, facendo  angoli  retti  cooilmedcfimoFGHf.non  (idifcoftaoJo  ÀI  cerchio  in- 
tcro,mentre  (i  haranno  a vnire  a dirittura  con  e(To  : delie  quali  due  poni  dell'  Horolo> 
giocquiaouialc  eccoti  pcc  efempio  in  dilcgpolc  fórme  loco^ 


Reftacf  adunque  a dirtf  Te  prificrpalF,  &:  vt'h'comodrtà  drqucifo  Infìromcnto  fatto 
dr  cerchi  » Quando  adunque  rivorrai,  cfictido  feopenoii  Sulc,  iruuar  di  giorno  l’Iio- 
ra  vgualc,  farai  inqueftonmdo.  Sorpendil'infttumentOr  dijioi  peni  il  ponro  G def 
cerchio  FGHTa  quelgradodialrezza  d^oto,clic  tu  vuoi  per  la  tua  rcgiomv-nnouc- 
randolo  nella  quarta  CD^al  D-verfo  il  C;&:apcrtc  le  irctà  dcirOrulogiocquihortia- 
Ic,  che  vi  danno  (opra  a dintturs,roni  vua  patte  delia  Coda  fopra  ilgrado  del- vero  luo. 
^ del  Solr.notaro  net  zodiaco  Or  evolta  poi  la  parte  B-al  mezo  iionorSc  il  zodiaco 
OP  verfo  liscile  ; volr»  dipoi  a poco  a poco  coli  il  \lcridiano  BCDE.  come  il  portato- 
le del  zodiaco  KLMN,  ramo- clic  il  raggio  del  Sole  entri  pcramc.iduc  le  mire . Impe- 
rocheallhoraJa  parte  tlcN  del  porrarore  kLMN»  polla  per  diametro  nella  parte  op- 
pi’fita-d>  ciTosudiacu  OP,  ti  mo(Ucrà>iiclla  metà  coriilpondtiuedcll  Horologio  equi* 
notiialc  ’hoia  che  tuccrclii  .fi  come  tu  puoi  vedere  ne iraccomodatc  in  tal  modo  det- 
to inflnumrnto, 

^ Et  le  peraDDcntura  tu  non  fapeflT  l’alrczaip  del  polo  della  regione^  ru  feam- 
bicuolmcrrtc  la  troncrai  medianrr  la  propolfati  hora^  infieme  coir  il  luogo  del  Sole 
in  qucfto  modo.  Poni  di  luiouo  vrwi  parte  della  lincia  al  pmpoftoti  luogo  del  Solc_j> 
not  Ito  nel  zodiaco  OP.&  aperto  a dirìctirra  1 Horclogiocquinottiale,  volta  il  zo- 
diaco OP,  a’ raggrdet  SólcÀ:  la  parte  oppofita a uiritrura  della  pròppftatihorj.Sofpc- 
lo  dipoi  rmftratuciitu,{!c  vciula  parte  Bà  mezo  giorno,  gira  a poco  a poco  il  certUiu 

FGHt 

^ jj'  Dìgitizt-  .0- 
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FGHI  f cion  C mouendo  mal  la  linda  dal  luogo  detto  del  Sole  i ni  il  cerclilo  K L 
dall  bora  propofta  ) fino  a tanto  , ebe  i raggi  del  Sole  entrino  di  nuouo  per  amendue 
le  mire.  Imperoche  il  raedcCroo  punto G verrà  nel  quadrante  CD  Guarda  adunque 
nante  parti  ,o  gradi  vengono  incraptefi  fra  il  punto  Di  Se  il  punto  G «ebe  tanta  farà 
altezza  del  polo  che  tu  ccrcaui-  , « 

Potrai  ancora  cofi  bene  con  queflo  indru  mento , come  con  il  paOato  i faputo  che  ta 
barai  I bora  vguale  del  giorno,  mficme  con  l’altezza  del  polo  , trouare  aiKora  cotrif- 
pondentctnenteil  luogo  del  Sole  : dellaqualcoianonmi  pareche  tifia  biiognodidi- 
tnoftratione,  fé  già  tu  non  fei  ignorante  del  tutto . Imperocbe  proponoci  tre  cofe,  ct^ 
me  è il  luogo  del  Sole,  l’altezza  del  polo,  & la  propoftaci  bora  , fe  noi  batemo  notitia 
delledue,t  rolleremo  con  l’aiuto  diede  quanto  farà  l'altra. 

Per  tanto  poftoii  polo  nella  fua  aliezta  ,&  il  dimoftratore  delle  bore  a diritto  dell’, 
bora  propoftaci  , alzerai  ò abbadcrai  tanto  la  linda  . ch«  Il  raggio  del  Sole  entri  per 
amendue  le  mire;  imperò  allbora  la  linea  della  fede  andrà  al  luogo  del  Sole  * cioè  di 
quel  fegno,  che  corrifponde  al  propoftoti  tempo . 

Potrai  ancora  usuare  ad  ogni  bora,  quanta  da  l’altezza  del  Sole  facilmente  : Impe- 
roche  fe  tu  porrai  la  linea  della  fede  di  eda  linda  a dirittura  del  inezo  diametro  LN,  8c 
fofpefo  l’inltrumcnto,&  volto  verfoii  Sole  il  quadrante  CD,  volterai  tanto  in  «juàSc 
in  là  il  cerchio  FGHI  > che  il  raggio  del  Solecntri  per  amendue  le  mire , 6c  barai  ncUn 
quarta CD,dal  punto  C verfoii  Dl’altezza  del  Sole,che  tu  cerchi.  Impcrochccda^ 
quarta  C D ti  feruità  all  ilota  in  cambio  di  quel  cerchio  verticale , che  dalla  fommiti 
del  luogo  piffa  per  il  centro  del  Sole  fino  all’oiìzonte . 

Ma  le  bore  della  notte  trouerai  in  qucfto  modo.  Diftendll’vna  parte  e l'altra  del- 
l’orologio equinoulalefopra  la  corrìfpondenteli  parte  del  cerchio  FGHI  , e prcfolo 
ftrumcnto  per  il  cerchio , con  il  quale  fi  fuol  tener  rofpefo,  volta  la  prte  E all’insù,  6C 
all’occhio  tuo  il  cerchio  dell’bore  della  notte . Guarda  all’bora  per  il  centro , o foto  A 
laftclla  già  piùuoltc  detta  del  polo  (che  (ì  chiama  la  coda  dcU’orla  minore  ) &volta 
io  qua  & in  'à  tanto  il  cerchio  FCHI,  tenendo  fempre  fermo  il  Meridiano , tantoché 
tu  vegga  per  il  foroN  la  ftcllajCbeaoi  per  la  più  coinodadarcruirfcne  ti  dicemmo  pur 
della  roedefima  Oria  nel  i8cap*del  i & paflato  libiche  fi  chiama  larpalladcirOrfa,che 
è delle  quattro  fuc  la  più  lucente.  Imperoche  allhora  l'hora  propoflaii  fi  nouera  in 
quella  pane  del  difegnato  zodiaco  di  fopra  nella  quale  fi  tiuoucràeflccciDqucl  tem- 
po il  Solcj  come  ti  fi  difie  nelb  allegato  cap.iS. 

Come  il  medejtmo  Orologio  ^affato  p ridum  in  ànello. 

Qip.  XllìL 

• 

ACCINSI  primieramente  duoi  cerchi  firaili  , & fra  loro  vguali  , 
grandi  fecondo  che  tu  vorrai  fare  l'anello , o la  maniglia  , & fiano 
ABCD,  & BDEF  : quefti  nc’  punti  B & D , ganghetifino  di  manie- 
ra diametralmente , che  quando  tu  vuoi , diuentino  vno  anello  fo- 
lo , & volendo  anche  fi  apr.no , Sc  faccino  fra  loro  angoli  a fquadr^ 
Nella  qual  cofa  varrà  più  la  deftrczzadcl  tuo  ingcMo,  che  la 
tudinc  delle  parole . AlTegnerai  vno  di  quefti  cerchi,  cioè  lo  AB(^ 
tu  mcuuiaiiu,  tx  però  diuiderai  folaroente  vna  quarta  di  elio,  cioè  la  AB  in  90  parti  fra 
loro  vguali,  all’vlanza  applicandoui  i numeri  dal  punto  B verfo  A:&  l’altro  cerchio  fa- 
rane  vii’orologio  cquinottiale  ; diuiderai  adunque  cialcuna  delle  lue  metà  in  ' «pat- 
ti v'-uali , racucodoui  i DunKt»  di  dette  hoie  ,dal  punto  B paflando^c^E  verloD 


• 4»' 
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cofi  dal  punto  D paffando  per  F verfo  il  medefuno  B per  ordine , da  r per  inCo  t IsiFa- 
rai  mc-dcfimamcntc  vc’alcro  cerchio,  (cauato  dal  lato  di  fuori  , addattando  cotto  a_» 
detta  fcauatura  vn'aliro  cerchio , che  vi  volga  dentro  , come  è Io  AGCH  : ilqual  cer- 
chio , AGCH  entri  facilmentenc  gli  altri  cerchi  > & congiunto  eoa 
eflì  , gli  tocchi  pert  uito  giuftamcntc  , diuentando  guafi  tutti  vn  cerchio 
foio.  In  quello  cerchio  AGCH  difegnarai  il  zodiaco  incorno  al  punto  G fi- 
mile  al  padato , collocando  « legni  di  là  dalmezo  cerchio  volubile  , e 6 di  qui , cerne 
vedi  in  parte  nel  diligo . Ricordati  nondimeno , che  in  quel  cerchio  prindpalc  vi  fi 
hanno  a far  duo!  fedi , vno  per  lo  lungo  di  eflb  zodiaco , vn  poco  piu  lungo  di  eOo  zo- 
diaco • Bc  l’altro  vguale  a quello , a punto  diametralmente  a dirimpetto  al  punto  H. 
Conciona  che  per  quefli  fedì  potranno  entrare  i raggi  del  Sole  , che  debbono  anco 
paffare  peri  foci  dei  cerchio  volubile,  cioè  da  girarfi.  Impernerai  , o ganghererai  fi- 
nalmente queflo  cerchio  ne*  duoi  punti  diametralmente  ojppoflti , tc  vgualmente  Ioa.' 
cani  da' punti  G&H,  con  i punti  A &Cdiedo  cerchio  ADCD  , con  gai^her , che 
efebino  in  fuori,  che  e{  poda  girare  per  ogni  verfo,  c tornare  a congiugnerli  ancora^ 
con  gli  altri . Doue  farà  di  bifogno  fare  detto  cerchio  volubile  di  nuouo  due  aperture 
fecondo  la  grandezza  de  i perni , vguali  infra  di  loro , & ynpoco  più  lunghe  il  zodia- 
co. Farai  ancora  in  detto  cerchio  volubile  duoi  fori  picciohdìmi,  dcapunto  diame- 
tralmente oppofiu  in  dette  aperture,  per  i quali  in  cambio  di  mite  haranno  da  cattare 
1 raggi  del  Sole,  come  di  lotto  iotcodcrai . 


Ttooétaì  co»  qncfto  anello  vniuerfale, 
ftonodo.  Aptinfi  la  prima  cofaiceichi. 


rifplendendo  il  Sole,  le  bore  vguali  io  que- 
talchc  ilBEDF  venga  ad  angoli 
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'ABCD.  Dipo!  fi  àfmoàer!  la  altezza  del  polo  della  propoRati  regione  nella  quarta  AK 
dalB  verfola  A>  & per  il  grado  del  polo  aonooerato  forpendtil  cerchio  con  va  filo 
TottililTTmo  : colloca  dipoi  H foro  G di  cito  cerchio  volubile  fopra  il  I uogo  del  Sole  no< 
tato  in  deno  zodaico . Volterai  dipoi  la  parte  B a mezo  giorno , & il  zodiaco  a’  ragri 
del  Sole^  volta  tanto  in  qud  & in  là  il  cerchio  A G C H > che  il  raggio  del  Sole  pani 
perl’vno  & per  l’altro  foro  del  cerchio  ; imperoche  allhora  la  parte  oppofitaadetto 
zodiaco,  nella  corrìfpondente  metà  della  pane  dcirHorologio  equinottia|e,ti  moRte^ 
Xà  la  proporti  bora»  Gatta  le  altre  cofe  da  quello  che  ci  haobiamo  detto  di  fopra , 


Come  JtpoJfafare  wrìélm  Horologh  n)nU 
uerfàlc  di  Unte  diritte , nvn  ^ia»o 
tU  formA  quadrangoUre  ^ 

Cap.  XK 

ISEGNISI  la  prima  cofa  fopra  il  propoRoci  piano  il  cerchio  ABC D,' 
il  centro  del  quale  fia  E.  Diuidan  poi  queflo  cerchio  al  folito  in-« 

I X V quattro  quatte  con  duoi  diametri  AC  & BD,  che  nel  centro  E caufi» 
jg  no  angoli  a fquadra.  Diuidafi  oltre  di  queRo  la  quatta  AB  in  90ipar> 

M . ti  fra  loro  vguali,  che  rapprefentino  g^adì  fimih  a quelli , de'  quali 

« tutto  il  cerchio  i 360.  aggiuntiui,  fé  ti  pare,  i lot  numeri  di  /.in  /.^ 

mmaam^jX,nS!e  di  IO.  in  IO.  per  più  facilità  dclloannoucrare. 

Le  quali  cofe  fatte  in  queRo  modo,  annouerifi  nella  quarta  AB , dai  punto  B vetib 
'A,  la  maggior  dcclinatione  del  Sole,  L quale,hora  i a?- 30.  minuti  in  circa,  8< 


fia  BF;  vguale  alqual’atco  BF  fi  facci  il  BG,il  DH,&  il  DI;  e tira  le  linee  diritte  FH,  6c 
Gl,  che  diuidino  la  AC  ne* punti  k & L . L’vna  Bc  l'altra  adunque  FH  & Gl  fi  alTcgne- 
xèall’hora  la.  la  Gl  alla  Meridiana,  & la  FH alla  della  raeza  notte. 

Diuiderai  confcgueniememe  gli  1 a.  fpaiij  de’  fegni,  in  qucRo  modo . Tira  la  diritta 
FG,che  interfeghi  la  BD  nel  punto  M,&  dal  centro  M,per  quanto  è lo  fpacio  MF, one- 
ro MG,difegnifi  vn  cerchio  lenza  inchioRro,  che  fia  FNGO  ; il  quale  (tirato  il  diame- 
tro BD  a dirittura,&  a di  lungo  verfo  il  B ) trouerai  diuifo  in  4-  quarte.Diuiderai  adun- 
que ciafeuna  quarta  in  tre  parti  vguali,  c faranno  la.  che  rapprefcntcranno  gliinter- 
ualli  de’  la.  legni.  Ciafeun  de’ quali  ridiuidcrai  di  nuouo  in  altre  j.  pani  ciafeuna  deì- 
lequali  farà  io.gradi;oueroin6.  parti,  & ciafeuna  farà /.  gradi  ; o in  altre  parti, fe- 
condo la  difcretione  tua , 5c  la  capacità  dello  InRrumento . Porrai  dipoi  il  regolo  fo- 
pra ciafcunodc’duoi  punti.chcdiRIngiiono  i fegni , & ancora  fopra  i duoi  punti  cor- 
lifpondentifi  delle  parti , ò gradi  di  detti  Segni  vgualmentc  lontani  dal  punto  G,  oue- 
To  F,8e  noterai  tutte  le  interfcgationi,chc  farà  detto  regolo  nell’arco  FEG  -,  alle  quali 
tirerai  le  lince  diritte  dal  centro  E,  che  terminino  nella  diritta  FG  -,  delle  quali  la  E F 
rapprefentcrà  il  tropico  del  Cancro.la  EG  il  tropico  del  Capricorno, la  del  mezo  EB 
rapprclenterà  lo  Equinottialc . Potrai  ancora  terminare  le  medcfimc  diuifioni  de*  fc- 
gni.pcr  le  rilpondentemeute  calcolate  dcclioationi  di  qua  Bc  di  là  dal  punto  B.  Scriue- 
raui  finalmente  i caratteri  di  detti  fegni  entro  a’  loro  Ipacictti,  fecondo  l’ordine  loro , 
conte  ti  moRra  la  figura.  Irapcrochc  queRa  diRributionc  de’ fegni  feruiràa  tutte  le 
latitudini  delle  regioni,  onero  a panicolari  zodiaci  di  quali  fi  voglino  luoghi  ; Se  po- 
trai ( pur  che  non  manchi  di  ingegno)  con  qucRomqdoporrccRìfcgniconvarijlf- 
neamenti  di  Quadranti,  ouerod’Horologi-  Hannofi  dipoi  adifegnare  le  linee  paral- 
lele da  trauerfo,  onero  le  pccculiari  della  Eclittica,  che  hanno  a fcruirc  a quali  fi  fieno 
tutti  i DtppoRici  luoghi,  iniraprcfi  fràlo  Equiuottialc  (ìl  fito  del  quale  c nel  centro  E^ 
^ Kk  g & ftà 
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8t  frali  paraIlelo,fcc<m<lo  il  complemento  della  majijigior  dcclinationertd  Sole,1ontanq 
dallo  Eauinoutale  , cioè  la  fC.  Pongali  adunque  HtegoTu  al  ceiwro  E , Se  a cuttele 
parti  della  quatta  AB.&auMcttilchrniì,  ò nonnfr  tutte  le  intcrleniioni , ebe  fadcitp 
regoloa  punto  con  la  Ffc  legnali  traf porterai  con  le  felle  a corulpofulenzij  nella  di- 
rittaG  L-  Vltiraainentc  ti‘rinfi.lince  a ttaucrlb',  da  ciafeun  pamofdeHc interfegatfoni 
della  Fk,a Ile  interfegauonr corrifpoodéntr della G t. che Ccnoparillclcana FG ; Se 
ancora  ftàdi  loto^^hc  ncuurapallìno  oondùnetio>*né  lVnotropico,.uè  l'altro  j fe  noq 
Éorfc  quelle, che  diuidono-  i gradi  di  5.  in  3.  dal  centco  E,  lequali  tu  potrai  di  qui  & di 
U tirarle,  & metterai  i loranumeri  coniKaienti . 

Ma  fc  ti  praceràdiUribuirc  i medelitni  paralleli  fecondò  il  contrnouo’accrefcimento 
de’  maggiori  giocniartifìcra  li  mediante  vn»  quatta  d'vna  borse  f come  noi  facemmo 
ne’  noflri  inllruracnu  da  vendete^  calcolinfi  in  elTo  quadrante  A B tutte  te  elruniioni 
TOlatide'  nicdelìmi  patallcir,  fecondo  la  regola’ de*  climaiiv  venlìcata  per  quello  clic  ti 
fi  inferi),  nel  a.capJel3^Ubi  della  nolUa  G)ltnogralu,&dIafifitie  aQ/altrecofe,come 
borati  Uè  detto.. 


auajtej  diuidi  ciafeuna  dtdetre  quarte  tu  6- parti  fra  Iota  venali,  & haremo  24.  paru  Et 
I ciafeuna’  diuirione-  di  quelloccrcbio-rirerai  le  linee  delle  bore  venalmente  difranti 
dall’ V00&  l'altro  punto  kL,'parallelc  ad  efla  DE(  ebeferuirà  per  rvna&  l’altra;  bo- 
ra fella  )&  infra  di  loraancora,cbe  faranno  con  la  FH,’&cotvla  Gl>ix.  iiucrualli.chc 
fi  accomoderanno  allei  x.botedauamrmczo  dl^  &ad  altrettante  ancor»  dopo-tnrzo 
di.  Erfe-tipiace,  terminerai  qnefre  linee  delle  tote  nel  centro-lineato  intotno-al  P; 
& nello  internano  del  cerchio  f»  lo  E de  il  P,  Se  vi  applicheraii  loro>numeriVcome  ri- 
cerca ìLbilo^v  de  conte  raofrralafigura  che  fegue.  PotnoooC  he  eli  inllruinenti 

fcaodi  Bdioideieio.mese)dcfegpaclecoaiiace  puallelC}dccoacolocidiaer(Ì* 


Difepià  per  unto  il  zodiaco  generale  per  il  Inngo  del  Meridiano  G I , da  accomo« 
darti  a tutte  le  foptadette  regioni , o paralleli  indifFerentemente  » 9c  ai;  propoflotiaico 
della  maggior  dtclinatione  del  Sole  BF*  diteeneranne  duoi  a lui  vguali  di  qui , Sedi  li 
dalpnnt^,conaeèil  C il  CS.  Tirino  oitra  di  quefto  ledincte  ER  ,&ES«  che 
diuidino  la  Meridiana  G I «ne*  punti  T&  V . Et  dal  cenno  Li  perquantoétofpacio 
L T * onero  L V*  difegniti  m cerchio^  fenaa  incbiotiro , ilc^oale  poi  che  farà  diutfo  in 
quanto  quane  i ridiuiderai  ciafeuna  di  efle  agane  in  5 pani  vguaU , & faranno  la:  fi- 
nakneote  pofto  il  tegolo  a dnoi  punti  per  vona  » Tgualineote  lonunidal  T O , & dallo 

Kk  4 Vi  auuet- 
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V , auuenirti  tutte  le  iotcrrcgaitoni , che  egli  tarà  con  efla  Meridiana  G L*  dalle  qntU 
. tirerai  verfo  la  dcDra  nelle  tirate  parallele  le  loro  lineette  particolari  > che  diQinguino 
l’vno  dall’altro  detti  Se^ni,  de  vi  menerai  i loro  caratteri,£oflo  la  cima  del  Cancro  al 
Tt  de  ì principi)  dell’Atiete  de  della  Libra  in  c(Ta  £ L«  de  il  Capricorno  al  punto  V . Et 
il  medefirao  farai  delle  terze  oueto  (efte  parti  di  detti  Segni>le  quali  tidiuiderai  con  le 
proprie  linee,  ma  più  corte . 

Potrai  ancora  nnire  quello  zodiaco  più  breneraente  : Trafportate  tutte  le  diuifionl 
dd  giidifegnato  ò detto  patallelo  XPY , lontano  per  4;  gradi  dallo  Equinottiale , Se 
che  tocca  il  cerchio  KPLQjn  ella  Gl  Meridiana  , di  qua  de  di  là  dal  fegru»  L : de  eoa 
queirordine  verfo  ilT, ò lo  V «ranil quale  elle  fono dmribuite dal  legno P verfo  X. 
Iniperochc  le  epC  fatte  deferittioni  del  zodiaco  , debbono  fcambieuolmente  corti» 
fponderlìy  in  qualunque  de’ tuoi  modi  m lo  difegnerai . Leuate  via  dipoi  tutte  le  a 

1>arti  fuperflue  dello  infttunicmo  • cioò  le  di  fuora  > de  ridottolo  io  forma  quadrango» 
are. 

Tirata  fono  la  KLvuaUnea  parallela  ( lontana  quali  per  quanto  è la  metà  della_.i> 
£M)  farai  vnbracetto di fnatetia.lqrte& lecita ( di  tre  parti  vguali  , impematoin 
duoilati  1 che  li  polli  volgere  , che  lia  tanto  lungo  a punto  , quanto  ù la  linca_* 
£M  ; de  fermerai  qocAo  braccetto  prelTo  al  punto M } talmcmcchelaenremità 
fua  più  fonile  polTa  girarli  per  ogni  verfo  > dalla  quale  eflremirà  penda  yn  filo  fotiilif- 
limo,  con  vna  perla  che  feorra  in  sù  de  in  giù , oueto  vn  dimollratore , de  con  il  folito 
piombeno,  come  pare  che  ti  dimollri  la  figura  del  detto  bracccno . Reftati  a fare  due 
mire  , forate  con  fori  piccioliOimi  diametralmente,  le  quali  metterai  a dirittura-.»» 
de  per  tella  di  ella  F G ad  angoli  a fqutdra  , deli  farà  dato  fine  a detto  inllruracn- 
10.  _ 

ReAaci  adunque  a ditti  con  breuità,  le  principali  comodità  di  qucAo  orologio  qoa> 
drangolare  con  linee  dirine . 

Q^ndo  tu  vorrai  adunque  trouare  con  qncAo  inArumento  , mediante  i raggi  del 
SolcTla  bora  vgualc  , farai  in  qucAo  modo.  Saputo  ebe  tu  barai,  mcdiancc  lo  Alma» 
nach,  il  luogodcl  Sole , o per  altro  calcolo  -,  de  il  parallelo,  o particolare  zodiaco  del 
tuo  luogo  : porrai  la  mobile  cAremiti  del  tuo  braccetto  fopra  il  grado  del  Sole  , nel 

^ Io  parallelo,  ouero  zodiaco  del  propoAoti  luogo  -,  dell  dirouAratore  , ouero 
la  del  filo  fopra  il  medelìmo , o fimil  grado  notato  nel  Meridiano , de  nel  zodia- 
co generale  : de  voltata  a’  raggi  del  Sole  la  finìAra  parte  dello  inArumento , alzerai  .0 
abbalTetai  ramo  detto  inArumcnto  , che  il  Sole  pafC  per  nmenduc  le  mire.  Impero- 
chela  perla  aH’boradimoArcràrhora  che  tu  cerchi  .*  Intera  , fc  ella  bancrà  a punto 
fopra  vna  delle  linee  delle  liore;  de  non  intera,  fe  ella  batterà  fra  due  di  dcite  linee . La 
quale  bora,  fc  farà  inanzi  ò dopo  roezo  giorno , te  lodimoArcrà  la  qualicàdel  tempo, 
c te  ne  acccorgerai  al  folico . 

Maquaiidoiu  vorrai  iapere,  alle  quante  bore  il  Sole  li  leui  6 tramonti , de  quanto 
fia  il  giorno  de  la  notte  artificiale,  terrai  queAo  ordine  • 

Poni  il  braccetto  a punto  a punto  al  luogo  del  Sole  , notato  nel  proprio  zodiaco  , 
oucr  parallelo  della  tua  regione  , o luogo,  de  lafcia  pendere  all’ingiu  il  filo  col  tuo 
piombino , talmente  nondimeno,  che  lia  parallelo  con  le  dette  lince  delle  bore.  Etdo- 
< uè  batteri q\id  fijo  , vedrai 'òl’hora,  la  parte  deH’hora,  nella  quale  fi  leua  il Solé_^, 
r notata  mediante  i numeri  di  fopra  , ouero  l’bora  del  fuo  tramontare  , notata  ne’ nu- 
tneridi  Amo.  £r  quella  quantità  intraprefa  dal  Icuar  del  Sole,  doc  dal  tilofianrein 
qucAa  maniera , de  dal  Meridiano  da  man  delira , ci  dirooArtrà  il  mezo  arco  del  gior- 
no anificiale , il  quale  fe  tu  addoppierai , farai  l’arco  intero  del  detto  giorno , & ìc  tu 
trarrai  qucAoarco  delle  ventiquattro  bore  , barai  la  quantità  diefia  notte  artificia- 
le.,^. 

Di  qui  fi  potranno  facilmente  oITcniarc  tuttclc  differenze,  che  occorrono  de’ gior- 
ni de  delle  notti  artificiali  fucto  qual  A voglia  propoAoti  parallelo  » giorno  per  giorno  . 

Et 


»•* 
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Et  fe  per  forte  tu  non  fapeflì  quale  de*  paralleli , o z^jaAi  particolari  tu  debba  ac- 
comodare al  tuo  luogo  .cioè  quanta  fiala  larghezza  del  tuo  luogo  propoftot.  , fa- 

'“Trfuà  primail  vero  luogo  del  Solenti  zodiaco  . 

gualc , che  ti  occorra,  verificata  ottitnamcnte  a pofta  per  v.adi 

gio.Dipoiponi  lapuntadi  ditto  braccetto  prefio  al  paiaHclo,  che  tu 

Lello  dd  tuo  propLoti  luogo , & fopra  il  troiwto  luogo  del  Sole  ; & P«!»  , , 

ra , ouer  dimoftratorc , diftefo  il  filo  (opra  il  mcdcfimo  grado , notato  nel  zodtwo  de- 

ftro  & generale . Volta  dipoi  la  parte  finiftra  dello  inftromento  vetfo  il  Sole , ic  va^ 

rfarainando  tanto , che  il  raggio  del  Sole  patti  per  aracndue  le  mire  ,*  ° - 

baffando  la  punta  del  braccetto  di  parallelo  in  parallelo , offeruato 

Sole,  mediante  effa  perla  coQ  nel  zodiaco  panicolare  come  nel 

cioè , che  entrato  il  Sole  per  amendue  le  mire  , la  perla  batta  nella 

ouel  tempo . Imperoclie  la  piinu  di  detto  braccetto  ÈoS^ 

Ac  tu  cerchi , ouéro  zodiaco  del  propoftott  luogo  ; ladiftanza  del  quale  «iallo  Equi 
»oÙ!al«(d«Och,aM.UtimJinc;ntaccotrtf.dl^ 

fono  fcritti  a torno . Et  per  quella  medefitna  via , faputa  la  latitudine  del  luogo , K la 
propoftati  bora,  potrai  a wrUpondenza  riiiouare  il  luogo  del  Sole  : ma  di  quefte  cofo 
fia  qctto  a bafianza . ^ 

Come fi pofia fidre  •vrt  Horologto  pmìle  ài pafidto  informd 

dtUMe  f chefaràpiurvtile  m ‘ . 

Càp.  xyi. 

ISEGNISI  la  prima  cofa  vn  ptopofloti  piano  II  Modello  del  ^tto 

paflratoHorologio  generale  , entro  al  propoftoti  cerchio  ABCD, 
come  poco  fa  fi  diffe . Dipoi  facifi  di  qualche  materia  fcelta  vna  for- 
ma di  Nauc  a mezo  cerchio  , & grolla  moderatamente  -,  clic  fia_4» 
kLM , il  centro  del  quale  fia  E , & il  mcEo  diametro  fia  ouafi  tanto 
quanto  è l’altra  parte  del  mezo  diametro  di  effo  cerchio  AB^D  : K y 
la  fcauamra  di  fopra  kEM , fia  pure  tirata  in  cerchio  . In  vna  delle 
faccie  della  qual  Nauc  tirerai  la  prima  cofa  duci  diametri  A C , oc 
BD  • diooi  tfafDOttcrai  giufiamcntc  con  le  felle  tutte  le  linee  delle  di  fopra  dette  noie 

veuàli,  che  habbinoi  loro  numeri  corrifpondcntili  . Difcwcrai  olirà  di  quello  duoi 

JLiaci . ma  dilil^ee  curue . l’vno  verfo  l^a  L .come  è Io  NO . & l’*^troj«fo  'a  dettr. 
pretto  alla  linea  Meridiana  .cioè  RS  5 hauendo  prima  tirate  le  linee  EH,  & EJ,  & ^ 

6c  EQ  per  la  maggior dcclinaiionc  del  Sole  , diflantidi  qua,  & di  la  da  punti  C & D, 

Se  h^cndo  fatile  diùifioni  di  elfo  arco  BF , oucto  BG,  nel  modo  dettoti  ^co  fa  , re- 
gnatili corrifpondcntcmcntc  & di  quà  Se  di  la  da’punti  ^ 5 ^ 

mate  pollo  il  regolo  al  centro  E , e tirate  in  cerbio  le  parallele  ad  effe  LO  Se  Kb,cUt_> 
Sechilo  a punto  le  dette  EH,  EP , EI , & EQ..  Dill.ngucrai  dipo,  m effo  zodiaco  cofi 
gU  interualli  di  detti  Segni  .come  le  partil^oro , tirando  all 

Lmc  con  i èaratteti  de’  detti  Segni  ; metti  1 Boreali, cioè  vetfo  O & R,  & S'*  Au^ 
li  verfo  N & S aU’ordinario , come  pare  che  ri  roollri  efla  figura  : Se 
quetti  fi  fatti  zodiaci  a tutte  le  latitudini  delle  regioni,  mtraprefe  dallo  Eqnmottialc.. 

& dal  Complemento  o fiuc  della  maggior  dcclinauone  del  Sole . 


Farai 
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Farai  vn  certo  regolo  vgoalc  a vnmodocofìdapiè  , come  da  capo  « chefia  grof- 
fo  per  I a metà  di  detta  natte  > largo  quafì  quanto  è lungo  vn  mezo  dito  Geome- 
trico > vn  poco  più  lungo  che  la  diritta  BL  , giù  per  il  mezo  della  lunghezza  del  qua- 
le tirerai  vna  linea  diritta , naila  quale  tu  trai  porterai  tutte  le  intetfegationi  de’  gradi 
di  cfTaB»  notate  nel  modo  detto  di  fopra  , che  Teparino  in  queRa  patte  le  latitudini 
de'Iuogbi.  Et  fatta  vna  fcauaiura  per  il  mezo  diefl^aNaue  , fecondo  lagroflczza  di 
detto  regolo,  al  quanto  maggiore  che  il  triangolo  ENO  : mettiui  detto  regolo,  che 
Ria  ritto  a guifa  d' albero  , Cc  impernalo  nel  centro  £ • douc  c la  primi  diuinone_^ 

di  dee* 


LibroSccondoi  , 

diJettòrffoIòJ  con  tale  fottigUezza,  che  da  quella  patte  i che  efce»erfoL(  la  qua- 
le mediante  il  corpo  della  Naue  io  votai  che  tu  ÉMrelfi  alquanto  più  aotbi  ) la  Imea^ 
della  fede  & polli  liberamente  condurre  a tutti  i §radi  ddzodiaco  NLO  « romeni  po- 
trai vedere  nella  figura  che  fegue.  Finite  le  quali  cofei  farai  vna  certa  fineltretta  qua- 
drangolarc  r foraci  fecondo' la  groflezza  dell'albero  5 con  tarane  » chf  entrato  l*^albc- 
roioucroif  regolo  dentroui  » ella  polli  Ji  grado  in  grado  porrarfi;  dallo  E alB  ,■  &da| 
B alla  E ; nel  mezo  della  bafa  del  quale  cica  in  fuori  vir  certo  che . al  quale  u attacchi 
il  fiilo  fottilillìmo  inficnrecon  la  perla  > c col  folito  protnbinctro  y come  ri  moura  la 
figuraTdifegnatacidifopta. 

VltliTiamcnre  fatti  verfok  Se verfoMduoi  cartelli  vgoali  » oritìti  fecondo  che  piu 
ti  piace . Farai  nell'  vn  Iato  Se  nell' altro  diametralmente  contrarii , come  e V , &X 
duci  fori  piccioIirtTmi > contrariti’  vno  all'altro  -,  ma  in  tal  lato , che  con  il  metter  poi 
Falbeco  a luogo  fuo  y ntl  daquahinque  altro  li  fia  impedimento  porta  effere  victiato  > 
che  notivipafli  il  raggio  del  Sole.  . < , , /.  /-*■.- 

Ma  nella  parto  di  dietrodi  erto  tforofogio  a Naue  /cioè  nella  fua_  oppofita  fupctfi- 
eie*  vr potrai difegnare qucrtecofe I vnqnadrante ciod delle  hoiedifugual»  & la  fea- 
h altitncrra  .Tirìnfi adunque  la  prima  cola  per  il  centro  E a capello  i diametri  AC,  & 
Bi  che  eorrifpondino  a quarti  dafl’jltra  parte  , e tirato  il  mezo  cerchio  NLQ , diuidi  il 
quadrante  LN  in  90  parti  vguali , accomodati  dal  pomo  L verfo  N per  ordine  i loro 
numeri , come  ÌDeflio  habbiamo  detto . Difegna dipoi  gli  iiiteruaUrdcirhote  difugua- 
lirCome  trfrdiftencl  paffato^cap.Sccomc  moftrala  figura  cheicgue  . L’altra  parte 
poLdel  quadrante,  cioi  la  Cnirtra , diuidetai  in  due  nel  punto  O , SC  ne  farai  la  Scala 
airìmetra  «come  tu  ved'iche  dia  EFOQ[^ftcemc  tu  puoi  trarre  dall’  S cap;  dC  clic  ti 
inoRra  la  figura  che  fegue.  1 • . . . 

Efca  vltima mente  dal  centro  E vn  filo  molto  fottile  , con  la  fua  P^tla,  X piombino. 
Se  fari  finito  del  tutto  detto  ihrtrumcnto  il  quale  mediante  il  tuo  buon’  ingegno  pe- 
nai vedere  come  babbi  da  crterc  r mediante  le  figure  difcgqare  moltq  più  facilincnte , 
che  mediante  le  molte  paiole . Seguitala  figura,  o forma  di  dietro  di  detta  Naue . 


Quando* 


C^ando  ro  rorral con  quefto  l'ndrumento  trouar  1 Iiora  vgoaIe,farai’  in  qucHo  mo. 
doT’Trouato  che  tu  barai  nel  cerchio  del  zodiaco  il  luogo  del  Sole  > & veduta  la  larl- 
tadine  del  tuo  luogo, oucro  alrezza  del  polo , porrai  il  lato  di  fotto  del  Tuo  curfore  T» 
che  porta  il  hlo  fcco  l'opra  il  grado  della  latitudi  ne  notato  nell’albero;  Se  quella  pani, 
cella  che  del  detto  albore  fporta  in  fuori  onde  efee  il  filo  , cioè  la  fua  linea  del  mezo* 
mettila  a punto  al  luogo  del  Sole,cioè  al  grado  nel  zodiaco  NO. 

Diflcndi  poi  il  filo  nel  zodiaco  R$  , Se  muoui  la  perla  fopra  il  medefimo  grado  del 
luogo  del  Sole.  Vltiimmcme  volterai  a'  raggi  del  Sole  il  caflctiofiniltro dello  inftnt 

\r  infcjato  andare  libero  il  filo  col  piombo,  & voltate  in  qua  & in  l.ì  tanto 

il  detto 
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n detto  in^rumentOiCbe  I nggi  del  Sole  pi  (lino  per  l’ vno  & Tal  tro  foro  de’caltclli:ini, 
peroebe  all'bora  b perla  tì  moflceràicome  ti  (ì  è detto,  la  propoftati  bora . 

Et  fa  chinato  il  medelìmo  albero  fecondo  il  luogo  del  Sole , Se  pollo  il  curfore  T in 
elio  albero  al  grado  della  tua  latiiudine,tu  lafcierai  cadere  il  filo  a ba(Tu , parallelo  alle 
linee  delle  horc.'harai  di  nuouo  al  fito  di  elTo  (ilo  , l’bora  (lei  leturefc  dal  tramontare 
del  Sole.Et  cofi  l'arco  del  mezo  giorno  intraprelo  da  c(To  fìlo,&  dalla  linea  Meridiana: 
U come  a corrifpondenza  ti  fi  difle  nel  capitolo  quindicefimo  pafiato. 

. Potrai  ancora  trouare  la  latitudine  che  tu  non  faprai  di  qual  fi  voglia  regione,  me- 
diante il  luogo  di  efso  Solei&  l'hora  vgualc  del  giorno, verificata  per  qual'altro  fi  vo- 
glia infirumcnto . Portai  adunque  lalinectu  del  curfore,  che  fporta  in  fiora  fopra  il 
grado  del  Sole  notato  nel  zodiaco  NO  , & la  perla  del  filo  fopra  il  medefimo  grado, 
ofseruatolo  cioè  in  efso  zodiaco  RSt  Se  alza  ò abbafsa  tanto  il  curfore  T,diflefa  fem- 
prc  la  perla  nel  detto  grado  del  Sole  di  elTo  zodiaco  RS  , fino  a tanto  che  il  raggio  del 
Sole  pafC  peramenduoì  i fori  de'  cafielll  ail’vfato , &la  perla  calchi  fopra  rf$a  propo- 
Aati  bora  : Imperocbe  il  curfore  T farà  coflrctto  abbattere  ail  bora  inficine  (opra  il 
grado  di  efsa  latitudine. 

Ma  della  parte  di  dietro  di  quello  Orologio  a nane  ne  potrai  trarre  quella  comodi- 
tà . La  prima  cofa,l’al rezza  del  Sole  fopra  dell  Orizonte  : Impcroche  entrando  il  Sole 
per  i fori  de*  Caficlli  X Se  V,lafcia:o  cadere  dal  centro  E liberamente  il  filo  col  piom- 
bo-,quanto  farà  l’ateo  del  la  quarta  LN , intraprefo  dal  punto  L Se  dal  filo,tanta  farà  la 
altezza  de  I Sole.II  medefimo  vorrei  io, che  tu  intcndcfli  de'raggi  della  tua  veduta, cir- 
ca alle(lelle,nella  notte. 

Potrai  ancora  rrouare  l'hora  difuguale  in  quella  maniera  . Piglia  la  altezza  meri- 
dionale di  elio  Sole, la  quale  annoucrcraidal  punto  LverfoN,&  alla  (ine  .'uadiflcndi 
il  filo  il  quale  (landò  fermo  , muoui  la  perla  alla  linea  dcll’hora  6 , onero  Meridiana . 
Dipoi  fa  che  i raggi  del  Sole  paflino  per  loX,  & petto  V,  pendendo  il  filo  con  il  fuo 
piombino.lmpcroche  la  perla  del  detto  filo  ti  moflrcrà  l'hora  difugualcchc  tu  cerchi  : 
fi  come  ti  fi  dilTe  chiaramente  ncll'oitauo  pafiato  capitolo.  Potraiti  fcruirc  della  perla 
po(l.-i  in  quello  modo  per  tre  di  òpiù,fcnza  farti  danno.maffiroc  quando  il  Sole  faia_« 
intorno  a*  tropici. 

Potrai  vitima mente, mediante  la  Scala  altimetra  POQ,trouare  la  lunghezza  di  tutte 
le  cofe  ritte  ad  alto,ò  polle  a giacere,ò  pur  delle  profondità ,fcruendoti  de*  fori  ^c’ca- 
llelli  in  cambio  delle  mire:ò  vuoi  mediante  i raggi  del  Solc,ò  mediante  quelli  della  tua 
yeduta.Imperocbc  a'raggi  del  Sole  debbi  voltare  il  foro  del  caflcllo  V Sc  all’occhio  ruo 
il  foro  del  caflcllo  X,chc  fono  rincontro  l’vno  all’altro.Lc  altre  cofe  potrai  tu  pigliare 
ò dal  detto g capitolo ò dalle  cofe  , che  ti  fi  diflcro  nell  libto  della noAra Geome- 
tria..,. 


Co  ac 
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Come  Ji fdre  »vn* Orologio  ài  v4crjua,che  dimofirl  thore 
fvgualt^con  arte  màrdutgliofa  fen/kto  nuouAmente 
doli*  Autore,  Qtf,  XVLU 

K A N Z I che  io  dia  fine  a quefto  Secondo  LibtOtmi  piace  ageiu« 
gnerci  vn  tnodo>&  redola  da  fare  vn’Orologio  ad  acqua , pcnlato 
da  me  non  fono  molti  gìomùche  credo  farà  cofa  dilettcuole,  & la 
diremo  con  breuicà . Et  ancorché  molti  inuefti^atori  di  cofe  nuo  • 
uè  babbioo  dimoftratc  varie  machinc,&  cofe  di  acque/non  mi  ri« 
cordo  nondimeno  baucrne  mai  ritrouato  nelTunOtche  babbi  fatto 
vn'  Orologio  > che  moHri  Thore  vguali,  mediante  il  fluflb  dclTac- 
qua.Si  come  facciamo  hor  noi  (con  la  gratia  di  Dio^be  habbiamo 
fat  to  TOrologio  da  acqua  in  oueflo  modoJLa  prima  cofa  noi  facemmo  vna  torrefa  di 
legno  quadrilunga>come  è là  ABC  alta  circa  tre  cubiti;  dentro  alla  quale  noi  ponem' 
mo  vn  vafodi  piombo  D pieno  di  acqua  piiriITìtna,che  toccaua  ciafeun  laro  di  effa  toc 
rc:di  da  aho  allattammo  vn  fufq  AB^chc  fopra  i poli  A & B haucua  il  fubbio  E, con  il 
dimoflratore  delle  hore,che  vfciua  fuori  della  torre  dal  centro  Aifopra  del  qual  centro 
era  difegnato  TOrologio  cquinotiiale  diuifo  in  i a parti  vgualii  che  tapprefentauano 
li  1 2 intcrualli  delle  borc:faccmmo  dipoi  vna  nauicclla  di  ottone  dorata  FG,foftcnuta 
facilmente  dalTacquamcr  l’albero  della  Quale  picaito  HI  vi  facemmo  vn  canale  , tal- 
mente ebe  il  termine  H flando  fopra  il  fondo  dcTTacqua>entrandoui  in  qualunque^ 
modo  l'acqua  dentro;&  l’altro  termine,  cioè  lo  I,vfciITc  fuori  dalla  cima  F»ma  veniflie 
piùabaflrv  cheeflbH  . Pigliamo  dipoi  vna  fune,  la  quale  noi  auuoltammo  intorno 
al  fubbio  Ei  Tvna  delle  tcfie  di  detta  fune  appicammo  all’albero  F della  nauicella,  Sc 
all’altra  vn  conirapefo  di  ragioneuol  pelo  come  è il  K • Finalmente  a^giufiammo  tal- 
mente la  grandezza  del  foro  I , t he  egli  gittaife  tanto  di  acqua  in  fpacio  di  vn’bora  nel 
vafo  L che  egli  è di  fotto, quanta  baflaOc  a far  calare  la  nane,  che  portaflc  feco  il  dimo.. 
Aratore  delle  bore , facendolo  girare  a tomo  per  lo  fpacio  giudo  di  vn’hora  , cioè  di 
vno  imeruallo  de  dodici  frgnati  nelTOroIogio  per  fianco, o teda  di  effa  Torre.Finim- 
mo  adunque  con  tale  anc  qreda  roacbin3,quale  tc  la  rapprefenta  la  figura  che  fegue, 
fatta  ad  imitan'onc  di  quella,  cbenoipiimicramcnte  prcientammoal  ReChridianif- 
fimo  ; rclla  qual  cofa  bifogna  lauorate  ogni  cofa  diligentidlma mente,  & èon  accura- 
tezza in  credibile. Ma  quanto  a quelle  cofe, che  fi  afpcttano  allo  abbellirlo, ò alTador 
natio,  cc  ne  rimeitiamoalTingegno  tuo. 


• -t 
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Quando  adunque  pieno  il  vafo  D,&  mcffain  l'opta  la  Nane  col  contraprefo  appfe- 
catoui  V pofto  il  dimoftratorc  fopra  il  propoftoti  termìr.c dcll’hora-,fi  fuccia  raria,che 
è per  dentro  al  canale, I;  ti  vicn  dietro  Vacqua,acciocbc  non  ni  rimanga  vacuo  contro 
airordine  della  Natura.  , ,, 

Et  effendo  la  parte  di  fuoridcl  Canale  più  lunga  di  quel  che  vien  giu  perralbero,  • 1 
cioe,chc  il  termine, oucro  tetta  1 c più  batta  clic  la  tetta  H--  è forzata  l’acqua  contino-  ; 
re  il  corfo  fno.Et  correndo  l'acqua,la  nauc  fi  va  calando  al  batto^  ocU’abbattar  dclla_>  i 
quale  porta  fcco  la  fune,&  fa  girare  il  fubbio,&  il  dimoftratorc  delle  bore  - Et  perche 
la  detta  Nau?  ftà  viruainvenre  a galla  fopra  del  l'acqua, & fono  ancora , auuicnc  che  la 
parte  del  canale  GH  femore  ftà  fottola  detta  acqua  in  pari  profondità. Onde  ne  f«ne 
che  il  nuttodciracquaèfcmpccad  va  modoi&  per  confeguenza  il  moto  del  dimoftra. 
tote  c (empie  vgualc_> . 


Fhti  del  Secondo  liBfo  degli  OrobjF 
diOrontioFwto . 
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t Vnmtrfdt^ 

C4/>.  /. 

I A C £ MI  finalmente  crplìcate  in  qflefii  duo?  vltimì  Libri 
ìlQ^draAte  vniuerfale^  promeOb  tante  volte  , canato  dalla 
compofitione  del  Planisferio  di  Tolomeo,  onero  dallo  A- 
firolabio.  Ponendo  nel  primo  il^  modo  del  farlo . & ncll'vlti- 
mo  le  comoditi  grandi,  de  particolari  di  detto  inflrumcnto . 

La  prima  imaginatione , che  ci  venne  di  qnefio  quadran- 
te, cifiofTerfe  dallo  Ailrolabio  in  qtiefio  modo.  Io  di* 
pinfi  fopra  h medefima  carta  bambagina  molto  fottileil 
detto  Aftrolabio  , inficme  con  la  Eclittica,  & con  più  diucr- 
fi  Orizonti , difiribuiti  con  quello  interuailo  che  mi  parue 

‘le’  gradi;  ma  fenza  i cerchi  verticali,  & lenza  quelli  dcllt_» 

lantndini. 

pipo*  piegai  Pairra  metà  di  detto  Aflrolabio  a dirittura  della  linea  Meridiana  fopra 
l’alira  ; & di  nuouo  fopra  la  piegata  a quello  modo  metà  dell'Aùrolabio,  ripiegai  in_* 
quarto  il  tutto  fopra  l’Orizontc  retto  ; fie  in  quello  modo  riduflì  in  quadrante  il  detto 
dileguo  dello  AOrolabio.  Le  linee  del  quale  cauai  la  prima  cofa  dal  concerto  degli 
archi.che  coucorreuano,  mediante  la  trafparenza  & lottigliezza  di  erta  catta  bamba* 
gina.  Dipoi  le  ho  volute  comunicare  a tutti  gli  rtudiofi  con  querta  arte , che  feguc . 

Per  andar  dunque  a far  quella  cofa  fcliccmcmc}  di  Legna  (opra  vn  pioportoti  piano 

LI  lat. 
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fatto  di  qualche  materia  fcelta , preparato  a polla  dal  centro  A vn  cerchio  • che  fi» 
llCDEt  che  rapprefenti  il  tropico  del  Cancro*  il  qualediuiderai  in  quattro  quarte  con 
ì diametri  BD,  & CE>cbe  nel  punto  A Q intetieghìno  ad  angoli  a /quadra.  Diuidi  di- 
por il  Quadrante  BEinpo.parti  vguall  : &anouera  dal  punto  E verfoilBIa  maggior 
' dccllnatione  del  Sole,  la  oual  fia  £P,  e tira  dalla  F al  D vna  linea  fenza  incbiofìro,  che 
fia  DE,che interfeglii la  AEnelpunroG  Etdalcentro  A,  perquantoélo  interuallo 
AG,iita  il  cerchio  GHIk‘,il  qual  cerchio  feruepcr  Equinotciale . Dipoi  tira  dal  centro 
A al  punto  F vna  linea,  che  ha  AF,che  diuida  la  quarta, ò quadrante  dello  Equinoitia- 
Ic  GH  nel  punto  L»  dalla  quale  tirerai  vna  linea  diritta  fino  al  k,  che  fia  fottilc  kL,  che 
intetfeghiil  medeOmo  mezo  diametro  AE  nel  punto  M.  Et  di  nuouo  dal  centro  A di- 
fegnerai,  per  quanto  è AM,  il  tropico  del  Capricorno  MNOP.  Ciafeuno  adunque  * 
de’  tre  detti  cerchi  farà  diuifo  in  quattro  quarte  da*  diametri  B D,  & CE  :dclle  quali  la 
da  dcAra  di  rotto  ABCdeputeremo  a queOanodra  faccenda,  come  più  commoda  « - . 

* .Cùme.Ji(àftrlhui/cà  il  Icmio  eli  ejjo 

tirante^  cioè  tu  quante 
Capi  J l» 

ISOGNA  confeguentemente  difegnare fotte cOb Quadtante  BC 

vu  ceno  lembo,  nel  quale  fieno  le  diuifione  de’  gradi.  Se  quelle  an- 
cora delle  bore , & i cortifpondenti  numeri  ancora  dello  Equinot- 
tiale . Tirinfi  adunque  i meli  diametri  AB,  & AC, a dirittura , & 
a di  lungo,in(ìno  allo  R & alla  S:  Sc  d’intorno  al  centro  A fi  tirino 
fette  archi  paralleli  fotto  il  quadrante  B C , checaufino  con  detto 
BC  fette  inrerualli,  de’  quali  paralleli  l’vltimo  fia  R S-  Nell'vltimo 
interuallo,  & maggiore  di  tutti  feompartiraì  fei  inrerualli  delle  m 
bore,  con  linee  rette.che  vadino  dal  primo  arco  del  BC  fino  alla  RS,che  depcndino  dal 
centro  A.  Et  i numeri  delle  horeordipati  in  quello  interuallo  di  maniera,  che  l'ynaSc 
l’altra  bora  6-  venga  verfo  R,  5c  la  i a-  ve  rfo  la  S.  Imperoche  quelle  diuifioni  delle  bo- 
re 12.  feruiranno  coli  a quelle  dauanti  mezo  giorno,  come  alle  dopo  mezo  giorno. Di- 
uiderai  poi  ciafeuna  delle  dette  6,  parti  in  3 parti  vguali,e  tirerai  le  linee  rette  folamen- 
te  per  5.  interuallididetti  archi,  e tene  vertano  18  parti,  ciafeuna  delle  quali  feruiri 
per  r.  di  quei  gradi , de'  quali  tutto  il  quadrante  R S e 90-  Ridiuidi  di  nuouo  qual  fi  2 
l’vna  di  dette  iS.parti  in  5.  tirate  di  nuouo  le  lineette  fo^amente  dal  quinto  al  leflo  in- 
teruallo,& barai  parti  90.  il  quale  moltiplicato  per  4.  ti  rapprefenterà  lo  Equinottialc 
interno . 

Debbonfi  dipoi  fcriucte  i numeri  dc’gradi  ne’  quattro  interualli  infra  i loro  fpacietti 
di  s-  in  j lafciandoii  primo  interuallo  vuoto  però  comincierai  al  fecondo  dopo  il 
BCdaIlafini(lraadire5.&feguirefinoa90  & ritornando  per  l’altro  interuallo , fc- 
guirai  95.  loo.  & cofi  feguiterai  (uccclTìuam  tue  : talché  quando  barai  conlumaii  tut> 
ti  quattro  gli  interualli, & i loro  fpcietti,tenendo  quefio  ordine}  arriuerai  fino  ali’vl- 
timo,al  numero  360.  come  ti  roollra  la  figura . 


Libro  Terzo. 
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QfKe  (i  àiftgnmo  gl  archi  OriZontnU  a qual  J?  a^ogha 
eleuaiione  di  polo. 

Cap.  Ili, 

VVERTIRAI  la  pnma  cofa»  che  il  itìczo  diametro  AG  ( (ì  come  in- 
teruiene nello  Aflrolabio)  fcruc  , orapprefenta  l’Orizonte  retro: 
Ma  gli  Otizonti  circolari,  difegneran,  fecondo  i Clitnaii  , onero 
dìRribuendoli  a qual  cu  vorrai  interuallo  di  gradì , in  quefto  modo . 
Diuidi  qual  fi  voglia  quarta  dello  Equinottialein  93  patti  vguali  , 
con  lineette  fottilifTìme  , & aiinoucra  dipoi  fopra  il  dato  Orizontc 
l’altezza  tua  del  polo,  nel  quadrante  dello  Equinottfale  HI  , dal 
punto  I verfo  H : & poni  il  regolo  al  termine  aunouerato , & al  G , & fà  vn  punto  du- 
ne il  detto  regolo  interfega  la  linea  Meridiana  AB , & fa  il  mederrmo  nel  quadrante^ 
GK,  dal  G verfo  il  K inorando  di  nuouo  la  imerfegatione  , che  fa  detto  regolo  con 
Talcrà  parte  del  Meridiano  AD,  allungata  a dirittura  quanto  fì  voglia  : & la  lunghez- 
za, che  viene  comprefa  infra  quelli  punti,  diuidila  in  due  parti  : imperoche  iu  tal  può. 
to  farà  il  centro  della  parte  Boreale  di  elio  orizontc . 

Pollo  adunque  quitti  vn  piè  delle  felle , 6c  aperto  l’altro  lino  al  punto  di  ella  A B,  ò 
al  punto  I,  difegna,  ò tira  l'arco  Boreale  di  elfo  orizontc  dal  punto  I («no  alla  Meridia- 
na AB  .*  impercxhc  ci  debbe  palTare  per  quelli  duci  punti , 8c  per  il  G , pur  che  tu  non 
babbi  errato-  Dipoi  fenza  muoucre  le  felle  t poni  di  nuouo  il  piè  delle  felle  nel  pun« 
toI,&apri  l’altro  nella  Meridiana  AB  verfo  il  B :e  tira  la  parte  Meridionale  di  deno 
Orizontc  dal  punto  medefimo  I,chc  dimollra  la  comune  intcrfegationc  de  gli  otizon- 
ti  con  lo  Equinottiale,  inclinata  verfo  il  tropico  BCdel  Capricorno . Imperoche  tan-. 
to  fari  lontana  il  centro  della  parte  Aullralc  di  detto  orizontc , dal  centro  A verfo  il 
B,  quanto  il  centro  della  parte  Boreale  B difcolla  dallo  A verfo  il  D.  Si  come  tupuoi 
fare  efpericnza  dell  orizontc,  fopra  de!  quale  il  polo  artico  fi  elcua  4 j gradù,  del  quale 
il  centro  della  prte  Boreale  é il  K,&:  della  parte  Aullrale  la  H,  8c  a corrifpondcnz.a_« 
cofr  de  gli  altri,  dillribucndo  in  cITa  figura  i gradi  di  v in  j:a'  quali  gradi  de’  poli  mi 
parfo  di  arrogere  i numeri , per  maggior  diebiaratione  di  tutte  le  cole  dette  • 

Come  Ji  pojja  dmidere  U tinca  Meriidtana  propor f tonal- 
mente j e trafmutarU  in  n/na  dmoflratore  mobile, 

Cap,  un. 

ISOGNA  oltra  di  quello  diuidcrc  la  linea  A B Meridiana  nel- 
le lue  parti,  non  fra  loro  eguali,  ma  propottionatc  fecondo  1’- 
Afttulabio . Porrai  adiindue  il  regolo  al  punto  G,  & a ciafcii- 
na  parte  della  metà  dello  Equinottiale  CHI,  dal  punto  I ver- 
fo A:  Se  auuertirai  tutte  le  interfcgaiioni , che  fa  detto  regolo 
nella  Meridiana  AB . Dipoi  farai  vn  dlmoRratoreaguiladi 
vna  meza  linda  da  Allrolabio,  come  è il  TV , lungo  appunto 
tanto,  quanto  èil  mezo  diametro  del  quadrante  ARS.  Et  d.al 
capo  di  detto  dlmoflratore  lino  al  centro  trafporterai  giti  per 
la  linea  della  fede  tutte  le  d uifioni  preparate  di  elTa  AB  , & te 
diolderai  con  le  loto  proprie  lineette  c fpacij,  mcllìui  alt'vfaio  i numeri , come  potrai 
vedere  nella  figura  che  icguc . Qupllodimollratorciropernalo  lopra  il  centro  A tal- 

1 1 a mente 
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mente  « che  detta  linea  della  fede  poQa  a dirittura  di  cflu  centro*  pofla  liberatBcnte'  » , 

vottarfiin  quà&in  làtcbeciafcuna  delie  diuifionidcl  detto  regolo  corrifponda  alle  di- 
uiOoni  della  detta  Meridiana  AB . 

Conte  hAbhU  d M/ègnare  U Eclittica  , onero  il  Zodiaco  com 
i dodici  Segni  y ty  con  le  parti  ò gradi  loro, 

Cap.  y, 

GLI  è di  nrceilìtà  difegnare  poi  due  pani  della  Eclittica  * onero  Zo> 
diaco*  inchinate  verfo  Borea* o verro  AuBroila  Boreale  cioè , ò la— » 
AuBrale,cioè , che  B difeoBano  dallo  Equinottiale  varfo  i Tropici.' 

Diuidcrai  adunque  la  diritta  DN  in  due  patti  nel  punto  X « de  per  < 
quanto  è l'intcruallo  XN  > diicguerai  la  parte  Boreale  della  Eclittica  I 

che  fia  I N : & di  nnouo*  per  quanta  farà  la  AX  tanta  farai  la  AZ , de  j 

, dal  centro  Z*  fenza  variar  le  fcBctdifegna  la  parte  Auflraledella  me- 

"efima  Eclittica  che  da  BI . Di  nuouo  difegnerai  duoi  paralleli  a quefte  due  pani  della 
Eclittica*  che  Ceno  vgualmerte  lontane  da  detu  Eclittica»  ne’  quali  C harannoa  met- 
tere le  diuiConi , de  i nomi  de’  Segni. 

Bitogna  poi  diuidére  di  nuouo  l’vna»  de  l’altra  metà  detta  della  Eclittica  * in  vno  di 
quelli  duoi  modi,  in  Segni , de  in  parti  di  efiì  Segni  ( i quali  modi  io  ti  ho  fcclti  come 
più  fedeli  (lìmi  che  tutti  gii  altri)  Il  primo  è,tncliante  le  AfccnConi  rette  de’  rre  primi 
* fegni.  II  fecondo  è,  con  l'aiuto  del  polo  di  detta  Eclittica.  Habbiamoti  adunque  rac>' 

colte  inCemeper  pmbreuita  le  AfccnConi  rcitedel!’Ariete,delTauro,  c del  Gemini»  / 
, tratte  dal  5 cap.  del  3 libro  deda  nollta  ComolgraCa  * che  fanno  a propoCto  a quello 

ncgt'tio*  le  quali  noi  hsbbiamo  ridotte  nella  Tauolctca  che  fegne,  de  habbiamo  acco: 
mudata  a gli  altri  Segni . 

Annoucrcrai  adunque  nel  quadrante  RS  la  Afeenfione  rcttade’ 5 prima  gradidelfo 
Ari^c  de  pollo  il  regolo  al  grado  di  detta  afccnCone,de  al  centro  A*le^ncrai  Tc  rnterfe- 
^atioiù.chc  fatai  detto  regolo  con  l’vna  de  l'altra  parte  di  detta  Eclittica.  Ofleroerai  il 
ilmcdcCmu  con  la  AfeenCone  rettade*  • o gradi -,  e de  gli  altri  che  feguono , lino  all* 
Ent-de  Gemini  Tirerai  ancora  Ir  lineette* che  fpartiranno  i principi) de’ Segni, dal- 
l’vno  parallelo  all’altro  della  Eclittica  * de  ridiuideraì  clafcuna  Iella  patte  di  ciafeun  fe- 
) gno  in  1 gradi , con  diuiCom  più  minute , de  finalmente  vi  porrai  nomi  de’ Segni  : i 

Ikireati  cioè  nella  parte  della  Eclittica  aquilonare  IN  , de  gli  Aullrali  nella  parte  Meri- 
, dionalc  Bi:i  qual*  tu  feparcrai,  de  con  il  proptioor^ne  de’ nomi  de’ detti  Segai  , sì 

ancora  con  la  «lifl'eicnzadc*  Cataueri>!’vn  Kaltio:  come  ci  moBta  la  figura . 


i 


Libro  Terzo  J SU 


Tauola  delle  Alcenfionirette,  necefTaria 

alla  diuifione  della  Eclicica 
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Potrai  ancora  diuidere  la  Eclittica  in  altro  modo , ciod . Annouera  nel  quadrante 
G H > dal  punto  G verfo  H la  maggiore  declinatione  del  Sole  ; & poflo  a tal  grado 
il  regolo,  & al  punto  I,  auuernTci  doue  detto  regolo  interrerà  la  Meridiana  AB; 
mite  alla  quale, & vgualmentc  dinante  ne  trafporterai  tu  Tnacfal  centro  A verfo  il  Di 
& faranno  queftediuifiuni  pani  dette  del  polòilella  Eclittica:  la  di  fuori,  &da  mano 
fianca,  della  parte  Boreale  IN;  & la  di  dentro  i & da  dedra, della  parte  Audrale . BL. 
Porrai  adunq^ue  il  regolo  al  proprio  polo  della  parte  della  Eclittica , & a ciafeuna  diui- 
fionedel  quadrante  HI;  & notate  le  interfegationi,  che  farà  detto  regolo  con  cflc.^ 
parti  della  Eclittica  : & pollo  di  niiouu  il  regolo  al  centro  A a ciafeuna  delle  già  no« 
care  da  ogni  lato  pani , 6c  che  a dua  a dua  lì  corrifpondono , tira  lineette, che  diuidino 
coli  edì  legni,  quanto  che  i gradi  loco  all’vfaco  : Si  finifei  dipoi  le  altre  , come  ci  fi  e 
detto. 
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Come  JfbMrio  a porre  U StelU  filje  in  detto  ^Adrantf* 
CAp.  Vh 


^RAI  di  faperc  prima  la  declloatìone  dallo  Equinottiale  delle  ^ 
nettili  Àclle  fifle, della  prima»  8c  della  feconda  ^grandezza  ; in • 
heme  con  il  gr^do  della  Eclittica,  con  il  quale^iafcuna  di  dette, (lei* 
le  fuolc  arriuare  a mezo  del  C ielo  ; come  tu  puoivvedere  nella  Ta- 


mczò^.Gclo  della  pr«po|tati  flella,nouto  io  vnadelle  i.parti  delia  iiciitttca;  c llan- 
do  a quefto  modo  fermo  u dimoflratorc.  annouera'Àn  detto  dimofiratoreJa  dcclinatto» 
ne  di  dettaftella;&  fe  Boreale  dalla  Vj  cucco Equinottiale.Tcrfo  il  polo  Artico  ;ouero 
il  centro  A del  Quadrante } ò verfo  il  lembo  RS.  fe  laprefata  dcpiinationefaca  Aulirà- 

Fattoquefto.  fevn  punto  alla  Ane  di  detta  dedtnatione , ilqualc  aapprefenteri  il 
centro  della  propoftati  (Iella . Metteraui  adunque  il  fuopropriò  nomc^  ferino  con  fi* 

M*  ^ narri». mn  b»ntia1i*  n«  H TcSllO  AfODOfioCl  «icL  m£Za 


centro  della  propoitan  ncna  • mCtlCiaMl  «IULUK^UC  II  a«waaa«.^  avaaaav  WVM  M- 

mili  lettere , &da.quclla  parte.con  Icquali  tu  fegnafti  ilfegno  propoftoridelmezo 
ciclo  i come  tu  vedi  oferuato  nella  figura  ddVoccbio  dd  Toro,  del  Can  maggiore,  de 

.1^11^  A MA  ma*  r\#»nrrwrhe  ni  haKKàhitÌMnndl  DÌU  COtltCUO  di  pacolc  ;CODQO* 


ciclo  ; COnìC  tu  vedi  Oicruaio  ucuau^vra  uciv'-h.^uìv»  Avaw^^va  a4M^twa«.|  %n» 
dello  Auoltoìo . Nc  mi  penfo^  che  tu  h.^^.  bifogno  di  ^iu  con^o  di  parole  iCOOQP; 
fia  che  la  cofa  i tanto  facile, che  non  habifogno  di  nuggtorc  dicbiacanonc,. 
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Libro  Secondo  r ' Jìf 


Tauola  delle  Stelle  fiffe  dì  maggiore  importanza  > nella  quale  fono  le  loro  lon- 
gitudini rapportato  almczodel,  Ciclo»ledeclinaiioni|* 

&le  grandezze^»' 


Nomi  delle  Stelle  .• 

||Mczodcl!|  1 
||-  Ciclo.  Il 

"Soni  1 1 

||So.lG.|\r.|I  ||Gr|M.||  1 

Ventre  del  Ceto . 

H Y|a^li«ll 

|l«a-|39l|MI  > 

Bdlicòd’Andro* 

Il  V i 'o|43ll 

Il34k3ll  S|  5 

Cap-d’Algol.. 

Ìr8!<H3«ll 

||39l3»I^SI  » 

> 

Spalla  dcftta  di  Perfeo . 

ll»l>4^  5ll‘. 

II47  l>»ir  SI  a 

Occhiodel  Toro  .■ 

Ititi  3 1 34  11 

tlirlr  IIMI  I 

Becco*. 

Uniti  ho  II 

Il44l3«  ll  SI  I 

Spalla  delira  d’Orione  . 

Urti  «1 4711' 

Il  1 rt||  SI  I 

Cane  maggiore  .• 

\\(^\  3l  3f.ll. 

H15I49IIMI  I 

Carie  minore . 

llcfp|i6Ìj8|| 

Il  ‘1  9||M|  I 

Lucenre  dell'Idea  .• 

IIQI13I  »9ll 

Il  4l3i||'S|  a 

Dorfodel  Leone 

ii'ip  i pkrir 

||2tl5il|M|  a 

Cuor  del  Leone. 

l'QUIisil  II  14I191I  J»l  ■ 
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1.1  4 Qittf 


De  glìHorologi  da  Sole 


che  Jfd  ragìeneuote  fdre  netta  parte  di  dietro  di  detto 
'^t^rante  , fecondo  le  cofe  dette . 

cap.  va. 


9ÈmaS.  finalmente  eflì  Iati  ouero  mcrrdlamerri  A R &:  A S,  dJfiatt 

ti  in  qual  modo  fi  fieno,  paralleli  fecondo  la  larghezza  del  dimo- 
Aratore  che  vi  è fopra , taglinfi , o Icainfi  via  con  le  lime  tutte  l'al- 
trecofe.  Nella  parte  poi  di  dietro  di  deno  nmmento,<ii(cgHeraI 
con  ordine  quafi  fimilc,  che  noi  ti  infegnammo  nello  8 capitol.  del 
pafiato  libro,  le  bore  difuguali,  & la  Scala  altrimente,  inuenie  eoo 
due  mire , forate  a dirittura  diametrilroeiKe , & con  il  (olito  filo , 
perla , & piombino . Delle  quali  cofe  hauendo  detto  a ^fianza_* 
^oeldetto  8 cap.  per  non  moltiplicare  in  vano  in  parole , & per  non  arreccare  più  tofto 
r^io,  che  diletto  a chi  legge  ponendo  fine  al  modo  del  fare  quefio  Quadrante  , mi 
piace  impor  fine  a quefio  Terzo  Libro  ; meUoti  pctòprùna  iuaozi  la  figura  di  tutte  le 
cofe,  ebe  fi  fono  dette,  come  di  là  vedrai.  * 
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fìtte  del  Terzfi  libro  de  gli  Horologl  ^ o J^ddfàntì  àSoU 
di  Orontio  fmeo  t 


i 


• i 
> 
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DE  GLI  HOROLOGI 

ET 

QVADKANTX  A SOLE. 

D l 

ORONTIO  FINEO 

DEL  DELFilSTATO^ 
Libro  Quarto  j 


Di  aUwje  rvulaiit  detto  Quadrante'  , pyim4  del 
iuogtydet  Sole  neeej^Artaper  t njjòdt  detto  > ^ 
de  gli  altri  inflmmenti fimilt 

Cap^  4 

[NCOR  CHE  l’vfo del defcrirrp'gtiadrahte , &d*' palTatt 
& fi(nili'inn'runicotìtnccrchino,òu  preruppongtiino  la  vera 
cognitionc  del  luogp  del  Sole  nell'Èclictica«noÌ  non  daremo 
a replicar  c^uì  alcun  modo  di  calcolatk>iComc  cHc  il  troua- 
rf  detto  li^go del  Sóle  fìa  qualV  dato  tnfegnato'da  mol- 
ti in  infiiuti  modi^dc  ne* calcoU'de  gl  i A4manacchi  anno  per 
anno  fi  truMi  pronto  appitlso  di ciafeuno»  ancorché  rozo 
Aggiungacifiquefio')  che  non  folamente  del’^lc , ma  de  i 
moli  di  tutte  le  delle  eiranri  ancora,  pur  che  Dìo  ne  conce» 
da  più  felice  conditiooe  di  vita , & che  il  Re  non  ci  manchi 
della  fualiberaKtàipenfo  dare  a'gli  d'udiofi  dcllb  cofe  Mate. 

£iticl»e  to  modo  motto  più  certo  , & più  fidato  .•  Veniamo  adunque  a trattare.^ 
Ile  vtiliti  di  qucAo  quadrante , acciocoe  noi  poniamo  tal  volta  fine  a quede  nofire 
ptefe  fiuicbg^ . 


Come 


V'  Digiiized  by  CÌOC 


Libro  Quarto, 


}Ì9 


iComef  tmo fette  mtjuàltttj^nehora  del  giorno  erti^ 

JùtxU  r alterca  del Sole^^ ferrar eià  Manti 
meT^iì  dalU  dopo  t/te\o  dì  « 

£a^  Il 


lira  fiiiìftfidall*  patte<lidIftroa*t%gA'  (MSate.la' 
ir  lifacroii  piombino  dipoi  *fea  ò »b<Ala  poco« 


i OLTA  la  mira  I 
retato  andar  lifa  , 

poco  il  quadraotc,tan(o  die  i aggi  dd  SoU!  padìao  per  àmeo^ 
fine  le  mire. 

'Fano  queflo>aimoaera  nel  Icbo  D£-nel  finiflro^lato  del  qat^ 
drante  il  numero  de’  gradi  inttaprclo  iniìoo  al  £io;e  rama  farà 
l’altcza  di  detto  Sole  fopra  deli’Orizoote«come  nello  8 capito- 
lo dcla  libro  fìdifle . Et  fé  tu  non  faprai  rIiora,5c  vorrai  Tapere 
fc  la  propoilati  altezza  dei  Sole  i auanti  o dopo  mezo  giorno» 
o amrao  gwmo  a pumotautiettiici  che  le  altezza  del  Sole , dal 
fuo  leoatedno  aVtnezo  giorno^nengono  (iemprc  màggìofi,&  dai  meZò  giorno  ver- 
fo  Occidente-vano  fempre  feemaodo  corrìrpondentememe  ; calche  la  Meridiana  al- 
tezza dolale  .è  fempre  la  maggiore.Da  quello  esaminando  rpcflflànAmcntc  l’altes- 
a»  di  elio  Solcyoe  potrai  fare  vn  falde  e perfetto  giudiclo. 

jCo/ne  fpofa  trouar  t altezza  delle  fette ^che f 
^veggono  la  nòtte  [opra 
^ dell*  Or  ironìe  ^ 

a 

£ap.  m . 

O L T A la  mira  delira  del  di  diettodel  Oprante  ad  vnodelll  tuoi 
occhiÀ  la  mira  finlflra  voi  ta-aquell»  ftella,deiia  quale  tu  vuoi  Tape- 
rcri'alrezza  ; elafciato  cadcreal  piombo  libero,  alza  ò abbalTa  il  qua- 

4 «ame»n/ltaea  I* 


W— .W  V W.  .'VSB  y J dopo  l|  Lwww«p«v**»w  V - 

Meridiano  « lo  vedrai  in  quel  modo  che  noi  ti  diccouno  poco  fa  dell’altezza  dd 

Soic^< 


H'i’ 

^ 'V 


Cerne 


* 
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De  gli  Horologi  da  Sole 


Q>m  JiqdcoltUdeclmAtione  del  Sole^  O*  ingenerale  di  t^ual fi  •voglia 
grado  della  EcUttUa  gè  cefi  dttuttele fielle  fegnaUnel 
^adrante,  che  elle  fanno  dallo  Eqmnot  itale  • 


Caf, 


ini. 


^ O I la  linea  della  fede  del  dimoftratoré,die  (là  fopra  que- 
«o  ltrunacnto.fopra  il  vero  luogo  del  Sole.in  vna  dalle  metà  della 
iichuicat  de  notato  nella  principale  faccia  dello  indrumento . Di- 
pw  lenza  rauouer  mai  il  dimoftratote  , vedi  quanti  gradi  di  cflb 
DiraoRratorc  fieno  intraprefl  fri  il  luogo  del^le  , & lo  Equi- 
nottialc  ; e tanta  fl  bari  a giudicate  , chefia  la  declinationc  di 
detto  Sole.  Et  queda  chiamerai  Settentrionale  , fe  il  Sole  (i 
f oc’fcgoi  Boreali  j & Auftrale  , (e  egli  (i  rrouerà  nei 

Meridionali  . Dell  altre  pani  della  Eclittica  deferitte  dal  luogo  del  Sole  , & 
di  tutte  le  Stc  le  regnate  nel  Quadrante  , farai  a cortifpondenM  il  (imile  • Ira- 
pdroche,  polla  la  linea  della  fededi  elio  dimofltatorc  fopra  vn  dato  grado  della  Editti- 
ca  i ouero  centu  della  propodati  ddia , di  detta  parte  Areale  ò Audrale  della  Eclitti- 
ca, la  declinatione  delia  della  fl  manifederà  Cubito  • Da  quedo  ptouerai  tu  facilraen-. 
te,  fbe  ciafcun  pui^b  grado  della  Eclittica  , davnode’duoi  punti  de’ Solditii  o« 
ucto  Equmotu  vgualmcnte  lontani , hanno  dcch'nationi  fltniJi. 

Conte  fino^  i raggi  del  Sole  fi  truoui  /’  alUT^a 
^meridionale  di  detto  Sole  ^ 

Cap.  K 

1 1 G L I A la  dcclinatioBedel  Sole , mediante  il  paffato  capitolo , di- 
I poi  jponi  la  linea  della  fede  del  dimodratore  a dicitura  della  Meridia 
na  AB  , & vedi  quante  parti  di  cflb  dimodratore  fi  intraprendioo 
frale  Equinottialc  & il  tuoOrizonte.  Impcrochc tanta é l’altez- 
za di  efloEquinottiale,  ouero  il  complemento  della  propodati  al- 
tezzadipolo.  Aggiogai adunquea  qneda altezzadello  Equinot- 
^ Dalc.la  declinationc  del  Sole,  fe  la  deeli natione  faràSctrentrionale; 

onero  trai  detta  declinatione  dalla  detta  altezza  dello  Equinottiale,  fe  la  declinationc 
del  fole  fari  Meridionale . Imperoche  il  numero  de*  gradi  «che  dopo  il  trarc  ,c  dopo  il 
Icuarc  te  ne  verrà  ,ti  ranflrera  l’altezza  Meridiana  del  Sole.  11  medefimo  vote  che  tu 
giu  Jicam  mentre  che  il  Sole  fi  truou^  nella  metà  della  parte  Boreale  , o nella  Au- 
drj;c  : Imperoche  quando  ei  farà  tic’  princi  pii  dello  Ariete  ò della  Libra , non  kifo- 
gna  nc  aggingnere,  né  trarc  declinationc  alcuna  : pcrcioclic  allliora  non  occorre  alcu- 
na declinatione.  Bifogna  adunque  pigliare  allbora  la  clcuationc  dello  Equinoctia  le  per 
l’altezza  Mctidionalc  del  Sole . 


Come 


.1 


Libro  Secondo , 
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Q>me  p poffx  troture  U mA^giore  altez^A , 
me  U Meridionale  delle  Stelle  fif> 
fe  corrifpondentemcnte, 

Cap,  VI. 

NTENDASI  fciHpre delle  flelle,cbc  Tono  difegnate  nel qnadranff  9. 
Adunque  fe  la  data  (Iella  nafeae  tramonti  , prefa  la  fuadeclinatione 
fecondo  il  4 capitolo  farai,conie  poco  fà  ti  dkemmo  che  tu  faceflì  del 
Sole,aggiugnendo,ò  traendo  la  dedinatione  di  detta  ftella.daH’alrcz- 
za  dello  Equinottiale.Imperoclie  egli  te  ne  verri ,0  refteri  la  maggio 
re  altezza  della  propofiau  ftella/la  chiamarla  Borcale,ò  Auftralc,  fe- 
condo il  nome  di  detta  declinatione.Ma  fe  la  (Iella  folle  di  quelle, che 
non  nafcoQo  mai,e  non  tramontano;aggiugni  il  complemento  della  dedinatione  del- 
la detta  (lella,cioé,Ic  parti  del  dimoRratore,intraprefo  dalla  propolìati  ftellafmentre  tu 
pigili  la  fua  declinatìone;&daI  polo  A,ali’altezza  del  poIo.Chc  fe  il  medefimo  coraplc- 
nient*  della  dedinatione  della  propoRati  ftella  (i  harà  a trarre  dalla  medefiroa elcua- 
tioue  di  polojharai  a corrifpondenra  la  minore  altezza  di  detta  ftellarlmperoche  que- 
fte  ftelle  hanno  doppia  l’altezza  Meridiana:del le  quali  vna  è la  minore»  Se  l’altra lail# 
maggiore  di  tutte. 

ComtfapHtaUdechnationedel  Solt^odeìla  Ste/Uftupoffa 

troHare  il  luogo  del  SM  nella  Eclittica  ^ , 

onero  la  propoflati  Stella . 

Cap.  VII.  ' 

NNOVIRISI  la  propoftati  dedinationedieiToSoIeiOuerodelIw 
propoftati  (Iella  in  effoDimoftratofe  : Boreale  certamente  dallo  E- 
quinottiale  verfo  il  centro  A,  ouero  polo  ; SC  Auftrale  verfo  la  pun- 
ta del  dimuRratore  mobile  ; & notifi  'I  termine  di  ella  dedinatione  . 
Conduci  poi  il  dImoRratore  a torno  su  per  la  (faccia  di  elfo  quadrati 
te  dal  deflro  lato  verfo  il  finìRro;  & auuertifci  in  qual  grado  della  E- 
clittica,è  in  quài  delle  Relle  battali  punto  notatodella dedinatione. 
Imperoche  quel  grado  é il  luogo  dcRderaio  del  Solejouero  i eifa  Rolla  alla  quale  cot- 
rifrande  tale  deelinatione. 

Ma  perche  il  medcGmo  grado  della  Eclittica  (ì  accomoda  a duoi  fegni  : bifogna  che 
tuguardi,(eilSole  verri  verfoil  SolRitioBoreale,òverforAuRraleìofe  ci  toma  dal 
m^eCmo  SolRitio  verfo  lo  Equinottio  vicino.'acciocbe  ra  poflfa  vedere  il  proprio  le- 
gno di  detta  trouta  pane  . Et  fe  tu  non  faprai  queRe  cofe,noi  giudichiamo  che  non 
taatg  tu  oon  (ia  capace  di  quefta  co(a»nia  di  neffuna  clTctcitauonc  Mathenutica . 
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Come  Jt  trHouì  ìlgr^do  delU  Eclittica , co»  il  quale  qual fi  'VOm 
gliA^ropoftaciflelia/ègnatanel  Radiante 
^JJiarriuare  al mcTtp  del  Cielo, 

C^p,  yiij, 

> ISTENDI  la  linea  della  fede  del  dimoftratorc  al  ceocro  di  qual 
* fi  voglia  pr'>poftati  (Iella  : Imperoche  ella  ti  moflrerà  il  grado 
della  Eclinica,con  il  quale  detta  della  verrà  a mezodel  Cielo. 
Conciofia  che  la  tnedefima  parte  della  Eclittica  fcroa  a tre  fe- 
gni  nello  andare.  Se  ad  altrettanti  nel  tornare  : bifogna  hauer 
confideratione  a' caratteri,  & all’ordine  del  proprio  nome  di 
detta  prc^odati  della  . Imperoche  fi  conte  noi  habbiamodr- 
firritii  diffcrcotcmcnrci  fegni  Boreali  da  gli  AudraJicoo  diuer- 
fieararrert  ; cofi  ancora  babbiamo  fcparaii  i nomi  delle  delle 
Boreali  dalle  Audrali,fecondo  la  corriipondenza  delle  parti  di 
effe  con  la  Eclittica.Giudicherai  il  medefimo  àncora  delle  parti 
verfoleqnali  vanno  cofi  edì  fcgni,coraei  nomi  delle  delle..  Imperoche  quelle  delle* 
i-nomi  delle  quali  vanno  verfo  la  dedranTpondono  a quei  fcgni  , che  (ono  ordinati 
dalla  fihifira  verfo  la  dedta-,&  cofi  per  l'oppofito.  Per  rantola  corriTpondenza  de’  ca- 
ratteri ci  dimodra’il  raezo,ò  vuoi  la  metà  : Se  l ordinedcl  nome , il  quadrante  dell*.-» 
Ecu’ttica,rlqualefiappanicncla  propod^ci  della . £r  fé  la  della  non  (ì  lcuerà,&non 
tramon{crà,iljgradotrouato  nel  modo  fopradetro  farà  il  grado  > con  ilqiialela  della 
arriucrà  con  la^maggior  fua  altezza  a roezo  del  cicloide oppof\to»(^uatxlo  artiuerà  al- 
la minore  altezza . 


Come  con  detto  ^adrante  f pojSa  trovare  la  latitudine^ 
ò eleuatione  di  qual  'voglia  luogo,ò  polo  'Bo~ 

reale,  il  propria  Orinante,  ' 

Cap,  IX. 


\ 


01  aprimmo  affai  chiaramente  quedo  capitolo  nel  terzo  capi- 
tolo del  evinto  Libro  della  nodra  Cofiuo^rafia,fc  egli  ci pia- 
cerà trouarc.la  latitudine  del  luogo  , mediante  la  dcclìnario- 
nc,&  altezza  Meridionale  del  Solcar  delle  delle  fide . O pure 
mediante  la  maggiare,&la  minore  eleuatione  delle  |tcHc,che 
appatifeonofempre . 

Imparerai  dunque  ptim'cramcntc  da' fopradetti  capitoli  le 
parti  ncccffarie  a queda  faccndaicome  che  dal  auarto,1a  dccli 
nationc  del  Sole, & delle  delle  fcgnatcìKlQuadtaptc  : &dal 
qninio,&dal  fello , le  altezze  Meridionali coTi  del  Sok  come 
ancora  delle  dette  Stclle.I>'poI  opererai  in  quel  modo, che  ti  fi  dific  nello  allegato  ca- 
pitolo 3.  Imperoche  faputa  la  latitudine  del  luogo, onero  la  eleuatione  polcrc  fopra 
dell’  Orizonte  , potrai  lalinca  della  fede  del  dimodratorc  a dirittura  delle  Meridiana 
, & annoucrcrai  la  medcfinia  altezza  di  poIo,nel  medefimo  dimodratorc  , dall’A 
polo  verfo  lo  Equinottialc.lmperochc  quello  Orizonte,  che  ti  occorrerti  al  fine  dell’ 
aonoucrato,G  ha  ad  attiibuirc  a quella  tcgionc,deI)a  quale  tu  pigliafti  l’altezza  polare 
oucro  latitudine.  ^ 

Come 


fi' 


Libro  Quarto.  54  j 

Carne  trouare  il  Utuaret  ^ il  tramontare  del  Sole,  ^ 

l'an  ofuo  delgiomo^i^  della  notte,  ouero  la  quan- 
tità del  dì  (s*  della  notte  artificiale , 

Cap,  X. 

, ONI  la  lìnea  della  fede  del  dimoHratore  fopra  il  grado  de!  Sole 
> notato  nella  propria  parte  della  Eclitricoi  & nota  la  ìnterrcga« 
none,dic  fa  cfla  linea  della  fede  dallaEcliitica.  E trafpotta-# 
poi  quella  notata  interregatione  con  il  dimodratore , aH’Òri- 
zontc  della  tua  regione , Imperochr  cITa  linea  della  fede  ti  di« 
inodrerì  nel  lembo  l’bora  del  leuare,&  del  tramontare  del  So- 
le; il  Icuare  mediante  il  numero  deliro  delle  hore,éc  il  tramon- 
re  mediante  il  finiflroft  fc  il  Sole  11  trouerà  nella  parte  Borea- 
le della  Eclittica . Mattonandoli  il  Sole  nella  parte  Meridio- 
llro  il  rramonrir-  A'  A o numeto  fmillroci darà  il  leuare,&  il  de. 

IuMiom  irouandoQ  il  Sole  in  vno  de*  duoi  Equinotij.egli 

£ cln-Irl!H  n I,'  ^ ^ « tramonta  ; il  che  credilt^ 

fla  dilato  ad  ogni  huomo . Saouraaduoqo.fUor*  kuar  del  Sole,  fc  tu  trarrai  ul 

numero  dalle  12  horc.tc  nerdlcri  l'arco  del  mezo  giorno:il  quale  addoppiato,  ti  dati 


Come  fi  truòui  di  giorno  l*hora  di/kguale , 

Cap,  XI, 

01  ti  Infegnammo  fare  quella  operatione  nellojortauo  cap  del  3 paf- 

lato  libro  cofa  per  cofa  anzi  trouato  non  folamente  l'bora  finita  ti  in 
gnammo  trouare  lapartc  di  elTa . Non  effendo  adunque  differente  il 
modqdeldifcgnarcle  bore  difuguali  , ebe  ti  fi  infegnarono  hello 
8 capitolo  da  quello  ebe  io  ti  bo  detto  , ebe  tudifegni  nella  par- 
tedi  dietro  di  qucAo  quadrante , non  ue  faremo  più  parola  : rimet- 
tendoti a quel  luogo, per  nonimbratuic  in  damo  fogli. 


Come 


V 


V' 


• -» 
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Come  fi  fofia  trouàre  la  quantità  dtW  bora  difitguale  così  del  dì  come 
dellanotte artificiale  , e conuertireC bore dtfi$guah alle tvgua- 
li,  1^  cofiper  si  contrarto\  O*  ancora  annouerateU  dalme- 
^dìò  dalla  me^a  notte , tonueiUrle  nelC  bore  ebe 
incominciano  dal  leuare  ,ò  dal  tramontar  e ^ 

del  Sole  ridotte  alla  Italiana  , c 

hz^bore,  Cap.  XIL  ‘ 

I tutte  quefte  cole  » che  fi  dicono  io  qufto  capitolo  « ci  pare  non  fola* 
mente  cofa  vana  , madifutilc  al  tutto  , darne  particolare amnue> 
firamento : Coroeche  ai  3 cap  del  4 lib.  della  nofira  Coimografìa,  & ma(TI« 
me  nel  commento  dal  numero  6 fino  al  fine  del  detto  capitolo  ne, 
trattaffimo  a dilungo  ,&  rapprilfìmo  con  proprii  efempii . Bilo* 
goa  adunque  andare  a detto  capitolo  » fé  tu  vuoifapere  tutti  i modi  di  trafinotare 
le  dette  hoic^. 

Come  fipojfa  trouareladìuerfità  de  maggiori  giorni^  O*  delle 
maggiori  notti  artificiali , mediante  la  dmerfa 
latitudine  dò*  luoghi,  Cap.  XI  IL 

Vbai  nel  decimo  capitolo  II  mododatronarel*  arco  del  di  & della 
notte  artificiale  a qual  fi  voglia  propofioti  Oiizonte . Trouandofi  il 
Sole  nel  principio  del  Cancro  » nel  qual  luogo  il  giorno  è maggiore 
di  tutti)  gli  altri  . Da  quello  ti  farà  facile  trouare  fra  le  propoHcti) 
& Geno  Quali  fi  vogliono  latitudini  delle  regioni  % la  magg'or  diuer- 
fitàcosi  dc’giorni  come  delle  notti  artificiali.  Adunque  cglid  chia* 
ro  > chettouandolì  il  Sole  nel  principio  del  Cancro*  nella  latitudine* 
ò complemento  della  maggiore  obliquationc  del  Sole  vi  fiavn  giorno 
continoiio  > fenza  alcuna  ofeurità  di  notte  Ma  per  gli  altri  luoghi , fopra  l'orizonte 
de’  quali  il  polo  fi  alza  fopra  la  maggior  declinatione*  franti  in  quello  modo . Annoue- 
rain  cfsodimollratorc  dal  ccntrodcl  quadrante  vcrib  il  lembo  , la  propollati  altezza 
di  polo;&  fa  vn  punto  a tal  tet  mire  .Tradotta  dipo  il  dimollratorc  «tanto  che  il  fat- 
to punto  in  lui  della  latitudine  batta  nella  Édiitica  . Imperochccgli  diuidcrà  il  deter- 
minato àrco  della  medefima  Eclittica  verfoii  folltitio  della  State;  nel  quale  trouando- 
fi  il  Sole  , farà  fopra  rOrizontefrmpre  lume  fenza  notte  alcuna  . Potrai  pertanto 
trouare  le  diuerfita  t o differenze  in  tutti  iluugh  delia  medefima  latitudine  * vgualc 
al  complemento  della  maggior  declinaiione  del  Soie  « per  infino  al  polo  ( doue  c la—> 
diuerfità  maggiore  ) trouàr  dicogli  accidenti  della  continouaialuce  , ò dififerenze.^ 
delle  tenebre  . 


Come 
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Libro  Qwrto^ 

-j  ■ Jt  co»9/cbm  é^uali  Stelle  na/chi’- 

m,  O*  tramontiono, 

Cap,  XII  IL 

NNOVERA  in  eflb  dimoftrarore  U propoftati  altezza  di  polo  » 
ourrolachudinc  della  tua  regione  dal  centro  A verfolo  Eqninot* 
tialc  : & notailtcnninedi  taleannouerato.Giradipoiildiinoftra- 
tore  dal  lato  dcftro  verfo  il  finiAro  del  quadrante,  ò per  il  contrario; 
ti  pon  mente  a l’arco  circa  il  polo  A«  del'critto  dal  medeiìino  termi- 
ne fegnato  della  latitudine.  Imperoche  le  delle  poflciin  detto  qua- 
drante, che  faranno  intraprefe  da  quello  arco,  appariranno  fempre 
fopra  il  dato  Otizonte , dal  quale  tu  annoueradi  I altezza  potate  : 8c 
baranno  la  maggiore , tc  la  minore  latitudine . Ma  le  altre  (Ielle  intraprefe  dal  detto 
arcoverfoii  lembo,  nafcerairno  e tramonteranno  > Si  baranno  folamcute  vna  altez- 
za maggiore  Meridionale . 

Come  fi  conofchim  le  Stelle  che  mfeono , che  tr*~ 

* montano  : l'arco  diurno^  ^ notturno . 


Cap,  XK 

RASPORTA  la  linea  della  fede  del  dimoflratore,  a qualfl 
voglia  propodati  (Iella,  & nota  il  grado  ò patte  del  dimodracore 
cotrifpondenre  a detta  della,  c gira  poi  il  dimodrarore  conque- 
do  grado  regnato  all  Orizonte  della  tua  regione  , & vedi  quanti 
gradi  vengono  intrapreb  nel  lembo  frà  il  dimofltatore , ti  l’O- 
rizonte  recto , i quali  gradi  aggiugnili  a 90.  gradi , Tela  della  farà 
ne’  Segni  Boreali  : o trali  da  elTl,  fe  ella  farà  ne'  fegni  Augrali.  Ini- 
perochc  il  grado  che  te  ne  verrà  o cederà , ti  dimodrerà  l'arco  del 
mezo  giorno  di  detta  della  ; ilqualcaddopiaro,  barai  l’arco  intero  diuorno  : & (e  tu 
trarrai  l'arco  diurno  dal  cerchio  inteto,  ti  redetà  l’arco  notturno  di  detta  della . 

Come  fi  annotterila  afeenfione  di  qual  fi  •x;oglia  propoHoti  gra- 
do della  Eclittica , ò di  Stella  nelfito  della  sfera  retto  9 
cominciandofi  dal  principio  dello  Ariete, 

Cap,  XVh 

ISTENDI  all’vfato il  dimodratore  fopra  il  grado  della  Eclittica  , o 
fopra  la  propodati  della;  impcroche il  dimodratore  terminerà  nel  lem- 
bo la  detta  afeenfione , cominciandofi  ad  annouerare  dallo  Ariete.  Ma 
bifogna  confjdcrare  i numeri  corrifpondentili  del  detto  lembo  didri- 
buiti  con  quatto  ordini  : impcroche  il  primo  ordine  da  i.  a_-> 
93.  corrifponde  al  primo  quadrante  della  Eclittica,  il  fecondo  al 

M m fc- 
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fecondo,  il  terzo  al  terzo,  ffc  l’ vltimo  all  vitimo . Il  medcfimo  vorrei  io  che  tu  giudi- 
cafTt  delle  ftellc,  per  la  corrifpondenza  di  ciafeuna  con  i detti  ^ua.lranti  della  Ecdidca. 
Le  quali, come  ti  fi  diffe  di  fopra,  si  mediante  Pordine,  sì  mediante  la  differenza  de’  ca- 
ratcrù  di  ciafeuna  fua  propria  dcfcriiiionc  nunifefiano  il  proprio  lor  quadrante  della 
Eclittica, 

Come  nelU  Sfeu  ohUqun  fi  pojfim  trouare  le 
colè  dette  nel  capitolo  paffato. 

cap.  xyn, 

I G L I A la  afeenfione  retta  di  qual  fi  voglia  propoftoii  grado  della 
Eclittica,  ò della-ff  ella  propofiau,  fecondo  il  té.  cap.pauato. 

Difiendi  poi  il  dimofiratore  fopra  il  propofto  grado  della  Editti'* 
ca,  ò fopra  la  propoftati  (Iella:  de  fegna  la  parte,  ò grado  della^ 
linea  della  fede , che  gli  corrifponde,  cioè  a detto  grado  di  Eclitticii 
ò a detta  (Iella . 

Ttafporta  dipoi  quello  grado , ò pane  delia  linea  della  fede  all'O* 
lizontc  della  tua  regione . Et  quanti  gradi  (1  intraprenderanno  fri  lo  Orizoote  retto. 
Si  la  linea  della  fede,  tanta  i^ari  la  differenza  della  afeenfione  fià  il  (ito  reno  ,&  il  (ito 
obliquo,ò  vogliamo  dire  a ichiancio,  della  Sfera.  La  qual  differenza  è fempre  la  mede- 
fima  con  la  difcrepanza  del  maggiore  Se  del  minor  giorno  fopra  il  di  vguale  alla  none 
delle  lì.  bore.  Trarrai  adunque  c^uefia  di  ercnzaafccnfionale,  dalla  afeenfione  rena  , 
fcil  grado,  ò (Iella  propofiati  faranc’fcgni  Boreali  ;ouero  aggiugni  detta  differenza, 
fe  farà  ne  i fogni  Aufirali  Imperoche  ci  te  ne  verrà,  o refiari  la  afeenfione  del  propo- 
(loti  grado,ò"(Ìella,fccondo  la  propofiarì  obliquità  della  sfera.  Dalle  quali  cofenon 
ti  Tara  difficile  trouarc,quanto  arco  di  detta  Eclittica  fi  debba,ò  corrifponda  a qualun* 
que  afccn(ìone  rctta,ò  obliqua,  mediante  il  modo  di  operare  per  il  contrario  delle  co^ 
fe  dette. 

Come  fi  pofla  appartatamente  trouare  la  xAfienfione 
diepaalfifvogUa  Segno,  ò arco  della  Ecùt» 
fica  nella  Sfera  retta  y ò oèlt^ua , 

Cap,  xyiii 

A vnode'duoi  paffati  capitoli  Imparerai  ò la  retta  ò la  obliquali 
afeenfione  dcU’vn  termine  & dell  altro,  ciod  del  principio  e della 
\ fine  di  detto  fogno,  ò arco  della  Eclittica.  Trai  dipoi  il  minore 
> dal  maggiore,  e te  ne  refferà  l’alcenfione  del  propoffotifegno, 
onero  arco  confiderato  a parte. 

Dallo  quali  cofe  potrai  facilmente  raccorre,  quali  fogni  afeonde* 
ranno  più  retti.  Si  quali  più  obliqui ;&quai  fieno  quelli,cbc  bab- 
bino  le  medefime  afeenfìoni . Come  nel  3.  cap.  Si  nel  4. del  Terzo  libre  della Qofira.^ 
Cofroografia  dicemmo  a pieno,  Si  ne  demmo  gli  efempij . 
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Cffme  nelt'vn  Jtto  dell*  sfera  , C?*  ncU'^altro  fi  p'ffia  trouiU 
re  il  grado  della  Eclittica , con  il  quale  fi  letta  y 

ò tramonta  la  Stella»  ".V 

Cap.  XIX»  * 

ARtASi  adifnqae delle Stelfe, che (Ilcnaruy  i cchefranionfand.^; 
Adunque  nelfuo  retto  della  Sfera  bifogna  pigliare  il  grado  d«lla_j 
Ecliilica«COD  il  quale  la  propoftaci  lidia  vicnea  mezo  del  Cielo-, fc-< 
condo  lo8cap.impetocuequc(iogrado  feoipre  nalcc  traaH>nta_ie 
con  detta  Stella.  ^ ^ 

Ma  nel  Giaobliquo della  sfera,  farafeosi  : Piglia  dfnuoao  Ìl  gra» 

do  delta  Eclittica,  con  il  quale  la  date  ffellavà  a mezo  ddCielosìn» 

Cerne  con  rafcenfionc  di  clTa grado  , Aggiugni poi  quefta  afcenfione  a >Jo  gradi , 
trai  da  quello  che  te  ne  farà  venuto  Tarco  fcmidiurnoTO  vogliamo  dire,  del  mezo  gior- 
no di  detta  propoflati (iella,  trouaio  fecondo  il  15  cap.  Impcrodte  quel  grado  della 
clinica,  che  rifponde  a quel  retto  della  afeentionc,  é quello  che  ù leiu  o nafce  con  det- 
ta Stella , 

Come  ad  ogni  hora  fi  pojfi  trouare  il  grada  afeendente  della 
Eclittica  y O*  gli  altri  cardini  del  Cielo  « 

Cap»  XX. 


V 


I 


t S Ó L V I il  proportoti  numero  delle  bore  in  gradi,  nel  modo  foirto^ 
Troua  dipoi  la  obliqua  afeenfìone  del  luogodcl  Sole,  fecosdoil  17. 
cap  alqUale  arrogi!  gradi  delle  bore  j & di  quella  afeenfione , che  te 
nc  vienci  piglia  il  grado  corrirpondcme-.iniperoclie  queRo  farà  il  gra- 
do chcafccnde«ouerororofcopL),  o i>  principio  della  prima  cafa . 

Et  fe  tu  trarrai  da  quefia  afeenfìone  dello  ateendentoo  gradi  (ac- 
cattato, fc  ti  bifognera , vn  cerchio  j ti  rimarrà  Tafeenfìone  retra  del 
mezo  del  Ciclo , del  quale  il  gradodi  Eclittica , che  ^i  corrifponde , ci  manifefia  elio 
mezo  del  Ciclo,  oueroii  principio  della  io  cafa.  Impcrocheilgrado  oppofìto  a detto 
orofcopo',ci  morti  era  l’angolo  del  lo  Occidente,  oucro  il  principio  delia  fettima  cafa  > 
Se  il  contrario  del  mezodel  Cieloci  mofira  l’angolo  della  terra , cioè  il  principio  della 
quarta  cafa.  Et  de’  principi;  di  U’altrccofc  che  fono  fra  qucRe,  non  ne  tratteremo  in 
qucRu  luogo;  si  perche  ne  dicemmo  affai  nel  j.cap.dcl  3.  ,ib-  della  Cofmogr.si  ancora 
perche  ei non  paia , che  l’ vfodi  quello  quadrante  fia  troppo  faflidiofo,  & che  fc  nc  ra- 
di troppo  ih  lungo ptocefso  di  parole,- 
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De  gli  Horologida  Sole 


». 


Come  co»  deito  ^adrante  fi  pojjitto  trouare  le  langheo^ 
delle  cojè  » oueto  con  U Scala  altimetra  dtfegnata  ntU 
'**  U fate  di  dietra, 

C^p.  XXI, 

OTR-AI  finalmente  mediante  la  Scala  altimetra  fegnaia  nel  di  die'tro 
di  detto  quadrante  mifurare  facilmente  le  Innghnzc  r odiftanze  di 
tutte  le  cofe  ritte  delle  pianure  a giacete  • 9c  delle  profonditi  faci* 

lUfimamente . Ma  bauendo  trattato  di  tutte  quefte  cofe  nel  ^8>9>ic7r 
iit  15>&  16  cap^  del  a.  libro  della  Geometria  datine  molti  efetupij' 
comefidifl'ealcap.S.delxlib.  paifatoiìdkJe  , nunneparlerèalcri- 
menti , lafcieremo  adunque  alliiRudiofi,  che  poflino  vedere  queAc^ 
opcrationiin  qcclluo^o  t ^ che  le  altre  vtilità  di  queRo  Quadrante  efaminino  coni! 
loro  buono , & deRro  ingegno  > per  poire  boramai  fine  aqucRe  noRrc  fatiche  di  quc; 
fii orologi.  EtqucRobaRit 


i4  A-. 


1 ’ •'  u 


e • .> 


I ; 


VI  s 
•fc.  il  : 


/- 

i. 

» ■ ■ , . f.  ' 
« •••  '' 

i.  - 

. . 

- d 


: m 7 T i ? 

u»ili  . -r  a:  r*J‘j  » \ r r 


■fine  ^ffybìmd  Libro  de  g&  Orologi  da  Sola 
di  Orootio  finto  w 


. r 


.♦'fc  *• 

• t J 
■ r.:  -J' 


C3O0' 


DELLO  SPECCHIO/ 

CHE  ACCENDE 

IL  EVOCO  " 

U * 

tAD  VNA  T>ATA  LOO^T ANANSLìA  ’Ì 

tf 

Trattato  . . , V 

DI 

ORONTIO  FINEO 


DEL  DELFINATO» 


Dal  Sig.  Caualicre  HERCOLE  BOTTRIG ARO  tra- 
dutto  in  lingua  Italiana  *,  & ridutto  in  molti  luo- 
ghi alla  fila  vera  lettionc  • 


fi  - . . „ , . , 

trc"h  Elementi  Geometrici  d Euclide;  i quali prefuppengo  come 


Diuijtonedt 

tutto  queflo 
TrMtato. 


certi  i O"  manifefti,  dijjìnirnt  primieramente  y Ó"  dichiararne 
alcuni  altri  di  Apollonio  Pergeo  ; i quali  particolanffìmamente 


EOLICO  : D'onde  ogni  accorto,  O"  wduftriofo  airrefice  potrà  facumcnti  cattare,  e J^ere 


quale  fìa  la  conueneuole  materia  da  formare  tutti  gli  Spicchi,  O"  wfiime  il  modo  da  polir-  fuoco , 
ti.  Per  tanto  darò  (O"  fia  con  felicità)  principio  dalla  D ffinmone  del  t aglio  dt  efjo  Cono  f^^cm  anca 
diritto,adirittangolo.&dell'iflejfa  Parabola  tla/ciand  eia  parte  tutte  Ialite  dtuer/ttà^^*ccani(M 
de’  Coni,  t tagli, come  poco  pertinenti  alla  ctminciata  impreja . j 

M m ; Do- 


^ 5 0 T rattato  d’Orontio 

Cono  diritto  y dirktàng§Uf  . 

^ ^ ‘ . Bt  ’ del  fno  taglio  y chtamèo  1.  4 

fARABOLA.  , 

k. 

O N O Diritto , Se  dìrlttangolo  chiaman  vna  figura  foiia,  contenuta 
da  vn  ptaqp  eircolate*  Se  da  vita  rupcrficie»  che  d rifiretta  in  vn  piano 
del  medefimo  cerchio.  Et  £ defetitta  in  vn  riuolgimcnco  intiero  da_# 
vn  triangolo dirittangolo  dilati  c£uali,fiando fermo,  & filTovno  de’ 
rupUati^  fjic  fooo  iiuorno  all’angolo  diriuo.  Et  non  i differente^ 
t *da  vna  pira'hifde  tonda. 

> a L’Affe  adunque  di  eflb  Cono  diritto , Se  dirittangolo  è eflb  lato 
fermo  del  rriangolo  ; intorno  alqual  laro  fi  raggira  il  triangolo  dirittangolo . 

3 Et  la  baie  dcll’iftcflo  Conoc  ifccrchiodefcrittodairaltto  lato  di  quei  i che  fono 
intorno  all’angolo  diritto  riuolto  in  giro . 

4 La  Superficie  conica  poi  d quella-,  «hex^ormatadaefiolatorottopofioaU’ango- 

Iqdiritto  nel  fno  intiero  riuolgimento  j-k  termina  neirefirema  dina  dell’AlTe , chia- 
mato ancora  Cima  d’cITo  Cono  . ^ 

^5  Ciafcuoa  lincadiricta,  menara  dalk  cima  del  Cqno  alla  ctrconrerenza  della  Bafc^ 
nominali  lato , ouero  lunghe*^  d’effcfcono  .'Per  tanto  il  Conodefmttoin  quefi^ 
forma  vienc4>rimicramcfKc  chknaato  Dirirto-Imperbchc  la  fua  Alfe  c ad  angoli  dfrft- 
ti  l'opra  la  Bife . Viene  poi  nominato  D/rittangoIo  j Pciciochc  l’angolo  diritio  i con- 
tenuto da  i due  fuoi  lati  con- 
trapolTi  : i quali  per  effere  itt-* 

Cerne  eguali,  fono  cagionc_/, 
d^el  Cono  CajioaiinarofiiriU* 
menre  Ifofcple , cioè  di  lari  e- 
guali  Sjcomeintuitclc^ar. 
tidimolfra  la  qui  polla  figura 
del  Cono  ACDE‘,  dilegnata_>» 
dal  triangolo  Equilareru  dirit* 
rangole  ABC  raggirato  intie- 
ramente intorno  al  lato  A B. 

Ladina  è il  punto  A. L’Alfcè 
la  linea  diritta  AB  La  Baie  c il 
circoloCDE  : il  cui  centro  d 
£ Finalmcntc.il  laio,oticr  lun- 
ghezza del  Cono  è la  linea-.» 
diritta  AC,  ouero  A £ . 


&  dai  diametro  della  bafe,c  caglia  per  mrzo  il  Cono. 

7 La  Saetta  poi,  ouero  il  Diametro  d'clfo  taglio  del  la  Parabola,d  vna  linea  diritta  ( 
la  qu.alc  c la  dìtferenza  comune  de  i medefimi  piani  : c taglia  l’vno  de’  lati  d*  e(To  trian- 
golo, & dall’altro  £ egualmente  difiantc . 

8 Lacinud’cfTo  taglio  della  Parabola,  c il  f'iprcmo  punto  delia  faetea, onero  Dia- 
metro detto.  ' 9 Li 


Dello  Specchibda  Fuoco  • 5 5 * 

9 La  Barechiaroafi  propriamente  il  lato  dirino  del  uglio  » onero  II  diametro  della 

baiedeiCono.  _ .. 

10  E tutti  i tagli,  che  maggiori  ò minori  faranno  dcfcriiti  cgnalmcnte  diftanti  a_< 
qncno  taglio  fi  chianaano  fimilmeme  Parabole  Et  minori,  ciod  gli  ai  corciati  dalla  ba- 

fc  del  Cono  dirittangolo , (anno  molto  a propoficodel  nofiro  intento,  & la  cagione  fi  ^‘*vola  , 
dirà  pitia  baflb,  _ ^ ^ Mcmr~ 

11  tnttc  le  linee ditite  fra  fc  mede-  ^ 

A 


iimc  , & ad  efla  baie  del  raglio  egual- 
mente difianti  che  da  vna  all  altra  par- 
te della  linea  piegata  cadono  ad  ango- 
li diritti  fopra  la  factta  chiamanfi  lince 
deU'ordincdt  efia  faetia^o  vogliam  di- 
re ordinariamenre  diftefe , E tutte  fo- 
no dluifc  per  mezo  dalla  factta  , eflen- 
do  ciafeana  di  qaellebarediqnelfa_,f. 

fiat  te  del  taglio  de  la  Parabola,  la  qua- 
e i comprerà  da  efla  liuca , dalla  cima 
della  fnctta . 

12  Finalmentequellafinea dcH’or- 
dine,che  fi  dice  paUarc  per  mezo  il  pun 
rodi  tutta  la  faetea  tra  la  cima  di  quella 


CSMÌ,&éfC, 

xr^ciuti. 

M Cima  del 
cono  diritt» 
dirinango- 
lo.  ah  jdFe. 
edef.  Ba/a 
circolare, 
ace  T rioH 
goto  dirit- 
tangolo. 
deraglia 
rarahola  . 
^imadel 
Taglio  P4. 
randa . 


gelo  dirittangolo  per  l'afle 
dalle  due  linee;  l'vna 


I alfe,  & cima  del  cono  é ace.  Il  taglio  parabola  edef,  contenuto  A 

parabolica  pregata  dgf,  & l'altra  diritta  dbf.la  aii  cima  è g,  il  dia-  tifili 
metro,  oucro  faetta  bg,  & il  fuo  punto  di  mezo  h;  la  faafe,  oucr  laro  dirino  è la  line«_i,  ^ ^ 

diritta  dbf;  & in  conchiufione  le  linee  dell'ordine  fono  kl,  & mn,e  tutte  l'altre  fimili  a lìnee 


quelle,  il  iato  cleuato  delle  quali  c effa  kl.  Le  altre cofe  fono  apparenti , & chiare , dtTl^ere^e> 


lamma,  Swtma,  ouer  Raccolta . 


Ora , che  il  taglio,  a la  comune  differenza  Col  mezo  de  Ila  fuper  ficie  conica , & la  fu- 
pcrficie  piana,  c menata  per  l’affc,  & cima  del  cono,faccia  il  triangolo  dirittangolo,  & 

S Dilaterò , fi  fa  per  fe  fleffo  chiaro , & roanifeflo  .'pane  per  l'antcpoffa  defcrittionc'di 
Cleono,  parte  per  la  figura  ifleffa  del  triangolo  dirittangolo,  dalquale  t defcrittoco- 
tal  cono . Impetocbc  i lati  d'effo  taglio  comune,e  triangolare  nella  fuperficie  conicar 
fono  menati  dalla  fua  cima  alla  circonferenza  della  bafc:&  perciò  infieme  eguali,  Sc 
Continenti  l'angolo  din'tro . La  ba  fc  poi  di  effo  tagfio  comune  è il  diametro  della  dett» 
bafcconica;  il  qualediuùle quella  induc  parti.  Effo  taglio'comnne  adunque  (concio- 
fiacofachc  fi  dica. che  egli  paflT  per  la  cima,  & affé  d'effo  cono  ; di  ncccilìtà  viene  a di- 
oidrrceffo  cono  in  due  patti . 


Dimande  canate  dalla  Perfpcttlna. 

Sonqoltra  dicl&da  foggiugncrc  alcune  fpcculationi  communi appronate da  tutti 
gli  Scrittori  di  Pcrrpcttiua,&  quelle  faranno  chiamate  dimande  : La  prima  delle  quali 
è tale 

1 Tutti  i raggi  folari , che  cadono  in  qua!  fi  voglia  fuperficic  di  Specchio , fono  «_■> 
goffa  di  linee  diritrc  , & perciò  nelle  dimoffrationi  Geometriche  hanno  la  medefima 
forza,  clic  hanno  fcanibieuolmcntc  le  lince  Matematiche  inficme  . 

2 Tutti!  raggi  folati , che  cadono  ne  gli  Specchi  piani  , creano  gli  angoli  del  cadi- 

Mm  4 mento. 
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mento , eguali  femprea  gli  angoli  del  ripiegamento.  IntendiG  di  qnegli  angoli , che 
hanno  rapportamenco  a quella  linea  diruta  > la  quale  è in  yn  mederimo  piano  inGcmc 
«on  gli  Adii  raggi . 

3 Tutti  i raggi  Solari , che  cadono  nella  ruperficie  di  qual  fi  voglia  Specchio  ò con- 
uclTo,  o concauo,  fi  ritorcono  a gli  fopradetti  angoli  eguali , che  hanno  rapportamene 


to  a quella  fupctfìcie  piana,o  vogliam  dire  linea  diritta  polla  nella  fu  perficic  medefima 
che  fi  dice  pallàre  per  lo  punto  del  caditiKnto,  e tocca  folaraenrc  effa  f^erficie  conca* 
uà , ouero  conuelTa  dcUo  Specchio  neirificfib  punto  del  cadimento . Cecile  due  vlii« 


aS^cwJI3’d'ilS'c!iÌ’'Ì;  fdp«fic!c  d!  qmld,«  Specchio  corpi 

1"'"»  • chcfa,àa«,o.ibS,oi. 

Tjirhj«r«FM  ^ 


- » t '. 

« •*. 


I 


Dello  Spcchio  da  Fuoco,  ' **  553 

PROPOSTA  I. 

SE  nelUJuferficie  dii  Cno  diritta  , & dirittanxolo  fétranm  prefi d$u  puMfi,U  liuea 
diritt4,che]ttira  d*  vno  di  quei  punti  all'altroyCAdc  dentro  il  cono-.ft  tlU  però  menata  per 
lo  cUrittthnor.  pajfarà  per  la  cima  d ejfo  cono . 

SI  A il  Cono  diritto, & dirittangolo  abede;  nella  coi  fupcrficle  fegnifi  i due  punti  fg . 

Di:o,  che  la  linea  diritta  menata  dal  punto  fai  punto  g cade  dentro  il  cono , s'ella 
però  allungata  per  lo  diritto , non  arri- 
uarà  alla  cima  d'effo  cono,duicnédo  la- 
to del  cono  ifteffo  . Mandinfi  dalla^ 
cima  a fopracflì  punti  fg  alla  circonfe- 
renza della  bafe  , i due  lati  afe, &agd 
d eflb  cono  abede . Et  mcniC  per  la  pri- 
ma dimanda  geometrica  la  linea  diritta 
cd  . Et  effendo  dunque  la  bafe  del  co- 
no vn  circolo  , nella  cui  circonfe- 
renza fono  due  punti  cd  ; perciò  la 
linea  diritta  c d cade  dentro  il  cir- 
colo bede  , per  la  a del  3 de  gli  E- 
lementi  d’Euclide  . Là  onde  il  trian- 
golo aed  foic’cntra  al  Cono  * e lodiui- 
■de  . Nel  triangolo  aed  fi  ^ntiene  an- 
cora la  linea  diritta  fg  : per  tanto  eOfa 
tinca  diritta  fg  cade  dentro  il  cono  abede,: 

Ji  medefime  in  altro  modo  i 

Onero  piglifi('fe  fi  vuole;il  punto  h nella  diritta  fg:&  della  cinta  1,  itlenifi  la  IfnetS 
diritta  ahjc,per  lo  punto  h,alla  bafe  cd  d’elTo  triangolo  acd.PerciQche  adunque  la  linea 
diritta  cd  cade  dentro  la  bafe  in  cerchio  d’eiTo  Cono,  anco  la  linea  diritta  abk  cadc_a 
dentro  il  mcdcfimocono;&  perciò  ancora  il  Tuo  punto  h , & confeguentemente  la  li- 
nea diritta  fgh,menatc  per  eflb  punto  li.  Il  che  bifognaua  dimoftrare. 

y ent^io.  Per  tanto  tutte  le  lìnee  dell'ordine  del  fopradctto  uglio  parabola  cadono 
dentro  ad  elio  Cono. 

PROPOSTA  If. 

SE  H Cono  dritto , & dirittan^ol»,farÀ  tagliato  da  vn  piano  egualmente  dinante  ad 
effa  ba(eal  taglio  comune  di  quel  ptano,0‘  della  fuperficie  conica  farà  vna  circonferenxjt 
di  cerchio^  cui  centro  faràpojfo  neWajfe  d'ejfg  cono. 

SIA  il  Cono  dìritto,&  dirittangolo  abed^a  cima  del  quale  Ga,  a la  bafe  il  cerchio  bed 
8c  il  fuo centro  c,Sc  l'aflc  del  dono  ae. Sia  peti  fgh  il  piano  egualmente  diftanre  3 
ad  efiabafe  , il  qual  taglia  il  cono  ; & per  quello  paiTì  rafie  del  cono  , dearriui,al 
pomoi  , Et  pigimi}  nella  fuperficie  conica!  punti  fgh  comuni  al  piano  ifiello.  Dico» 


ebe 
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che  la  linca,ch’é  taglio  comune  di  effe» 
piano,  & della  ftipcrncìc  conica,  & che 
pafla  per  cfl(ì  punti  f g b,  è circonfemza 
di  ccrchio^il  cui  cent  to  é il  punto  I. Per- 
tanto le  linee  diritte  fg , g h & h f non 
faranno  parti  di  quel  taglio:  imperocbe 
effe  caderano,per  la  prima  Propofta  an 
tecedentCjdentro  il  cono;  c perciò  non 
farieno  nelle  fu  perfìcie  d’effo  cono  ••  il- 
che  farebbe  contra  il  fuppofto.  Sonoa- 

dunquecfle  linee  f g,  g b,  & b f tagli  li- 
neali trautrfr  ,■  c perconlegnenza  tutto 
il  tondo  fg  h (lintimcmc  traucrfo  .JEH- 
coancora  , che  8c  in  cercbio^il  centro 
del  qiwle  i il  pnnto  l . Per  tanto  menifi 
dal'a  cima  a per  cflr  ponti  f , g , b alla 
circonferenaa  delta  bafe  ì lati  afbiagedirabd,  del  cono  a bc  d ; èie  mcninfì  gli  mesi 
diametri  cb^ec,  ed  fie  lìmiitnenre  per  la  prima  dimanda  Geometrica  le  linee  diritte  \fr 
tg>  & ib  Fatto  quello , è cofa  manifeflas  che  i tnangolicb,a  alfr  fonofcambieuolmeo- 
te  equiangolL-  Jrapcrcchc  la  If  é per  bipolùione  egualmente  diflante  alla  eb,  8c  confe- 
gnentemeate  P angolo  alfd  eguale  all'angolo  aeb,dC:coC  ancora  Tangoloa  fi  eguale 
per  la  39»  de I z dell’  EucK  all’angolo  abe  di  dentro , Se  contra poflo  rfa'lati  medefimi.-èc 
l'angolo, che  è alla  cima  a è comune  all'vno  Se  I ^iro  triangolo.  Con  modo  tale  fidi- 
roo^rcrà  t chc'l  triangoloacc  è parimente rquiangoloat  triangolo  alg-,  &cofi  il  trian> 
golo  aed  al  triangolo  alh . Hbra  de’  tiiangolr > quei  iati  fono  per  la  4 del  d de’ medcG- 
roi  E-'e.  proportionali  * che  fono  mtornoa  gli  angoli  > eguali  e di  proportione  Gmile 
quei  lati , che  Cono  fotiopofli  a gliangolt  egnalr.  La  proportione  adunque , che d dal» 
la  ac  , allaacb,  la  medehma  d dalla  al , alla  It  & quella , ch’ddaeiTaaeaira  cc.  L’iflcf. 
fa  e dacQaal  alla  Ig . Et  oltre  di  ciò,  quale  proportione  ha  riOcITa  ae  alla  ed,  ralcrbar 
detta  al  alla  Ib . Ma  la  cb  » cc  & cd  , fono  inbeme  eguali,  per  eflét  femidiametri  d’ vnT 
ÌRcllbcifCoIo:&1art>cdc(inìahapcrla7dclj  degli  (leffrElcnr.lt  medefìma  propotw 
tionc  all’ eguali.  Pertanto  ancora  ribeba  albata  nredefìma  proportione  ad  effe  lUlg» 
Se  Ih.  Hbra  ^cUe  grandezze  fono  per  la  pdel  medcGmo-  f degli  Elcm.  inGcmc  egna- 
li;  alle  eguali  vna  grandezza  ibeSa  ha  la  proportione  medcGma  .Adunque  ,la  If  lg,& 
Ih  fonoinfìcmc  eguali . In  cotalguifa  GrlimobraràcITcrc  iiifìemc  eguali  tutte  quante 
le  llnccdiritic  ,cfie  flitrencrauno  dal  punto  l nel  tondo  fgb , tanrea  vicenda-,  quanto 
a ciafeuna  d'cfle  If,  Igi  Ih . Per  la  dibìniiioncadunquc  del  cerchio  la  linea  rotonda  fgb 
circolo,  Se  per  la  ?dcl  jdc'  medefimi  filcm.  il  (uoceairoè  1 . Delie  haucuamo pigliato 
gdimobrare. 

^ VAntaggio . La  Ggura  adunque  , ch’d  comprefa  dalla  cima  del  cono  fiir=  alpredetto 
piano  cgua!memedib.intc  da  citi  bafe  conica , c cono,  & Gmilc  n tutto  il  cono,  & Iz 
(Ua  bafe  è eGo  circolo  fgb,  con  ebese  ditferenza  comune  del  mcdcGiuo  piano,  Se  deU 
la  fupctGcicconica  . 

rRorosTA  un 

NEL  téglie  Férdiol  * del  Coner  diritte  : &diritt Angele  r diète  in  piè  dirftt9  è il  d0ppÌ0 
ètlU [Metta  deltijle^e  taglie  , cornprefa  tr/t  lafe  del  cono  ,eU  cima  et  effe  taglio . 

SÌA  di nuouoii  cono  diritto, Scdirittangoloabcd;  la  ciifcima  Ga  a , la  bafcilcir- 
colobcd,  il  centro  del  quale  Ga  e,  òcraGcdclconoac.  Sia  poi  abd  il  triango- 
lo, che  diuidccGo  cono  tnduc  pani  per  l’afse  . Et  il  taglio  parabola  , ched  ad  angoli 

diiitti 
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diritti  col  medeCrao  triangolo  fu  r.uouamcnce  cfg , & il  fuo  lato  diritto  cee  , la  cim» 
il  punto  f , & la  factta  cf , & il  fuo  ratto  fu  il  punto  h . Finaimcntc  il  lato  in  piò  d’ cflb 
taglio  fia  kiil  : dico , ch'eflb  iato  in  piè  klil  è il  doppio  della  faeta  cf.  Hota , percioebe 
il  triangolo  abd  taglia  ad  angoli  diritti  il  taglio  Parabola  lopra  la  factta  ef,  il  lato  in  piè 
Khl  cadeti  Umilmente  ad  angoli  diritti  col  piano  dell'  iflcfso  triangolo  abd . Pertanto 
yti  certo  cerchio , che  diuide  il  cono , palTì  egualmente  diftantc  alla  bafe  per  cfso  lato 
in  piè  khl  t lamctàdcl  qual  circolo ua  min  » il  femidiametro  la  linea  diritumn» 
Per  la  qual  cola  il  centro  d’efso  circolo  farà  ncll'afsc  ae , & la  circonferenza  di  quella, 
pr  l antcccd.  a.  propolu.  nella  fupcrficie  ccrnica . Ifpedito  in  colai  forma  quelle  cofe: 
Pcrciocbc  il  lato  in  pie  khl  è ad  ang,  diruti  con  la  iàctu  cf , la  hi  cade  Umilmente  ad 
ing.  diruti  col  piano  dclso  triangoloabd  , e per  confeguenza  col  diametro  minore» 
EtpcrciMhcancoralan;olonclpuntol,pcrlaji  del  j dcgli£lcm.d'Euclidc  , con- 
cioGa  cofa , eh  egli  Ga  porto  nel  fcmicircolo  min , è diritto  . Onde  la  linea  a piombo 
ib , menata  dall'angolo  diritto , che  c in  I,  Uno  alla  bafa  mn  , è meza  pcoporiionale , 

per  lo  cotojlario  della  8 del  6 de*  mede* 
Umi  elementi  , tra  i tagli  mh  & bn  d - 
cfsa  bafe . Il  quadrato  adunque , che  Q 
fi  della  mh,  lu  la  niedeUma  proportio- 
ne  per  lo  corollario  della  19  del  6 de* 
medeUmi  Elementi,  che  ha  la  linea  dù 
ticumbidlalinca  diritta  hn.Ma  la  mli, 
comeU  dioiQrtrerà  più  a bafso , il  dop. 
pio  d'cfsa  bn.  Adunq;il  quadrato  che  G 
u del  la  m h,  è il  doppio  di  quello , che 
G fa  della  hi . Ma  cfsa  mh  è eguale  per 
la  34  del  I dcgillrtefti  Elem  . perciò* 
che  il  quadrilatero  delira  è di  lati  e- 

Sualmeiite  dirtanti  alla  linea  conrra po> 
:a  d c : alla  quale  linea  de  ancora  è e- 
giialc  la  cb,  efsendo  che  l’vna  & l'altra  c femidiaraecro  d’ efso  cìrcolo  bcd.  Adunque  le 
due  mh,0ceb,  lonoviccndcuoImcmeinGcme  eguali:  & dalle  linee  diritte  eguali  fi 
deferiuono  i quadrati  eguali.  Hanno  ancora  per  la  7 del  x de  gli  fopradetti  ElemJ  qua- 
drati eguali  la  nicdcGma  proportioncairiflcfso  quadrato . Adunque  il  quadrato,  che 
G fa  di  cb  , è il  doppio  del  quadrato,  che  fi  fa  di  h'  • Parimente  ancora  il  quadrato  iftcl* 
fo,  che  G fa  di  cb,  è il  doppio  di  quello,  chcGfadicf,  per  la  47  del  i de'mcdcfinn 

Eleni. imperoche  cfso  tiiangoloc  fbèdiriitangolo  , equilatero  , cioè  Umile /> 

a tutto  il  triangolo  abd  . Il  quadrato  adunque  chcGfàdicb  , ba  la  mcdcGma_, 
proportione  , cioè  doppia  , a’ quadrati  , che  G fanno  di  cf , & hi . Adunque  il  qua- 
drato , che  G ù di  cf,  c per  U 9 del  5 d’ erti  Elcm.  eguale  al'quadrato  , che  G fa  di  hi . 
6'ono  ancora  inlìcmc  eguali  {quadrati , clic  fì  fanno  dalle  lince  dii itie  eguali.  Perciò 
la  linea  diritta  cf  è eguale  alla  hi  Ma  U khl  è il  doppiod’cITa  hi  . Laonde  fimilmcnte 
ancora  è il  doppio  d’elTaef  Pertanto  quelle  cofe,  che  fono  infime  eguali  , fono  per  la 
conucrfionc  del  7 comune  parere  la  metà  di  quel  mcdcGmo  . Adunque  il  lato  in  piè 
khl,  è il  doppio  della  factta  cf.  licite  Gdouca  dimortrarej. 

Lemma , ouer  Raccolta, 

Hora  , che  la  m h fìa  il  doppio  d' erta  h n , G conferma  in  qucfto  modo . Percioche  il 
triangoloe  b fccquiangolocol  triangolo  fbn  , pcrcrterlahn  egualmente  dirtante 
alla  c b.  Laonde  l’angolo  fh  n eguale  all'angolo  fc  b,  & ancor  l’angolo  f n h fi- 
niilmcntc  perla  29  del  i.  de  gli  Elm.cugualc all’angolo f bc  :<k il rertante angolo, 

che  è in  f » comune  all’ vno&  l'alito  triangolo  , Adunq  } per  Ia4dcl6dc’ roedefi- 

mi 
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mi  Elementi  la  proportione  che  è dalla  eb  alla  bn>é  della  ef  alla  fh  Ma  la  ef  è il  doppiò 
d'effa  fb:  perciò  (ìmilmcnte  ancora  il  doppio  di  eflfa  bn  Hora,già  è dimoftrato,cue  la 
roh  i eguale  alia  de,&  conreguearemente  ad  efla  cb  Et  le  cufe  eguali  fono, per  la  con- 
uerfione  del  6 comune  parere,il  do^io  di  ^uell*  ifteflb  . Adunque  la  mhc  il  doppio 
della  hn.  Ilchc  fi  raccogue  dalla  promma  dmwQratione . 

PROPOSTA  IVr. 

SE  nelt  ifleffo  taglie  ?4TmIhU  dtl  Ctno  diritto , & diritt àngolo  fi  porrÀ  trà  U cimM  di 
tjfo  raglio,  & tl  larditi  pii  qualche  linea  delP  ordine, che  cada  a piombo  dalla  parabola  fo- 
pra  la  faertareffe  taro  in  pii  hauràlapreportione  medefima  ad  e^a  linea  apiombo,c'ha  tfs* 
linea  a piombo  a quella  parte  dtllafactta  che  ifrapofla  tra  ejfa  cima,&  la  medefima  li  i, 
nea  a piombo. 

Ripiglisi  la  figura  delia  profima  antecedente  propofitioncicon  la  dichlaratione  de 
le  parti  d’efsa  figura, 'alla  quale  Raggiunga  la  linea  deirordine&:  a piombo  op.Pec 
tanto  io  piglio  a dimofirarctche  la  protx}rtione,che  ha  il  lato  in  pié  khl  ad  elsa  linea  a 
pióbo  op.la  medefima  ha  elsa  linea  a piobo  alla  of, parte  della  ractta.pcrctiuafi  adunq; 
\/  per  lo  punto  p il  cerchio  rps, egualmente  difiante  alla  bafe  bcd.Et  fia  il  fuo  diametro  ros 
per  cólcguenza  egualmente  difiante  ad  elso  femidiametro  mIm<Pcr  la  iq  del  I gli 
menti  farà  adiinquc  la  OS  eguale  ad  efs^ 
hm,&  ancora  la  op,meza  proportionalc 
tra  la  OS  &or,fi  come  anco  perla  13  del 
terzo, &:  il  vantaggio  della  8 del  6 dc’me- 
defimi  Elem.  da  hi  meza  proportionale 
fimilméte  tra  la  hm,&  la  hn  oltradi  que 
fio  per  lo  vantaggio  della  1 9 deirifiefib 
6 de  gli  Elementi  la  medefima  proportio 
ne  che  è dal  Quadrato , che  fi  fa  della—* 
hm,al  quadrato  che  fi  fa  della  hl,d  da  ef-  f 
fa  linea  diritta  hm  , alla  linea  diritta  hn.  P, 

Et  di  nuouo  ancora  quella  proponionc, 
che  ha  il  quadrato  che  fi  fa  della  os  , al 
quadrato  che  fi  fa  della  op,  la  medefima 
ha  la  linea  diritta  os>alla  linea  diritta  of 
«N  Sono  per  tanto  due  ordini  di  quattro* 

quantità  proportionatei&  ncll'vno,&  nell’altro  ordine  le  prime  quantità  fono  feam- 
bieiiolmentc  infieme  eguali, e cofi  fimilmentc  le  terze.  QujcHa  proportione  adunque, 
che  ha  la  quantirà  feconda  d'efso  ordine  ■,  alla  feconda  dell’ordine  2 la  medefima  ha 
la  quarta  dell  ifiefso  i alla  quarta  di  cfso  2:  cioè  la  proporr ione,che  ha  hi  ad  op;la  me- 
defima  ha  hn  ad  ot.Et  fi  come  hn  ha  proportione  ad  or,cofi  la  linea  diritta  fh  c propor 
lionata  alla  linea  diritta  f.itimpcrochc  i triangoli  flm,&  for,  fono  vicendcuolmentcd 
angoli  eguali;  & confegucntementc  per  la  4 del  6 de  gli  Elementi  la  proportione, che 
è da  hn,ad  fhfèancoradaor  ad  efsa  fo  ; & pcrmutatamentc  ancora  per  la  i6del3dc’ 
mcdcfimiElcmcntiqualcproportionehalahn  , alla  or  , tale  ha  la  fh  adcfsafo. 
tom’è  proportionato  la  111  alla  fo  , cofi  Squadrato  , chefadeihlc  proportionato 
Adunq^uc  , fi  alonadrato  , che  fi  fa  dcll’op  . Magià  è dimoftrato , che  laef  è egui 
le  ad  elsa  hi  • Et  dalle  lince  diritte  infieme  vguali  fono  deferirti  i quadranti  eguali.  La 
propottionc  adunque,che  ha  la  fli  ad  efsa  of,la  medefima  ancora  ha  il  quadrato, che  fi 
fa  dcll'ef,al  quadrato  che  fi  fa  della  op,Et  pcrciochc  la  kl  è il  doppio  d’efsa  ef,&efsa  fè 
fimilmentc  il  doppio  d’efla  fii  . Adunque  per  lo  vantaggio  della  19  del  6 de  gli  Ele- 
menti la  piopoitionc  > che  c del  quadrato  , che  fi  fa  della  kl  al  quadrato  che  fi  f.i-* 

ddlu 


o 


A 

'O 


A 


V 

o 

■4-* 

n 

. ^ 

A 

So  : 

i/i 

□ 

£ 


Dello  Specchio  da  Fuòco 557 

della e(  % i medcfìtniincnrc  ancora  dclli  iìnca  diriti\  Hi  alla  linea  diritc Coltra 
dicìò  t co(!  coin' è proportionaroil  qu.iJt  aio  , clic  fa  delia  cf  , al  quadrato  die  fi 
fadcllaop  > cofi  èdimoflratoefTerproponionatolaliiicadrirTafb  , alla  Iriiea  diritta 
fo  • Seguirà  dunque  per  cgual  proportiunc  , citeqtial  proportionc  è dal  ^aadraco  « 
che  G fa  della  kl  al  quadrato  , clic  G fi  della  ^ > tale  l' liabbia  a piiiKo  U linea  diritta 
kl  «alla  linea  diritta  fo  , per  la  2Z  dei  j degli  Elementi.  Hora  i 
quadrati  « Q come  fi  cauadal  Vantaggio  di  ctfa  ipdrM  de  gli 
Eleni,  din  proportionc  del  doppio  a’ lati  : Là  onde  effì  lati  in 
proportione  fottodoppia  a i Quadrati . Adunque  la  linea  diritta 
kl.hajTTOportione  maggiore  del  doppio  alla  linea  diritta  fo  r che 
ad  efla  op.  Pertanto  le  tre  linee  diritte  kl  >op,  fu  , fono  per  la 
connertHa  isdifftnitione  del  quinto  de  gli  Elementi  mcdcGmi  vicendeuolmente  pto« 

po  rtionate  inGc.nc.La  proportione  adunque , - 

che  ha  il  lato  in  pie  k!  alla  linea  a piombo  op,  U O C 

la  medefima  ha  fa  ifteffa  linea  a piombo  op  al  t/*  f 0^ 

taglio  fo  della  factta  . Il  che  d flato  gioucuole  ^Cl  ■ i ■ 

bauer  ^'monrato,Et  il  medcGmo  ancora  farà  . _ 

lecito  dimoflrare  ogni  voltaicherla  ifìcfla  linea  \Uf sp  j?n\ 

a piombo  op  fara  propofla,chc  Ga  tra  il  lato  m ‘ 

pickl,&labafcdck.agliocd.  Vantaggio I.  ■ ' ' ■ - 

I L Quadrato  adunque  y che  G fa  di  qual  G voglia  data  linea  a piombo  y è eguale  al 
dirirtangolo , che  è contenuto  fono  il  lato  in  pid  > & la  parte  della  factta  comprefa  tra 
e(Ta  linea  a piombOySe  lacinia  del  Mglio.MagiàcdimoGratOychc  la  proportione,  che 
liakladop  y la  medcGma  ha  op  ad  fo  , Adunque  per  la  17  del  6 de  gli  Eiemcti  il 
vantaggio  foGcgac . V.imaggio  li . 

Menata  oltra  di  qucGociafcuna  linea  deir  ordine  nel  taglio  Parabola  y fc  per  gli 
eflrcmi  di  quella  , & per  la  cima  del  taglio  Gadeferitto  vn  circolo  (il  che  G può  fare 
per  la  ; del  4 de  gli  Elem.)ii  centro  di  effo  circolo  fari  ncccITariamcnte  nella  factta  del 
taglio  per  lo  Vantaggio  della  1 delude  gli  Eicm.  Pcrciocbc  la  faceta  tagliain  due 
parti,&  con  angoli  dirhtilcfTa  linea  dell 'ordino.  Vantaggio  III. 

Oltradiciòlaparte  del  diametro  dcH’  ifìefTo  circolo  deferifto  per  lo  capo  d’eGo 
'aglio  • c per  gli  eftremi  della  linn*deirordinc  ,■  laqual  parte  è frapoua  tra  effa  linea , e 
lacircófctcnzadcl  tncdcflroo  circolo  verfo  la  bafe  del  taglio  : fa  à eguale  al  lato  in  pii 
d’effo  taglio.Impcroche per  la  31  del  5.  & il  corolUrio  della  8 del  6 de  gli  Elcrn,  fa 
propoGa  parte  dcl.diamctro  ha  l’ ifteffa  proportione  alla  metà  della  linea  dello  ordine 
(chiamata  linea  a piombo  ) che  ha  effa  metà  , oucr  linea  a piombo  y al  reftantc  d’eflfo 
diametroj  che  finifcc  nella  cima  del  taglio  Già  é ftato  dimoftrato  ancora  , che  il  lato 
in  piè  delitaglio  baia  medoGma  proportione  ad  ella  linea  a piombo  y ò vogliaG  die 
metà  della  linea  dell' ordine  . Ma  quelle  cofe  > che  alla  racdcGim  hanno  rifteffaj 
proportione  > fono  per  la  9 del  r de  gli  Elcm.  fcambicuolmente  inGcmc  euguali  . 
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Adunque  la  propoda  parte  d*cffodianiictro  è 
rgualc  aU’iftcffo  lato  in  pie  del  taglio  Para- 
bola . Come  fi  pud  racforrcpct  lo  qm  dinan» 

*i  a gli  occhi  porta  dcfcrittioncdcl  taglio 
Parabola  cfg>  fabricato  in  giufta  proportione 
dcirantcecdcnte  Cono  diriitangolo  abed. 

Nella  quale  illaro  in  picè  kbl  > & la  linca_j  ^ 
dcirordinc  nop  5c  franp  e il  circolo  delcrhto 
intorno  altiiangolodi  linee  diritte  fnp  . Ec 
fi»  è il  diametro  d’effocircolojil  quale  e vni- 
locólaCaetta  ef  perciochc  la  patte  otxv  d'erto 
dàmetto  Seguale  aderta  kl- 


i 

PROPOSTA  V, 

SE  vnMÌìntmdirinxtoceM'ail  rMlioPmrMMM del CoM» diritto  , & dìrdtMnSth  ,0^ 
dml  leccdmento'CMderaMJt^/hprs  ta  fttrtét  dBioigatadacUfcmna fatte  due  linee  diritte  : l’ 
•una  delie  qu-tli  fin  et  piombo  [opra  lafaettér,&l’aftra  [ia  a piombo  *[!eelinedj:he  tacca:  Er 
che  U faetra  in  contri  ejfa  toccante;il  lato  in  pii  del  tarlio  hauti  la  mtdtfinta  proporttanf 
a U parte  della  faetia  propaga  alle  linee  a piombo;cht  ha  la  parte  della faetta  pofla  tra  lo-r 
lintaa  piombo  di  dentros&d  concorfo  efteriore  delle fopraderte  linee  alla  parte  eTeJfafaer 
ta  contenuta  tra  Untala  a piombo'  di  dentrofiT  la  ama  del  taglio^- 

SIA  il  tagho  Parabola  abed  difegnato  in  giuRa  proportione  del  piir  volte jiroporto' 
Conodicitrangolo,lacuicimafiaa,lafaettaad^Iabarcbde,&il  lato  mpiécrg.  E- 
tocchila  linea  diritta  hi  il  taglio  nel  punto  h;  dal  quale  cada  fopra  la  iàctra  la  linea 

{liombo  hniidc  fopra  erta  linea,che  tocca  la  linea  a piombo  lin,&' la  fastra  allungata  dal' 
’vna>&  l’àlrra  parte  incontri  primieramente  nel  punto  I la  lincajche  tocca  hi  r & poi 
nel  punto  n incontri  erta  linea  a piombo  h n.  Fatto  qucffo,dico , che  il  lato  in  piè  cfg 
ha  lamedcfima  proportione  alla  parte  mn della  faetta  che  ba  la'partclmad  erta  ara . 
Hora>conciofra  che  l'angolo  Ihn  rta  diritrojdc  dall’angolo, che  è diritto  in  h fia  menata^ 
la  linea  a piombo  hm  fopra  la  bafeinda  proportione, che  è dalla  Ira  alfa  mb, la  racdciìmx 
è per  locorollariodcllaotiauadclfcrtodcgli  Elcnacnti  aderta  mn  : ma  il  Iato  io  piè 
ctg,per  l’antecedente  quarta  PloporttionCjlialaifterta  ptopoctiooe  ad  erta  bm  chea» 
cflabtaaUaoia.*  Se 


ciseadcp 


Dello  Spechio  da  Fuoco  J 559 


cffendotche  fe/aranno  tre  linee  proportionatc,il  dirittangolo  che  è coinprefo  da  gli  ^ 
ftrcmi,é  per  la  17  dclfcftogli  Elem.,vgaale  al  quadrato,cfae  fi  fa  da  quella  di  mczo.yg 

tanto  l’vno  e l’altro  dirittangolo dcfcrltto  dalla  Im  »& da  effa  ^ 1^,  mh,  mn. 

innr&dallacfgfc  dacffamalèvgiialealquadrato.chcffifadel  j^fg  mh.  nin. 

lamh.'T^  per  confeguenzu  l’altro  è eguale  all'altro.  Sono  per  | 

ciò  due  dirittangoTi^  per  confeguenza  di  lati  pari  fcainbic-  | 

uolmcntcinfictnc  egualirfon  liaucr  vn’angolo  eguale  ad  vno  “ 

angolo,  cioè  il  diritto  aldiritto.  Onde  hanno  ancora  i lan,che  circondano  gli  angoli 
eguali  , per  la  14  del  medefimo  6 de  gli  Elcracnii-rcciprocamcnteinCcme  eguali.  Ai- 
dunque  la  proporrione  , cbebaillatoinpièefgallalmeaditiiumn.lamcdcfinutai 
linea  diritta  Im  alla  pane  m a:delUfaetta.llcbe  è fiato  neceffario  dinwfttate , 


Trattato  d’Orontio 


PROPOSTA  VL 


SE  d4  vn  punto  (UtonHt/igliePdirAMadtlCono  diritto  y & dSrittAtigoloJìmenfrÀ  | 


vn^Tinen  apiombo  [opra  la  fama  ; CaBungata  efsafama  altra  la  cima,Jì  dijtgnarà  di 
fuort  vna  Unta  diritta  tguale  a quella  parte  àel  ajaeita;che  efrapofta  tra  la  ltnt±apiom- 


boytSr  la  cimarla  Unta  diritta  menata  dal  fine  di  quellaal  punto  dato,toccarÀ  il  Taglio. 


R 


piombo  la  linea  diritta  t .,—r --  w .<•  t •• 

taglifi  per  la  terza  del  primo  de  gli  Elementi  la  ag  eguale  alla  af,&  memU  la  linea  dine, 
ra  cg-Dico.ch'cffa  linea  diritta  eg  lo  tocca  il  taglio  Parabola  nel  punto  e Per  tanto  $ 
egli  non  lo  tocca  lo  viene  a tagliare  ò (opra  elso  punto  ,c  verfo  la  cimaa_^ 
del  taglio  ) ouero  di  fotto  efso  punto  e verfo  la  baie  bdc  . 5ia>  eh  egli  primieramente 
lo  tag  li(fe  però  è poflìbile.che  lo  tagli)  nel  punto  h:  i\  da  efso  punto  b menib  per  la  i a 
del  primo  de  gli  dementi  la  linea 


a^iomboJil  iopra  la  faetta  a d . Et 
Pcrchioche  la  ag  è pofta  egndle  al- 
la af,  ofsa  ag  viene  ad  efserc  mag- 
giore della  a l;  taglib  perciò  la  a m 
eguale  ad  cfsaal.perla  iftefsa  3 del 
I de  gli  Elementi . Adunane  la  I m 
farà  il  doppio  di  efsa  am.  Ma  già  A 
c dichiarato  nella  dimoftratione 
dcH’antecedente  4 propofta.la  prò. 
poriionedella  fa  ad  e(sa  al,  efser 
maggiore  il  doppio  della  propor* 
rione  ef  alla  lh:&  fi  cornee  propor 
lionata  la  cf  alla  lh;cofi  per  la  4 del 
fefioi&pcrla  16  del  quinto  de  gli 


Elementi  la  fg  c proportionata  alla  gl  . La  onde  la  proportionc  della  fa  ad  efsa  al  è il 
doppio  maggiore  della  proportione  d’efsa  fg,alla  gl.  Ancora.qual  proportione  ha  efs* 
afalla  alitai  proportione  ha  la  ftefsa  fg,chc  il  doppio  d'efsa  a falla  linea  diritta  Im , che 
è il  doppio  d efsa  al, per  la  1 5 del  4 de  gli  Elementi  > Per  tanto  la  proportione  della  fg 
alla  lm,è  il  doppio  maggiore  della  fg  alla  gl.Perlaqtial  cofa  la  prima  fg  ha  proportionc 
il  doppio  maggiore  alla  terza  lm,ch'efsa  fg  alla  feconda  hi  . Elle  fono  adunque  per  la 
conucttita  lodiffinitlonidcl  J de  gli  Elementi  fcambieuolmente  infieme  proportiona 
te.  pcrcioche  tal  proportione  d d aila  fg  alla  gl.qual’é  da  efsa  gl  alla  Im,  che  fono  in  po- 
tenza quatttorlmperoche  la  gl  rvfficio  della  confeguente  prima  proportione  , Se  della 
feconda  antecedente.  La  onde  iurta  la  fg  è cofi  proportionata  a tutta  la  gl,  come  la_* 
fcparata  gl  alla  feparata  Im . Et  per  tanto  la  reftante  If  haurà  per  la  19  del  5 de  gli  Eie- 
menti  la  proportione  medefima  alla  reftante  mg, che  haurà  la  tutta  alla  tutta.  Ma  \»-a 
prima  fgcmaggiorcdclla  terza  gl  . Adunque  la  reftante  If  farà  per  la  i4dcll'ifte(ros 
degli  Elementi  maggiore  della  reftante  gm  ; ma  la  lf,&  lagm  fono,  per  loro  pofitionc 
fatta  fcambieuolmente  infieme  eguali, de  quai  cofe  tra  fe  fono  impoffibili  Adunque  la 
linea  diritta  cg  non  taglia  il  raglio  parabola  tra  il  deto  punto, & la  cinn  d’efso  taglio . 
Dico  ancora,chenon  lo  taglia  più  a bafso  verfo  la  bafcbdc.Ma  fia  fs’c  poffibile  ) che. 
lo  tagli  nel  punto  njemcnifi  la  no  a piombo  per  la  ladel  i de  gli  Elementi  fepra  l.iad 
Etta§llfilaaregualcallaaopctla3dcll'iftcfsoprimodcgli  Elementi  . IIora_.*. 

per- 
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petclocbela  af  2egualcadc(Ta  ag,  lalitita  gt  faià  eguale  alla  fo,  Et  per  confe* 


’ A 

P -V 


|aente1alineaor,il  doppìod’effa  ao.  Sari  per  la  dìmoftrnti'one  della  quarta  Propo* 
ita  ancora  la  proporrionc  d’e(Ta  ao  alle  a f.  maggiore  al  doppio  della  proportione  j 
della  o n alla  e f,  & per  con  feguenza  della  proporr  ione  d’effo  o g alla  f g,  fì  com’è  fia- 
to di  fopra  accerrato , La  proportione  ancora  poi  d’elTa  o r (che  i il  doppio  d’efla  a o^ 
alla  £ g Cchc  è il  doppio  d’efla  a f jfarà  per  la  15.de!  5,  de  gli  Elementi  la  medefima,  che 
haefla  a o alla  a f ; e per  unto  il  doppio  maggiore  della  proportione  d’efla  agad  ef- 
fa  fg.  Laonde  la  prima  or  ha  proportione  il  doppio  maggiore  alla  terza  fg,  che  la..» 
feconda  g o alla  medefima  terza  f g . Elle  fono  adunque  fcambicuolmcnie  proporrìo* 
nate  ancora  infieme  per  efla  10.  difiìm'cione  conuertita  del  5.  de  gli  Elementi  ; percio- 
ehe  tal  proportione  ha  la  o r alla  u g , quale  ha  efla  o g alla  f g . Per  Iji  qual  cofa  la  pro- 

?oriione,che  ha  tutta  la  o r a tutta  la  o g,  la  medefima  ha  la  feparata  o g alla  feparnra  .. 

g.  Imperoche  pigliata  efla  og  due  volte.fa  l'vflìcio  della  tutta.  & della  feparata.^»/ 
c per  confeguente  la  refiantc  g r farà  proporiionata  alla  rcfiantc  or,  cofi  com'i  pro- 
portionata  per  efla  19.  del  5.  de  gli  Elementi  tutta  la  o r,  a tutta  la  o g.  Ma  tutta  la  o r 
certamente  émaggiorcdella  feparata og;&  per  confeguenza  la  refiantc  gr  efimiU 
mente’ maggiore  della  reftante  o f . Ma  già  è dimofiratù  ancora , che  la  g r c eguale  ad 
efla  o r;  cofe,  che  tra  fe  fono  impoflìbili  Adunque  la  linea  diritta  e g non  taglia  il  ta- 
glio a bc  tra  il  detto  punto  c,&  la  bafebd  c.  Et  giàc  manifeflo,chcne  anco  lo  taglia 
itacflbpuatodatoe,£clacimaadclmedcfimu  taglio.  Adunque  la  linea  diritta  eg 
tocca  eflo  taglio  nel  medefimo  dato  punto  e.  Uche  eragioueuolediraofirare. 

Vantaggio . 

Se  adunque  vna  linea  diritta  toccarà  il  taglio  parabola,  & dal  punto  del  roc- 
camentu  farà  menata  vna  linea  a piombo  (opra  la  faerta , e che  efla  facttanllongata, 
dalla  patto  verfo  la  cima  a’incontrarà  con  la  linea , che  tocca , farà  per  contrario  I.1  .« 
parte  della  faetta  frapofia  tra  la  cima  del  taglio,  & i^  punto  del  tcccamento  eguale 
alla  parte  della  medefima  faetta , che  d comprefa  tra  efla  cima,  & rifteffa  linea  a 
piombo  - Già  d fiato  dimoflrato,  chela  linea  diritta  gc  toccali  taglio  parabola  ii) 
eflo  punto  e;  doue  menata  la  linea  a piombo  cf,  la  parte  a f della  (netta  d fiata  .« 
pofia  eguale  alla  ag.  Laonde  toccanuo  elsa  linea  diritta  geper  contrario  il  uglio 

N n pana- 
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piraboU  nel  pitiuo  e,  6c  menata  la  linca»a  piombo,  e f,  la  faerra  venpHr ad  inconrrar- 
fi  nel  punto  V con  la  linea,  che  rocca,  s licuiri,  rorvuertendo  il  modo  della  dimoHratio* 
nc,cbc  U parte  delia  facctaa  gè  eguale  ad  ella  af. 

F RO  ? 0 vii: 

Se  d*  vn  q«4l  fi voglÌA  punto  nel  tn^lio  pnr/tbola  del  cono  diritto, & dirit àngolo  tfeiri 
vrt,t  linea  diritta  egualmente  diftante  a la  fletta  , Cr  vn’altra  cada  [opra  il  punto  in  me- 
Z.0  della  faetta  : per  lo  quait  pajfa  il  lato  in  piè  : Et  vna  qualche  altra  linea  diritta  tocchi 
*'  taglio  nelfiffejfo  punto  dato  : l' angolo  , che  è verfo  la  cima  dal' a linea,  che  tocca.allun- 
gata  da  ciaf  (una parte,  & da  quelìa,cl)e  cade  fopra  il  punto  ip  mexjo  della  factta^  è eguale^ 
dr angolo  verfo  la  hdfe  contenuto  dalla  Itnta  egualmente  dinante  alfa  faetta,  & dalla^ 
lintAy  che  tocca  ^ 

SfA  di  nutnio  il  data  raglfo.parabola  a b c , la  cui  cima  fu  a,  & la  Bafe  b d c , Si  la 
laettaad:  dcllaqual  faceta fia  il  punto  in  mezo  c,pci  lo  quale  paflìil  lato in_« 
piè  fcg.  Siaoltra  diciòh  il  dato  punto  ncl.taglio»  c tirata  la  linea  diritta  eh,fìa« 
clic  vna  certa  altra  llncadiritta  Inni  tocchi  elio  taglio  nel  mcdcfimo  punto  h* 
dal  quale  cada  la  hn  egualmente  diftante  adefla  ad*  Dico»  che  l'angolo  ehi  d 
eguale  all’angolo  nhm.  Allunghift  la  faceta  verfo  lacinia  a,  & fìniilnrcnte  f*_o 
linea,  che  tocca  l h m , fin  tanto  , che  elle  s’inconrrino'infiemc  nel  punto  I . Pertan- 
to l’angolo  le  11  del  triangolo  chi  fari  ò acuto,’ oucr  diritto,  onero  aperto.  Sia  egli 
primicranKntc  aciKo,comc  nella  difpolitione  della  fottopoiVa  fignra  . ttmenifi  per 
fa  12.  del  I. de  gli  Elementi  dii  punto  h lilinca  ho  a piombo  fopra  la  faetta  ady 
la  quale  di  neccITìtà  del  taglio  parabola  cadcrà  tri  il  pdhto  a,  & il  punto  c.  Mora, 
pcrciochc  la  linea  a e efeome  fi  fia  ) dinifa  nel  punto  o , il  ditittangolo , che  fifa 
della  a.c  ncIPvnode'tagli  ao»  quattro  volte  inficrac col  quadrato , che  fi  fa  del 
ftanrc  altro  taglio,  è eguale 
per  la  8.  del  2.  de  gli  ^cm.  al 
quadrato,  clic  fi  la  della  ac, 
df  c o , come  vna  fola  linea 
diritta,  cioè  a|  quadrato  di 
ella  c 1 , pcrciochc  per  lo  van- 
taggio della  antecedente  fc- 
fta  propoftada  ao  è eguale 
ad  tfsi  al.  Et  eftendo,  che 
per  la  terza  antecedente  Pro- 
afta , il  lato  in  piè  fcg 

il  doppio  della  faetta  a d;  pertanto  cfso  lato  f e § c quattro  volte  tanto,quanto  è cfsa 
ae.  Il  diritangolo  poi,  che  il  fa  d.r  due  lince  diritte  ; l’vna  delle  quali  ila  diuifa  in_y 
quante  fi  fiano  parti  c per  la  prima  del  a.  de  gli  Elem.  eguale  a i dirittangoli,  che  fi 
fanno  della  linea  diuifa,  & da  ciafeuna  delle  parti.  Et  per  la  prima  del  é.  dcgliifteilì 
Elementi  idirittangoni di  lati  cgaalmcatcdlRanri  fopra  a bafi eguali,  & nciraltcz- 
za  incdclìma',  fono  viccndcuolmcntcinfiemc  eguali  r ii  dirittangolo  adunque  , che  fi 
fa  della  f c g,  & d’cfsa  a o,  è quattro  voUc  taiTro,quanco  è il  d/rirtangolo,chc  fi  fa  della 
f c g,&  della  a o;  & per  cófegiientc  aggiutoui  il  quadrato,cbc  fi  fa  della  ae,cgli  è egua. 
le  al  quadrato,chc  fi  fa  della  c I-  Il  laro  poi  inpié  f eg  per  la  quarta  amccedentc  propo- 
fitione,ba  la  proportione  medefima  alla  linea  a piombo  b o,cbe  ha  cfsa  linea  a piombo 
alla  parte  a o della  faetta.  Pertanto  le  tre  linee  dirute  f e g,  hov&oa,fono  continue 
proportionalt.  Laonde  il  dirittangolo  che  fi  fa  dalle  cftrcmc  feg,  &ao,  è per  la.,* 
i7-dcl6.dcgliElcm  cguaTe  al  quadrato  che  fi  fa  da  quella  di  mezo  ho.  Perla  qual 
cofa  i quadranti  deferitti  dajlz  ho,  dalla  o e,  fono  eguali  al  quadrato  dcfcritto 
dalla  cl.  Mailquadraio,  chcfifadelU  cb,èccstanicntcp«rla47.deli.  d'eflìEletn. 

egua- 
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eguale  ad  cflfì  quadrati  deferitti  dalla  ho  , & dalla  oc  : percioebe  l'angolo  coh  fa  fat> 
to  diritto*  Sono  ancora  poi  eguali  que  quadraci,  che  (onodefcriici  da  Knee eguali  * 
& perciòeh  eguale  allo  el  , & conlcguentemente  I angolo  ehi  é perla  ; del  primo  de 
gli  Elementi  medcfi mi,  eguale  allo  angolo  elh  / alquale angolo  ideflbelhé  ancore- 
guale  per  la  19  del  incdelimo  i degli  elementi  l'angolo rohncfteriorc  , tc  verfo  la_^ 
parte  medefima  : i mperoche  la  hn  m menata  egualmente  dinante  alla  di . JL  dunque  ,» 
l ‘angolo  ehi  viene  ad  eilerc_j 
eguale  all’angolo  mhn^  ; 11  che 
fu  primieramente  pigliato  a_o 
dimofttafe.  Horai  fc  l’angolo 
leb  farà  diritto  , come  nella 
prefcntc  figura  di  nuouo  fi  có* 
chiuderà  il  medefimoa  punto. 

Pcrciochc  cJendo  fiato  uippo. 
fto  diritto  l’angolo  leh  , egli  c 
eguale  all’angolo  diritto  I e g , 
fic  pertanto  effa  ho  a piombo  : 

Onde  ancora  vnica  alla  eg , metà  del  laro  in  pie . Per  la  qual  cofa  ancora  efia  ae  far»  j 
eguale  per  lo  Corollario  della  6 antecedente propofia  alla  al,deconfeguencemcnre  tut- 
ta la  el  viene  ad  cflcre  il  doppio d’ciTa  ac . Ma  il  dc^pio  d’effa  ac  è fimilmente  la  e g , 
oocro  la  ho , come  fi  è cauaco  dalla  3 antecedente  Propofia . Et  quelle  cofe , che  fono 
•i  I doppio  d’vn’altra  medefima,  fono  per  lo  fefio  comune  parere  infieme  eguali  ; perciò 
la  cl  c vguilc  alla  cg , & confegucncemerttc  l ‘angolo  chi  è per  la  / del  primo  defli  Ele- 
menti cgualc^ll’angolo  cib , alqualc  angolo  elh'vcramcme  c per  la  29  dcll’iflcfio  pri- 
mo de  gli  Elementi  eguale  all’angolo  mhn  : Se  per  confeguenza  l’angolo  chi  è eguale  ad 
e(To  angolo nhm  • Ilche  era, ancora  da dimofirarc.  Sia  finalmente  l’angolo  Ichaper- 
to,  come  nella  fcgucntc  figurata  defcriitionc  ,&  dal  punto  b menifi  perla  radei  i de 
gli  Elementi  la  linea  apioiuao  ho  fopra  la  factta  a d . Onde  il  punto  o raderà  tra  i pun- 
ti d & c , Se  la  linea  diritta  o farà  maggiore  d’efla  ae . Et  eflendo  per  lo  Corollario  del- 
la 6 a ntcccdcnte  Propofia  la  al  è vguale  ad  efia  ao , efia  al  farà  perciò  maggiore  della-* 
metà  ac  della  faetta  ; Per  la  qual  cofa  taglifi  per  la  j del  1 de  gli  Elementi  la  ar  eguale 
■ll’ifiefia  ae , pcrconfcguenza  la  reflanteeo  farà  eguale  alla  rcfiantelc.  Onde  poi  tut- 
ta la  or  faràcgualatuttala  cl.  Sunti  le  cofe  per  inanzi  dette  » efiendo  la  linea  di* 
ritta  a o diuifa , come  fi  fia  , 
nel  punto  c , fegue  che  il  di- 
rittangolo  , che  fi  fa  di  tutta 
la  ao  ; & dell’vno  de’  tagli  ao 
pigliato  quattro  volte  infie- 
me con  il  quadrato  , che  fi 
fa  dell’altro  taglio  co  : c eguiw 
le  per  8 del  1 de  gli  Elemen- 
ti al  quadrato , che  è deferit- 
to  dal  I a ao , & dal  la  a e • co* 
mo  fe  foficto  vna  fola  linea 
diritta  , & per  tanto  eguale 
ancora  al  quadrato  della  o r : 
efiendo  che  la  de  fia  fiata  fat- 
ta eguale  alla  ar  : Se  oltra-* 

ciò  eguale  ancora  al  quadra-  _ _ 

to  della  el,  che  già  fi  è dimoficato  effer  eguale  adjefia  or . ^^a  il  lato  in  pie  f c g , per  la 
terza  antecedente  Propofia , è il  doppio  della  factta  ad , & perciò  quattro  volte  tanto , 
«fuanco  la  ac , per  la  qual  cofa  il  dirunngolo  dcfcritio  dalla  fee  , & dalla  ao , è eguale 

Nn  a ffico- 
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**  ‘ . fficomcperla  primadeli, jtcancodelódegliEIcmentiènatoconchiuronetlapfitna 
parte  di  qucfìa  Propofta  ) al  di(ittangolo  contenuto  quattro  volte  dalla  medefìrna  a o, 

& ae  » La  onde  cITo  diritiangolo , che  fi  fa  della  feg  , •&  a o , infieme  col  quadrato  de- 
fcritto  della  eo  • é vguale  al  quadrato  che  fi  fà della  e 1 : & per  tanto  ancora  il  Quadra- 
' rodifegnatodalla  lineaapiombo  ho  adeguale  aldirittangolocbe  fi  della  feg  , Se 
’ ao.  Percioche  per  la  4 antecedente  Propofia  la  ho  dmeza  proportionale  tra  il  lato  in  | 

pie  feg , Se  la  faetta  ao . Onde  ancora  per  la  17  del  fedo  de  gli  Elementi , il  dirittango- 
lo  contenuto  dalle  due  efireme  feg  , &ao  , fi  agguaglia  al  quadrato  , che  fi  éi  della 
meza  proportionale  h o .L'vno  Se  l'altro  quadrato  adunq;defcritto  Se  dalla  co>  Se  dal- 
la ho , é eguale  al  quadrato , che  fi  fa  della  el . Ma  il  quadrato  < che  fi  fa  della  eh , fi  ag- 
guaglia per  la  47  del  primo  de  gli  Elementi  a’  quadrati , che  > chi  fi  iranno  della  do  > & 
della  ho  : imperoche  l'angolo  eoh  è fiato  fatto  diritto . Adunque  il  Quadrato  difegna- 
to  dalla  el  èeguale  al  quadrato , che  fi  fa  della  eh  ; Se  per  tantoefla  linea  diritta  cl  ce- 
guale  alla  eh , Se  per  confeguente  ancora  l 'angolo  ehi  s'agguaglia  all'angolo  elh  ; onde 
ancora  aH’angolo  min . In  tutri  i modi  adunque  l'angolo , che  è verfo  la  cima  caufato  ' 
dalla  linea  diritta  che  tocca  > Se  da  quella , che  cade  fopra  il  punto  in  mezo  della  faet- 
ta  , é eguale  all'angolo  , che  fi  fa  verfo  la  ha  fe  della  linea  diritta  egualmente  difiante 
dalla  faetta  1 ^dacfia^che  tocca.  Il  che  finalmente  c fiato  opportuno  dimoftra- 
re, 

• 7. 

Se  adunque  dal  taglio  Parabola  del  Cono*diritto , Se  dirlttangolo  rluoltacolnu'era-  * 
mente  intorno  alla  faetta  farà  defcritto  vna  fuperficie  > Se  cadera  vna  linea  diritta 
cgual  mente  difiante  aU’Afie  fopra  qual  fi  voglia  punto  dato , Se  da  eflo  punto  farà  me. 
natavn'altra  linea  diritta  al  punto  in  mezo  della  faetta  , per  lo  quale  pafla  il  lato  in  -< 

pie  . Effe  linee  diritte  caufaranno  gli  angoli  eguali  con  quella  linea  diritta  : la  quale  \ 

tocca  nel  medefimo  punto  la  foptadetta  (uperficie  deferitta  dal  taglio  parabola . Co- 
me per  efiempio-  Se  dal  dato  taglio  parabola  del  Cono  diritto,  dcdirittangoloabc. 
lacuicimaca,  la  bafe  diritta  bc  , &lafaettaad  : intorno  al  la  quale  condotta  vna 
' volta  intiera  , fia  deferitta  la  fupcrfidc  parabola  concauata  abec , la  bafe  della  quale 
fìa  il  circolo  bee , & il  centro  d'euo  circolo  fia  il  punto  d , & il  fuo  diametro  , la  linea 
diritta  bdc . Sia  diuifa  ancora  ìa  faetu  ad  > nomioau  ancora  affé  io  due  parti  eguali 
nel  punto  f,  la  cui  metà  a f 
fia  eguale  alla  quarta  parte 
\ del  lato  diritto  d'elio  taglio 

parabola.  Cada  poi  fopra  il 
punto  g nella  concauità  d'- 
efia  fupetficie  parabola  la 
linea  diritta  gh,  egualmen- 
te difiantedallaaue  ad,  Se 
menili  la  linea  diritta  fg. 

Tocchi  poi  vn'altra  linca_« 
diritta  Im  la  predetta  fuper- 
ficie  delcritta  dal  taglio  pa- 
rabola in  eflb  punto  g Per- 
tanto egli  è manilefio  , Se 

chiaro  , che  l'angoto  fgl  è eguale  all’angolo  mgh  Imperoche  il  taglio  pa- 
rabola alzato  a piombo  fopra  la  bafe  bec  , palla  per  lo  dato  punto  g t Se 
pct  la  cima  a , & è fimile  , Se  in  tutto  eguale  a quel  taglio  , dal  quale  ò de- 
fcritto  la  fuperfìcie, con eflcr  egli  veramente diuifo  in  due  parti dall’alTcad.  Etef- 
fendo  che  la  linea  diritta  ghc  già  fiata  menata  egualmente  difiante  all’cfie  ad  , 

ella 
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c(Ta  hg  fari  nel  piano  mcdcf)mu,cbc  eia  a dj&fimilmcmc  ancora  efìTa  f g » perla 
7.  dello  1 1.  de  gli  Elementi . Erper  confcguentc  la  libica  diritta  I ra , che  tocca  la  (u* 
periicic)  viene  fiinilmemca  toccareil  taglio  medcfimo  in  Ciro  punto  g Adunque  l’an* 
goiofg  Ineguale  all’angolo  mg  h,  perciTay.  propofìa.  Il  medefìmo  ancora  fegue  dì 
ncccilìti  in  tutte  l'altre  qual  fi  vogliano  linee  diritte  date  cadeau  nel  concauo  della.# 
medcfiina  fuperficic . 

VATJtagio  11% 

Penanto  pollo  gluflamcntc  all’incontro  del  Sole  lucente  vno  Specchio  caaaro  fe- 
condo il  taglio  Parabola  del  Cono  diritto,  dirittangolo, rutti  i raggi  del  Sole  cadenti 
nella  ruperficic  cuncaua  d’clToSpeccliiojfi  ritorcono  in  vno,fi  come  comun  punto  de'« 
rAlfc;  il  qual’é  tanto  lontano  dalla  cimadefib  Specchio,  quanto  e la  metà  della  factta' 
del  taglio  Parabola  ;à  proportione  del  quale  é fiato  fabricaio  il  dato  Specchio . Impe- 
roche  p:r  la  eccelTiua  grandezza  del  corpo  foiare,  rifpctto  a cutia  la  palla  lerreflteynon 
che  ad  vn  picciolo  Specchio  ; la  quale  fecondo  Alfragano  c come  166.  quali  ad  vno  } 
Et  per  lagrandifiìma  lontananza  de)  centro  d’eiTo  Sole  dal  centro  del  Mondo  *,  la_# 

auale  il  mrdefimo  Alfragano  dice  , che  contiene  il  mezo  diametro  di  efla  palla  terre- 
re  mille  & cento  fettanta  volte,  auuiene,  che  tuni  i raggi  folari  dirittamente  cadenti 
nello  Specchio  di  tal  forma  paiono  egualmente  difianti;  fi  come  ne  fanno  fede,  oltre  le 
dimofiraiioni*,  che  d'elTa  lontananza  fipofiònofare.i’agguaglianze  dcH'ombre  dirit- 
te ne)  mezogiorno  j tequali  fono  cauiatc  da  flili  eguali  pofii  condifianza  notabile  a 
fotta  il  medefimo  circolo  del  Meriggio  : Né  quelle  fi  rrouarebbono  eguali,re  gli  ificlTi 
raggi  folari  in  elio  lor  cadin>ento  non  ferbaficro  vna  lontananza  tra  loro  egualmente 
difianre  . Per  la  qual  cofa  i detti  raggi  folari  cadenti  in  efib  Specchio  fono  come  lince 
diritte  egualmente  difianti  all’aficd’cfio  Specchio,  mentre  ch'egli  é pollo  giu fiameme 
incontro  al  Sole.  Maruttcle  linee  diritte  cadenti  nella  foperneie  conc^ua  dclcritta 
dal  taglio  Parabola  del  Cono  dìtino , & dirittangoloiCaufano  per  Io  primo  corollario 
dellaprefencc7.  Propofia  tai  angoli  con  ciafeuna  delle  linee  diritte  ; le  quali  Toccano 
efia  fupcrficienc’punti  efiremi  delle  medefime  cadenti  ;i  quali  creano  le  linee  diritte 
menate  da  i punti  medefimi  al  punto  in  mezo  della  factta.  Et  per  la  3 *anrcpoRa  do- 
manda ciafeun  raggio  del  Sole  cadente  nello  Specchio  concauo  crea  l'angolo  del  ca- 
dimento eguale  all’angolo  dei  ripiegamento  fopra  il  piano  f vò  che  lì  incenda)  che  toc- 
ca la  fuperficic  concauad’eflb  Specchio  Parabolico  neirificffò  punto  del  cadimento. 
Il  Corollario  adunque  d chiaro,  & mani  fello . A maggior  chiarezza  del  quale  ho  ag- 
giunto la  feguentc  figura  j nella  quale  a b c è lo  Specchio  Parabolico,  Se  la  Tua  cima  è 
bj  & rafie  bd,  nella  qualche  è la  quarta  p«rte  del  tato  in  pid,ciod  la  metà  della.# 
Cacita  ^1  taglio  parabola  : à proportione  del  quale  lo  Specchio  è fiato  fabricato.  Sono 
oltra  di  quello  i raggi  folari  tra  gli  altri  difegnati  fg,  hi,  mn,  cadenti  ne’ punti 
g I n ,&  ripiegati  in  efio  punto  e<  Nel  qual  punto  e dineccllìtàfi  ritorcono  tutti  gji 
altri  raggi  cadenti , Se  in  quel  luogo  polla  cofa , che  pofla  ardere  > in  cfsa  fi  geneta  il 
fuoco  * 
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. Vkttfdtg^v  iix  ' 

c.ed.q^Uoira.^gi- del  Solcfi  nWch.no  in  vn  fol  mimo 
chercriuonodiPerfpcui‘ua_SoloadunqucloSDCC£?»iof3h!,-  ^ » 

«boia  del  Cono  dir.'no,  & dir.^tanSlla  vn  n^.n  n.fl  '' 

cuotcno  i cadenri  raggi  del  Sole  ; E?  conciofiacEfachc  la 

della  fcparara,auuicoc,chepcrlo  Cumulo  coacor(ocic’rioi>i?arì  4*^  ^^Sl*^rda 

fenda  più  tofto*  & con  mag^or  eathar  n-  c '^^«' ***  9U'Ho  s'ac- 

tetoib.  p„.  iii 

P R’O  J^O  S^T  ji  FUI. 

&ro  p'^.f  abr,  chena  abc.  Penante  poS  l!  SSdclló 

dtS  riSSSe  ner  r •"  Specchio,,  fi 

U qual  cofffian  ^ k r ^ adunare  infie.nc  nel  punto  b.  Per 

la  metà  della  factta  dVITo  taglio  Parabola ,'.  fc- 

pcr  tonfezuenza  nuia-Ja.  a cflcre  canato  lo  Specchio  defidcrato  v & 

V-  . uit^ueflM  imtaJa  a t.ftiÉ  la  mucra-faetta  d elTo  taglio,  & il  mezo  di.mctrw 
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■del  cerchio,  che  ^bafe  del  Cono  di  rirto,& diri  tcaogoloi  dal  quale£  hada  cauarefl 

dcGdcrato  taglio  Parabola  : che  mancante  (i  chiama  . Laonde  menili  la  linea  dirlrta_.t  , 

dea  piombo  fopra  la  Ikica  ac , & I vna  & l’altra  d a , & ae  fiano  eguali  alla  medefima 

ac,  & menili  linee  diritte  cd  & ce.  Adunque  l’angolo  dee  viene  ad  efler  diritto  : Per- jattrs 

cioche  l’vnodc  Paltro  angolo  acd,&  ace  . per  la  jAc  ^adclprimodc  gli  Elementi  è la 

metà  d’vn'angolo'dtiitto,  Ac  per  coniegucotc  il  triangolo  dee  viene  ad  eflferdirittan  V**  * 

Jfolo  , & di  lati  venali  ^ dallo  intiero  tiuolgimento  delqualc  imonio  al  lato  ded  de- 
critto  il  Cono  diritto,  &dirittargolo , tieni  taglio  parabola  ha  perfaetta  la  fopradet- 
ca  lunghezza  abe  farà  l'alTe  la  linea  ditiua  cd  ,&  il  femidiamctroce  la  bafe  del  me 
deiimo  Cono  , & conlegucnccmente  la  metà  della  baie  dcll'ilìcrsu  taglio  ParaboltUf» 

Se  lì  menarano  adunque  fopra  i^nti  bde  de  h'nee  diritte  fg,  & h iadclTad  e: 
fcarabicuolmente  ancora  inficme  egualmente  difìanti  , creando  angoli  diritti  dacia’-  » 
£cunapatredellaabc.  E tagliQ  l’vna  Ac  l'altra  bg,Acbf  eguale  ad  eOaabc-  £.tJ'yna,Ac  ^ . 

l’altra  c b Ac  ci  eguale  ad  afta  cd,la  fe  farà  il  lato  in  niè , Ac  la  b i la  baie  del  tagliò  j>aia« 
i>ola  ccuiicnuio  da  ella  linea  piegata  hfagi,  & della  iileira  bafejKi . 


P ode  quefle  cofe  inanzlall’altre,  egli  8 chiaro , Ac  tmnìfeflo , che  non  fi  ha  da  dìfe-  Quarta  I 
gnare  il  taglio  paràbola  li  al.,  nè  anco  la  fua  parte  fag  ,'tierdouer  fecondo  quella  fabri-  fiuprefondt 
care  Io  Specchio  ; elTcndo  che  la  ripiegatura  de*  raggi  del  Sole  fia  per  douer  effercàn  e Urvt  U 
b punto  in  mero  della  faetta  abtypcr  lo  quale  paffa  il  lato  in  pie  fbg , Imperothc  qve-fpecclio  mi 
fta  faetta  ac  , onero  la  lua  metà  ab  parerebbe  efletc  di  louerchia , & inutile  grandez-  (a  Locca^à- 
za.  Si  ha  da  reiecare  adunque  vna  certa  mczatia,ccoiiucntuoJlcpatiicella  di  topiùnfto,t 

propofla  lontananza  ab,  & coli  fiabricare  il  taglio  parabola  mancante  , la  cui  baie  (ìapÌM  viuAce 
la  corda  della  parte  del  circolo  deferitto  alla  grandezza  del  mezo  diainctTO  abe , come  mente  fin 
farebbe  a dire  laalm.iacui  (acttaa  k.  Quella  faetta,  onero  rane  della  lontananza  akwr^iV  fit0- 
potrà  farli  d’vn  piede , oucro  d’vn  piede  Ac  mezo  al  più , Ac  ita  quanto  fi  voglia  la  ptx>-  co,. 
polla  lontananza  ab . Nondimeno  quanto  maggicte  farà  effa  ak,  tanto  maggiore  fa- 
rà la  corda  Im,  e tanto  maggiore  ancora  il  taglio  parabola,  Ac  perciòconieguenttmen  Trimo  ft^~ 
te  tanto  maggiote  lo  Specchio , là  onde  tanto  maggior  moltitudinedi  raggi  lolari  fi  ri-  do  di  fAnri- 
piegaranno  in  eflb  punto  b : per  Io  che  ne  feguirà  più  fubira , Ac  intcnia  lageneratione  enre  'oSpet 
del  fuoco:  Facciali  adunque  ( acciochc  io  venga  al  fatto  ifltflb/AlVR  qualche  lesoci?»  <'<- 
fodo,  come  farebbedt  Pero,  òdi  Noce  , vn  corpo  diritungolo  , contenuto  da  piani/i<e«. 

No  -f  egual- 
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ègaalmcDie  diftanti  >di  tanta  lungrzzu  almeno,  quanto  è la  corda  I n)  • di  larghezzà  « 
quanto  dia  faetta  ak  *,  & d'altezza,  quanto  è la  meta  di  cita  ak . ^ lunghezza  del  qual 
corpo  fi  diiiida  da  tutte  le  bande  in  due  parti  eguali  per  quattro  linee  diritte  egualmc- 
ce  difianti  a i lati  della  la^bezza,  & dell’altezza,  Icquali  contengono  vna  figura  dirit» 
rangola  di  quattro  lati.  Come  fl  può  conofee-  i k ta 

re  per  la  prefente  figura  circoferitta  dcUta 
lettere  iftcfsc  aklm,  aggiunteui  le  no . Pigli- 
fi  poi  vna  bacchetta  dilegno  oucr  di  ferro , di 
tanta  lunghezza  almeno , quanta  è elsa  a b c : 

fKlI'vna  delie  eftremità  della  quale  efea  fuori  n ® • 

vno  {filetto  acuto  ; che  faccia  angoli  diritti  con  quella,  & fia  lungo  ^uant’efsa  altez- 
za no . Et  nell  altra  eftremità  audattifi  vn  piede  mobile  con  vna  picciola  punta , & va 
chiodo  à vite  per  poterlo  fermate  * &muouere.  Come  dimoftta  la  prefente  defent- 
tione. 

{ 


Deferiuafi  oltra  dì  quello  in  qual  propoftofi  piano  liuellato  vna  linea  diritta  ^ Iz 
qua'tfia  eguale  alla  abctòcpongaft  fopra  l’vno  de  gli  eftremid'efsa  linea  per  lodirit- 
ritto  la  linea  di  mezo  dcll’vna  delle  faccie  del  corpo  diriitangolo , in  modo  tale  « che 
il  punto  f per  cfsempio  ) o cocrifponda  giuftamente  alla  eftremità  roedefima  della  fo- 
pradetta linea.  Et  pofto  lo ftilo  acuto  di  efsa  bacchetta  , ouerri^a  apparecchiata 
pra  l’altra  eftremità  della  medefima  linea , & allargato  il  pii  mobile  giuftamente  alla 
mifuta  d’efsa  lunghezza  abc , deferiuafi  nella  fuperficie  di  fopra  del  fopradetto  corpo 
a patte  lam  Cmilc,  & eguale  alla  già  deferitta  neU'antecedentc  figura . Rmoltatà’Mi 
in  sù  la  faccia  cuntrapoila  d’cfso  corpo  dirlttangolo , & pofta  la  lineetta  di  m^o  della 
prima  in  diritto , come  prima,  alla  fopradetta  linea , tiftriogafi  lo  fpacio  del  Randalo 
^t  la  metà  di  cfsa  ak  > lenza  rauoucr  giamai  lo  ftilo  acuto , come  centro  comune.^* 


Deferiuafi  fimllmentc  la  parte  del  circolo  rst  minore 
comrapoftaallaqrimad’crsocorpoiintal  modo  però, 
za  della  parte  del  circolo  fia  incninata  vctfo  la  ^dclì 
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quelle  tocchi  n lato  della  faccia,  nella  guallc  fi  difegna  in  effe  punto  a ; & l’altra  ar  rluì 
iolanicnte  alla  metà  della  banda  della  faeda  comrapofta , Nel  raado  che  pare  , che  vo- 
glionodimofirare  le  fopradifegnats  figure.  Menate  poi  le  linee  diritte  Ir  mt , ta> 
glifi  via,  quanto  più giufiamente  farà  pofiìbilc  , tutto  il  reflo  contenuto  fuori  delle 
fopradette  parti  de’  circoli , & la  fuperficie  Imrt  ; & cofi  rimarrà yna  certa  particella 
tagliata  d’vn  cono  diritto , & diritangolo.  La  bafe  del  quale  é il  circolo  deferitto  dal- 
la già  detta  linea  diritta  abe . Della  qual  particella  corpo  e ngu- 

ca  conforme  ( per  quanto  fi  è potuto  il  meglio  rap-  ^ 

prefentaria  in  piano  ) alle  linee  fopra  difegnatq_j. 

Ma  fe  fi  tagliar.!  via  quanto  più  giufiamente  fi  po-  §m 
trà,  le  parti , che  verfo  r,&  t foprauanzano  fuori 
della  fuperficie  piana  , la  qual  palla  per  li  punti  ^ , 

Ismk , ne  tiufeira  finaimeute  il  propofto  taglio  patabila  mancante , comprefa  dalla  li- 
nea piegata  Ism , & dalla  parte  diritta  Ikm  la  cui  dma  farà  il  punto  s , & la  factta  la  li- 
nea diritta  sK  come  dimoQra  la  prcfentc  figuta , la  quale  ha  aependenza  dalle  fopradH 
regnate  .Pongali  per  canto  innanzi  a gli  ocebi  il  di- 
rittangolodi  qnatcro  lati  aoskjcioù  quelIo:cliediui. 
deua  in  due  pani  eguali  il  primieramente  pigliato 
corpo  Iranp , vn  Iato  del  guale  d a k : e menefi  per 
lajt  del  1 de  gli  Elementi  (a  su  egualmente  difian. 
te’alla  ao,  tirata  la  linea  diritta  as  per  lo  punto  s . Sarà  adunque  egualmente  difiante 


il  lato  ao  alla  su . Ma  l’os  è la  metà  di  efla 
ale  , & Umilmente  la  ao , pcrciocbe  cofi  à 
fiata  fatta . Adunque  l’vna  & l’altra  au,  6c 
su,  conrcgucnicmcntc  ciTa  k u viene  ad  ef. 
fere  la  metà  delta  ab.  Per  la  qual  cofa  le  tre 
linee auiuk,  su,  fono fcambicuolmente 
inficme  eguali , & l'vno  & l’altro  angolo , 
clic  é intorno  alla  cima  il , e dititto  : Onde 
la  bafe  as,  per  la  4.  del  i.  de  gli  Elementi  è 
eguale  alla  oafe  k $ . Et  gli  angoli  fopra  le 
medefime  bali  fono  infieme  fcambicuol- 
mcntc  eguali , & per  confeguenza  ciafeu- 
na  di  loco  la  metà  d’ vn’angolo  asti  diritto . 

Pertanto  dato  compimento  al  triangolo 
axV,  fvno  fic  l’altro  lato  del  quale  ay  , & . 

xy  fia  eguale  al  doppio  della  lontananza  abe  della  prima  figura  antecedente , & diuifo 
in  due  pani  eguali  il  lato  ax  nel  punto  z . Se  fi  menarà  la  linea  diritta  yz  , ella  farà  per 
l’ottaua  propofta,&diffinitionciodcl  i de  gli  Elementi  a piombo  fopra  la  ax,  &co. 
fi  ancora  per  la  z8  dciriftelTo  i de  gli  Elementi  egualmente  diftantc  dalla  hs  . Dalle 
fopradette  cofe  adunque  manifcftamente  appare  , che  la  linea  diritta  yz  farà  la  factta 
del  taglio  parabola  del  Conodirino  , & dirittangolo  , che  vicn  difegnato  da!  triango- 
lo dirittangolo  axy . raggirato  inticrariKntc  intorno  al  lato  xy,  la  cui  bafe  é il  deferir- 
lo cerchio  cxay . Diqurpcr  rantcpoftadiffioitionc  del  taglio  parabola  fi  ha  .chclaks 
è la  factta  del  mancante  taglio  parabola  ,•  la  bafe  del  quale  c la  fopradcua  corda  ikm . Il 
che  era  nccclTaiio  di  fare,  ^ dimofirare  • 


V 


Jl 


J79 


Trattato  di  Orontio 


SecentU 
fabricé 
dell(> 


fi  mtdefimc  iHMÌtr$  mcdt  • 

POTRASST  ancora  con  altro  artìfido,  com'.-cil  feguente  * difegnareil  moddlco» 
u ' parabola.  Per  canto, (uppol^o  il  primo  difegno  di  quefìa  propoita , menifi  la  linea 

pecchia  diritta  abe  , la  patte  ab  della  quale  fìa  eguale  al  doppio  d*  ella  propofìa  lontananza  • 
da  Fm~  f faceta  del  talgio  parabola  difegnata  fìn  da  principio  .Et  dal  punto  b alzifi 

^ ^ piombo  fopra  efsa  abe  per  la  1 1 del  i de  gli  Eicm.  la  quale  s'agguagli  alla  metà 
della  corda  lkm,cioéaila^l>uuerokmd‘£rsafri(naanteccdence  dclccùione.Diregncfi 
Cr  motto  pjjj  j|  cercliio  adc , il  centro  del  quale 
ptujact-  OtroueràfadlilTiipamcnte  > in  quella  ma- 
le  mcca  nicr.a  . Alzata  la  linea  diritta  ad  , deferiualì 
meame  |*j|,golo  ade,per  la  a;  del  i de  gli  £le.eguale 
all’angolobad  ; &doue  la  linea  diritta  d e 
tagliarà  la  linea  diritta  ab  (come per  cfsem* 

Cioè  ifu  P'°  punto  e ) iui  farà  il  centro  del  fopra- 
quattro  circolo . Le  quab'  cofe  cipedite , egli  è 


Cioè  di- 


. per  cjaicun  punto 

ddlediuifioni  , eccettuato  l'vno  de  gli  eftreroi  , meninfi  le  linee  dirittecgualmcnte 
di(lanti  l'vna  dall’  altra , et  che  faccianoangolidiritti  con  efja  lm.Fatto  poi  vn  circolo 
intorno  alla  1 m , taglinlì  di  ouà  &di  li  dal  punto  ra  in  tfsa  Jinca egualmente  diÀantp 


^ ' Ulivi  IIV  flllalllll  9 iiC^lllJIi  U I UU>  Vw  44.1  lai  Ua  I p^||lO  III 

fteje.pcr  due  lince  diritte  eguali  alla  od.  E Gmilmente  nella 
lo  diritto  fegueme  linea  egualmente  diUante  due  akrC  linee 
7*  diritte  eguali  alla  bf  } Sc  nella  fuccedente  altretantt 
feduelt-  eguali  alla bg,  E rcofi  nelle  uilanti  , fianoquanteli 
ncefiatto  vogliano  le  diuifioni  le  egualmente  didann'.Fìn- 
rna  h-  aimcncc  dcfcrìuaG  vna  linea  arcata  del  fopradetco  caglio  parabola 


f 


r ^ 


-- — ...... — j/*iuuvia  y cominciando  dal 

paiola;  punto  1 , 3c  legucndoinciafcunodc  gli  altri  punti  cftrcmi  d’cfsc  lince  egualmente 
la  quale  diflanti.Comc  fi  vede  in  elsa  figura^.  egualmente 

f'atjtassio. 

pio  della  quante  piq  parti  adunque  farà  diuifa  elsa  linea  diritta  bc , tanto  più  elufta  . dei 

httea  M manco  diflfctiofa  fata  cfsa  linpa  arcata  del  nglio  parabola . ^ • 


enei  0 bgt 
entro  ùf, 

oncrovd' 

f tome  la 


PROPOSTA  IX. 


finamente  come  fifahrkhh&fipolifca  lo  Specchio  canato  fecott. 
dmddop  do  il  Sia  de/efitto  taglie  parabola.  ^ 

1/^  XT  ^ C I .ASI  d’ acciaio  puro  e febietto  vno  llromento  conucneiiolmentc  grofsq 
^ ’ cc'U’f  vnofcalpello;  la  quale  acutezza  fu  formata  prccifà. 


purgato 


4 


Dello  specchio  da,  Fuòco 

-purgavo  vtnUmma'ptegfttia , di  grouezza  c^uafid’vn  dito» 
cauara  come  quaft  l’arcata  linea  d'eCTo  taglio  parabola . La 
(Superficie  concaua  della  quatlamma  fi  riduchi  per  l'attifi' 
ciofo  tnagifterodel  torno»  radendola  nella  forma  giufta-«' 
della  linea  parabola  arcata  dsll'indurato  (Iromento  appa- 
iocchiaio:e quella  finalmemc  (i'polifca  U»n(Iìmo»c  fottio 
mentc»conie  pio  a baffo  fì  dichiarati . £ cofi-lraurai  ifdéft 
dcrato  Specchio;  che  po9o  contro  i raggi  del  Sole,  acccn. 
dori(cora‘é  manifeflo  per  le  cofe  detre^il  fuoco  nella  nu* 
teria  atta  a brugiare  nella  lontananza  propofìa.  Hota-lg_^ 


itroput* 
tU/tCCMÌ» 
da  pe  Ur€ 
l&  S^itc- 
chiop  da 
fuoco  Pm. 
èrica,  del. 
la  Spec^ 
(hio  ds 
fugcofato 
fa  d'ac* 


conditioni  dcÌ.buono»e fcelto acciaicrnecelfario alla  fabì^a-del  fopradetto  ftromento  ciato, 
h fcalpello  parab.  fono  talixioèiia  delicatezza  della  fuperficie  Seriore  fenza  crepatura^ 

’ facilità  nel  róperk>,e  Io  fplédore  delle  parti  nella  rompitura,  hnpcrochd  parc»che  la  Semidei 
iirtatiello  fjrezrarlo  faccia  argomento  della  durezza  d eOb  acciaio;^ bdelicatczza  lattee- 


La 

facii 


_ . . , V - ' pare, clic  ria  buono  in  quefto  fio 

vfficio,  itale  , Piglifi dctfuco  di  Katano,&con  qucllofi  mtfcòhacqnadi  lombrici'  per  ^ 
della  terra  ammaccati, fatti  p dare  per  Vrt  panno  di  lino , cofi  che  fi  pigli  tanto  dell'  lo  Jwc- 
vno  quanto  dell’altro, & dentroa  qucfla  tal  mifiùra  fi  attuffi  dae,ò  tfe,ò  più  volte  cf-  chto  dau 
fo  Ilromonto  fatto  è acciaio  ben  purgato;  il  quale  per  dò  diuentarà  tanto  faldo  & du^  fSiéétr. 
ro»che  non  ttaen  facilifacntc  fr  tagliarà  con  quello  il  flrrro  comune.c  lo  pietre  preciofe» 
che  il  piombo,&  lo  Ragno.  Rcfla,cbc  fi  dica  qualche  cofd-  della  bordirtira  d’etfb  fpcc-  Tepera 
chiò ..  AqueftO'Cffctro  i moHb  a propofito  la  pietra  chiamata  Smeriglio  ;la  qlralc  hi  ouero  in. 
il  colore  dei  fctro,fi  come  ha  la  Calamita  .•  Pare  nondimeno  che  quello  fi  a migliore,  durimar 
che  è di  colore  citrino  , & alquanto  ofcuro,non  diffimflc  a’falfir/trouati  nelle  acque  to  delta 
chiare  . Tale  Smeriglio  fi  ha  da  poluerizare  in  mortaio  di  brortzo,5t  poi  paflaflo  fctac  acciaio]-. 


— - . -r  ' y . c ■ a Ja:  • i- / • ^ parricolarefopra  gli  ftrwmav 

altri  gl»  orefici  buono  a quefto  Vfficip,ji  egli  fata  macinato  fopra  la  piferra  Éccooi  anr  per  polir 
cera  fimilmente  vn’altra  forte  di  Pochca;chc dal  volgo  è cbiaroatocolorcj  chtrdbuo^  lo  fijechio 
no  a polire  con  vn  legno  netto  da  ogni  lordnfa;oi>ero  con  vna  lamma  fatta  di  piombo  dàf^o 
Se  di  ftignoi  Pottalfi  finalmente  lufkarc eflo  Spxchio  nel  inodo»cbc  gli  aKchci  bot-  he  anale 
nifconoi&'luflrano  le  fpadc,&  i coltelli .,  rentree 

rnaliropcompo/ìtione  di  queftoSpecchif.- 

G_  , , . Ùromiiùi 

louami  anco d mfcgharc  tn’altra  mneriay  vn’altramocTodi  fnbricar  qmftb  Spec  tcMratv 
chio,&  vn  altri!  maniera  di  polirlo,&  luftrarlo;  che  faranno  indifL-rcntemente  a con  lei.ta 
proponro  per  far  tutti  gli  altri  Specchi.  Faccinfi  adunque  d'vn  qualclic  Ict'ii^fodavna  gliarA  it 
««ffìcclla  quadrangolare  ditittangola,Iunga  almeno  com’d  la  Baie  » ouer  Tato  in  pie  del  ferro  co. 
taglio;  Parabola  apparecchiato  ,•&  larga  vnpo  munt  Ó" 

copiùdella  facttadlqticllo-,  iSgroifa  Vn  ditOiallf  * ' ’ 

più, come  dimoftra  in  ogni  parte  la  fcgiieme 3 

figura  abed.  In  quefta  tale  afficella  diìcgnifi,  & 
dàuifi  il  taglio  Parabola  conforme  al  difegno  fat 
tonc nella  diinofiratione  della  ottaiia  propofta 
anreccdenrcjdcl  quale  fia  la  ginfiamcntc  rappre 
fcntata  linea  arcata  aed  . Apparcchifi  olirà  di 

di  qualche  legno  a propofito,ò  d’altra  materia  facile  da  ma-icggiirc,  Vn  rorpo 

fodo 
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rodo  cornee Uadefila cui ba(elÌ4 circolare,  dcildiamcrrodi  tal  cerebio  da  eguale 
ai  lato  io  pié  del  fo^radetto  taglio  parabola  , & la  fuperiìcie  arcata  fi  confaccia_« 
con  la  arcata  C dciriftcITa  parabola  , cioè  alla  a e d della  afTìccHa  cauata  a b c d 
in  tutti  i lati  fenza  alcuna  diffcrcnia  . Finalincnte  con  ^efto  tal  corpo  parabolì» 
co  fomiifì  lo  Specchio  nella  rabbia  , oueto  arena,  come  le  Campane  , ^rondaficl^ 
(o  Specchio  delrinfrarcrina  materia;  la  Superficie  cauata  dei  quale  Specchio  tocchi  in 
tutti  i luoghi  la  rupeifìcic  ouata,oucr  conucira  deirappnrecchiato  corpo  parabolico.Ec 
in  (jucfto  modo  ell:\  rati  cauata  alla  mirnra  del  taglio  parabolico.PigliTi  adunque  libra 
1 di  rame  biiono  & ben  purgare, libra  | di  ftagno,!ib  ^ di  Marcafita  bianca,lib,f  di  Sai 
pietra, & fondi  ogni  cora  poi  infìemeJEr  a quelle  colate  poni  Topra  vna  fencHa  di  lardo 
Se  mondo  afTai  icpo;^  qtiando  egli  farà  rpuma, burlala  via  Se  getta  quella  tal  materia 
dentro  all’apparecbiata  forma, ò come  dicono,modclIo  dello  Specchio, *il  qua)  raffredda 
to  fi  caui,&  ficchifi.con  la  parte  conuefl'a  fopra  vn’affccaaaco,&in  qual  ti  v^lia  altro 
modo  fiaccomodi:pot  con  vna  pomice  ruuida.  Se  acqua  comune  freghiù  la  fuperfìcie 
parabolica  canau  fin  tanio,cbe  fia  lenata  via  l'afprczza,&  ruuidezza  di  quelb,dc  fi  ve* 
da  beo  vnita.  Fremii  poi  col  zolfo  ; £t  olirà  ciò  piglili  tripoli,oliua,  fpiima  di  Ragno  » 
zanollino  oucr  pietra  raafifìcota  > Se  di  niioiio  È freghi  cQa  ftipcrficie  di  denno  dello 
Specchio  con  cuoio.  Finalmente  piglifidcl  tafodi  vin  nuono,caUgine,&  cenere  di  fa- 
licc,Sr  conqueRacompofiiionehicciafil'vltiauluRratuxa  : &mqucilaguUalilax& 
fatto  il  fbpradctto  Specchio  Parabolico  . 

AGGIVNTA  I. 

Aggrimgafi.cbe  ft  ù Teoeri  via  quanta  parte  ne  pfacr.' 
rà  dai  foprapigliatocorpo  paraboHco(iniperocl)e  egli  co- 
fi  fenza  riprenfione  fi  può  nominare)  intorno  alla  ma  ci- 
ma,&  dapoi  fi  formi  fccondoii  coRunae  la  rcflante  parte 
anullare  ,&  fi  fonda, & fi  polika,  & luflrì  la  fua  foper fi- 
de di  dentro  Fara  fai  vno  Specchio  in  forma  d'anello  a 
giiifa  della  fupcrficie  parabola  mancate;comc  rapprefen. 
ta  quefta  figura  ; il  qoale  fomigliantCrfna  non  con  tanta 
viuacità  accenderà  il  fuoco  alla  propofia  lontananza  ,s* 
egli  farà  pofio  contrai  raggi  del  Sole . 

AGGIVNTA  n. 

Per  tanto  di  quefU  compofitione  di  metalli, & con  modo  non  differente  di  poITre  fi 
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SOPRADETTE. 

DATO  vn  Cono  diruto,&  dirittangolo,trouxr  due  lintCyChe  quanto  fik  faranno  aSun- 
gatejtanto  piu  s’accofteranno:  ma  non  p«rci'o,fe  iene  faUungaflero  in  infinito  , gxamaifi 
toccat  anno  infieme , 

Er^TRE  che  io  veniua  facendo  le  fopradifegnate dime- 
lìrationi  del  taglio  Parabola  di  quel  Cono, che  e chiamato  di 
ritto, & dirittangolojini . foccorfe  vna  imaginatione  da  nom 
lafciarc  a dietro  già  tentata  da  moltijla  quale  è di  due  linee 
pofte  cofi  in  vn  medefimo  piano, come  in  diuerfi  piantile^ 
quali,  quanto  più  s'allungaranno,tanto  più  s’accoftetanno 
inùeme  : ma  giainai  non  0 congiungeranno,ancor  che  s|al- 
lungafsero  in  infìnito.Per  la  qual  cofa  (la  dato  il  Cono  dirle 
to,&  dirittangolo  abc,la  cima  del  quale  fia  a,la  baie  il  circolo 
bdee.  Et  (la  queftoCono  diuifo  in  due  parti  eguali  dal  trian- 
golo dirittangolo,&  di  lati  eguali  ade,menato  per  l’afsc , flc 
cima  d’cfso  Cono; la  cui  bnfediritta  fia dc,&  i lati  ad,&  ae.Sia  vn’altra (upetficie pia- 
na,ancota,diuidcnte  eùo  Cono  in  due  parti  di fcguali,  contenuta  dalla  linea  arcata^ 
cfli,&  dalla  diritu  gh;&  egualmente  dtftante  da  cfso  triangolo  adc.la  cima  della  qua- 
lc,oucr  punto  più  vicino  ad  efsa  cima  a (ìail  punto  f.Dico,  che  fc  le  linccad,&  fg,po. 
flc  primieramente  in  diuerfi  piani,  fic  egualmente  dittanti  l’vno  dall'altro  s’allonga- 
rannoiquanto  più  s’allungaranno  infieme  con  cfso  Cono  abc,tanto  piu  vicine  fi  ritto 
uaranno;&nondimenoeglièimpolfibilc,cheefsc  mai  fi  congiungano  infieme  . Per 
tanto  piglinfi  in  efsa  linea  arcata  Ig  idue  punti  ik,per  li  quali  pafsino  due  drcoli cguai 
mente  dettanti  dalla  bafe  bcdc,&  a fc  mcdcfimi;lc  circonferenze  dc’quali  fiano  ilm,  & 
kno.-&  a gli  archi  il,&  knrde  gli  itteffi  circoli  frapotti  alle  lince  ad,&  fg,facciafi  egaal  1 
gli  lm,&  no, infieme  con  le  loro  fuppofte  corde  im,&  lo:  le  quali  di  ncceffità  faranno 
tagliate  per  mezo  ad  angoli  diritti  dalla  fupcrficic  piana  del  fopradetto  triangolo  ad^ 
se’punti  p tc  r.Et  le  loro  faette  pofte  in  etto  piano  vengo, 
no  ad  cfserc  pl,Sc  rn.Fatto  quctto.dico,chc  la  linea  fg 

più  vicina  alla  ad  nel  punto  k,  che  nel  punto  i . Meninfi 

perciò  le  lince  diritte  il,&  kn , Et  conciofia  cofa  che  la_# 
fupcrficic  del  triangolo  diritungolo  adc  pafsa  per  lo  cen- 
tro dcll'vno  & l'altro  circolo^  & diuidc  per  mezo  gli  ar- 


che  j1m,&  knoiclU  fimilmentc  viene  • Mrtire  per  mezo  effe  corde  im,&  ko  nc’punti 
p Se  r.Pcr  la  qna!  cofa  la  im  i il  doppio  d’cOa-,ip  &la  ko  il  doppio  d’effa  kr.  Ma  effa  i p 
s'aggualia  alla  kt-  Imperoclic  la  fupcrficic  fgh  d (lata  fatta  egualmente  ditonte  all^ 
adc  ^ Onde  ancora  per  lo  fcRocomnne  parere  de  gli  Elementi  Geometrici  la  lineai  m, 
s’appareggia  alla  ko.Ma  il  circolo  ilm  veramente  è minore  del  circolo  kno , per  effee 
più  vicino  alla  cima  a d’effo  cono  abed.  La  onde  ancora  è minore  Parco  kno  d’eflb  ar- 
co ilm;percioche  le  corde  eguali  tagliano  archi  ineguali  decorcoli  ineguali,cioèmino 
re  arco  del  maggior  circolo,^c  maggiore  arco  del  minor  coircolo.EQcdo  che  c piu  pie 
gaio  il  circolo  minore,chcefsomaggiorctEtpcrconfegacntclafaetta  piè  ma^giotc 
della  faetra  rn . Come  fi  può  vedere  nella  foprapoto  figura  a man  dcflra  Horai  ttian 
goti  ipl>&  krn  hanno  due  lati  ip,&pl  non  eguali  alati  krt&:  rn  iiondimenocomprendc 
no  angoli, egnalljcioè  i diiittiicbc  tono  in  p,  Se  in  r.  Per  la  oual  cofa  la  baie  il  viene 
ad  efter  maggiore  della  kn,&  a quella  egualmente  didanie.  Adunque  il  punto  i è pili 
lonuno  da  elso  punto  l,chc  il  punto  k « cfso  punto  n;&  per  confeguenza  la  linea  fg 
è più  vicina  alla  ad  nel  punto  k,che  in  efso  punto  k,chc  rn  efso  punto  i : che  c quello 


(piu 
che  fi 
a lui 


fi  douea  moftrarc.Gon  modo  non  diffimile  difegnato  vn’altro  circolo  fotto  il  kno 
i egualmente diftantc,dimo(lrarai,cb'cfso  circolo  taglia  la  linea  fg  in  vn  punto  vi. 


cino  alla  ad, chc’l  punto  k , & cefi  procederà  ffi  in  infinito  . Adunque  quantojnù  la 
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Dello  specchio  da  Fuoco  J 

due  linee  ad, & fg,  faranno  allungate  verfo  la  pane  d & g, tanto  più  s’aecoReranno  ;Se 
nondimeno  egli  c impo(Tìbilc,ctic  elle  fi  congiungano:  come  quelle,  che  fono  in  piani 
fratti  egualmente  diùanti  l’ vno  dall’altro;ma  fempre  el  le  faranno  per  lo  meno  tanto  di> 
fcoÙe  tra  loro,quanto  è la  linea  dirita  a piombo  (opra  l’vna  & l’altra  delle  fapraferitte 
fuperficie.  Renano  adunque  tutte  due  le  parti  della  propofta  vcriilìme  . Dimoflrafi 
confeguentemente  il  medefimaogni  volta , che  le  due  linee  date  faranno  porte  in  vn* 
irteifo  plano.  Intendafi  per  tanfo, che  la  fuperficie  piana  asxd  da  porta  fopra  la  linea_« 
diritta  ad  & alzata  ad  angoli  diritti  fopra  ciTo  triangolo  adei&  con  quella  s'incontri  la 
già  pigliata  fuperficie  dirtefa  per  lo  diritto  verfo  la  linea  fg.Et  fia  d'erte  fnpef  fide  il 
comun  taglio' ad  angoli  diritti  la  linea  diritta  sx.DicojCbe  le  lince  fg,&  $x  } porte  nel 
medcfimo  piano,quanto  più  il  allungaranno  verfo  le  parti  g & x,tanto  pia  S’auicine- 
ncranno-'ma  che  non  fi  potranno  gianlai  tdccare,ancof  che  s'allungaifcro  in  infinito . 
Mcninfi  perciò  da  i dati  punti  I & n d'erta  ad  alla  linea  diritta  sx  le  due  linee  diritte  le 
& nu,rgiTaImente  dirtanti  ad  erte  rp  Se  kr,‘5c  aggiunganfi  le  due  lince  diritte  it,  & ku  . 
Erte  defcrittionijpi  linee  egualmente  dirtanti  iplt,&  krnu  pet  erta  fabrica  fatta  de*  pia. 
ni,&  delfe  linee  faranno  fuperficie  di  quattro  lati.Sf  d'angoli  dirifti.Hora  i lati.  Se  gli 
angoli  contraporti  di  ciafeuna  fuperficie  di  lince  egualmente  dirtanti  , fono  per  la  3^ 
j degli  clcrocnciinficmc,ficrcambièaolnientccgttali.Fcfla  qualcofa  iciegualc,» 


•<‘7#  . ■'  Tratatto  di  Orontio  &c. 


«1,8{  ka  ad  m.Ma  già  è dimonrato,chc  la  pi  i magiore  della  raOndc  maggiore  anc«>;  .i 
ra  viene  ad  effere  it  d’efla  ku.Adun<^ae  la  linea  fg  è più  vicina  alla  sx  nel  pamok.crte 
nel puntoi  . Non altrimemedefcnucndoG vn'altrocircolofottoilknoegualmenie 
dinante  da  effo  kiio,conchiudecà  di  nuoaoi  che  l'iftefla  linea  fg  che  focto  il  fuo taglio 
col  medcfimo  circolo  è più  vicina  ad  cilà  sx,  che  fottol  ponto  fc  : & cofi  in  in  finito. 
Q^mo  adunque  maggiormente  s'allungaranno  efsc  linee  date  fg,  £c  sx  infieme  con  * 
riifcfso  conoitanto  maggiorntente  s'accoftacannoinficme  ♦icendcuolmente  *,  percio- 
che  la  (ola  linea  ad  d’cfso  piano  asxd  tocca  il  Cono  abCj&  Io  toccati  in  tutti  i fuoi  pua  ■ 
u,  benché  allungato  . Et  la  linea  fg  in  alcun  luoco  non  fi  raouerà  certamente  da  efso 
cono.  Adunque  la  linea  sx  non  toccarà  giamat  efso  cono  abe  in  alcun  punto  dì  quelle: 
«e  anco  adunque  della  linea  fg  Et  per  confeguente  egli  è impoITìbilc , che  effe  linee 
date  & poùe  in  vn  medefimo  piano  fi  congiungano  giaoui.Cbc  c fioalmectc  quello» 
«he  è fiato  occcfsaiio  di  uovuic  Se  di  dimoftiare , i'.  ^ 
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